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SOMMA DE CASI 


Ò DI COSCIENZA, 


ET DELLE COMMVNI OPINIONI, E RISOLVTIONI 
de’ Sacri Dottori, Che rifolue ognidifficoltà s equal fi i voglia 
© «dubbio intorno la Chriftiana Vita. Il'tuttocon viue 
ragioni, ccon auttorità concludendo». 


Con Aquertenze viilifime, & importantiflime per gli Coafelloti, ‘ 
Douefi-trattano, eJt dilucidano infinite materie curiofe, è fi pr e fi coprono fenfe 
«mifteriofi ,e terminazioni fode , 4 inconfutabiti». 


- Con vn'Ordine Giudiciale all'vitimo,ie! qualefi rifo'uono tutre lecofe più negelTarie 
delle marerie Morali) e che dibbono offertarei Giudici Eccelefiaftici,e fecolari. 


Mec à Penirenti, &à ad'ogoiltato, e condition di perfona, cofi pus 


Agonp» 


w = 


ù ome privata ute dell'anima, ‘efatta, e perfetta cogritione diegmanto fi 
È” "debba operar in pitt Ai hr tinioa 4 pito dibuonChriltiano. 
ù | _ACon l'aggiuntaro! timamente fattain moltiffimi lnegbi Impreffione di Spagna 


DIVISA IN DVE PARTI. 


Riduetendoi.& Dotti. P. EMANVEL'RODRIQVEZ, 
pertinente della Sacra T'heotogia in Fateci 
offeruante della Prowncia di $. Giacomo « o 
lia e Ztaliana,dal R. D. Givi roc: sARS 
FALENTINO. Piowanodi Carpeneto , € in quefta quinta impreffione 


& ‘purgata, e vidotta alla fua vera integrità, e perfettione_s . 








tmirazaitozo "I'vna di tutrelematerie; che in effa fi contengono; sel'altra di 


Mutti i luoghi del Sacro Concilio Tridentino, Mega, e dichiarati d "Auttorea _ "@ 
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BESTETESTELISZIHaG 
ALLILLVSTRISSI MO. 


& Reucrendils. Sig. mio Collendifs. 


MONS. FRANCESCO" GIVSTINIANO 
VESCOVO DI TREVISO. 
anse P 





gomea sò T chinellacuradelle anime;lequali'fon 

Mez da Dioallacofcienza noftra fidare ,.& 
A raccomandate;prefume oltre allehuma 
neforzedifapertanto che baftièfanno, 
8 èveroyalcuntantoche paiono anzi An 

rasi ccli,chehuomini;&tràqueftiè commu 
‘nemente V.S. Iuftrifs.'& Reuerendifs.celebrata. Maèsì 
«grande ilnumero delle rranfgreflioni,& de” trafereflori, 
«che fe ben hà pervuiare a fopraftanti pericoli fcritto, & 
infegmatormolto la Chriftiana pierà ; ancora nondimeno 
‘babbiamodimaettri,&diammnaeitramenti bifogno. Ec- 
«co, Illuftrifs.& Reuerendifs:Sig.mio,ondeio già.mi arrif- 
«chiai a portardiSpagnuoloin italiano quefta Somma del 
famofi(fimo Rodriquez; parendomi non biafmeuol.colpa 
sì ricco reforoalla Spagnuola fauella inuidiare. Eocoyon- 
«deio poi nonofai alleftampenegarla: perchetrepporè (a 
‘mioparer) cenace ychi-di quel beneyche può à molti gio- 
arc;e tenaceo, Bcecoyondeio;auedendomicheeracon 
qualcheimancamento vfcitay imprefi ;come feppi, il me- 
“glio, àipargarla: perchenientemanco ingrato; chi'per- 
amecceschele fia recava imperfettione sche temerario;chi 
tv 2 fpera. 





Aoefa tèrléageronger petfettione:Erecco finalmente; 
«onde10 hò volentieri acconfentito , chela' terza volta: fe 
im'efcanelTeatro, delrmondò due tanto è non farne 
‘gutzicopia, quanto cadular;chila ande: &odiars chila 
Bed 1 Dali ficeità ihoravedéredelino- 
‘medi quel Prelato adorna,al quale, benche manchino al-- 
‘cune poche di quelleinfegne,chie foftdal'valgo chiamate 
«infegme di honore ; non però mancaaleun di que’ meriti;à 
cui ogni fupremo honore fi dee. E _V.S. Iluftrifs.& Re- 
uerendifs. dî sì équifità dorrrita} cheben può facilmen- 
te, quant@ è ammiratayammirazfi ; ma à fufficienza fpie- . 

pese pw e non può: che Iddio,ilqualedisì:piena Dio- - 
xcefi lehaueuailgoverno: deftinato; Molto prima ancora: 
‘le hà patetnamentemoftrato, coine:ella poffa con benéfi- 
sio vniuerfale, &con fodisfattione propria gouernarlas) 

di quelle:virtivd'animo-dotara; che; perche fonoin huo- 
mo;fon virtàbumanecerto ; ma fon tanto Eccellenti, & 
tantoall’honordi Giesù Chrifto inniate, cheaffai più del' 
divino;che dell'humano partecipano. E' ditaataefflem= . 
“plarità; che, fe-bene conla dottrina infegna à. molti; 
con:l'effempio nondimeno tutto: carità, tutto-religio- 
ones.iturro fpirito , & tutto alla: cultura:della-vigna: del 
“Signore intento, guafi con vocidellb Spirito Santo;.in- 
-fegnaà tutti. Si che è fpecie grandiflima di-Chriftia- 
‘ma felicità effervno di. quella greggia,icheallavigilan- 
za ditanto: Paftoreè commeffa. E.con tutto ciò V.S. Hlu- 
Rrifs:& Reuetendifs.sìaffabile;. Susi piaceuole;cheall'ho» 
rafelefcorg@nelvolto,&nelle parole vn'allegrezzaine- 
ftimabile,quando ddiaccogliere ; dò diafcoltare, ò di con 
figliare;ò diconfolarealtrui le vieneopportunità prefen- 
«tarà,Szionefono è me fteflo teftimonio; perche quantun 
queniuno vaglia mancodi me;tuttauia tanto con officio» 





sé al - _— ae vii et e 


fi(fimeaccoglienze,& con effetti d'amoremoftra amarniii 
cheancorfonoin dubio, feio fia più tenuto alla feliciTi- 
ma memoria det Cardinal Cornaro mio Sig. & fuo prede 
ceffore,chegià venticingne anni mi beneficiò di quelta 
Picue;òàlei che mi hà fenza alcun mio merito della fua. 
gratia beneficiato. Faccio ilrimanentedelle fingulari fue 
conditioni 5 perche la fama parla per me; perche non hò 
parole à ciò proportionate: &, percheella nacque di vn 
fangue,che non feppe mai far poco; lo toccherò,e finirò. 
Di due famiglie Giuftiniane fannole Hiftorie mentione è 
ambeduedì perpetua Hiftoria digniffime». La prima, ef- 
fendoli tutta per elfaltatione di Santa Chiefa, & per glo- 
zia della Patria armata, tutta, ò di pefte, ò di veleno mo- 
sì. L'altra poiperconfiglio,& perdifpenfad’Alefandro 
Terzo, cioè per gratia particolariffima fattada Dio à Ve 
netia; nacque di Nicolò Monaco di S.Benedetto,che fo- 
lodi sì numerofa famiglia foprauiueua; & di Anna figli» 
uola di Vital Michele all’horadiquefta Serenifs. Republ. 
Prencipe. Della prima quefta vna cofadirò , che mori co- 
là à Scio mefta si.di non morir con l’arme in mano ; ma 
fommamente lieta di morir per la patria: Dell’alera bafta 
à medire, che Nicolò fatto Padre di otto figliuoli,cinque 
mafchi,e tre femine: e fondatore di due gran Seminaridi 
Heroi,vno à fplendordella Patria;& vnoin feruitio di S4- 
ta Chiefa, & della Patriainfieme, riprefel'Habito , tornò 
in S. Nicolòdi quefto Lito, & quiui in concetto di Santo 
rendettel'anima à Dio. Nè punto diuerfamente finì di 
viuere Anna, perche monacò, viffereligiofa, & morì reli 
giofi{fima. Non è dunque marauiglia , che le maniere di 
V.S. Illuftrifs, & Reuer. fian maniere di vero Prelato, & 
d'ottimo Prencipe : non folo, perche fcende da quell’An- 
nafiglivola di Principi; & da quel Nicolò, che quali vn'al 
tro 


tirò Noè, fù da Dio per conferuatione della fua cara fami» 
lia Giuftiniana cuftodito: ma anche, perchedi colasù 
fcendendo, palfa frà rante facre Mitre , frà rante Senato» 
rie porpore, frà tante gloriofeinfegne, frà tanti generofi 
Heroi,che quanto vede, tutto è effempio di fomma virtù: 
&tutto virtuofo ectitamento ‘ad oprar, comeella conti» 
muainente opra . Ne marauigliaè appreffo,ch'iohora tut 
to fommeffione, & riuerenza le confacri quefta mia poca 
fatica:inuirandomi à ciò ogni vna delle fue eminenti(li- 
‘mequalità: & ruttevnitecomandandomi ycheio viua va 
nagloriofodella fua gratiay& ambiriofo de fuoi comanda» 
menti, & tale Iluftriffimo, &% Rcuerendifs. Signormio, 
mi viuo. Così Chrifto Signor Noftrole dialunga vita,lun 
ga fanità, equeglihomori; chetanti fuoimeritiafpetrano. 
Di Carpeneto.il primo di Gennaro 1609» 


Di V. S. Illoftrifs.& Rcuerendifs 
Humilifs. & Obligarifs. Seruitore 


D. Giulio Cefare Valentino 
Piouan «di Carpencto. 


e Pe o 
A I LETTORI: 
D. GIVLIO CESARE VALENTINO, 
PIOVANO DI CARPENETO. 


? ODO veramente, generofi:Lettori:, qual! 
; hormifouiene quato habbiate moftrato dii 
‘Vi gradirle paffate mie fatiche nell'Opere tra 
dotte da me dalla Spagnuola nella noftra. 
(2 lingua Italiana. poiche a:gara hauete vuo- 
& tatele Librarie, non. fol’vna, ma.più e piu: 
Ei volte, diderte Opere, cosìfpeflosiftampa». 
te; imaginandomi, che ciò non: poffa.effer 
feguito fenza qualche frutto dell’anime voftre.. Et mentre mi. 
fouierie di quel gloriofo libro della Vita de”Santi Patriarchi; e. 
Profetidell'antico Feltamento , del.qualilmondo par, clie fa-. 
giarnon fi poffa:; qual godimento.hò in.me fteffo è (vedendolo ,, 
non foldala.noftra, ma dalle nationiefterne, più.tofto con be« 
| nignoaffettorapir, chie comprare, e girfene volando perle ma-. 
ni de”piùidotti; de’ mediocri, e finalmente ditutti, ) certo infi. 
nito.. Maecco Lettori da me pregjatiffimi, del paflato voftro. 
adir l’obligo; ch'io:moftro di hauerui:,,& il premio del'corte» 
fiano . Vi:porto tradotto da medi nuovo dall'ifteffa. 
lingua: Spagnuola, il più vtile, il\più dotto; il più: diligente, or=. 
dinato,e facil'Autore, c'habbia fin’hora trattato de’ caffdi co= 
fcicza, l'vtilità fiicana. dallà.dotta.foda,Catttolica,e S.Dottrina;. 
cauata comeffattiffima diligenza da tutti quellic'hanno fin’hora; 
fopra: quefta. materia fcritto , & dalle buoneragioni addotte da. 
eflo con. l’auttorità. de' Santi Dottori della Chiefa, della Sacra: 
Scrittura, &de”Santi Concilij;, con. Metodo. veramente mira-. 
bic ondene rlulta facilità talesche ogni: uomo, ancorche 
ig'otà,, 





_ 


ÈEfiota, a Te vede apparecchiatala Fcala Facilifima dafalite al Cie 
lo; potendo ciafcun con quefto libro efpurgar Ja confcienza 
propria, &-ficuramente fperareil Paradifo ; Libro vtiliffimo ad 
ogni Chriftiano, ma neceflatio à i Confeffori per efferriftrette 
inquefto ton brevità hon ofcura,anzi chiatiffima situtte l'altre 
Somme; nelche veramente hà hauuto graîr9antaggio ‘ma fe fî 
‘corfidera conquanta dottrina, e.gratiacontradicendo talvolta 
alcune opinioni souero accordando le controùérfie altrui) fcuo- 
pre la verità del fatto ; lo,giudichierà , qhanito è maggiore il difa- 
uantaggio , veramente dottiffimo, e difuprèmo ingegno. On. 
d’'io confeflo fentirmipunto damolta , ma religiofa Solis 
“per haueruì apportato va tal:Libro ; e benedico le mieVibilie, 
& ilbene fpefo tempo, parendomi d'hauer SArdagiaroge non 
perduto,comefi fuol dire Opus,s&'Olenm. Graditelo vot beni» 
‘gnilimi Lettori alfolito;;e più:(feipiù fi puote) chemidarete 
‘animo di moftrarmiuifempre più follecito in'giouaruiconnuò 
ue, & veiliflime Opere; leggete adungue lieti; quantoiò licto 
widono.. 


ji” 
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SERA 
CAMS 


O LA 


COPIOSISSIMA DI TVTTE LE MATERE, 
 &cofenotabili, che ficontengono nella Pri ma 
& Seconda Parte di quelta SOMMA, 
& nell'Ordine Giudiciale. 


Abati. car.:2 
02” LI Abatieflenti hanno l’autto- 
a rità, cheil Concilio Tridentino 
concede à i Vefcoui. 2. p. c. 10. 
num 6. 
Quefta auttorità è ftata riuocata da Cle- 
mente VIII 
Abadeffeo . 
D'illegitime non pofiono effer Badeffe 
— nedette. 2.p.c.31.nU.13. 
L'Abadelle benedette hanno giurifdittio- 
ne uri Epifcopale,& poffono fufpende- 
re iloro Chierici.2.p.c.3 1.nu.2. 
L’'Abadeffe non durano più ditre anni. r.p. 
c.I10g.NUM.4. 
Abortar , Aborto. C-4 
E cofa illecita dar medicine per di(perdere. 
T.p.c.g. nu. t. dc 2. . ; 
Il Motu proprio di Sifto V. de gli aborti, è 
riuocato. ibid. n.3. 
Accettion di perfones. C.5 
Accettion di perfone è dare ad vno ingiu- 
ftamente, leuandofi ad altri , per rifpetti 
humani!. 7.p.c.6.NU.t. 
L'accettion è peccato mortale fecondo las 
fua natura.ibid.nu. 1. 


C-46 
be- 


Accufa, Accufatore . C.175 

L’accufa è vn proponer il delitto , accioche 
fiataftigato. In Ord.Iud. c.s. nu.r. 

Et s'hà da dare,& proponer in fcritto. ibid. 

L'accufa per fe non è mala. ibid. 

Non soliono i Giudici procedere in caufe 
criminali, che non vi fia accufatore. ibid. 
num.2. 

Alcuni cafi vi fono, ne’ quali poffono proce 
dere fenza,che vi fia accufatore. ibi. nu... 

Didue maniere fono l’accufe.In Ord.Iudic. 


c.g.nU.t.8 C.6. 

Tre vitij,8c mancamenti polfono eflere nel 
l'accufa. ibid.nu.3. 

Vno, che falfamente accufa, pecca morta!l- 
mente. ibid. nu.3. 

L’accufator con l'ignoranza incolpabile_s, ‘ 
non éobligato è reftituire ali’accufato i 
danni,che caufa.ibid.nu.4- 

La preuaricatione nell’accufa è di due ma- 
niere. ibid. nu. gs. 

Lafciar vn’accufa, molte volte è peccato. 
ibid. num.6. 

Quai fi voglia Giudice può rompere l’ac- 
cufe. ibid. num.7. 

Vno,che falfamente accufa, non è caftigato 
con la pena del taglione.ibid.nu.8. 

Vn'accufator non è neceffario , che prima s 
ammonifca. ibid.nu.g. 

Eccetto, che fe pretendetle folamente ilca- 
ftigo del delinquente. ibid.nu.10. 

Gli infami non poflono effer accufut o ri. n 
Ordin. Iudic. c.7.nu.16.& 17. 

Adorar, Adoratione . C.175 

Ditre maniere fono l’adorationi. 1-p.c.8. 

L’adoration latria folo à Dio fi deue, & hà 
alcuni atti efteriori, à folo Dio debiti. 
ibid. num.1. 

A Chrifto , 8calla Croce fi deue l’adoration 
Jatria. ibid. 

Adorar gli huomini è idolatria. ibid. 

Adorare affolutamente il Demonio € idola- 
tria. ibid. 8 num.2. 

Si deue l’adoratione alle.reliquie de i Santi. 
concl.3. num.4. 
Adulterio . c38%0 
L’dulterio è peccato mortale. 1. par. 205. 
num. I» 
a L'adul- 
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L'adultero non e obligato à reftititincofa al 


“cunaal marito dell'adultera , eccetto che 
fe da lei hebbe alcuni figlivoli. ibid. 

Hann'obligo l’adultero,8e adultera è: fieli- 
uoli lesitim:.ibid.11.2. & 3. 

Non è obligata l'adultera manifeftare il fuo 
adulterio al fuo figliuolo con pericolo del 
Ja fua vita, nè Con gran detrimento della 
fia fima.ibid.int.4. 5.8 6. 

Mat obligata à faristare il danno, che per il 
fuo aduiterio fuccefTe.ibid.mn.7. 

Noné obligato il figliuolo adulterino cre- 
dere alla madre adultera,che gli dicefle_s 
effer tale. ibid. nu.8- 

Elecito al padre ammazzare la figliuolas 
adultera, & alinarito la fua moglie adul- 
tera. ibid.nu.9. 

Vna donna vedoua che comette adulterio ,- 
perdei beni acquiftati,& la dote.ibi.n.10 

Non pecca il marito, riceuendo alcuna cola” 
per l’adulterio,che per quel le perdonaf- 
fe. ibid.num.11.. 

La donnaadultera può giurare à fuo mari- 
to,che non commife adulterio,intenden- 
do de hieri.ibid.nu.12. 

*Commette peccato mortale la donna adul- 

- rera,che giurafle al marito, che foffe net- 
ta di quel delitto ; fondandofi per eflerne. 
confeflata di effo. ibid.nu.13: 

L’adultero non bafta,che contefli,ch’égli co 
nobbe vna donna maritatasma deue anco 
diryegli effer maritato:r.p.c.23 13:nu.4- 

Affinità . , 311 

L’affinità è vna parentela di perfone, nata_o 
da copula carnale.1.p .c.227.1.1.. 

Non fi contrahe l’affinità,fe non per cffufio 
nem feminis intra vas. ibid. 

Maritandofi vn'huomo con vna donna, fi 
contrahe affinità tra lui, & i confangui- 

+» nei di lci,&tra lei, &_s!confanguinei di 
lui. ibid.nu.3: 

L’finità anmulla il matrimonio, & ancorche 
morifle vnoei maritati dura per fem- 

‘© pre.num. i; . 

© L’affinità , che derina dalla copula fornica» 
ria, impedifce infino al fecondo grado , 
annulla il matrimonio.ntt.4: 

Dalla copula, che vno hà con vn'altra, non 
nafce impedimento d’affinità, per la qua- 
le non poffono maritarfî ambedue. nu. s. 
Affittaresallogare,affitti,t& locationi. c.19 

Non v'è differenza tra l'affitto, & la locatio 
ne, inquanto alla proprietà di quel, che_s 
s'affitta. 1.p.c.18. 


O L A. 


Tutte le cofe,che fi pofoso vendere, fi pof=. 


fono affittare, è illecito l'affitto del dena- 
ro.1b:d.mu.3.& 4. 

La locatione non è vendita.ibid.nu. 4, 

L'entrate della Chiefa non fi poffono affit- 
tare per più di tre anni. ibid.nu.s. 

E lecito affittare la cofa arfittata. ibid.nu. s. 

E illecito afittar vna cafa ad vn ferraro vi- 
cino ad'vnmaettro di erammatica. nu.6. 

Sono illecite Je locationi di quantità ingiu- 
fta. 1.p.c.19.NU.1.. 

E lecito alloggiar i mercenariy,pagando lo- 
ro auanti tratto. ibid. nu.2. 

E illecito affittar'animali per prezzo ingiu- 
fto,cò patto, che fe l’animale morifle, va- 
da à conto di colui,che affitta. ibid. nu.3. 

E.:llecito comprare ad vno quel,clte nò ha, 

r poiaffittarlo. ibid. nu.y. 
E dieato affittar vna mula paffato mezo dì, 


pagandolà per tutto vn giorno. ibid. n.6... 


Non pudril Signor delle mule afittar, & pi- 


gliar il falario de i giorni,che fi ripofano, . 
&: il patron di efle,deue pagar le ferratu- 


re. ibid.nu.7.& 8. . 

None vnoobligato à pagar l'affitto, non 
potendo raccogliere 1 frutti. 1: p.c.20. 
num.T.. 


Son'obligati gli heredidell’afittuale à fatifo- 


fare l’atfitto del defonto.ibid.nu.2. 

Vno, chefe n’andafle fuor d’vna cafa finito 
l’anno fenza hauer cagione di farlo,deue 

zar l'affirto. 1ibid.nu.3.& 4 | 

Può il Signor della cafa mandar fuor di cf- 
facolui, che la piglia ad affitto, ananti, 
che finifca iltempo. ibi.nu.s. 

Vnmercenario pecca, & non può pigliare_» 
il falario,lafciando fenza cagion di lauo- 
rare. ibid.nu.6.7.8.9.& 10. 

Deue il Signor leuar'a'cuna cofa dell’àffit- 
to, quando accadeffe alcun cafo fortuito, 
& fi deue crefcere quando v'è abbondan- 
22. 4.p.c27. 201.28 3: 

Coloro,che affittano, nonfono obligati alla 

colpa leggiera.r.p.c.32.nU.2. 

Vi oblizo di reftiniir'il danno della cafao» 
affittata, paflando itermini dell’affitto, 
ibid. num.3. 

Vno, che piglia vna mula à nolo, hà obligo 
di ritornar]a. ibid. nu. 4- 

Vno,cheafitta vna cofa difettiua, è obliga- 
to al danno. ibid.nu.6. 

Il cafo fortuito non s’imputa all’allocatore» 
ibid.nu.7. . Di 

E illecito ài Prelati Ecclefiaftici ca: l'of. 

io. 
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ficio di Procurator, ò di fifcale. 2.p.c.78. 
nu, 2. 

E illecito affittare vna poffeflione per man- 
co di quel,che vale, per dar.l’affitto auan- 
titratto. 2.p.c.8s.nu.1.& 2. 

Alimenti. ‘Io 

Sideue à i figliuoli illegitimi il quinto, per 

- cagiondeglialimenti. r.p.c.r0.nu.s. 

La madre può lafciar à i fuo1 figliuoli illegi 

etimi per cagione de gli alimenti, la quin- 
ta parte. ibid, — 

Il Sacerdote è obligato à dar glialimenti à 
i fuoi figliuoli illegitimi, ibid.conc.3.n.3. 

Non è lecita la rinuntia de gli alimenti.con- 

- cluf4. nu.4. 

Amor di Dio. c.IO 

E di precetto l’amar Iddio.r.p.c.r7.n:t. 

Quefto precetto nonfi può adempire fenza 

ratia,e carità. concl.2. nu.4. 
«Et é precetto afirmatino. concl.3. nu.3. 

Pecca contra quelto precetto colni,che vo- 
lefle viuere perpetuamente in quefta vi- 
ta. concl.4.nU.4. 


CAPITOLO XIII. 


Dell'obligo,c’hà il padre d’amar i fuoi figli 
. uoli, pe alle loro neceflità,& 
alleuandoli co’l timor di Dio. 


SOMMARIO. 


Sono aitrettit padri, & le madri ad allenare i 
Juoi figliuoli, & in particolar la madre, co'l 
proprio laste. nu. 1. 

Il padre non può /miunire la legitima è i figli- 

uoli com vere donationi,& contratti onerofi, 
& finti. num... 

Peccano mortalmente i padri,mancando nota- 
bilmente di prouedere è i loro figliuoli nella 
vita fpirituale. nu.3. 

Peccano mortalmente i padri , che comportano 
i pofi, che tocchino le lor figliuole fpofateo 

er parole di futuro. ibid. 

PÒ il padre correggere i fuo: figliuoli, batter. 
gli. & ligare,con buon Zelo. 14.4. 


CAPITOLO XIV. 
Amorde figliuoli veifo i padri loro , 8: co- 


— mefon’obligati fotto pena di pecca- 
to mortale moftrarlo à loro, 


SOMMARIO. 


Sono i figliuali obligati amare i padri loro, &» 
_ obedirgli.t.p.c.1q.nu.t. 
1 figliuoli, &figlinole, che fi maritano contra 


, : a 
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la volontà di fuo padre, pectano movtalmen 
te. nin... 

Maritandofi la figliuola contra la volontà di 
fuo padre,colsu che fi marita feco fono cafti- 
gati con grane pene. nU.3.» 

Il figliuolo,che fi marita fenza il cdfenfo di fiv 
«padre occultamente , effendo auanti il Paro. 
co, può effer disheredato ne' Regni di Cajti- 
glia. num. 4. 

1figliuoli, che ferifcono i loro padri, ancorche 

, foffe picciolo il colpo , è li diceffero parole di 
di/pregio , peccano mortalmente: nu.g. 

1 figliuolo,che non foccorre îl fis padre,trowan 
dofi in gran neceffità , potendolo commoda- 
mrente fare pecca mortalmente. nu.6, 

Ritrouandofi il padre nella detta neceffi tà, fe il 
Prelato negaffe licenza Hi prouedergli , per 
obedienta,ò per fcommunica,il figliuolo può 

‘per modi non prohsbiti fecretamente foccor- 
rergli. num:7. 

Peccano i figliuoli non fatisfacendo fubito i te_ 
famenti de i loro padri,circa il far dir mef- 
fest laffiti per 'anima loro. nu.8. 

Hauzdo vn figliuolo,padre,e figlinoli invgual 
necelfità(purche non fia eftrema) deue foccor 
‘vere i figliuoli, nan potendo ambidue. n.9. 

Benche maggior ragion fia d'amare il padres, 
che la madre, può accader cafo,che l'huomo 
haneffe maggior obligazione di foccorrere la 

.madre, che il padre. nu. 10. 

Il farriuerenta è i padri corporali, t&» fpiritua 
li fenza occafione, non è colpà, & non è pre- 
cetto, che oblighi per fempre. ibid. 

Quando Dio hà perdona:o vn peccato» il per 
catore non foffe emendato di quello, deucao 

dirlo in confeffione. ibid. 
Amor del proffimo . C.II 

L’amor del proffimo é di due manicre. s. p. 
C.315. MUM.r. 

E obligato l’huomo amar il proffimo,come 
femedefimo. n.2. 

Viè obligo foccorrere il proffimo,& le cofe 
fue, hauendone loro neceffità. ibid. 

È lecito por la vita per la vita del proffimo. 
concl.3. n.3. 

Principalmente efendo amico , & benefat- 
torc.ibid.nu.g- 

Appellare, appellarione . C.196 

Lapziano fufpende l’effecutioue della 
entenza. Ord.Iud.c.13. 

L’appellatione è il ricorrere co’l grauame 
al Superiore. In Ord.Iud. c. r3.nu.r. 

L’appellatione è di due maniere. ibid. 

E lecito appellare. ibid.nu.1. 822. 

as Ul 


#f 


T AV 


Il giudice,che non anmnette l'appellatione 
giufta, pecca. 1Di1.n1.3. 

Potfono 1 keligiofi appellare. ibid.nu.4.per 
totum. Apostafi is. 

Veggafi nella parola, Religione. 2.p. ca.3 1. 
num. 6. C.46. 

Armes. C.235 

Le leggi, che prohibifcono portar'armes, 
comprendono i Chierici. 1.p,c.1 56.14. 

ll Giutice Ecclefiaftico fecolare , non può 
caftigar i) Chicrico,che và con arme. ibi. 

Il Chierico ftudéte,che porta arme per giu 
fta caufa, nò incorre in fcommunica,che 
contra di lui mettono i fuoi Giudici.ibid. 

Arte Maticds c.6 

E peccato mortale viar l’arte magica, ò di- 
uinatoria.1.p.c 7.MLt 

L’vfar Attrologia per fapere i moti de’ Cie- 
li, &cc. num. 2. _ 

E lccito per il nafe.mento d’alcuno conget- 
turare la fiono:nia. num. 3. 

Ejilecito, & peccato mortale vfar interro- 
gation aftrolog ce, &c. nu 4. 

L'arte magica è proibita co 1 fuoi libri.n.g 

Le donne, che vfuno orationi licite confor- 
me alla facra Scrittura, mifchiando, &c. 
non peccano. num 6. î 

See offeruano in che dì efcono di ca- 

a,& con che picde,non peccano mortal 
mente,fe non fono auuertiti, num.7. 

Peccano mortalmente quei,che portano bre 
ui, che hanno nomi fenza vunù naturale, 
ò fopranaturale. nu.8. 

Peccano mortalméte quei,che penfano,che 
lc (treghe fiano portate da va luogo al- 
l’altro.m1.9. 

Peccano le ftreghe mortalmente, ©viando 
i loro ftii rhezzi.nu. to. 
No.: fi può d mandar ftr:ghezzo, per libera 
1e,& difciogliere alcuno.num.it. 
Quefto peccato è riferuato al Vefcouo, Ibi. 

Ar:icolo di morte. C.76 

Ladifferenza,ch'ètra l'articolo della morte 
al pericolo di morte. 1.p.c.59. nu.t. 

La ficultà concefla per l'articolo di morte , 
s'intende ancora per il prefunco, ibi. n.2. 

Il Cofeffor deue configliar il pemtéte in pe- 
ricolo di morte;che faccia reftaméto.n.3. 

In articolo di morte vero, ò prefunto, ogni 
confeffo: e, ancorche fcomunicato, & in- 
terdetto può affoluere. nu.4. 

L’affoluto da qual fi voglia Sacerdote fem- 
plice in quett’articolo, n6 è obligato dop 
po conf<farfi vn'altra volta da lui. nu.g. 
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Intendendo il Confofore alcun peccato del 


penitente, ancorche veniaie in quelt'arti= 


colo, l'affolue. nu. 6. 

Se vno ritrowidofi in articolo di morte,nont 

porctie profeguir la confefione per gra- 
| ug intermità,chiedeffe,che fi afpetratie9 
alla fera,non lo deue ammettere. nu.7. 

Chi affolue nell'articolo di morte fenza_s 
confelfar peccaro alcuno , pecca mortal- 
mente.nu.8. 

Vno,che può affoluer delle céfire,e de pec- 
cati,chi fi troua in articolo di morte, può 
anco coceder tutte l’Indulzentie, e le gra 
tie, che per virtù delle bolle hauefle. n.9. 

L’infermo,c'hauefle goduto delle fue bolle, 
& per virte di quelle fuffe ftato afloluto 
plenariamente in quelt'articolo,in vn’al- 
tro fimile non può godere. nu. 10. 

Tal'Indulgenza plenaria nons'hà daconce- 
dere innanzi, che probabilmente appara, 

‘che voglia efplicarall’infermo, ma quan 
do para, che uon peccherà mortalmente, 
numi. IT. 

Quel,che non fi poteffe confeflare nell’arti 
colo di morte, s'hà per confellato per ef= 
fetto di guadagnar l’Indulgenza.nu.rr. 

Il Confeffore non deue imporre nell’artico= 
lo di morte penitenza grande. nu.13. 

Ancorche in articolo di morte poffa ogni 
confeffore affoluere di qual fi voglia cafi 
riferuati, non può commutar, nè difpen- 
fav nei voti,ò giuramenti, m.14. 

Il Confeffore ammonifca finito d’affoluere, 
quei,che fi trouano in quefto articolo à ri 
ceuer gli aleri Sacramenti. nu.1 g. 

Quando il penitéte in quet’articolo, né po 
tefle conteflare A rep nèanco in 
commune, anco l’ordinato di prima ton- 
fura lo può affoluer delle cenfure. nu.16. 

Morto l’infermo, è in obligo il confeffore_s 
d'awifar gli heredi de i debiti.nu.17. 

Arriuato il Confcflore quando l’infermo è 
morto, informato ch'era fcommunicato, 
morto cò fegni di contritione,s'hà autto- 
rità, può afloluere della fcomunica. n.18. 

Afficuratione. c.160 

Afficlirare propriamente è, quando fi pro- 

mette, che vna cofa giugnerà ficura, 2.p.. 
cap.108. nu.2. 

L'aflicuration è contratto lecito. ibid. nu.z. 

Vide in Verbo Vfura.o. c.160 

Affeluere, Affolutione. c.58 

Non deue etlere affoluto colui , che non 

fermo propofito di fuggire l’occafioni.1 
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» p:c.49-per totum capitulum. 

Nons'hà da negar l’afsolution ad yno c'ha- 
ueffe qualche traffico da fe lecito.ib.n.12. 

La forma dell’affolutione è(abfoluo te, &tc.) 
g.p.c. y4-NU.I. A ì 

E illecito alfoluer con cédition. ibi.n.2.8 3. 

Elecito in diuerfe confeffioni dare diuerfe 
affolutioni.ibid.nu.4. 

E bene à dire doppo dell’affolutione (Paffio 

- Domininoftri Lefu Chrilti,&c.) nu.6. 

In articolo di morte per mancamento di Sa- 
cerdote;può vn’ordinato di prima tofiura 
affoluere delle cenfure.1.p.c.59.nU.16. 

Yno;che foffe morto con fegni di contritio- 
ne; può effer afoluto dalle fcòmuniche . 
ibid.nu.18. : 

Non hà forma terminata l’afolutione della 
fcommunica,& fi può far fuori del Sacra- 
mento della penitenza.1.p.c.83.NU.1. 

Il Commiffario hà da offeruare la folennità, 
& forma della commiffione nell’affolu- 

- tion della fcommunica,& hà da procurar 
che fia fatisfatta la parte. ibi.nu.2.3.& 4. 

Yno fcommunicato da diuerfi Giudici; da 
tutti loro deue efser afsoluto.ibid.nu.s. 

Lo fcommunicato per molte caufe hà da ef- 
fer afsoluto da tutte loro. ibid.nu.6. 

Può vno afsoluro dalla fcommunica_», 
fe ben refta irregolare.nu.7. 

L’afsolution della fcommmunica fatta in vir- 
tù della Bolla hà da efsey nel Sacramento 
della saprei pe 

I Confefsori Regolari,non fono obligati ad 

‘ ofseruar la ceremonia dell’afsolutions 
della fcommunica.ibid.nu.8. . 

L’afsolutione delle cenfure fatta per virtù 
della Bolla, ò Giubileo ; folamente ferue 
nel foro interiore, & non nell’efteriore, 

" eccettoche fe fi fatisfacefse la parte,e non 
batta la cedula del Confefsore , accioche 

ferua nell’efteriore.ibid.nu.9. 

I Confefsori c'hanno l’auttorità d’afsolue- 

- redallefcommuniche, pofsono afsoluere 
di efse coloro, che non pofsono ricorrere 

- è iloro fuperiori. ibid.nu.10.- 

Et ilmedefimo può il Vefcouo doue fi tro- 
uafsero eli fcommunicati.ibid.nu.10. 

Vno, che fofse fcommunicato dal Maeftro 
della fcola di Salamanca per debiti, che_s 
cofa dourà fare. nu.11. 

Può vna donna; che non habitafse con fuo 
marito, efser afsolita in articolo di mor- 

- te, gi s chehabiterà con fuo mari» 
to.ibi.miaz 
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Può vno efsere afsoluto dalla fcommmnica 
contra la fua volontà,8& anco efsendo af- 
fente.ibid.nu.13.& 14. 

Vn fecolare non può afsoluere in articolati 
morte de’ peccati,come della fcommuni- 
CIMU.1 $s. 

La fcomunica pofta da Giudici contra de- 
bitori,fe non fatisfanno,non fi lieui.n.16 

L'afsolution ad cautelamsfi fà in tre manic- 
re.1.p.c.84.NU.2. 

L’afsolution ad reincidentiam; non fi può 
fare, fe non da colui, c'hauefse auttorità 
di farla.ibid.nu.34. 

Pofsono i Coufefsori afsoluerad cautelam . 
ibid.nu.6.& 7. 

I Curati pofsono afsoluer della fcommuni- 
ca maggiore à nefsuno riferuata.1.p.c.85 
nu 1.à: 2. 

I Confefsori regolari de gli ordini Mendi- 
canti approuati dall’Ordinario, pofsono 
afsoluere dalle fcommuniche vico al 
Vefcouo, &rà Sua Santità, quett'autorità 
è {tata riuocata per vna Bolla di Clemen- 
te VIII. ibi.3. 

Non può vn femplice Sacerdote afsolere_9 

la fcommunica minore. 1.p.c.86.nu.2. 
Aftrologiao. c.6 

Vfar l’aftrologia giudiciaria è peccato; ma 
non dell’altrologia per faper l’infuenze 
delle caufe naturali. 1.p.c.7.nu.2. 


Atto. Li 

L’atto dicompiacenza, non è produttiuo . 
1.p.c.3.1U.3. 

Attrittone». c.56 


Che differenza fia tra l’attritione, e contri- 
tione. r.p.c.48.nU.1. 

Nonè necefsario perogni peccato vnas 
contritione.n.2. 

La contrition ditutti i peccati fpeciale, 8 
diftinta è necefsaria per la falute dell’ani- 
ma.nu.3. 


Ancorche fia necefsario nella contritione il . 


propofito formale di non più Co, 
per difetto deltempo, 1] propofito 
virtuale.nu.4. 

Bafta vn feruente atto d'amor di Dio,fopra 
tutte le cofe fenza atto formale della pe- 
nitenza.nu.g. 

Non bafta per efser contritione , che rimet- 
ta i peccati, che dica nel fuo cuore, nons 

chi irifolde, pincolto di roi ch 

olue, più tofto di morir,che pecca- 
re, deleterio lio. nu.g, si 

Per hauer vero propofito di norù peccare, & 
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contritione non è neceffario, che creda di 
non più peccare.nu.8. 

Perche vno habbia la contrition attuale, è 
virtuale è neceffario, che proponga pati 
re qual fi voglia pena in generale. nu.9. 

Non è bene ridur à memoria i peccati per- 
donati per haner contrition di efli.nu. 10. 

Non bafta per hauer contrition fi percuota 
il petto, &c dica il M:fcrere.nu.11. 

Per il Sacramento, fi fà vno di artrito, con- 
trito.r.p.c.so.nu.6. vide per totum c. 

Si tratta come il Confefor dene negar l’af- 
folutione per mancamento di contrition. 


Capitolo 4% 


SOMMARIO. 

Pno,che fi mette è far vr’ cpera dubitandoche 
fia peccato mortale ni deue effe: a Tolwro.n.4. 

Non può effer affoluco il penttence, che ni lafe:a 
per occafion prop:nqua dei peccato ‘nua. & 
vfquead uu.10. 

Se il Signor d'una fchiava laneffe bercaro fe- 
co, perfeueraffe nella fia peruei fa volonza , 
fene potrebbe fuegireni. 10. 

Quan do dal parlar c> downe honeite, & fanta- 
mente nafceffero alewi motivi della carne 
chi conuerfa feco non deue fuggire.nu.11. 

Non deve il Confeffor aftringere,nè configliare 
il penitente,che lafes il negozio lecito,n:t.12. 
Vide per rotum caput omnino. 

Auocare, Auocat:. car. I 

Chierici, Monaci non poflono ordinaria- 
mente auocare.I.p.c.I.NU.T. 

Poffono gli Auocati difender vna caufao 
dubbiofa, ma non quella , c'haueffe pro- 
babilità.r.p.c.2.nu.1. 

Sc poffono nelle caufe cinili difender las 
caufa meno probabile.concl.2.nu.2. 

Nelle caufe criminali graui; non è lecito 
auncaré contra il reo.ibid.nu.3. 

EfTendo caufa ingiutta è illecito all’Antoca- 
to procurare accordo con la parte con- 

traria.ibi.NU.4. 


car. 58 


E lecito all’Anocato in caufa giufta nafcon-. 


dere feyza bugia quel, che potefle impe- 
dire la fua giuftitia.c. s.nit.g. 

Il danno, che accade per colpa dell’Auocato 
sha da relbimuiro.concl.6. 

Non è ’Auocato obligato reftituire il detto 
danno, difendendo caufa ingiufta , pen- 
fando,che difendelîe la giufta.1b1.6.7. 

Gli Auocati fono obligati gwardar fecretez 
22.1.9.c.3. Saluo in alcun cafo particola- 
re.concl.1.nU.I. 
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Non è lecito all’Auocato dimandar grane 
ha zo per il fuo minifterio.1.p.c.4.m1.1. 

E illecito all’Auocato far patto con la par- 
te,fe otterrà la lite.ibid.nu.3. 

Può l’Auocato dimandar il falario intiero , 
lafciandofi la lite fenza colpa fua. ibi.n.3. 

E illecito in Spagna all’Auocato riccuere_9 
mancie, 8 pigliar più della tafla per l’in- 
formatione.ibid.nu.4. 

Elecito all’Auocato hauendo difefa Cynas 
caufa;difendere la contraria.ibid.nu.g. 
Ineftrema neceffità gli Auocati fono obli- 
gati ad auocare per gli poueri. ibi.nu.6. 

Bagni. c.380 

Sono illeciti quei bagni, doue infieme fi la- 

uano huomini,& donne, r.p.c.203.nu.3. 
Balli, & Danza. C.5 

I balli fono pericolofi per le donzelle , & 9 
giOUiNi.I.p.C.49.IM.4. 

Battere» . c.190 

Prelati della Religion Francifcana poflono 
comandare i loro fudditi,che batrano al- 
tri loro fudditi,in Ord.Ind.c.11.nu.3. 

Ba:tefare, Battefimo. C.31 

Il Battefimo è vn lauamento del corpo, con 
vna certa forma di parole, ordinata, & 9 
inftituita da Chrifto.1.p.c.25.NU.1, 

Deue , & hà da effer d'acqua naturale. ibid.. 
nu. I. _ 

Con vna forma di parole, & vn lauamento. 
fi poffono battezare molti.ibid.nu.1. 

Vale il Battefimo dicendo. In nomine Pa- 

‘tris. &rc.ibid.nu.r. 

E peccato dire vn’altra forma di parole non 
ordinata da Chrifto.1bi. i 

Il fecolare può battezare, eccettoche in al- 
cuni cafi.ibid.nu.=. 

In eftrema neceffità, può il padre battezar il 
fuo figliuolo , nellaqual può anco batte- 
zar vin precifo non vi ellendo vn cattoli- 
co. ibid. 
rando fi dubitaffe,fe vno foffe battezato, 
fi può reiterare il battefimo con cond. 
tione.ibid. 

Hann’obligo i Curati dibattezare con pe- 
ricolo della loro vita : ma non ifecolari, 
I.p.c.26.NU.T. LEI 

Intempo di pefte poffono eMler miniftri del 
battefimo i fecolari, in prefenza de i Sa- 
cerdoti.ibid.nu.2. i 

In tempo di pefte , fi può far il battefimo in 
cafa.ibid.nu.4. 

In eftrema neceflità,non pecca mortalmen- 
te il fecolare, battezando,ibi.nu.s. 

Neflun 


- 
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Neffun fi può faluar fenza Battefimo . 1.p.c. 
27.NU.1. 

A vno, che non fia battezato ,,non gionano 
gli altri Sacramenti.ibi.nn.a. 2%. 
Non fi deue applicar il battefimo ad vn’in- 

. capace.ibid.nu.z. 

Non può effer battezato n fanciullo d’vno 
Infidelc,contra la volontà di fuo padre_s. 
ibid. 

Baita l'attritione per riceuer il Battefimo.r. 
p.c-59-NU.4.& 5. 

v'éobligo di foccorrere con pericolo della 
vita, vn fanciullo , acciò che non muoia 
fenza Bartefimo.ibid. 

Benedire» . C.33 

Solo il Vefcouo, fecondo la ragione può be- 
nedire i paramenti della Mefla, & i cor- 
porali, & i Pelati d’alcune Religioni, fe- 
condo iloro priuilegij.1.p.c.28.0.1. 

I Prelati de’ Frati Minori poffono benèdire 
le loro Chiefe pollute,&c.ibi,nu.2. 

Beneficio. C.34 

A i bencficiati di cura d’anime fi poffono 
dare coaiutori. 1.p.c.29.NU.I. 

Ibeneficij 'hanno da dare ài letterati. ibid. 
nu.Ii.& 3. 

I figliuoli non poffono hauer Benefici) nelle 
Chiefe, doue i loro padri hanno ammini- 
ftrato.ibid. nu.4. e. %% 

Il Chierico può fliccedere nel Beneficio di 

fuo padre.ibid. 

La collarion din beneficio fatta ad vno 
fcommunicato,è nulla.ibid.nu. s. 

Reftainbabile vn'irregolare,che pigliafleo 

ion del io,fapendo,che fof- 
e tale.nu.6. 
I nouellamente battezati poffono tener Be- 


vn io:femplice , non s'ordinando 
-l dentro del detto anno. ibid.nu.4.& nu.6. 
Può il Vefcouo difpenfar.con vn beneficia- 


\ 
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to , chenon s’ordini dentro del detto ar 
no.ibid.nu.g. 

Vn beneficiato, che fi marita,perde il benc-, 
ficio.ibid.nu.7. 

E illecito hauer molti beneficij, fe ben foffe- 
ro femplici.1.p.c.30.hu.s.& 2. i 

Colui, che accetta vn beneficio, fubito refta 

riuato dell'altro.ibid.n8.4. 

E illecito hauer due benefici curati, vno in 
titolo,& l’altro incommenda. ibi.nu.g. 

E lecito hauer vn beneficio in atto,&l'alero 
in potentia.ibid.n.7. 

Con difficoltà difpenfa il Papa, accioche_s 
vno habbia due beneficij curati.1bid. 

Et confideri molto ben il Confeflore, come 
s'hà da gouernarco’)difpenfato.ibi.nu.8 

Vno, che non poflede canonicamente vn_s, 
beneficio,è obligato à renuntiarlo. 1.p.c. 
za.nu.t.& 2. 

Coloro,che non rifieggooo ne’ loro benefi- 
cij, pigliano ingiultamente i frutti. 1.p.c. 
33.NU.1. 

Eccetto coloro,che ftudiaflero, ibi.nu.3. 

Con difficoltà fi debbono affoluere coloro, 
che nonrifieggono.ibid.nu.3. 


I beneficiari fcommunicati perdono i frut- 


ti.ibid.nu.4.& 6. 

Ad vn beneficiato fufpefo del beneficio, fi 
debbono gli alimenti.ibid.nu.s. 

I beneficiati infermi poffono pigliar le di- 
ftributioni.ibid.nu.6. 

Le diftributioni dell’affente fi danno è co- 
loro, che ftan prefenti à gli Offij Diui- 
ni.ibid.nu.7. 

Vno , che fia ingiuftamente carcerato , può 
pigliar i fruttidel fuo beneficio.1.p.c.39- 
NUm.4. 

Vno,che per tre caufe hauefTc riceuato ma- 
lamente i frutti d’vn certo beneficio,non 
farà ben difpenfato s’hauefle taciuto alcu 
na delle dette caufe.r.p.c.83.nu.5.& 6. 

La renuntia d'yn beneficio dew'effer perpe- 
tua.3.p.c.7.NU.2. 

Vale la renuntia del beneficio, nelcwi titolo 
yno fiordinò , reftando all'ordinato vna 
honefta foftentatione. 2.p.c.6.NU.3. 

Valela collatione del beneficio fatta à gli 
ordinati d'Ordine Sacro,non eflendo or- 
dinato de i Arca ATI 

Nonwale la prouifion del beneficio, non fa- 
cendofi Ja relation diquel,che frutta.2.p. 
c.21.NU.6, ta 

Il béneficio,non fono i frutti di effo,ma las 

- ragiondiriceuergli. 2.p.c.21.0U.8. _ 
"4 Vno 


co00gle 
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Vno priuato ipfò iure del beneticio per ac- 
quiftar; ha oblizo di rinunciarlo mranti, 


che contra di lui fi dia fentenza. 2.p.c.58. 


num.6. 

Vno priuato del beneficio acquiftato, non» 
hà obligo di rinunciarlo auanti, c'habbia 
fentenza dichiaratoria.ibid. nu.6. 

I benefici) fono prouifti dal Papa, & dai Ve 
fcoui alternativamente. 2.p.c.61.NU.1. 
L'eft:re de i benefici) confifte nella ragione 
di dimandari frutti, percofe fpirituali. 

ibi.nu.t 1. 

Vno, che fi troua in punto di morte, fe re- 
nunciaffe vn beneficio ; è neceflario, che 
viua venti giorni, doppo hauer dato il 
fuo confinfo.2.p.c.62.nU.6. 

Che d»fferenza fia tra l’Inftitutione, Inue- 
ftitura , & permutation di beneficio, 2.p. 
CEELI. 

Nella permutation de i benefici) , s'hà d'ha- 
uerrifpetto , non alla diynità , ma all’in- 
N RI 

Coloro,che permutano beneficij,ò penfioni 
fenza licéza del Papa, nò reftano fcomu- 
nicati,nè fufpefi di effi ipfo iure. ibi.nu.6. 

Vno,che s’ordina amati dell'età; non perdei 
frutti del benef.che poffede.2.p.c.po.n.2. 

Vn capitolo fufpefo può dar la collation de 
i benefici).1bid.nu.4. 

Vno fufpefo di voce attiua, & paffiua non» 

itò ottener beneficio per prefentatione , 
ò collatione.ibid.n1.6. 

Vno fufpefo dell’officio,uliftente à gli Of- 
cij Diuini può pigliar i frutti del benefi- 
cio.'bvid.nu.7, 

Vno fufpefo del beneficio, facendo contra la 
fufpenlione,non refta irregolare, ibi.n.9. 

Colui, che rinuncia vyn beneficio, bafta, che 
lo rafegmad vn degno. 1.p.c.106.nu1.10. 

I Vefconi non poffono ammettere quefte_s 
rinuncie.ibid. 

Non debbono efferammeffi cò regrefio.ibi. 

Ne i bencficij patrimoniali, dere efferam- 
meffo colui, che farà prefentato dalla 
maggior parte.ibid.nu. 11. pe 

Viè obligo d'ammetter al beneficio il de- 
gno, che foffe confirmato, ò inftituito, è 
prefentato.ibid.nu. 13. i 

I beneficiati fe ben de’ beni paterni poffono 
far donationi , non le pofiono far cono 


tanta larghezza dei frutti de i benefici; .. 


3.p.c.199.N0.2.85 3. ; 
Le donationi, che fi riceuono da’ beneficia- 


cidell’intrate de i beneficij; non foggiac= 
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ciono alla reftitutione. ibid.mi1.6. 

La coliatione d’vyn beneficio fatta ad vir'ia- 
fame,con infamia de fadto, non è ipfo i- 
re nulla.r.p.c.209.Nil.2. 

Per il matrimonio non perde vno, fubito, 
che fi marita il beneficio , che pofliede_s, 
1.p.c.223.nU. 1.8 s. 

Il Vefcono può difpenfar con gli nouella- 
mente conuertiti, accioche poffano tener 
beneficio Ecclefiaftico.1.p.c. 160.nu.4. 

Vuo,c'haueffe impetrato,& pigliato la pof- 
fefiond’vn beneficio, eftendo irregolare, 
refta inhabile per tenerlo. 1.p.c.162.nu.1 

Vno,che fi ordina fenza hauer la legitima_s 
età,fe ben refta fufpefo,non perde i frut- 
ti del beneficio.2.p.c.7 0. 

Beitemmin.. C.4% 

Di molte maniere fi beftémia, & è peccato 
riferuato, & il beftemmiatore non fi può 
denuntiare, che prima non fia fraterna- 
mente ammonito. I.p.C.f 4.pertot cap. 

Qual fi voglia giudice fi può conofcer del- 
la bettemmia, in Ordin.Iudic.c.1. 

La beftemimia fempre s’hà da denuntiare_s, 
ibid.c.3.n0.3. 

Vno, che beftemialfe S.Pietro, & i 12.Apo- 
itoliscometre due peccati. 1.p.c.213.N1.3 


bifetto. c.18. 

Tdue giorni del Bifcito fi contano per vno . 
3.|.c.8.NU.7. 

Breui Apoftolici. c.320 


IConfeffori della Copagnia di Ciesù pof- 
fono apriribreui Apoftolici per difpen- 
fare, che vengono commeflia i Dottori, 
& Maeftri di Teologia. 1.p.c.23 s.mu.8. 

L’iftefsa autorità hanno gli altri, ch godo- 
no de iloro priuilegij.ibid. 


Breui perrazi al collo à c6 
Non tutti i Breui fono leciti.1.p.c.7.nu.8. 
Bugia. C.338 


O3ni bugia è peccato, & è intrinfecamente 
mala. 1.p.c.2 46.NU.1. i 
Non + bugia quel.che fi dice peringrandire. 

ibid. 
Con l'ute della fimulatione, fi fchiuano 
molti peccati di bugia.ibid.nu.4. 
Caccia, Pefca, & Legno C-43 
I Principi pofsono applicare per loro alat- 
ni luoghi pr la caccia, & la pofsono pro» 
hibire in certi cafi,& pofsono anco pro- 
hibire, che non l'ammazzino , mettendo 
ne modérate.1.p.c.3 f.NU. I. 
Et hanno da reftituir il danno, che per col- 


pa loro fi cagiona.ibid.nu.6, 
E pro- 


’ 
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‘ Eprohibita la caccia, & pefca à i Chierici , 

&cà i Vefcoui.r.p.c.18.nu.2.3. 

"I frati fenza giuita caufa non polfono cac- 
- ciare.ibid.n.. 4. 

Ifignori non poifono cacciare ne i campi, 
& terre d’altri.ibid:nu. y. 

Coloro,che rompono le Leggi, che prohibi 
fcono la caccia,pefca, &iltagliararbori, 
incorrono in molte pene. 1.p.c.27.n.2. 

Non hanno obligo di rettituir coloro, cht_9 
fanno danno nella caccia, pefca,&c. ibid. 
num.3 + 

Pecca colui, che ammazza, ò ferifce alcune 
animatdomeftico , & quello ancora, che 
foffe imiluppato in qualche laccio . ibid. 
n.L6.& 7. 

No hà vn Chierico obligo di reftituir quel- 
lo,che guadagna, peccando.ibid.m1.9. 

Cambio . C.152 

Il cambio èvn fcambio d’vn danaro per 
vn'altro.z.p.2.104-NU.1. 

Tre forti di'catnbio fi troitano.ibi.nu.2. 

Il cambio fi diftingue datla vendita, dallo 
impreftito,& dal mutuo.ibid.n1.3. 

E lecito il campio minuto, suardandofi las 
taffa,&r altre conditioni. 2.9. c-105.Mit.I. 
3.83. 

Il cambio delle monete, fecondo il fio pro- 
prio vio con qualche guadagno è illecito 
alle pei fone particolari, che nòn fon no- 
minute dalla Republica.ibid.nu.g. 

Ilcambio per lettereè ditre maniere. 2.}. 

- GIO4ThI. 

Non è jecito quel cambio ; che fi dà per las 
dilation del'pazamento.ibid.nu.2. 

Eltcito alcambiator dar vno in Spagna», 
accioche fe li dia n Roma.ibid.nu.3. 

Sono lecitialcuni cambi} per lettere da vn 
luogo all’altro,dentro del regno.ibi.m1.4 

E lecito lo itatuto di certa citta, chetueti i 
cambij ‘oro, per l’altre città, fi paghino 
dentro di fei mefi.ibid.nt.s. 

Pigliar il cambio per lettere,da vna fiera al- 

altra: è nezotto feropolofo.ibid.n1 6. 

11 cambio fecco,imaginatiuo,& fititio ; è il- 
lecito.s.p.c.107-m1.1. 

Non è illecito per alcuna diftanza ‘di (renr- 
posia qualche cafo riceuer di più nel cam 

ne fidà.ibid.nu.s. 

"denaro dep Bon è feropre gute 

‘Naro a Cambio ; non è fem tuftao 
caufa, accioche s'ammenti l'interelte de” 
cambij.ibid.nu6. atti 


“Non fi può pigliare il'ereftimento delcam- 


ì, 


bio; quando la penuria del denaro proce 


delle d'alcun monopolio.ibid.nu.7. 
Cantare. c.Iga 
do » 


Gli Ecclefiaftici , che andaffero parlan 


cantando i Refponfi; non fono obligati è 
reftituir quel,che guadagnano-1.p.c.146 
num. $. 

Cappellano, Cappellanico. c.40 

I Capellani de i Re pofiono in affenza pi- 
gliari frutti. 1.p.c.33.Mu.3. 

La capellania nonè beneficio Ecclefiaftico , 
& s'ha da prouedere conforme alla fua_s 
inftitutione.1.p.c.42.NU. I. 

Nonhà obligo il capellano di dire Meffao 
ogni dì.ibid.nu.3. 

I capellani, che s'obligano à dir certe Meffe 
in vn luogo, & tempo fegnalata: poffono 
pigliar alcuna cofa per quelta fatica. 2.p. 
c.60.NU, g.C.91. i 

Il refto fivegga nella parola Mefla. c.350. 
& 351 

Carcere | Carcerareo. c.46 

F illecito alle perfone private pigliar, & 9 
carcerare,ma è lecito à 1 Giudici.1.p.c.3 9. 
nu.1.& 2. 

La carcere deu'effer humana.ibid.m1.3. 

Il carcerato può fuggit dalie carceri, & non 
peccano coloro, che à loro danno inftru- 
menti per farlo. 1.p.c.40.nu.s. 

Più pecca,&é obligato à reft tutione colit, 
die liberafle vn prigion prombito.ib.1n. ® 

Vno,chegiurafle ritorna in carcere; è obli- 
gato è ritornare.ibid nu.3. 

Il Guardian della prigion hà obligo di guar 
darla.1.p.c.124.nU.2. 

+ Cafo fortuito . C.14 

Il cafn fortuito è quel,che accade fenza col- 
pa,0 cafo.1.p.c.22.n0.2. 

La renuntia di certi cafi fortuiti, non inciu- 
de altri maggiori.nu.7. 

Casecumeno. c.310 

Catecumeno è quel, che auiti d’effer battez 

' zato,s'inftruifce nella fede.1.p.c.134:0.7. 


- Vncatecumeno, che moriflè fenza Battefi- 


mo, hauendolo dimandato con molta di» 
uotione, fi può dare la fvpolturaecclefia. 
ftica,& far oration publica per lui. ibid. 
Il medefino fi deue fare per qualche mor= 
to, quando fi dubitafle, fe fofle ftaro bat 
tezzato.ibid. 
Cotrini fchiani c.1I 
Sono obligati 1 Vefcoi à rifcattar icattiui 
dellafua Diocefi.1.p.c.12.nU.7: ov 
Non peccano gli ‘(Chriftiani fuggi 
do, 


by Google 
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do,ma peccano 8infedeli. 1.par. cap.4'. 

na.1.à 2. 

Lo fchiauo, che giurafit ritornar alla fuas 
feruitù,è obligato a reltitutione.ibi.nu.3. 

Quel, che fpende il padre in rifcattare fuo 
fialuolo; nons'ha da fcontare nella fua 
legitima.ibid.nu.4. 

Cenfi . c.Sr 

Tcenfi in vita fono giufti.1.p.c.44.00,1. 

I cenfi redimibili fono reprobati, non guar- 
dandofi quel, che ordinò Pio V. ibid. nu. 
1.8 2. 

Non può lecitamente efler comprato il cen 
fo francab:le de' poueri.nu.3. 

Quando vno vendette il cenfo , che fofit_9 
tanto ricco,che porelle ricomperarlo,va- 
le la cond.tione.nu.4. î 

- Quando afloluramente fi vende vn cenfo 
ienza quefta conditione, che fi poTa af- 
fraucare, no’l può rifcuorer il venditore . 
num.s. 

Carattere. c.308 

Non qual fi voglia impreflione di Caratte- 
re renderà vn'habile per contraher ma- 

tumonio.1.p.c.222.1U.s. 
Chiefa pollurd. . c110 

Pecca colui,che diceffe mella nella Chicfas 
polluta fenza licenza del Vefcouo. 1.par. 
C.154.MU.1 5. 

La Cluefa non è capace di macchia di pec- 
cato.I.p.c.15q.NU.I 

Vna Chicfa polluta,nonè interdetta.ibid. 

Si fà polluta fepellendoui in effa vno fcom- 
municato.ibid.nu.:. 

Non?fi fà polluta confacrandola vn Vefco- 
uo fcommunicato, ma fi bene, fe foffe he- 
retico.ibid.nu.3. 

Non fi fà polluta, celebrando in effa alcuno 

-  fcommunicato.ibid. 

Si fà polluta, quando in efla fi fepellifie al- 
cuno infedele.ibid.nu.4. 

‘Ma non fi fà quando in clia fi fepelliffe vn_os 
bambino morto nel ventre gi fua madre. 
ibidem_o. . 

Si fà polluta cpell.ndo in efla vn'heretico . 
ibid.nu.s. 

Non fi fà la Chiefa polluta fepelendo in 
etfa alcun Cathecumeno.ibid.nu.6. 

Si fà la Chiefa polluta commettendofi in_s 
effa yn'homicidio volontario,fe ben non 
vi fi fpargeffe goccia di fangue.ibidein », 
num.8. 

Wn Giudice, che faceffe appiccar vno ins 
Chiefa la fà polluta.ibi 


Si fà anco polluta martirizandofi in efla al- 
cun'huomo.ibid. 

Ancora fi fà polluta per Jo fpargimento in- 
giuriofo d: fangue humano , in quantità. — 
Ibid.nu.9. 

Non fi fa polluta la Chiefa fpargendowifi il 
fangue d’vn'huomo,dal tetto,ò dal cam- 

anile di effa.ibid.nu.10.& 11. 

Si tà polluta ancora fpargendofi in effa il fe- 
me humano con peccato d'irriuerenza o. 
ibid.nu. 12. i 

Ancora fi fà pollura se il coito coniugale 
hauuto in effa.ibid. 

Da occulta pollutione, ò fornicattone , &x_» 
cafi occulti,non fi fa polluta la Chiefa_s . 
ibid.mu.13. 

Si fa polluta publicandofi doppo quetti cafi 
occulti.ib1d. 

E cofa probabi'e non effer la Chiefa pollu- 
pa) see non fia dichiarato dal Giudice. 
ibid. 

Intutti icafi raccontati, bafta, chefia las 
Chiefa benedetta, accioche retti polluta . 
ibid.nu. 14. 

Facendofi polluta la Chiefa; refta anco pol- 
210 il Cimiterio (non tamen è contia_*) 
ibid. 

Reftando polluto vn Cimiterio,non refta_s 
quell’altro,che fotle da lui feparato. ibid. 

Commettendofi i detti delitti ne gli Ora- 
torij,non reftano priu:.ib:d. 

E peccato mortale dir Milla in vna Chiefa 

olluta, ma non retta fuipefo colui,che_s 
adicesbid.nu16. 

Il nono può difpenfare in quelto cafo. 
ibid. 

Solo il Vefcono può riconciliare la Chiefa 
polluta confecrata.ibid.nu.1 8. 

La medefima autorità hanno i Prelati delle 
Relicionicon le loro Chicfe.ibid. 


Chir omanti Ao c.6 
E peccato vfar la chiromantia.1.p.c.7.NU.t. 
Chirurgia. C.244 


E prohibito vfar à gli ordivati d’Ordire_9 
Sacro, efler Cirugico, ma non gli ordi- 
nari de’ quattro Minori. 1.P.C.177.NU.9. 

Il refto veggafi nella parola Medico.c.338. 

Circonftanza... c.64 

Le circonftanze de’ peccati hanno da con- 
feffare.1.p.c.53-per totum. 

Non è vna donna, c'hauefle peccato , obli- 
gata confeffare la circonftanza della po- 
uertà,1.p.c.53.NU.2. 

Le circoftanze, che mutano la f] pesa Desk 

Li- 
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* bilmente aggrauano, 8 s'hanno da con- 
feflare.ibid.nu.3. 

La circonftanza della perfona s'hà da con- 
felTare.ibid.nu.g.8 6. 

La circonitanza della continuatione, & il 
modo s'ha da contetfare.ibi.nu.7.& 8. 

Come s'hà da confellare la circonftanzas 
del complice.ibi.nu.9. 

La circonftanza del luogo s’hà da confefla- 
re,$c quella dei rempo,del di, & del fine_s 
matandofi la fpecie del peccato . ibid.nu. 

11.812. 

Cercar la vanagloria de i peccati ; è circon- 
ftanza,ches'ha da confellare. ibid.nt.1 5. 

I Comendatori, c'hanno promefla cattità 
coniugale Vvfando alcun’atto carnale_s ; 
hana9 obligo di dire quelta circonitanza. 

.3.p.c-98.N.3. x 

E circoftaiza, che muta la fpetie del pecca- 
to conofcere, dricercare vna donna ncl- 
l'atto della confeflione.1.p.c.208.nu.r. 

Le circonftanze, che mutano la fpecie tutte 
fi hanno da confeflare. 1.p.c.212.n0.3. 

E non folamente nel peccato dell'opera, ma 
ancor in quel de penfieri.ibid.nu.s. 

vr n C.49 

Le monache profefle fono obligate à guat- 
darla claufura. r.p.c.43.nu.2. 

Può Sua Santità difpenfare, che le Mona- 
che profefle cfcano dal loro Monafterio . 
num.3. 

Non poffono i Vefcoui, nè gli ordinarij dar 
licenza divfcir del Monafterio fe non» 
per cagion d’incendio.nu.4. 

Può 11 Prozinciale matar vna Monaca da» 
vn Monafterio all’altro.ibid.n1.5. 

E illec.to intrar nella claufura delle mona- 
che.bid.nu.6. 

Poffon9 i Vetcoui intrar nella claufuras 
delle monache.'bid.mt7. 

Non lecito alle donne intrar nella clautit- 
ra delle monache.ibid.nu.8. 

Cognation carne. c.308 

La cosnation carnale è vna parentela di co- 
loro, che difcendono dal medefimo tron- 
co, & fi confidera in tre maniere. 1.p. ca. 
2.24.NU.I. 

La cognation fpirituale fi contrahe nel Bat- 
tefimo , & nella Confermatione , & fi li- 
mita, 8 dichiara nel Concilio Tridenti- 
no.I.p.c.325.per totum. 

Lacognation Legale procede dall’adottio- 
ne.i.p.c.126.M2, 

Il relto vedi nella parola, Matrim.c.3 11. 
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Collegiali . c.5$3 
Hann'obligo i Collegiali di guardar gli fta- 
tuti del fondatore. r.p.c.45.mtr. © 
Noa s'nanno di condannare gl: ftatuti, che 
prohibitcono,che ne i Collegij non fiano 
ammeili coloro, che difcendono da li- 
. gnaggio mafchiato. ibi.nu.2. 


, Colpa. C.14 
Le colpe fono di tre maniere. 1.p.c.22.nu.1. 
Colomiarto. C.37 


Peccano coloro , che fanno colombare in_s 
luoghi prohibiti equei, che pigliano i 
colombi dentro iltermine affegnato , & 
coloro,che l’adefcano con artificio,che_s 
vadino alle loro colombare. r.p.c.19.per 
totu.ma. 

Compagnia. C.55 

Il contratto dicompagnia è di due manic- 
re, & è lecito feruandofi l'vgualità. 1.p, 
C.46.per totum cap. 

Nel principio di quefto contratto s'hanno 
da taflare le forti, & ha d’haueresvgua- 
glianza nella perdita, & guadagno . 1.p. 
C.47.DU.L. 

L’elemofine , che fi danno per cagione della 
compagnia,s’hanno da metter à conto di 
ella.r.p.c.47.NU.5. 

Comprare, ) 
Veggafi nella parola védite. 1.p.c 78.0.1197. 
Communicare,communionz; c.86 

I Conteifori debbono auifare g.vinfermi, 
che fi communichino, 1.p.c.64.MU,1 5. 

Il precetto della Communione obliga co- 

oro,c'nanno diferetione per riceuerla in 
tempo di Pafqua.1.p.c.64.1.2. 

Obliga nell'articolo di morte communicat- 
fe.ibid.nu.3. 

Età coloro,che non fi poftono,non sti han- 
no da portare il Santifli.mo Sacramenzo 
per adorarlo.ibid. 

Nonvié obligo di ricerere la Communio- 
ne con pericolo della vita,& s'adempifce 
con quefto precetto, Communicandofi 
in peccato mortale.ibid.nt.4.& s. 

Nonfi può communicare con confcienza di 
peccato mortale.1.p.c.65.hit.t1. 

La Confeflione dene precedere alla Com- 
munione.ibid. 

Effendo preceduta la pollution fenza pecca 
to,non conuiene communicarfi. ibi.nu.2. 

Per communicar non fi richiede attual d:- 
notione.ibid.nu.3. 

Non conuiene commimnicarfi ogni giorno. 

ibid.mu.4 
i Vno 
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Vo per volerfi communicare deu'effer di- 
giuno.T.p.c.66.MU,1. 

Si poffono pigliar,&c fumere alcune reliquie 

dopò dell'ablutione.ibid.nu.s. 

Non Iatcia d'etfer d giuno «vno per com- 
miunicarfi, inghiottendo alcune reliquie 
del mangiare, reftate frai denti. ibidem 

- num.3. 

Il curato è obligato communicare i feriti di 
pelte.ibid.nu.2. 

Non potlo;o i Religiofi il giorno di Pafqua 
communicare i fecolari.tb:d.nu.3. 

V'eobligo di communicare coloro, che fo- 
no à morte condannati. s.par.ca.68. nu- 
mero 1. 

V'è obligo di negarla communione à i pu- 
blici peccatori, & à i rapprefentanti.ibid. 
mi.:.& 3. 

Non fi può negare la communione è i pec- 
catori occulti, nè a coli, che non fia no- 
minatamente fcommunicato. ibid.nu.4. 
$.6.7.8.3: 9. i 

Peramminittrar quefto Sacramento bafta_s 
la contritione.1ibid.nu.1o. 

La Communione dà accrefcimento di gra- 
tia.ibid.nu.tr. 

Il Diacono,che con licenza, & configlio del 
Parocco communicaffe alcuni, nonrefta 
irregolare. 1.p.c.166.Nu.4. 

Concub:nari . C.281 

Gran pene mette il Concilio contra i Chie- 
rici concubinari;.I.p.c.201r.nu.1.& 2. 

Le pene del Concilio non hanno luogo nei 
Chierici ordinati de gli ordini minori. 
ibid.mu.3. 

La concubina del Chierico,fe ben è marita- 
ta, noncommette con eifo peccato d’in- 
cetto.ibid.nu.4. 

I Chierici, c'hauelfero figliuoli da concubi- 
ne, non poffono afcendcre ad alcuna di- 
guità,ibid.m1.s. i 

Gran pene mette il Concilio contra i con- 
cubinarij.ibid.nu.9. 

Yna fchiaua concubina col fuo padrone, il 
può obligare,che Ja venda. ibid. 

In alcuni Vefcounati vi è la fcommiuicao 
contrai concubinarij. ibid. 

1concubinarij con molta difficoltà debbo- 
no.effer afloluti.ibid. 

Si danno alcuni auifi , c'hà da vfare il con- 
feffore,confeffando i concubinarij.ibid. 

E obligato il padre di famiglia riprender il 
figlivolo, & lo fchiauo concubinarij. In 
Ordin.Iudic.c.g.nu.7. 
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Confefione,. c.6t 

La confeffione è yn’accutation del peccato- 
re,& la può far vn mutuo con fegni, &_> 
non fi deue ammetter per fcrittura.1. par. 
c.s1.pertotum cap. 

Et deue hauer fedeci conditioni.ibi 1. 

La confeffion, che fi dice nella Meffa , non è 
facramentale.r.p.c.52.nu.s. 

Nella Confeffione fi perdonano i peccati 
fmenticati.ibid.nu.2. 

S'ha da dire il numero de i peccati. ibidem. 
nu.3.& 4. 

Nons'hà da confeflar il certo per l’incerto . 
ibid.nu.s. - 

S'hanno da confeffar gli atti interiori, &_s 
etteriori.ibid.nu.6. . 

La bugia del peccato veniale nella confef- 
fione,è peccato veniale.ibid.m1.7. 

Sette fono le circonftanze del peccato , che 
s'hanno da confeffare . 

Vedinella parola. Circonftanza, 

Coloro , che richieggono le donne nella_s 
confeflione : fono caftigati dal fanto otài- 
cio.I «p.c.53.NU. 10. nea : 

I peccati ven:ali fono materia di coufeffio- 
ne.ibid.r.p c.54.1U.5. 

Il precetto della Confellione non obligas 
molte volte.1.p.c.57.M1L1. 

Et obliga tutti coloro,c'hanno difcrcetione . 
ibid.nu.:. 

Obligaauanti, chefi finifcal’anno , colui, 
cheintendefse, che gli hà da mancare il 
confeffore.ibid.nu.3. 

Vno,che fi fofse fcordato d’vn peccato : non 
è fubito obligato à confelsario . ibid.nu. 
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Si fisfa col precetto della confeMfione con 
vna conf.ffione informe.ibid.nu,6. 

Et fi fatisfa fe ben fi prolungafse la fia afto- 
lutione per alcuni giorni, ma non fe fi la- 
fciafse d’afsoluere.ibid.nu.6.& 7. 

Non s'hà da reitera: la confeflione, lafcian- 
do di confefsar vn peccato , che fecondo 
la ragione fi può tacere. 1.p.c.5 8.nu.1. 

Quando fi reitcrafie la confeffione col me- 

efimo confefsore, non è necefsario , che 
fi dica ilgià confefsazo.ibid.nu.2. 

V'è obligo di reiterar la confellion inualida. 
ibid.nu.3. 

Non vi è obligo di reiterarla, lafciando di 
confefsar certo peccato con buona fede : 
Né quando per dimenticanza fi lafciafse 
di confefsaralcuna circonftanza. ibidem. 
nu.4.& s. 

paio v'è obli- 
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V'è obligo di reiterare la confeffione fatta, 
fenza fraude a pofta. ibid.nu.6.& 7. 

Non viè oblizo: auifar il penitente dopò 

— dellaconti.flione,che 1 loro peccati erano 
mortali,tenendofi per veniali. ibid.m1.8. 

I Sacerdoti non fi nl confeflar, fe non 
con gli approbati. 1.p.c.60.nu. s. 

Ircligiofi s'hauno da confeflar con gli ap- 
probati da i loro Ordinarij.ibid.nu.6. 

I peregrini, & vagabondi s'hanno da con- 
felfare con gli approbati. ibid.nu.7. 

Col pericolo della morte non obliga il pre- 

certo della conteflione. 1.p.c.57.nU.g- 
Confe(fores. c.6 

I Confetfori regolari: poffono affoluere de i 
cafi del Velcouo per quetta facoltà è ftata 
reuocata da Papa Clemente VIII. 1. p. 
C.7.N.12. 

Deue configliare il Confellore nell'articolo 
della morte il penitente, che faccia telta- 
mento. 1.p.c.59 MI.3. 

Et che mamtciti 1 fuo: debiti. ibid. 

Qual fi voglia Cofeffore può affoluer colui, 
che fitrotia in pericolo di morte. ibi.n.4. 

Et l'affoluto in quefto cafo de’ cafî riferuati 
nonhà bifogno di ricorrere al fuo fupe- 
riore. ibid.nu.s. 

Iritendendo il Confelfore qualche peccato 
dal penitente in quefto articolo , bafta_s 
per affoluerlo. ibid. n.6. 

Lo può aftoluer doppo, c’haueffe perduto 
l'vfo di ragione, hauendo prolungato l'af 
folutione.ibid.nu.7. 

Può affoluere alcuno , moftrando fegni di 
contritione. ibid. nu.8. 

Vno,che può afloluere dalle cenfitre, & pec 
cati, può concedere l’Indulgenza,in virtù 
delle Bolle. Ibid.nu.9. 

Et lo deuc configliara pigliar le Bolle. ibid. 

Et guardi, & cofideri bene la facoltà, che le 
Bolle danno in quetto articolo.ibid.n.19, 

Et non gli coceda l’Indulgenza plenaria, fe 
non quido ftefle già in tranfito. ibi. n,11. 

Et à vno, che nò potette cofellarfi in quetto 
articolo morendo contrito,fe gli poflono 
coucedere alcune Indulgenze. ibid. n.12. 

E obligaro il Confeffore auitar gli oblighi 
del defonto, quando di ciò prefe il cari- 
CO. 1.p.C.59.MU.17. 

Il Confeffore ha da efler approbato , & hà 
d’hauer giurifditione, & non hà da vfcir 
vn punto da quello,che gli è {tato concef 

fo.1.p.c.60,nU.2. i 
u Confellor regolare vna volta approbato 
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hà gran prinilegio,fe non è privato & > 
fufpefo. ibid.nu.3. nl 

I Conteflori Curati poffono confetlare i 
loro fudditi, trouandoli fuori della loro 
Diocefi. 1bid.nx4. - 

Non può efler eletto per la Bolla qual fi vo- 
glia confetlore approbato con limitatio- 
ne. ibidem. 

Il Confelfore hà d’'hauer fiuficienza, & hà 
da faper diftingucre tra 11 peccato morta 
le,&r veniale. r.p.c.61.n0.2. 

Ilconfeffor Cattigliano può confeffaraltri 
di lingua diftinta. ibid.nu.4. 

H Confetlorden'effer fedele, & prudente, 
& vfar molti auifi. 1.p.c.62.per totum c. 

Hanno obligo i Confeflori di confeflare_s. 
r.p. c.63.0.F. " 

Son’ignoranti i Confelori, che offerifcono 
per teltimonij dell'innocenza di coloro , 
c'hanno confeffato. In Ord.Iud.c.7.n0.9. 

I Confetlori non debbono dire ad vno, che 
fi voleffe maritare,hauendo fatto voto di 
cattità , che lo può far afiolutamente_a, 
T.p. C.49.NU1.3. 

Confermationey. c.91 

La Confermatione è vna Vntione di Chrif- 
ma confacrata; &c. Etè vero Sacramen- 
to. r.p.c,69.NU.t. | 

Pecca colui, che non riceuelte quefto Sacra 
mento, & è neceflario per riccuerlo, che 
fia affiltente il Patrino; &_s pecca colui, 
che amminiftrafie vn'altro Sacramento, 
fenza haucr riceuuto quetto. ibid. 

Confacrare è c.219 

Diftrutta tutta vna Chiefa, vn'altra volta fi 
hà da confacrare ; & il medefimo farà di- 
ftruggendofi la maggior parte. 1.p. cap. 
154. NU.I Ss. 

Per confacrar vna Chiefa,vi fono, & fi vfa- 
no molte cerimonie. ibid. nu.16. 

Veggafi nella parola Mela. 

Cofrientg erronea. C.93 

La cofcienza erronca,nonè habito;& fe di- 
ftingue dalla retta, dubiofa, & fcropulo- 
fa. 1.p.C-71.NLt. | 

Per operar cotra la colcienza erronea, balta 
che fia proceduto giudicio attuale.ib.n.2. 

E obligato vno à feguire la fua cofcienza_s 
erronea. ibid.nu.3. 

Operar contra la cofcienza fpeculatiua, nà 
è peccato. ibid.nu.4. 

Operare contra la cotcienza, che detta efler 
peccato, indiftintamente è peccato mor» 
tale. ibid.niu.g. 

Ope- 
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‘Operar contra la confcienza erronea,è prc- 
cato, 2-p. c.71.NU.2. 
Configlio. . Cm 
Dar configlio ad vno,che nonsà, è opera di 
mifericordia. 1.p.c.12.0U.4. 
Confuerudine». c.168 
Ma il Papa pare,che leui Ja confuetudine_s, 
& ftatuto particolare. 1.p.c60. NU.6, 
La confuetudine ragioncuole ifcufa da pec- 
cato, 1.p.c.123.NU.9. 
La cofuetudine da giurifditione,2.p.c.8.n.4 
La confuetudine ha maggior autorità, d'yn 
huomo dotto.2.p.c.3 0.1.1. 
i Continen{ st». c. 307 
Vn fanciullo ondinato d'ordine facro, non è 
. Obligaro à guardar continéza. 1.p.c323. 


num:s. 
Vesgafi il refto nella parola Voto. car..135: ‘ 


2.p. 
Contritionta. c.56 

La contritione è vn dolore, & è neceflario 
che vi fix.7.p.c.48.0U.1., 

Etè neceflaria fpeciale per tuttii peccati, 8 

«che habbia propofito formale di non_s 
peccar più. ibid. 
Non baita per effer contrito dire,Vorrti nd 
hauerottefo Dio. ibid. nu.6, 

E' vn'atro di contrition dire, Voglio più to- 
ito morire, che peccare, & non è necefla- 
rio proponer patire qual fi voglia penas 
in particolare.ibid.nu.7.8.& 9. 

Et mon è necetfiario, che creda, che mai non 
più peccheia. ibid. » 

Non bafta per hauer vno contritione , che' 
fi dia in petto. ibid. mu.11. 

Etnonè buon configlio recarà memoria 
tutti i peccati.ibid.nu.1o. 

Obliga il peccato della contritione. r.p. ca. 

n. 
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No v'è obligod’hauer contrition fempre, 

che i peccati vengano alla memoria; ma 

: allhora sì quido fi fanno Proceflioni, per 
qualche gran neceflità. ibid.mna. & 3. 

Contumelit. C.92 

“v'è differenza tra la Contumelia , Ingiuria, 
Improperio,& Mormoratione. 1.p.c.70. 
num.1. E 

Et è peccato fottomefTo alla reftitutione_s. 
ibid. nu.:.& 3. 

Non v'è obligo in certi cafi fimulare Ja con- 
tumelia ; ma si ben l'odio, & rancore,che 
nafce da efià. ibid.nu.4.& 5. 

Peccano i Giudici dico parole contume 
liofeà i rei. In Ord.Iud.c.1 2.in fine. 


o Lu 
.  Copulaconiugaleo, C.33% 

La copia consgale € atto meritorio . «3. p. 
C.242. NU. 20. 

Il fine della copula coniugale hà da effer’il 

enerale. ibid, 
Vfar la copula coniugale per caufa di fani- 
tà è peccato veniale. ibid. 

E peccato nella copula coniugale, cfunden 
do femen extra vas, ò mettendofi à peri- 

colo di eflo. ibid. 
Correggitore,Potetà,Gouernatore. C-145 

Li Rè hann'obligo di prouedere le loro ter» 
re di Poteltà. 1.p.c.107.NU.1I. 

Per effer Potelta hà d’hauer molte conditio 
ni. ibid. nua. Ra 

Peccano i Rè 3 huomini indegni à 
1gouerni. 1ibid.nu.3. & 4. 

Correttion fraterna. + CIT 

Lacorrettion fraterna è vna dell'opere del- 
la mifericordia, 1.p.c.12.NU.g. — 

Hà obligo il Prelato di correggere in fecre- 
to il fuo fuddito. In Ord.Iudic. c.4, mL6, 
& c.9.nu.7. 

Saluo fe il delitto non fofle contra la Repu- 
blica. ibid. 

La correttion fraterna oblica , guardandofi 
fei circonftanze.In Ord.lud.c:9.n.3. 

Vno, che fi ritroualfe in peccatn mortale_s 
può ,&_sdeue corregger’i loro fuddici. 
1bid.nu.3. 

Il Prelato è obligato viuer bene,per correg 
gere loro fudditi. ibid. nu.3. 

Non v'è obligo di correggere vno che con 
buona fede faceffe vna cofa illecita, inter 
dendo, che.farebbe di veruna vtilità. n.4. 

Lacgrrettionfi può fa'auanti reftimoni). 

sbid. nu.g. 

Et non faranno idonei coloro, che s’intédef 
fe,che non guarderanno il fecreto. ibid. 
Et nonsvi effendo idonei, fi deue ricorrere 

al Prelato.ibid. i 

Ve obligo di correggere,fe ben folle cons 
pericolo della vita,intendendofi,che vno 
fi ibereria da peccato mortale. ibid.n1.2, 


Cura d' Animreo. c85. 
I Curati hann'obligo di confeflare.1.p.c63 
pertotum.» 


Il Vefcouo può commandare al Curato,che 
rifenga nella fua Parochia, in tempo di 
pelte. a.p.c.9.nu.2. 

I Curati fon’obligati far refidenza ne i loro 
Bencfici}.1.p.c.3 8.per totum. 

Debito coniugale, C.307 

Vno;che s’ordinafie d'ordine facro ni cone 

enfo 
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fenfo difua moglie, egli, &rella reftano 
priui di dimandar, & pagar'il debito. 1.p. 

- C.223. NU.3. _ . 

Riceuendo il marito ordini facri contro la 
volontà di fua moglie, dopo haver confu 
mato il matrimonio, é obligato à parare 
il debito,ma non può dimidarlo.1bid.n.4 

11 padre, che battezzafle fuo figliuoto in es 
{trema neceflità , può dimàndar il debito. 
r.p. c.335. Ni.2. A 

Vno, che conofcefle vna parente di fra mo- 
glie, non le può dimandar il debito. 1.p. 
C.242.DU.IT.. 

Pecca colui , che contrahe matrimonio, ha- 
uendo fatto voto di caltità, pagando il 
debito.r.p.c.242.m1.1. 

H Vefcono può difpenfar con quefti tali, ac 
ciò che dimandino, & paghino il debito. 
ibid.nu.». 

Vho, c’hauefle fatto voto femplice di cafti-. 
tà, ò religione, d ordine facro; & dopò fi 
maritafle, & confumaffe il matrimonio ; 
può dimandar’il debito. ibid. nu.13. &_» 
1.p.c.241.MU.3. 

Non è peccato mortale dimandar, & pagar 
ildebito , auanti delle benedittioni. ibid. 
Nnum.4. | | 

Hanno obligo imaritati di pagarfi il debito 
1.p.c.242-NU.t. 

Non v'è obligo di pasaril debito ad vn le- 
profo.ibid.nn.2. 

Quando vnode’ maritati fapefle in fecreto 
alcun’impedimeto diritamente, non può 
pagar,nè dimandar'il debito. ibi.n.3 8 4. 

Ma quando probabilmente prefumefie ha- 


uerlo, puo pagarlo , ma nondiarandarlo.. 


ibid. num. js. 

Et lo può anco pagar, gt dimadar, procuran-- 
decò ogni poffibilità vfcir diguetto dub 
bio,fe ben non lo verificaffe.ibid.nu. g: 

‘Ya donna,che fi maritaffe la feconda volta 
non può dimandare il debito , credendo 
probabilmente , che il primo marito fia» 
vino. ibid. nu.7: 

E illecito ad vn maritato far voto di non_s- 
dimandar,nè pagar’il debito.ibid.nu.8. 
Può dimandar il debito il mar:to,che trouaf 
fe,che fua moglie non poteffe ricener fe- 
men in vafe, faluo,s'ella nonera impoten 

te auanti di contrahere.ibid.nu.17. 

Il nîarito,che non può hauer perfettamente 
rina con fua moglie; può dimandare il 
debito, faluo fe non conofcelfe, che folle 
Impotente.ibidi 
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La cognarion fpirituale,che accade cò i9no» 
ranza intuncibile , grà contratto 1l marin 
mono, non.pria di dimandar il debito. 
bid. num.ro.. i 

Il padre,che ha «elle battezzato fuo figlito- 
lo,eflendo per morue,può dimandar 11 de 
bito. ibid. 

La parentela fpirituale caufatrice per colpa 
d’ambedue 1 maritati, prita di dimandar 
il debito,ina nondi pagarlo.ibid. 

L'inceftuofo non può dimandar il debito è 
fua moglie. ibid.nu. 11. 

Accioche vno fia priuo di dimandaril debi- 
to;è necelTario,che [a confanguinea di fua 
moglie,che conobbe, fia parente fua ino 
fecondo grado. ibid.m.11. 

Solo l’incefto, che cauta affinità tra i mariti 
impedifce di dimandar il debito. ibid. 

IVefconi, & Prownciali de i Frati Minori 
poffono difpenfarin quefto. ibid. 

Il voto femplice di caftità impedifce diman 
dar il debito à i manitat'.ibid.nu.13. 

cn vno dei maritati col confenfo del- 

‘alero promettefle continenza, colui che 
contenti può pagaribid.nu. 14. 

Il Velcouo può difpenfar con qnetti,ma non 
il Prowincialede i Minòri. ibid. 

I maritari,che fanno vnitamente voto di cò 
tinenza,non poflono pagar il debito,né il 
marito lo puo ennullare, & con difficoltà 
vipuò il Veftouodifpenfafe.ibid. 

Non peccail marito dimandando il debito» 
per fuggir la fornication in lui,ò in fuas 
moglie.1ibid.nu.1 5. 

L’adultero è priuo di dimandar il debito . 
ibic.nu.1 6. 

Nel tempo del meftrno , fi può negar il de- 
bito. nu.17: . 

Neflun tempo facro impedifce dimandare 
ildebito. ibid.nu. 18. 

E illecito dimandar, & pagar’ildebito ins 
luogo facro. ibid.nu.19. 

* Decima. C.119: 

Le decime fon di tre maniere, & fi debbono 
fecondo la confuetudine. 1.p.c 87.nt.r. 

Si deue la decima, doue fi pafcolano le pe- 
core, & doue il Signor loro hà il fuo do- 
micilio.1bid.nt1.3: 

Auanti,che fi dia la decima, n6 s'hà da caua 
re la femenza,le fpefe,& fatica.ibid.nu 4. 

I Chierici, & le pofleffioni ecclefiaftiche, 8 
iregolari nò debbò la decima.:b.n.5.& 6. 

Coloro,che fi fanno cittadini d’vna città, 8 
no.habitino in effa,hino obligo pagar la. 

ecl- 
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Gosima nella villa, done ffanno. ibid.n.7. 

Quelti,ene non pagano la decima, pollono 
cile attoluti.ibit.nu.8. 

Hiid obligo i Confetlori Regolari di ef- 
tortar,che fi paghino lc decime. ibid. 

E oblizo pagar lc decime auanti, che fi di- 
maridino.2.p.C.76.11.I. 

I otud'cifecolmi potiono fcqueltrare il for- 
mento, & biada della decima per la pro- 
tufion della Republica.1.p.c106.nu.5. 

pù Delitto. ‘CR 

Vifano delitti occulti, & delitti publici. In 
Orid.Iud. c.3. nur. 

Vi fono delitti occulti per fe,& altri occulti 
peraccilens.ibid. 

Idilite: notor:; s'intendono di molte ma- 
niere. ibid. 

Per efìer vno inafmato dvn delito,non ba- 

| fta, che fia notorio à quelli della fua cafa 
chi lo commife.sbid. 

Vi fono delitti contra la Republica. ibid. 

Denunitar, Dennnta,. c.16 

Per deniitiar vn religiofo , bafta che nel fuo 
Monafterio fia publico hauer commello 
il delitto. Li Ord.Iudic. c.3.nu.2. + 

Per la denuntia fola non laica i giudici 
cattigar publicamente,fenza che preceda 
infamia. ibid.n1.4- 

Le denuncie fono di molte maniere. In Ord. 
Ind. c.4. nu.r. 

La dénuntia e vna manifeftatione del delit- 
to fatta al giudice. ibid. nu.a. 

D’vn peccatoremendato,folamente la giu- 
ftitia può denuntiare. 1bid.nu.3. 

Ma d’vno,che non fia emendato, tutti pofso 
no;& fono obligati à denuntiar. ibid.n.4. 

Vno fcommunicato non può denuntiare_s. 
ibid.nu. s. 

Quando in delitto foffe publico,ò in danno 
della Republica; tutti debbono denun- 
tiarc.ibid.nu. €. 

Etquando folle anco in danno d’vn terzo. 
ibid... 8. 

Manon quido foffe in danno di colui,che_s 
pecca,finza che preceda la correttion fra 
terna. ibid.nu.s. 

Auanri della denuntia, s'hà da pretendere, 
che :1 denuntiato non riceua danno.ibid. 

Prima s’hà da far la denuntia al Prelato co- 
meà padre, che come à Giudice. ibid. 

Quando vi folle probabilità dell’emendatio 
ne nò fi può denuntiare, fenza,che fi veg 
ga fegno della corretrion.ibid.nl.10. 

Quetta correttione può far il denuntianre, 
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per vn'altro,fi conueniffe. ibid. nu.fr. 

Non v'èoblico drenuntiar quel,che s'inte 
fe da perfone di poco credito, ibid.nu.12. 

Vno, che denuntiafle giudicialmente alcus 
no, pecca non potendo prouarquel , che 
propone.!bid.nt.13. 

Depofi ‘0. c.9} 

Coloro, a' anali fi depofita, fon'obligati è 
colpa leue. 1.p.c.72.nu.t. 

Il depofito è vna certa confegnatione, è» 
non è foggetto à colpa Jeue il depofita- 
rio. Et none obligato ricorrere prima al 
depofito,che alle cofe fue.nu. s. 

Non é lecito vfar del depofito. ibid. num.7. 


& 8. 

E lecito depofitar denari in alcuna Chicfa_s 
con obligo di darle alcuna cofa.ibid.nu.g. 

Peccacolu!, che da alcuna cofa, perche lo 
facciano depofitario di qualche denaro. 
ibid. nu.10. 

Nel depofito non hà luogo la ricompenfa. 
ibid.nu.11.8 12. 

Non è obligato yvn depofitario mandar il 
depofito al fuo patrone. ibid. nu.1 3° 
 Daffini ori. 

Il diffinitore è affomigliato à colui, c'hà 

gnità perfonale.z.p.c.q.N. 5. 
Digiunare, Digiuno . c.25 

Il digiuno è vn'aftinenza Ecclefiaftica, &_9 
obligaà peccato mortale, non guardan- 
dofi.1.p.c.33.mu.t. 

Obliga à mangiar vna volta il giorno, &_» 
à certa hora.ibid. 

Vn folo peccato commette colui, che rom- 

e il digiuno, fe ben mangiafi: molte vol 
te,ibid. num.2. 

Non fi rompe per beuere molte volte. ibid. 
nu.7.& 3. 

Non lo rompono i frati minori, caminando 
à piedi, facendo cellatione la mattina, & 
cenando la fera, & lo poffono commuta- 
re in vn'altro giorno.ibid.num.1. 

E dubbiofo mangiar in tempo di digiuno, 
bifcotti,che vi fiano oui.ibid.nu.1. 

Non hanno oblivo di digiunare coloro, che 
non hino svent'viv'anno compiti. ibid. 
num. 1. 

Non fi pofiono mangiar eui in tempo di 
quarefima. ibid. nu.s. 

Non commette più d’vn peccato colui, che 
rompe il digiuno comandato con diuerfi 
precetti,faluo fe Phauefle votato.ibidem. 
num.z. 

Noi pecca il padre di famiglia per non sfor 

zar 
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* <. fenza caufa,& nonevale la difpen 
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7arquelli della fna famiglia à digiunare. 
ibid.111.4. 

Peccano gli hofti miniftrando indifferente- 
mente la cena à tutti intempo di digiu- 
no, ibid.,nu.s. l 

Pecca colui, che faccia cofa,che eli poffa im 
pedire il digiuno, & in alcuni cafi comet 
te iu: peccati, non diziunando. ibid.n.6. 

No: peccano coloro, che lafciano di digiu- 
nare,per ignoranza incolpabile del digiu 
no. ibid.n.7. 

E peccato fartroppo collatione la vigilia 
di Natale. ibid.nu.8. 

E peccato abbreuiar la vita con prepofito, 
condigiuni. ibid. nu.9. 

Non v'é oblizo, fecondo la ragion commm- 
ne aftenerfi da oui, &dalatte, ivenerdì, 
gle vigilie tra l’anno, ibid.nu.10. 

Per quattro vie fi leua l'obligo del digiuno. 
1.p.c.24.IML.1. 

Digiuna veramente colui,che con licenzas 
mangia owi, &: può anco mangiar calo, 
&c.ibid.nu. 1. 

Il Papa può dupenfare generalmente ne i 
digiuni, Il Velcouo in cafi particolari. 
ibid. num.1. ! 

Pecca il Superiore,che difpenfa nel digiuno 

a,fe_y 
la facefe alcun’inferiore al Papa. ibidem. 
num. 3. 

Non può difpenfare l’inferiore nel digiuno, 
fc efprefamente no’ IdicelTe.ibid.nu.4. 
L’inferior può difpenfar nel digiuno, che.s 

impofe il fuo anteceffore. ibid. nu.g. 

Non può il Superiore difpenfar fenza caufa 

sel dichia votato. ibid.nu.6. 

Colui,col qual foflle difpenfato, che poflas 
mangiar carne, non può cenare, nè man- 
giar pefce ip ordinario, in tempo di dé- 
giuno. ibid.nu.7.8r8. 

Vno, c'haueffe euidente neceflità di non di- 
giunare, nonèobligato aldigiuno. ibid. 
num. 9. 

«Dilettation amorofa, & defiders cattiui.c.191 

Non pecca vuo con defiderij cattiui , fe non 
fi trattiene con anuertenza, ò fi diletta in 
ef 1.p.c.a 15. NU.1. 

Quand’vno lafciaffe di adempire il fuo cat- 
tiuo penfiero per timore dell’infamia , ò 
della pena; pecca. ibid. num.2. 

Non é lecito dilettarfi col penfiero, ches'hà 
con vna, perquando ha da efler fina mo- 
argo 3: 

E illecito dilettarfi con confenfo nella. co- 
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pula lecita, che s'hà hauuta. ibidem». 

Ipenfieridella carne in dubbio fempre hi 

no da confeffare.1.p.c.232.nu.10. 
Dijpenfar, D fpenfr.. c.68 

Il Vefcoro non può ditpeniarco’ peregrini, 
1.p.c.g 5.DU.s, 

Colu:, che può difperifarcon altri , può di- 
fpenfarfeco.a.p.c.2 2.1.3. 

Noa può il Papa difpenfar in nefinde vo- 
ti eflentiali. a.p.c.33.M0. 1. 

Non può 11 Papa, che p.r virtù del viue vo 

‘cisOraculo fi difpenfi. 1. parte, c. 236. 
num 8. 

Non può il Prencipe difpeafar fenza gi ufta 
caufa. 1,p.c.23 6.NU.1. 

Vale la d fpenfa, che fà il Superiore fenza_s 
caufa giutta, ma non quelia,che fa l'infe- 
riore.2.p.c.3 T.NU.12. 

Il Vefcouo non può difpenfare nella confti- 
tutione finedale. ibid. 

Circa della difpenfa de gli impedimenti del 
Matrimonio , «veggafi nella parola Ma- 
trimonio. Non fa nulla la difpenfa, ta- 

“ cendo nella fupplicatutta la verità, che 
farebbe il Papa più difficile per conce- 
derla. 1.p.-.137.m1t. 

Il Papa può difpenfare nella lege humana, 
&i Vefcoui quando non fi può ricorrere 
à fua Santità. 1.p. c-196.Nu.4. 

Il Gouernator della Republica può difpen- 
fare nelle leggi dieffà. ibid. 

Il Papa non può difpenfare fenza giuftas 
caufa nelle cofe concernenti alla Legge 
Diuwina. 2.p.c.33-nu.1. , 

Il Papa non può difpenfare fenza giufta cau 
fa col Velcouo , accioche poffa far tefta- 
mento de i beni ecclefia!tici. ibid. 

Vale la difpenfa del Papa fopra la ragion 
pofitiua.a.p.c.3 t.nU.12. 

Diffr'bbsreo C.145 

I beni, & l’intrate, che s’hanno da diuidere 
dentro di tre anni , co’ cittadini della cit- 
tà,s'hanno da reftituire à coftoro,non fa- 
cendofi ta dittributione in quefto rempo. 
I.p. Cc. 107. MU.6. = 

Nella diftwbution de i beni propri}, poche 
volte fi pecca, dandofialmen degno ; ma 
fi bene nella diuifionde i beni communi. 
t.p. c.108. nu.1. N 

S'hà oblizo di reftituir alla Republica 11 dan 
no, che fi fà nella cattiva diftribunene de 
i beni communi. ibid.nu.3. 

Diyortio. _ C3t 

Il marito conuertito alla Fede ;é ga à 
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fepararfi da fu1 moglie, fe ammonita non 
fi voleffe conueitire. 1.p.2.229 n 
Può effer affoluta vna donna,che con ; 


. 


icen- 


zadifuo marito fi fia feparata da lui. 1, p.. 
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Può une la moglie à fuo marito ildi-. 


uortio per effer crudele.1.p.c.239,0.1. 

Può il marito fepararfi dalla fua moglie_s 
adultera.ib:d.nu.z. 

Non può il marito lafciar fua moglie per ha 

uerla trouata corrotta.nmi.3. 

> Nonè obligata la moglie à feguir fuo mari- 

ro fuor della fua patria in terre aliene , fe 
temeffe,che iui l’veciderebbe.ibid. 

E illecito il diuortio de i maritati adulteri 

in molti cafi.ibid.nu.z. 

Bobligato il marito a lafciar la moglie, per 
fcucrando ella nel peccato. ibid.nu.7. 

Donatione». c.Izi 

La donation è vn dono l:berale, & fi confi- 
dera in molte maniere, 1.p.c.89,0.1.& 2. 

I fislinoli,che fono in poteftà de’ loro padri 
regolarmente non poflono far donatio- 
ni. ibid, 10.3; 

Non é vn minore obligato adempire la do- 
nationé,che promife. ibid.nu.8: 

I fchiaui poffono riceuer donationi. ibi.n.8, 

Non vale la donation, che il nouizzo facef- 
fe auanti la profeflione , & prima che pi- 
gli l'habito con propofito d’intrar in reli- 
gione. 1.p.c.90.uu.1.Se non è là donation 
caufa mortis. ibid. nu.4, 

Può riuocar il nowizzo la donation , che fe- 
ce,vfcendofene dopò dalla Religione, per 
non valerla profeffione.ibid.nu. g. 

Non hà effetto ]a donation del nouizzo , fe 
non fala profeffione, & fe ben moriffe_s 
prima di profeffo.ibid.nn.6. 

I Prelati delle Religioni, c'hanno beni in» 
commune, poffon fare donation: piccio- 
le. ibid.uum,8; 

I Vefcoui poffono far alcune donationi fen- 
zalicenza del fuo capitolo.1.p.c.91.nU.1 

I Curati non poffono fare donationi inter 

‘ viuos,dei beni della Chicfa.ibid, 

Vale la donation d’vn certo vafo d'argento, 
che il Vefcouo fà alla Chiefa.ibid.nu.2. 

Non vagliono le donationi,che fi fanno tra 
Imaritati.1.p.c.9 Mu.1.& 2. 

La donation fatta ad alcuno, da colui,che_s 
profella nella religion, capace de’ beni, 
non fi dà prima della morte naturale del 
profeffo.c.32.MU.I: 


La maritata può far donation de i beni pa-. 
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rafrenali, & di quelli, che acquifta con Ja 
fua incinitria, non probibendo fuo mari- 
to. ibid. nu.2.. i 

Non peccano i padri facendo donationi . 
1Ibid.10.6. 

Non puo il marito far donation eccefliua in 
pregiudicio di fua moglie. ibid. nu.7. 

Pecca la moglie, & è obligata è reftitution, 
che foffe caufa delle donationi prodighe 
di fuo marito. ibid.nu.8. ì 

Non vale la donation fatta in fraude del fi- 
fco.ibid.nu.9. 

Non pù il padre far donation à i figliuo- 
li, faluo del terzo, &_s quinto, 1.p.c.9%.. 


num.2z. 

di fpende il padre col figlinolo,ef- 
endo poco, pare, che fe gli doni,ma non 
le vetti,&: gioie,che delle alla figlinola o, 
ss regga eo 4. i 
iello, che fpende il padre percanar’il fi- 

dU linolo da privare fe degl doni.ibid. 
num.s.& 6. 

E giufto donarfi quel, che fi dà al figliuolo 
perla fua boria,& fauito.ibid.nu.7.& 8. 

Non pare donarfi tutto quel, che il padre_o 
dà al figliuolo per ftudiare. ibid. nu.9.10. 
& 14... | 

Pecca mortalmente colui, che ritorna è di- 
mandare quello,che vna volta donò.1.p. 
C.94. NULT. 

Non v'è obligo di adempirela donation pro 
diga,né la donation di tutti ibeni. nu.1. 

Non vale la donation grande fenza vna cer 
ta folennità. ibid. nu.4.. 

Non obliga la donation fatta ad vn’affente, 
1.p.c.gy.NU.T.. 

La donatton fatta con timore; è nulla. ibid. 
nu.2.& 3: 

Nelriceucr,& donarc,tre cofe s'hanno das 
confiderare. ibid. n.4. 

E illecita Ja donation,chefi fà per caufa ver 
gognofa. +-p.c.96.NUM.1. 

E lecito la donation, che vno fà ad vn’altro 
di mille ducati, accioche gli ne dia cento 
ducati ogni anno in vita fua.ibid.nu.2. . 

Nonv'è obligo di reftituir]a donation fat- 
ta per non peccar.ibid.nu.3. l 

Non fi prefume nella vendita, donatione. 
2. p.C.46.0U.4. - 

Donne publiche». | c.283 

E lecita la permiflion del dar cafe, & difen- 
fori alle donne publiche. r.p.€.104. 

Poffono i giouani, & le ferue fertiive le don. 

— ne publiche,fenza peccato. ibid.nu.3. 

; Dote. 
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Hà obligo il padre di dotar la figliuola. 1.p. 


c.97.mun 7.802. 

E giuita quella Legge, che mette taffa nelle 
doti.ib1d. 14.3. 

Può il genero pigliari feti della dote, fin 
che gli fia! pagata ibid.nu.4. 

Et l’iftetto può farla donna , morto il inari- 
to. ibid.num.s: 

Il genero, che concede al fuocero , che non 
gli contegni la dote, può nell’interim pi- 
gliar i frurci diefla. ibid.nu.6. 

Non può il genero pigliar cofa alcunainri 
compentfa del grauame della dote mala- 
mente taffata.1bid.mr.7. i 

Vno,che fi marita con qualche donna ricca, 
tacitamente ella gli promette il iuo patri 
monio in dore. ibid.nu.8. 

Non vale la renuntia della legitima fatta_s 
della figliuola, che fi contenta con la do- 
te. ibid. num.9. 

Quel,che fi lafcu ad vna donzella,accioche 
fi mariti,s’hà per dote, & ella morta, non 
fi denedare à i fuoi heredi.2.p.c.88.num. 
1.2.8 3. 

La dote lafciata ad vna donna pouera , ac- 
ciò chefi mariti con Pietro, mon fe le de- 
ue leuar morédo Pietro; nè fe le deue dar 
auanti,che fi mariti. ibi.nu. 4-8 s. 

La dote, che fi lafcia, nonfi può conuertire 
in altra cofa.ibid.nu.6. | 

La dote, che fi lafcia per le più pouere , non 
fi deue dare alle pouere. ibid.nu.7. 

Perl'adulterio la donna la fua dote. 
I.p. c.99.NU.i. Outer 


Non pérde lasvvedoua la fua dote, effendo 


fornicaria dentro dell’anno del funerale. 
ibid. nu.4. 

E obligo di reftituir la dote alla vedomna, & 
il medefimo è disfatto il matrimonio per 
qualche impedimento. 1.p.c-r00.NU.L. 

Etla poffono dimandare i figliuoli,elia mor 


ta.ibid.nu.6. 
la dote fempre è preferita à glialtri debiti. 
ibid.nu:7. 
La dote, che fpende la donna nei carichi 
rt matrimonio;s hà da pagar. ibid.nu.8- 
Pagandofi prima i creditori,che la dote,ptiò 
donnatifarfi in quel, che le manca. ibi. 
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La donna,che non hà dote,nè beni parafre- 
nali,può pigliar la metà de gliacquittati, 
& può anco pigliare gli alimenti, feque- 
ftrandofi i foi beni. ibid.nu.12. 

Se ben la dote è preferita à gli a'tri credito- 
ri,non fon à i beniacquiftati. ibid. nu.13. 

Vno, che defle vna ferita in faccia adevna 
donzella, è obligato ad accrefcerle la do- 
te. 1.p.c.139.NUm.9. 

Non palfa il dominio della dete, nel mona- 
fterio,valendo la profeffione della mona- 
ca.2.p. c.81. 

La dote,che fi dà con titolo di verginità fin- 
ta,s’hà da reftituire. 1.p.c.207. num.12. 

Dottrina Chriftiana, c.rz0 

E peccato mortale hon imparar la Dottrina 
Chriftiana.1.p.c.88 nu.t. 

ICurati fon’obligati è fapere gli Articoli 
della Fede efplicatamente. ibid.nu.2. 

I Prelati poffono aftringer i fnffraganei,che 
fappiano la Dottrina Chriftiana. ibid. 
num.3. 

I Confeflori non hanno d’affoluere coloro, 
che non fanno la Dottrina Chriftianas». 
ibid.nu. s. 


Z Dubbio, C.331 
Viàdubbio fpeculatino,& dubbio pratico. 
I-p. C.142.NU.4. 
Sopra vna cofa può effer dubbio fpeculati- 
uo concertezza pratica.ibid. 
Ben può vno far contra il dubbio fpeculati- 
uo. ibid. 
Duelli. C.95 
Sono illeciti i duelli per canar qualche veri- 
tà in chiaro. 1.p.c.73.nu1.1.& 3: 
Sonoiduellidal Concilio Tridertino pro- 
hibiti. ibid. nu.3. 
Quelli,che danno i] duello,non reftano ipfo 


fadto fcommunicati, & celebrando non 


reftanio irregolari. ibid. 

I duelli priuati fono prohibiti dal Concilio 
Tridentino.ibid. 

Il Chierico , che accetta duello , non refta 
ipfo iure fufpefo. ibid. 

Vfcir in duello per honor del mondo, è ille- 
CItO.T.p.c.173.NU.1. 

Edificareo. C.2.13 

E obligo di edificar le Chiefe Parochiali da 
coloro, che pigliano l’intratedi effe. 1.p. 
C-13 5-NUM.TT. 


| Elemofinao. C.176 
Tutti fono obligati, acndo con che, date 


elemofinaad vno; ch'è in eftrema necef- 
fitè.à.p.c.198.nu1.83. uata 
ba Nelle 


}i 
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Nelle neceffità communi, v'è oblizo di far 
elemofina. ibid, n.3. 

Noa ii fatisfa col precetto dell'elemofina o, 
preftando alcuna cofa; pè fi fatisfa come 
queito precetto,comprando colui,ch'è in 
eltrema neceflità.1b1d.0u.4. 

A vno, c'haucfte qualche cofa in alcun luo- 
go per foccorrerfî, non v'è obligo di fare 
elemofina. ibid.nu. s, 

E vyno obligato rimediar alla moglie,accio-. 
che non viua malamente. ibid.nt.6. 

Vu pouero più propinquo in parentela, de- 

ue efler preferito à gli altri nell’elemofi-- 

ne,che lafcia vn Teftatore. ibid. nu. 7i 

Vno,c'ha poteftà di dar’ elemofine a’ poite- 
ri,lo può dar a’ fuoi parenti pouer:i, mas 
nonà fe tel» pouero, f. non co’) confi- 
glio del Confetlore. ibid. n.8. 

Gliecclefiaftici non fon’obligati è dar ele- 
mofivade’ lero-beni patrimoniali, come 
fono de i beni Ecclefiattic'. 1.p.c-199.11.1. 

Peccano gli ecclefiaftici, non dando clemo- 
fina,ma non fono obligati alla rettitutio- 
ne. ibid.nu.s. 

I Commendatori dell'ordine di S. Giaeomo 
fon'obligati à darelentofina, & foccor- 
rer i bifognofi delle Chiefe delle loro 
commentde.ibid.n1.7: 

La donna non pitò dar’elemofina fenza li- 
cenza del fuo marito, nè 1 figliuoli fenza 

licenza de’ padri. r.p. c.200%10,1. 


L’\furaro non può far elemofina deibeni. 


acquiftati per vfura. ibid. nu.2. 

Peccano coloro, che fingendo la loro pouer 
rà,dimandano elen 
& non glie la danno.ibid.nt.2. 


Ina per vna poucra, , 


Non peccano coloro, che pei qualche gran 


ca_ione,dimandano clemofina co’ mezo 
d’alcuna perfona principale. ibic.uu.3. 
Pecca venialmente vn pouero,che dimanda 
elemofina mendicando, potendo faticarfi. 
1.p. c.202.NU.6. 
Plettrone. 
La clettione è vna vocatione d’alcuna per- 
fona per qualche dignità , & ditferente_9 


C.13 € 


dalla collatione, & prefentatione. 1.par.. 


cCIonnum.I. 


Moltc fono le maniere dell’elettione - ibid. . 


num.2. & 3. no 
La elettion per ferutinio s'hà da farconfor 


meil Concil.Trident. 1.p.c-102.n1.1.2:3.. 


Publicata l'elettione, non poflono muta:e 
il parer coloro, c'hanno votato. ibid.n. g. 
E nulla l'elettione, quando falfamente fi di- 


ceetioro voo cletto. ibid. num.€ 

Non vale il voto delia codula biamca.1ibn.m 

Limandino all’eletto, perche votò, cflendo 
eletto per vn voto di prù. ibid. nu 8. 

L’elettion de i diffinitori hà da eflericcreta. 

- C.103.MUM.9. 

Non fi può fupplircon le voci de gli affen- 
t'. ibid.nu.10. 

L’elettion hà da efler libera. r.p.c.184.nu. r. 

Il Collegio, è congregatione poffono eleg— 
gere,& bafta,che fian chiamati tutti. 1.p. 
Cc. 10$,NU.I.. 

Neffin può eleggere,fe non è ordinato d'or. 
dine facro.!bid.nu.2. 

Non vale la confuetudine d’eleagete fola- 
mente coloro,che fono prudenti, & han- 
no l'età. ibid. . 

L’elettioni fi fanno meglio, quando fono» 
molti voti. ibid. 

Coloro,che fono f Gmunicati, fufpefi, d in- 
tercietri,non poffono cleggere. ibid.nv.2> . 

Gli fcommunicati , & interdetti non poflo— - 

pata la = 
no efler'eletti.ibid. . 

Colui,che non è profeflo,non può cfler'elet 
to. ibidem. . 

Gl'illegitimi nò poflono efler eletti. ibi.n. È. 

Nell’elettioni per via di compromeflo, veg 
gano ilcompromeflo. ibid. 

L'elettioni per via di compromeffo , nonè - 
necetlario, che fiano fecrete. ibid. 

Le Monache, Jas efler'elctre in Abadeffe_o 
hanno da effer di certa età, &.tener ceîti 
anni di profeflione. nu. 4. 

Nell'elettionidelle monache s’hanno da pi: 

liar i voti alla Grada.ibid. 

Vale nel foro interiore l’elettion à chi les. 
mancaffe la folennità della ragion’luma . 
na. ibidem. 

Le monache non pofiono tener voto nel- 
l’elettion, non eflendo profeffe. ibid. 

La difpenfa per tornarad cleggere,s’inten- 
de per vna volta fola. ibid.nu. s. 

Ildegno, pervn Benefic:o ecclefiaftico hà 
da eflerc'etto. 1.p.c.106.nu.2. 

Per effer vno più letterato, nò è più degno. . 
ibidem. . 

Secondo la Fede,colui,ch'è in peccato mor- 
tale, non è incapace per efler eletto per 
Prelato.ibid.uu.3: 

Acciò , che vaglia l’elettione, bafta, che fi- 
elegga il degno. ibid.nu.4. 

Ma il più degno può appellare. ibid. 

E peccato eleggere, ò prefentare il men de-. 
gno per curato d’anime, ibic.nu. s. 


l 1 puù. 
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1) più degno hà da eflereletto per il Velco- 
uato più bifognofo.ibid.nu. 6. 
Non pecca colui , che defle il voto almeno 
degno, accioche non fia eletto vn'inde- 
igno.ibid.nu.7. 
Non pecca colui, che non cleffe il più de- 
‘gno, perche non fioppofe al Beneficio . 
ibid.m1,8. i 
Non'fi debbono condannare cofì facilmen- 
te gli ftacuti d'alcune Chiefe,doue fi pro- 
ueggono i Beneficij fenz'c(famina à quel- 
ladelpopolo, &fenza efser eletti cons 
- voti, ibid. 
Mai non è lecito eleggere, prefenitare,ò con- 
fermare vn’indegno.ibid.nu.rz. 
“Coloro, che eleggono alcuno indegno , per 
. qualche digmtà;fono'obligarti in folidum 
reftituir i daani,che per quefta elettions 
sSfeguirono.1.p.c.r$1. 

Enfireofi . C.155 
‘Enfiteofiè ©yn miglioramento. r.p.c.113. 
mumrT. 
molri cafi perde la fua ragione l’enfitheo 

ra.ibid.nu.2. 
Può hauer ricompenfa nell’enfitheofi per 
fchiuar la pena del commiffo.ibid.nu.3. 
Non può l’enfitheota purgar la fua tardan- 
za.ibid.nu.4. : 
Solo l’enfitheota, che non-paga incorre ins 
commiffo.ibid.nu.g. 
L’enfitheota,che palla fenz'animo di adem- 
‘pire col fuo.abligo,cade in commiflo. ib. 
num:6. 
Perduta la cofa enfitheotica ; non fi deue la 
enfione.ibid.nu.8. . i 
E illecito il patto, che l’enfitheota,non fias 
obligato î pagarla penfione. ibi.nu.9. 
E illecito il patto, che fi paghi la penfione, 
perdendofi la cofa. ibid.nu.10. 
E obligato l’entitheota à pagar il laudemio. 
vibid.nu.1 1. l 
EitremaVntione » C.134 
Feftrema vntione è Sacramento della Leg- 
ge noua2.3.p.c.88.nU.I. 
E-:vnawntione , con la quale s'ongeno certe 
parti del corpo.ibid. 
uefte vntioni hanno da continnar guar- 
ndo la forma dell'ordinario. ibid. 
Quetto E ignara fi dà in pericolo di mor 
te.ibid. 
Non fi dàad vno, che conftaflaeffer in pec- 
cito mortale. ibid, 
Sipuò amminiftrar con conditioni, quando 
fe dubitafic, fe foffe morto l’infermo.ibid. 


In 


Pecca eolui,che nol dimanda.ibid, 
Eucharittiao. c. 

La caffla, ò tabernacolo, doue fi ferra l'Eu- 
chariftia hà da efferconfacrata ,-ò bene- 
detta.1.p.c...nu.2. 

Falfificare, Falfarî . C.F6I 

Coloro, chetalfificano la moneta » & vfano 
d’effa; peccano. r.p.c.118.NU.1. 

Pecca il notaro., che facetle vna ferittura_» 
falfa, & colui, che falfificatie le letrere_y 
del e pps 4-85. 

Pecca colui,che vfa le reliquie falfe.ib.nu.6 

Accioche vnofia tenuto per-falfario:tre co- 
fe vi hanno da concorrere. ibid.n1.7. 

Son falfarij coloro, che rompono feritture. 
ibid.nu.8. 

Fama, infamiare» . C.3:55 

E peccato infamiar vno di lignaggio he- 
breo.1.p.c.»g2.nU.6. 

La fama s'hà da reftituire.2.p.c.47.nu.r. 

E grandifferenzatra la perdita della fama, 
8 la perdita dello ftato.1.p.c.48.nu.8. 
Più conuiene foccorrere la cofcienza, chela 

fama. 1.p.c.35 1.N11.3. 

Infamiarfi vno fe iteflo : non è peccato, fe_s 
l'atfermalfe con giuramento , ò d’eflo ne 
wenifle ad alcuno pregiuditio. 1.p.c.353. 
num,3. 

Infamiar vno, che invn certo luogo foffe_s 
fententiato per il tal delitto: è peccato 
contra la charità. ibid.nu.4. 

Infamiar vno , doue non fi sà ilfuo delitto 
notorio; è peccato. ibid.nu.g.| 

E peccato infamiar vno per il delitto ,;che_s 
confefsò contra giuftttia. ibid. 

E peccato mortale dire il N. è confeflo ,cf- 
fendo la cofa dimenticata.ibid.nu.6. 

Infamar vno d’illegitimo, ò d'efler da nien- 
te: è to.ibid. 

Infamiar vno d’vn.peccato minore, effendo 
infamiato d’vn’altro maggiore; è pecca- 
to.ibid.nu. ro. 

po sagra mortalmente colui, che raccon- 

e, comeintefe vn peccato infamato» 
rio d'vn’altre.ibid.m1.1 t. I 

Ma farà peccato mortale aggiungendoui, è 
affermandolo per efter creduto.ibid. 

Epeccato mortale in dubbio fcoprire vno 
delitto del proflimo.ibid. 

Petca mortalmente colui, che dice alcunas 
cofa grane d’vdito è perfone facili das 
crederé.ibidmu. iz. 

E peccato mortale diralcun peccato d'vnò 
altro à perfone feorete, reftando ananti 

b 3 diloro, 
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diloroinfamiato colui, chelo commile. 
ibid.nu.13. 

E peccato mortale infamiar vno , c'hà buo- 
na fama. ibid.nt1.16. 

E peccato ancora tacer alcune virtù, è lau- 
dare fouerchiamente “vialtro; racco- 
gliendofi da quefta fufpitione cattiua di 
alcuno, 1btd.nu.7. 

Pecca mortalmente colui,che racconta l’in- 
giuria, che vi’altro gli hauefse fatta, re- 
itò per quefto egli intamiato, ibid.nu.18. 

Coloro, che infamiano la Religion di Sans 
Francefco , &: quella di S.Domenico : in- 
corrono ingrauiffime pene.ibid.nu.2 1. 

Peccano grauemente coloro,che infamiano 
tutta vna Religione. ibid. 

Colui, che infamia vn frate fenza nominar- 
lo: infamia la Religione. ibi, 

La fama é via buona opinione .. 1.p. c.254. 
MUMI.. 

Tre conditioni fi richiezgono per effer vno 
obligaro à reflituirla Bra ala 

Vno, che rubò la fama d'altri è obligato à 
dire,che difle la bugia. ibid.nu.3.. 


Et fc ben la diffe con verità ; può dire,che_s' 


menti.ibid.nm.3. i 

Et non fatisfa,laudando l’infamiato.ibid.n.4 

Nellarettitution della fama non vi può et- 
fer ricompentfa.ibid.nu.6. 

Tanto obligo hà di refhtuire la fama colui, 
che con la verità infamia, quanto colui , 
che infamia con falfità.ibid.ima7. © _ 

Vno,che infamiafle vn'aitro, bafta, che f@_9 
difdica, &inquefto s'hà da vfaremolta 
pridenza, faluo fe la perfona ingiuriata 
non rimettelfe l'ingiuria, ibid.nu,8.9.10. 

In. t2. 
Fede Chriftianao. C.16} 

D'alcuni mifterij della fede, vi puo effe» 
imntorinza Imuncibile, r.p.c.115.nu.6. 

E iliccito à i Chriftiani nor.r 'a Bede. nu.3. 

Non poffono addurre fegni protettatiui da 
alcuna fetta.ibid.nn.4g.& s. ui 

De i mifteriy della Fede polfon hauer igno- 
ranza Invincibile, ibid.nt.6. 

I beneficiari fono obligari à proteftar la Fe- 
de.ibid.nu.7. ° 

La medefima profellione hanno.da fare i 
Prelati regolari, ibid. 

Polfono i Prencipi Chriftiani sforzar gl’in- 
fedeli, che mai non riceuerono la Fede, 
che non la beltemmino.ibid.nu.8. 

Vno, c'hanette appottaro la Fede ; retta pri- 
uo del dominio de’ fuoi vadlalli. ibi.nu.8. 
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Fester C.166 

V'è obligo pl sii le felle, 1.p.c.122.N.1 

Pecca colui, ch'efce di cafa il giornodi fetta 
con pericolo di non veder Mefla, ibid, 

I Religiofi fon’'obligati guardar le Fefte del 
Popolo,doite viuono.1bi o 

Né per caufa di pietà poffono effi nelle loro 
cafe far lauorare.ibid. 

E lecito in nre di Fefta veftire vn nudo, 
& allo ftudente fcriuere per guadagnare. 
ibid.nu.2. 

Nò ropela Felta vno, che vada à caccia.ibi. 

Sono illecite alcune opere,che non fon fer= 
uili ingiorno di bella. ibid.nu.$. - 

Nonè peccato far gioltre,& tornei in gior- 
no di a 3. Sa 

La picciola opera,non rompe la . DU 4. 

La ha in on di Fefta per neceflità del 
la perfona,ò del tempo;non è peccato.ib. 

Peccano i feruitori lauorando in giorno di 

. Felta1bid.nu.7. 
E obligoafcoltar Meffa il giorno di Feftao, 
+ T.p.c.123.MU.I.k 2. | r 

In giorno di fetta s'hà d’afcoltare la Mela s 
con atto huntino. ibid.nu3. 

Hi obliso la donna di andar ad afcoltare_s 
Mefla fe ben prefume, che debba efler da 
alcuni dufiderata.ibid.nt.4. 

Vno,che per itudiar lafciafie d’afcoltar Mef- 
fa in giorno di fefta,non pecca più d'vnu 
peccato.ibid.nu.s. | 

Satisfa con quefto precetto colui,che l’afcol 
ta fiori della fua parochia. ibi.nu,6. 

02% Feudo. or C.38 

I frutti della pofleflion data in feudo s’han- 
no da computar nella forte principale o. 
2.p.c.18.nu.3. 

Fideicommiffo . C.165 

Può il padre lafcrar al iuo figlivolo adulteri- 
no vi fideicommiffo fuori del teftamen- 
to, ma non à fuo figliuolo facrilego. 1.p. 

‘cora. nu. & 2. 

Non vale il giuramento del fideicommiffa- 
rio, col qual fi obliga repere occulto il fi+ 
deicommifto fatto al facrilego.ibid.nu.z. 

La madre non può lafciar per via di fidci- 
commiffo alcuna cofa è 1 fuoi figliuol: fa- 
crileghi.ibi.nu.4. 

Figliuoli. . C.14 

Hinno obligo ifigliuoli d’amar i loro pa- 
dri.1.p.t 14M. 

Peccano mortalmente i figliuoli, che danno 

‘ qualche colpo à 1loro padri. 1.p.cap.14. 


DU. 4 
x Ifigli- 
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I ficiel ,s chenonfoccorreflero i loro pa- 
i; peccano.ibid.nu.6.& 7. 

Peccano non adempendo il teftamento de’ 

- loro padri.ibid.nu.8. 

Poffono prima foccorrere in eftrema nect{- 
fità i padri, che à ilorofigliuoli,&à i pa- 

. dri,che alle madri.ibid.nu.9.& ro. 

Hanno da portar gran riuerenza à i doro pa- 
dti, non portandola: debbono efler ripre- 
fi molto da i Confeffori.ibid.nu.r1. 

Di molte maniere fono i figliuoli.r.p.c-13- 


num. r. to 

I fizliuolide i Commendatori di San Gia- 
como non fon facrileghi.ibid. 

Ifigliuoli nati con buona fede, dal matri- 
monio nulto; fono legitimi.ibid.nu.2. 

I figliuoli naturali fi legitimano per il fuffe- 
quente matrimonio.ibid.nu.3. I 

Per molte caufe polfono effer.1 figliuolidi- 
sheredati.r.p.c.13.nU.2. 

In tre età fi vollono confiderare i figliuoli, 
che fono in poteftà de' loro padri. s-par. 


" c.93.MUu.t. ; 
Veggafinella parola, illegitimi. . 
Fornaro . C.23 
Vn Piftore,che Poblgè per wncerto falario 
daril pane ad vna cafa : non può pigliar- 
lo intieramente fminuendofi la 1.p. 
c.21.NU.3. 
.Fornicationei . c.280 
La femplice fornicatiane è peccato morta- 
*le1.p.cz01.0U.1. 
La femplice fornicatione non è vitio contra 
Ja Republica. In Ord.Iud.c:9.hnu. s. 


Fratelli... salda? 
Il fratello nonè obligato à lafciar l'heredi- 
tà à fuo fratello. r.p.c.16.nu.1, 
Non hà obligo di dargli glialimenti. ib.n.2. 
E obligato il fratello communicare con fuo 
fratello i beni profetitij.1.p.c.13 4.Nu.1. 
Fi 


urto + C.199 
Il furto è cvna vfurpation della cofa altrui 
contra la volontà del fignore, &c- Et fi 
diftingue dalla rapina.1.p.c.147-nu.r. 
Perfua natura è peccato mortale, faluo in» 
alcuni cafi.ibi.nu.2. . 
Nonè furto pigliar alcuna cofa fecretamen 
scia Lo: Soa di quel,che fe mi douel- 


Nonè furto pigliaralcuna cofa , vedendolo 
ignor,è fon contradicendolo. ibi.n.3 
» cheferuono'i cuochi de i fignori , 
mel furto portando altroue_s: 
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E lecito all'huomo Chriftiano , che fi tro- 
uaffe fchiauo,rubar.ibid.nu.4. 

I figliuoli pigliando alcuna cofa della facol- 
tà,de’ loro padri,commettono fiuto. ibi. 
nu.s.6.& 7. 

Pecca colui,che dà occafion di robare.ib.n.8 
Non muta la fpecie delpeccato del furto, 
l'effer il fignor in graue neceffità.nu.9. 
Nonè furto pigliarle perle, che fi trouano 
nella piazza, nè coloro , che cauaffero le 
mine,c'haueffero trouato,1.p.c.148.0U. 3 


Nò commette furto colui,checaua il teforo 


da vn campo, c'haueffe comprato, nò di- 
chiarando al Sig.quefto teforo.ibi:nu.3. 

Commettono fiuto coloro, che vanno nel- 
l'Indie, & adaltre parti , & nationi de’ 
Gentili, & pigliano il loro argento , &_9 
oro.ibid.m. 4. 

Vno, che pigliatit vna cola d’yn'alero, pec- 
ca venialmente, faluo, fe ciò non facefle 
conanimo di pigliar quantità non nota- 
bile, 1.p.c.150.nu.t. 

Non pecca mortalmente il feruitore, che_s 
pigliaffe alcuna cofà de i beni del fuo Si- 

ore per dar elemofina.ibid.nu.3. 

Il furto di cofa picciola, il cui mancamento 
caufaffe gran dolore, è peccato mortale . 
ibid.nu:4. } î 

Molte circonftanze s'hanno da confiderare, 
per vedere,che quantità rubata, farà ma- 
teria di peccato mortale, ò veniale, ibid. 
nu.s.& 6. i, 

Coloro, che vendemiaffero vna vigna, pi- 
gliando poca quantità da ella; ciafcuno 
pecca: & è oblizato alla reftitutione. ibi. 

num.7. 

Peeca mortalmente Cvno, che pigliafse da 
vna perfona molti pochi,& colui, che da 
molti,di ciafcuno piglia poco per far vna 
notabile quantità. ibid. 

Non vi è obligo di reftituir quel, che fi ruba 
in eftrema neceffità, & la cofa rubata,che 
fi confiuma in eftrema neceflità.r.p.c.151. 


nu.2.& 3. sò 
Il}adro è oblicaroà reftituir quel, che ruba, 
. &zle fpefe,che feceil Signor incercarlo . 
ibid.nu1.4. i 
La cofa rubata s'hà da reftituir, ò il fuo va- 
lore con l’interefle fuo. 1bid.nt.4. 
Il ladro quando reftituifte Ja cofa rubatas 


col fuo intereffe,pirò cauar le fpefe, c'ha- 


ueffe fatto in efla. 1bid.nu.6. 


Vno, che fia caufa del furto, è obligato alla 


reltitutione. 1.p.c.152.pertotum: » - 
dat De Vno, 


% 
ì 
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Vno,che comandaffe,che fi robi; è obligato 
alla reftitutione, ibid. 

Vno, che configliarobare, è'obligato alla» 
reftitutione..ibid.mu,2.3.4.5.& 6. 

Vno,che confente nel furto,ò danno; che fi 
fa robando, èobligato.alla reftitutione: 
Et ancocolui, che ricencin cala fua illa- 
dro. ibi.nu.7:& 8. 

Vno,cheauocafie, Redifendélfe vn ladro ;.è 
obligato alla reftitutione.ibid.nu.9. 

Colui ,.ch'è partecipe nel furto, è obligato 
alla reftitutione.ibid.nu.10. 

Coloro,che concorrono àrobar, fono obli- 
gati infolidumabid.nu. 11. 
uando molti fon’obligati à reftituir. info- 

idum, pagando colui, c’liauefle incitato 
à robare,non fono obligatià reftituire ». 
ibid.nu.tz; 

Quando molri concorrono vgualmente ad 
vno,che reftituifce, tutti hanno da refti- 
tuire.ibid.mu.13. 

Nonè obligato alla reltitutione. colui, che 
rmgratia, &gratifica il furto, che fi fece 
in nome fuo. ibid.nu.14 

Vno,che tace, &non impedifce il furto, ef- 
fendo obligàto à nontacere, è obligato è 
reftituire.ibid.nu.15. le 

Sono obligatii Rè, & i Principi A reftituir il 
danno; che.itadri, 8 affafimi fanno; per: 
efter negligenti in farli pigliare. ibid. 

Vn feruidor, che vedeflerubare, &racefle : 


non è obligato alla reftitutione,fe ben ris - 


ceueffe alcuna cofa per tacere.ibid... 

Hà obligo di reftituirvno ; che impedifià_s 
vn'altro , che andafiè per impedire il fur- 
to.Ibid.nu.16. 

La remiflion fatta ad.vno, che induffe à m1- 
bare, ferue à gli altri, ma non quella, che 
fi fà al meno principale.ibid.nu.17.8 18è 

Golui, che haucffè in fua poteftà con gra- 
tiofotitolo lacofa rubata, è obligato è 
reftituiral vero fignore , ma non fe l’ha- 
‘ueffe con titolo molefto.1.p.c:1 53.nu.r: 

Vno, che comprafc la cofa rubata, fapendo 
effer d'altri, per dàrla al fuo vero padro- 
ne,può dimandargli il prezzo; che pagò » 
ibid.nu.1. 

La cofarubata, di colui, nella cui potetti fi 


troua con titolo d’atfitto,fe gli deuerefti- 


tuire.ibid.nu.s. 
Quel, che fi piglia , s'hà da reftituir al fuo 
vero padrone,ò à fuoi heredi.ibid.nu.g. 
Wn ladro è obligato mandare la cofa rubata 
à cafa del patrone di cMla.ibid.nu.6, 
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Quel, che fi ruba à gli Ecclefiaftici, ad cli fî 

cue reftituuire.ibid.nu.7. 

Non è pi il ladro à dar lacofa rubara 
al fuo padrone, quando glie la dimandaf- 
fe per far mal al proffimo. ibid.nu.8. 

Galevrey. , Cc, 19% 

Poffono efler condannati i Sacerdoti in ga- 

lera. In Ord.Iud.c.11.nu.1a.% 13. 
Generale» . c.167 

Il General della noftra facra Religion hà 0+ 
bligo di vifitar la fua famiglia. In Ord. 
Iud.c.1.nu.1:87 2. 

Non è obligatià vifitari frati. ibid. 

Gioco . c.263 

Vno,che perdeffe denari i giochi proibiti, 
gli può dimandare.1.p.c-189.1U.1. 

Quel, che fi guadagna à gli itudenti, &rà i 
minori , s'hà da reftituir, 8 è il medefi- 
mo di quel, .che cli guadagnano. ibid. 
nu.2.& 3. 


3 
Quel, che fi cenone à iReligiofi , s'hà da 


reftituire.ibid.nu.4- 

Quel, che fi gu na con fraude, ò auam- 
taggio,s’ha da reltituire. ibidem.num.s. 
& 6. 

Quel, chesvno guadagnaffe ad vn'altro 
sforzandolo à giocar, é fo oallas 
reftitutione.ibid.nu.7.& 8. 


Quel, che fi guadagna fopra la parola, non 
v'è obligo di pagar.ibid.nu.9. 

Il voto di non grocar alcune volte non 0-. 
bliga, inquanto al gioco honefto , perri- 
creatione.ibid.nu.10. na 

Il gioco dellefcommeffe è lecito ftp: a cofe 
dubbiofe.1.p.c.190.NU.I. 

Giubileo. . . 154 

Giubileo è vna Indulgentia plenaria, che_» 
concede l’affolution de’ cafi riferuati. 1.p. 
c.184.NU.1. l : 

Differenza tra Indulgenza plenaria,& Giu- 
bileo.nu.2: i 

Per guadagnarfi il giubileo s'hannoda vifi-- 
tare le-Chiefe deputate ne i giorni affe- 
gnati.ibid.nu.3. 

S‘banno da fare tutte l'npere, che comman- 
da il giubileo. ibid. 

I’elemofina bafta, che fi faccia inno de i 
giorni tutta infieme.ibid. IG 

Per guadagnarfi il Giubileo, non è in con- 
ueniente,che fi facciano le dette opere in: 
peccato mortale, è veniale, lontano, &t_9 
diftinto da loro.1bid.nu.4. - 

Per guadagnarfi vo Giubileo, ò Indulgen- 
tia ; comuiene, che fia in ftato di gratis” 

colui, 
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colui,ciie’l guadagna, nei punto, che Phà 
da guadagnare.1bid. 

U Giubileo per guadagnarfi, non bafta_s 
adempire parce dell'opere ; che im eflo fi 
comanda. 1bid.nu. gs 

Vu Giub leo per guadagnarlo», bafta, che fi 
vifitino le Chiefe di nonpotendofi 
andar dentroytrè necelfaria l’intentione, 


almeno virtuale diguadagnarlo. ibi.nu.7 


elli, chefoifero impediti per vifitar leo 
cito nol psi , fe fina Santità 
nondichiara il contrario. ibid.nu.8. 

Probabilifima cofà è ,.che-l'ètemofina deue 
efler proportionata.al Giubileo, che fi 

gna.ibid.nu.g: 

Il digiuno del Giubileo , hauendo li Bolli} 
può eller.con oui,& colt di latte.ib.n.10. 

Nonè legitima cagione il mancamento del 
l'età, per difpenfare nel digiuno del Giu- 
bilco.ibid.nu.t 1. 

La permutation del digiuno &:dell’altre_s 
cofe s'hà da fare dal Confefore.ibid. 

Per guadaznar il Giubilco,è necelfario, che 
ficonfefli neltempo , che fi guadagna, fe 
ben non vi foffero altro, che peccati ve- 
nialiibid.nu.1 

Nel giubileo poflono afoluere i Confeffori 
della fcommunica ad reincidentiam.ibid. 

Non reita affoluto»de i peccati riferuati nel 
tempo del giubileo colui, che faceffe vna 
conteflione nulla.ibid.n1.13; 

Guadagna il giubileo colui;che fi confefa[- 
fela Domenica mattina, ibi.nu.146 

Vno , che fate atfoluto per virtù del giubi- 
Jeo,relta atfoluto, & i fuoi voti permuta- 
ti, fe ben dopò nol guadagnati per qual- 
che impedimento. ibid. 

Nel tempo del giubileo tutti fi poffono eò- 

effare da Sacerdoti approuati dall’Otdi» 
nario.ibid.mt.1 1. 

Vno, che guadagna il giubileo la prima fet- 
timana, lo può ancora guadagnare nella 
feconda,&z bafta,che fi communichi 11 lu> 
nedì feguente, dopò deli’ vltima fettima» 
na. ibid.nu. 16. 

Non fi poflono permutarei voti, che fi fcor 
dorono,paffato il giubileo. ibid.nu. 18 
Vo, che fentiffe publicare il Giubileo fuo+ 
ri patria; la può guadagnar.ibi. 
Ch 
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fenza verunfondamento P'operationi del 
proffimo..1p.c.188.M.r.- 

Il giudicio temerario in materia grane è pec 
cato mortale, &’l medefimo s'hà da dire_s 
della malopinion, che s'haueffé d’vno 
fenza indici).ibid. E. 

Gitidicar interiormente vno; d'éffer di cafa 
di giudei non è peccato mortale, fè non fi 
manifettaffe ad altri.ibid.nu.3. 

Giudicar d’vnreligiofo di cofè di poco mo- 
mento,che gli venga molto dishonore; è 
peccato mortale.ibid.nu.3. 

Sufpender il giudicio del difetto naturale, 
non èpeccato mortale.ibid.nu.4. 

Per giudicar male di quel,clie fi fente;s'han 
no daconficierar molte cofe. ibid. nv.s. 
Vno,che dice que!, che giudica interiormen 
te éobligatoà rettituu il danno,che cau- 

fa.ibid.n1.6; 
Giudici . c.$ 

Peccano i gitdrci non facendo giuftitia per 
preghiere humane. r.p.c.6&nu.2. . 

Pollono i Giudici effendoui probabilità per 
ambeduele parti, vna volta giudicar per 
vna,&cl’altra perla contraria.ibid. 

I giudici non debbend condannare vegi- 
no, che prima nol citino. 1.p.c-135.ht.3, 
4 50 ì 

Pecca il giudice condannando vno, fe nonè 
prouato :1 fuo ddlittoabid.nu.6 

Nonéobligato il giudice liberar dalla mor- 
tevnreo, che non volelfe confellare, nè 
communicare.ibid.nu.7:8 8: 1 


MOrte.I.p.c.13 7:MU. f 
Elecito.alla parte dar alcuna cofaal giudice 
perliberarfi dal fuo trauaglio.1.par.c.42. 
mm.7.. 
Igiudia, che non hanno corto falar10, pof- 
fono applicar per loro de i procellì vnas 
certa quantità. rip.c.1 86.NU.1: 


Il giudice non può condannare fe fteffo al. . 
E 


I giudici fono obligati inquirire delle cofe, . 


che appartengono alla loro giurifdittio+ 
ne. In Ord.Iud.c.1.nu.1: 


AI giudice Ecclefiaftico appartengono le» 


caufe fpirituali,8 itdelitto,che la ragion 

Sano nica, mette pena di fcommunica_s, 

Non poffono conofcer del delitto, ché fi ca- 
i di morte. ibid. 


* Poffono conofcere d’alcuni delitti atroci ,, 


che per negligenza lafciaffe di procedere 
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caife Ecclefiaftiche,che lafciafse di catti- 
garil Giudice Ecclefialtico in detrimen- 
to della fede.ibid. 
AI Giudice fecolare appartiene conofcer le 
caufe temporali, citi, & criminali. ibi. 
Non può il Giudice caftizar il delinquente, 
ilcuidelitào non fofse prouato.In ordine 
Iudic.c.3 11.5. 

Può il GiuJice caftigar il delinquente, che 
innanzi di lui hauefse confelsaro il delit- 
to.ibid.n u.7. 


Fanno molto ma'e i giudici, che rimettono - 


ireia i Confetsori, accioche facciano fco 
prire la verita,in Ordin.Iudic.c.7.num 9. 

Non iimandino vinridicamente iGiudici, 
crando nova veinfamia. ibid. Er quan- 
do non hanno uiurifditione, in Ocd.Iud. 
C.10 7. 

Ladeter infamia non hà da nafcere da ma- 
leuoli.ibid.t.p.c.7.nu. 15. 

Non tan male i giudici Ecclefiaftici diman- 
darcàidifpentati per maritarfi , s'hanno 
hauuto copula.In Ordin.iudic.c.10 n.8. 

Poflono i giudici vfar fimulationi. ibi.nu.8. 

Hanno obligo i giudici dichiararà i rei,ins 
che modo, & cafi fiano obligati à fcoprir 
i loro compagni.ibid.nt1.9. 

Non pecca il giu.ice,che g1udica in peccato 
mortale. In Ord.Iud.c.12.0t1.1. 

L’ordinario può in alcuni cafi giudicare le 
cafe del religioto, che fofle fuori del fuo 
convento.ibid.nu.2. 


I giuiice dicommiffionà chi s'incaricalas . 


cofcienza, può commetter quefto nego- 
tio ad vn'altro. ibid.nu.8. 

E obligato il giudice, liberar vn’innocente , 
fapendo,che fia.ibid.nu.9. 

Il giudice fuperiore può giudicar contra le 
parole della Legge, & gli inferiori in al- 
cuni cafi.ibid.nt.1t. 

Può latciar di caltigar con la pena ordina- 
ria.ibid. 

IGiudici Ecclefiaitici debbono efler beni- 
gniibid.miizi 0/00. 
ualfi voglia conitituito in dignità può ef 

er giudice conferuatore. 1.p.c.185.U.I. 

Non poffono aftringere i giudici conferua- 
tori, che fi venga alla loro prefenza, fto 
non è in vn certo diftretto. ibid. 

1 giudici conferuatori non poffono cono- 
fcere de’ cafi , che pregiudicaffero alla_s 
giurifdittione fecolare, quando foffe lite 
tra fecolari.ibid.nu.2. 

Non poffono i Religiofi elesger vn giudice 
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conferuatore in fanor d’vn delinquente 
per liberarlo dalla giuttitia fecolare. ibid” 

I giudici conferuatoni dei Religiofi poflo- 
no procedere non folo contra altri Reli- 
gioli,ma contra 1 fcolari ancora. :bid. 

I Canon di qualche Chiefa Cathedrale_o 

ffono eficrcorferuatori. ibid. 

LGiudic! non poflono riceuerdoni. 1.par. 
ca.186.ML1, 

I Giudici Eccle“îaftici delegati non poffono 
pigliaraltro,chcil ferinzio confueto. ibi 
num.a. 

Il giudice, che no condennafle il reo cono 
Le pene debite,coblizato alla rettitutio- 
ne.ibid. 

Il Giudice inferiore può accrefcere, & fmi- 
nuire le pene in alcuni cafi, ibi. 

I giudici, & miniftri di giutt:tia, che diffen- 
dono vn reo contra guuftitia; fon'obliga- 
ti alla reftitution della pena,che deue. ib. 

Peccano i Giudici,che noa cattizano vn reo 
conforme al fuo delitto. ibid. 

Ha obligo vn Gi'tdice di reftituire quel,che 

li fofie ftato dato, per fententiar ingiu- 
mente. r.p.c.187.NU.1. 

Veggafi nella parola Giurifdittione . 

Giurar, Giuramen ‘i. c.265 

Vno, che giurati con parole equiuoche. yi 
non s'ha da condennare pergiuro. s.par. 
C.244.NU. 12. 

Ad vn ciudice,che delle il giuramento,non 
griridicamente fi può ; ifpondere , non» 
conformealla fua mente.:bid. 

Giurar con fimulation non fecondo la men- 
te di colui,che ricerca il giuramento; non 
è pergiuro. t.p.c.246.NU.3. sarta 

E giuramento addurre Iddio per teftimonio 
mediate,aut immediate.r.p.c.t19t.NU.t. 

Viè giuramento affertorio, & promiflorio . 
ibid.nu.2. 

Giurar perla mia vita,& in vita mia; è giu- 
ramento.ibid.nu.3. 

Il giurar per la mia fede è giuramento. ibid. 

Il giurar, quando v'è neceffità, è cofa fanta . 
1bid.nu.4. 

E illecito il giuramento contra la giuftitia, 
8cla charita. ibid. 

E illecito indurà giurar vn, che fi sà,che fia 
rifoluto giurar il falfo.ibid.nu.6. 

E obligato il teltimonio giurar conforme_s 
alla mente del Giudice , che lo dimanda. 
ibid.nu.7. l 

Giurar per gli membri di Dio, come fe Id- 
dio fofle corporco,è beftemmia. a 
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Non pecca mortalmente vo, che giurail 
falfo fenza auucitenza. tbid. 1) pas 

E obligato vno,che giura,adempir la cofa_s 
promella.1.p.c-192.MU.L. } aly 

‘Pecca mortalmente vno,chegiura di non» 
voler denuntia: il delinquente.ibid.nu.1. 

Vno, che giuraffe con. cautela molte volte; 
nongiura il fallo.ibid.nu,3. +. 

Vao,che giura con cautela, hauendo animo 
di giurare,ma nondi obliparibe obligato 

. «adempire il giuramento.ibid.nu.4. 

Vno che nonadempifce quel, c'havefse_s 
promeflo Ris pecca mortal. 
mente,ò venialmente;fecondo la materia 
promefta.ibid. i 

Hà obligo va Minore diadempire il con- 
tratto giurato.ibid.nu.6. 

Ii contratto nullo per cagion del danno, 
che fi fà ad vn terzo, non fi confirma con 
giaramento.ibid.n1.7. i 

Nonè pergiura vna citrà;che contrauenife 
ad vn contratto fatto. dal fuo Procurato- 
reinfuo nome.ibid.nui.8. 

E cauta fufficiente dimandar l’afsolution_» 
del giuramento; patire colui, che giura» 
molta ingiuria.ibid.nu.9. 

Nella materia dell’affolution di giuramen- 
ti,tideue hauer grand’auertenza.ibid. 

Queili,che poflono permutar i. voti; pofio- 
no permucari giuramenti.ibid.nu.10. 

Guardino molto bene i Confeflori, come_s 
affoluono coloro, che fono vfià giurare. 

e ibid.nu, 14. sas 

Non fideue negarl’uffolution.a coloro, che 


«fono viîà giunar: hauendo auuertenza à 
non giurar bugzia.'bid. > 
Giurifdittioneo. C.215 


L'ordinzro di pruna tonfura, &ofdini mi- 
nori, non gore f:mpre del priuilegio del 
fore.1.p.c.1 g6.iut1:&c 2. 

Vno, ches'ordinafse fenza alcuna frande_s; 
dopò hauercommeflo vn delitto refta s 
libero dalla giurifdittione fecolare è ibid. 
num.3. 

Le Leggi Ciuili publicate contra coloro; 
che portano arme comprendono i Chie- 
rici.ibid.nu.4. À 

Manondebbono effer caftigati., in quelto 






cafo dal Giudice fecolare, ibid. 

Per nr a è poisono gli. lefiaftici ri- 
correre di; nali fecolari.ibid.nu.8. 
Non può ordì ore nel fuo tetta 
ento,che fatisfacendo 

rr conuenu-. 
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to innanti del giudice fecolare.ibid.nu.9. 
Molti tengona,che il Papa non pofsa fotto- 
metter 1 Chierici alla potettà fecolare.ib. 
I fofpefi de gli Ordini; godono del priuile- 
gio del foro.1.p.c165.Nu.2. 
ISignoridei Popolinon pofsono attribitir 
a fe, nè perloro giudici ordinari; le pri- 
me inftanze.r.p.c.18s.nu.2. :3 O 
Veggafi il retto: nella parola giudici. 
Golazi. - C.176 
Il vitio della gola è peccato. 1.p.c.129.0U.1. 
E peccato mangiar fuori di Cattiglia i fab- 
bari l’eltremita,& interiori de gli animali 
«di carne-ibid. i 
Gouerna'ori., Podeftà. 6145 
IGouernatori , & ‘i Podeftà debbono efser 
annuali. r.p.c.107. nu.g. Ft per douer di 
nuouo éfser eletti, è necefsario;. che tutti 
gli eleggano. ibid. 


Guardar, Guardie). c.170 
La guardia è obligata altianno della cofae, 
. cheguarda.r.p.c.124.mu.1. 


Le guardie de’ Monti, &r delle Città, &«de* 
: Porti debbono efser fedeli, & fom'obliza 
tialla reftitution del danno. ibîm.3.$ 4. 
Non peccanode guardie, che s'atcondono 
per pigliar i delinquenti.ibid.nu.7. 

Son'obligati à reftituir i tributi che perca- 
gion loro fi periono.ib'd.nn 8. 

Non hanno obligo di reftituite quel , che_s 
loro danno i mercanti per non dennntiar, 
Ibid.nu.9. 

Non hanno oblio di reftituircoloro , che 

ardano la catà, 11 danno che caufano i 
feruitori,che efcono di efsa.ibid.nu.10. 

V'èobligodireftituirs] denaro d'altri dato 
in guardia,rubato per colpa di colui, che 
lo guarda.ibid.nt).1 1. , 

Il giuramento delle guardie hà grande au- 
torita.ibid.nu.12. 

Guardiano. - 0.46 

I Guardiani, &Prelati conuentuali hanno 
tanta auttorità con loro fudditi, quanto j 
Prouinciali, & la loro giurifdittion è or- 
dinaria.2.p:c.3 r.mt.t. etto 

Pofsono iguardianidyr facoltà à i loro fud- 
diti, accioche gli afsoluano da cafi rifer- 
uati.ibid.nu.3. 

V*è guerra & ingiulta. 1.p.c.126.n.r. 

E lese inguéria giutta spal: d’infideli . 
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id.mn l 
In guerra giufta è lecito combattere, & vc-. 


cidere.ibid.nu.4. PRE 
E pec». 
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E peccato combattere inguerra giufta, ef- 
fendo apparecchiato per combatter ins 
qual fi voglia. ibid.nu.g. 

Non èlecito far guerra à i gentili per folao 
la loro gentilità. ibid.nu.e. 

Elecito.al Chicrico in grauifima neceflità 
combatter in guerra difenfiai bano fi 9 

Non fempre s'ha obligo d’adempire quel, 
che fi promette.in guerra. ibid.nu.9. 

Nonè lecito ingannar gl’inimici nella guer 
ra.ibid. 

Elccito guereggiare in giorno di Felta. ibi, 

Non è obligato il Principe pagare à i fuoi 
foldati il danno, che nella guerra riceue- 
rono.I.p.c.128.n0.2. 

E lecito.faccheggiare in guerra giutta con 
l'autorità del Capirano.ibid.nu.a. — 

Non poffono effer faccheggiate le Chiefe. 
ibA.nu.3. i 

E illecito il facco netia guerra ingiufta.ibid. 
ML4&rs. 

E obligo di reftituir quel, che fi robba nella 
erra ingiufta.ibid.nu.6.82 7. 

ito à i Chierici combatter in guerra. 
1.p.c.73.NU.1. 

E illecito à i Chierici effer Capitani in guer 
ra.ibid.nu.z. 

Heredità , heredi.. c-178 

I Padri fono obligati inftituir per heredi 1 
loro figliuoli.1.p.c.13 2.1.4 . 

Non vale la rinuntia dell’heredità del figli 
uolo pertimore reuerentiale del padre_s. 
ibid.nu.s. 3 i 

Nonè obligato vn fratello latciar l'heredità 
à fuo fratello. 3.p.c:72.N1.4. 

Nonè l'herede obligato à credere al detto 
del confeffor del defunto.2.p.c.70.nt1. tr 

Hi obligo ilfigliuolo à cui il padre rinuntia 
il gouerno, metterlo alle parti. 2.p.c.78. 
num.9. 

Herefia , heresici. C.177 

L'herefiaè vn'errore con pertinacia contra 
della fede.1.p.c.13 0.80. 1. l 

L'heretico deue effer denuntiato à gl'Inqui- 
fitori.ibid.nu.2. Pe 

L'heretico refta privato del fuo Beneticio. 
ibid.nu.3. ; 

Lfigliuoli de oli heretici non perdono ipfo 
iure i loro beneficij.ibid.nu.4. 

Non potlono gl'Inquifitori pigliar prefen- 
ti.ibid.nu.6. 

Poffono i Vefcoui affoluere dell’herefia oc- 
culta nel foro della cofcienza. 1.p.c.131- 
nu.r.2.3.& 4. , 


n: 


Non poffono commettere quell'autorità ‘di 
loro Vicarij. ibid.nu:g. 

Può affoluer il Vefcouo fuor del Sacramen- 
to della fcommunica incorfa per l'here- 
fia.ibid.nu.6. 

Non poffono i Prelati regolari caftirare il 
delitto dell’herefia, né afolucr di cilà s. 
2.p.c.3 1.MU.g. 


‘La donna,che cade in qualche herefia,non:s 


hà licenza per intrar in religion'contras 
la volontà di fuo marito , fe benfi recon- 
ciliaffe con la Chiefa,ma il maritosi con 
trala volontà di lei.r.p.c.229.n0.3. 
Homicidio, ferie». c.183 

Elecito amma:7ar per fua propria difefas. 
M.p.c.136.ML1.X 2. 

E lecito al Chierico ammazzar per li fuas 

ropria difefa.ib:d.nu.4. 

illecito l'homicidio dii colui,che andaffe_9 
fuggendo al fio inimico; vecidendo co- 
lu, che trouaffe perftrada, potendo ins 
altro modofuggire.ibid.nu.g.& 6. 

E lecito vccidere yn fanciullo, che metteffe 
vihuomoauanti,accieche più facilmen» 
te vocideffe ad vn’altro. ibid.nu1.7. 

Occidere vn Rè per difender la vita è leci- 
to.ibid.nu.8. 

Non lecito al delinquente difenderfi dalla 

inftitia per difender Ja fa vita. ib.nu.9. 

Colmi,che fi patiffi: dalla coftione, puo am- 
mazzar per fua difcfa quel , che perfidiaf- 
fe.nu.10. 

Vno,che facendo coftion convn'altro fi tro 
uafle ferito, può incontinente per difefa 
dell'honore ferirl’aunerfario,ibid.nu.t1. 

E lecito ferir vno,che minacciafic-con vino 
baftone, ò atzaffe la mano per darvno 
fchiaffo.ibid.mu.12. 

None lecito à i Chierici ferir per difefa del 
fito honore.ibid.nu.13. . 

E lecito advna donna per difender la fua + 
caftità ammazzare vno, ibid.nu.1 4. 

E lecito ammazzar vno per difefa della fua 
facultà.ibid.nu.1 5. 

E lecito lafciarfi vno vecidere dall’aflalito- 
re efponendofi per la vita fpirituale.ibid. 
num.t7 

Colmi, che vecide, ò taglia alcun membro ; 
pecca mortalmente. 3.p.c.137.N0.1. 

Vno, che svecidefle, ò tagliatie qualche s 
membro,pecca mortalmente.ibid. 

E peccato mortale non fuggir l’inimico con 
certo pericolo della vita.1bid. 

Non è peccato mortal pigliar i] veneno,che 

amma- 
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ammazzafte per far itperienza della The- 
riace. Did. m'.x. 

E illecito ammazzar vno , & defiderar las 
morte, & < illecito vecider vu Tiranno, fe 
ben fuile cattiuo. ibid. nu.3. 

E lecito tagliarfi vno Ja mano per liberati 
dalla morte. ibid..10.4. 

E illecito vfcirfene vno dalla tauola,effendo 
inmare, accioche vino fi falui in ella. 1.p. 
c.13 3. I. 

In citrema necellità, neffun’è obligato a di- 
fender la vita del profano , mettendo a 
rifchio la fua,gci fuoi beni.ibid.nu.2. 

Elecito metterla vita corporale al tauiolie- 
ro per il bene Spirituale del proffimo , ma 
non perla fia falute corporale. ibid. n.3 
& 4. 

Biccelfiriamente s'hà da fare alcuna reftitu 
tone per la morte d'alcun'huomo. 1. p. 
C.139. NU 1.3.3. 

Agli heredi del morto fi hà da. fare quetta 

- reftitutione. ibid.nu.2.. 
ueita reftitutione "hà da arbitrar fecodo 
‘arbitrio d'vn’huomo prudente. ibid. 
wrido l'homicida folle appiccato per il de 
itto,nò fono gli heredi obligati a fur in- 
tieramente la reftitutione. ibid. nu.3. 

Hannoancora da reftituir galimeati, che 
il morto e1a obligato è dar.ibid.nu.4, 

Yno,che vocide con ignoranza concomitan 
te, nonè obligato alla reftitutione. . ibid. 
num. $i 

Vn'imbriaco,che ammazza,pecca,& è obli. 
gato alla reftitutione.ibid.nu. 6. 

L'homicida, che intédefle, che il {uo delitto 
s'hà da imputare ad vn’altro, hà oblyzo 
di fatisfar quefti danni, ibid.nu.7. 

L’homicida deue far dir Meffe per il morto, 
ma nonè obligato è pagare quel, che fi 
fpefe per farlo fepellire. ibid.nu.% 

Yno,ché ammazzaffe,ò ferifle vno fchiauo; 
deue pagare il danno , che fuccede al pa- 
drone.ibid.nu1.9, 

vno,che comandò a vn giouane fuo feruito 
re,che l’afpettafie ad vna porta, doue vc- 
cife vin'altro,è obligato à rettituir u dan- 
no, delqual fù caufì. ibid.nu.10. 

Nel comandamento della Legge di Dio,che 
prohibifce non ammazzare, debbono i 
confeltori dimandare molte cofe. 1. pari 
c.140.per totumi cap. 

Non pecca contra la Giuftitia colùi, che_s 

° deffedenari,co quali fapeffe, che s'hida 
comprar yna fp 


per vecidere vn'huo-- 


mo. r.par. c.153. n:1m.$. i 

E homi.1ioamnazzar va'i omo. 2. par. 
C.17,5 UD La 

Vi fono alcane forti d'aomicidio. ibi dem. 
num. 2. 

Che cola iia homicidio , & mutilazione pu- 
ramente cafuale. 1.p.c.127.nu.1. 

Che cola è homicidio volontario, 1.p.c.178 
num.I. 

Hoorares. C.$ 

E peccato honorare il ricco per la ricchezza 
folamente. 1.p.c.6.nn.2. 

. Hore Canoniche. c.196 

Si poffono dire l’hore canoniche afcoltando 
Meffa. 1.p.c.144-11U,3. 

E opinion probabile,che l’Hore Canoniche 

1an0 Otto. 1.p.C.14T.NU.f, 

Gli ordinati d’Ordine facro fono obligati à 
dire l’Officio Dino, coloro, c'hanna 
Beneficij curati, ò lemplici. ibi.nu.2. 8 3. 

Colui, c'ha vn beneficio, inquanto al titolo 
folamente non è obligato è dir l’Officio, 
ibi.nu.4. 

I giouani,c’hanno beneficio,in cui nome ri- 
celiono i loro padii i frutti,fon'obligati à 
dire l’officio.ibi. 

Et colui,che riceuelfe folamente le.diftribu- 
tioni quotidiane, effendo beneficiato .ib!. 

Et coloro,che ftellero impediti per loro col- 
pa con cenfure. ibid. 

Etcoloro;c he litigano per gli frutti del Be- 
neficio, & tutti coloro , che per lor colpa 
non riceueffero i fruttiibi.nu. s. 

Colui, c'haucite vna Capellania collativa, 
èobligato à dir l'Officio Diuino. ibident. 
num. 6:7. 
uelli, c'hanno penfioni fon’obligati à dir. 

‘Oficiadi Noftra Sisnora,& coloro che ' 
hanno Preftami. ibid. nu.s.& 7. 

Sono obligati ancora à dirlo coloro, d i qua 
li fi raccomandano i Benefici). ibid.nu.8. 

ICommendatori di S, Giacomo non pecca» 
no mortalmente , lafciando dafcolta 
l'hore Canoniche. ibid.nu.10.& 11. 

INoui:zzi non fon’obligati à dir l'Officio 
diuino , ma fi bene i profelli, & profelle. 
ibid. nuo. 11, 

I Chorifti fon'obligati à dir l'Officio diui- 
no.ibid.num. 12. 

I Religiofi laici fan'obligati à dirl'Officio,, 
che lor comanda la regola. ibid.nu. 13, 

Al laico, che fenza licenza de’ fuoi Prelati 
s'ordinaffe d’Ordine facro, non debbono. 
permettere dir l’Officio Diuino. ibid. 

IRéo- 
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TReliziofi , che con falfa information ftefle 
ro fuori de’ loro conuenti con licenza 
del Papa, lafciito l’habito, fono obligati 
à dir PORicio D lac. dbuln1 4. 

Gli fcommunicati loi'oblizati aur OF 
cio Dino. ib:d.nu.15. 

E peccato mortale lafciue di dire l'Hore Ca 

. noniche.‘hid, 

Coloro, che itando dormendo diceffero l’of- 
ficio,non fatisfanno. Et quelli,che s'occu 
pano in cofe,che npugnano alla debita» 
attentione. ibid.nu.17. 

I Chierici fecolari fon’obligati à dir 'Offi- 
cio Diuino fecondo l'ordine del Breuiario 
Romano. 1.0. c.142.MU.1. 

Il privilegio per dir l’officio con vn'altro 
Breuiar:o feruc ancora al compagno del 
priuilegiato.ibid.nu.3. 

I Frati Minori fon’obligati à dir l’Officio di 
uino fecondo la Chieta Romana. ibi. n.2. 

Et effendoui caufa, non fono i loro priuile- 
gi),inquanto à quefto totalmente deroga 
ti,faluo ank e non concedono, che_s 
poflano leuare,ò aggiungere.ibid. 

No par peccato mortale mutar l'ordine del 
Breuiario,vna,ò due volte. ibid.nu.3. 

L'Officio Diuino s'hà da dire in fpatio di 
ventiquattr’hore. ib!d.nu.4. 

Non è peccato mortale non suardar l’ordi- 
ne dell’hore. ibid. 

E meglio anteponere l’hore, che pofporie. 
ibidem. 

E lecito direi Notturni la fera, lafciando le 
Laidi perla mattina.ibid.mr. e. 

I Beneficiati non hanno obligo di dir l’Offi- 
cio nella Chiefa. ibid.nu.6. 

E obligo di dir l’Officio Diuwino con voce, 
che fiefprima. 1.p.c-143-NU.t. 

Fanno molto male coloro,che per qual fi vo 

lia difttto, che fi commette, grugnano 
in Choro. ibid. | 

Coloro,che in Choro dicono i'Hore Cano- 
niche,moftrandofi rimeffi,fatisfanno con 
l’Officio Diuino, afcoltando quelli dell’al 
tra liu del Choro, quando lo dicono. 
ibid.nu.2. 

Vno,che fenza caufa interrompelle l'Officio 
Diuino,pecca venialmente.ibid.nu.3. 

Per fatisfare bafta l’attention, & intentione 
virtuale. 1.p.c.144.NU.I. 

Vno, che diceffe l’Officio fenza propofito 
di fatisfare, non fatisfa.ibid.nu.2. 

Vno, che pigliaffe il Breviario per dir l'Ofi 
cio,bà intention di fatisfare. ibid.m1.3. 


Per cinque caufe vno è difoblizato à dire le 
Hore Canoniche.1.p.c.145.per totum. 
Coloro,c'hanno Benefici), lafciando di dire 
lO cio, fono obligatia reft.tu ri frutti. 

1.7.C146.MU.1, 

Coloro,che faceficro qualche Officio,che_3 
appurtencfie al benefic.o, non fouo obli- 
gati a reftituir intieramente quelti frut- 
ti. ibid. nu. 4. 

Son’obligati ancora i Canonici a reftituire 
le diftributioni,non dicendo l’Oficio di- 
uino in Choro,fe ben lo diceffero in cafà. 
ibid. num.s. 

Hojt:. C.339 

Poffono vendere eli hioiti le cofe loro, con- 
forme alla taritta. 1.p.c.246. nu.1.2.&c 3. 

Hanno obligo gli hott: d: dar conto di qnel 
che fi mette nelle loro hotterie. ibidem, 
num.z. _ 

Non fono obligati a fatisfar l’inguria, che i 
loro famigli ficetfero à gii hofpiti.ib.n.4 

Illegitimi. c.50 

Gl'illegitimi poflono ciler'eletti per Difcre 
ti dal Capitolo Generale, ò Prowinciale, 
2.p.c.32.M1 s. . 

Gliillegitimi poiiono efler Maeftri dic’ No- 
uizzi. ibiiem. 

Gliillegitimi regolari n6 poffono efler Dif 
finitori,nè Vifitatori di Prouincia.ibid. 
Sono illegitimi i figliuoli nati de’ maritati, 
che col mutuo confenfo hauefiero fatto 
voto di continenza. 1.p.c.9gr min — |, 

I fanciulli buttati alla porta della Chiefao, 
non fono illegitimi. 1.p. 161.001. 

I figlioli, che nafcono da matrimonio in- 
ualido per vn’impedimento occulto, &_9 
non faputo, non fono iilegitimi. ibid. 

Poffono 1 Vefcoui difpenfare con gl’illegi- 
timi,acciò che poffano riceuere gli ordi- 
ni minori, ibid.nu,3. 

I figliuoli hauuti da foluti, maritandofi do- 

À reftano legitimi. ibid. 

Vale la difpenfa, accioche vno illegitimo 
pofla tener Benefici),fe ben non fi fà ins 
efla mentione d’vn'altra,che fe gli concef 
fedi non digiunare. 1.p. c.23 7.NU.4. 

Veggafi nella parola figluoli. 

Veggafi ancora nella parola Irregolarità, 

Imbriache{&ta « C.176 

L’imbriachezza è peccato. 1.p. c.129.NU.1. 

I Imprettito . C.148 

L’impreftitoè vna conceflion fenza premio 
di qualche cofa , accioche vfidiefla. 1. p. 
GIET. DUI. 

Tutti 
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Tutti coloro, che poffono alienare, polfono 
impreftare. num.2. * 

Lacola preltata fi può ridimandare.ibidem 
num.3. & 4. 

Pecca colui, che manca della cofa preftata 
peraltro fine. ibid. nu. s: 

Il commendatario è obligato è fatisfare il 
mancamento della cofa preltata. ibid. nu. 
6.7.-& 8. 

Noné obligatò il commodatario al cafo for 
tuito. ibid. nu.9. 

Ilcommodatario è obligato à reftituir il di 
no, che al Signor dellacofa preftata fe- 
guiffe per fa colpa. ibid. nu.10.& rr. 

Elecito far patto di certa pena, non pagan- 
dofi quel,che fi prefta. ibid.nu.12. 

E lecito ritenere la cofa preftata in ricom- 
penfad’vn’altro debito. ibi d.nu.15. 

Ha obligo colui, che pretta, di pagar il dan- 
no,che per fua colpa caufafle la cofa pre- 
ftata. ibid. nu.16. 

Viè vn'imprettito, che fi chiama cambio. 1. 
p.c. 112.1, 

Ilprettare è cofa ftimabile. ibid.nu.2. 

Non è lecito preftar’alcuna cofa per rifcat- 
to d'vn fchiauo,con conditione,che deb- 
ba feruire.ibid.nu.3. 

E lecito l’imprettito cò conditione, che non 
fi debba pigliar vendetta. ibid.m1.4. 

Non commette vfura colui, che preitafit_s 
dieci ducati,coh conditione, che fi coltiui 
no le fue po!fefioni per giufto prezzo. 
ibid.nu.s: 

E illecito preftare con conditione,che fi pre 
fti ad vn’altro. ibid. 

E ilecito preftar nell’Indie; accioche fi pa- 
chi la medefima quantità in Spagnasibi. 

° Eillecito fperare cuadazno dell'imprefti- 

to,ma è illecito dimandarinterefle perri- 

comes del danno.ibid.nu.6. 

Vi è obligo di fcontar nella forte principa- 
le i frutti del pegno.ibid.nu. 11. 

E illecito preftar con conditione, che fi per- 
da il pegno. ibid. mi.12.. n 

E illec.to preftar formento con conditione, 
che fi dia in tempo,ò luogo,douec val più. 


ibid.nu.13. 

E illecito formento, accioche fi pa- 
ghi in inel fine dell’anno. ibidem. . < 
LULA 7 PORRE : 

Vfura commettè colui, ché prefta formento 
«vecchio ; conconditione; che gli diano 
del nuouo.ibid:tmar gi ||» 

Colui,che pretta oro, ilcnivalore. 
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crefce per caufa d'vna pragmatica Reale, 
gli può ricenere conforme al detto valo- 
rc.2.p.c.107.NU1.2.& 3. 

. Immunirà. C.113 

Nonfi può pigliar vn delinquente,che fi ac 
colta al Santiflimo Sacramento , quando 
vien portato perle ftrade.r.p.c.155.nu.1, 

Il giudice, che con fraude, & forza canale 
vn prigione della Chicfa, commette facri 
legio. ibid.nu.1. 

Qual fi voglia Chicfa fabricata cò l’auttori 
tà del Vefcouo gode dell’immunità. ibid. 

Vn debitor fuggendo alla Chiefa,deue vfar 
della fua immunità. ibid.nu.3; 

Vnladro , che folamente hauefle commeffo 


vn fiurto,gode dell’immunità della Chic- 


fa. ibid. nu. 4. 

Vno,che vecidefte vn'altro, fenza tradimen 
to,godedell'immunità della Chiefa. ibid. 
num. $. 

Non può eflere cauato dalla Chiefa vn'Ec- 
clefiaftico delinquente, fe non dal Giudi- 
ce. ibid.nu.6. 

Glifchiaui, che fuggono alla Chiefa perla 
crudeltà de’ loro Signori,godono della» 
fua immunità.ibid.nu.7. 

Tutti i Chriftiani godono dell'immunità 
della Chiefa ritiratifi ad effa, ibid.nu.8. 

Il Motu proprio di Gregorio XIV. non è 
ftato riceuuto in alcuni luoghi di Spa- 
gna. 1bid. 

Non è obligata à compirla fina parola al de 
linquente il giudice, che prometteffe di 
non caftigarto, per cauarlo dalla Chiefa, 
fe giuftamente lo porefle cauare. ib.nn.9. 

{ - Incenfare . C.7 

Incenfar'i Signori temporali, è ombra d'ido 
Jatria. 1.p.c.8.nU.2. 

.-! Ancelto. c.289 

L’incelto è vn'atto carnale hauuto tra icon 
fanguinei, & affini.1.p.c.108.nu.1. 

E incelto conofcer vna È liuola del Battefi- 
mo,ma non della confeflione, ibid.nu.r. 

L’incefto commeffo con la madre, ò forella, 
ò con la figliuola, s'hà in particolare da_o 

_ confeflare. ibid. nu.3. 

Non s'hà da fare nelle Bolle della difpenfa 
mentione dell’incefto fecreto. 1.p.c.137. 
num.$: I 

Indoninare , Indowino . c.6 

-L'yfo di predir le:cofe future, & altre fimili 

' fuperftitioni,è peccato. 1.p.c.7.NU.tx 

4 vfar l’Aftrologia. num.2.. |. > 

Elecito per il nafcimento d’alcuno conget- 
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turare la fa fifonomia, &ec. nu.3. 

E illecito, & peccato mortale vfar interroga 
tion: Aftrelogice. nu.4. 

L'arte magicat prohibita, &cosii libri di 
efla. num.s. 

«Le donne,che vfano orationi il'vcite, non 
mufchiando in elle parole vane, non pec- 
cano. num. é. 

Ch: oflerua n chedi efce 1: cafa, & con che 
piede, non pecca mortalmente innanzi, 

che fiauuertto. nu.7. 

Peccano mortalmete que:, che portano Fre 
ui, c'hanno feritto nomi, che uon hanno 
virtù naturali, © fopranaturali. nu.8. 

‘Mortalmente poccano quei, dhe penfano , 
chel. treghe fiano portate da vn luogo 
all'altro. num è 

Teccano k itteghe mortalmente vfando i 
loro ftrichez71,& perche. nu.10. 

Sele flreghe folfero apparecchiate per far 
le loro fattime,non fi può dimandare ftri- 
ghezzo per liberare, & iciogliere alcuno. 
NUum.IT. 

‘L'indowuinare è peccato riferuato al Vefco- 
uo.Num.12. 

Indulgenzao. C.3 59 

L'’Indulgentia della Portiuncula fi guada- 
gna vifitando le Chiefe de i Frati Mino- 

ri. bp c.184- NUM.20. 

1 


Veggafi la parola Giubileo . C214 

. Interftity. C.33-2-p. 

‘Veggafi la parola Ordine. C.33 
Iufamia, 1v:famiare . 

Veggafila parola fama . C.3 gg.totum. 


Inganno. > C.318 

‘L'inganno nelle cofe fpuituali non vitias 
l’atto..1.p.c.237.NU.3. 

Inimici. c.18 

(E d'obligo amar gl’inimici , & di perdonar 
lor, & dinon leuaradeffila parola ,& 9 
di non defiderarà loro la morte. 1.p.c.17. 
totum c. 

Inquifitione. ‘168 

Viè inquifitione generale,& fpeciale. Ins 
Ord.Iudic.c.2.NU. 1. 

‘Per farfi l'Inquifitron generale,monè necef- 
‘fario,che vr fia l’intamia. ibid.nu.3. 

I Prelati regolari, avanti , che facciano l’in- 
quifition generale,han da fare vn’efforta- 
tione, ibid. . 

Nell’Inquifition cenerale, non shà dadi- 
mandare per alcuno in particolare. ibid. 

Verun’in queft'Inquifition generale non'è 

‘obligato fe ftcllo è mani ibid.nu.3 
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Si puo far Inquificion i pe di qualche_s 
pei fona per cagion di caftigo.;bid.nu.3. 

Si deue fare con mndicij grau..ibid. 

Non lecito farfi,che non preccda l'infamia 
In Ord.Ivd. c.3.n1.4. 

Può il giudice far inquifition del delitto no- 
torio.ib«l.nu. gs. 

Solamente del ga infamato di qualche de- 
litro sha da fare Inquifitione. ib:d.nu.€. 
Non neceflaria l'infamia per farfi inquifi- 
tione deil'habilità di qualche perfonao. 

ibid. num.7. 

E cercare de i viti! de’ proflimi.ibid.n1.8. 

In'erde:to. C.157 

L’Interdetto è Contura Ecclefiaftica, &_s fi 
confidera in moltemanicre. 1.p.c. 114. 
num. 1. de: 

L'Interdetto contra alcuna perfona partico 
lare può probibir'alcutatro dell'Ordine, 
& refta irregolar colui, che lo rompefle. 
ibid.nu.2. 

Gran ditterenza è tra l’Interderto, & la fc6- 
munica maeg'ore, bid. nu.4. 

Interdetto il Clero ; non pai effer'interdet- 
ra la Città, ma fi ben'il contrario. bidem. 
num. 5. 

Interdctta la Chiefa Cathedrale non pare_s 
reftino interdetti i Canonici. ibid. 

Interdetta la Communità, refta interdet- 

"to il luogo, ibid.nu.6. 

Interdetta la Città, reftano interdetti i bor- 
ghi. ibid.mi €. i 

Chi può fcommunicare,può metter l’Inter- 
detto, & chi può effer’interdetto, può ef- 
fer fcommunicato. 1.p.c.115.NU.1. 

L'Interdetto fi può metter contra gli inne- 
centi.ibid.nu.2. 

Per colpa d’vno, non può effer interdetta o 
vna Città,faluo,che da fua Santità.ib.n.2 

Non fi può metter interdetto Generale per 
la contumacia del Signore. ibid.nt1.3. 

Nell’Interdetto fi prohibifcono gli Officiy 
diuini,Sacrament:,&cc.1.p.c.11 6.n.1.803. 

Intempo d’Interdetto fi può dire vna Mef-. 
fa ogni fettimana, per la neceflità de gl’in 
fermi.ibid.nu.3. 

Nel luogo generalmente interdetto fi poffo 
no celebrare gli Oficij Diwini, con limi- 
tatione del Cap. Alma Mater. ibid.nu.4. 


Vno, 
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Yno, che folle tito caufa dell Interdetto, 
non può godere d’alcun priuilegio per il 
detto. ibid.n:1.7. e 

In certe fette fi fufpende l’Interdetto . ibid. 
num. 8. 

La fufpenfion dell’Interdetto s'ha da guar- 
dar fecondo la fua limitatione. ibid.nu. 9. 

Nell'Intèrderto perfonale fi poflono dir gli 
Officij Diuini.ibid.nu.10. 

Nella Mella del Sabbaro Sunto fi leua l’In- 
terdetro alla Gloria in Excelfis Deo.ibid. 

num.tt. 

Neflun'è obligato guardar l’Interdetto, che 
non fia denuntiato, & pecca colui, cht_9 
fente gli O:ficij Diuini,effendo denunua- 
to. 1ibid.mu.ra.& 13. N: 

Interdetto il popolo,reftano interdetti i fan 
ciulli.ibid. 

La ceffation à Diuinis,non è Interdetto.r.p. 
c.17.NU. I. 

Nella cellation, fi prohibifcono gli Ofcij 
Diuini, eccetto, che in alcune feltiuità. 
ibid, num.2. 

Il priuilegio dell’Interdetto non ferue per 
la ceflation à Diuinis.ibid.nu.3. 

Inuidiasi C.148 
l’inuidia è vna triltezza del ben’altrui,&_9 
è peccato. t.p. C.110. NU.I. 

Quando non è peccato. ibid. 

Non è peccato rincrelcere ad vn del ben’al- 
trui,folamente perche gli manca. ibid. 
Nonè peccato rincrefcergli del bene pra 
tuale del proffimo per effer indegno di et- 

fo. ibid.nu.2. 
Irregolarità, Irregolare». —(€.35 

S'incorre in irregolarità, riceuendo due vol 
te il Sacramento, che imprime il Carat- 
tere.3.p.C.17.N1.7.. 

Poffono i Generali difpenfare nell’irregola- 
rità del taglio d'vn membro, & in quella, 
che nafce per la cognofcenza del delitto. 
In Ord.Iud. c.12.nU.6, 

L’irregolarità è vn canonico impedimento 
introdotto dalla Ragion Canonica. 1. p. 
C.157.DU.1. 

Non s'incorre in irregolarità,fe non ne i ca- 
fi efpreffi in Iurc. ibid. 

Neffun deue giudicar vn’altro per irregola- 
re. ibid.num.3. 

Deue vno in dubbio giudicarlo per inrego- 
lare. ibid. 

La bigamia è irregolarità. 1.p.c.158.nu.1. 

La bigamia è di tre maniere.ibid. 

Non è bigamo vno, c'haueffe molte conci» 
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A. 
bine, effendo maritato con vna fola don 
zella.tbid.nu. 2. 

Non è bigamo colui, che fi marita con vna 
donzella, che fofse fpofata con vn'altro. 
ibid. 

Non è biamo colui, che fi marita con vna 
donzella barattiera, ò rapprefentante_s, 
ibid. num.3. 

E bigamo colui, che fi marita con vna don- 
na corrotta; ma non quel,che fi maritaf 
fe con vnadonzella. ibid. 

E bigamo colui,che conobbe fua moglie do 
pò hauercommeffo adulterio. ibid. NU.4. 

Non fono bigami coloro,c'hauefsero cono- 
fciuto molte donne con animo fornica- 
rio. ibid. 

Nonè irregolare colui,che contrafse vn ma 
trimonuo nullo.ibid.nu. y. 

E bigamo colui, c'hauefse contratto cone 
vna validamente, & con vn'altra inuali» 
damente. ibid. 

Non è bigamo colui,che doppò hauer fatto 
voto dî Religion, ò Ordine Sacro,contraf 
fe matrimonio.ibid. 

Nonébigamo vno, che dopò ordinato de 
gli ordini Minori, contrabeffe matrimo- 
nio. ibid. 

Acciò s'incorra nell’irregolarità della biga. 
mia; fi richiede lacopula.ibid. 

Non può il Vefcouo , nè i Prelati Regolari 
difpenfare nella biramia. ibid.nu.6. 

Se non nella fimilitudinaria, ibid. 

Per il battefimo non fi leua la irregolarità. 
ibidem. 

Coloro , che hauefsero alcun difetto corpo- 
rale,fono irregolari.1.p.c.159.nu.1. 

Vn zoppo,che pofsa amminiftrare nell’alta- 
re fenza baftone,non è irregolare.ibid. 
Non è irregolare colui, alquale mancafsero 

i ditide’ piedi,faluo i diti groffi. ibid. 

Ileprofi, &_s hermafroditi fono irregolari. 
ibid.ni.2. = 

Colui, à cui mancaffe l'occhio deftro , non è 


std ibid. nu.3. 

Qual fia quella deformità, che induca l’irre 
golarità,fi lafcia all’arbitrio dell'Ordina- 
rio. ibid. 

Vno à chi mancaffe vna particella dell’orec 
chia, non è irregolare. ibid. 

Vno,che fia atfatto fordo,è irrevolare . ibid. 
num.4. LÀ i 

Vno, che foffe ftato infpiritato per molto 
fpatio di tempo, &_o vn’infermo del mal 
caduco è urregolare, ibid. nu.s. 

€ Vno, 
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Yno,che folle tato furiofo, & frenetico, fen 
za fconciatura de gli organi, non retta ir- 
regolare.ibid. 

Non è irregolare vn Chierico,che non pof- 
fa dir Mefla col capo fcoperto per la fua 
debolezza.ibid.nu.6. 

Vuo,che fi tagliaffe è fe medefimo vn mem- 
bro,ò gli lo tagliaflero per pena del fuo 
delitto,refta irregolare. Bllao. 

E irregolare vrinfranciofato,per hauerco- 
nofciuta vna donna parimente infermas 
di eflo male. ibid. 

Non induce irregolarità il difetto corpora- 
le, reftando coi eflo idoneo per celebra- 
re. ibid.. 

Solo il Papa può difpenfare nell’irregolari- 

;  tàdeldifetto corporale. ibid.nu.8.&: 9g. 

Poffono difpenfare ancora in effa i Genera- 
li delle Religioni de' Mendicanti. ibid. 

Priò il Vefcouo ancora difpenfar, fe quefto 
difetto nacque peralcun delitto occulto, 
ò il difetto foflè in feocculto.ibid.n. 0. 

Vno,che non potefie beuer vino,che nò tor 
naflcà vomitarlo, è irretrolare. ibi.nu.1 1. 

Ceftando il difetto, che induce l’irregolari- 
tà,cefla anch'ella. ibid. 

Se ben vnafia difettiuo in vomitar il vino, 
non è irregolare per riceuer gli ordini mi 
nori, ibid.. 

Et può il Papa difpenfar conquefto tale per 
ordinar di Diacono, & Suddiacono, mas 
non da Mefla, come non può. difpenfare 
con vno d’vna mano, nè con coli, che_o 
folle affatto fordo,nè con l’hermafrodito.. 
ibid. num.12. 

Gli infami, cofi in fatto; come de Iure, fono: 
irregolaribid.n1.13. 

Inouamente conuertiti alla Fede,fono irre-. 
golar'. 1.p.c.160. Nu.1. 

Non fono irregolari i Chriftiani,che difcen. 
deno da Mori, è Giude:..ib:d.. 

I figlioli de gli hererici fono irregolari.ibi.. 
nunta. i 
Non è irregolare il concubinario notorio ,, 

celebrando publicamente. ibid. nu.3. 

Il veftono può difpenfare con coloro, che 
nouamente fofigro conuertiti,accioche ri 

ceuano gli ordini facri. ib:d.nu.4.. 

Gli fchiaui fono irregolari.1.p,c.161.mt1.1. 

Vno,che doppo maritato, lafciando fua mo 
glie adulta, profeffafle in alcuna Reli- 
gione approuata,ò reftafie nel mondo fe- 
parato da fua moglie, nonè inregolares.. 
ibid. num.a.. 
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Vno,che dopò maritato s’ordjnafse d'Ordi- 
ne facro, refta irregolare. 1bid.nu.3. 

Gl'illegitimi, fe ben tofsero molto occulti, 
fono irregolari.r.p.c.162.n0.1. 

Alcune volte è obligato il figliuolo à crede- 
reallamadre,che gli dice efler illegitimo, 
& irregolare.ibid. 

Non può 11 Vefcouo difpenfare nell'irrego- 


larità dell’illegirimità occulta. ibid.nu.2. 
Profefsando in : Religione fi leua que 
fta irregolarità.ibid. 


La legitimatione de gl’illegitimi fatta das 
Principi fecolari,non gli libera dalla irre= 
golavità.ibid. 

Sono irregolari gl'ignoranti. 1.p.c.13 6.n.r. 

Quelli,che fono obligatià dar conti,fono ir 
regolari. 1.p.c.164.pertotum. , ” 

Può riceuer il Sudiaconato intrando nell'età 
di 22.anni. Del Diaconato 23.Del Presbi 
terato 2 5. I.p.c.165.NU.T. Lou 

Il Sacerdote ordinato prima dell'età lesiti- 
ma, non può dir Metla, nè efsercitar’altro. 
Ordine. num.2. l 

Gli ordinati d' Ordine facro fenza legitima. 
età, & fuor di rempi ordinati dalla Chie- 
fareftano fofpefi.nu.z. =. . 

I Religiofi de gli Ordini Mendicanti , ordi- 
nati d’Ordine facro fenza l'età reftano fo» 
fpefi.num.4. He 

Non incorre il Religiofo in irregolarità, pi-. 

liando in Communità il luogo di Sacer- 
ote.r.p.c.166.NU.F. . 

Vno,che miniftrafte folennemente in vn’or- 
dine, che non hauefse, incorre in urego-. 
larità.ibid.nu.3.. _ 

Vno;che battezafsefenza efser Sacerdote. 
può efser difpenfato nell’irregolarità dal 
Vefcouo, fe il fio delitto fofse fecreto .. 
ibid. num. 3; 

Nonèi regalare colui, che non efsendo Sa-- 
cerdote Battezafse in eftrema neceflità: 
con folennità.ibid.nu.4. 


‘Non incorre in irregolarità il Sacerdote,che- 


fenza licenza del Curato battezaffe , ma i 
Religiofi reftano fcommunicati.ibid. 

Non è irregolare vno, che amminiftraffe_s 
l'ordine,che non hauefle, inquanto ad al-. 
cuna cofaaccidentale.1bid.nu.é. 

Vn Sudiacono, che dicefse l'’Euangelio fo-. 
pra gli infermi, non relta irregolares.. 
ibid. num.g. 

Con gli pis Liri haueramminiftrato, 
negli ordini,che non fihauengno, pitò il 
Velcouo difpenfare sacciò che fi cr eli 

ordini 
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ordini riceuuti.ibid, nu.7. 

Irebattezati fon'irregolari.1.p.c.167.MU.T.. 
Coloro, che ribattezatfero fono regolari. 
ib:d. mu. 2.8 3- . 
Chi ribattezzatie fotto conditione non in- 

corre. nU.3- 

In que!ta irregolarità folo il Papa può di- 
fpenfare.ibid.nu.4. DI 

Noa refta irregolare vno, che amminiftra,ò 

“ riceue due volte il Sacramento della con- 
fermatione. bid.nu. 5. 

Incorre in irregolarità vno, ch’effendo lega 
to con alcuna cenfura celebrale, & colui 
ancora, che s’ordinafe effendo legitima- 
mente impedito. 1.p.c.168.nu.1. 

Vno,che dice!fe Mefla col Velcouo, quando 
s'ordina,fe ben non hauelTe età per ordi- 

- narfi,non retta irregolare. ib:d.nu.2. 

Non refta irrezolare vno,che celebraffe,pen 
fando,che foffe afoluto d’vna f(communi 
ca ibid. nu .3. 

Solo il Papa può difpenfar col publico irre- 
golare per hauer celebrato,effendo fcom- 
municato. ibid.nt1.4- 

Nonreftairrezo'are vno,che celebraffe con 
qualche fiufpenfione cominatoria. ib.n.g. 

Può vn Paroco fcommunicato occultamen- 
te celebrar fenza timore d’irregolarità, 
per non fcoprirfi il fuo peccato.ibid. 

Non è irregolare yno, che amminifltraffe ne 
gliordim facri, hauendoglilo il fio Pre- 

| Jato commandato.ibid.nu.7. 

Nonè irrecolare vno, ch'effendo (commu- 

. nicato diceffe l’ Hore Canoniche, & dicef 
, fe l’Epiftola fenza folennità, ò riceuefle_9 
qualche Sacramento. ibid. nu.8. 

Nonè irregolare vno,che effendo frommu- 

. nicato, affolueffe vno nell'articolo della 
morte,ò con alcuna fcommunica nullas, 
ibid.nu.3. 

E irregolare il Vefcouo, che deffe licenza_s 
ad vn fcommunicato,accioche celebraffe. 

| ibid. nu.1o, 

Lo fcommunicato di fcommunica minore, 
celebrando non incorre in irregolarità . 
ibid. num.1 1. 

Colui,.à.chi fofleprohibito l’ingreflo della 
Chiefa, refta irregolare amminiftrando i 
Sacramenti in.effa.ibid. nur2. 

Mon refta irregolare vno; che celebrafle in 
tempo di cellationà Diuinisibid.mr13. 

Non c ir'esolare wno;che fitaglaffevndi- 
to.I.p.c.:89.iMn.80a, i 

Né colui,che fi tagliafit alguna parte; che_o 
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feruiffe per ornamento del corpo. ibid. 

Vno notabilmente deformato, relta irrero. 
lare. ibid.nu.3. î 

Qualfi voglia huomo Chriftiano,che fis 
caufa d'vna morte,ò di troncatiò di qual- 
che mébro,refta irregolare. r.p.c.170.n.2 

Coloro,che vendono corde,& inftrumenti, 
co iquali gli huomini s'vecidono, non re 
ftano irregolari. ibid.nu. 3. 

Il Confefsor, & l’huomo dotto, che delle _s 
configlio di caufa criminale di morte, né 
refta regolare, eflendo dimandato, ibid. 
num.4. 


| No refta irregolare il chfeffore, che negaffe 


l’affolutione ad vn giudice, che nò fa im- 
piccare vno,ch'è indegno di morte, ibid. 

Nè reftano irregolari i Vefcoui , & i Prelati 
Ecclefiaftici, che danno commiflioni ins 
caufe criminali.ibid. 

Né reftano irregolari dando commiffion in 
caufa particolare, ibid.nt1. y. 

Refta irregolare il giudice,che per error in 
uincibile ordina, che Pvc vno.ibi.n.6 

Nonreftano irregolari quelli, che nel Tri- 
bunale dell’Inquifitione condannano è 
morte. ibid. 

Nonrelta irregolare il Sacerdote, che per. 
commiffione del Prencipe,conofcelle cau 
fe criminali. ibid. nu.7. i 

Né colui,che denuntia,ò accufa in caufa cri- 
minale, facendo la proteltatione. ibi.nu.8, 

Vno,che faceffe pigliar vn ladro, refta irre- 
golare,fe doppo l’appiccano. ibid. 

La proteftatione per liberarfi dell’irregola- 
rità,non è neceflario; che fia in fcritto,& 
bafta, che fi facci innanzi di dar la fenten 
za,& bafta, che fia finta. ibid. 

E irregolare vno,che non fà la detta prote- 
{ta nel foro elteriore.ibid. 

Non tutti peccano facendo quefta protefta 
finta.ibid. 

Non refta irregolare vno,che accufaffe,ò de 
nunciaffe in caufa meramente ciuile. ibi. 

Nè svno, che accufatte in caufa criminale, 
che fe fapeffe , che non s'hà da caftigare 
con pena di fangue.ibid.nt.9. 

Non incorre in irregolarità vno, che denon 
tiaffein caufa criminale,efsendo obligato 
à ciò, fotto pena di peccato mort.ibi.n.1 1. 

Reftano irregolari coloro, che aurocano cò 
trail reo condannato a morte.ibid.nu.r 2» 

Refta irregolare svn teftimonio ; per il cui 

. detto vno è condannato à morte , fe ben 
faceffe la protefta. ibid.nn.13.81.14. 
c 3 Eccetto 
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Eccetto,che fedi adduceiitindiftà del ino, 
&c per il fo detto venitiero è condanna- 
rca morte l'accuiatore. ibid. 

Non refta irregolare il tettimonio,che sfor- 
zato valla iuacofcienza teitimoniafle in 
caufa di morte.ibid. 

Non refta irrerolare vno , che inauertente- 
rete hauefle detto vna parola, per la qua 
le ne fegui la morte ad vno.ibid.nu.1 sg. 

Non e irregolare colui, che storzafle vn'al- 
tro à caminare,che menano prigione,fal- 
uo fe già non fofle condannato à morte. 
ibid. nu.r6. &: 17. 

E irregolare vno, che con propofito accele- 
raffe la inorte. ibid. 

Coloro, che autoritatiuamente danno fano 
re, accompagnando i condannati a moi- 
te,incorrono in irregolarità. ibid. 

Non reftano irr<golazi coloro, che abliug- 
giano gli heretici, clenio attogati. ibud. 
num.19. 

Non refta irregolare colui che effortafità 
patire vn martirio. 1ibid.nu.20. _ 

Nonè irregolare vno,che per cauta di medi 
cina tagliaflevn membio ad vn'altro . 

1.p.c.171, DUE. 

Saluo fe non feguifîe la morte, ò lefione per' 
colpa fia. ibid. na 

Non incorrono in irregolarità i Chierici 
combattendo in guerra giutta , non fe-. 

gue: done morte, òtroncation d’alcuno 
membro. 1.p.c-172.NU.3. 

Non reftano irregolari i Chierici, perdar 
l’arme à coloro, che vanno a co ere 
in guerra giufta. ibid.nu.4. & s. 

Né coloro,ch'effortano à combatrere.ib.n.4 

Saluo,fe non vedeffero, che per il loro aiuto 
n'haueflero è feguire morti. ibid. 

Non incorre in irregolarità :1 Chierico,che 
in guerra giulta, per la fua Jfefa,vecidef= 
fc alcuno. 1bid.nt.8. - 

I Rel:giofi, fenza alcun timor d'irregolarità 
poffono effortare in gueria grufta. ibid. 

Non refta irregolare vno, che per difendere 
la fia vita, vecidefle vn'altro. 1.p.c.173. 
num.1. & 2. 

Nont obligato vn Chierico fuegir vno,ché 
l’andaffe feguitando , & fe l'vocideffe per 
difender la fua vita, è per non efler feri- 
to,non refta irregolare.:bid.nu.2.3.& 4. 

Non refta vno irregolare, che vocidefte_9 
vn'altro per difender l'altrui vita, effen- 
do a quefto obligato d: preccito. ibidem. 
puUD. s. & 6. 


E cviu probabile,che iucorrono in inégota 
vita coloro, che vecidono vn'ingiuttò af- 
falitore per ditendere la fia facolta, one- 
ro honore. ibi.nu.7.& 8. 


Nell’uregolarità dell’hom:cidio volontario 


folo il l'apa può difpenfare per riccuere 
gli ordini minori.1.p.c.174.MU.1. 
Puo il Vefcouo difpentarcon loro, accioche 
poflano hauer beneficio femplice.ibi.n.2. 
Doppo il Concilio Tridentino non poflono 
i Vefcoui difpenfar con gli irregolari di 
quefta fpecie , accioche Vfino gli ordini 
a pa . i 
Ma poflono di penare con gli homicidiarij 
cafuali. ibid. ; 
I Prelati delle Religioni pofono difpenfa- 
re nell'irregolarità , che nafce dall’homi- 
ci.dio, che non fia colpeuole , & dall'ho- 
: micidio volontario,0 colpeuole occulto. 
ibid, num. 4 
Accioche s’incorra nell’irregolarità dell’ho 
micidio Volontario, è neceftario, che di 
fatto s'vocida. 1.p.c.175. nu.3. 
Non irregolare colui,che comanda fquar- 
«tar vn'huomo motto. ibi.nu.4. 
E regolare colui,che facefle difperder vha 


donna d'vna creauura animata con ani». 


marationale. ibid. 
Non è irregolare vno, che deffe vna beuan- 
‘ da,che cagiona.fe imporentia di genera- 
re.ibid.nu.4. 

Per incorrerfì nell’innegolarità d’honricidio 
ingiufto,bafta il peccato veniale. ibi. n.5. 

Vno,che non fia battezaro, vecidendo ingiu 
ftamente, non refta irregolare_s. fbiden:. 
num. 6... 

Vno, che fenza colpa mancaffe dell’vfo ra- 
gioncuole, ammazzando , non refta irre- 
gola e.1.p.C.176.NU.1, 

Vno,ch'eflendo imbriaco,ammazzaffe vn'al 
tro, incorre in irregolarità , preuedenda: 
quefto delitto, ibid. nu.3. 

Vno,che ferifse vn'altro contra la fua volon 
ta, non incorre ia irregolarità, fe ben mo-- 
rifle.ibid. 

Perl'homicidio puramente cafuale s’incor- 
re in irregolarità. 1.p. c.177. vbi ponun-' 
tur multi cafls. 

Nons'incorre nell’irregolarità dell’homici» 
dio cafuale mifto,fe non per l'homicidio, 
ò mutilatione ingiufta. ibid. 

Retta irregolarevno, che ferifce vn'altro 
ingiuftamente, morendo doppo di quetta 


fcuitabid.nu.g. 
Ù Rella 
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VRelta irregolare vno, che-incautamente fi 
feruifle d'vn’Orfo,ò Leone, che vocidelle 
vn’huomo. ibid.nu.6. | 

Refta irtegolare vno,che per fua auere 
tenza haueile fatto alcuna cofa, perla 
quale fofse feguita Ja morte d’vn'altro» 

- 1bid.nug. 

Non retta irregolare vno,che lafciafse vfci= 
re di cafa vn'altro, per puù non poter, per 
laqual vfcita fofse feguita alcuna morte. 
ibid.nu.8. i 

Non refta irregolare colui,che fofse caufas 
di qualche rifsa , & arrivando gl'inimici 
dell'amueriicio.t'rovidfsoro. bri 

Non reftano irregolari gli ordinati de gli 
ordini minori, che efsercitafsero la Chi- 
rurgia, fe ben alcun morifse, fenza però 
£ua colpa; ma refta ben gli ordinati del- 
l’Ordin Sacro, tagliando , & dando bot- 
toni di fuoco.ibid.ni.9. 

Eccetto che fe nol facelsero per foccorrere 
alcun inqualche gian neceflità. ib.nu.10. 

Non incorre in irregolarità colui, che dop- 

ò ordinato d Ordine Sacro, elsercitafse 

Force della medicina, & morifse alcuno 
nelle fue maniabid.nu. 12. 

Non refta irregolare il medico circofpetto 
ida ben feguifse la mor 
te per la medicina,che dò. ibid.nu.1 3. 

Retta irregolare il medico , che lafciafse di 
medicare l'infermo,efsendo obligato per 
giuftitia à farlo.ibid, 

Nonreftano irregolari el'infermi, che go- 
uernando gl’infermi; venifsero à morte 
per voltargli;&cc.ibid.mu.14. 

Incorre nell’uregolarità dell'homicidio vo- 
lontario vno, che con propofito, è come 
caufa proffima vecidefse vn'altro ing 
Ramente,ò fofse cagione di qualcheabor 
to d’vna creatura rationale.r.,p.c,178.n.1 

Vna,chè configliafse vn'altro d'va'homici- 
dio, non fi libera dell’irregolarità , riuo- 
cando il fio configlio.ibid. 

Sono irregolari coloro,ché per laloro poca 
cautela fono cagione di morte, è mutila- 
tibne de’ membri. ibid, 

Qiggato molti inueftifcono vn'hiuomo,che 

morendo per vna ferita; tutti reftano 
irrésolari.ibid.nu.1.2.3:8& 4. 

Turti coloro;che in vna guerra ingiufta fof- 

. fero cagion di morte,;_ò mutilation di 
membri; fono irregolari,eccetto che fé9 
non fofsero per caufa rimota,come colo- 


ro,che preftano denari per efsa.ibid.nn,3. 
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Non fono irregolari coloro, che vanno alla 
guerra giufta permetter pace, ibid. 

Sono irregolari coloro, che con le loro falle 
accufe: fon cagion di morte. ibid.m1.4. 

Non fono irregolari coloro ; che ineftrema 
neceflità,uon foccorrefsero vno,che mo- 
rifsc. ibid.nu.s. 

E irregolare vno,che perfuadelse vn’altro, 
che non foccorra vno, che fi trouafseins 
eftrema neccflità.ibid.nu.6.& 7. 


‘Son’irregolari coloro, che fanno ammazza» 


re,ò tagliar alcun membro.ibid.mi.8. 

Sono uregolari coloro,che comandano,che 
fian date baftonate ad vro,arifando non- 
dimeno effi, che non l'yccidano, néam= 
mazzino.ibid.nu. 9. 

Nonrefta nti Ze colui, che comanda», 
«che fia vocifo vn'altro, fe per il fuo ordi= 
ne,non fi vccife.ibid.nu.10. 

Non refta ircegolare vno, che non auifafse 
vn’altro, chelo voglieno vecidere, voci- 
dendolo. ibid.nu.1t. 

Reita irregolare vno,che ratificafse l'homi- 
cidio,cite fi fece in nome fuo. ibid.nu. 12. 

Incorre nell’irregolarità colui,che per il fuo 
configlio fi anne la morte. tbi.n.1 3. 

Non refla irregolare il Chierico, che confi- 
gliò l'aborto, in tempo, che la creatura 
nonera animata. ibid.nu, 14. 

Non refta irregolare colui, che ‘configliò 
vna morte,che non fegui per il fuo confi- 
glio.1bid. 

Reita irregolare colui, che nonimpedifce la 
vendetta d’vna ingiuria,che gli fù fatta, 
vccidendo l’inginriatore. ibid.nu.18. 

Refta irregolare colui,che facendo coltione 
fofse cagione,chealtri viconcorrono, vc 
cidano il fuo contrario: ibid.nu.19 & 20» 

Non fono irregolari i Signori temporali, 
che danno licenza, accioche nelle loro 
terre fi facciano combattimenti,ò disfide, 
ibid.nu.21. 

Nonè irregolare cotui , che fpargefse il fe- 
me nella Chiefa. ibid.nu.22. 

I Vefcoui pofsono difpenfare nell'irregola» 
rità, che nafceda homicidio cafuale. 1.p. 
c.179.nu1.2.&7 3. i 

Non pofsono difpenfare nell'irregolarità 
dell’homicidio volontario per efsercitar 
ne gli Ordini Sacti riceuuri, ibid.nu. g. 

Il Sommo Pontefice può difpenfare nellir- 
regolarità dell'homicidio volontario.!bk 
num.6. o 

Innanzi del Concilio gl'inferiori al Papa as. 

c 30 non 
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non potelano difpenfare nell'irresolari- 
tà, che hafceua dell’homicidio cafitale 9... 
ibid.nu.7.. 

IVefcoui poffono difpenfare con gli homi- . 
cidiarij occulti. ibid. . 

Non poffono i Vefcoui difpenfare con gli 
homicidiarij per difefa colpeuole . ibid. . 
num.9. 

Non è ficuro in cofcienza colui,che ottenne 
difpenfa dell’homicidio, tacendo la fua_s 
fpecie.ibid.nu.10, 

Quando remefle,che il fuo delitto foffe ma- - 
nifetto,può celebrar, non oftàte l’irrego- 
larità,accioche non fi manifefti. ibi.n.11. 

Vn’irregolare nò relta ipfo iure priuato del 
beneficio,che poffiéde. 1.p.c.180;nt.1. 

D.fpenfando il Papa con vn'homicidia-. 
rto,accroche fi pofla ordinare; può hauer. 
qual fi voglia Beneficio. tbid. 

Non può al prefente il Vefcouo difpenfare 
con l'homicidiario volontario , accioche_ 
polfa ritenere beneficio.ibid. . 

Va'homicidiario irregolare può rinuntiare 
il fuo Benefici; auanti;che fia priuato di 
effo.ibid.nu.3» . 

Poffono i Vefcoui difpenfare per riceuere_s 
Ondini, & Benefici) con gl’irregolari per 
cagione di mutilation occulta. 1.p.c.185. . 
num.r. 

+ E:diftinta l'irregolarità dell’homicidio vo-- 
i & della mutilation volontaria . . 
ibid. 

Vn’homicidiario;che dimanda la difpenfas 
della fua irregolarità,. non bafta, che dica 
hauer tagliato mano, & piedi.ibid.nu.2. 

Vn'illegitimo non incorre in nuoua irrego-. 
larità celebrando.r.p.c.102:1U.1. 

Yno,che foffe irregolar per rifpetto di qual- 
chedelitto,incorre in effa vn'altra volta, 
reiterando il medefimo delitto . .ibidem. . 
num.z. 

Vno,che foffe levato con-molte fcommuni- 
che, celebrando, incorre in vna fola irre- - 
golarità. ibid. 

irregolare colui, che commette qualche_s . 
delitto notorio,graue,enorme, 1.p.c.183. 
num.r. dl 

Inotorij puttanicri, & concubinarij fon ir- . 
regolari; & reftano fufpefi. ibid.nu.1. . 

Il Vefcouo può difpenfare in quetta irrego- - 
larità. ibid. 

Efacendo penitenza noninicorrono in altra : 
celébrando.ibid. 

Varirregolar vfando gli ordini riccuuti , re-- 
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fta inhabile per hauer Beneficio. ibi.nu.r._ 

La collatione del beneficio fatta ad n di- 
fettofo irregolare,è nulla. ibid. 

Per difpenfar nell’irregolarità non fono de- 
terminate parole. ibid.nu.g.. 

» _. Legasi. c.180. 

I legati lafciati in vn teftamento meno fo- 
lenne , è cofa probabile , che fi debbano. 
I.p.c.133.NU.5- 

Si può lafciar alle Chiefe de i frati Minori 
alcun legato,ma non ài frati. _r.p. c.133.. 
nu.2:&3.. 

Vn legato conditionale lafciato ad vn reli- 
giofo, s’acquifta al Monafterio, doue fi 
adempifce la conditione.2.p.c.33-nu.9. 

Non fi debbono preferire sel reititurione 
i legati à i debiti.a.p.c.48.N0.9» 

Non v’è obligo direttituir vn legato, che fi 
prouafle con vn teftimonio,etier ftato la- 
fciato.2.p.C.49-NU.9» 

I levati s'hanno da pagare dentro del termi- 
ne,che il teftatore lafcia.2.p.c.72.nu.8.° 
Come fi deue intendere vn legato , che fi fà. 

per maritar orfane d’yn.certo Vefcouato, . 
8 vna feruitrice del patrone hà da effer - 
preferita all’altre. ibid.nu.10.:. i 

i Legati qpostolici. . C.377 

Il legato Apoltolico non può derogare al . 
Concilio.3.p.c.1 4.2.6. 

Quelli, c'hanno dignità Ecclefiaftica poflo- - 
noeffer legati Apoftolici.2.p.c.21.h0.1. 

Léggeo.. ___ C.371: 

Vna Legge seftende da n cafo all’altro , 
fendou: la medefimaragione.2.p.c.4.n.4. 

La legge folamenteobliga, inquanto à quel- 
la parte,nellaqual è riceuuti.ibi.nu.7.1n fî. . 

Vna Legge nuoua non fi eftende al paffato . . 
2.p.c.13.NU.7. 

La Legge obliga,come è in confuetudine_», . 
In Ord.Lud.7.nt.10.». 

La legge penale efforbitante s'eftende da vn - 
cafo all’altro, quando vi fia la medefima 
ragione. I.p.c.19g:MU3: 

Le leggi Ecclefiattiche, & Ciuili obligano 
nel foro della cofcienza. 1.p.c.194.NU. 1. 

Le leggi Ecclefiaftiche , che ordinano alcu- 
na cofa per l'’amminiftration de’ Sacra. 
menti,8z per altre cofe graui, che appar- 
tengono ài coftumi, obligano à peccato . 
mortale. ibid.nu.2: 

Et il medefimo delle Leggi Ciuili,che fi or- - 
diriano per ilbuongouerno della Repu- 
bliea.ibid. 


Le leggi humane, che fi fondano in prefon- - 
tone, 


. 
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‘tione, non obligano è peccato mortale » 
celfando quella. thid. i 

Alcune leggihumane obligano con perico- 
lo di morte.ibid.nu.4.& 5. 

Acciochele lezgi humane oblighino ; deb- 
bono eifer fuficientemente publicare, & 
riceuute.ibid.nu.7.8. 89. 

Lalegge penale obliga in cofcienza. +s.par. 
C.195.MNU:T. RE, 

S'incorre in alcune pene delle Leagi, auanti 
della fenteuza del Giudice .ibid.nu;2. 

Le pene delle leggi mefle ipfo fatto, obli- 
ano alcune volte auanti della fentenza 
el Giudice. ibid. 

La pena della Legge non fi deue auanti, che 

f dia la fentenza. ibid. 

La legge Ecclefiaftica fecolare giulta, obli- 
gai Chierici. 1.p.c:196.0U. 1. 

Non oa la Legge è peccato mortale 9, 
quando firompe con giufta caufa, & 9 

uando cella laragion di ela, & quan- 
do hauetfe difpenfato il fuperiore. ibid. 
nunl.a. 

La confuetudine in contrario leua la legge 
humana, ibid. 

Legitimaa. 'C:176 

Può vn figliuolo rinuntiar la fra legitima al 
Padre.1.p.c.13 2.014. i 

E obligato il figlinolo fcontar nella legiti- 
ma quel, che fi fpefe pervn fio delitto, 
T.p.c.134.DU.2. 

None ilfizuuolo obligato à fcontare nella 
legitima quel, che profanamente fpefe. 
ibid.nu:4. i 

Il patrimonio , col quale vno s’ordinaffe_9, 
s’hà da fcontare nella fua legitima..a.par. 
C.15.MU8. i 

Le fpefe,che fà il Padre col figliuolo, accio- 
li ottenga vn Beneficio, non s’attribui- 
‘fono nella legitima. ibid. 

-Legnaa. È . "043 

E peccato tagliar legne ne glialerui monti, 
ò communi,ò bofchi.'1.p.c.37.nU.2. 

V'è obligo di reftiniir.ibid.nurg. 

La legge, che condanna,chi taglia legna ne 
i monti d’altri,cosìàcommuni,come parti- 
colari;obliga alla reftitutione. nu.2. 

Seglihabitatori faceffero gran danno nei 
monti,& bofchi,fono obligatialle leggi, 

ia alla RI: si 

I fignori de i, poflontagliarlegne per 
bifogno delle e,& famiglie loro. nu. 

Quelli, checomprano legne robate; fono 
obligati à reftituirle. nu.6, 
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Lettere», c.85 


Aprire le lettere alerui,è pecc. 2.p.c.55.nu.2 
Liberar di trauaglio . c.63 


‘E illecito liberarfi daltrauaglio , per rifpet= 


to di voler acquiftar: qualche ragionts. 
:2-p,C.423.MI:7. 


Librari, & libri. :C.173 


‘Non pofTono i librari far venire in quetti 


Regnidi Cailiglia, libri [tampati in Ro- 
‘manfe in regni alieni. 1.p.c.197.nt1.r. 
Lalegge, che queito ohio. obliga è 
‘peccato mortale ;' eccetto che in alcun» 
cafo particolare. ibid. 


‘Peccano i librari,facendo venir quefti libri, 


con propofito di fubbornar i Giudici,per 
efferliberi della pena, ibid. 


«Peccano coloro, che mandano à ftampare_s 


libri, che prima non fiano reuifti , & ap- 
prouati.1bid.nu;3. 

Il Concil. Trid. circa dell’impreffion de ili- 
bri in'alcune parti è ftato riceuuto.ibi. 


‘Non poflono i librari ftampar Diurni, Mef- 


fali,&c.fenza licenza del Configlio Rea- 
le.ibid.nwz. 
I librari, che ftampano, ò fanno ftampare, 
‘vendono, ò fanno vendere libri de’ priui- 
legij,con graue danno de gli autori, pec- 
«cano grauemente, & fono obligati alla» 
:reftitutione.ibid.nt:4:5.&6. 
Non fono obligatialla pena, prima, che fi 
dia la fentenza. ibid. 
Peccano mortalmentetenendo i detti libri 
| nelle loro cafe con intentione di vender- 
gli. ibid.nu:7. 


‘E peccano ‘ancora mortalmente , & fono 


-obligati alla reftitutione , in alcun cafo, 
facendo ftampare libri fenza privilegio. 
ibid.nu;7.8t8. 

‘Luffurias. c.181 
Pecca accommodandofi vna donna ad yno 
atto cattiuo,fc.ben da vn'altra parte con- 
tradiceffe.1.p.c:20;.nWit. - 
Sono obligati 1 Confeffori, confefandofi di 
quetto peccato, dim®ncare le circoftanze, 
che mutano la fpecie. r.p.ca r2.nu:1, 


‘IConfeffori hanno da dire a’ penitenti, che 


confeffano 1 peccati della carne con bre- 
uità,e in poche parole, &non dimandino 

articolarità alcuna, che prima non toc- 
chino il polfo dell’honeftà del penitente. 
ibid.nu.8. 


Medici, Medicina. c:338 
J Medici fono obligati à guardaral fecreto.. 
T.p.c.3«& C.245.DILI. SURE 
C 4 Vno, 
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Vaio, che fapelfe qualche arte naturale di 
medicina, non è obligato ad infegnarla . 
2.p.c s.nU.3. 

E lecito al medico dar vna medicina , dubi- 
tando della (ua bontà.2.p.c.g3.nt1.6. 

I religiofi,& i Chierici,c'hauetiero qualche 
‘dignità, ò perfonato, non poffono andar 
ad afcoltar, nè Leggi, nè medicina. 1.p.. 
C.177.MU.1 8 

TM-dici non peffono medicare, che prima 
non fiano graduati, &effaminati,&c. 1.p: 
C-245-MU.I. 

Eccetto, che quando s'hanefTè di loro ifpe- 
rienza,che medicaffero bene. ibid. 

Pecca il Medico,non comandando all’infer- 


mo, che fi confeffiauanti , che fi metta in. 


cura. ibid.uu.2. 
Membro . 

Che cofa fia mutrlation di membro . 1.par. 
C.169.,NU.I.2, 

Il petto delle donne è membro. ibid. 

Non fignifica il medefimo, mutilation di 
membro,& homicidio.r.p.c.181. 

Meffas. 

Pecca il marito, prolibendo à fua moglie ; 
che non vada ad afcoltar Mefla i giornidi 
fefta. f.p.c.123.nU.9, 

Non può vno dir Mefla, non effendo digiu- 
no. 1.p.c.66.MU.1 

Non debbono x fcir i Sacerdoti ad offerire_s 
nelle M=iTe nouelle. r.p.c.74.Nu.5. 

Nonv'éobligo d’afcoltar Mefla il Mercor- 


di della Cenere, nè nella fettimana Santa... 


T.p.c.12g-111.7; 

Coloro,che fi trouano à lauorar fuordi vil 
la, hanno obligo d’andar ad afcoltar Mef, 
fa.nu.8. 

Per molte cagioni vno è difebligato d’afcol 
tar.Meffa.ibid.nu.9. 

Incerti tempi può lafciar vna rvedona di 
afcoltar Mefla.ibid. 

Il refto d'afcoltar, & veder Mella, veggafi 
nella parola Fefte_s 


Pecca colui, che afc8lta la Mefla d’vn con- . 


cubinario.ibid.nu.10. 


La mefla è vn’attione,nellaquale fi confacra: 


il pane,& il vino. 1.p.c.247:NU. 1» 
erun non può dir Melfa , fe non è facerdo= 
te.ibid. 1 


U figliuolo illegitimo ben può dire Meffa.s 


per fina dinotrone nella Chiefa, doue fuo 
padre haueffe amminiftraro. ibid.nu.1. 

Non fi può dir Meffa fenza Acolito , & non 
deue eley donna.ibid. 


C.219: 


c.168: 
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Non può dir Mefla colmi, che s’ordina in'vre: 
Vceicouato alieno, fubito finito d’ordi- 
narfi.ibid.nu.s. 

E lecito al Sacerdote celebrar ogni dì. ibid.. 
num.4. 

E illecito ad ©vn facerdote particolar dire 
Mefla priuata il Venerdì fanto, ma la può 
dire Giouedì,& Sabbato fanto, elendoui 
necefhità.1bid. 

Il Sabbato fanto per qualche neceffità fipuò 
dire qualche Meffa priuata.ibid. 

Il Sacerdote femplice non è obligato à dir 
Meffa.ibid.nu.4» 

Può il Sacerdote celebrar due volte in vn_s» 
di,effendowi neceflità. ibid.nu.s. 

Molti cafi mettono i Sommifti , ne i quali è 
lecito dir due Meffe ogni di. ibid. 

In alcuni cafi hà obligo il facerdote fempli- 
ce di dir Meffa.ib:d.nu.6. 

E illecito reiterar la Mefla cominciata, &_s 
lafciar la comineiata. ibid. nu.8.& 9. Ec- 
cetto che in alcuni cafi auanti della Con- 
fecratione.ibid.nu.7; 

Colui,che dice la Mefla cantata, è in obligo 
dir l’Euangelio,& l’Epiltola.ibi.nu.9. 

Il Capellano è in obligo à dir Mefla è quel- 
a chelicomanda la fua Capellania . 

IDId. . 

Supplifce in fanto doppio , con la Meffa del 
Santo, fe ben la Capellania comandafle_s 
fe ne dicefle vn’altra. ibid. 

Colui, chie dicendo Mella, haueffe intentio= 
nediconfacrar tutte le forme, c’haueffe 
auanti di fe, tutte reftano confacrate,fe_s 
ben penfafle foffero in minor quantita. 
ibid.nu. 10. 

Colui, che dice Mefla , per confacrar la ma- 
teria,che gli è prefente, fe ben non la ve 
deffe.ibid. 

Colui,che dice Meffa, per confacrar,baflas, 
c'habbia l’intentione virtuale.ibid. 

V’è obligodi dir la Mefla alla digiuna.. ibid... 
num.IT.. 

Il Sacerdote, che doppò cominciata la Mef- 
fa;fi ricordafle non effer digiuno,non las 
hà da lafciare con fcandalo. ibid. . 

Et è digiuno colui, che mangia auanti delle 
dodici della meza notte, fe ben dopò non 
dormiffe fogno.ibid. . 

Eillecito dir la Mefla fenz'acqua,& fenza»> 
candela di cera. ibid.m1.12. 

Non è lecito nella Meffa confacrar-pan le- 
uato,& in Calice di legno.ibid.nu.12. 

E illecito dir Meflafen alefacre TRL: bid, 

1° 
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“V'è obligo dirl’orationi appropriate à i pa- 
ramenti .ibid. 


E.lecito dir M=*/f1 con l’amito facro, melfo» 


in capo.1ibid.nt1.13. mr 
Gli ordinarij non debbono confentire di far 
dire Mefla in luoghi priuati.ibid.nt. 14. 


Si può dir Mefla in vn'altar portatile fuor di - 


Chiefa. 1ibid.nu.1 gs. 

Poffono i Vefcowi dir Mefla in altar porta- 
tile.ibid. 

I Religiofi poffono dir Meffa in altar porta- 
tile.ibid 

Il priuilezio per dir Mefla in vn'Oratorio 

riuato , c'hà da intendere , faluo fempre 
e Ragioni del Curato. ibid.nu.1 4. 

Nonconcedono i priuilegij,che fi dica Mef- 
fa in vna camera,doue fia vn letto.ibid. 

V'è neceffità dell’Altar, & dell’Altar porta- 
tile confacrato per dir Mefla.ibid.nu.1 5» 

Edura la fua confacratione, mentre,ch'é in- 
tiero, & faldo, talche pofla in elfo capir 
Hoftia,&e 11 Calice. ibid. 

Il Vefcono non può difpenfar, che fi dica_o 
Mefla in vn’Altare, che non-foffe conla- 
crato.m.16. 

Non fi dee dir Meffa invn'Altar filo con- 
facrato fe non è in Chiefa benedetta, ò 
confacrata.nu.17. 

V'è oblico di dir Mefla con hijuela, laqual 


può elfer di feta; hijuela era vn velo ton-- 


do di fopra,come la patena con le falde_s 


attorno, che fi vfaua anticamente . ibid.. 


num.r8. 
V'è obligo di dirla Meffa col Mefsale , doue 
filegea.ibid.nu.19. 
Grandiima irriverenza è dir Mefsa co i pa- 


ramenti Le i 
V'èobligo CC 
confacrata dal Vefcouo.ibid.nu.31. 


Douc fi tratta ancora: quandodi perde las 


confacration di quefti vafi.ibid.nu.21. 

Non pecca mortalmente il Sacerdote,che_9 
dicefse Mifsa,fe prima noa hauefse detto 
matutino,ò prima. ibid.nu.22. 

Hà obligo il Sacerdote di dir M:fsa adorna» 
to con fei paramenti.ibid.nu.23. 

Hanno obligo i Sacerdoti conferuar il Rito 
della Mefsa, mefso nel mefsale. ibidem_s. 
num.2 4. 


Hanno obligo i Sacerdoti di psi iL 
i 


re nella Mefsa nuoue collette. ibidem». 


nmum.25. 
Miggior peccato è aggiungere, che leuare 
nella Mefsaibid,. 0 > 


1 dir Mefsa col Calice, e patena . 
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V'éoblizo di confefsufi;efsendo in peccito» 
mortale, per dir Mefsa.1ibid.nu.a 6. 

Non commette più d’yn peccato coli , che 
dicefse Mefsa in peccato mortale. ibid. 
Colui, che communicafse molti, efsendo in 
peccato mortale,non commette piùd’vn 
peceato,come colui,che confefsatsemol- 

ti in peccato mortale. ibid. 

Non fi può dir Mefsa auanti l'alba . 1. par. 
C.248.NU.t. 

I Religiofi hanno privilegio di dir Melsas 
avanti dì.ibid. 

Pafsato mezo di non fi può dir Mefsa.. ibid. 
num.3. 

Peccano coloro,che dicono Mefsa alle tres 
dopò mezo di, & reftano fufpefi à Diui- 
nis.nu.3. 

Le Mefse private fi pofsono cominciare dal 
principio della mattina.1bid.nu.4. 

Grand’aunertenza deue vfar il Sacerdote, 
fe dopò hauer afsunto l’Hoftia trouafse , 
che non era pane quel, che confacrò , ò 
trouafse,che non era vino quel, che con- 
facrò, 1.p.C.249.0U.I. 

Grand’auuertenza deue vfare il Sacerdote, 
che trouafse non hauer confacrato alcu- 
na delle materie. ibid.nu.z. 

Grand'auuertenza deue vfare il Sacerdote, 
chetrouafse nella materia confacratas,. 
efserui il veneno.ibid.nu.3. 

Il difetto fottantiale,che fi fece nella Mefsa, 
fi può fupplire per vn'altro Sacerdote_s » 
ibid.nu.4- 

Non hanno obligo i Curati di dir Mefsao 
ogni dì à i loro parochiani. 1.p.c.2 50. 

Colui, che fofse obligato à dir Mefsa per 
vna perfona,non fatisfa,otferendo per lei 
generalmente, ò applicandole il frutto, 
che à lui capifce. ibid. nu.2. 

Vn Capellano , che fofse infermo, efsendo 
l’infermitàdi pochi di, nonè obligato è. 
dirJe Mefse, che lafciò per caufa della fua . 
infermità.ibid.nu.3. 

Peccano mortalmente i Sacerdoti, che con 
«vna Mefsa fupplifcono con molte pie- 
tanze.ibid.nu.4. 

Pofsono i Vefcoui comandare con fcommu 
nica,che non fi riceva più di certa quanei- 
tà,per vna Mefsa, ma non può comanda- 
re,che fi riceua meno.ibid. 

Non può il Sacerdote pigliar più ftipendio 

er yna Mefsa, di quel, ch’è necefsario 
per la fua foftentatione, & del fuo ferui- 
tore. ibid, . 
ui 
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Il Sacerdote ricco non può fatisfare con_s 
vna Meflia tre piatanze. ibid. 

Hà obligo di dur la Mefsa colui, che fempli- 
cemente la promette: ibid.nu. g. 

Vno,che fia obligato à dir vna Mcfsa per vn 
di funto , non fupplifec dicendola per vn 
viuo, applicarido al morto il frutto fatif- 
fattorio. ibid.nu.6. 

Coloro, che lafciano le Mefse indietro das 
dire; peccano mortalmente. ibidem. 
num.7. 

Pofsono i Capellani, quando le mancafsero 
le Mefse, dir le Mefse della loro Capella- 
nia auanti.ibid.mr.8. 

Pofsono i Sacerdoti, che non hauefsero Mef 
fe da dire, dirne per l’intentione d’vno, 
che fapefsero, che gli hanno da far dire_9 
apprefso.ibid.nu,9. 

.E cofà illecita raccogliermolte Mefse, per 
dapoi farle dive in altre parti , per manco 
pietanza di quella, che per efse s'hà rice- 
uuto.ibid. 

Eccetto, che quando quelto fi facefse efsen- 
doui giufta caufa per farlo. ibid, 

-Pofsono i-Prélati regolari commandar per 
obedienza à i loro fixdditi, che dicano le 
Mefse per vna loro certa intentione.1bid. 
num.10. 

Pofsono irritar l’intention del fuddito, ef- 
fendo diftinta dalla fua.ibid. 

‘Non pofsono applicaril valordella Mefsas 
per la loro intentione.ibid. 

“Non poflono irritar l’intentione, c'hà il Sa- 
cerdote di confacrar nella Mefla.ibid. 

Nè poffono irritar la oblatione della Mela, 
mi poffono irritar l’intentione, conlas 
qual: s’applica certo valore. ibid. 

Il Curato non fipplifce con le piatanze_s, 
che piglia cone Mefle, c'hà per fuo obli- 

O.MU.I I, 

I Chierici, che diftribuifcono le Meffe pof- 
fono pigliar qualche cofa per loro perla 
fatica. ibid.nt1.12. 

I Vefcoui poffono nè loro Concilij Prouin- 
ciali ridur le Meffe à minor numero. ibid. 
mu.13. 

Mifericordia. + C.I1 

In alcuni cafi è peccato mortale, non adem- 
pire l'opere della mifericordia. 1.p.c:12. 
num.10. 

"Molini, 

Lo ftatuto, ch’obliga i vaffalli andare à ma- 
cine al molino del Sienore,ò cuocere_s 
neiloro forni,èingiutto. 1.p.c.192» 
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Monalterij. «CI 
Neffuna donna laica può ftar in monaiterij 
di Monache. 2.p.c.8.ni.10. » 
Il monafterio può dimandare gli alimenti 
del Peliziolo penitentiato , che svi. fil 
. mandato, 2.p.c.33.concl.7. 

Non pollono 1 fiati finza licenza vfcir fuori 
de 1 loro monalteri}. 1.p.c.43.NU.t. 


SI frati,ch'efcono dal monafterio fonz'animo 


di ritornare, fono Appoltati. ibid. 


:Ne 1 monatterij de’ Religiofi, non vi poffo- 


no intrar donne. 1.p.c:60.NU6, 

Il monatterio fuccede in luogo di fizliuolo. 
.2.p.C.7.NU.8. i l 

Il Padre, che perfuade alla‘fisliuola intrar 
in monaiterio per ftar reiterata,non refta 
fcommunicato,2.p.c.8.i1u, ro, 

Coloro,che metteltero donne ne i monafte- 
rij di Monache; debbono efler caftigati 
con beniznità. In Ord.Iud.c.12.nU.13. 

Moneta. c.16% 

Non può il Rè fenza caufa alterar il valor 
della moneta più di quel, ch’efla vales. 

r.p.c.118.11:9. 

La moneta,come metallo ; hà diuerfo valo- 

.relegale dell’altra. 2.p.c:103.nu.t. 
.Mormoratione» . C.3 95 

Le mormorationi fono di molti modi. 1.p. 
C.25 I.NU.1. 

Vno, che mormoraffe del proffimo con in- 
tentione di fargli danno: pecca mortal- 
mente.Ibid.nu.2. 

Mormorardei peccati notorij del proffimo 
con coloro,che lo fapeffero, nonè pecca- 
to mortale.:bid.nu.4. 

Nè è peccato.mormorare del peccato pu» 
blico.ibid. 

Non è peccato mortale mormorare d’vno 
dando occafione di ciò, con la fua mala_s 

‘Vita. Nus. 

E illecito mormorarde? peccati d'altri, fe_y 
ben lo fapeffero dieci iuomini. ibid. 

E ancora peccato mormorare de i difetti del 
corpo,ò d'intelligenza. 'bid.nu:y. 

Accioche la mormoration fia peccato mor- 
tales hada efferdi peccato mortale il cui 
palefarcaufaffe danno. ibid.nn.8.8t 9. 

Vno, chefentiffe, d deffeoccafion al mor- 
morator; pecca. ibid.nu.14.& 15. 

E peccato mortàle mormorar de i morti, & 
de i Padri, & de i Prelati, & patroni. ibi. 
nu.19.& 30. 

E graue peccato mormorar della Religion 
in commune. ibid, 

Non 
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Non pesci colui , che fentiffe alan peccato 
d'altri per buon fine, ma peccherebbe; fe 


l’afcoltaffe per cattiuo fine.ibid.nm.23. 
Mòrmorar per disfar l’amicitià pregiudicia- 
le nelle cofe fpirituali,è virtà.nu.23. 


Mormorar per metter male, è peccato, fe_s 
ben foffè pervtile del maldicente . ibid. . 
num. 24. 

Màiora/gò è. c178 


E lecito fondar vn Maorafgo.1.p.c.132.n.9> 
Nonè lecito metter grauame nel Maioral- 
- GO.F:pic:133 MU. 

Il fucceflor del Maiorafgo è obligato à pa- 
gar i debiti del primo Inftitutore. 1.par. 
C.133:nu.9.& 10è 

I'Commendatori degli Onini militar:non 
poffono fondare maiorafghi con l’entra- 
tedellelòro comende. 2.p.c.34.1M.3: 
MaAleditrione» > C.395 

Maledittione è vana dimanda di qualche» 
male, vna è materiale, e l’altra formale_os, 
laqual è peccato. 1:p.c.213 NU. 1. 

None peccato mortale defiderar à qualche 
vnola morte per maggior fuo bene. ibid. . 


num.2:. 
Vno,che malediceffe tutta la fua cafa,vn fo- 
lo to commette. ibid.nu.3. 
E peccato maledire le creature irrationali . . 
ibid.nu.44 
I:Confellori shanno-di portarrigorofa- 
mente con coloro c'hanno confuetudine 
dimaledire.ibid.nu.ge 
Mallenadori, & Sicurtà.. —C166- 
Hà oblizo la ficurtà dipagar'il debito. 1.p. . 
c.120.m01.1:. Sh 
Pèoca il creditore fodisfacendò prima la fi- - - 
curtà.ibid.nu.2. . 
Prolungando il creditore il termine del pa- 
gamento,refta libero il malleuadore. ibi. . 
num. 3: 
Il màlleuadore pnò dimandare alcuna cofa 
per caufa della ficurtà.ibid.nu. 55 
SI Maritar, © Maritati. C.14: 
I fizlivoli,che fi maritano contra la volontà 
dé i loro padri; peccano mortalmente _9. . 
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L’huomo:inaritato ; c'haweffe (pefo grane » 
uantità de’ fuoi benisnon è obligato re- 
ftituirgli è fua moglie. 1.p.c.13 4.nu.3. 
Il refto veggafi nella parola Matrimonio. 
Marririo .. G 
Il martirio s’offerifce per la Fede; & per 
Virtù.1.p.c.2 14.n.h:8t25. 
Opera heroica, & meritoria è ilmartirio . 
T:p.c.215: Bot 
Eillecito ad vno vccidere , ò tagliarfi 
che membro perla fede.ibid.nu.2. 
Matrimonio . C.296 
Il Matrimonio è vn legame indiffolubile_s. 
I.p.c.21 g.IMU.I. . 
Il Matrimonio è Sacramento della noua.s 
legge trai fedeli,&v tra gli infedeli è fola- 
mente contratto. ibid. 


96 
la 


qual- 


‘E molto proprio alla natura dell’huomo . 


ibid.m1.2. 

Fù inftituiro,& commandato da Dio. ibid. 

Le parole, che dice il Sacerdote. Ego vos 
coniungo, non fono la forma effentialg_s . 
del Matrimonio. ibid.nu.3. - 

Il Sacerdote non è miniftro di quefto Sacra- 
mento,ma i contrahenti.ibid. . 

Il mutuo confenfo diefli contrahenti è las 
materia, & forma. ibid. . 

La copula carnal nonè d’effentia del Matri- 
monio..ibid.nu.4... 

I muti poffono contrahere il Matrimonio » 
con fegni efteriori. ibid.nu. s + 

Coloro, che fanno, & poffono parlar hanno » 
da PORRI il Matrimonio.con parole. . 
ibid. . 

Quette parole. Io mi voglio maritar reco, , 
Buio tiriceuo per mia, poffono fignificar 
matrimonio di prefente,ò di futuro.ibid. . 
bee parole (ian pigli li 
nnefte parole ( non piglierò altra moglie, , 

SE te )figalirino Maltriononio di futuro. . 
ibid.n1.75 i 

Per effler Matrimonio, non è heceffario, che : 
s’efplichi il tonfenfo d’amendue vnita- - 
mente. ibid.nu.8.ì 

Confentendo vno di effi; haue | 
riuocgto il fuo confenfo; non v’è Matri- - 


ndo il primo » 


T:p.c.14.NU.2: ogto 
Efono caftigati con i pene. ibid.nu.3;. = monio. ibid... i 
84: Li SEITE 3 Ilfilentio della Donzelli, quando fuo padre : 
I inaritati fi denono amare.1.p.c.1 520.1. la marita; è fegno di contraher il Matri- . 
Non deue il marito battere atrocemente_s » —  monio,in quanto contratto. ibid.nu.9.. 
> fuamogliegibidiht.a, = < “0 feti e * pl 
?liuolm o noné oblitato foftenta- - îni.t:p.c:21 6MU.t. i 
gn tell dilua mo lie. 1.ps. ‘per farfi il Matrimonio hanno da precedere 
" CIsgmt44 eun Li cre demuntie.ibidimu.a a. A 
ì 


f 
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Nonè peccato alcune volte lafciar quefte_s 
denuntie. ib:d. 

La potelta di pulizia] in quefte denuntie, è 
commetlià ghOrdinari;.ibid.n0.3.8 4 
Non poffono d:fpenfar in quefte fenza ra- 
gioneual cagione, volendo contraher 
Matrimonio clandeftino i figlioli di fa- 

miglia fenza licenza de’ loro Padri.ibid. 

Poffono difpenfar in efle i Vicarij de gli Or- 
dini militari, ma non i Vicari) foranei. 
ibid. 

1-Curati non poffono difpenfar inefîe. ibid. 
num.$. 

Solo il Curato, ò il fuo Capellano può far 
quefte denuntie. ibid.n1.6. 

In quefte denuntie nefflun è obligato à ma- 
mifeftar l'impedimento, che fi Tapelle ins 
confeffione, ma fi bene quel,che fi fapelfe 
in fecreto. ibid.nu.7. 

Per impedire il Matrimonio bafta ©yn folo 
teltimonio. ib:d.nu.8. 

L'impedimento di perfone degne di fede_s 
v'è obligodi manifeftarlo. ibid.nu.p, 

In alcuni Vefcouati fi mette fcommunicas» 
contra coloro,che non reuelaffero. ibid. 

rIl Curato è obligato auifar l’Ordinario del- 
l’impedimento,che trouafie. ibid.nu. to. 

Fatte le denuncie, non trouandofi impedi- 
mento, può il Curato procedere à far il 
Matrimonio.ibid.nu.11. 

E obligato il Curato à fcriuere invn libro 
il di, nel qual fi celebra il Matrimonio, 
& pon: de i contrahenti, & teflimonij. 
ibid. 

Accioche©vaglia il Matrimonio hà da effer 

_ prefente il Curato,& due teltimoni;. 1.p. 
C.217.MU.I. 

La Chiefa nonirrita il Matrimonio, fe non 

uello,che precede al Matrimonio.ibi. 

Vale il Matrimonio clandeftino,doue non_s 
fia riceuuto il Sacro Concilio di Trento. 
ibid.nu.2. 

Gli fchiati,che vivono tra gl'Infideli,come 
habitatori, doue non hanno Curato , fi 
poffono maritare, fenza Ja licenza del 
Concilio.ibid. l 

Coloro, che vanno ad habitare in parte s, 
done non è riceuuto il Concilio , fi poffo- 
no maritare fenza la fua folennità.ibid. 

I peregrini non poffono contiahere il Ma- 
trimonio;fenza la folennità del Concilio. 
ibid.nu.3. 

sI Curati non pofsono maritare i foreftieri 


fenza fufficiente informatione, &_y li- 
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cenzadell'Ordinario. ibidema. , 

Colui, c'hà d’affitter al Matrimonio è il Ca 
rato.ibid.nu.3. 

Et vale il Matrimonio , effendo coli prefene 
te,fe benil Vefcouo gli lo probibilce. ibi. 

E balta, che fia il Curato della fpofa ;ò po- 
fo.ibid.nu.g. 

E bafta, che gli fpofi il Quato, doue, che fi 
trouano a fpaflo, & piacere, hauendoli- 
cenza dal Curato, doue haueuano il loro 
domicilio, ibid.nu.6. 

Il Curato può fpofare fuori dellafua paro- 
chia i fo: paroch:ani. ibid.nu.p. 

E vero, che gli può il fuo Vefcouo perciò 
caftigare.1 sd 

Vale il matrimonio fato amanti del Cura- 
to,che etteneffe vn fecondo Beneficio ine 
compatibile. ibid. 

E.dubbiofo il matrimonio celebrato auanti 
il Curato, che non fia ordinato di Mefia. 
ibid.nu.8. 

Vale il matrimonio celebrato auanti del Cu 
rato,alqual per difetto di (cienza fia tato 
dato coadiutore. ibid.nu. 10. 

Il Curato hà da effer prefente con la pre- 
fenza morale. ibid.nt 11, 

Può dar licenzaà qual fi voglia Sacerdote_s 
femplice.ibid.ni1z. 

Non può dar quefta licenza ad vno, che_s 
non foflc Sacerdote. ibid. 

Bafta la licenza generale del Curato, per ef- 
fercitar tutto quel, che appartiene alla s 
cura de i fuoi parochiani.m1.13. 

Colui, che fenza efpreffa licenza del Curato 
ftefle prefente al matrimonio;retta fufpe- 
fo, & fe fard religiofo refta ancora fcome 
municato.ibid.nt.1 4. 

L'Ordinario, alqual è fottomeffo il Curato? 
può dar licenza à qual fi voglia Sacerdo- 
te, accioche affitta al matrimonio. ibid. 
num.1 $. 

L’Arciucfcouo non può darlicenza à i fud- 
diti dei loro fuffraganei,fe non foffe ins 
grado d’appellatione.ibid. 

Neffun Giubileo, nè la Bolla della Cruciata 

‘ dàlicenza à iSacerdoti, acciochbe fieno 
affittentià i matrimonij. ibid.nu.16. 

Né anco in articolo di morte non è lecito à 

ual fi voglia Sacerdote fimplice affiftere 
al matrimonio. ibid. 

Iteftimoni;, c'hanno da ftar prefenti al ma- 
trimonio , hanno d'hauer l’vfo ragione- 
uole. ibid.nu.17. 

Et vi potfono effere coloro,che in altre ca 

Ca 
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fe;non vagliolio perteitimoni;. ibidem. 

Il Matrimonio comt.uonale,che fi fà auanti 
del Curato, & teftionj,vale adempita_o 
la conditione, ancorche di nuono non fi 
dichiari il confenfo de icontrahenti. ibi. 
num. 18. 

Pecca mortalmente il Chierico, che impe- 

- difce malitiofamiente il Matrimonio. tbi.- 
num.19. ‘ 

Non vale il Matrimonio di coloro, che nòn 
haueffero l’erà per contrahere; fe dopò 
hauendola, no.ì lo vatificalicro auant del 
Curato. 1.p.c.218.im0.2. 

Nou fi rat. fica il Matrimonio inualido con 
la copula, che feguifse. ibid. | 

Il Matrimonio invalido per qualche impe- 

+ dimento fecreto,bafta,che fi faccia fecit 
tumente , ottenuta la difpenfa dell’impe- 
dimento.ibid. 

Non leuò il Concilio il Matrimonio, che fi 
fa per posta riuocò quel, che fi 
fa per lettere. ibid.nu.3. 

Congian pene fono minacciati quelli ‘chie 
fi maritano clandeftinamente. 1.p.c.219. 
nUm.I. Ù 

Non incorrono in quefte pene coloro,che fi ’ 
maritano di futuro , & hanefsero copula. 
1bidem o 

Coloro, che fi.maritano:clandeltinamen- 
te fi poisono deppo fpofare. ibidem. 
num. . 

I fishuol: hauuti dal Matrimonio clandifti- 
no per mancamento delle denuntie fono 
illegitimi, trouandofi alcun'r’mpedimen- 
to a:ritamente.ibid.nu.3. 

Il Curato, & qual fi voglia altro Sacerdote, 
che fi troualse è 1 matrimoni) clandeftini 
incorre in graui perie , & 1n molto mag- 
giori i contrahenti, fe l'hauefsero confu- 
mato. ibid.nt.4. 

Son'obligati gli Ordinari) è caftigar quefti 
tali. 1bid. | 

E peccato mortale vfar del Matrimonio fat 
to uanti le denuntie. r.p.c.220.mht, 

Et tutte le volte,che fi conofcono : peccano 
mortalmente. ibid.n.2. 

Coloro,che fi promifero auanti del Curato, 

° &teftimoni),fon'obligatià far fare le de- 
nuntie, ibid.nu.2, 

L’error della perfona impedifce , & rompe 
il Matrimonio. y.p.c.211. nu.1.& 2. 

E valido il Matrimonio de gli fchiani. ibid. 
pum. 3. 


Za fernità non faputa impedifce , & rompe 


vil Matrimonio . ibidem». ‘ 

Nonéè valido il Mattimonio,che vi'huomo 

. libero facefse con vna fihiaua, penfando, 
che fofse libera, fe ben fi maritafse fuco ,- 
fapendo efsere fchiana. ibid. 

Vn Signore, che martiafse vna fua fchiana 
con vn’huomo libero, pare darle libertà. 
ibud.nu.4. 

L'errore della qualità’, & della fortuna nom 
impedifce, né rompuil Matrimonio. ibid. 
num.$. st 

Ilvoto femplice di caltità, d religione im 
pedifce,ma non difcioglie il Matrimonio. 
4-P.C.2 22. NULL. 

Il voto folenne in Religione approbata im- 
pedifce,&x fcioglie il Matrimonio.ibidem 
num. 2. . 

Nifsun de gli Ordini minori impedifce il 
matrimonio. 1.p.C.223-NU.1. 

L'Ordine Sacro impediice, & rompe il Ma-’ 
trimonio,ib:d.ni.£. “ 

Pecca colui, che s’ordinafse d'Ordine Sa- 
cro, doppo d'efserfi maritato . ibidem» 
num.3. 

Den*efser aftretto ad intrarin Religione_s. 
ibidem. i - 

Et morta la donna, refta-f: fpefo dli'Ondine 
riceuuto, non intrando in Relition. ibid. 

Vno, che per forza fofse ordinato d'Orcine 
Sacro, può dopò contraher matrimonio. 
ibid.mum.s. 

Coloro, che fi maritano con alcuna Mona- 
ca, & ireligiofi, & quei d’Ordme Sacro, 
che fi maritauo,incorrono in tcommuni- 
ca. ibideno». 

La cognation carnale dentro del quarto gra 
do impedifce, &_s.disfa il Matrimonio. 
1.p: c.224. l 

Non può il Papa difpenfare,accioche fi ma- 
riti il padre con la figliuola,nè la madreo 
con fuo figliuolo. ibid. 

V’è dubbio , fe potfa difpenfare , acciochefi 
maritino due fratelli. ibid. 

E cofa probabile efser valido il Matrimo- 
nio, che vno facefse con colei, che pen- 
fafse efser fua parente, & nonvi foise +. 
ibidem. peer: 

La cognation fpirituale impedifce , & disfà 
il Matrimonio. 1.p.c.225. NU.I. 

La cognation fpirituale, che nafce dal Ca- 
thechifmo impedifce, & irvita 1! Matri- 
monio come quella, che nafce dal Rarre- 
fimo: ibid. pr 

Vno,che battezalse ini elliema neceflità fen- 
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2a folennità vn fanciullo, che fi ffà mo» 
 rendo;contrahe l'imped.mento, che fc.0- 
» glie il Matrimonio, i 
La cognation fpirituale,che annulla ilMatri 
* monio, non fi contrahe per procuratore, 
. ma la contrahe il piocuratore. ibid. 

Vno,che non foilè battezato, non contrahe 
quetta cognatione fpirituale. :bi. nu.g. 

Vino, che batrezafie tuo figlniolo hauuto cò 
copula fornicaria , non fi può maritares 
con lua madre. :bid.nu.s. i 

Colui,che barterafle il fighuol d'vn'infede- 
le, non contrahe parentela con l’infedele. 
ib:d.ni.6. 

Lacognation legale impedifce, &_o caffa il 

+ Matrimonio. 1.p.c.126.pertotum cap. 

L'affinità dentro del quarto grado impedi- 

«fee, & rompe il matrimonio. 1.p. ta.227. 
Pafini, b È ta 

Gli affini, che con ‘ono matrimonio,re-. 
{tano ipfo SRO (osi ii 

L’impedimento dell’affinità dura, fe ben mo 

. riffle vno de i maritati. nur. — 
E dubbio, fe pofla il Papa difpenfare; accio- 
«che vno poflà contrahere matrimonio 
con due forelie,morta vna di loro. ibid. 

L’affinità, che procede da copula fornicaria 
impedifco,& rompe il matrimonio infino 
al fecondo grado.nu.g. 

Nel terzo, & quarto grado,nè impedifce,nè 

lia il matrimonio,nè 1 fpofaliti;. ibid. 

Vno, che conofcefle vna donna carnalmen- 
te fenza difpenfa, fi può matitar con lei. 
ibid.num. 1. 

Vno, che fi maritò con vna monaca, reftas 
impedito per contraher matrimonio. 1.p. 
c.318.NUM.f. 

L’incelto impedifce il matrimonio. ibid. 

Il Vefcouo può difpenfar in quefto impedi- 
mento.ibid. 

Colui, ch'ammazzafie fua moglie adultera 
con publica autorità , fi può maritar con 
vn'alera. ibid.nt.4. 

La donna adultera, che con configlio dello 
adultero haueffit ammazzato filo marito, 
non fi puo maritar con lui. ibid.nu.s. 

Gli adulteri, che fe foffero maritati con pa- 
role di prefente, non poffono contrahere 
Matrimonio, fe ben reftaffero liberi. ibid. 
num. 6. 

La donna,che deffe parola ad vno, che fi ma 
ritcrà con lui, dopò della morte di fuo 
marito,non fi può maritar,hauendofi co- 

. nofciuti carnalmente, «bid. nu.7. 


Colui,che con malitia battezaTe fuo figlino 
lo per contraher la parentela fpirituale” 
con fua moglie,non puo,morta lei,mari- 
tarfi con altra. ibid.nu 8. 

Tragl’infedeli viè vero Matrimonio, mas 
non inquanto a Sacramento. 1.p. 2.239. 
num. 1. 

Sc ben gli hebrei lafciano qualche cerimo= 
nia della loro legge, contrahcudo libe- 
ramente, non debbono reitetar 11 Matri> 
monio , comuertendofi alla Fede di Chri- 
fto. ib:d. hi; 

Gli hebbrei non poffono dopò della venuta 
di Chrifto far legge,che irritaflei Matri 
monij fatti fenza vna certa folennità.ibi. 

La Legge Ecclefiaftica prohibifce, che vs 

. Chnft.ano contragga matrimonio cons 
vnainfedele.:bid.nu.2, 

Vale il Matrimonio del Fedele, che fi mari- 
taffe con vna heretica, ibid. 

Vn Fedele,lacui moglie cadde in qualches 
herefia, non fi può maritarcon vn'altra è 
ma la può repudiare, ellendo condannata . 

heret:ca. ibid. Et può farfi religiofo, 
o Sacerdote contra la volontà di le!. ibid. 

Conwertito il marito alla Fede , non fi disfàr 
il Matrimonio fubietto, che fua moglie_s 

. non volefte conuertirfi. ibid. 

Nonogni timore annulla il Matrimonio, r. 

| p.c.130. per totum cap. 

Il Matrimonio,che fi contrahe con preghie- 
retiranniche d'vn Prencipe, è nullo. ibid. 

Non può il padre sforzar affolutamente i 
Îuoi figliuoli , che fi maritino con certe_s 
perfone. ibid.nu.€. ; 

Il padre, che commanda al figliolo perobe 
dienza, che non fi mariti con vna tal don 

na; non incorre nelle pene del Concilio 
‘Tridentino. ibid.nu.7. 

Il Papa può comandare ad vn Ré, che fi ma- 
riticon vna certa donna.ibid. 

Vno, che rapifce ©vna fpofa d'altri, non fi 
può maritarconlei, né con altra. 1. par. 
C.23 T.NU.t 

Vno, che rapifce vna donna, non fi può ma- 
ritar con lci di prefente,nè di futuro,men 
tre ftarà in fuo potere.ibid.nu.3. Eccetto 
che nelle prouincie, doue non fofle rice- 
uuto il Concilio Trident. ibid.nu 4. 

Il medefimo s'hà da dire, quand’vna donna 
gagliarda, & virile rap.fce vn'huomo di 
minor for7a.ibid. 

Vno,che rapifce vna donna, non refta infa= 
me,maritandofi con lei age vi, 
i i reita 
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® reftalibero delle pene,che la legge mette 
| contra Iraptori. Ibid.. i 
Vn maritato vna volta, vivendo fua moglie, 
nou fi può maritar conaltra .. 1.p. c.23 2... 

num. I. 

Vno,ch’efsendo maritato, fi maritafse vn'4] 
tra volta con. buona fede, fatte le diligen 
ze del Concilio, non deue efser caftigato 
con le pene della Legge. ibid.nu.a. 

Fatte le denuncie, fe opponefse alcuno de i 
contrahenti, che foce maritato, all'Or- 
dinario fi deue ricorrere.ibid.nn.2. 

"Se vna donna fi maritafse con buona fede , 
viuendo il primo marito, non vale il Ma- 
trimonio.ibid. Coloro,che fi maritafsefo 
con mala fede, efsendo vno di loro mari- 
tatocon mala fede vale il Matrimonio 
trouandofi efser morto all’hora fuo ma- 
rito. ibid. 

Accioche vn maritato fi mariti la (tcohdals 
volta, è necefsario certezza morale sche 
la prima moglie fia morta.ibid.nu. 4. 

E'impedimento della publica honettà disfà 
il Matrimonio. 1.p.c.233.NU.£. 

Dal Matrimonio rato, & non confumato, 
nafce l’impedimento della publica hone- 
ftà. ibid. nu.g.. » 

L’impotentia perpetua per la copula carna- 
leimpedifce, & cafsa il Matrimonio. 1.p.. 
C-23 4.NUM.I. 

L’impotentia de elrewnuchi per generarim 
pedifce,& annulla il Matrimonio.ibi.n;2. 

I maleficio perpetuo imped.fce; & rompe 
il Matrimonio. ibid. nu.3. 

V'è differenza dall'impotentia, al malefi-. 
cio per effetto d'impedire il Matrimonio.. 
ibidem. 

Tre anni fono dati à i maritati, accioche fi 
faccia ifperienza dell’impotentia d'alcu- 
nodiloro. ibid. 

Non fcioglie il Matrimonio l’impotentia,, 


che. naturalmente, ò per arte , fl pofsa le- ‘ 


Nage.NUn). 4. 

Può Bfpenfar 11 Papa, accioche due giovani 
fi maritino, fe ben non habb:ano legiti- 
ma età.;bid. Il vecchio impotente fi può 
maritar. ibid.11.5» 

E irritoil Matrimonio d’yna donna, che fen 
za pericolo della vita non può partorire. 
ibid.nu.6, 

V'è obligo di dar credito ad'vn teftimonio» 
degno di fede, clie gliaffermafse haueral 

— guno impedimento, che annulla. ibidem. 
DIM. 
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Il Papa può difpenfare fopra tutti gl'impe- 
dimenti,che disfanno ul Matrimonio.1.p, 
C.23 5 MULI. . 

Non può di(penfar ne gli impedimenti del- 
la Legge Diuina, & naturale. ibid. 

Può il Velcouo d:fpenfar nell’impedimento 
Ecclefiaftico nullo, che annulla , quando 
nonfi potefse ricorrere è fua Santità. ibid. 
num.z. 

Può il Vefcouo difpenfare in tutti gl'impe- 
dimenti, che impedifcono folamente il 
Matrimonio.num.3. 

La medefirna poteftà hanno gli Abati efsen 
ti, & i Vicari) de gli Ordini Militari. ibid. 
num.4. 

Il Vicario general del Vefcoio non può di- 
fpenfar ne i detti cafi , fe non hà partico- 
lar commiflione. ibid.nu.ys. 

Coloro, che pofsono difpenfar come Ordi- 
nari} in quefto cafo,pofsono delegar que 
fta Ragione. nu.6. 

Colui , che con l'autorità del Papa può di- 
fpenfar in qualche impedimento , primo. 
hà da efsaminar la caufa. ibid. nu.8.. 


‘Per difpenfar ne i cafi prohibiti, v'hà da ef 


ferJa cagione. 1.p.c.23 6.nu.2. i 

Può difpenfare, hauendo caufa,nel fecondo» 
grado.num.3. i 

Maggior cagione fi ricerca,quando fi difpen 
fa nella linea retta, che nella tranfuei fa- 
le.ibid.num 4. 

Può contraher Matrimonio vno,che fi ritro 
uafse in articolo di morte. 2.p.c.6.nu.13. 

Il Matrimonio fatto ad vno fcommunicato 
vale.2.p.c.8.0U.10. 

Vale la difpenfa ottenuta d’vn’impedimen- 
to; che rompeffe il Matrimomto, fe ben» 
fitaceffe vn’altro impedimento, che l’an-. 
nullaffe.r.p.c.237.nU.r. 

Vale il Matrimonio fatto con difpenfa del- 
l'affinità, fe bemnon s’efplicafic,che fono 
icontrabenti per due titoli affini. ibi, © 

Acciò che vaglia il Matrimonio, bafta, che 
nella di‘penfa dell'impedimento dell’affi- 
nità fi faccia mentione del grado rimoto. 
num.*. 

Vale il Marrimonio, difpenfandofi nel fecon 
do, dell’affinità, trouandofi dopò, che era 
in terzo. ibid.nu.3. 

Vale la difpenfa del Matrimonio , che fi die-. 
de percerta affinità , eflendone ftata data 
viv’alera prima per vn'altro titolo. nu.4. 


Vale la difpenfa, acciò che due parenti pof-. 


fano contrahere Matrimonio , fe hrs nom 
ifac- 
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fi faccia in efla mention della copula_s, 
c'hanno commelfa. ibid.nu.s. 

Vale la difpenfa fopra vn’impedimento,che 
disfa 11 Matr'monio, fe ben non fi faceffe 
mentione d'v n'altro, c'hauefle la perfona 
difpenfata. ibid. 

Non ogni copula carnale hauuta tia i paré 
ti doppo di d'imandata la difpenfa, fà las 
difpenfa del Matrimonio :rrita.ib:d. 

Morundo vno de i mariti fi difcioglie ilma- 

| trimonio. r.p.c.23 8.nt.1. 

La vedoua può contiaher matrimonio. ibid. 

Doppo del matrimonio rato, & non confu- 
mato poffono intrar icontrahenti in Re- 
ligtone. nu.2. 

E bafta,ches'entri in alcuna delle Religioni 
militari, ibid. 

Non può la donna forzar il marito, che fac- 

- cia feco vita maritale,hauendo fatto pro 
feffione in qualche Religione , penfando 
effer morto. ibid. nu.3. 

1! marito, che vfciffe dalla Religione, doue 
haueffe profellato , per dimandarlo fna_s 
moglie, non può contraher matrimonio 
con altra,fenza difpenfa, ella morta. ibid. 
num. 4. 

E cofa probabile, che poffa difpenfare il Pa- 
pa nel matrimonio rato, & non conlu- 
mato. ibid. 

Coloro, che voglion contrahere matrimo- 
nio,prlmo s’hanno da confeflare. 1.p.cap. 
240. Num. L. 

Gli fcommunicati non poffono contrahere 
matrimonio. ibid. 

Non è peccato contraher matrimonio per 
rifpetto di qualche ben diletteuole, & 9 
vtile. ibid. nu.2. 

Peccano mortalmente coloro, che contrag- 
gono matrimonio,hauendo fatto voto di 
Caftità,Religione,& Ordine Sacro. ibid. 
num.3. 

Non è peccato mortale contralier matrimo 
nio ne i tempi prohubiti dalla Chiefa, ibi- 
dem. nt.4. 

Non è peccato benedir le feconde nozze, & 
coloro, che le benedicono , non reftano 
fufpefi. ibid. 

Noné obligato vn maritato credere à fua_» 
moglie,che gli diceffe,che non hebbe in- 
tentione di coutraher matrimonio feco . 
1.pc.242. NU.6. 

Non fanno male i Giudici, che dimandano 
à i difpenfati,che fi voglion maritar, s'hà 
po hauuto copula. In Ord.Iud.c.10.N1.4. 


Negortio. c.8 
Non poflono i Chierici negotiare. 2.p.c.I. 
num.2. 
Poflono negotiar per terza perfona, & ibid. 
DUmM.z. > i 
V'è negotio giufto,& ingiufto.ibid.nu.4r. 
Notari. c.2 
Non può il Notaro pigliar di ragione altro, 
che quel, che la Legge wli concede. 2.P.C 
2. DUM.I. pe 
Non potlono pigliar cofa alcuna per buona 
mano,ibid.iu.2. 
Non poflono pig'iuraltro, che lo ftipendio 
talfato.!bidem. Ba 
Non fon’obligari à reftituire quel, che per 
amor fc gli Ca. ibid.nt1.3. 


Molte dimande hanno da fare i Confefori 


ài notari, ibid.nU.4. 
Noni{ ps - C3 

Molti interrogatori) s'’nanno da fare,ananti 
che i nouizzi fiano riceuuti. 2. par. c.3. 
num.r. 

I figliuoli illegitimi d’vn frate, non peffono 
efferriceuuti per nowizzi nella Religione 
doue il joro padre hauefie profefiàto. ibi. 
num. $. 

Coloro,c'haueffero commeflo qualche gra- 

, ne delitto, non pollono efler riceuuti per 
nouizzi,è vale la lor profeffione.ibi. 

Eccetto, che s'haueffero fatto voto d’effler 
Religiofi.ibid.nu.2.3.4.& 6. 

Coloro, che fono carichi di debiti, è hauef- 
fero da darconti , non pollono effer am 
meffi alla Religione.ibid.nu.7. 

Coloro di prouintie lontane occupate das 
heretici,poffono efler nouizzi,fc ben non 
fi faceffe l’information di tutte le doman 
de. num.9. 

L’information delle dimande y'hà da fare_9 
da i Superiori,conforme alla conftitutio- 
ne di Clemente VIII.2.p.c.4.nu.1. 

L’informationi de i Nouizzi fi poffon fare 
auanti d’vn Notaro frate delt'Ordine, & 

fi poflon fare dentro dell’anuo del Nouiz 
zato. ibid.nt. s.& 7. 

I difcendenti da’ Mori, è da’ Giudei non fo- 
no inhabili per la Relizion, ma poffono 
ben’efferefclufi, effendoui per ciò la ca- 
gione.2.p.c.s.MU.E. 

Vno,c'haueffe confumate il matrimonio, n6 
può cfler nonizzo.2.p.c.6.nu, 1.8 2. 

PofTon'effer ammefli al nouizzato gli Eccle 
fiaftici. ibid.nu.s. 

Non vale la donation fatta dal nouizzo, 

pri- 
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prima della profiffione, fenza la folenni- 
ti del Concilio, auanti che profeffi. 2.p. 
3C.7. NUM: L. 

Può !lno:1izzo venderi fuoi beni,fenza las 
folennità del Concilio,auanti che profef- 
fi.ibid. num.-4. 

Non vale la donation del nouizzo, fe ben fi 
facelTe con quefta conditione, fe farò pro- 
tellione. ibid.nu.s. 

Non vale la donation'del Nouizzo, non va- 
lendo-lafua profeftione. ibid. nu.6. 

gNon vale la detta donation fenza la folenni 
tà del Concilio, fe ben il nouizzo folle di 
fedeci anni. ibi.nu.7. 

Il teftamento, che fà il Nouizzo auanti, che 
entri in Religione, è valido. :bi.nu.8. _ 

Vale il teftamento del Nouizzo , fe ben non 
«fi facelle con la folennità del Concilio Tri 
dentino.num.9. 

Ja donation del nouizzo non fi dene confi- 
gnare, fer on morendo egli naturalmen- 
te profeltando in monafterio capace de* 
beni:ibid. 

I nouizzo deue far il teftamento con la fo- 
lennità della e. ibid. 

Il nouizzo, che deffe denari, acciò che fuffe 
ammeffo alla Religione, è fimoniaco ; ec- 
‘cetto che fe firiceneffe per gli fuoialimen 

ti. ibid.nu.ro.&1t. 

La follecitudine in procurar i beni de i no- 
uizzi è prohibire à i Religiofi.ibid. 

Nonfon’obligatifotto pena di peccato mor 
talei Frati Minori,mandar i nonizzi ad al 

«cuni timorofi di Dio , accioche gli confi- 
gliaffero , come debbòno dittribuire i.lo- 
ro beni. ibid. 

Non fi può cofa alcuna ricener dalla Mona- 
«ca nouizza, auanti che faccia profeflio- 
ne. ibid. i 

Noné obligato il nouizzo à far'ifperienza 
di tutte l’afprezze della Religione. a.par. 
c.8. num.3. 

I nouizzo non può rimuntiar l’anno dell’ap 
probatione, 1lqual deue effer contato dal 
‘di,che pigliò l'habito. ibid. nu:6.8 7. 

E peccato riceuer qualche nouizzo con no- 
toria diformità.ibid.nu.9. 

Senza peccato , può quefto tale effere fcac- 
ciato, ibid. 

La profeffion fatta per.forza, &_s timore è 
mula. nu.ro. 

Laprofeffion fatta per timore riuerentiale 
è nulla nel foro della cofcienza.num.1 1. 

E valida la profeffion della donna cédenna- 
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ta à morte, che fi faccia monaca. mi. ps. 


‘Tutti i voti perfonali, & mifti ceffano nella 


profeffione. ibid. 

Accioche la profeflion fia valida, otto cofe 
fi richiedono. ibid. 

Obedienza, Difobedienza, C.17 

La donna hà da obedire il marito. r.p. c. 15. 
num.2. & 3. 

Il Religiofo è obligato vbedire il fuo Prela- 
t0.2.p. C.9.MI.I. 

La difobedienza fi piglia in due modi. ibid. 

Ordinariamente non può il Prélato coman- 
dar ad vn fuofirddito , che fi metta i pe 
ricolo di morte.ibid.num.s. 

L'obedicnza contrala Ragion, non obliga. 
1bid.nu.3.4.& fs 

Hà obligo il fuddito, in dnbio d’obedir'il 
fuo Prelato. ibi. 

Non ped i fudditi obedir î loro Pre 
‘Jati,comandagdo loro, che andaffero nek 
l’Indie. ibid.nu;6. 

Nonèobligaro il fuddito obedire il fuo Pre 
lato , che glicomandafle accettar’vn Ve- 
fconato,ibid.nu.6. 

Hanno obligo i fudditi d’obedire i loro Pre 
lati, che oro commandano, che nell’In- 

‘die effercitino la cura dell'anime. ibidera. 


‘  num.7. 
Hanno obligo i fudditi d'obediîre i loro Pre- 


lati,quando glimandano à cercat’elemo- 
fina. ibid. 

Lcomandamenti de i Rettori dell’Vnmerfi- 
tà,& Confraternità,non obligano a pec- 
cato mortale. ibid.nu.7. 

L’obedienze debbon'effer difcrete, & ben» 
confiderate,accioche oblighino. ibid. 

Oferte, Oblationi. C.21. 

L’offerte,fecondo il fuo oggetto,fon più ec- 
cellenti,che l’elentofine.a.p.c.11.Nu:1. 

L’otferte fi debbono per cagion della con- 
fuetudine. ibid.num.2. 

Non pofion i Vefcoui applicare pergli loro 
Chierici l’offerte,che fi fanno di Religio- 

- fi,nelleloro Chiefe. ibid. nu.3. 

Il Concilio di Trento ordinò, chei Monafte 
ri) doue fi fepellifcon’i morti,pagaffero la 
quarta alla Cathedrale,ò alla Parochias. 
num.4. 

: Officio diuino . C.2% 

E illecito mifciarcanti profani nell’Officio 
ra A c.12.NU.7. 

Veggafi nella parola , Hore Canoniche. 

Oppofitori di Cathedre . c.26 

Glioppofitori, che qetezono leCathedre, 

: con 
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con fubornationi fono in gran pericolo. 
I.p. C.198.NU.3. 
Ora:ionzy C.24 

L'Oration è vna dimanda fatta à Dio. 2.p. 
c.12. DUM.I. 

V'èobligo di orarin tempo di neceflità.ibi- 
dem. nu.2. 

Pecca mortalmente colui, che pallaffe tut- 
ta la vita fua, fenza far'oratione.ibiderm 
num.3. 

Neffun peccatore può efler ifcufo dall’ora= 
tione. ibid.nu.4. 

Non poffiamo fartoration publicamente_s 
per gli fcommunicati. ibid. 

V'éobliso di far'oration percolui,che $an- 
dafe ad vecidere. ibi.L nu. s. 

Non v'éobligo di orare itando afcoltando 
Mela. ibid.n1. 6. 

L'oration fi deue fare à Dio. ibid.nu.8. 

Poflitmo far'orationi all'unime del Purga- 
torio, gr à i Santi. ibid. 

Non pecca il peccator, facendo oratione_s. 
ibid.nu.9. 

Ordinar, Ordini . C.223 

Coloro, che s'hanno da ordinar degli ordi- 
ni maggiori, & minori, s hanno da effa- 


minar, fe ben foflero regolari. 1.p.c-163. 


num.I. 

PofTono gli Ordinarij con caufa lafciar que- 
fta effamina. ;bid. 

Elecitoà i Vefconi ordinari Religiofi,fe bé 
non finno tanto quanto i fecolari. ibid. 

Per ordinar vyno del Presbiterato, è neceffa- 
rio,che fappia confeffare. ibid.nu.a, 

Per volerfi vno ordinar,è bifogno,c'habbia 
età legitimi 1.p.c. 165. MII. 

E: colui, che sordinafse fenza clia, retta fi 
fpefo. ibid. 

L’Ordine è Sacramento, nelqual s'impi fine 
il Carattere. 2.2. c.13.DU. 1. 

Sono noue gli Ordini icco:.o i Canonitti. 
ibid. num.a. — 

Tre fono gli Ordini maggiori. ibid. nu.3. 

Il Papa non può conceder priuilegio ad vno 
che non fia Vefcouo,arcio he pofla ordi- 
nar d’Ordine Sacro. ibid. nu.4. 

Al Vifcono folo appartiene ordinar i loro 
fudditi. ibid.nu. g. 

Il Vefcouo può ordinar’vn Religiofo Sudia 
cono mandato fuori del fto ordine.ibid. 

Hà d'haner incention d'ordinare. ibid.nu.6. 

© Peoca quando non foise intention fia ordi- 
nircoloro, c'hauetsero commefso qual- 
chedelittosbid., 
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Refta ordinato vno, che diccleal Velcono, 
c'haueua l’età,non l'hauendo. ibid. 

Non può il Vefcouo ordinar vno fuori della 
Niocefe. ibid. nu, 8. 

L'O:dine Epifcopale aggiunfe fopra il Sa- 
cerdotale gran dignita. ibid.. 

Il Papa può concedere priuilegio à i Sacer- 
doti femplici, perondinar di Diacono, & 
Suddiacono. ibid. l ì 

Nefsun fecolare fi pitò ordinar in Vefcouati 
d’altri,fenza dimifforie. 2.p. c.14.nu.1. 

Solo il Vefcouo, & la Sede Vacante poffono 
concedere quefte dimifforie. ibid.nu.2. 

Può il Vefcouo ratificar gli Ordini riceuuti 
fenza le fue dimifforie. ibid. nu.3. 

Come fi deue intendere il refcritto del Papa 
che concede ad vno licenza per ordinarfi 
con qual fi voglia Ordinario. ibid.nu.4. 

Le dinufsorie per ordinarfi vno, nò fpirano 
morto il Vefcouo,che le concetie. Ibi.n. sx 

Vno fcommunicaro non può vfar delle di- 

ifsorie perordinarfi. ibid, — 

Non fi può ordinar in Cvirnì di qual fi vo- 
glia refcritto, che non habbia le dimilfo-. 
rie del fuo Ordinario.ibid.nu.6. 

La Sede Vacante dentro dell’anno della va- 
cante non può dare dimiflorie. ibid, 

Vno, ches'ordinafe fenza le dimifforiede_» 
gliordini maggiori,refta fufpefo. ibid. 

Vn Vefcouo,che ordinafse in Diocefi d’altii 
può ordinare ancora coloro,che vi vemif- 
fero con dim fsorie d’vn'altro Vefcouo, 
ibid. nu.7.. 

Le dimifsorie, accioche vnos’ordini da vno. 
che refidefse nella fua Diocefi,non feruo- 
no per colui,che tenefie ordinationi in_® 
quella d’vn'altro. ibid.nu.8. 

Non fono i Religiofi obligati à portar le_s 
dimifsorie da i Vefcou'. ibid.nu.9. 

In tre cafi può vno efser’ ordinato dal Ve- 
fcouo fenza dimifsorie. ib'd.nu.io. 

Non pofsono i Vefcoui difpenfar ne gli in- 
terftitij co i loro feruitori, nè legitimar- 
gli per ordinargli.ibid.. 

Vn'Abbate efsente non può concedere le_o 
dimifsorie ad vr fuo feruitore per ordi- 
narfi d'Ordine lacro. ibid. nu. 11. 

La fufpenfinne,nellaqual s'incorre per ordi- 
narfi fenza le dimitforie,è ipfo Iure.ibid. 

Il Vefcouno,che prohibifce,che nefsun s‘ordi 
ni,non efsendo approbato,nè hauendo le 
dimifsorie, fotto pena difcommunicas; 
può difpenfare in quefto cafo , efsendo il 
delitto oceulto.ibid. . 

© Non 
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Non refta fufpefo vno,che s'ordinaffe de gil 
Ordini Mmnori, fenza le dimifforie . ibid. 
nm. t3 - 

Ratificando il Vefcouo gli Ordini riceuuti 
fenza le dimiforie ; retta habile l’ordina- 
to per riccuer glialtri, gr per hauer Bene- 
ficio. ibidem. G 

Relta rregolare vno, che s’ordinafle da vn 
Vefcouo, cherinuntid il Vefconato. ibid. 
NUNI.I4- 

Non fi poffono ordinar i Chierici fecolari 
fenzatitolo di patrimonio. 2.p.c.15.nU.r. 

I keligiofi fi. poffono ordinare fenza titolo 
di patrimonio , ibid. 

Non incorre in fufpenfione vno,che s'ordi- 
nale con titolo di patrimonio , fe bens 
soblizafle a colui, chel dotò, di dargli 
alcuni denari. ibid. 

Incorre in fufpenfione vno , che s'ordinafe 
contitolo di patrimonio finto. ib:d.nu.3. 

Vn Chierico,dopò ordinato, può vendere il 
patrimonio con licenza del Vefcouo. ibi. 
num. 4. 4 

Et colui, chè l'haucffe venduto fenza fua li- 
cenza; non refta fufpefo ipfo fafto.ibid. 

Vno,che auanti, che s'ordinafle, fece patto, 
che dopò di‘ordinato , non hauewa da di- 
mandare il patrimonio; non refta fufpe- 
fo. ibid. nu. 5. 

Dopò del Concilio non baftafenza caufa , il 
titolo del patrimonio per ordinati. bid. 
num:6. 

Vno, che prome!fte reftituire certo denaro , 
fotto il cuititolos'ordinò , hà obligo di 
adempir la fua parola. ibid. n.7. 

Vno,c'haueffe vn firficiente Beneficio Eccle 
fiaftico,fi può ordinare, ibid.n1.9.8 10. 

Non incorre in alcuna fufpèfione colui, che 
s'ordinia fenz’hauer la poffeflion del Be- 
neficio per più nom potere. ibid. 

Il titolo del patrimonio, ò Beneficio deu'ef- 
fer perpetuo. ibid.nu.13. 

Può vno ordinarfi coltitolo d'vna capella- 

. nia collatiua. ibid. nu.14. 

Vn'huomo dotto collegiale d’vn Collegio 
DIenore fi può ordinare fenza veruno 
titolo.ibid.nu.1 s. 

Nonfi può vno ordinare fenza Beneficio, ò 
patrimonio, fe ben foffe graduato di Bac- 
calario. ibid... ' 

Per gli Ordini minori nonè neceffario il ti- 
tolo di Patrimonio,ò Beneficio. nu.16. 

Vno,che s’ordinaffe fenzhauer l’età,reftas 


fofpefo, & di quefta fofpenfione non può 
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effer aftoluto per la Bolla. r.p. c.165. n.1. 
& 2.p. c.6. nu.t. 
La prima ronfura fi può dar qual fi voglias 
i.ibid.nu. 3. 

E irregolare colui, che riceue in vn medefi- 
mo di diuerfi Ordini fiere, ibid. 

Non é irregolare colui,c'haneffe riceuuto in 
vudi tutti gli O.dini minori. ibid. 

E irresolare colui,che riccueffe in vn mede- 
fimo di gli Ordini minori, & 11 Sudd:aco- 
nato. ibid. 

Retta fufpefo colui,che s'ordina extra tem- 
pore.ibid.nu.4. 

Non riceue il carattere colui, che s'ordina_s 
contra la fua volontà. !bid. 

S'hanno da guardargl’interftitij nel riceuer 
gliordini. ib'd.nu.6. 

Non poffono i Prowinciali delle Religioni 

SPES in effi. ibid. o 

Può il Vefcouo difpenfar,accioche vfino gli 
Ordini, che riceuerono inv di iftefio, 
ibid. num.7. 

Poffono i Prelati delle Religioni difpenfare 
nell’ifteffo cafo. ibid. 

Non pecca mortalmente l’ordinato de gli 
Ordini minori, non ordinandofi de 1 mag 
giori,2 p.c.17. NU.I. 

Vno,che riceuefîe la prima tonfura, per gos 
d.rfolamente del priuilegio Clericale_e, 
pecca mortalmente. 1bi.nu. a. 

Non pecca mortalmente l’ordinato de gli 
Ordini minori, portando qual fivoglia ve 
ftito con la Chierica fatta. :bid.nu.3. _, 

Peccano mortalmente glioidinati d'Ordk 
ni Sacri , andando come fecolari, ibidem 
num.4. 

Nonfono incorfi in alcuna cenfura coloro, 
Che s'ordinarono d’Ordine facro , pene 
fando, c'haueflero ricevuto i M nori.ibid, 
num.5. 

Refta ordinato colui, che ricene la prima sy 
tonfura,non dicendo con attentiene quel 
le parole. Dominus pars, &c.'b'.nu. 6. 

Quelli,che riceueffero prima l'Ordine facro 
fenza hauerriceunto i minori peccano,$ 
non fufpefi. ibid, nu.7. 

Coloro, che riccuono prima il Diaconato, 
che il Suddiaconato, reftano fufpefi. ibid. 
num.8.- 

Può il Vefcouo difpenfar con gli ordinati 
per faltum. ibid.nt.9. 

Pecca colui,che s'ordinaffe,non effendo con 
firmato. ibid. 

Gli ordinati da i Vefcoui fcommutricati, & 

E 2 fol pefi » 
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fafpefi, retano fufpefi. a.p.c.1 8.nu. 1. 

Er l'iteflo s'hà da dire, parlando de i Velco- 
ni interdett:,fimomiaci, heretici, depofti, 
& degradati. ibid. 

L quefta fu‘penfione può affoluere il Ve- 
fcouo i fuoi fudditi, & Prowinciali loro . 
ibiden a». } 

Dalla fufpenfion, in che s'incorre per ordi- 
naifiauanti dell'età ; non fi può affoluere 
conla Bolla, nè il Cocmilffario generale 
può afoluere di effa. 2.p. c.71.nU.3.. - 

Il Papa dando licenza ad vno per ordinare 
vn'illegitimo, pare difpanfar nella illegi- 
timità,ma non fetal licenza la dele il Ve. 
fcouo. 1:p.c.286.mU. 1: 


Padre , &n Madres.. Cc. 


rg 
I Padii fonobligati allevare i loro figliuoli . 


& dar loro gli alimenti, r.p:c.13.n0.1. | 
Et non peffono fminnir la lor legitima, ft_+ 
non dishieredandogli. concl.z: nu.2. 
Peccano mortalmente non mirando come_9 
viuano i loro fisluoli: Es confentendo 
che fua figlivola fpofata per parole di fu+ 


turo , c'habbia ca'l fuo fpofo toccamenti - 


impudici. ibid.nu.3. 

Poflono lecitamentecorreggeri loro figlio 
li con debita moderatione. conc.4210.4- 

Il padre può leuarla parola al figliuolo per 
via di caftigo. 1.p.c.17;c0n0.7.n0.7: 

Il padre noné tanto obligato àcorregger i 


fioi,come il Prelato iÎforo fudditi.In ord. . 


Iud.c.9.NU.7: i 
°. Pafcoli. 
Billecito à i Signori far pafcolare i loro b 

ftiami in palcoli vietati.a.p.c.20.nU.t. 


Hà obligo di pagar’ danno , che fi fà alla s' 


Republica con quetto pifcolare. ibid. 

Il danno,che fà il beftiame de i Chierici,pa- 
fcolando,fi deue far pagar. 1.p.c.156.0.7. 
li ftatut‘, che commandano, che quei, che 
vanno pafcolando,fiano ftritti, compren 


dono anco glianimali dei Religiofi. ibid. . 


nun. 
Patroni, Prefertar. c.13 
Ipacronifono inobligo darclemofina alla 
forella dell’Inititutore dei Patronaggio. 
1.p. 16.Mi.2, 
La prefentation, chefanno i Patroni hà da 
effer confirmata dal Supcriore.a,p.c.106. 
-_ MUm.t3. 

Gli Ecclefiaftigi poffon’hauer ragion di Pa- 
trogafgo nelle Chiefe.1.p.c.106.Nu.1. 
IRè di Spagna fono prefentatori de gli Ve- 

> foouatidi Spagna. ibid. - 
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Nelle Chiefe;il cui patronsggio fofie defè! 
colari non può il Nuntio.Apoftolico di- 
fponer,fenza il confenfo loro. ibid. 

I patroni debbono prefentare fecondo ek 
ftatuti del patronaggio ; facendo l’elet- 
tion dei puù degni. ibid.nu.s. i 

I patroni fecolari bafta,che cleggano vino 
con degni. ibid. nu.4: 


Non é più deguo quel d’vna famiglia, il più 


propinquo all’Inftitutore.ibid. . 

Mancando iJlegitimi, poflono efler prefens 
tati.gli illegitimi.della famiglia.ibid. 

E peccato eleggere,& prefen 
eno, lafciando il più degno, nu. si 

Se foffe ftatuto,che fia eletto vndi quei,che 
fi pofero all’efsame,fràtempo aflegnato, . 
non poflono gli Elettori eleggere il più: 
degno,che non fi pofe.nu.8 

Nelle terre, doue-foffero puri te malecs 
cleggere vn.Canonifta, talciàdo vò Theo.» 
logo. num.9. 

Gli beneficiati, clte con licenza del Papare-- 
nuntiano i benefici} in fauor d’alcuno,né 
fono obligati ricercar il più degno.mi, 1a» 

Nel benefico patrimoniale, che nonficon- 
ferifce perconcorfo, il prefentato dallacs > 
maggior parte,s’hà da preferir'àquel del. 
laminorenum.11. 

Peccato, & peccatore». | C.t4: 

Il peccato perdonato,non torna vn’altra vol 
ta,cffendo reiterato,dew'effer molto ripre 
fo; & fi deue confeifar quefta reiteratio- 
ne.1:;p.c.14.cumfequentibus:. 

Perefler peccato mortale,vi hà da efferdeli 
beratione, & malitia. 1.p.c.61.nu.2. 

Il peccato originale, è peccato di natura. 
2.p.c.101. NU.12. 

Pena. .17t 

In niuna pena s’incorre ipfo Iure, fe no'ldi- 
cela Legge. 2.p. c.14-m1. 9; 

Le pene,che priuano ipfo facto della ragion 
acquiftata, non hanno etterto, fenza fen- 
tenza dicinaratoria. .p.c.19s.N0.2. | 

Ma il contrario fi dice 
gione d’acquiftare. ibid. 

La pena del Taglione s'ha da confiderar fe-- 

condo la proportione. In Ordin. Iudic. 

c.6.num.8.. . 


pena della ra- - 


Pegno . C43 
I) pegno è vna cofa, che fi dà per ficurezza 
d'vn’altra. 2.p.c.26MU.1. + 
Glbornamenti della, Chiefa non fi poffono 
+ darin'pegno, ibid. ; 
Tra il pegno,& anice 
Ji 


tare il men de - 
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E illecito vfaril pegno fenza il confenfo del 
fuo patron.ibid.imt.2. 

E illecito vender.il pegno.ibid.nu.3.& 4. 

Può il creditor dimandar il refto del debi- 
to, quando il pegno fi vende per men di 
quel,che fi dcue.nu.4. 

Il pegno fi può dar in pegno. ibid.nu.g. 

Il danno dato al pegno: s'ha da reftiuire_s. 
2.|.c.27.pertotum. 

Il creditor è obligato à fcontar i frutti del 
pegno nella forte principale. 2.par.c.28. 
num. f. 

Penitenzato i c.7L 

Non può il Conf.flor dar penitenza publi- 
ca. t.p.c.s6.NU.2. 

Nonè ben co:mandar, che fi faccia fubito la 
penit:nza,dopò la confeffinne. ib:id.nu.3. 

P.c.a 1 Confellor, quando non delle la pe- 
nitenza auanti, ò dopò dell'aftolutione . 
ibid.nu. 4. 

Deue dichiarar il Confeffor al penitente la 

enitenza debita a’ foi peccati. ibi.nu.s. 

Etl’hà da obligar ad accettarne alcuna.ibid. 
num. 6. 

Non fatisfa con la penitenzadi digiunar, co 

.i digiuni del voto.ibid.nu.7. 

Non ardifca qual fi voglia Confellor à leuar 
la penitenza data da vn’altro. ibid.nu.8. 

Peccacolui,che lafciafle di far la penitenza, 
per negligenza.ibid.n1.9. 

Nonè peccato mortale lafciar di farla pe- 
nitenza leué. ibid. 

Fà la penitenza colui, che la fà in peccato 
mortale, & leuato il peccato hà il fuo ef- 
fetto.ibid.nu.79. 

Non deueil Confiffor in articolo di morte 
dar penitenza. 1.p.c.59.MU.13. 

La penitenza di farorationi, fi può adem- 
pire afcoltando Mefsa. 1.p.c.123.nu.3. 
Penfioni . 

Può il Papa metter penfioni ne i benefici), 

2.p.c.2.1.NU.1. i 

Non fi può metter di in vn Vefcona- 
to,che non paffi due mille ducati d’intra- 
ta. Nè in vnbeneficio curato, che nons 
pafficento. ibid. 

Con giufta caufa può il Papa concedere à i 
Rè penfioni per gli loro cortegiani, &_s 
fernitori.ibid. 

Percagiondella permuta de’ benefici; fi può 
metter penfione.ibid.nu.2. 

liuoli de i Chierici non pofsono hauer 
nfioni fopra i beneficij de’ loro padri. 
pbid.nu.3. : 
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La rinuntia fola d’yn beneficio, non bafta_s 
per metterui penfione. ibid. nî".4. 

Non fi può dar regola certa, che penfion fi 
debba afignare.ibid.nu.s. 

Vale la renontia del beneficio , che fi fà ins 
fauor d’alcuni penfionari) , conforme» 
à quanto tra loro fi concorda. n.6. 

Non fi può trasferir la penfion, riferuando- 
la per fe,mentre viu. fse.ibid.nu.7. 

La penfion ler'timamente data, non fi può 
eftinguere fenza l'auttorità del Papa. ibi, 
npum.8. 

La penfioneè più annefsa a'lo fpirituale_s, 
cheil Patronafso.ibid. 

La penfione nonfi può riceuere fenza l'au- 
torità deì Papa.ibid.nu.9. 

Il penfionario deue viuere come Chicrico . 
ibid.nu.ro. 

Il penfionario è obligato à dir l'Officio del 
Na Madonna. E puo pigliar i frutti, fe ben 
nonandalfe in habito Chiericale, & an- 
cora fe foffe irregolare. ibid. 

I} penfionario è obl'igato è contribuir per 
riedificar la Chiefa.'bid.nu.1 1. 

Non peccano i maritati ricenendo con aut- 
tor:tà Apoftolica penfioni.ibid.nu.12. 

I penfionario che fenza caufa haueffe mol- 
te penfioni ; non può effer affoluto. ibid. 
num.13. 

PertinaciaAo. C.40 

La pertinacia è perfidiar contra il parere de 
molti,& è peccato. 3.p.c.23.M.1. 

Pefcagione» . 
Vesgafi nella parola Caccia. 
Pigritit». (49 
La pigra èvn'indugio delle cofe Spiritua- 
I,& è peccato. 2.p.c-22,MU.I. 

Pecca mortalmente colui , che gli rincrefce 
d’effer huomo & vorrebbe più prefto vi- 
nercome biuto.ibid. 

Pollutione» . C.291 

La pollution volontaria è peccato mortale, 
T.p.c.210.NU,I. 

Metterfì à pericolo di hauerla , è peccato. 
ibid. 

Et è peccato mortale procurarla per cagion 
d: fanità. ibid, 

La pollution,che vien tra fogni, non è pec- 
caro fe non in fua caufa. idid.nu.2. 

La pollution hauuta in fogno, non impedi- 
fce la communione.ibid. 

Defiderar la pollution, & dilettarfi in efîa, è 

ccato,fe ben folle per cagion di fanità, 
ò per allegerir la natura.ibid.nu.3. 
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La pollution volontaria è della fpecie dello 
obietto,che s'ha auanti.ibid.nu.4, 

Non debbono i Confeffori chiaramente di- 
mandarà i giouani quefto peccato.ibi. 

Coloro,c'hanno in vfo quelto peccato, deb 
bono efter riprefi con gran rigore.ib:.. 

Povertà. c.$2 

Tutte le Religioni hanno daviuer in pouer- 

tà.2,p.C.3}-per tot. n 
Precetto.. c.4d 

Può il Velcouo dar licenza di predicar ad 
vno, che non fotiè ordinato di Ordin Sa- 
CTO.3.p.c-24.NU.1.. 

Niffun Religiofo può predicar fenza licen-- 
za del Vefcono, ibid.nu.s. 

1l Curato può dar licenza per vn fermone,ò 
due, al Predicator,che non hauefle licen- 
za dal Vefcomno. ibid. 

I Padri della Compagnia del Giesì appro- 
bati dal Vefcouio ;  pofleno predicar ins 
per ge luogo , quando fono in viag- 
gio.ibid., 

Non pecca mortalmente il Predicator, pre- 
dicando in peccato mortal occulto . ibid. 

. num.3.. 

Pecca riprendendo publicamente i peccati . 
occulti. ibid.nu.4. 

E po à riprendere i peccati publici ... 
ibid. i 

Pecca riprendendo publicamente gli Eccle- 
fiaftici.ibid.nu. ss FIRE 

Incorre in graue pene riprenden i Ec- 
clcfialtici bid i > 

Non imcorre ineffe riprendendo 1 Comen- 
datori dell’Ordine di S.Gionanni di Mal-- 
ta.ibid. 

Peccano i Predicatori, &_sincorrono ins. 
fcommunica, predicamnio miracoli falfi . 

ibid.nu.6. 

Il Predicator, che foffefufpefo di predicar, 
non refta irregolare predicando, quett’'è 

.l’opinion dell’Autore.ib:d.nu.7: 
Peccano vfando il parlar affettato. ibi.nu.8. 
Prelazi. C.46. 

Molte maniere de Prelati fono nelle Reli- 
mio 2.P.C.3J.Mb 1 

Niifim illegitimo può effer Prelato fenzas 
difpenfa.2.p.c.13.nU.12. | 

La difpenfa per effer Curato nel fecolo, non 
ire per effer Prelato nella Religione» .. 
ibid. 

1 Prelati della Religion poffono difpenfare : 

.con gli illegitimi, & Monache illegitime. 
perle prelàture.ibid.. 


O L A. 

La difpenfa congli illegitimi s'hà da fare_s 
nel Capitolo,ò Congregatione interme- 
dia, ibid.. 

Facendo i Prouinciali Prelato vn'illegitimo 
non par,che difpenfino.1bid.. 

I Prelati regolari inferiori hanno la poteftà 
limitata,& fon comparati à i Curati, & il 
gouerno de i loro Conuenti appartient_9 
alla lor giurifditione. 2.p.c.42.nU.t. 

Non fi poffono metter in cofe graui de i lo- 
ro fudditi. ibid.. 

I Prelatiregolari,poffono dar qualche limo- 

fina, & la medefima licenza hanno i loro 
Procuratori.2.p.c.3 3.NU.3. 

I Prelati Ecclefiaftici fenza tcandalo hanno 
da dimandar i beni della Chiefa. a.p.c.s1.. 
num.4, Ù 

I Prelati regolari fono immediati giudici de 
i loro fudditi. In Ord.Iud.c.1.nt1.4. 


ITPrelati regolari non debbono mutari frati 


fubito finita la vifita. In Ordin.Iudic.c.3, 

num.8.. . 20002 
Preferittione. . Cat 

Tra la prefcrittione,& vfurpation v'è diffe- 
renza.z.p.c.2$.NUI.. | * Da 

Der refcriuerefi richieggono tre cofe.ibid. 

La cofa rubata non fi può prefcriuere. ibid, . 
nu.2.& 3: o 

Il dubio probabile, leua la buona fede per 

referiuere.ibid.nu.4. 

Piu tempo fi richiede per prefcriuere Je cofe 
mobili,che le immobili, & Ecclefiaftiche, 
che le fecolari.ibid.nu.s.. i 

In tre anni fi può prefcriuer quel, che fi pi- 
glia dalla bottega delli fpeciali , & das 
mercanti di merceria. ibid.nu.6. 

Priuslegij. C.117: 

I Frati Minori godono de i privilegi) dellaa 
Compagnia del Giesù.1.p.c.85.m1.3. 

I Frati Minori,& quei di Sant'Agottino,go- 
dono de i priuilegij conctffi, & da conce- 
dere à gliordini mendicanti. 2.par. c.4.. 


num.3. 
I Padri della Republica; che d:ffimulano vn 
priuilegio di nobiltà furretitto , hanno. 
obligo di reftituirildanno. r.par. c.151. 
nuni.15; 
Proceffione» .. c97°. 
Non fi poffonosforzare con fcommunica i. 
Regolari,che vadino alle proceffioni.1,p.:. 
C.74.NU.4. 
Profeffione,.. c.7. 
La profeflion è vn contratto. 2.par. cap.s. 
num... 
La pro-. 
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La profelfion nulla per ignoranza non fi re- 
ualida per fpatio di tempo. ibid. 

Son nulla nell'ordine del noltro .Padre San 
Francefco le profeflioni di coloro,che di- 
fcendono d’abbrugiati.ibid.nn3. 

Vale la prof.fongi colui,che tacque,ch'era 
infranciofato.2.p.c:6.nU.3. 

YVnReligiofo, che palate ad vn'altra Reli- 
gione, è obligato à profellar in ela, ibid. 
num.Io. 

Accioche vaglia la profeflion hà da effer di 
vn'anno continuo il nouitiato. ibid. &_s 
cap.8.n.t, 

.Vale la prof.flion dicolui, che fù mandato 
fuori d’yna Religione incorrigibile. ibid. 
num.rr. 

Due fono le maniere delle profeffioni, vna 
tacita, & l’altra c{prella, a.p.c-8.nu.1. 

Non riuoca il Concilio Tridentino la tacita 
profeffione.ibid. 

Il Nouirio,ò Notutia,ch’efcano fuori à me» 
dicarfi,cont'habito,& licenza del fuo fu- 

eriore;hanno da profelfar, mettendofi à 
oro quefto tempo à conto, ibid.nu:3. 

Non deue profeflar la Nouitia, che primas 
non precede l’effamine dello fpirito, che 
la moffe. ibid. 

Per molte cagioni fi può prolungar la pro- 
fefione.ibid. 

Si può prolungar la profefion per lafciar il 
Nouitio da mangiar a fua madre. ibid. 
L'anno dell’approbatione per profeffar hà 

da eller contimto, ibid.nu4. 

Il Nouitio;che và fuori per medicarfi fenza 
l’habito,non fe gli piglia à conto il tem- 
po che ftette nella Religione per profef- 

ar. ibid. 

"Non vale la tacita profeffion;penfando vno 
c'haueffe efpreflamente profetfato, ibid. 

‘num:$s. 
‘Acciochevaglia la profeffion, non è necef- 
.fario il confenfo della maggior parte del 
Conuento.ibid.ntr.8. 
La profeffion fatta contimore, non.vale_s. 
ibid.nu.10. i 
. La profeffion fatta dallo fcommmunicato va- 
le. ibid. i 

La profeffion , che fece vna donna per libe- 
rarfi dalla morte,allaquale era condanna- 
ta,vale.ibid.nu. ro. 

Con la profeffion folenne, fi leuanotutti i 

. voti femplici, ibid.nu.12, 

Accioche la profeffion fia valida, fi richieg- 

gono atto cofe.ibid.nu.13. 
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Il Prelato può commetter ad vn'altro,che_o 
riceua la profeflion, & puòratificarlao 
fatta:ibid. 


Laprofeflion hà daefler dei tre voti efsen- 


viali. ibid. 

Vnadonzella aftrettaà profeffar , non rati- 
fica la profeflion per pagarla dote. 2. p. 
c:82. 

Promeffit. C45 

La femplice promefi obliga. -2.par.cap.29. 


num.1. 

Non v'è obligo di adempire la femplice afs 
firmatione. ibid.nu.2. 

Non s'hà obligo di fatisfar la promefla fin- 
ta.ibid.nu:3. 

Nonobliga'la promefla fatta all’alfente_». 
ibid.nu:4 

Si deue quel,che fi promette à i buffoni. ibi. 
num:s. 


‘Quel, che fi promette ad vna donna di cat- 


tiua vita, fi deue dare, non efsendo prodi- 
galità.2.p.c:42.N11.4. 
Provincia, Prouinciale. C.19 
Il Provinciale può comandar al Guardiano, 
che ftia nel fio Conuento,infermo di pe- 
fte. a.p.c.9.nus3. 
I Prouinciali hanno anttorità di difpenfare, 
& fan.veri Prelati, & hanno giurifditie 
ne,quafi Epifcopale. 2.p.c.29.nu.2.873. 


"N Generale Regolare non può mutar vis 


Prouinciale da vna Prowncia all’altras.. 
‘2.p.C.29.NUig. 

Non può vn Prouinciale efser eletto nell’or 
dine di San'Francefco, che. non palline 
due hebdomade. ibid. 

Non può il Prouinciale, né’ Generale libe- 
rare alcun Religiofo, che non obedifca it 
fuo Prelato inferiore. ibid.nt.6. 

Non pofsono î Prouinciali,nè i Generali re- 
ftituir i degradati dell'Ordine.Sacro . ibi. 
nom:y. 

Non pofsono i detti prelati. reftituir all'or- 
din vno,che fofse ftatomandato via dass 
efso per incorrigibile. ibid. i 

Non pofsono i detti Prelati dichiarar diff 
nitiua, & iudicialmente i Breui Apofto= 
Jiciibid.nu:6. 

Pofsono i detti Prelati regolari lafciare i 
Monafterij riceuuti.ibid.nv 9. l 

Non pofsonoidetti Prelati riceuer di nuo- 
uo alcun Conuento , fenza la licenza del 
Papa,& del Vefcouo. ibid.nu:10. da 

Non pofson i Prowinciali,nè i Generali driz 
zar di nuoyo vna Prowincia , né dnidere. 
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la già fondata, né far fozgetra vna all'al- 
tra. 1iDIS.Uu. tt. 

Son'obliguti i Prouinciali ogni anno vifitar 
le loro Proizincie. In Or.Iud.c.r.nu.3. 
Et debbono faroferuar la lesge Diwinas 
Ecclefiattica nelle loro vifite. ibid.nu. 4. 
Poffono i Prottinciali pritrar dell'habito gli 

incorrigibili. In Ord. Iud.c.1 2.0.6. 

Non poffon dar fentenza contra alcun Reli- 
giofo,che prima non preceda l’accufa, & 
citatione. ibid.nu.7. . 

E negotio molto fufpettofo mandar via s. 
tutti i forafticri d'vna Prouincia. ibid. 

Purgatorio c.9: 

L'anime del Purgatorio non vengono à tor 
mentari corpi hiumani 1 & molte volte_s 
appaiono a’ viui. 1.p.c-9.NU.2. 

Non patifcono l'anime del Purgatorio, per 
non pagarfi qui i Lezati pij. 4.p.c.183. 
num 8. 

Quartafuneraleo, C.14 

La quarta funerale fi deue,doue è la confue- 
tudine di quarant'anni.:.p.c.1 1.NU.4. 

Regisor. C.46 

Li molte cofe fono obligati i Resitori,delle 

uali debbono effer dimandati de i Con- 
flori.z.p.c.30.per totum. 

Hann'obligo i Regitori à reftituir il danno , 
che veniffe alla Republica perla loro af 
fenza.2.p.c.q0.nu.2.& ;- 


IR hanno da nominare i Reggitori,& Co- 


FECtOri.I.p.".107.M1.1. 
Religion,Religiofi. C.5 

Può effer mandato via dalla Religione vno 
c'haueffe taciuto alcuna cofa notabile_9 
nella profeffione. 2.;.c.6.nU.3 

€Coloro,c'hauetfero i loro padii in neccffità, 
non poffono intrar nella Religione. ibid. 
num 4 

Vno, chefece voto di religion, facendolo 
Vefcono non obligato ad intrarin eda. 
ibit.num.6. 

IReligiofide gli cidini mendicanti, non» 
poitono patfare ad altri mendicanti. ibid. 
num. 7. 

Vn Frate de eli ordini mend'icanti con li- 
cenza del fio Prelato: può patfarad vna 
altra Religion più libera.ibid.nu.8. 

Il Frate minore può paffare alla Religione 
Cartufiana. ibid.nu.9, 

E nulla ta difpenfa,che fe ottiene con fraude 
per paffar adcvn'altra Religione. ibid. 
nun.tz. 


Poflono efler ammefli alia Religione gl'im- 
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potenti; per guardaralcun precetto non è 
cllentiale.1bid.nu.13. 

Non poffono effer ammeffialla Religione_s 
gli Ermafroditi. ibi.nu.14. 

Cinque anni fidanno al Religiofo, doppo 
hauer profeflato per riclamar. 2.par.c.8. 
num.s. 

Incorre in fcommunica colui,che aftringe_9 
vna donna ad intrar nella Religion, mas 
non colui,che la perfuadefie.ibid.nu.ro. 

Il Religiofo in alcune cole hà il volere. 2.p. 
C.9.NU.f. 

I voti effentiali fono intrinfeci alla Religio- 
ne.1.p.C.3 R0L: IRPI 

Le più parti de gli ordini militari, non fono 
Religioni. ibid. 

I Commendatori dell'ordine di S.Gionanni 
di Malta fon veri Religiofi. ibid. . 

Difpenfando il Papa con vn Religiofo, ac- 
cioche fia Chierico, hà obligo di guardar 

+ i tre voti cffentiali. ibid. 

E jecito lo itato de i Religiofi Canonici re- 
golari i: eee le loro portioni parti— 
colari.'bid.nu.2. 

E negotio difficoltofo,il voler riformar le_s 
| Religioni. ibid. ’ 
offono i Religiofi, le Reliziofe teneral- 

cuna cofa per vfi loro:ibid.nu.3. e 

Non poflono tener beni ftabili.ibid. 

Poflono tener Depofitarij deputati da loro- 
Prelati.ibid.. 

Pecca mortalmente il religiofo, c'hà alcuna: 
cofa di nafcofto dal fuo Prelato. ibid. 

Non poffono cambiar i loro libri con a'tri, 
fenza la licenza de i loro Prelati.ibid. 

Il Religiofo fuor del fuo Monafterio , nona 
può dar cofa alcuna fenza licenza. ibid: 

Il Religiofo pecca contra la pouertà, rice-- 
unendo falario di Meffe,& di prediche,&c. 

fenza licenzde’ loro Prelati. ibi.nu.8. 

I beni, che acquifta il Relig ‘ofo fon del Mo- 
nafterio,fe ben pafaffe ad vn'altro, d'vna. 
altra Relie‘onabid.nu.9. 

L'reredita del Religiofo, è del Monafterio, 
done muore.ibid.nu. ro. 


Vno,che cauaffe vno d’alceuna Religione s. . 


effendo già profelfo ineffa : hà obligo di 
far alcuna reftituition al Monafterio, 2.p. 
C.2 5.NU.4. 

Ma non è obligato ad effa , colui, che impe- 
difce,che entri.ibid.nu.5.6.& 7. 

Vno, che SE hauer contratto matrimo- 
nio intraffe in religion; non pecca nons 
l'hauendo coniumato. 1.p.c.244-NU.1. 

Reo 


*» 
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Reo, C.27I 

Il reo, che negò ingiuitamente la verità ino 

| giudicio : pecca, ma nonè obligato alla 
reftiturione della pena,nella quale non fù 
condannato. I.p.c.195.NU.4. 

Il detto del reo,che ficonfefla; non è di fede 
contra i complici. In Oci.Td.c.7.m1.16. 

Fanno male i Giudici piglia do la confel- 
fioneal Reo fecreto , auanti de*teltimo- 
nij. ibid. 

Il Reo interrogato giuridicamente ; è obli- 
gato a refponder la verità. In Ord. Iud. 
C.117.M0.T. 

Non è il Reo, dopò condannato, obligato à 
co ifetlar il fuo delitto. ibid.mta. _ 

Non velzndo il Reo rifpondere, fi prefume 
hacer commeflo il delitto.ibid.nu.3. 

Hà obligo di rifponder fibito.ibid. 

Può dimandar copia del proceffo. ibid. 

Il Contetlor non deue aftringere il Reo à 
foprir la verità, che prima nol vegga o. 
(did. 

Il Reo hà obligo di rifponder conforme las 
mente del Giudice.ibid.m1.4. 

Il Reo,conuinto d’vn delitto, non può elfer 
dimandato d’vn’altro, che prima nons 
preceda l’infamia.ibid.nu.s. 

Non pecca il reo,non rifpondendo in coft_9 
di poco momento. ibid.mr. 6. 

Nè pecca, non froprendo quel, c'hanelfe_s 

atto fenza peccato. ibid.n0.9, 

Hanno ebligo i rei dimanifeftar i Compli- 
ci, ibid.nu.3. 

Hreo, non deue la pena, airanti di darfi las 
fentenza. 1.p.c.186.NU.5. 

Veggafi la parola , Gindici. C.6 

Refidenzao. C.56 

Hanno oblizo d: firrefi.lenza coloro,c'han 
no cura d’Anime.2.p.c.3 s.nertotum. 

Hanno obligo di far refidenza i Canonici, & 
Capellan:. 2.p.c.3 6.n1.1. 

Hanno obligo : Curati in tempo di pefte di 
tar refidenza. 1.p.-.37.mt.1. 

Per molte caufe potiono non far refidenza. 
ibid, 

Si può dar va beneficio curato adv, che 
non v'hà da far refidenza, hanendo per- 
ciò giufta cazione.ibi .mi 4. & s- 

Senza caufa può per certi meli, non far refi- 
denza.ibid. 

Non poitfono i Prelati delle Religlomi di- 
polpi nella refidenza de* loro Prelati 

enza cauf1.2.0.c.38,M0. 1. 


Hann'obligo di tu refidenza i Signori tem». 
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porali nelle loro terre, & i Rettori ne i lo- 
ro gouerni.2.p.c.39.per totum cap. 
Reftiturione». c.Ior 

Non retta libero della reftitutione colui,che 
fi fida del Confeffor, che la farà, nonfa- 
cendola, ma refta libero dalla fcrommuni- 
CA.1.P.C.79.MU.17. 

La fcommunica contra coloro , che non re- 
ftituifcono,fempre è in piedi,mentre non 
fi fà. ibid. 

Hi obligo di reftituir la donna di quel, che 
fpefe de i beni, c'hauena per pagar i debi- 
ti di fuo marito. r.p.c.92.nu.8. 

Quel, che fi ricene per non peccar, non v'è 
obligo di reftituirlo.1.p.c.96.nu.3. 

Quel, che fi dà alla donna, con conditione, 
che non fia fornicaria, mancando quetta 
conditione,v*è obligo di reftituirio. ibid. 
num.4. 

V'è obligo di reftituir quel,che fi dà per cer- 
to effetto,ò percerto rifpetto, mancando 
quetti fini.ibid.nu.5.&c 6. 

La reftitution è vna ricompenfatione della 
Giuft:ria commutatiua.2.p.c.4r.nU0. £. 

La rettitution fi diftingue dalla fatisfattio- 
ne.ibid.nu.2. 

La reftitutione è neceflaria per la falute del- 
l'anima , & s’imelude fotto di quetto prc- 
cetto affermatitia.ibid.nu.3. 

V’è obligo di reftituir fenza, che ne nafca .» 
peccato mortale. ibid.m.4. 

Quel,che fi ricee per opera di peccato,s’hà 
da reftituir.2.p.c.40.nn.1. 

La donna hà obligo di reftituii quel,che ca- 
ua con itganniibid.nt.z. 

Qua che riceue vna donna cattiva dal Rc- 

igiofo: tutto dene reftituirlo ai Mona- 
fterio. ibid.nu.4. 
uel, che ricene vna donna maritata per 
l’adulterio, nonl'hà da reftituire al fuo 
marito,effendo di poca quantità. ibidem. 
num.s. | 

Vno, che ricene qualche cofa, per quel, ch'è 
obligato à far per giuftitia ; l’ia da retli- 
tuire.ibid.nu.6. ; 

Non v'è obligo di reftituir quel, che fi rice- 
ue per noncommetter peccato , fe nono 
fofle perfona, che per giuttitia fofie obli- 
gato à fchiuar il detto peccato. ibid.nu.8. 

Nor v'è obligo di reftinuir, quando non fi 
commette ingiuftitia. bid.nu.9. 

V'èobliso di reft.tuir la cofa trouata . 2.p. 
C.43:0, 1.3.8}. l 

Perla reftitution della cofa perduta ; Lele 

Ùi sha. 


f 
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s'hà da pagar cola alcuna. ibid.nt 4. 
"V'è obligo di reftituir quel, che fi troua ins 
« Mare. ibid.nu.g.6.81:7. 

Le cofe perdute, il cui Signore non fi tro- 
uafle, fi potfono dara’ poweri fenza l’aut- 
torità del Vefcouo. ibid.nu.8. 

Se colui, chetromaiTe le dette cofe perdute, 
foffe pouero, le può tenere per fe. ibid. 
num.tI. 
uel, ch'è tato dato à i poueri , non v'è o- 

ligo di reftituirlo al Signore, fe ben fi 
trouaffe. ibid.nu.10. 


Il poffeffor di buona fede non è obligato | 


reftituir i frutti delle cofe,c'hà in fuo po- 
tere. 3.p.c44. Saluo fe nion foffe cofa ru- 
bata.ibid.nu.2. 
Disfatto il contratto della vendita, perefl 
ferfi venduta la cofa per manco della me- 
‘tà del giufto prezzo,non v'éobligo di re- 
ftituir li frutti. ibid.m1.3.& 4. 
Il poffeffordi mala fede ha obligo di refti- 
tuir gli frutti, 8 interefli. ibid.nu.s. 


Il comprator d’vna cofa d’altri rubata ,é 0- - 


bligatoà reftituir gli intereffi di effa. ibid. 


num:68. 

‘V'è obligo di reftituir il danno, che fi caufa 
per prolungar la reftitution.ibid.nu.7. 

Il pofleffor giufto, fenza tardanza deue_9 

“mandarà fue fpefe quel, che reftò in fuo 
potere.z.p.c.45.NU. I. 

-Non hà obligo il debitor di mandar à fue_9 
{pefe quel, che fe gli preftò, per darfi ino 
vn'altra parte.ibid.nu.2. 

Non v'è obligo di mandar alla cafa del fi- 
{co quel,che fe gli doucfie per caufa della 
pena.:bid.nug3. De 

Non v’è obligo diofferiril creditore il de- 
bito,che fi dubitaffe douer/egli. ibi.nu.4. 


Ma fi bene il debito certo.ibi. 
Quel, che fi dene, pertrattenerfi ingiufta- 


mente s'hà da reftituir.à fpefa del debi- 
‘tore.ibid.nu.g.&-6. 

Quel,che manda vn debitor per vn fno fer- 
uitore , non dandofi , hà obligo di refti- 
‘tuirlo.ibid.nu.7.% 8. 

Vno, che deue hà obligo di fubito reftituir. 
2.P.C.46.NU.F. 

Molti peccati ficommettono per non refti- 
.tuir fubito.ibid. A ; 

Non pecca colui, che à poco à poco, 
per non poter rien i fuoi credi- 

di nia ae A a 
on deue efferaffoluto vno, c - (o) 


reftituir il tutto; non v ibid.nu4. 


he 
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Vno, che non può pagar non-èobligato è 
relùtuir. ibta.nu.1. 


‘Refta libero n debitore di reftituir quel, 


che volontariamente fe gli lafcia,ma non 
quel,che per timore,& iuganni. ibi.nu6, 

V’èoblizo di reftituir la fama tolta,ma non 
con danno della vita. 2.p.c.47.nu.1. 

V’è oblign dirifcattar ad vno dal pericolo 
della morte per vn fulfo teltimonio , che 
fe gli leud.ibid.nu.2. 

Neflunè obligato à reftituir la fama, che» 
ingiuftamente leuò con danno della fua 
vita.nu.a. — 

Non +*è obligo di reftituir con perdita del- 
la decentia dello ftato. ibid.nu,4.& 5. 

Ma v’è obligo di ricompentarogui perdita , 
potendo dipoi.ibid.mu.4. 

Hanno obligo'i Confcfsori di predicar è i 
nobili,che nafcino Jelor vanità, accioche 
reftituifcano quel,che deuono. ibid.nu.s. 

Tutto quel, che dee per inganni, v'è obli- 
go direftituirlo con perdita dello flato . 
deg di 8. PI ù 

Niuno è obligato è reflituir.con la perdita 
della fua Libertà. ibid.mu.9. r 

Colui, che può pagar tutti i fuoi creditori , 
non hàobligo di guardar ordine nellas 
reftitutione.2. p.c.48.hu.t. 

Idebiticertiti debbono pagar prima, ches 
gli incerti. ibid.nu:3.873. 

Il prezzo della cof1, che s'hà hauuto in cre- 
denza s’hà da pagar prima, ch’altro debi- 
to.ibid.nu.4. 

Molti creditori vi fono, che s'hanno da pre- 
ferir nella reftiturione.ibid.nurys. 


‘Tia icreditori, che non hanno attion reale, 


non v'è preferenza nella reftitutione, ibi. 
numb, 6 7 

Non fa bene vn Mercante ritirato, che pri- 
mo pagafse fua Suocera che altri debiti 
più antichi.ibid.nu:7. 

Auanti,che fi faccia la re ftitutione, +’ hanno 
«da cauare le fpefe del funerale, & l’accet- 
tar dell’heredicà. ibid. mx8. 


-Hanno da efser preferite nella reftiturione i 


debiti, che fi deuono per.via di contratto 
giufto à quel,che fi douefsero per l’vfure. 
Ibid.nu.9.& to. Sat 

Quel,che fi deue per cagion di furto hà da 
reftituir prima, che quel, che fi dcue per 
contratto lecito.ibid.nu. 11. 

Molte volte fenza peccato fi può mutar 
l'ordine della reftitutione.ibid.nu.12. 

Icreditori, che riccuono prima i ei cre- 

| ti, 
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‘ diti, che altri,non fono obligati è reftitu- 

tion altuna.ibid.mur. 3. 

La recompenfition libera della reftitutio- 

> Ne. 2.p.c.49.)U.T. 

Libera ancora dalla reftitution il pagamen- 
to,che fi fà del debito; colui, che la deue 
il creditore. ibui.nu.3.& 3: 

Hì obligo direftinnircolii, che:comprafit 
per manco della metà del giufto prezzo . 
1ibid.m1.4, 


Molte volte nel foro della cofcienza v'è o-- 


bligo di reftitttir quel,che non fi deue nel 

foro etteriore. ibid. 

V'è obligo di reftituir quel, che fideue à gli 
fsommunicati.ibid.nu.s, 

Per l1 fcommunica non refta vno difobli- 
gato a pagar il debito. ibid.n1.6. 

L'ignoranza probabile libera dalla rettitu- 
tione.ibid.nu.7.& 8: 

Vn'herede certificato da teftimonio di cre- 


dito hauer vn teftator lafciato vn legato. 
à certa perfona, nonèobligato in tutto. 


reftituirlo, n.9» 


no, che deue alcuna cofa in generale : non 


retta libero di reftituirla, fe ben fi perdet- 
fe quella nella fia fpecies Mabene, fe fi 


deue alcuna cofa terminata, fe fi perdef-- 


fe.ibid.nu.ro; 
Quel, che deue alcuna cofa fegnalata, refta 
libero di reftituirla , credendofi fenza fua 


- colpa,fratde,& inganno.nu.1 1. 


La remifion volontaria libera dalla refti-- 


tutione.ibidinu. 13: 


La prefcrittione libera dalla reftitationers. . 


ibid. 
I Confeffori, che per colpa loro non fi retti- 


tuifce quel d’altri; hanno obligo di retti» - 


tuirlo.1ibid.nt1.15. 


Con difficoltà fi fanno le reftitutioni. ibid. . 


num.I 6. a 

I Confeflori debbono ftar faldi,& conttanti 
in far rettituir . Et hanno da reftituir le_9 
circonftanze dell’oblization di reftituir 
pernegar l’afolutron.abid.nt.175 

Quando inolti hanno rubato vna cofa,tutei 
hanno l’obligo infolidum. ibid.nu. 18. 

Il figliuolo dimandando perdonanza al pa- 

re di quel, che l'haueffe rubato, libera s 
dalla reftitutione coloro, che l'4iutarono 
à rubare. ibid. 

Non hanno oBliga li fpenditori de’Signori, 
‘chie riceuono denarrin quantità , à refti- 
tuiril guadagno di quefto denaro a’ Si- 
gnori.z.p.c.s0:1U.13;. 
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Il danno, che fi fà ad vn'alero ne i beni fpi- 
rituali; mon fortomeflo alla reftitutio- 
ne. 2.p.c.52. 

Vno, che infegna qualche falfa dottrina ;.è 
obligato à reltituir i danni; che da quella 
feguitlero.ibid.ni1.3: 

La cofa,che fi dubita, fe fia di duc: s'hà das 
reftituur ad ambedue. 2.p.c.78.nu. 8. 

Quel, che fi riceue da i Cingani ; s'hà da re- 
ttituirà poueri. In Ord.Iud.c.13:11.4. 

Non v’éobligo di far reftiturione alcunas 
alla Chiefa prouifta di Miniftro degno , 
lafciartdo 11 più degno; Nè v'è obligo di 
farla al più degno. t.p.c.109.nU.1. 

Ha obligodifar qualche reftitution colui, 
che impedifce, checvno'otrenghi certo 
beneficio, ò fia cagion efficace, che gli fia 
leuato. ibid.per totum Capitulum. 

Riferuar, &cafi riferuati . c.68” 

I cafi riferuati al Papa han feco la fcommu- 
nica. Et vi fono cafi riferuati à i Vefcoulî, 
&caltrià i Maeftri difchola . 1.par. c.5 5. 
num.r:. 

Non fi riferuano gli Atti interiori. ibid. 

Leuato la riferua, non refta il cafo riferuato. . 
ibid. n.4. 

Il Vefcouo può alfoluer vn peregrino dal' 
cafo riferuato ad vn’altro Velcouo. ibid. 
num.s: 

Il peccato riferuato , lafciato di confefsar 
per dimenticanza, in tempo di Giubileo ; . 
refta affoluto,fe ben mancafle il dolor ba- 
ftante.ibid. 

Guardi bene il Confeffor, s'hà auttorità di 
afloitier dé cafi riferuati. Et fe fia prefen- 
te, dallente dal fuperiore, che può aflol. . 
uer di eli, ibid.num,8.9.10:11.12:13.14. 
& 15: 

Può vno in affenza in qualche cafo efler af- 
foluto di cafo riferuato.ibid. . i 
Non potendofi ricorrere al Papa,il Vefcouo . 

può affoluer dé i fuoi cafi.ibid.nu.16: 
Sacrilegio.» C.301 

E facrilegio pigliar le cofe depofitate , ò la- 
feiate in qualche Chiefa,& rubar yn Ca- 
lice confacrato dalla Chiefa, &c. 1.par.. 
C.149:NU.1. DI 

E cofa probabile effer Sacrilegio il pigliar 

*" alcuna cofa,che poffede vn Chierico, co- 

> iméEtclefiaftico. ibid. . : 

Coloro,che fpogliano le Chiefe, ò rompef- 

_fele loro porte , reftano ipfo falto icon» 
‘  rmunicati. ibid.00.2. . 
Ifito , da fe veniale, nonfi fà mortale.s, 
i per. 
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cagion del Sacrileg'‘o.ibid.1u.3. 

Ufacrilegio del furto,ècaf0 riferuato al Ve- 
fcouo.ibid.nu. 4. 

Non commettono Sacrilegio coloro,c'heb- 
bero atti libidinofi in Chiiefa, fenza pro- 
pofito di adempirgli in efla. 1.p.c.206. 
num.?. 

Le parole, & il veder dishonefto, vfato ino 

hiefa: non fono facrileghi. ibid. 

E Sacrilegio haue» da farcon vn Religiolo , 
ò Religiola.ibid.nu.z. 

Non è Sacrilesio conofcer vna donna in yn 
dormitorio d'vn Monafterio.ibid.nu.3. 

Salary . c.78 

Iminiftri della Giuftutia non poffon pigliar 
tutte le fpetc iutiere dell'efecutioni , che 
fanno in viaggio, 2.p.c.59.nu.2. 

Peccano i Signori temporali non pagando i 
loro vaffalli,& feruitovi il falario debito. 
ibid.mu1.3.4 & 5. 

Quelli, che feruono per manco di quel, che 
meritano per l’'honore, è: fauore, che 2c- 
quuttano, non poflono dimandar più del- 
l'accordo. nu.6. 

Iferuitori, che accettano minor falario , di 

. chealorofi deueconfperanza di donati- 
ui,fono obligati i Siguori à dargli il fala- 
rio douuto.1u.7. 

Poltono i feruitori di 18.anni, & mezo, non 
iapendo alcun’arte dimandar il falario, 
che a loro fi deue.nu.8. 

Finito iltempo viè obligo di pagar i ferui- 
tori, & non prima. n.9, 

Masnaueffero neceflità poffono dimandar 
ogni mefe.ibid, 

Peccano i maettri delle arti non pagando il 
falario concordato à i giovani , che rice- 
uerono per impararli. rbid.nu.11. 

Poffono i feruitori ricompenfarfi fecreta- 

- mente iloro falarij.ibid.nu.12. 
Senfalco . C.I2t 

11 Senfale non può pigliar cofa alcuna del 
prezzo della cola,che vende. 2.par. c.78. 


num.4. 
Può pigliar la mercede,che fe gli deue, ibid. 
num.s. 
Et può pigliar per fe il fopra più del prezzo 
fegnalato.ibid.nu. 6.7.8 8. 
Satisfattion, c7L 


E neceffario fatisfar per gli peccati. 1.p.c.5 6. 

num.1. 
Veggafi nella parola Reftitutione. 

Scandalo . c.80 

Lo Scandalo è quel, c'hà fpetie di male; Et 
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vno è attiuo, & L'altro paffiuo, & vio dà 
occafione al p.ccato veniale, & l'altro al 
mortale. 2.r.-.gsi.mu.r, & 2. 

Lo fcandalo pene fempre è peccato ino 
colui,che fcandaleggia.!bid.nu.a. : 

Colui,ch'è canta di frandalo mortale è pecca 
mortalmente.ibid.nu.3. 

Colui, che fandaleggia vno conopera, è 
falla dottrina è obligato ad ammonirlo. 
2.p.c.5a.n2.80 3. 

Shimst . C.14 

Peccano mortalmente i Sit nori foortican- 
do con le baftonate iloro fchiawi. 1,par. 
C.13.NU.4. 

Può fuggir vna fchiana indotta à peccare _s 
dal fuo Signore. r.p.c.49.nu.10. 

Lo fchiauo, che fi faceffe rcligiofo , & fi or- 
dinaffe; non refta fuor del dominio del 
fuo Signore.2.p.c.9:.nu.10.& r1. 

SconnunicAii . C.96 

La fcommuni:ca è Cenfura Ecclefiaftica,che 
priua dalla Communion de’ Fedeli. 1.p. 
C.74.MU1 

La fcommunica maggiore è Cenfura Eccle= 
fiattica. ibid. 

La fcommunica maggiore vna è à Iure , & 
l’altra ad homine. ibid.nu.2. i 

In neffuna fcommunica s'incorre ipfo Iure, 
fe non fi dice.ibid.nu.3. 

V’è d:fferenza tra la fcommunica giufta , & 
ingiufta, & tra l’ingiuita, & nulla. ibid. 
numn.4. Nani 

L’ingiuita nulla accade in molti cafi.ibid. 

La fcommunica mefla da vyn Commiflario, 
che non defle copia della fua commiffio- 
ne,è nulla.ibid. . 

La fcommunica fatta contra la libertà Ec- 
clefiaftica è nulla.nu.g. i 

Non s'incorre in fcommunica per folo il 
penfiero, ibid. l | 

Molti poffono fcommunicare, ma non i Cue 
rati femplici.1.p.c.76.nu.1.80 2 

Il Vef:ouo non può fcommunicar fuori del 
fuo Vefcouato. ibid. 

Non può fcommunicare vna donna, nè co- 
lui, che non hauefle per quefto l’auttori- 
tà.ibid.nu.3.804- _ A 

Non poffono i fecolari metter ne i loro con- 
tratti la pena di fcommunica. ibidemo. 
Nnum.4. da, l 

Può vn Vefcouo (communicare vn Nuntio 
della Sede Apoftolica, hauendo giuftas 
caufa. ibid.nn.6. 

La fcommunica in generale mella contras 

colo- 
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-’ebloro, che faceffero il tal delitto, com- 
prende i peregrin'. ibid.n0.7. i 

Non può effere la fcommunica maggiores 
fenza il peccato inortale.t.p.c.77.1u.1. 

La fcommunica maggiore non s'ha da met- 
tere per la colpa pallata.bid.ni1.3. 

Et non s'hà da mettere, che prima non pre- 
cedano leammonitioni, eccetto che fe_9 
la metrelle il Canone, dil giudice per le_s 
colpe future. ibid. nu.3» 

Vno,che celebrate, efsendo (communicato, 

-' éffendofi appellaro della fcommunicas, 
non refta irregolare, nè anco retta coni, 
chenondfapena della fcommunica, ibid. 

Può effere fcommunicato qual fi voglia huo 
mo mortale. 1.p.c.77.MU.t.. 

Non vale la fcommunica, che fi mette con- 
tra il Capitano, ma vale, fe fimette con- 

-' trai Canonici colpati.ibid.nu. 2, 

Non poffono efser: fcommunicati gli ani- 

, mali irfationali. ibi. nu:3. . 

Ad inftanza di qual fi voglia, fi poffono met 
tertle fcomimuniche generali. -1.p.c. 79 
RUM.I. 

Ron fi poffono mettere per cofe rubate, pos 
tendofi 1ieuperàre peraltra via. ibidem. 

-- num.3. 2! 

Si poflonn concedere conta i teftimoni), 

*che fanno la verità.ibid.nu.3. 

Non obliga coloro;che non poffon'efferte- 
ftimon1) per via di parentela. ibid.nu.a. 

S'hanno da concedere le fcomnumiche ge- 
nerali per cofe-occulte.ibid.min.s. _ 

Non fi debbono concedere pu } uche cole. 
ibid.nu.6. 

Non v'è obligo di rifpondere à quefte fcom 
muniche;d: quelche fi fapeise tenza fon- 
damento. ibi.nn.7. 

Non ha oblige di rifpondercolui,chélofa- 
pefie-tecretamente.ibid.nu.8. 

Non v'è oblio dirifponder,quando s'inzen 
de, che le parti fono aceordate. :bid.nu.9. 

Non v’èobliso di rifponder, quando nom» 
hà con che pagar.nu.10. 

Nè anco colus,c'haueffe rubato alcuna colà 
per ricompenfar i! fuo debito.ibid.nu.11. 

Non fon'obligatià. manifefta» coloro che 
fanno , che vn’altro hà pikato alcuriao 
cofa per.ricompenfa del fuo debito: ibid. 

Non obligano le fcommuniche meffe dal 
Prelato,che non hà titolo.ibid. 

Non fon'obligati rifponderalle fcomrmni- 
che coloro, che fon'iftretti i provare ò 
quel, che dicono. ibid.mu.t1, e è 
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Ne cafi,che non obligana.le (romnrnicite, 
e cofa probabile, che non oblya,1 giura- 
mento, ib:id.nu. 13: li 

Dimandando:la parte, che ceffino quefte fcò 
muniche, mentre che verificafiela verità, 
deu'efler compiacciuta.ibid.nv.14. 

Le fcommuniche cotra coloro, c'haueficro, 
ò teneffero alcuna cofa, nen comprendo- 

nola moglie, &c1 figliuoli.ibid.nu.15. 

La fcommunica,che fi publica contra coloro? 
c'haueflero vendemiato vna vigna;com- 
prendecolora, che ne pigliarono poca» 

- quantità. ibid.nu. 16. ser 

Non comprende la ivommunica coloro;che 
non fanno di effa. ibid. 

Non comprendono quefte fcommuniche co 
loro , che non poteffero rettituire , fe non 
con detrimonto de gli alimenti.ib!.nu,1 6 » 

Lo fcommunicato per nò reftimuir dew'eflir 
attretto à far penitenza. ibid. n1.18: 

Le fcomuniche,che fi mettono contra quel-. 
li del capitolo; non bafta, che fi metta al 
Superiore.ibid. 

Coloro,.che andaffero con animo iracondo 
contra vn Vefcouo, reftano fcommunica 

| treT.p.c.80.0U.H; 

Coloro, che pigliatfero vn Chierico, accio- 
chenon faccia coftione.con vn'aluro,nor 

> reftano frommunicati. ibid. nu.2. 

Ne retta fcommenicato vn Bargello,chetro 
uando vh Chierico di notte, fenza vioJcix. 
za gli toglieffe l’arme. ibid.nu.3.. 

Refta fcommunicato colui,che à cafo ferifle 
vn Cluerico per difenderil protimo fen 
raJa debita moderattone. ibid.n1.4. 

Retta-fcommumicato colui, che vocidetle vn 
Chierico per hauerlo trouato con fua mo 
elit.ibid.nu. ss. 

Refta fcommunicato il Prelato regolare.che 
facefte batter yn fuo fuddito per mano 
di vn fevolare. n.6! 

Non refta ftommunicato colui, che defle_s 
ad vn Chierico vn colpo veniale. ibidem. 
mm... & 8: 

Reéfta fcommunicato colui , che delle Cvno 
fchiaffo ad vn Chierico: ibid. 

Non refta fcommunicato 1l Padre,ò Maftro, 
che battefle Cvn-fuo figliolo; è fcuolare 
Chierico per vfo dicorrettione . ibidem 
num.9. - i trà 

Non reftano fcommunicati i giomini Chie+ 
riti,che fideficro de? pugni. ibid. nu.1o. 

Nofi t'efta feommunicato vino , che ferie» 
yu Chierico,penfando eller sr" Ma - 
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fibene coMmi,che ferifse vn fecolare,pen- 
fando efser Chierico. ibid. nu.11. 

Refta fcommunicato colui, che commanda 
‘ ferir vn Chierico,feguendone ]’ettetto,& 
color ancora,che aiutafsero.ibid.nt1.1 2. 
Refta fcommunicato colui,che potè impedi 
re colpo d’vn Chierico, & non l'impedì; 
& quel, che Jo feguitò , & fofse ftato ca- 

gione di ferirfi inciampando. ibid. 

Et anco refta fcommmnicato colui,che ferif-! 
fe fe iteiso,ma non vna Monaca, che pro- 
curafse di difperdere. ibid. nu. 13. 

Non relta fvommunicato colui, che defse il 
veneno ad vn Sacerdote, per :1qual venif- 

fed morte. ibid. 

Refta fcommunicato colui , che mettefse le 
mani violenti nelle vefti d’yn Chierico, 
ò ran fse con violenza quel, che portafse. 
bid. 1.14. 

Non reîta fcommunicato colui, che tirafse 
delle pietre al vn Chierico, non toccan- 
dolo con efse. ibid.mu.1 s. 

Reitano fcommunicati coloro , che ferifco- 

‘ no qual fi voglia Chierico,che portafse 
l'habito Chiericale,et viuefse come Chie 
rico , fe ben fotse degradato, heretico , ò 
appoftara.nu.16. 1 

Galla di quetti privilegi) tutti i Chierici 
di prima tonfura,i Nowizzi, i conuerfi,&£ 

- le monache, sec. ibid.nu.7: i 

Efscado grane la percofsa , tolo il A può 
afsoluere di quefta fcommunica, ibidem. 
num.18, 

Non incorre nella frommunica della Cena 
del Signore colui, che piglialse del grana 
ro, &dell’entrate del Vefcoug quel, che 
gli douefse. 1.p.c-81. n.1. -; 48 

Incorre in quefta fcrommunica colui, che_s 
vfurpafse la Giurifdittione Ecclefiattica, 
ibid. num.1. 2 

Non incorre in quefta fcommunica colui, 
che facefse fequeftrare da vn Giudice 

laico i frutti d’yn Chicrico.ibid.nu.3. 

Può il Vefcouo nel foro della cofcienza af- 
foluere di tutte le fcommuniche della 
Bolla della Cena,eccetto che dell’herefia. 
Quetft'auttorità è ftata reuocata da Cle- 

mente VIII. ibid.nu.4. 

Può afsolueredi tutte le fcommuniche dei 

Moti proprij.ibid. è reuocato. 

L’Afsolutione riceuuta dal penitente fcom- 

mumnicato,non è nulla. r.p.c.82.nU.1. 

Scommunicandofi vn Vefcouo, non reftas 

{communicato il fuo Vicario. ibi.nu.z- 


” 
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La fcommunica.non fi fufpende per l'appel- 
latione.ibid.nu. 2. 

Vno fcommunicato, che comerfa politica» 
mente co” fedeli,pecca venialmenté,&_o 
tai fedeli incorrono in fcominunica mi- 
nore.ibtd.nu.3. 3 

Colui, che partecipa con gli fcommunicati 
dal Papa, incorre in fcommunica. ibid 

Vn Gouernatore,ò Pod 1a, che sforzafie il 
fuo Capellano a dir Mefià, refta fcommu- 
nicato. bid. , 

Vn;Capellano, che dici: Mella sforzata- 
mente auanti del Podelta, del qual folle 
Capellano, non pecca dicencola. ibidem. 
num.4. 

Non può il Vefeouo coceder licenza ad yna 
donna feommunicata, acciò che afvolti 
Medla. ibid.mu. 5. 

Solamente gli fcomminmicati fufpefi , & in- 
terdetti nominatamente,& i notorij per- 
fecutori del Chierico s’hanno da fuggire. 
tbid.nu.6. 

Valel'atfolutione, che dà vn notorio fcom- 
municato,fut »cfo,ò interdetto.:bid. 

Il Giudice,occulramente fcommnunicato, & 
tolerato puo (communicare. bid.nu.8, 

Poffono i fudditi come far co’ lovo Prelati 
foommunicati. ibid, num.9. 

Noné oblizato il Chicrico lafciar Ja Mella, 

“non volendo lo frommunicato vfor dal- 
la Chiefa, hauendo già confacrato. ibid. 
num.10. |. 

E lecito communicarconvno fcommuni- 
cato, per fuggirlo fcandalo. ibid. 

Reftano fcommunicati i Signori temporali, 

: cheprohibifcono,che non fi caccino dal- 
la Chiefa gli fcommunicati. ibid. 

Non è partecipe de’fuffragi) della Chiefa co 
lui,che muore fcommunicato.ibid.nu.1 tr. 

Vno, che diceffe Mefla, effendo fcommuni- 
cato con fcommunica minore, pecca mor 
talmente.nt. 12. 

Lo fcommunicato con fcommunica minore 
può conuerfare co’ fedeli in humanis.ibi. 

Colui, lea pafle con vno fcommuni= 
cato di fcommunica maggiore, incorre_s 
nella fcommunica minore, eccetto che in 
alcuni cafî. ibid. nu.13. 

Non incorrono in fcommunica maggiore_s 
coloro, che conuerfano con lo f(communi 
cato ad participantes ; ma peccano mor- 
talmente. ibid. i 

In alcuni Vefcouati reftano fcémunicati co- 
loroschenò fi confeflano per Pafqua. ibi. 

Lo 
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Lo fcommunicato può far contratti validi. 
ibid. num.1 4. 

Non fi leua la fcommmnica per fatisfar fola- 
mente la parte.1.p.c.83.NU.I. 
La fcommunica minore è cenfira, & priua 
della participatione de’ Sacramenti, 1. p. 

c.86.NUM.I. 

Non incorrono in fcommunica coloro , che 
mettono le mani violenti nei Commen- 
datori de eli Ordini Militari, eccetto che 
in quelli della Religione di $. Giouanni 
Hierofolimitano di Malta». 2.par. c.3 3. 
nunt1. ' 

L'Affolutione dello fcommunicato con due 
fcommuniche, non hà effetto, finche non 
fia alfoluto d'ambedue. 1.p..c.23 7.n1.5- 

Incorre in fcommunica il Curato , che fpo- 
fafse coloro,che non haueffero l’erà legi- 
tima. 1.p. c.143.MU.2. 

Scropolt. c.82 

Lo Scropolo è vn timore, che tormenta J’a- 
nima. 3.p.c-53.nu.1.& 2. 

Vno nafte da caufe vrgenti, &_» l’altro nò. 
ibidem. pa 

E gran differenta tralo feropolo , & il dub- 
‘io, ibid. nua. 

Colui,che fà contra lo feropolo, pecca. ibid. 
num.3.& 4. 

Et pecca ancora colui , che fà contrail dub- 
bio.ibid.nu.s.pertotum.cap. 

Gran prudenza è neceffario al Confeffore_s 
pereft:rpar gli feropoli. 2.p.c.54perto= 
tum capitulums. 

’ Secreto . c:85 

V'è Secreto naturale , & Sacramentale, x.pi 
c.5 5. num.1. 

Hanno oblizo coloro, c'hanno officio publi 
co à tener fecreto.ibid.nu. 1. 

Coloro, che con violenza cauano»vn fecre- 
to, hanno obligo di guardarlo con perico 
lo della vita. ibid.nu.2. 85.3. | a 

Il fecreto Sacramentale s’hà da quardart e. 

* ibid.nu.4 vfqueadfinemcapitis. è» .. 

Senrentgta. C.193 

La fentenza, per mancamento di giurifdit- 
tion è nulla. In Ord.Iud,.c.12, nu.2. 

Non è ogni fentenza ingiufta, che fi deffeé_9 
per rifpetti humani. ibid. nu3. : 

| La fentenza nulla per mancaniento di fo- 

Jennità, vale nel for della cofcienza_s. 
ibid.num.4. LI rr A 

La fentenza data ad wvno;che.non foffe giu- 

dice, vale concorientio due conditioni.. 
ibid. nun:. 5. Bo tasti 


è 
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V'è obligo d’obedir la fentenza giufta. Im 
Ord.Iudic.c.14.nu.r. 

Ma non d’efleguirla fempre il reo in fe ftef- 
fo. ibidem. | 

Peccano i miniftri di Giuftitia non adim- 

ndo la fentenza. ibi. nu,4. 

La fentenza ingiutta, per la caufa , che con- 
tiene, non obliga nel foro della cofcien- 
za. ibid.num. s. _ 

Sepolturas.. CII 

Il fepelir imorti è opera di mifericordia_s. 
r.p.c.12.Nu.8. 

Ali'Vfuraro, &al Frate proprietario fi deue 
negar la fepoltura, & ad vno, che s’vcci- 
delle: Manonfi deue negar all’huomo , 
che fitrouafie morto in vn pozzo. 2.pat. 
c.s6.num.1. 

Non è fimonia pigliar alcuna cofa per fepel 
lircon pompa vn'huomo. 2.p. c.60.NU.1. 

Nonfi può vender la ragion della fepoltu- 
ra fenza imonia.ibid.nu.1. 

Simoni . c.87 

Il Religiofo fimoniaco può effere sforzato 
à pallarad vn’altra Religion più ftretta.; 
2.p.c.8.num.2. 

La Simonia fi dice da Simon mago, & è vna 
volontà deliberata di vender, ò comprar 
alcuna cofafpirituale,d annefla allo {puri 
tuale. 2.p.c. 57.nu.t. 

Via è mentale, l’altra réale.ibi.nu. 3. 

La reale fi confidera in due maniere. ibid. 
‘mu. 3. . 
La Simonia conuentionale,non folamente è 
la reale, ma quella di confidenza. ibidem. 

num.4.. — 

Per conofcer quando fia Simonia, tre cole fi 
richieggono. ibid, nu. s. 

La Simona è contra la Ragion Diuina, &_9 
vu'altra contra la Ragion pofitiva, &cmm 
quefta può il Papa difpenfare . a.p. C.58. 
num.2. ‘3 

E Simoniaco il Papa, che vendeffe il Sacer+ 

.dotio. 2.p.c.58.m1.g. 

Salo il fimoniaco reale in ordine , & bencfi- 
cio, & in Religionèobligato à rifegnar il 
beneficio , & reftituiri fiutti , &é fotte» 
meffo.alla fcommunica riferuata à fuas 
Santità.ibid.nu.6. 

Simonia ficommette dando,ò riceuendo ala 
‘ cimacofa: per gliordini. 2-p. cap.60-nu- 
mero 10. Lr ue 
Egranditftrenza tra’ fimontaco occulto, & 

manifefto, 2.p.c.5 8.0.6, 
L'ordinato fimoniacaméte refta fufpe!o. ib. 
no, 
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tWno;éhe acquifta vn beneficio con fimonia, 
sefta privato di cifo, &rinhabile per gli al 
cri. ibid. t 

La fentenza data contra vn fimoniaco non 

. fifufpendeconl'appellatione.ibi. * 

Coloro,che in confidenza riccuono ‘frutti,ò 
penfione da' Beneficij, fon fimoniaci,&_o 
incorrono ingraui pene.ibid.n1,7. 

Le collationi de” Beneficij eccelli, & regref- 
fi,&c. fon nulie,&ri fintei di quefti Bene- 
fici), &c. fe riferuano alla Camera Apo- 
ftolica. ibid. 

Pes efter fimonia di confidenza, vi hà da ef- 
fer il patco;& nen ogni > Apr di dax,ò 
riccuer,é fimondaca. ibi 

La rinuntia reciproca de Benefici} è fimonia 
ca. ibid, nu.9. 

Le bolle di fua Santità di rinuntia di Benefi- 
cio s'hanno da publicarfra feci mefî, dopò 
della provifione, per non prefumerfi fi- 
moniaca. ibid.nu. 10. 

Efimoniavender idomi dello Spirito Santo, 
& la _ilpri myiige conizi 39-MILI. 

E fimonia vender la fcienza naturale . ibid. 
uum. I. 

Efiinonia venderla vera, & pura Theolo- 

ia, ma non la fatica , che fifopporta per 
eggerla. ibid.nu.a. | 

E fimonia pigliar alcuna cofa come prezzo , 
per preferizar, ofar oratione.z2.p.cap.60. 
num.I. 

Non è fimonia pigliar falario per dir l’Ofi- 
cio Diuino.ibid. 

E fimonia , che i Vefcowi piglino alcuna co- 
fa,come prezzo,perdifpenfar,&clammini 
ftrar'Giuftitia. ibid.nu.3. 

Per l’affolution non fi può dimandar prez- 
zo alcuno.ibid.n0.4. - 

Eillecito pigliar alcuna cofa, come prezzo ; 
‘perl'amminiftration de’ Sacramenti. ibi. 

nu. s.& 6. : 

Hliberarfi con prezzo, dal lio, che_s 
confiftein negotiar alcuna cola fpiritua- 
Je,è fimonia. ibid. nmug.& 8. 


num.12. 

Vno, che offerifte al Velcouo certo denaro; 
atcioche gli dia vn Beneficio , é fimonia- 
(CO. 2.P. 61.2 ba 


Non commette fimonia colui, che i > 
temente 1iccueflè vn Beneficio, na vil 
tro ottenne per fimonia. ibid.nu.4.8 5. 


Non perde il Beneficio acquiftato colui, che 


: Potteneffe,fe benil filo procuratornoni» 
.commife fimonia nella fua pretenfione. 
ibid.nu.6. 

Non èfimoniadxr il beneficio peramicitità, 
& parentela tbid.nu,7. 

Seruir ad vn Vefcouo per cattar la:fia be- 
ueuolenza, 8 ottener vn:Beneficio, non è 
fimonia. ibid.nu.to, polenta 

Nonè fimonia vender i frutti de’beni patri 
moniali, ma faria quando fi vendelse las 
ragion. ibid.nu. 11. 

Eillecita,ma.non è fimonia, venderle Com 
mende,che fi danno a’ Cavalieri militari. 
ibid. num. 12. 

E fimonia rifegnar vn beneficia in manodel 
Vefcouo, nominando ccita perfonase 
2.p.c.62.nUm.L 

Ma nonin mano del Papa.ibid.nu.a. 

La rinuntia, che fi fà al rinuntiante nonè fî& 
moniaca. ibid. 


‘Rinuntriar.il Reneficio meflo in lite col cone 


v fenfo di certa penfione, è fimonia. ibid, 
num. 3. 

Non è fimonia, quando il Rè dà vn Vefcoua 
to, è Beneficio, conconditioue, che glicf 
ritorni, è rinuntie ,dandegline vn'altro. 
ibid. num-4- 

Non è fimomasrinuntiar vn Beneficio ,con 
intentione men principale, che glifia gra 
to colui,che lo riceuefie.ibid.nu-s. ' 

Vno,cherinuntia vn Beneficio, con fperana 
za,che gli farà dato qualche cofa,nony*è 
soblito di darglilo. ibid.nu.7. : 

Nonè fimonia dar’alcuna cofa à gli Eletto- 
ri, accioche non cleggano ad vn’indegno 
del beneficio. 2.p. c.63.nU.L "_ 

Non è fimonia:dar qualche cofa, accioche_9 
leggano vn’indegno.ibid. 

E fimonia dar qualche cofa , perche elegga- 
no qualche perfona, fe-ben degna. ibi. 
Non è fimonia dar alcuna cofa, accioche. 9 
efchi di carcere colui, < da conèor- 

sere ad wn beneficio.ibid.nusa. 

Non è fimonia dar qualche cofa,accioche_s 
ficeffidell’ambition, conche fi pretende 

"va to.ibid. Luini 

E fimonia ottenere con danari, chefyno” 

- ‘nom difendatvna caufa beneficiale, ac 
ciò che ottenghi 11 Beneficio. ibidem. 
num.3. 

El 
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E fimonia darakeunacofa per la conferma- 
‘tion del Beheficio , ma non per la poflef= 
fione.2.[- 7.64. NU. f. 
Quel, che fi da per non impedir propo: 
icMone,v'è abligo di reft tuir.ibi.nv.3. 
Efimonia vender la ragion del Patronafizo..' 
--p 65. MIT. : A LEE. 
Non fi nonia pregar Dio pervmo, accio- 
«cheegli preghiper lui.3.par.c.66.num.1. 


2. " 

Efimonia rinuàtiartvn Beneficio in fauor” 
del Patrono,acciò che prefenti il N.in vn 
‘certo Beneficio.ibid.nt.4. 

Si commette fimonia nella permuta de’ be- 

vnoficij, con condition, che paghino di 
loro certa penfione. ibid.nu:s.&"7. 

‘Le perifioni, che fi danno per qualche mini-- 

erio pae ; non fi poffono comprar 
Senza fimonta.z-p.c. 67-11. 

Le penfioni, che fi danno.à i Capitani per 
combattere,fi polfono vendere. ibidem. 
mum.3. 

Vender îc penfioni ingiufte , nonè fimonia. 
“ibid.ma. 

‘Rifegnar la prebenda,& reftar'al refignante 
‘tutti i frutti; è fimonia,& farà ancora re- 
‘ftandofi con qualche penfion fenza licen- 

za del Papa.ibid.nu.5.6.& 7: 

«Cémmette ancora fimonia colui, che delle 
alcuna cola ad vr'altro,che non glicdias 
alcun faftidio , & che gli refpondeià con 

«qualche penfione del beneficio ciafcuno 
anno.ibid.nu.8. 

I fimoniaco mental non è obligato ad alcu- 
ina reftitutione.1.p.c-68.Nu. E. 

V'è differenza tra’lfimoniaco mental, &_» 
‘Pvfuraro mental. ibid. 

Solo il fimoniaco in ordine, è beneficio, ò 
Religione,èobligato alla reftitution. ibi. 
mum.3. 

Non v'è obliso di reftituir i frutti de i be- 
neficij hauuti ignorantemente per fimo- 
nia. ibid.nu3. — | 

Hà obligo il fimoniaco di reftituir, auanti, 
che il Giudice lo condanni. ibi,nu.4. 

Golui, che per inganno inuincibile ottenne 
wn beneficio con fimonia, dando alcuna» 
cofa,s'hà da far la reftitution.ibid.num.s. 
6. 

Non fono i fimoniaci obligati per legge di 

»‘giuftitia à correggere i complici nella fi-- 
- monia.ibid. 

Deue il Confelfore proturar di remediare_s 

le Anime de ifimoniaci, mandandogli al 


, “v 
O' L'A. 
n » non potendo ricorrere al Papa» 
ibid: 
Gli poffono affoluere dalla frommunica in 
ul della car ; EtiRegolari in virtà 
e l'oro Priuilegij: Ma noneli poffono 
alfoluere dell’inbabilieà. ibid. o 10-00" 
Sodomia, bestialità. c.167 
Della Sodomia può cognofcere ‘qual fi vo- 
glia Giudice.In Ord.Iud.c:r.in prince. (1 
Il Sodomito occulto non-retta irregolare, 
nè fofpefo,ma fi beneil notorio. 1.p.cap.' 
$09.NU.1. 
I Chierici Sodomiti forio priuidel priuile- 
gio Chiericale. ibid.nn.2. 
E l’ilteffo in cotoro, che comimettono be- 
ftialità. ibid. ; 
Soldati, c.17% 
I Soldati nella guerra debbono feguire il 
oro Capîtano.r.p.c-r26.NU.s. 
E illecito al Capitano rifegnar più foldati 
diquelli,c'hà. r.p.c.ray.nu.r. 
Pecca gravemente il Capitan, chericeue Je 
paghe de i foldati abfenti. ibid.nw.6. 
Veggafi nella parola Guerra. 
Superititione» . 
La fuperftitione è peccato. 1.p.c.7.nU.t. 
E fuperftitione metter yn certo numero di 
«candele nellaMella. 1.par. c.247. nume- 
ro La. co - 
Sufpenfione». c.1060 
La fiufpenfion s’hà da metter con giuitao 
caufa, e fi può metter contra vna Vniuer- 
fità.1.p.c.78.nu.2. 
Non s’incorre in fcommunica minore per 
praticar col fufpefo.1-p.c-86.nt.r. 
Poffono i Prouinciali affoluer della fufpen- 
fioneà Diuinisnon riferuata à fua Santi 
tà. +.p.c-3 I.NU:3. 
Lafufpenfion è Cenfura Ecclefiaftica. 2.par. 
c.69.NU.t. 
In molti cafi s’incorre de iure.ibid. 
I Religiofi, che s'ordinanoauanti dell'età, 
reftano fufpefi. ibid.nu. 1. 
Per fufpender, nonè neceflaria l'’ammoni- 
tione. ibid. 
V'è gran differenza dalla fufpenfione per 
delitto,ò percagion di contumacia. ibid. 
Per la fufpenfion in effa dal giudice, bafta il 
peccato veniale; ma non quando è des 
iure. ibid. 
Viè differenza tra la fufpenfion temporale, 
. & perpetua. ibid.nu.2. 
V?è differenza tra la fufpenfion dell'Ordine, 
«& dell’Officio,& de berficialbima, 
€ 


C:6 


TA V.O:L. A; 


Rafufpenfiondell’officio è più generales, 
ch fufpenfion à Divinicilaine. 

Il fufpefo à Diuinis; incorre in irregolarità 
efsercitando. alcun’atto deputato all’or- 
eri ag Il’Eccl 
ue u lon, per laqual all’ e-. 

Snia fi prohibi Agraria del fuo 
Officio,ò Beneficio..ibid.. 

Il fufpefo fi può confefsar, communicar, & 
afcoltar-Mefsa. ibid.. i 

U Vefcouo fufpefo del fio officio, non può. 
commandar autoritativamente , che leo 
ggli dica Mefsa,ibid.. . 

Tutti ari che pofsono fcommunicare_s,. 
pofsono fufpendere.2.p.c-70,1U.1. 

So‘o le perfone Ecclefiaftiche pofsono efser. 

. pefe. ibid. 5 
La fufpenfion deu'efser in fcriptis, ibid. 
Il fufpefo d'alcun'atto, non retta fufpefo per 
‘ glialtri.ibid. 

I) fufpefo, & interdetto folamente daj’off- 

«cio,dicendo Mefsa : reftu irregolare. ibid. 
num.s;. i 

Finito il rermine della fufpenfione: finifce_». 
clla.2.p.c.71.DILI.. 

In alcuni cafi peò afsoluer il Vefcouo; & in. 
alcuni nò. ibid. 

Per afsoluer della fufpenfione , nonvi fono. 
parole certe.ibid.nt.3. 

Nella fufpenfion occulta per efserfi vno or- 
dinato,efsendo irregolare può il Vefcono. 
difpenfare. 1.p.c.165:NU.3.. 

Ma non i Confefsori della Crociata , è d'al- 
cun Cubo ib, 

Sponfalini - Licar a CRE 

Non leua il Consillo gliiponfalitij di futu- 
ro.}:p.c.218.NU.t.. _ ì 

Il Matrimonio clandeltino di fua natura», 
non vale, nè anco come fponfalitij di fu-. 
turo. 1bid. 

Gli fponfalitij fon promefsa di nozze futu—- 
re.r.p.C.243.MU.1. 

Obligano a peccato mortale, quando gli 
fanno coloro c'hanno lesitima età. ibid.. 
num.3. 

Non peccano mortalmente coloro,che fpo-. 
fano auanti dell’età Jegitima.1ibid.nu.2. 

Non incorre.in fcommunica il Curato, che 


fpofa coloro,che né hauefsero età legiti-. 


ma,maritandoli con parole di futuro: ibi. 
Auanti de ì fette anni fi pofsono alcuni po 
fare,peraccelerar l’vfo ragioneuole. ibid. 

s Num.3. 


Gli fponfalitij giurati, con paura di mor- 


tes non obligano. ibidem. num.4: 

Gli fponfàlitiy gaurati,non impedilcono in-. 
trar in Religion: ibid.nu. g; 

Molte parole ©vi fono , lequali fignificano» 
quetti fponfaliti)..ibid.nu.6. 

Vagliono quefti fponfalitij nel foro efterio—. 
res Ioti prometto di maritarmi teco,fa_s 
commetteraital fitrto;. ibid.nu.7. i 

Vagliono gli fponfalitij de*parenti fe il Pa- 
pa gli de lun 9. 

Vagliano queffifponfaliti}: Jo mi mariteròì 
teco,fe farai donzella. ibid.uu.8. 

Gli fponfalitij clandeftinifono validi. ibid. 

num.to.. — 

sidisfanno gli fponfalitij intrando vnode 

il gli fpofi inReligione.r.p.c.144.nu.1: 

Si disfanno ancora per il voto femplice di! 
caftità. ibid.nu,2.. 

Non fi fleganofabito gli fponfalitij peran-. 
dar vio de gli fpofi in prouincie remote. 
ibid.nu.4.. 

Si disfanno gli fponfalitij, per la pouertà,,, 
che foprauiene.ibid.nu. g. 

Si disfanno ancora trouandofi la fpofà non. 
efler donzellà.ibid.nu.6; 

Nonobligano glifponfaliti) fatti auantidi 
legititma erà,nè anco dopò, che l'haueffe- . 
ro.ibid.nu.7: 

Il Matrimonio disfa gli fponfalitij. ibi.mu.8. 

I fecondi fponfalitij giurati non disfanno i 
primi. ibid.nu.9.. 

Glifponfaliti) giurati fi disfanno colcon- 
fenfo d'ambedue..ibid.nu. 10, 

Colui; che haneffegiurato maritarfi con N. 
non può intrat in Religion,fe foffe refta- 
ta infamiata.ibid.nu.12. 

Gli fponfalitij fi disfanno, quando fopraue- 
niffe alcuna cofa di nuouo,che l’hauereb- . 
be impediti nel principio. ibid. 

Statuto . c.80. 

Mai il Papa; parlenar gli ftatuti particolari . 
nella fua riuocatiò generale.1:p.c.69.n.6. 

Lo ftatuto, che non fi facciano l’effequie_9 
con molta pompa,nonè lecito. 1.p.c.74. 
num. $:. 

Vale lo ftatuto col qual fi comanda,che nel-. 
le Meffe nouelle, non vadino i oti 
per la Chiefa ad offerire.ibid.nu.s. 

I particolari non poffono fare ftatuti contra . 
Ja Ragion Canonica.2:p.c.g;NU.f.. 

Vale lo flinuto , che neffun fia 

profeffione, fenza chie confenta, che tro- 

uandolo con qualche macchia, l'hanno. 

da mandar fuori.ibid.nu.3.. cli 


T AV 
‘Gli ftatuti della gl ser gie toccano l’v- 
ti'e commune di efla, ‘comprendono i 
Chierici.'1.p.7.198. nu:6. 
Streghes. C.6 
Le Streghe fo 10 perarte diabolica. 1.p. c.7. 


num.9. sd: 

Recca10 vfando iloro ftregamenti. ibid. 

Molte fono le:regole,con le quali fi conofco 
«no. ibid.nu. ro. I 

Il loro peccato è riferuato à i Vefcouni, ibid, 
num.rI. 

E lecito dat’alcuna cofa alla Stregha, accio- 
che leui i legami del maleficio ; che tiene 

.nafcolti:1.p.c:234.NU.3. 
Studenti. ©. (.t00 

‘Gli ftudenti di Salamanca non fon’obligati 
reftituire le patenti. 1.p.c:147. nu.1o. 

Stupro, > ‘C.386 

Lo ftupro è conofcere vna donna Vergine, 
& è peccato mortale. 1.p.c.207.NU.t. 

“Non è «all conofcere vn’huomo-vergi- 
ne. ibid. 

Defiderar vna donzella è (tupro. ibid. 

Hà obligo vna donzella di confellar, fe vi 
fia, confeflandofi d'alcun’atto carnale s, 
efterior,& interiore. ibid. 

Il Chierico, che violalle vna donna donzel- 
la, hà obligo di dotarla, ò farle alcuna re- 
ftitutione conforme alle;circoftanze del 
negotio. ibid.nu.2. 

La donzella, che confentiffe nello ftupro, 
non v’èobligo di farle alcuna reftitutio- 
ne. num.z.; 

‘Chi corrompe vna donzella è obligato à ma 
ritarfi feco , ò dotarla fufficientemente_s. 
NUm 4. i 

Non è obligato colui, che corruppevnas 
donzella, à farle alcuna reftitutione fe fi 
voleffe maritar feco,8c folle ingiuftamen 
te ripudiato. ibid.nu.s, | 

La dote, che s'hà da dare alla donzella cor- 
rotta,s’hà da regolare conforme al danno 
fatto. ibid. nu:6. 

Pecca colui,che fi marita fintamente cò vna 
donna per corromperla. ibid. nu:7. 

Et è obligato à maritarfi con lei, fe ben non 
fofle vergine, penfando,che vi foffe.ibid, 
num:i8 


qua non foflero fattili fponfalitij ;ma 


(fe promelfo di maritarfi fenza inten 


tion di adempirla parola per conofcerla 
non farà obligato .à maritarfi ‘con lei. 
num.9. 

Vno,c’haueffe hauuto copula con la donzel 


‘0 L A. 
la cò promeffa di maritarfi feco , la trottò 
corrotta, obligato a maritarfi feco.n. rv. 

Saluo fe non foffe nobile,& ella foffe di bat- 
fa conditione. ibid. 

Hà obligo d’efler Religiofo colui, c'haueffe 
fatto voto di Religione, & hauefle pro- 
meffo di maritarfi con vna donzella per 
effetto di ottenerla.ibid.nu.1 1. 

‘Colei,che confinto titolo di donzella, fi fe- 
ce dotare, è obligata à reftituir la dote_s. 
ibid. num:r2. 


Tatti. c.280 


Sono illeciti itoccamenti impudici per fua 


natura. r.p.c.10,NU3. 


Iltoccar impudico è circoftanza , che muta 
»_ la fpecie, r.p.c:206. nu.1. 


I Tempio... ci? 
A:Dio folos’edificano i Tempij. 1.p.c.8.n.3. 
Teftamenti. C.176 


Può il padre darlicenza al figliuolo , accio- 


“che facciateftamento.r.p.c:132.nU.g. > 
I fi ene naturali non poffono fuccedere à 
1loro Padri in pregiudicio de i legitimi.. 
; di ms. ® 
i poffono lafciare à i loro figliuoli na- 
enti pe fuo teltamento. ibid.nu.7. 
Poflono auantaggiar vno de i loro figliuoli 
nel terzo,& quinto, ibid.nu.8. 
Coloro, c'hanno afcendenti , ò defcendenti 
‘poffono difponer del quinto . 1.p. c-133. 


num. 4 

Quel, che fi lafcianel Teftamento folenne, 
ft deue, ibid.nu.6. 

V'èobligo di pagar i legati del Teftatore. 
ibid. num.7. 

Non deuono ifigliuoli in cofcienza quello , 
«che lafcia il Padre,altro,ché”] quinto.1.p. 
C.13}.MU.tEo 


I Chierici poffono teftare dei beni acqui 


ftati per via di negotiation giulta.a.p.c.t 
NUM.4. 

I Religiofi ron poffono far teftamento. 1.p. 
‘C.3 4.NUM. 1. 

Nè potfontalterar il teltamento, ibid.nu:2. 

Po OE idubij de i.loro teftamen 
ti. ibid. 

I Commendatori de gli Ordini Militari pof- 
fono'teltare. ibid.nu.3. 

Tutti gli ornamenti, 8 paramenti del Culto 
Diuino, c'harmo gli Ecclefiaftici, appar- 
tengono alle loro Chiefe dall’hora della 
morte; fe ben muoiono con teftaméto. ib. 

Ilteftamento è vna giutta fentenza dellacs 
‘noftra volontà. 2.p.c:72.nt.1. 

sith: 10 Non 


T A V 


Non vale il giutamento di non rivocarfi il 
tefta mento. ibid. 

Non può il tettacor leuar la folennità delte- 
ftamento.ibid.mum.2.. 

Ni poffono lafciar, che non fi pigli contoà 
gli heredi. Nè poffono ordinare,che non 
fi diano maggior alimenti, & fi fpendas 
più nel fimerale di quel, che porta la fua 
facoltà. ibid.num.3. soa 

Non poffono i Vefconi teftar dell’entrate_9 
Ecclefiaftiche, fenza licenza di fua Santi- 
tà,ma i Chierici sì. ibid. nu.s. 

Solo il Papa può alterat l'vitima volontà 
delteftator.ibid.nu.8. LN 
In alcuni cafi poffono far il medéfimo gli ef- 
fecutori del teftamento,ma con licenza s 

del vefcouo. ibid. 

I Frti Minori poffono effere éflecutori dé i 
Teftamenti con licenza dei loro Prelati. 
ibid. num. 13. 

Colui,c'hà da lia ab inteftato può dar 
taccia à i teltimoniy del teftamento , che 
fece il defunto. InOtrd.Iud. c.8.10.4. 

Teitimonij.. i 

Non fonoi parenti obligati ad effet teftitro 

nij contra i lorò parenti. 1:p.c.99.NU.4. 


Non vale ilteftimonio ‘che non feglidail -fteftim 


giuramento, nè fi può rimettere, 2-p.c.4, 


num.I. 
Hì obligo il teftimonio di dirla verità .. 
Ord.Iud.c.7.nu.1. , 
Il teitimonio falfo non èobligato è ritrae 
tarfi non effendo d’vtile. ibid.nu.;. 
Fobligato àricractar fi morto dl reo.ibid. 
E oblivato à manifeftarlo,accioche fi ritrat- 
ti della fua teftimonianza. num, 4. ©‘ 
Il tettimonio falfo perinauuertenza, è obli- 
gato fenza pericolo della fua vita, à libe- 
© rar l’innocente.ibicinu.g. 
Vno hà obliso d’offerirti per teftimonio;per 
liberarad vn’innocente;ma nomaccioche 
* wn'altro fij condennato. ibid.nu. 6. 
Ji teftimonio, che non interrogato giuridi 
camente,non èobligato à rifpondere.ibi, 
Vno nonét obligato ad offerirfi per teftimo- 
nio contra Giouanni homicida,fe ben ve 
defîe patir per quefto delitto ad vno ins 
mocente. ibid. 
Yno , che s’afcondeffe per non teltimoniare 
- non pecca,reftituendo il danno.ibLnt.7. 
1l tettimo DIARREA, 
I ° A e, Là 
E itlecito al teftimonio fcoprir il peccato fe- 
greto, ibid.nu.84 i 


O L A. 

Htettimonio,fe ben hanefiv'eiurato di tene 
i) fecreto,è obligato è dirla verità, stdi 
reftituir,non'ftoprendolo,il danno allas. 
parte lefa; mamonda pena pecuniariaò, 
Ibid. numilo: i 

Grand’accortezza hà d'hauer il tellimòonio» 
quando dubirdfle; fe fia giuridicamente. 

v. mrerrogato.ibid.nu.rr.& ra. di 

I Maritati,& gli Afcendenti,8 Deféettden-- 
ti non fon'obligari àteftimoniare.ibi, +3; 

Vno, che denunt:afle fraternamente contra 
alcuno;pudeffer teftimonio. ibid.mi.t.ge. 

Ifecolari non debbonteflet teltimonij,nè ac 
cufatori contrà f Religiofi}ibidimi.1 5, 

Gli infami non poffon'efler teftimonij, nè> 
actufàtorizibi.h.15- 

E peccato &impuriri teftimonij dè delitti fali 

è» $ fivIn Ord.Iud. c:8nti. 1. 

L’intocenee pitò ‘opponermancamenti ve 
ri'oteutri; al teftimotito falfo. ibid. ni 1. 
Non peccacolur, eheoppone alteltimonio . 

alcun delitto publico.ibid.nu.z. 

Vn'hoiticida fécreto più opponer altetti 
monio certodelitto. ibid. nnig gp pre È 

I teftimonio}alqual non fi pieliaffe giura» 
miento; può effersiprotato.1ibid.nti.s. 

bn, & coloro che denuritiario, &ro 
accufano ; hanno obligo di correggere _o 

:31.i dare proffimi in molti cafi. In Ord.Iud. . 
C.g, uni. I. 5 

Pia '! Timorese C.148 

E peccato tenter più l'ira de gli huomini, 
che quella di Dio.r.p.c.110:MU1.r. 

"Non tutto quel, che fi fà con timore, è pà 
Ture inbalido.r.p.c.234:MU.g. | | 

Vno, che patendo qualche timore, faceffe_9 
qualcun'atto ingiuitò; par ratificarlo, fe lo 
eiTercitaffe, cetlando il detto timore. ibid, 

Di molte maniere fono i timori. 2.par. c.93 
nu. 2. x 

' Tori... C.166. 

E peccato far correre i Tori intempo di Giu 
bileo.1.p. c.122.01.3.- . Mick 

Si. poffono far correr i Tori,ma non in gior= 
no cli fefta.2.p.c.73.hU.1. 

IGouernatori hanno obliga, correndofi «i 
Tori;procurar, chenon vi fuccedan mor- - 
te. ibid. 

In giorno feftiuo non fi poffon far correr - 
Tori per le ftrade , & piazze dell’habita- - 

‘ tionide i luoghi.ibid.nu.3... 

Gli Rcclefiattici, &:» Regoliri non reftano 
fcommunicati, vedendo correr i Tortibi. . | 
NUDI; 





TAV 
Tormenti. c.190 

Goricorrendo alcune conditioni, -è lecito 
metterà queftion di tormento ilfto. In 
"Ord.Iud.c.rr.nut. 

L'vitinto rimedio per’inquirerla verità, de- 
ue effer il tormento. i 

Granid'inditij vi Hà da cfer per darlo. ibi. 

Nel delitto dell'herefia , &inquel dilefas 
‘macftà tutti poffon'effermeffi al tormen- 
to.ibid.nu.2. 

Può il Chierico effer tormentato dal feeola- 
re.ibid.nu.3. 

Gran delitto commette il Giudice,che con- 
tra la Ragion contormenti faccia confel- 
*fare.ibid.nus. 

Pertimor.di gran tormenti , non è'lecito 
confeffar il delitto degno di morte. ibid. 


num.$. 
It rco confefiando la verità nel tormento, 
non pecca infamandofi.ibid.nu.6. 
Non può ingiuftamente fcoprir i complici 
per timor de’ tormenitiibid.nu.7. 
Tomei, c.108 
Non peccano mortalmente i Regolari, che 
vanno à veder i Tornéi.3.p.c:73.NU.5. 
Tributi. c.rTo 
Di moltemaniere fono itributi. x.p. c.174- 
num.r. 
Tic cofe fi richieggono, accioche fiano giu- 
{ti.ibid.nusz, 
Tn dubio fi deue it tributo riceuuto per con- 
fuetudine.ibid. 
I nuoui tributi fempre fon fofpettofi. ibi. 


E fecito il tributo chi general in Va- 
lentia. ibid. i E 
Peccano mortalmente i Si che impon 


gontributi ingiufti;& i Procuratori delle 
corti,che non l’impedifcono.ibid.nu.g. 

Elecito à i Signoritemporali, che ricono- 
fcono fuperiore metter il tributo., che fi 
chiama Rama. ibid.nu-s. 

E lecitoà i Signori pigliar le galline, & altre 
cofe da i vaffalli, diminuendo i lorotri- 
buti. ibid.nu.9. 5 

Non poffono i Signori c'hanno comprato 
I’ Alcauale dal Ré, pigliarle intiere . ibid. 


num.7. ; 
T tributi fono illeciti,cefsando la cagion.lo- 
ro.ibid.nu.8. 
Sono leciti tributi, che fi mettono fopra le 


«cofe neceBarie; per fuftentation della vi- 
ta.3.p.C.75- DUE, 

I fecolari fono 0 à pagar l’Alcaualaso 
«delle cofe picciole,cheyendono.ibi.m1.2, 


Oi LA Ai 

Non fi deue Alcauala per rifpetto del cone 
tratto,che fubito.incontinente fi disfece. 
ibid.nu.3. 

Coloro,che deuono l'Alcanala, hanno obli- 
godigiurarla.verità , dandofegli ilgiu- 
ramento.Ibid.nu.4. 

Pecca colui,che dice la bugia,à chi dimanda 
il Portafgo.ibid. 

Non può ricompenfar vn débîto nell'Alea- 

, colui, c'haueffe riceuuto qualche_s 
anno dal Rè. ibid.nu,6. 

Nonè lecito comprar da coloro, che frau 
dano l’Alcauala. ibid.nu.7. 

Non fonoobligati gli hered:;& i legatarijà 
pagar Alcauala delle cofe, che pigliano 
«dal defunto. ibid.nu.8, 

Non poflono'i Chriftiani fraudar i tributi à 
gli infidelisbid.nu.9. | 

Non poffono i Signori effentare da i tributi 
i loro cacciatori. ibid.nu.10. 

E illecito imponer itributi è gli Ecclefiafti- 
ci.ibid.nu.11.vfque ad rg. inclufiue. 

I nobili fono liberi da tributi. ibi.nu.16. 

Può il Principé farliberi datributi alcuni. 
ibid.nu.18. 

PGraduati nonfono liberi da tributi . ibid. 


num.17. | 
V’'èobligo di paganie decime, -& ilPortaf- 
go, auanti , che il giudice l’habbiano di- 
chiarato.2.p.c.76.NU:t 
Non fono obligati i paflaggieri, pagar fs 
non fe gli dimanda. nu.2. — 
V'è obligo di pagargli altri tributi giufti,f@ 
‘ben non fi dimandaffero, & anco di ce 
care coloro,che fcuodono.ibid. 
Coloro, che pigliano ad affitto l'Alcauala, 
3roli altri cributi, fe gli deue rifattione, 
éffendoui:perciò cagione. ibid.nu.6. 
Tutore». C.I21 
I tutori, &ceffecutori non poffono veudere i 
beni all'incanto per più di quel, che rva- 
gliono.2.p.c.f0.nU.3. 
Vanaglorino. C:116 
E peccato defiderarla gloria humana . 2.p. 
C:77.NU.1. , 
E illecito ad vno, vanagloriarfi di quel, che 
non hà.ibid.nu.2. 
E peccato auantarfi vn Religiofo di effer fi- 
glinol d’v n Duca.ibid.nu,3. 
E peccato effercitarfi yno nell'officio,che_s 
non sà.ibid.nu.4.& 5. 
Vendere, comprar. C.117 
La vendita altro non è, che dar vna cofa per 
prezzo.2.p.cC.78.NU.t. n 
a i e 3_ Ifri 
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Lrratti amanti, che nafcono , ben fi pofono 
vendere.ibid.nna. 

La cola d'vn'altro non fi può vendere. ibid. 
num.3. A 

Nonfi potlon vendergli huomini liberi.ibi. 
num.4. 

E cofa fcropolofa vender, 8 comprar gli 
huomi negri. ibid.nu.s.vfque ad 7. 

Comprar alcuna cofa da i negi1, è peccato .. 
ib:d.1u1.7. 

Non pollono i Principi vender gli officij del 

+ Joro regno con nea bis 9. 


& ro. 

L'otficiodi Procurator di Corte , non fi può. 
vendere. ibid.nu.rr.. 

Con gran pene fono caftigati coloro, che_9 
procurano con danari nella Corte di Ro- 
macomprar officij , c'hanno amminitra- 
tion,e giunifdition.ibid. 

Poffono i Vefcoui vender gli ofici) dellao 

iurifdittion fecolare, ma non quelli del- 
’Ecclefiattico,ibid.nu.12. 

Non cei peccano coloro , che vendono 

» carte da giocare, & belletti.ibid.num.13, 
& 14. 

E peccato vender il vinoà coloro, che fono. 
deboli di ceruello.ibid.nu.15. 

E peccato vender arme à.coloro , che vo- 


‘gliono intrarin guerraingiufta. ibi.n.16.. 
E illecito vender veneno con pericolo d’oc-. 


cidere.ibid.nu.17: ” 
E illecito venderà gli Infideli le cofe per il 
‘ culto della loro falfa religion. ibid. 


Quello,che fi vende hà tre prezzi. a.p.C.79». 


DUM. A». 

Il prezzo cala con la quantità delle mercan- 
tie.ibid. 
Le cofe,che fi vendono;come fono le gioie , 

& lecofe,che vengono di lontano,nons 
hanno prezzo terminato. ibid.. 
Quel,che fi vende in Salamanca,con obligo 

di portarlo in Toledo , fi può. vender co'l 
prezzo di Toledo. ibid.nt1.3.. 


E lecito vendere le cofe,fecondo quello,che: 


svagliono,al venditore,ma non fecondo 


quello,che vagliano al compratore..ibid.. 


nu4& $: 

Colui, cheignorantemente vendefie vnas 
cofa per molto più di quello; che vales, 
ha obligo di refti 
num.6. 


Può vna cofa effer venduta per più di quel-- 


Jo, che vale, percagione della donation, 


che fofle nella vendita, ibid.nu.7- 


mir il fopra più. ibid.. 


O L'A. 

Può vendere con maggior prezzo colui,che” 
è mercante,che colu,che non folle. ibid. 

. num.8. 

Colui, che fù ingannato nella vendita può 
pigliar alcuna cofa fecretamente del com 
pratore.ibid.m1.9. 

Quello; che fi.vende all’incanto hà tre prez 
21.3.p.c-80.NU.I- 

Non vagliono più le cofe nell’incanto , che 
quello,che fi dà per effe.ibid.nu.2. 

Gliregattierrnon poffono comprar quello ,, 
che fi vende nell'incanto. ibid. 

V'èobligo di vender il formento conforme: 
alla tanfa. 2.p.c.81.nu.t. 

Il paue s’hà da vendere confoume alla tanfa: 
della giuftitia.ibid.. e 

E peccatovender conforme alla tanfa il for-- 
mento guafto.ibid.nu.3. 

In tempo di fame, & carettia, non obliga la. 
tan bid.nu.4 : 

Non può vender il Contadino il formento» 

er più della tanfa.ibid.nu. g. 

E falfo,il dire, che vno fempre poffa guada-. 
gnaralcuna cofa nella vendita. ibid. —- 

Vno; che raccoglie formento nelle. fue pol. 

. feffioni non può far pane, fe non confor- 
- me.allatanfa della piazza.ibid.nu. 6. 

Coloro, che vendono il formento poffona. 
pigliar le fpefe della condottura,le ben lo. 
portalfero con li loro carri.ibid.i1u.7. 

Quando v'è srand’abondanza di formento» 
non fi può vendercon la tanfa. ibid.nu.8:. 

Hanr'obligo i Gouernatori di far publicar 
latanfa del formento», & del pane. ibid.. 
nuni.ga. . 

E peccatowendereil formento fecondolas. 
tanfa, mifciando molte creuellature, ò. 
mettendola in luogo humido,accioche_s. 
vene entri meno.nella mifura. ibi.nu.10s. 
811. 

Poflono i Gouernatori darmaggior tanfa at 

ane di quelli della terra, che à quello de. 
orafticri.ibid.nu.12.. 

Peccano urauemente coloro,che comprano» 
formento per vender,per più della tanfa » 
ibid.nu.13: i 

Peccano mortalmente con obligo di retti. 
tuircaloro, che cambiano formento con 
altre mercantie, dandoglile per manco di 
quello,che vagliono.ibid.nu.14. 

Ptccano i Chierici,che vendono 11 formen- 
to più della tanfa.ibid.nu.1 s. 

E illecito à i Chierici, & à i Nobili far ven-. 
der pane. ibid.mu. 16. > 

cc 
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Peccano ancora non olferuando, òrompen- 
do la tanfa del pane.ibid. Î 

Nont illecito à i Chierici vender ilpane_s, 
chele fia ftato offerto.ibid. +... 

Non è illecito dar alcune mifure di formen- 
to-per charità a’ poueri, accioche ne fac- 
cian pane,è lo vendano.ibid. 

Coloro, che non fanv’officio di Panattiero , 
effendo poueripoflono vender pane.ibid. 
num.17 j I è 

Poflono i Giudici in tempo di careftia aftrin 
geriricchi,che vendano i loro formenti . 
2.p.c.82.N11.1. : bi 

La vendita fatta per timore fi può disfare. 
ibid.nu.2. ervcdatamtina 

Colui,che vende alcuna cofa per paura, non 
rattifica il contratto, per doppò riceuer il 
prezzo.ibid.nu.3. 

Colui, chè pertema pe vna cofas , 


non hà il dominio di elia, nè può di quel- 
la pigliar i frutti.ibid. 
V'è cblizo di reftituir ildanno, che fe ca- 


giona da quello , che con difetto fi com- 
2, fpra.2.p.c.83.MU.t. - > 
Non pecca contra giuftitia colui, che vende 
per giulto prezzo Ja cofa defettiua,non_s 
manifeftando il fuo mancamento.. ibid. 
num.z. p31 MELI 43 
Mafi bene colui,che la.nafcondeffe.ibi.nu.3 
Wno, che compraffe alcuna cofa pe igno- 
ranza, il venditorè obligato alla reftitu- 
* tion.ibid.nu.4.& 5. : 
Non v'è peccato mortale, vendendo: yna» 
cofa per vn'altra, quando la differenzao 
foffe poca. ibi Bian 
E peccato mifchiar aqua col vino, che s'hà 
da vendere.ibid.nu.8. 
Gli orefici, che mettono la lega ne” vafi,che 
hanno da vendere,non peccano, ibi.nu.9. 
+ Eillecito ingannar gli Infideli nelle vendi- 
te.ibid. 


Theforo. ibidintiaz..... 


L'ifteffo è d'vna haueffe qualche_s 
- Virtù,che non fifa ditore.ibi. 


O L 2%. 


° Nonobliga il giuramento di non contraue- 


nir contra l'inganno commeflo nella ven 
dita.ibid.nt1.1 4. 

Può 1] Principe comandar, ch’vnfolo ven- 
da certe mercantie.a.p.c.84.nU.1. 

Sono illeciti i monopoli) di coloro,che ven- 
dono. ibid.nu.2. 

Quando alcuni impedifcono le mercantie_s 
alla città per vender le loro più care, &y 
comprar le dette per più buon mercato , 
peccano mortalmente. nu.3. Î 

Quando vno de mercanti afcondelle le mer 
cantie, che efli venderebbono fubito per 
venderle più care,pecca mortalméte.n.4. 

Peeca colui, che compraffe ogni quantità di 
mercantia, per riuenderla doppo, faluo fe 
nol facefle fenz'animo di accrefcer il gua 
dagno. ibid. 

Non è riuenditor colui, che vendeffe il for- 
mento delle fue intrate, comprandone_9 
per cafa fua dell’altro.ibid. 

Peccano coloro, che rompono le leggi, che 
dino la ranfa nelle cofedel viuere.ib.n6. 

Peccano coloro, che per cagion del prezzo 
auantagiato coprafiero per manco prez- 
z0.2.p.c.8s.nu.1.& 2. 

Non illecito il comprar col prezzo auanti 
tratto, perquello, che valerà nel tempo 
della confignatione. ibid. 

E lecito alcune volte vender più caro in re» 
denza,che in contanti.ibi.nu.3. 

K illecito venderle mercantie in.credenza, 
con condition, che’l compratorla venda 
ad vm’altro, & il guadagno fi partifcars, 

xvibid.nu.g. | 

E illecitoin molti cafi,vno vender le lor ca- 
fe per il prezzo,che le comprò. ibid.m1.6. 

Nonfi poflono vender per manco prezzo i 
debiti,che s'hanno da pagar di quà ad vn” 
anno.ibid.nu.7. 

E lecito comprar molta quantità ditele nel- 
le fiere per darle con qualche gno, 
afpettando îl pagamento.ibid.nu.1o. 

E illecito metter nellewendite,fe nò fè 
corrifponde à 1 lorotempi.2.p.c.86.nu.1. 

E lecito metter ladetta pena,acciò che fi fa- 


tisfaccia col detto pagamento, & cagion ‘ 


del guadagno ceffante,ibi.nu.s. 
Quelta pena, quando vale, fi che in cofcien- 
‘za auanti la fentenza. ibi.nu.3. 


Il contratto de retrouendendo è, nel qual 


promette il comprator di retrouender la 
cofaalm dachila comprò. 2. p.° 
C.87.NU.I. LI LE 

e a Non 
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Nonè obligato il compratorà reftic.ir ins 
quefto contratto 1 frutti al venditor.ibid. 
num.2. 

‘Quattro cofe fono neceflarie per giuttifica- 
tion di-quefto contratto.ibid.nu.3: 

Dae congetture vi fono, con lequali fi gia 
dica non effer quefto contratto finto. ibi. 
num.4, 

Lecofe,che fi comprano con quefto patto, 
vagliono manco.ibi.nu.g. 

E illecito, quefto contratto, promettendofe 
ineflo, che non fi poffa e la co 
non infino à certo tempo. ibid. 

Quefto patto de retrouendendo; alcuna vol 
taè molto graue al compratore. ibi.nu. & 

E lecito quelto patto,affittando fubito Jas 
cofa al venditore.ibid.nu.7. 

E lecito quetto contratto facendoli per giu- 
fto prezzo.ibid. 

E illecito quefto patto, argiongendoci,che 
la cofas’hà da riromperare con maggior 
prezzo.ibid.nu.8. 

Sono illeciti gli itocchi.ibid.nu.9+ 

I C6feffori debbon procurar d’ettirparli. ib, 

Vefconi. C.ra. I.p.tt 2:p.c.23 

I Vefconi, & i Curati fono obligatià morir 

per la-falute fpiritnale delle lorovanime. 
T.p.c.12.NU. 2: 

Bafta,che vno eletto al Vefcouato,fia licen- 
tiato auanti della confermatione . 2.par. 
C.10.NU.1. 

Il Vefcouo può difpenfare in molti cafi di 
Sua Santità.2.p.c.8.nu.6. Veggafi inogni 

. modo per-quefto labolla di Clem:VIIL 

Non è peccato defiderar vn Veltouato, nè 

'. è peccato mortale, procurarne vn'altio 

più ricco. 2.p.c.10.NU.1: 

E illecito alcune volte rinuntiar il Vefcona- 
to.ibid.nu.3. 

Vn Frate Vefcono non refta libero dai tre_s 
voti effentiali.ibid.nu. 4. 

I beni,che acquiftò vn frate auanti, che fof- 
fe Vefcouo,fono del monafterio.ibi.nu.s. 

I Vefcoui hanno grand’auttorità dal Conci» 
lio Tridentino. ibid.n1.6 

Molte cofe anno da dimandare i Confeffo+ 
ridi Vefcowi. ibid. 

Solo il Papa può trasferire =yn Vefcouo ad 
vn’altro Vefcouato. 2:p.c.a s.NU. gs: 

VnVefcouo, che effercitafe la fuua auttorità 


in Diocefi d'altri,refta fufpefo del fuo.ef-- 


fe:citio.2.p.c.7 100.3: 
& miglior elegger per Vefcotto vn Theolo- 
go,che vn Canonijta.1.p.c. 108. 111.9 


Vicari . c.50 

Morto il Guardiano fubito finifce il fuo Vi- 
cario. 2:p.C.3 3-MU,6: 

Et De poflono affoluere de cafi riferuati . 
IDIC. 

Vicari} delle Monache , nella noftra Reli- 
gione hanne da effer inftituiti. ibid.nu.7. 

Et non fono Prelati.ibid. 

Et han licenza plenaria per affoluer le-loro 
monache.ibid. 

Non poffono mandariloro compagni lon- 
tani. ibid: 

I Vicarij de i Guardiani non fon veramente 
Prelati.ibid.nu.4.& 5. 

Effendo affenti i Guardiani poffon affoluere 
dei cafi riferuati; & pollon dar la profof- 
fione,&hanno la medefima autorità,che 
i Guardiani, ibid. 


Nòn poffono fcommunicare.ibid: 
Et poflono.eTersfe ben fotlero illegitimi. ib. . 
Vifione» . C.9 


Vi fono vifioni falle, & vere, & come fi ca- 
nofcono.1:p.c.9.MU.1. 

Vificatore» » c-2.60. 

I vifitatori de i Vefeoui poffono riceuer al- 
cuna cofa per il viver di queldi. r.par.. 
c.286.nU.3: 

I falarij delle vifite allhora fi deuono à i Pre 
lati,quando loro medefimi vilitano. ibid. 

Voto, - c.8 

A Dio folo fi fà il voto.r.p.c.8nu.2: | 

In articolo di morte può qual fi voglia Con 
feflor affoluer de’ cafi riferuati; ma nono 
può commutar, nè difpenfar nei voti, ò 
giuramenti, è nella inhabilità dell'irre- 
golàrità.1.p.c.59-NU.13. 

Ilvoto è vna fpontanea, & deliberata pro- 
mefla,&rc. -2.p.c.89.nU.1. 

Vno è folenne,& l’altro femplice. ibi.nu.2. 

IVefcoui non poffono far voto in pregi» 
dicio delle loro Chiefte.2.p.c.wo.nu. 1. 

Accettando il Vefcouo il Veféouato, refta » 
Hbero del voto di Religion, che prima» 
hauefTe fatto.ibid.nu.1. Mu 

ICurati non poffono far voti im progiudi+ 
cio delle loro Chiefe.ibid.nu.3. 

Pecca mortalmente colui, che doppò » chà 
fatto voto di Caftità,promette maritarfi , 
1.p.c.222.NU.1. Ì 

Il voto femplice di Caftità, fatto doppò gli 
fponfatitij ; vale.ibid. 

Vno, c'hà fatto voto di Caftità, non è obli- 
gato ad intrarin Religion. bid.‘ 


Yna-fpofa, che fapelle , che il fuo fpofa ha- 
uelfe 


TX AV 
+ n meffe fatto voto di caftità , fe può maritar 
convn'altro.1.p.c.2444.3. Di 
Vé gran differenza tra" retrattarz &difpen 
fare ne i voti.2.p.c.gapu.m 
IPrelati delle Religioni poffono difpenfar, 
&annullare ivori de loto:fudditi, ma 1 
Vefcoui non poffono cancellare quei de i 
tu Papa può ciente 8eannullare icvoti 
d Pa u s &gannu ievotI 
dei Rell iolt, ma non poffono-annullar i 
voti deglialtri Chrifttani.ibid. 
teftà,c'hanno i Prelati delle Religioni 
annullare i voti de 1 loro fuddiri, è des 


Iure diuino.ibid. E 
Non valeil voto del Religiofo, effendo las 
fiva materia prohibita dal lor Prelato. ibi. 


num: è. 


Vaglioni votidi religiofi, di materianoms - 


prohibita.!ibidinu.3, i | 
Iyoto , che faceffe vn religiolò di paflarfe- 
nead vn’altra religion più ftretta;obliga 


ibid.nu.4. 
I voti dè frati poffono effèr annullati da’ lè- 
ro Prelati. ibid.nu.s. 


Se ben lifaceffero conlicenza de’ lorò Pre- 
lati.ibid.nu.6. 

Annullato il voto; pecca il fuddito, fatisfa- 
cendo contra la volontàdei loro Prelau. 
ibid.nu.7: > x 

Non piiò il Prelato annullare il voto;checs 
s'ha da fatisfare intempod’vn’alero Pre- 
lato. ibid.nu.8: I 

L'Abbadeffa può retrattareil voto, che fa- 
ceffero le loro Monache.ibid.nu.g. : 0 

Ozniî voto ficommuta nel'voto folenne» 
della Religion. ibidinu. 10: | 0 > 

Nell’anno del Nouitiato , fono liberi i No- 
uitij devoti, che non poffono fatisfare 
nella Religione.ibid. 

Non poffono i Prelati annullare: i voti del 
Nottit1o,nèpoffon difpenfare in effi.ibid. 

Non paffono i maritati fenza il mutuo con- 
fenfo votarreligion. rip.c.9r.n0.1: 

Nè poffonofar voto, che pregiuditafie allo 

n maritale.ibid.nu.a: | Vide 

Non poffono far voto,che non fi paghino il 
debi dbid.nu.3: 

1) Vefcouo può difpenfar 


nelivoto di non_s 


dimandar il debito, & silmarito lo può. 


. annullare. ibid. 


Hi oblio la moglie di pagar il debito al 
marito , c° tto voto di non di 
mandarlo. tbidaitigat 0 

Votandoladonna col confenfò dél'mazito 


O A A. 
non piò:pagar, nè dimandar il debito .. 
num.s. (n 

Non fi poffono dimandar il debito , facen- 
do ambedue con mutuo confenfo voto di 
non dimandarlo;nè pagarlo.ibid.mi.6. 

Può it marito annullarloy in quanto alla s 
parte,che lo pregiudica. ibid i 

Nel voto della continenza dè i maritati, che 
fi fà dandolicenza ©vno all'altro; folò il 

Tops può difpenfa:c.ibid. i 

Può difpenfar ancora-il Vefeouo non poten 
dofi ricorrere al Papa.ibid.. - 

Non può il marito fenra la volontà di fua_s 
seo votarvna longa pesegrination.o. 
ibid.nu.6. 

Il marito non può farvoto d’andar in Gie- 
rufalem per deuotione; fenza il confenfo 
dì firma moglie. ibid.nu.8. - 

Nonè oblizata la donna à fatisfar il voto 
di foccorrer perfonalmente la terra San- 
ta,non volendò fuomarito.ibid. 

Il marito può far voto di dar elemofine.ibi. 
num.9. 

La tnoglie non può far quefti voti, & pnòl 
marito annullar il voto di digiunare, far 
oration, &tc. ibid. ; , 

Può il marito annullare i voti,c'hauefle fat- 
to-fua moglie; apanti, che folle maritaco 
feco. ibid.nu.10. 

Acciò che vno pofsa annullar.il voto è ne- 
cefsario , c'habbia potettà fopra la mate- 
ria fua.ibid. i 

Di tre maniere fono i voti reali, perfonali, 
& milti. £.p.c.93.Nt. 1. 

I fanciyili auanti l'’vfo ragioneuo! nen pof- 
fono votate.ibidmu.1: 

Nòn pofson far votofolenne,che nen hab- - 
bino finito fedeci anni, ibid. 

Pofsonoi figlinoli , efsendo in poteftà di lor 
padre farvoto di dar elemofine de’ beni 
caftrenfi. ibid 


Il Padre, & il tutor pofsono annullare i vo- 


tide i loro figliuoli,farri amanti de i quarta 
tordici anni; &delle figliuole auanti de i 
dodici.ibid.nu. 4. A 

Non pofsono annullar il voto di Religion, 
& di Caftità,che facefsero doppò della 
del età.ibid.ntige 

Pafsara là detta età,non può il Padre annul- 
lare i voti perfonali de”loro figlinoli fatti 
della detta ctà.ibid.imu.@ | 00». 

Più facili s’hanno d’afsoluere i voti 

onali de i giovani, che di coloro, che 
fono entrati indetta erudito no > 
NON 
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Non piò il Padre annullare i voti de i figli- 

uoli fatti dopò de i quattordeci anni. ibi. 

2. num.8. i 

. Può annullare i voti mifti,ò fufpendere las 
loro eflecutione. ibid.nu.9. 

e L’ifteffa poteltà ha la madre morto il mari 
to per annullarervotideiloro figliuoli, 
che il marito. ibid. 

Non vaglion i voti degli fchiaui, pregiudi- 
cando à i loro patrom.ibid.nu. 19. 

Può il Signore annullar i voti del fuo fchia- 
uo.!bid. 

+ Lo fchiauo può votar tutto quello, che non 
pregiudica al feruitio del fuo fignore. ibi, 
num. 

Accio che vi fia voto , vi hà da elfer delibe- 
ratione.2.p.c.94.MULI. 

None fegno della nullità del voto,il rincre- 
fcer ad vno d’hauerlo fatto.ibid. 

La deliberation, chebafta per il peccato, 
bafta per il voto.ibid.nu.3. 

Non obligano i voti, & igiuramenti indi- 
fereti.ibid. 

I voti, chefanno i giuocatori perla mag- 
gior parte vagliono. ibid.nu.3. 

Il voto tatto per inganno,non vale.ibidem. 
num.4. 

Ovliga il voto, che fi fà con animodi per- 
metter, & fatisfar.ibid.nu.s. 

Ma non quando fi fece fenz'animo di fatif- 
farlo.!bid. 

Vno, che profefsò in qualche Religiona 
probata,fenz’animo di fatisfar il voto, hà 
obliso di far fecretamente profeffione_s. 
ibid. 

Pecca mortalmente vno, che votaffe cono 
animo di prometter, ma non di fatisfare . 
ibid.nu.6. 

IComendatori dell'ordine di San Giouanni 
di Malta fanno voto di caftità , & hanno 
obligo di suardarla,fe ben non haueflero 
hanuta ral intentione.ibid. 

Acciò cheil voto fia vero,bafta,che vi fio 
virtual intention di fatisfarlo.ibi.nu.7. 
Colui, che votò con animo di votarreftas 
obligato, fe ben non habbia propofita di 

fatisfare.ibid. 

Vno, che isnorantemgnte facefle voto con 
propofito di yorar,ma non di fatisfar,re- 
ita obligato. ibid.nu.8. 

Non fà voto folenne vno,che pigliaffe l'ha- 
bito con propofito di profiflar.ibi.nu.9. 

Ha obligo di profeffar vno,che fece voto di 
entrar in Religion. ibid. 
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+ Nonv'é precetto lla Chiefa; che oblicha 
a profciiar ad vno, c’hauendo propotito 
d: protcllarentri in Keligione. ibidem 
num.10. 

Alcuni voti fatti contimore obligano, &_» 
alcuni nò.2.p.c.9 «Mt. si 

Il voto di non fi maritar,c'hauefTc fatto vna 
donna di mala forte, per rimor del fuo 
ruffiano,vale.ibid.nu.6. 

Il voto fatto fenza neceflità, lecito ; &obli- 
gatorio.ibid.nu.7. 

Pecca vno,che votalfe cofì illecita.2.p.c.96 
num. t. 

Nonobliga il voto doppo fatto, facendofi 
la fua materia illecita. ibid.nu.3i 

Yno, che fece voto di peccar venialmente , 
pecca venialmente.ibid.nu.3. 

Il voto di mai peccar,non obliga.ibi.nu.4. 

Vale il voto di mai peccar mortalmente_s. 
ibid.nu.s. 

Nonobliga il voto di cole indifferenti.ibid. 
num. 6. 

Il voto di non filar, nè cucire, nel dì di Sab 
bato,communemente non vale.ibid 

Il voto di non far opera feruile in Sabbato 
per honor della Gloriofa Vergine, vale_s. 
ibid. i 

Il voto di non giocar,per l'affanno, che dà il 
perder,non vale. ibid. 

Quando vi foffe dubiofo , fe fia indifferente” 
11 voto,dimandifi difpenfa. ibi.nu.7. 

Vale il voto di cofe obligatorie.ibid.nu.8. 

Il voto d'vna cofa, fe ben di nuouo fi ritor» 
na à far,non è più,che vno.ibi.nu.9. ' 

Più graue peccato è rompere vna cola mol- 
te volte votata,che quella,che vna folao 
volta foffe votata. :bid. 

Ivoto fatto per cattuo fin,non obliga. ibi. 
nu.10.11. & 12. 

Il voto delle cofe oppofite alla materia di 
configlio,non è obligatorjo. ibi.nu.1 3- 

Il voto di non votar,non obitga.ibid. 

Il voto di non votar,fenza configliarfi,obli- 

| ga.ibid. - 

Non obliga il voto , ch'vno faceffe di mari- 

i carfi.:bid.nu.14. 

Il voto di maritarfi per fchiuar i peccati del- 
la fornication, nonimpedifce intrar ins 
Religion. 1bid. 

E lecito il voto di non accettar alcun Ve- 
fcouato. 1ibid.nu.15. . 

Il voto, che fanno i Cartufiani di non man- 
giar carne,obliga,fe ben ftefero per mo- 
rire bid.nu.16. .. 

E cofa 
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Ecofa Jaudabile perfuader ad vno, che fac+ 
ciavoto d’intrac in Religion. a.p.c 97.0. 1 
Manonè laudabile farlo votar, cheeneri ia 
| Religione.ibid. so EYZ 
Elecito il voto d’intrar in Religion. ibid. 
num.I. i£ 33:34f SI 
Colui , c'hauelte fattorvoto fimplice di reli- 
gion, pecca lafciando l’habito: delnoui- 
iii iui nina 
Colut,che fece gio; -obli-- 
gato à guardarcaltità.ibid U 
Vno, che fece voto di religion pecca, non» 
. folamentemaritandofî:, ma confumando 
ancora il Matrimonio.ibid. 
Vno,che fece voto di morir in vna Religion 
pare, che prometta di profefTar in ella z. 
° 


Vno; clie promettelle intrarin Religion», 
nonè obligato.intrarineffa; effendo ro- 
uinata,inquanto all’effentia.ibid.m1.3. 

Vno, che fecevotod’intrar ne i difcalzi del 
nottro Padre San Francefco,non fatisfao 
intrando-nell’offeruanza. ibid. 

Vno, c'haueffe fatto voto d’entrar in alcuna 
religionterminatamente hà obligo d’in- 
travinqual'fi voglia religiondel Regno.. 
ibid.nu.4 

Vno; c'haueffe fatto voto d’intrare in certa 
Religion,fatisfa mon l’ammettendo in ef- 

"fa.ibid. 

Etf: l'ammetteffero,& lo mandaffero vias 

- penqualche impedimento , già fi è fatif-. 
fatto.ibid. 

Vno; c'hauefle votatord’entrarin Religione 

icentiandolo vna voltadaedà, igo 

- idiritornaralere vòlte.ibidi. a 0 

Vno,che votò.d'èffer frate difcalzo laico;le-- 
uandogli l'habito permal Franeefe, refta 
difoblizato,fe ben fanafle.ibid.. 

Vno, che votò d'entrarin Religion in du- 
bio,promettedi profelfar in effa. ibidem. 
num.6i 0 

Vno, che votò d'intrar in Religion, & votò 
di profeffarin etfa,commettedue peccati 
no7 fitisfacendp quefti voti,& la difpen- 
faè nulla,racendo vnod'effi.ibi.nu.7. 

Yno;che promeffe d’entrarin Religion,non 
fatisfa, pigliando l'habito dei Caualieri 
di $.Giacomò; 8zc.. Ma fatisfa pigliando 
l'habitode gli ecclefiattici d'etfa.ibi.nu.8. 

Il votod’inetarvin certa Religion, fe Dio 
altracofamonordinafie, hà due fenfi.ibid.. 


num.9. 


“Wnoyche votò d'elferReliziofo del Chero, 


Pa A. 


&credelie; che non' fia necellirio faper 


grammatica, non è neceflario ftudiarla, 
er fatisfarlo. ibid.nu. 10. 

Il frate mandato, via dalla Religion è obli- 
gato al votodella continenza ,; ma non è 
gli precettidella Regola.ibid.nu.1r. 

Ha.obligo di gaardara precetti della Rego- 
lacolui, che votò in yna Religion, doue 
non fi guardano. ibid.nu, 13». tor. 

Vuo, c'hebbe intention di non s’obligarà 
guardari precetti della Regola, hà obli- 
go dimutar propofito ;. &_y votargli di 
nuouo. ibid.. 

Vno , che promette dira hà obligo di 
fatisfar, & pecca tutte le-volte:, c'hauetie 
atto cannal. a:p.c.98:nU. 1» 

Vno; che promettetle.virginità, peccacon- 


fumarido il Matrimonio, & doppò anco» 


hauendo copula. ibid.. 

Nel voto di non maritarfi, non s'include il 
voto di caftità..ibid.. 

Il voto dicaftitàa coniugalobliga à non ha- 
ect cr fe non. con fua. propria mo- 
glie. ibid.nu.3-- 

Ordinandofi vno d’ordin Sacro fà voto fo- 
lenne dicontinenza.ibid.nu.4. 

Maordinandoficon timore fe ben riceue il 
Charattere,non refta obligato al voto,nè 
colui,che s'ordinaffe auanti d’hauer i'vfo. 
ragioneuole.ibid.. 

Solo il Papa può difpenfar nel voto della 9 
caftità perpetua. ibid.nu.4» 

I vefcouo puòddifpenfar nel voto della:ca-. 
ftità temporal,& con vna,che fi promefle 

s veffer Beata. ibid. 


Pudanco il Velcouo commutar l’opert_9, 


nelle quali fù commutato dal Papa il vo- 
todella Religion. ibid. i 
Solo il Papa può difpenfar nel yoto di Gie- 
rufalemme.a.p.c.90.MU.1. 
IGiubilei danno facoltà per quefto.voto ,, 
non l’efplicando.ibi.. le 
Il Vefcoio può difpenfar ne'voti penali.ibi. 


Potfono ancoraiefser difpenfati nella. Bolla. 


della Crociata. ibid. SA 

I voti perefsertveri; s'hanno da far è Dio 
immediatamente.2.p.c.100.MU.1. 

Se benla caufà final è Dio,altie caufe fecon- 
darie vi pofsono efser, lequali cefsando 


fenzacolpaal votante, nonobliga il vo-- 


to.ibid.. 


femafse dacerto peccato ; fe.be 
efso refta obligato. ibid 


‘Viro, chevotòà Did alcuna cola, fe topre- 
Vio, che ta P 
Cel 
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‘Ceffando la cari impulfiua del voto,nons 
cella il voto.ib:d. 

Il voto obl.za a peccato fecondo la fira ma- 
teria.2.}.C.101.NiA. 

‘Peeca colui, che gli rincrefca d’haner.vota- 
to.ibid.nu.3. 

L'opera votata è più meritoria,che la non» 
votata. ibid. 11.4. 

L’opere votate, che fi fanno con rincrefci- 
-mento,non fon.meritoric,anzi v'è pecca- 
toinefle. ibid. 

‘Vno, che dubitaffe prebabiliffimamente, fe 
fece yoto,non è obl:gatoà fatisfarlo, ibi. 
mun.s. 

Il voto di dar vn Calicead vna Chiefa, ha- 
vendoui di già acquiftato elia Ragione, 

‘non fe gli può leuare fe non con l’autori- 
tà del Velcouo,ò d'alcunprimilegio. ibid. 
num.6. 

"Vne,che di nuouo haueffe votato ignoran- 
temente non c obligatoà fatisfarlo. ibid. 
num.9. 

«Van giouane, chefece voto di digiunartut- 
to il rempo di fua vita, bafta, che digiuni 
-quei,che potrà. ibid.nu.8. 

Tutte le volte, che firompail voto, v'è pec- 
cato: ibid.nu.9. 

Alcuni voti vi fono,che fi poffono,& v'è o- 
bligodi fatisfargli per altri. ibi.m.1o. 
Vno herede nonè obligato è fatisfar i voti 

perfonali del defonto , ma fi bene i reali, 
& mifti,inquanto reali. ibid.nu.t 1. 
voti mifti, cioè reali, & perfonali hanno 

. «obligo gli heredi di fatistare.nu.r2. 

I terrazzani d'vn luogo fo'obligati à guar 
dar le fefte votate nell’ifteffo luogo. ibid. 
num.13z. > 

Vno,che fece voto di digiunar certavigilia, 
ella paffata,ceffa l’obligo. ibid.nu. 14. 

Con molte vie fi leua il voto.a.p.c:102.NU.1 

Per difpenfar nel voto, vi hà da efler ragio- 
ne.ibid. 

1 Prelati ordinari) poffeno difpenfar ne ivo 
‘ti nontiferuati, & i Confeffori regolari 
fecondo i loro priuilegij.ibid.nu.3. 

Vno, che poffa difpenfar ne i voti, può an- 
cora di penfer ne i giuramenti della me- 
defima fpecie. ibid. ORI 

Riferuando il Papa per fe alcuni voti, rifer- 
‘ua ancora alcuni giuramenti della mede- 
fima fpecie.ibid. 

IVefcouno può difpenfar ne ivoti riferuati 
à fua Santità , non potendofi ricorrere al 
fuo Nuntio.ibid. 


O L A. 

Vno, che fecevoto di digiunar in pane , &É 
acqua può mangiaralcuni legumi bid. 

Si leuano ancora 1 votico].permuturli, ibid. 
NUDI. 4. : 

La permutation vna wolta fi fa incofa vgua 
le,& alcun’altre in cofa minore.ibid. 

Il voto di darad vha Chiefa ducento duca 

‘ti;può Sua Santità permutarloin fauordi 
vi’Orfana.ibid. 

Il voto, che fi permuta per Giubileo, ò Pris 
uilegio fideue permutar con piaceuolez- 
za.ibid. 

Ebene, che fe vfi della permutation vnita= 
mente con la difpenfa.ibid. 

Potendofi permutar i voto ,nonèbene di- 
penfarlo.ibid. 

E bene à coloro,che non hanno bolla dimà- 

«dar all’ordinario autorità per difpenfar, 
& permutari voti. ibid.nu.g. 

Nelia permuta del voto della peregrinatio- 
ne s'hannoda confiderarmolte cofe.ibid. 
num.s. ". 

Vno,c'hà autorità per permutari voti, non 
l’hà per difpenfar, bene tamenè contra. 
ibid. 

I-Confeffori della Compagnia del Giesù 
poflono permutar i voti giurati. ibid. 

Vfuras. C.154 

Vno, che dà moneta d’argento, per moneta 
d’oro, con qualche guadagno, commette 
viura.a.p.c.8g.nu.8. 

Il Monte della Pietà nonè vfuraro con cer- 
te conditioni. ibid.nu.9. 

E vfura il prezze d’alcun danaro preflato.. 
2.p.c.103.MU.1. i 
V'è vfura, quando nel contratto vi fia im- 

eftito con guadagno. ibid. 

V'è vfura efterior, 8 mentale.ibid.nu.2. 

Laefteriore, vna è manifefta, & patente, & 
l’altra paleata.ibid. 

La mentale è, quando fi dà vnacofa preftata 
fenzatacito , è efprello patto di guada- 
gno. ibid. 

L’vfura è prohibita per Ragion'naturale_s, 
dinina,& humana.ibid.nu.3. 

Pertanto i Principi fecolari, che le permet- 
00, peccanofe lo fanno per guadagno. 
ibid. 

Per dubiofo s'hà da dare dieci peli d'olio, 
‘che vale vn ducato, & mezo il pefo,cons 
condition, che dopò,fe ne diano quinde- 
‘ci,in tempo, che vagliono tanto, come lî 
dieci.2.p.c.107.NU 9. 

Non commette vfura colui, che dà alcuna» 

co- 
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cofa prcitatà riccuendo qualche guada- 
gno peraflicuraria. 2.p. c.108.N0.4.- 

E vfura preftar alcun danaro, con condition 
che fi pigli per afficuratore colbi , chelo 
prefta.ibid.num.s. i 

E vfura quando per preftay s'obligaffead al 
cuna cofa colui,che piglia preftato.ibi. 

Non può colui,che prefta fenz'hauer necel- 


fitaà,ricener il prezzo dell’afficuratione_s, . 


non hatrendo da cercar altro,chel’attècu- 
ralic.ibid.nu.6. 


Vno, che affecura vna naue:non può pigliar 


cofa alcuna, fe non hà capitale per obli- 
garfi allaffecuratione.ibid.nu.7. 

Non v'è obligo di far fatisfattion alcuna» 
della Naue,che foiîe perduta,effendo fta- 
ta menata ad vn’altro porto , differente_s 
da quello;che fi afignò. ib. nu.8. 

Noné obligato colui, che afficurò mille_s 
ducatià pagarli, fe non venivano nellas 
naue. ibid. nu.9, 

None vfuraro colui, che ficeffe vn contrat 
to vfuraro,penfando efler giufto.ibidem. 
num. ro. 

Tmanifefti viurari fon’obligati è reftituire, 
& coloro, che l’haueffero aiutati in ella. 
2.p.clp.109. nUm.I. 

Il Notaro nonè obligato à pagar vfura, fa- 
cendo’inttrumento-è petitton di colui, 
che riceue l’impreftito. ibidem, & c.109, 
mum.I. 

Tviuraro nonacquifta dominio del guada 
eno vfararo,ibid 6 

Non fi deue reftituir i frutti del danaro. ibi. 

L’'acquiftato per vfure s'hà da reftituiral 
fuo vero Signore.ibid. 

Non fi prefume far colui, che riceue preita- 
to,donation all'vfuraro.ibid. 

Le cofe, che l’vfuraro hà auiftate con le- 
gitimo titolo, non fono fottopolte alla_s 
reftitution, per-via d’obligation reale_s. 
ibid. num.2. 

Le cofe acquiitate persvfura non poffono 
efler alienare. 1)1d. 

Gli heredidell'vfuraro hanno obligo di re» 
flituir tuttrrloro debiti.ib1d.11.3. 


O L A. 


L’vfuraro non può far ceffion de*beni. ibi... 
num.4.& 5. 

Vno, che per viad'yfura ottiene alcun’ off- 
cio, hà obligo di-far reftitution dell’obli- 
go,che gli fece colui,che riceue preftato, 
ibid: num.6, 

* Coloro, che aiutana gli vfurari, hann'obli- 
o reftifirir l’vfure, che per loro cagione 
ii fow fatte. ibid.uu.7. i 

La moglie, & i fizliuoli delli vfurari pofto- 
no viuere de i beni acquiftati con vfira, 
efsendoui con che pagar. ibid.nu.8. 

Può il Vefcouo daralla moglie pouera del- 
l'yfuraro,l’vfura,c'hà da reftituir a'pouc- 
ri, Ibidem. 

Qiiando non vifofse capitale per pagarle 
vfurc,è obligata per quefto la dote della 
figliuola dell’vfuraro. ibid.ntt.9. 

I Seruitori dell’vfuraro polfono riceneri lc=- 
ro falarijda lui , s'ha facoltà con che pa- 
gar.ibid.nu. ro. 

PCalzolara, &altri officiali lecitamente_o 

fsono- dimandar;& riccuer.il loro fali- 
rio; fel loro debitoè primo, che l'altr&_9 
vfure. ibid.num.1 r. i 

L’vfuraro mentale è obligato è reftituiré. 
ibid. num. 1a: 

Si deue molto fchiuar, & guardar 'huomo 
di comprar dall’evfuraro alcuna colo, 
ibid. num.13. : 

Gli svfurari, auanti,che fi dia la fentenza.o 
hanno obligo di reftituir.ibid.nu.14. 

Quefta-reftitutione s'hà da fare i poueri, 
non fapendofi chi fia colui, che riccuè 11 
danno. ibid. i 

Et facendofi è i poueri, effendo manifefto 
l'vfuraro,può il Vefcouo in quetto intro- 
metterfi.ibid. 

Può il Vefcotro riferuar l'afsolution dél pec 
cato, che ficommette, non reftituendo 
I'vfure. 

Gran pene mettono le leggi contra gli vlu 
rant.2.p.c.110.per totum. 

Non pecca contra giuftitia vno, che preftaf 
fe denari, liquali fapefse,che s'hanno da x» 
dare ad vfura. 1.p.c.153-Mun.8.. 
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TAVOLA DE I LVOGHI 
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CONCILIO 


TRIDENTINO, PI 


‘Ches'applicano, allegano, & dichiarano dall’Auttore nella Prima, & Seconda. 
Parte di quefta Somma, &all'OrdineGiudiciale,. 
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ECRETVM deeditio- 
ne, &_ 9 vfu facrorum 
librorum . par.1.ca.97. 
nuon.z. 

Cap. 4. par.2. cap.14. M- 
mero 2. 


Ex Seffione V. 


Cap. 1.de reformatione. par.1. capit.3 3. uu- 
Mero 1. 

«Cap.2.d:reformatip.1.c.106.mMum.9. & pr. 
C-34 NUm.3. 


Ex Sefione VI. 


Canon.7.de iuftificatione. p.1. c.12.n19. 

Cap.1.de reform. p.1. c.33. nu.t. 

Cap.3. de reformatione. In Ord.Iud. cara. 
num.1. 

Cap.y.de reformatione. par.2.ca 13. nu. 18. 
&: capit.14.num.7.8% cap:68.num.3. 9 
c.69.m1m.1. 


- Ex Seffione VIT. 


Canon.1.8z.2. de reformatione par.1.ca69. 
num.i. 

Cap.r.de reform. p.1. c.ro6.num.2. 

Cap.4.de reform. p.r. c.3 r.nuUm.8. 

Cap.s.de reformat. p.2. ca.3 1. nm.1. 

Cap.8.de reform.in Ord.Iud. c.1.nu.3. 


Ex Seione X ITI. 


Cap.r.dereform.in Ord.Iud.c. 

Cap.3.de reformat. par. 1. c.64. nu.4.& cap. 
12. num.r2. 

-Cap.7.de reform.p.1.c-65. num.t. 


Ex Seffione XIV. 


Cap.4.de penitentia. par. 1.cap.48.nu.1.&( > 
Cap.so.nU. 1. 


‘Cap.s.de penitentia.p.r. c-g 1. nu.1.% c.5 2. 


‘num.2. 
Cap.7.de penitentia.p.t. c.56.num.4. 
Cap.8.de penitentia. p.1.c.56.num.1. 
Cap.9. de penitentia. p.1. c.5 6. 
Cap.1.de extrem.p.2.c:85.nu. 1. 


«Canon. 7. de poenitentiazo. par. 1. cap. 2. 


num.s. 


«Canon. 13. de poenitentia.. .r. par. cap.-56. 


num. 1. 
Cap.7. de reformat. p.1. c.179. num.1. &_> 
c.180.num.2. 


‘Ex Seffione VVI. 


'Cap.1.de reform.p.1.c.33. nu. 1.8 p.2.c.36. 
num.4.& c.y8.NU.10. 

Cap.2.de reform.p.2.c.7.nu.3.&c.16. nu.1. 
2.4 $.7.9.12.& 15. 

‘Cap.é.de reformat.p.1.c.39. nu.1. & 155. 
nu. 11. & p.2.C.21.NU.I. 


Ex 
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Ex Seffione XXII. 


Decretum de obfer..in facri. p.c.249 nu.12.. 


1424.8235. 
cap.2. de reform.p.c.106.nU.2. 
cap.6.de refòrm.p.2.c.70.1t.8.. 


Ex Seffione XXIII. 


Cap.a.de facram.ord:n. parte 1. c:165.nu.7.. 
part.capit.2.capit.13. num.a, & Capit.16.. 
num.4. 

cap.3.defacr.ord. p.r.c.163.Nu.1. 

capit.4. de facr. ordin. 1. parte, capit.163.. 
num.r.& c.226.num.1o. & capit.2.C.13.. 
num.z. 


cap. 1. de reformatione. 1.p. cap.3 3. num.I.. 


& p.2..c.14.nu.1. &cap.; 3.nu-2. 8 C.35- 
num. 4, 

capit.3. de reformatione. par.2. cap.58. nu- 
mero 


capit.4. de reformatione. part.r capit.242.. 


num.t.. 

cap.s.de reformat.p.1.c.163;num.2. & p.2.. 
C.13:;ML.12.. 

capit.6.de reformatione. p.r.c.30.num.1. & 
cap.8o.num.16.8c.15s.num.6.&c.156. 
num.2. 

cap.7.de reform.p.1.c.* 6o.num.a: 8rc.163. 
num.1.. 

cap.8.de reform.p.2.c2.13.nu.4, & 14. nu,. 
6.7,% 13. 

cap.g.de reformatione.p.2:c.14.NU.10: 

cap.10.de reformatione. par.2.c.14, num.2, 
&11.. 

cap.11.de reformatione. p.1.c.30.num.2: & 
c.163.NU.1. 

cap.12.de reformatione. par. 1.c2.263.num. 
2.8 capita 65.num.1, 8 pait.2. capit.13. 
NUun.4. 


cap.13.de reform.1:p.c.163; nu.1: 8e p.2.02.. 


16.N0.3.& 6. 


capit.14 de reformatione. parte 1: cap.163.. 


num.z. 


cap.15.‘ereform: par.1.c.60:nt.5; & c.163.. 


num.3. 
Ex Seffione XX 1111. 


Canon.é.p.2.cap.6:num.31.. 

canon.9.par.1.cap.12;num.2.& p.2. CAp.96; 
num.3. 

canon.12.In Ord.Iud.c.r.num.t; 


cap.de reformatione matrimonio. p.s. cap.. 


O L A e 
ré2.nu.1.8&c.241.nu.1.& cap.142. NN.4.. 
8c.119.&/220.per totum. 

cap.2.de reformatione matrimonio. p.2.c2. 
226.per.totum. . ; 

cap.3. de reformatione matrimonium. par. 
23 4-pertotum.. i 

cap.4.de reformatione matrimonium. p.f.- 
C.243.DU. 12; 

cap.s.de refofmatione matrimonium.par. 1. 
c.220. Nu.3. è c.145-Nu.8..c.237.NU.1. 
2.8 3:82C.238:nu.6. . 

cap.6. de reformatione matrimonium. p.r. 
c.162.N0.2:B? c.233.NU.1.. Rec 

cap.1o:de reformatione matrimonium. p.1. 
C.341.0NU.4.- 

cap.1.de reformatione. 1.p.c-14.nu.2.& c.6. 
nu.r.& 8.. | 

cap.3.de reformatione.p.1.c.18 6:nu.s. & in 
Ord.Iud.c.1.n0.4.. s 

cap.1.de reformatione. 1.p.c.69.num.1.&_9 
c.88.nu.2;& cap.106.num.9, & 1.2. C.24. 
num.2z.. î 

cap.6.de reformatione. p.1:c.5 s.nt.5.8& 16. 
8 c.81.m1.17.8/c.13 1. nu.t: & c.158. mr. 
6.8c.159.nu1. 10.8 c.156.nU.2: &°c-167, 
nu.2.8 c.168.nu.4.&c.174.N01.}. & ca}. 
18r.nu.m.& p.2-c.10,nU.s.&c.é9.nu. 

cap.7.de reformatione.par.1. cap.173 nur. 
1.& par.3: capit.14. Dum.ra. & capit.18.. 
num.I.. 

capir.8: de reformatione. parte 1. capit. 56. 
Num. i .. 

cap.9.de reformatione. parte 1.capit.14.nt- 
mero 2. 

capit.11.de reformatione. parte 1, capit.43. 
num.I.. 

cap.12.de reformatione. p.1: cip.30.num.1. 
8 cap.118. num.7:8 p.a..c.29.MMm.I. & 
cap.34.NU.I. ° 

capit.14.de reformatione..parte. s.capit.3 3. - 
DUNI.I.. 

cap.16.de reformatione. par.1.c.79. num.1. 
& p.2:c.16.N0.7: | 

capit.17.de reformatione. p.1.capit.31. nu- 
mero 1. 

cap.18: de reformatione. p.1.c.106. num.2. 
4,8.8 13. i 

capit.30.de reformatione. parte 1. cap.185.. 
num.2.. 

Ex Seffione X XV. 


Decretum de facris imaginibus. p.1. c.8/nu. 
2.c.1.dereg.p.2.c-31.nu.2, & in Ord.ind, 
CI-NU.3.. 

Cap.a.. 


TAV 


«Cap.a.de reg. p.1.c.90.nu.s. & p.2.c:31.nu. 
2.8 8 


cap.3 deregul.p. 1.c.102.nUm.1.8:cap. 105. 


num. 4. 
tap.y.de reg.p.I.C1eg.NU.s. 
cap.13.dereg.p.1.c.74.NU4 
«cap.14.de reg.p.1.c.43.nU.2. 


cap.1g.de reg.p.1.c.1og.nu.4.& 139.03. 


& p.2.c-6.nu.9.8 10.& c.8.n1.2.& 4. 
cap.16.de reg.p.2.c.7.n1.1.8 c.8.nU.3. 
cap.17.de regul.p.2.c,8.11,3. 
cAp.r8.de reg.p.2.C.7. MLT. 


«cap.ig.de reg.p.1.0.90.ntu.g.& p.3.c+6.NU.B. 


&c.7.-nu.6.c 8.nu.s.& 19. 
cap.20. ic reg. In Ord.Iud.c.1.nu.z. 
cap.a1.de reg.p.2.c.6.NU. 19. 
cap.22.de reg.In Ord.Iud.c.3.nU.4 
«cap.6.de reg.p.2.c 6.00.13. 


I L F 


O L A. 


cap.1.de reform.p,2.c.70.n1.6. 

cap.3.de reformat. p.1.c.77. num.2. 8/c.79, 
num.I. 

cap.4-de reform.p.1.c.242.nU.13. 

cap.s.dereform.p.1.0.154.NU.3.8c p.3,C.2f 
num.2. 

cap.7.de refor. p.r.c.ro6.nu.10. & p.2.c.3 6. 
num.s. 

cap.11.de reform. p.1.c.18.nu.3.8 p.1.C.26. 
num.12. 

cap.12.de reform.p.1.c.87.n0.8. 

cap.13.de reform.p.2.c.11.n0.4, 

cap.15.de reform.p.1.c.29. num.4. & c. 249. 
num.r.& p.2. c.3.nU.5. 

cap.16.de reform.p.1.c.s0.ntt.r. 

cap.18.de reformat.p.1.c.337.NU.3. 

cap.19.de reform. p.1.c.72:nU.3. 

Decretum vitimum.p.1.c.1940U.£. 


I NE. 


NVOVA 


SOMMA 


DE CASI 


DI COSCIENZA. 


ET DELLE COMMVNI OPINIONI; 
& Refolutioni de’ Sacri Dottori. 


Con Auuertenze molto sytili, & neceflarie per gli Confeffori . 


Del molto Reuer. & dottiffimo Padre 
FRAT'EMANVEL RODRIQVEZ LVSITANO 
dell'Ordine de i Minori offeruanti, 


Et nouamente dalla Spagnuola nella volgar lingua 
tradotta dal R. D. GIVLIO CESARE 
"i Valentino Piouano di Carpeneto. 


MIA DI 


Di coloro,che poffono e[fer Anuocati, 
Cap. I. 


SOMMARIO. 


Se i Chierici de gli ordini minori, 0 
maggiori poffono effer Auuocati, 0 
Procuratori. concluf.1.nu.1. 

Et fe tai poRano effercitar quefti efter. 


city nella corte Romana. ibid. 
dine facro sode gl’ordi- 


i pP 
nì minori » hanérido Be- 


neficio Ecclefiaftico ; non poffono ef- 
fer Auuocati, nè Procuratori , per ef- 


fer loro ftato probibito per gli Ca- 


I Chierici ordinati d’or- 


RIMA Conclufione». 


noni 2 Ecclefiaftici , faluo, fe non au- 


uocaflero per le Vedoue ; o minori 
orfani, o perla loro Chiefa: Et co- 


fi il Monaco con licenza del fuo Pre- 


lato, può procurare per il fuo Mo- 
naftero , ‘per elemofina , con zelo di 
defendere la Giuftitia : poffono an« 
co accufare nelle caufe Ecclefiafti- 
che nel foro Canonico ; fare allega- 
tioni in iure, & dare configli, per ef= 
fer queft’opera meritoria . Poflono 
anco accufare i Chierici di prima 
tonfura, o de gliordini minori non, 
folamente nelle caufe Ciuil» ma nel- 
leCriminali, come tiene Nauarro , 

né ofta il pericolo dell'irregolarità , 
perche fi come non fonoobligati ad 


sordinarfi di Ordine Sacro; 0 pigliar 


PartePrima A Bene 


a Carvbl 
notat Ab- 
ba. notab. 
s.neclerici 
vel vouene 
tes. 


b Nanar.ia 
Man. c.35$ 
nu.I0% 


e Nauar.in 
c.,non dica- 
tis, nu.99. 


d Salze. in 
prac, crm. 
c.63, Cxtra 
fin, 


e May. de 
irregul. Ii. 
$.C.19, 1.4 
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Beneficio Ecclcfiaftico ; così tn se! Ausocati hauendo propofito di 
cfi 


no obligati ad aftenertì di queffo peo” 


ricolo , come rifolue l’iftello Nawar- 
rp “mi ek ordinati «di prima tonfura 
fentà,che eramentente peccato, ciler- 


citandofi in fimikboffieij; laqual opi=. 


nione time Stlzcde ; poflono roi- 
dimeno efler Auuocati nella Cortes” 
Romana. dod’è confitetudine s & il 
apa lo sà,& acconfente,che i chieri= 
ci anuochino,non folamentenelle lo- 
ro, ma nelle altrui caufe ancora ; tal- 
mente che effercitano l’officio dell 
Aunocato, & Procuratore anco nelle , 
caufe molto profane 3 piefiamdonela 
loro mergede,corie dite il Maiolo. 


De gli Aunocati circa la defenfioneò 
delle caufe. Cap. II. 


‘’ SOMMARIO. 


Se gli Auuocati poffono defendereò 
na lite dubbiofa per l'ona,e&y l'al- 
tra parte.concl. 1.n4 1. 

Se poffono nelle caufe Ciuili defendere 
la caufa meno pbabile. cocl.2.n.2. 

s'è lecito amuocare per l'Attor con- 
trailreo, nelle Canfe Criminalidi 
pena di morte, ò fpargimento di 
fangue. conci 3.nu 3. 

S'è lecito all’ Aunocato dire alla fuas 
parte,che procuri accordo : perche 
non hà giaftitia.concl 4.nu.4. 


+ S'è lecito all'Amuocato,che defended 


alcuna caufa giufta: tacere quel, 
che porrebbe impedire ta Giuflitia_ 
del fiso proceffo conol:s n.5 . 


| Selebugie, che ditomo gli Auuocati , 


ò Procararori, deferdendo la caufa 
giufta, fono peccati mortali, ò ve- 
niali ibidem. 

Se gli Aunocati fond obligati a ve$ti- 
guire alle parti il danno,che per lo- 
ro colpa d effi fuccede.concl.6.mu.6 


O 


endere qual fi voglia lite giufta, 
Ginginfta, peccano defendendowna 
canfa ginfta fecodoil parer loro efte 
do quella in feingiufta. c0e1.7.,n:9. 
È, ÙR IMA conklufione. Pof- 
fono gli Auuocati defende 
“recon buona cofciéza va 
caufa vera, & realmente dubbiofa in 
ragione; ò in fatro,talchenell’vna, ò 
nell'altra parte vi fia vguaglianza di 
prone cometegonoi Tlicologi alle- 
gal) per Burgos 3 de Paz; & Soto.Ma 
à da ftite l’Aumtocato*, con quefta. 
pieparatigrie d'animo , che nel puù- 
to, che gli confterà la caufa efTer'in- 
giufta;fu ito hè da'lafciare,difgan- 
nando dal fuo canto coftui : Et ftia 
femprdaaertito,che non defendala 
taufa per ffick d'vn fuo $rand'ami- 
co,ò parete ò per elfer di molto gua= 
dagno petti, fe non gli pareffe, ha- 
uédola bene ftudiata,più probabile, 
ò almeno tanto cobabil uanto la 
parte dell’auuerfario. Hò detto(Ha- 
aendotaben' ftadiatt) perche,fè per 
fua colpa ; & poco fedio gli parelfe 
la parte,che vuol defendere,più Po 
babile; ò almeno tanto probabile. » 
uefto errore cafcherebbe fopra di 
api dice Burgos b di Paz, & me- 
lio farebbono gli Aunocati effen- 
ppt vguali pue in ambedue té par- 
ti trattar d’accommiodare i litipità. 
2 Secondacosclufione. Ancorche 
nelle Caufe Ciuili è pena poflano gli 
‘Auuocati defendere la caufa merto 
probabile : Nondimeno feel am- 
- monifcono ledoro. parti della Vialli 
«tia dubbiofa » che hanno non vfando 
alcuna falfità , ò cautela , dlinganno 
nell’allegatione,& dichiaratione del 
leLeggi; non fi detono condannare, 
| “ benche 


ts 


a Burg. in 
proemio!e- 


guin Tau 


ri. nu.3099. 
& 4rr. cu 


feg.Soto li. 
gi iuftit. 


qQ.7.3r.3. pi 


63. 463. 


b Paz. vb: 
fup. n.434. 


- —  —@" 


c Soro lib. 
s.deiuft.q. 
9. art. $. pi 
463. 


d Burg.vfu 
fup. n.421. 


e Burg.vbi 


.«oPaîte Prima. 


benchevfino ragioni, & allegationis 
che finno al cito » tacendo gliargo- 


menti;che per la parre contraria pare 


che colminicano cometiene Soto, fve: 


toyéche amerrifces che gli Auuocati 
chè de no'fimiti Chafe, G-pon- 
ono à peri 
fenfo delle Leggi, & dei Dottori > ila 
chè denanoricercare i Confeflori ;. 
3e0Fenza Conclufione. Nelle Caufe 
Criminali di'fmorte ; è fpargimento 
di fangue, 8 di pericolo dell’honore 
d’alcuno monèdecito che l’àttoré au- 
uochi contra del.reosfaluo fè l'accufa 
non haueffe maggior.proua; che:la 
defela delreo; perche è migliore la 
conditione del reo, che pofl ede prin- 
cipalmente defendentio il fuohono- 
res & la vita : &opet l'iftefla ragione, 
s'hàdadirequellò , quando alcurio 
pretendeffe inquietare alcuno nella» 
poffeMonede” beni ; che hà & final- 
menrenelle CaufeGiuili, & Crimina 
li defenderé il reo): è cofa moltolau» 
dabile,nòn vfandofraudi;inganni, ò 
bugie. faluo però feil seononfoflie» 
ripurato per Diam pernitiofiffimo 
nella Répub. Siani d di 
Pazco' Thcologicormmunemente», 
4 QuartaCènclufione.L'Auuoca 
to,che aunertifce la fua parte, chenò 
hà giuftiviaynonpisò fenza peccare» 
Scfenza reéftariobiigato alla reftim- 
tione'; indorla cheprocri accordo 
comedice Gaetano: "&.altri allegati 
per Bureos-S:di Paz; è Diego Petez. 
Evero,che fel’Auuocato facelteil fo- 


sti, pradetto fenza dannordella. parte 


contraria gnon peccarebbe, nè fareb- 
beobligaro alla reftiturione ; come» 






TE 


odiadulterarealwero f} 


LI 2 


Cap. 


che farebbelecito l'accordo, volendo” 


la parre contrarià voluntariamente, 


acconfentirui, non ingannandola; nè. 
facendole forza , oterrore; anuifans» 
dola della fa giùftitia ; & che per: 


fuggirlite,fpefe,& per altri buoni ri- 
pene fi procura accordo , & inque- 
ocafo parla molto bene il Gaetano,’ 


dichiarato cofi dal Azéido. 8 , 


s. Quintaconclufione. E lecito al- 
l’Aiuocato, che defende alcuna cau-. 
fagiufta j racere prudentemente tut-' 
tognel, che poreike impedire la Giu- 
ftitia del fuo procéllo , pur che noù 
vfi\alcuna falfità ; Così tiene S. To- 
mafo,circa quefto hà d’auvertire, 
cheancorche l’vfare falfità , fia fem- 


‘preillecito; per efferintrinfecamente 


male,nondimeno fele parti, & l’Au- 
uocato defendeflero Caufa ginfta, 
& prefentalfero teftimoni , & iftro- 
menti falli 5 per vfcire col loro inten- 
to, nonfono obligati reftituire cofi, 
alcuna » poiche non pigliarono quel 
d’altri,né pero contra la Giufti- 
tia, ma folamente contra la verità , è 
contra la virtù della Religione, ha- 
unendo giurato , che non hanno da» 
vfarenel profeguire della lite falii te- 
ftimonij & iftromenti. Etdi quefto 
fegue, chelebugie, che dicono gli 
Auuocati in giuditio, defendendo 
caufegiu (te, fano peccati veniali, fal- 
uo fe non confirinaffe con giuramens 
to,perche all’hora farebbona pecca- 
ti mortali. i 

6 Seftaconclufione. Gli Auuocati 
fono obligati reftituire alle parti tut» 
te le fpefe., & danni , che per loro.im- 
ganno colpa:; & negligenza ; le ve- 


HÉdi miffero: Quefta Conclufione è di $. 


È Tomafo; Soto, Nauarro,& Medi 
na.circa che fi deuéè notare che la col 


pa, dellaqualeinquefto luogo par- È 
A 


2 liamo ; 


g D.Th.f; 
2.09.17. alt. 
3.243. 


h D.Th. 2, 


2.09.71. 3.3. > 


Soto lib. 5, 
de iuft. q.8. 
2.3. cOch.1. 
Nauarr. in 
Man. c.25» 
n.29.Medi, 
in fum.li.I 
c.16.$.4.de 
li Auuo- 
cati. 


a Burgos 

vbi A pad 
178. Natta. 
vbi fup.ca. 
47. 04,132 


b Syl. ver. 
aduocatus 
mu.IG, 


e Caic.2.2, 
Q71. arti. 


Somma 


liamo; elacolpalata, (checosìlaò 
chiamano i Dottori dell’vna ; SePal- 


tra legge, &i Theologhi)laquale ac» . 


cade,quando lo Aunocato erras ben=' 
che hauelfe meflo. la debita diligen- 
zain vna cofa chiariffima ; come fa- 
rcbbe vncafezla decifion del quale è 
tanto chiara , & manifefta in ragio+ 
ne; Che tutti d’effa ne hannonotitia : 
Etl’ifteffo farà, quando erraffe com 
buona fede non vfando la debita di- 
ligenza : cometiene Burgo * di Paz, 
& Nanarro. Da s'inferifce, 
oe g* Auuocati che foftentano der 
caufaingi tignoranza, 
do pr ceri ? delli vi 
fiainefli pon lata eo nei 
obligati alla detta ricompenfa ; ben: 
che Rabbia colpalcue, ò leuiflima . 
Cofì tiene Silueftro + P Dicendo, che 
il medefimo s’hà da dire, quando l’- 
Auuocato foffe imperito ; '& aftir- 
maîffe effere perito,hauendo fufficié- 
tenotitia la parte del fuo poco fape+ 
re nell’effercitio dell’aumocare; il- 
quale s’hà da'intendere ca TA 
zaifcufabile,cioè pofta ogni diligen- 
za poffibile; lafaandonulla di quel 
che ordinariamente accade, né lafcii 
do di fare quello,che puote, & deue 
fecondoil fuo fapere particolare, co- 
medice Gaetano £ dicendo; chela 
ignorizache lo fcuferebbe inquefto 
cafo ; farebbe,quando fe fapefle più; 
nonlafciaffe di farlo ; perche Lr 
nocati che defendono vna caufaso fia 
infta;o ingiufta; la cui giuftitia non 
fino, la difendono conignoranza , 
che nonifcufa di peccato ; altre che è 
del ai ng U FAMEnNte 5 &l'i 
> farà c quelli chenon mettono 
senifiero alcuno in difcernere, & pe- 
netrare; fe difendono caufa giufta; o 
ingiufta, perche quefti tai manifefta- 
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mente fono negligenti in fapere quel 
le cifeibblagazi re obli rat Nori 
dimeno quelli che non lafciano di 
mettere in opera tutto quel , che or= 
dinariamente fogliono fare ‘in fimili 
Canfe fono ficuri ancorche èrraffè- 
ro, coîne dice Gaetano, 

7. Settima conclufione. L'Auuoca- 
to, che propofe formalmente nel fuo 
animo defendere qual fi voglia cau= 
fa 5 benchefofic ingiufta, fedoppo 
mettendo diligenza fufficiente, pen- 


fandodefèndere rvnacaufa giuftar, | 


defendeffe l'ingiufta; non pecca con- 
tra la giuftitia, »& penconfequenza» 
nonè obligato alla reftitutione, per» 
che non peccò,quando pigliò quelta 
ingiufta caufa fopra die ; &larvo- 
lontà di pigliar fopra fe qual fi vo- 
glia caufe, ancorche foflero ingiufte, 
non macchia quefta attione ; perche 


d Caie.vbi 
fup. 


"e metterla in effecurione vsò la de- | 


ita diligenza, nè anco la compia» 
cenza, che feguì doppo hauerdifefo 
la caufa ingiufta sbench'ella in fe fia 
peccato d’ingiuftitia; fece che la det- 
ta atcicne ci scraggratro ceRz] 

eccato d’ingiuftitia; perche la ta 
corpi s benche er , non fù 
della detta oi ca è cofa molto 
certa;che l’arro de piacenza non 
è produttiuo di alcuna attione , anzi 
fuppone la produttione d’efla, è al- 
menol’accompagna;Et di più fi può 
dar cafo; nel quale la compiacenza, 
d’alcino sii ha cattilia', fendo l’at- 


 toinfefteffo buono, còomes'alcuno , 


commandandoglieloil principe an- 
daffe caceia;& vfandoogni Lillo 


za, vecidefle vn fuo:nemico, penfan= 


do'd’vecidere vnaficrasdoppò ralle= > 


grandoli del fatto, peccatebbe mor- 


talmente nella compiatenzasi:nona 


effendo peccato queftochomicidio; 


— nu 
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anzicopera meritoria pertianerobe-- 
ditoribfua Principé. Dalchenefegne: 
chie benche l'Auuòcato:conofcà has; 


uerdefefo vna caufangiufta, ge d'efi è 
Ai bfafenerallegrasnob pertiò ladefelv 
‘°° * sudinalcaufa infefinpecicaro + feperc 


igliarla fopra di fe; mife diligenza 
In ammpeiria fi prefuppone.Ifopra- 


tag. *-» derrotienéCordonas.iP.» 


L'otuponi AQ bio das i 
‘Dal fecit, ghe bin da lferuare gli 
cò RBB, CALDI Th 
0018 M MARTI OPS |> 
Segli Auudtati,dy i Medici fono obli 
gati tenerefecreto quelsche perra: 
+ gione dell'officia, è Tor' ft commun» 
“Cai ‘Comida mpg 1000 0 
Se fano nen a endo la 
‘tie, faquale defendono , euidente- 
mente inginsta, concl.3.hu.2. 


I RIMA Conclufione. Gli 
Auuocati » & i Medici fo- 

no obligati fotto pena di 
i to mortale,à tener fecrete le co 

| fegraui.che fono ftate communica- 
te per rifperto del loro ofticio,& an- 
corche à effi foflecòmandato dal lo- 
ro Superiore, non.poffono riuelarle ; 
& perciò non fono obligati(inqueftà 
ahi {pondere alle Lettere di Scom 
munica; come tiene Paludano * &_ 
Nawarr. quale dice, che gli Auuo- 
cariziConfelfori,i Medici, & altri fi 
mili, à i quali fi cominunicano i fe- 
cretisi dubi),& le infirmità, peccano, 
teftificidogli,fe né fanno quefte cofe 
per attra via ; & fe peraltra via le fa- 
peffero,non 


dichiarare,fe non quello; ch'è di ne- 


+» ceflità, Soqueftonè anco potrebbd- ‘ 
“ *° nofare,quandoda tale denenciatio» . 


mene fegie maggior infamia al reo, 
chel danno; che fuccedeffe al dan- 


ffono denuntiate, 8 .' 


Capyr TIT 3 
nificato ; non dendnciandofi quanto 
è bifogno, conforme è quello; che, 
adducond'il.qrédefimo Niuarro ; 
&il Cordomaatrarnii ie 
2: Seconda Conclufione, E:obliga- 
tolo Aumocato, fe conofce enidente- 
mente effere la cayfa sche fegli com 
munica,ingiufta;&e vi fia pericolo di 
morte; ò diffeparatione di.:membro, 
didi alcun grandishonore, d;d'altra 
catifa graiffima che fi itima poco 
metìo» che la umorte.( come fè fi liti- 
alle fopra vn gride ftato ) riuelare i 
ecreti, che la partè gli commiumicò ; 
ammonendo.il Giudice,& la\parte, 
c6traria dell’ingiuftitia , che nella li- 
reès perche quefto è di ràzionnatu= 
rale:Ma hauendofi dafar quefto c8- 
forme à Dio; vi hanno da concorrere 
le condition feguenti . Prima,chey 
fiané dubbiofo,maimolto certo del- 
l’ingiuftitia della caufa. Secòda,che 
lo pofla fare fenza fcîidalo. Terza hà 
da precedere.la correttion fraterna»; 
ammonendo il litigante, che feco cò 
munichi il cafo,che lafci il c6mincia- 
to;ò attentato, facendo tutto ciò,con 
tira cautela,& cò rita deftrezza, che 
non venga à pericolare la vita di co- 
lui,che feco c6municò il detto fecre- 
tosilquale,fe oftinato né vorrà da g- 
fto defiftere; è obligato l’Auuocato è 
acorche foffe c6 pericolo di detto liti 
gite manifeftar ilfecteto à colui, che 
può remediarui,così tiene Aragon .£ 


De gli Auuocati,circa il loro falario. 
Cap. INNI, 


SOMMARIO... > 
S'è lecito a gli Awuocati, dimandare 


trauaglio: concl.1.nt,t.. 

S'è lecito A gli Auuocati far patto con 

le parti di certa parte dell'intereffe 
A 3 della 


gran preZzo perilloro efRercitio;ò | 


DL N:iuar.im 
c.inter vere 
ba. n. 799» 
& inc. 18, 
nu.60.Core 
dua Deci- 
fiones ca- 
fuum cone 
fcientia. Q. 
6.4.2. pun-a 
to. ver. il 3. 
& idem li- 
I, quaftio, 
nuur. I. 42» 
34. 8.vere 
Co Ii 


cArag. 2,00 
q.71.2.3.fo» 
544. col.2. 


«1 


E Soma ©? 
della Lite , fe fi ottemita la uittoria s » 
concl.2. nu. è; 


Se poffonogli Auuasati pigliare il lo- 
ro falaria. intieramente;; lafciando 
alle loro parti,le liti.concl.3,nu.3 

Se gli Aunocau poffonaricenere buo, 
na Mano, conci 4. 94 4 

Sagli Aupocatihanédo ueduto lara» 

gio.d'una parte,poffonadopò auuar 
care pla partetotraria.cocl 5 n.5; 

Se gli Aunocatvfono obligati auuo», 

care per gli poneri.conci,G.nu Ga. -: 


L RIM A. Goriclifione».. 
‘Nonèlecito all’ Auuocato: 
dimandare gran: prezzo. 

perilfito eflercitio,S trauaglio;per= 

chie dato; che non fia contra giùftitia 
ricevere perquelloricompenfa;deue: 
nondimeno eflermoderata» gt. quel.) 
che piglia più delgiufto prezzojpec+ 
cals&cobligato:àreffitnire; & il 
giufto prezzofi hà da regolare, &_ 
taffare fecondo la lodabil'confinetu- 


_  dinedel luogo; così tiene:Fta-Luigi 
2 Iupusin: Lopez ®dicendo efierquelta la opi- 


tania nionedel Vittoria, &molto-confor- 
37». mealla mente di S..Tomafo ;. Ma fe 
all’Aunacato folle offerto più del do 

uuto, &egli diceffe, chenon lo vuol 

ricenere;feil litigante con iffanza re- 

po ffe, che à uittii modi , vuol che: 

o pigliinon peccaaccettando ;.prin- 
c'palmente;fe folfe nobile,ò ricco co. 

livi,che litiga, &fe riceneflie affronto: 

dal non ricenere quel clie così volon 

difrniia, Verigti offerifce, cometiene Azede- 
inlar.1r.. uo ilchecon maggiorragione pro- 
26.1i.2.00- cederebbe,quasdofinità lali ng * gli 


ua codila.. ; : 
e Habetnr : cef& anco pelfono ricerere al. 
in nona cò 


‘comregalo,p preséte dalle parti, per- 
che quanto à queto cella Li caufa, 
sdella Legge di Caftie! tì , che prohi- 
bifce; che non riccuano doni... 


pil. tivu. de 
Auocatu. 


DelR.P.Rodriqiiez: 


2. Secondà conclufione. E'ancoila- 
licito far parto. coh la partedi certa. 
parté delta.lite; & d° quantità! > 
can'tomditione» fe otteneffe vittoria; ‘ 
come è prohibito di ragion Cinile st 9 
perchè à queftomado: per fisgohe= Lr, 1°" 
phas procurerebbe l’Aunocato oto 
nere vittoria; facendo inganni, &g° > 
fraudi, veggafi Silueftro.?&: e stabia 
3: Terza Concluf. L’Auuocato ». ingr 
chièrioniper fuvatòlpa 3 ma perche la dna 
per l’abbandoha , riòon'contitiua la FI 
ite : può riceueretutto. ilfupfalario 
interamente, che haueua d’hauetes, 
do ica .nonfendo egli ftatola 
Sfcini ifcaladetra lite, 
talche conforme alla Ragion Com- 
mune, merenda’ Auuocato prima » 
che fi finifca la: lite, poffono li fuoi 
heredi dijî è la mercede inte- 

amente: E vero che pet vna Legge 
Sella Partidà non sofia dimadare 
fen6 per rata del tempo,che auttocò. 
ineffascome diceF. LuigirLopez. f dns o 5 
4 Quarta Coclufione, Eftatopro= gotian. ca. 
hibito perleLeggi di:quefti Regni ;#.c0l3-in 
ì eli Anuocati riceyete mancie ; cioè 
buona mano; nèfalario per infor- 
mar;effendo falariati nella caufa,del 
la quale parlano; nè poffono per vna. 
femplicedimida pigliare più di due 
realinella lite, nella qualenon fiano 
falariati ,. faluo fe il nom caftigare i 
tranfereffori di. quefte Leggiilicon- 
figlio di fua Maeftà ,vedendoschenò 
le offernano; potendoglifénza alcun 
im polline o fcandalo Rsa : 
gli i en invial 


\d l fiqui. 


rrocafo ediceilCordoua. 8g Cordoua: | 
sr Quinta Conclufione.Se vna del anne: | 


«le partimoftraflele fneragioniadal 9-78, in. | 


cuno Anuocato; ilquale.veduteleo 729% | 


deflèintentione, che faria fuo Auno- 
cato nella caufa,le cui ragioni hà ve=. 
duto a, 


ou Parte Prima. 


«duto,né volendo doppé pagargli la 
fua mercede: puòral Auuocato pi- 
gliaril patrocinio della parte contra- 
siashauédoyà parer fuo più probabil 
iuftitia , perchequando le diede la 
pe ( pelaigatni oféche gli def 
Leilfuofalario: Guardifi nondimeno 
«PAuuocatodi moltrareà quelta Pe 
te-contrariai fecreti,& leragioni del- 
-Jla.prima parte; perche ber mor 
méte.guardifianco di auuocare in 
quefto cafosquando già l’hauelle co- 
aminciato à fare pla prima parte ; che 
ciò non potrebbe, perchenon pagan 
dlogli.ilfuofalario,p giuftitiala può 
h_Burg-de «convincere s.come dice Burgos » di 
pran.s4ii. «Paz; ilqualné potrebbe pergiuftitia 
farlo,non hauédo cominciatola lite. 
6. Sefta Conclufione. Invnaeftre- 
ma neceffità fono gli Auuocati i &_ 
Proa sur IC cas P 
jipouerì fenza pigliar cofa alcuna, 
che folle simon perdita, perche 
l’ordinedellachanità obligaà ciò.fe- 
condo ilquale la vita fpintuale dei 
proflimi s'hà d’anteponere à i beni di 
Siena « Da quefto fi raccoglie,che 
quando vn pouero fi riroua nelle, 
prigioni,& infallibilmente hauelle, 
da motìre, perche il delitto,che com 
mife,così ricerca, & non hà doue hu- 
manamete fi pofla foccorrere, nè chi 
parli per lui: è inobligo l’Amuocaro 
con qualche perditade’ fuoi beni pro 
curare per quefto necelfitato. Non- 


dimeno nelle neceffità communi fo- . . 


Jamenre fono obligati ad. aiutargli 

- follecitando per eflî con alcuna loro 
Lirico. SMNaiignola di di petti mona», 
2.0rd.ver.6. O» cometifolue Diego® Perez; &\ 
dubitatur. copimiondi Soros ilche anco è ordi- 
iu ft. qua. naro invnadelle seggi della nova, 
x6.liz/no. SOpilatiole: perche comeil precet- 
uzcopi. todella elemofina;bbliga è peccato 


a 


Uapi Vi 4 


mortale; non folamente nell'eftrenta 

neceflità., ima anco nella graye della 

fuperflua:così vbliga l’Auocato efTer 
patrone del pouero, non folamente, 
nell’eftrema neceffità, ma anco nella 

‘graue per efter il foro patrocinioele- 

mofina, avanzandogli rempodi po- 

rerlofare, ilqual mai non manca, pet 
procurar per gli poueri(feefli lo vor- 

ranno fare) con'poca perdita loro. Il 

chedoueua bene auuertire il Gacta- 
no; “ ilqual dice, che folamente pec- 

ca venialmente , non defendendo i 

pouerì in vna graue neceffità , non fi 

raccordando, che il darla elemofina 
delfuperfluo,obliga à peccato mor- 
talein graue suini scomel’iftella 

* lo confeffa, la cui opinionefi può 

defendere, quandogli Autocati la- 

fciaffero di difendere nelle neceffità 
communi vno è due poueri , auno- 
cando per gli altri, perche in quefto 
cafo non peccarebbe, fe nonvenial- 
mente. Ernota chefe il ponero in, 
vna neceffità commune poteffe effer 
foccorfo per fua induftriasò per altra 
perfona sche gli habbia più obligo, 

‘chel’Auuocato, ò paltro Auuocato , 

chefolle più ricco di lui;nò è obliga- 

ro foccorrerlofotto pena di peccato 
mortale, come dicé tinatto, benche 
felofacefle; faria degno digri lode: 

Et quel, che ingfta materia s'è detto 

s’intédeanco dei Procuratori, & no- 

tarisi quali corrono al pari inquetto. 
De gli Aborti. Cap. V. 

080: MM ARTO. 

Se i Medici;ò la Commare poffono-da- 
re beuande ad una dorma pregna, 
ch'è in pericolo dimorte, acciò che 
buttilacreatura. Concl.1.2.43+ 


. Caict.r. 
2.Q.71.C.1. 


I Caie.2.2, 
q.32. ut.f. 


a Cordoua 
Decifiones 
cali conf. 
(4.137. & in - 
lih, Tr. qua 
ftionum.q. 
38.dubi.3. 


Sommi: 


Se il Motu proprio de SifloV.ches 
parla de gli Aborti è reuocato. 
la iflefta m finca. 


EL trattato della Cmcia- 
ta trarammo di quefta ma 


-teria circa quel che era bi- 
fogno per dichiaratione del Motu 
proprio ii Sifto V. publicato contra 
quelli che procuravano gli Aborti» 
& gli aiutauano,& perciò inquefta» 
materia farò breue nel prefente capi- 
tolo.hauendolodi già trattata» & pe 
chela detta dechiaratione della Cru 
ciata fà pergratia del Signor Iddio, 
& è talmente grata, che pochi faran- 
no in quefti Regni,alle cuî mani no 
fiano peruenuti quefti noftri libri & 
che non l'habbiano letta: & però in 


quefto capitolo folamente trattarò fe. 


il Medico,ò la commare poffario da- 
realla donna pregna alcuna beuan- 
da, acciò che partorifca con pericolo 
della creagura, che ancot viue delta 
qual queftione,doppo Silueftro,&_ 
altri, ne tratta il Cordona-3 per lari 
folutione delle quali, fi pongono le» 
feguenti conclufioni . 

1 PrimaConclufione. Sele medi- 
cine, che fi danno perlor natura, fo- 
no più prefto ordinate ‘per fanare, 
che per vccidere, lecitamente fi pof- 
fono dareà quefta donna, & quefte 
medicine fono vationi, bagni, bewan- 
de (atutifere, ilche s'intende quando 
nonvi farà altro rimedio per feccor- 
rere la ponera madre ; perche dato, 
che per cile muoia la creatuta ; que- 
{ta farebbe cofa accidentale, & come 
la morte d’vn innocente nella guerra 
giufta,laqual morte è giufta per acci 
, pei diconoi Theologi;Impe- 
rò fe la medicina folle tale, che più 
prefto fiordina per vocidere la crca- 


Del'K.P.Rodriquez. 
tura, che per fanarla madre; fideue 
dire il contrario. v.0.3* 8 
2 SecondaConclufione. Selame- 
dicina per fua natura fulle così mor» 
tifera,comìe falutifera, & fi fapefle, 
che la madre, & la creatura motiran 
no,tal medicina è illecita, perche co- 
lui,che la dà,fi metreà pericolo di ve 
cidere la madre,ò la creatura, dame 
bedue,come tiene Cordoua; feguen= 
do Silneftro,> & è commune opinio» 
ne. Erbenche fia la commune ; non 
pare improbabile, anzi è molto pro- 
‘babile la contraria d’Almaino; per- 
che cofiderato,&vifto,che la madre 
&la creatura fono difperate , & fuor 
di fperanza ; non pare che faccia in- 


«giuria alla creatura,facédofi la detta 


ifperienza in {va madre,& così fi fug 
geil maggior male! =: carmi 


‘3 ‘Terza Conclufione.In cafodub- 
‘biofo. Quando Îa crearara moriffe,ò 


vfciffe viua,fe fi facelle la dettaifpe» 
fienza nella madre; il più ficuto fa- 
rebbe, chela madrericeuetfe la det- 
ta beuanda, fe la creatura non foffe, 
perancora animata,benche da quel- 
la ne fezuiffe aborto. Ma fendo la 
creatura dì già animata con amima ra 
rionale all’hora lecito farà alla mas 
dre pigliarletmedicine faluti fere,ma 
né le pericolofe,ordinate così per vc- 
cidere;come per fanare:perche fecon 
dochedice Soto,nel pericolo di mor 
rejacciò che non fi perda la creatura, 
&fi-caui vinta j non è lecito aprire la 
rhadresvicina già alla morte, perche 
nons'hà da vecidere la madre, acciò 
che viua il figlitolo, & di più.apren- 


dofi la madre; non è fenza gran peri- . 


colo la vita del figliolo. 

Si deueriotare,che Greg.XHIH.in 
vna delle fue Conftituriom data ino 
Roma l’vitimo di Maggio del 1 591 

l’anno 


b Silueftr. 
bellum 


qb, 


.3o1Pafté Primal io 
Prin primo del fuò Pontificato; /le- 


uò fe Cenfitte , ché Sifto V. hameria,, 
polto c6tra quielli,chiefaceflero, pro- 


criraffeto, è configliafeto, din qual 
fivofgia mottoaiitafrogli Aborti; 
& pitti - de op Sacer- 
dote ibprobrito dall'ordinario’ per 

coerepoi affoliere di quefto 
peccato; Ke cerifure & perie pofte, 
nel-detto ‘Motu proprio di Sifto V. 
te redufle al Dritto comune. Talche 
quelli; ie procurano Paborto d’al- 
cuna créaftira animata, &quelli,che 
l’aiutàfio;& le danno favore in quel- 
losfolhinéte reftano irregtilari fegné- 
done l’Aborto,& on quelli,che pro 
cutino,d danno favor} per abortaral 
cuna creatura inanimata. Et nota, 
cheil procurar; configliars & dat fa- 
note, dcciò chefi fconci'alcuna créa+ 
tard‘inimata,fegriendo l'effetto; è ca 
forifettiatò al Vefcouo,come è anto 
dell’homicidio volutitario.Er perciò 
li Conftitiitione di'Gregorio XMII. 
che dite, che qual fi voglia Confello 
reapprouato dall'ordinario poffa af- 
foluere dal peccato dell'aborto: hà 
da interidere,falito fe tal Abotto non 
folle d’alcunà’Greatitra'afiimatà con 
anima faftonale,perche quefto nona 
folameritefatia aborto , ma homici- 
dio voluntario. Er fi deuè notaresche 
il padred’vna creatura concetta ; di- 
cendogli la donna, ché dii hauelfe 
concetto,eche vuof pigliarbenande 
pervecidere la derrà creatuta fconcit 
do peril foloticere; & non'impedir 
7 * quefto fatto potendo impedirglielo; 
| reftairregolare,fe lacreamira era ani 


mata » perche per la'leggeil padre 
per giuftitia» era’ dliligato deferidere 


al fuo figlioli; lim pederido quefto' 
, male, cometi (certo cifoil| 
Dottiflimo huomo Gianita; Cattie- 


Cipi VI. I, 
‘dratico di primadi Thedlogii im AI 
calà. Etfenon foffela creatotà ani. 
mata, non imtorrerebbe tiella detta, 
pena;& fe fi dubitàfi@; doppo paffati 
quaranta giorni dellà eScettiohe del 
la creanira,fèfotfe hitombxo fetnina, 
$’hà da/prefuinere efler homo; per 
effetto” ell’incorreritell'ittegolarità, 
perche all’iuottio fe infonde l'attimma 
rationale nel quadragefimò giorno, 


Pi 
come dice Nauarro. ® 


Dell'accettione di perfone. Cap\VI. 


SOMMARIO, 


(he cofa è accettione di perfone, & fe 
ue v'è,doue non fi deisè cofa alcuna 
per giuîtitia.nu.1t.. © * 

Quando il peccato dell’atcettione di 

| perfonéè mortale,ò neniale. ibide, 

Se peccano i giudici laftizdo di pigliay 
informatione , & negado è pridghi 
i termini alle parti. concl.1.nu,2, 

Se peccano i Prelati, difpenfando con, 
alcuni, er alcuninò. ibid, ’’ 

Se poffonò i Giudici giudicare una iftef 


O fa canfa per una parte” & bor per 
ni ic int ; 


Se bonorat il ricco per'efferricco,è pec 
cato diaccettione di perfone . con- 
cluf 2.nu; 3. 


\ ELLA materia diqueftò ca 
pitolo “vegganfi $9 To- 
mafo; e Giblicle Abuléfé, 

Soto,&i Sbtmmifti. Per chiara; & di- 
ftinta refolatione, dellaquale fi dene 
notare , chel’accettione di perfone, 
&vn'vidib che quel, che fi dene ad v-' 
nodi giuftitia, fi dà 24 yn’altro ; non 
per meriti,che 
{petti humanî , alienò da quel che fi 


cin'effo,ma perri' de 


a Nauar. c, 
27.012 +23, 


a D.Th.2, 
2.09.72, Ga- 
bla in 4. 
d.15.qu. 7. 
Abulenf fu 
per Ma. ca, 
15.& que, 
108. vfque 
adquaftio» 
nem Iro, 


pretende.Comefeil Rèdellévn Ve. 


fcovato — 


| ile Somma. 
feguatoà Pietro; per eller figlivolo 


“d’vntalConte, né effendo in lui me- 
riti: tal rifpetto è alieno dalla detta, 
cletrione,& prefentarione .» Hò det- 
to,che fidene ad vno per giuftitia,» 
erche non vi effendo debito di giu- 
ftiria, n6 wi accettatione di uione. 
Ercosì colui ; chedàad alcuno libe- 
ramente de’ fuoi beni , cento ducati, 
percagione di amicitia ; 0 parentela, 
che hà feco,& lafcia didargliad no 
ftrano,béche foffemigliore,& hauef 
fepiù neceffità; non è accettatore di 
perfone . Et peril contrario colui fa- 
rebbeaccettatore di perfone,che ha- 
ueife porére di diftribuire beni com- 
muni, debiti pergiuftitia diftributi- 
ua più degni, & gli deffe, né moflo 
per l'ordine della detta giuftitia , ma 
‘altri fini I6tani dal fine ditale di- 
Rributione Etcosì dare vna catedra 
ereineffa ad vn Santo, per 
elTer Santo; farà accettione di perfo- 
nesperche le lettere, & nonla fantità, 
è quel,che fi pretende. Da quefto fe- 
gue , che l’accettione delle pfone fe- 
condola fua natura;è o morta 
le,percheè oppofta alla giuftitia.Hò 
«letto di fua natura, perche perla pic 
ciolezza della materia alcune volte 
peo accadere, che fia peccato venia- 
e;comefe vno cleggefle yn fio ami- 
co mendegno sinvn officio di poco 


perl 
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te peccato quei Giudici, & fono ac» 
cettatori di perfone confermi Lavel 
lo,che le Leggi determinatamente 
jar prazi squali la(ciano d’infor= 
marfi,& pigliano teftimonij,perami 
citiayò pih de perfone, àquali 
‘pertano rifpetto; faranno ancora,co» 
cndendooneganoi cuni perdae 
contento ad alcune delle parti,come 
tiene Soto ® conla Commune. Etin 


a Soto li.3/ 
de iuftitia. 


quello peroni Pes qu. arts 


che perdonano la pena ad vnreo , & 
pin li aleri reato compri 
fiftetto delia, Se c6corren leiftef 


fe circo ftize. Peccano ancora i Prela- 
ti difpenfando ad vno, & ad yn'alero 
n6;hauendo ambedue l’ifteffecaufe, 
Perche quefte cofe non fono gratui- 
tes da debito per equità naturale», 
Dalche ne fegue., che eflendo l’opi» 
nioni probabili ;.in vn'ifteflo, punto 
poffono i Giudici ;.non fuco o 
{candalo;per fauoriri loro amici;git 
dicare hor per vyna opinione, pi 
fecondo la contraria » pel que- 
fto veramente libero, &gratito., & 
non dependendo d’alcuna Legges 
benchequefto s’hà da fare poche vol 
ve, porchenglinanznie da'ciò fuo+ 
le fuccedere fcandalo, & oltre , che», 
l’afferrione dell’amicitia, ègranme- 
zana dell'intelletto ; & gli fà credere 
molte volte; effere probabile ; quel 


momento nella Republica; che chiaramente è fuor di ftrada, & 
altri, che foffero più benemeriti ,co- più, chefeguendoi giudici vna opi- 
me fidirà ne’ capitoli de’Beneficij,& nione probabile, lafciidola più pro- 
in quel delffelettioni ME peesato babile: peccano grauemente;perche, 
i,& nellaltro dei Giudici ;& però. fi pongonoin pericolo di peccare co- 
| inque ae trattengo; perchei medice? Soto &è opinione di Sil- 
califingolari della materia fua fitrat  veftro, £Cordoua;& Gaetano. 


_. tanoneidetticapitoli, folaméte met 


terò dne cantoni ineffopermag 
giorchiarezza, di quito fi propone. 
1. PrimaConclufione. Mortalmen 


2. SccondaConclufione. Honorag; 

il ricco, pereffere folamente ricco è 
to,pernon cfler fuftigiente cau- 

fadell’honorela ricchezza ;-& nelle: 


cofe 


b Soto vbi 
fup.in folu. 
ad 4. 


c Silu. ver. 
bo, opinio. 
fefl.1, Cor- 
doua dec6- 
trattib. qu. 
vle. Caieta, 
ver.opin. 


- — 


‘è alri 
.t> Parte Pritha. >.) 


cofe gratifie “vi può effere peccato 


no fi offeruadole circonftize debite, 
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matoria;&r fuperftitioni.cde.1.n vs 
Se ufarlachwomatia è peccato. ibid. 


&quidonegli honori debiti è prefe S'è peccato nfarl’ARralogia per co- 
rito vri'ifidegno; è d’accettio nofcere i Cieli, & i Pianeti , con- 
pat] tigri enéfi dà è ciafcu clufia. num. 2; ©. farlo. i" 
né il fuo debito.E perciò:colui;cheim S'è lecito per il nafcimento d'alcuno 
vnia comunità defleil hiogoadalcu- ’ congetturare la fua fifonomia, con- 
no;chené fegli doueffe fecédolafua. cluf.3. num. 3. 


gu » dandofi per rifpettoalieno. S'è lecito dimandare per wia d'aftrolo 
ell 


‘honorescomeè laricchezza,pec .-gia,fe fi troweranno; e doue fiano 
& Paco.cs.. cherebbe,come'dice * Sì Giacomo le cofe rubbate. concluf.4. 4.4» 
riella/fua Canonica. Circadi ciò s'hà Se l'arte Magica è probibita, conclufs 
dè notare, chehonorarilricco, phe — 5. num s. 


Se peccano coloro, che ufano orationi. 
Licite,che non fono della facra Scrit 
tura.conci.6.,num.6, 

S'è fuperftitione ufcire di cafa in tal 
di,& in tal'bora. concl:7.nu.3. 

Se peccano coloro,che portano fopras 
di lora alcuni nomi feritti. concl,8. 
num 8. La 

Se peccano coloro, che penfano, chele 
Strighe fiano portate da un luogo: 
all'altro. concl.9.num 9. 

Se peccano mortalmere le Frighe usa: 
doiloroStrighezzi.conel.10.n.10- 

S'è peccato dimandare alle frigheftri 
garia per liberar altri. concluf.x1 + 
MUNINI, 

S'è peccato dimandare ad un'infidele, 
che giuri,fapendo,che bà da giura. 
re per gli loro falfi Dei. ibid. 

S'è peccato dimandare ad alcuno in, 
preStito,fapendo che lo ba da dare’ 
ad ufura. ibidem, ci 


09.0 baperta faricchezzatuogo più al+ 
sir a tonella Repubio perchelericchezze 
1. fonoiftramenti delle virtù, &delle» 

‘ (4.1: buonebpere,vtili sì per lui;come per 
1°" mie Glialtrische feco trattano;n6 è atcet- 
\ i tionedi perfone;nè peccato,come rie: 
ict i néilGaérarioyné farà peccato ono» 
‘5! 1 ratlo perlericchezzè incafo folamé 

«_ ’’’ te,chepaianondouerfiadaltro l’ho 
prari p li ingiuriasperche in que 
fto cafo né fi fà atto cotra la giuftitia 
diftriburiua,& come per la maggior: 
e la materia dell’ingiuftitia ; che: 

1 fà;honoridoi ricchi, perle loro ric 
chezze,fia materia feue : Etnota,che: 
inquefto luogoné parliamo di quai 
fi vogliano honori eftrinfechi, che fi 
fanno a’ ricchi come farebbeieuarfi. 
la beretta, humiliarfi in riconoféimé- 
to delle lor ricthezze,fecédo le buo- 
ne creize; & leregole detl’vrbanità, 
pche gitenò fono peccato,scome dice 


ere S.Agoftino, *& dopò altri Medina.. .Se ufar gli Arigbezzi, diuinationi, in 
epift. 19. Di falmi è ;i 
- glie ; . » € peccato viferuato d i Vefco: 
fupMedor. DE ta indouini,& Streghe, fitrattas | ni fe poffono iCafelfori regolari, 
1.9:74.29 peccatiditutti quei,che perar» | fecolari affoluere.conct.12:n.12; 
te diabolica indouinano , 0. predi» N SO 
1’ E60Ba Capi VII. | I RIMA Contlufione,i 
SOMMARIO. | Vfar l’artediuinatoria 0 
| ‘altre fimili, cioè fegni; ‘ 
S'è peccato mortale ufare l’arte dini» forti, vrlîdicani, mugito d’animali ;, 


canto 


samma see 







A) 
canto d’'rocchii,è feccato mortalesfa 
cendoti queto perdiuinare,ò fapere? 
Lom cepanrnio ca 
perg ra APErECOR-GERteZ 
zaq ce 001, che all dal libero 
agbitrio de ‘ihuomo.I? at QiCU 
nas Jedi quelle, che fi {o- 





cagnnsi Aramo > amafo,î Gaetano , 
cibi Cale, GA SOIA Dop 
nto db. S. ° : soge 3A 

deina.g3. perifeufare alcuna lite » come dice 
art. «galet ben che l’vfarl’arte, 
teso; ct della i la.per sogione d’in- 
nu.s7.  doninaresfia colpa, percllerella pro 









ecofta da quel,cheaddw 


tut iuper e Pietro £-Girbello, Caftro, Siman- 
Riviofa. . A$an Pietro cli Navarra » & peril 
Ci here, nuovailpdicede'.libri probibit né- 
puoi. c 134 *dimeno riguardare per burla, & pia- 
Simancas 


cerelelince della mango; è folamente 
fo - caro veniale,comedice Alcozer. 

..3. derolt. 2 Ferri Coclufione, L'ufar Ker- 
cr. n-109- redell'Aftrologia per faperi motide 
if Gigli de? Piancu,&cdellesStelle, le 


in fum. ca, 
14. f0L46, congiuntoni, le o pofitioni, & altri 
pre gli ich &ilcrefcimento 

e giorni, ogni altra cofa apparte 

nentealla Theorica dell’Aftrologia, 

teggere, & (tudiarequefte materie , 

&vfare gli ftromenu necellarij per 

effe; è lecito, buono, &.vtile per non 

efter in quelle.cofa cattiva, né fuper- 
ftitiofasanzi è vuleil faperne per c6- 

getturare. Phumidità;ficcità, freddo» 
calda,fterilità,& la ferilità de tem- 

piscome fi raccoglie da quel,che di- 

eD.Th.vbi ce San Tomafo, Pietro Cirbello, & 


PR Seli il Mirandolano . 

4.fontis fa- 3, Terza Conclufione,. E O per 
Miran.lib, 3 nafcimentod'alcuno congertirare 
dg” (a faaffononta fami bellezza. 
c.6L compleffione , inclinatione ; virtù, ò 


vasal 
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vitijd.eerte arti, habilità,fanità,& in. 
firmità:Ma il dice con certezza quel, 
edepede dal libero arbitrio,come. 
feiltale farà ladro, luflurioò;homi=, 
cida, mormoratore, limofuriero;hu-, 
mile;patientesfobrio, amato di Rè,, 
& peccato mortale.;come, farà anco. 


. diuinare perla detta Aftrologia, che 


il talemorirà in acqua , è in fuoco; è, 
inbatragliaz}indisfidaspercheiGRen -.....1L 
& altre fimili cofca no depedonoda, 

caufe naturali, comewogliono ST, 

miafo, £ Alberto Magno,&clo rifolug fP.The. $. 
molto bene F;Michele de Medina... © peg È 


Gerfone: &Dalche ficana, chefela E SLI 
bfaperdinta folle trovata per.Arte, c. 1. inap- 
d’Aftrologia; né farà obligato à refti pchafte, 

tuire,nè anco à i poueri; perche dato 
che quefto ii gno fia acquiftato 
perarte diabolica, nondimeno fi of- 
fenfe di volontà ; &l'Aftrologo mife 
la fua faticasbenche vengognofainen 
tesilche s'intende, fe tal cola folle trd 
uata non per arte Aftrologica; ma à 
cafo, percheall’hora farà obligatoà 
reftituire il guadagro à chi glie lo 
diede, fe fù per lafaticasche douena 
pigliare,& non fiadoperò in cofa al- 
cuna; fi comeicolui, che dice ciTer fa- 
uio'nell’arte della Medicina,e{lendo 
ignorante in eflasordinando alcune 
medicine impertinéti ;n6 può pigliar 


alenna cofa ; fe è cafo fi fanafle l’in- pei 


fermo,come dice Pietra hdi Na. h Nag-Lt. 

5 ‘Quinta C6cluf tone.L’Arte Magi qu.11 “ana 

ca è prio? così quellische han Leni = 

K 4 a . DI 1 «€ 

nolibri d’effa;non denono efleraflo- 1. para. 
è : - 4 col.313. N 

luti, finche non gli abbrucino, come 093158 
<.2,Nu.38. 


dice Fra Luigi Lopez, ! & Nauarro. 
Sefta 


K Naua.in 
Man. C. II. 
nu.36, 


Parte Prima; 
6  Sefta Conclufiohe. Le donne; 


che vfano l’orationi licite,e conformi 
alla facra Scrittura 3 & dottrina dei 
Santi, non mefchiando in effe alcune 
arolevane, fe fono honelte , & pru- 
enti, & di buona fama, non pecca. 
no: Mai Confeffori le deuono ati- 
fare,chenon le vfinofe nel tal'vfo pi 
liaffero altre donne femplici occa- 
ione per dirle con qualche fuperfti- 
tione,coine tiene Nauarro. 
7 SettimaConelufione, Color;che 
offeruano quefte vanità , in che dì e- 
fcono di cafa,& con che piede; non, 
peccano mortalmente, innanzi che, 
fiano avvertiti dai Predicatori, o da’ 
fuoi Confeflori, ma dopò auuertiù , 
perfeuerando in quefte fuperftitioni, 
peccano mortalmente.  Peccano an- 
cora quelli chevfano mufiche, 
herbe contra il Demonio + penfando 
che habbiano virnù contra di lui; ma 
non peccano,penfando che tal’herbe 
fiano buone contra gli humori , ‘cl 
per confequenza contra il Demonio ; 
ilquale molte volte con effe fà guer- 
ra agli huomini ; ilche non fà tanta 
correttione,fendo gli humori tempe- 
rati, & non trovando in effi la dilho. 
fitione,che foleuan. 
8° Ottatta Conclufione. Peccano 
mortalmentetutti quelli che porta- 
nobrewi, che hanno inquelli feritro 
nomi, chenon hanno virtù naturale, 
o fopranaturale per difpofitione di 
Dio;o della Chiefa,per gli efferti,che 
pet effi fi pretendono ; come farebbe 
dire ; che non hanno da morir in ac- 
det di morte fubitana : Ma lecito 
arà portar breui, concorrendo in effi 
quattro conditioni . Prima che fiano 
. fr» da >, " 
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ì Ò . Gr" 
o falfasappartenente all’inuocationi 


de’ Demoni. eroe quelli che 
gli portano,non habbiano la loro fpe 
ranza in quel modo feritto,o nel leg= 
gere,o altre fimili vanità. Così dico- 
noi Dottori allegati . 

9 NonaConclufione. Mortalmen- 
te peccano quelli, che penfano che le 
ftreghe fiano portate da vn luogo al- 
l’altro ; come effe anco penfano : così 
è determinato in ragione. E ben ve- 
ro,che il credere; alcune volte; (ben: 
che rare) che =vna fia portata da vn, 
luogoall’altro , permettendolo così 
Dio; non è peccato, come tiene Gae- 
tano, !® & lo proua l’autor intitolato 
Malleus maleficarum .. 

10 Decima Conclufione. Peccano 
le ftreghe mortalmente vfando i loro 
ftrighezzi, percheimefli v'è accordo 
implicito ;’ & inuocation del Demo- 
nio. Etperconofcere, quando vi fix 
quefto accordo, fi detono notare le, 
regole del Gaetano, cheallega Medi 
nix. Lequali tutte fi rifoluonoin que- 
fto punto,cioè confiderare molto be- 
ne; fe fannodi fuperftitione; Il che 
dalle cofe dette nelle coclufioni paf- 
fatey recoglierà il fauio Confellore_,. 
rt Vndecima Coclufione. Benche 
le ftrighe foffero apparecchiate p fa- 
re le loro fatture , non fi può diman- 
darle alcuno ftreghezzo per libera- 
re,& difciogliere alcuno ; perche co- 
lui che quefto dimanda,dimidereb- 
be direttamente quel. che fenza pec- 
caton6 fi può fare. Ma colui che di- 
manda il giuraméto ad vn infedele, 
ilquale sà, c'hà da giuràre per gli lo- 
ro falli Dei: & chi ima adim» 
et ad vn'vfuraro,che sà,non hà 


nomi co *Santi. Secone da preftare,fe not pagandogli l’vfi: 
da, che non vi egno, che noti filo rinò peccano; verchie direttamente 
facto, Terza, che non vifiacofavana, dimandanogi fari peccato fi 


può 


I L.c.epilì. 
229.5, 


malef. 2, p. 
c.7.& 1, ti> 
tu.q.% 


c D. P:.2d 
Ro.I. 


» PartePrifia. 


«moltaltri allegati dal Cordota, 8 
‘| Orantes, Prefuppofto quefto fonda- 
mento, comvene rifoluere quefta, 
materia con le fue conclufioni . 
2 Laprima céclufione. L'atto del- 
‘ l’adoratiofte , chiamata Latria , folò 
‘à Dio; &è neflun’altra creatura ; fi 
deue, perche farebbe idolatrare  il- 
cheanchencigttili suidati dal folo 
lume naturalesriprencdie San £ Paolo; 


-Ergli atti efteriori:s' co’ quali è figni- 


ficito arto interrotte della Lattia dé- 


\ biti!folo è Dio, fonbamolti. il primo'è 
-it facrificio dell’Atrare| peichegite- 
‘fto folo è Dio fi offvrifce,& l’incenfà- 
: reche fifàin quello , conforme lè ce- 


irenonie della Chiefacatholica. Et 
“così tengo perombra dell’idolarria, 
ché i fighori temporali pretendano 
‘per via di lite, che il Sacerdote; che 
‘inéenfa al Santiffimo Sacramerito, 
‘vada apparato ad incenfargli, & ef- 
fendocosì, come ineffetto è, fegli 
 dourebbe negare l’affolutione da lé- 
ro Confeflori , nofi volendo lafciare, 

‘ quefta diabolica vanità , anzi affimi- 
‘gliarfi(come vn’altro Lucifero) al- 
Altiffimo, faluol’ignoranzardi 
qiiefto gliifcifafle, & in quefto cafo 
non fi puòallegare confuemdine,; 
perche il farfi,farebbe corrutrella, & 


» non confuettidine , conte fi raccoglie 


d Ca. de 
cofustudi. 


eCo.fi. cx- 
tra decon- 
fue. Inci- 
pre. | 
Ad haoenes 
Deus dati 
Rome ann. 
do, 1579. 
annos. fui 
Pontif, 


da quello, che dice San Gregorio sla 
ciii fentenza è infertà ‘nella Leo ge 
“Canonica, & più efpreffamente frdi- 
‘ce per Gregorio Nonò ‘in vn'altra, 
Decretale. © Alche pronide fantifli- 
-mamente Pio V. con vn fuo Breue 
poftone i Meflali,nel qual fi coman- 
dasehetlDiacorno & Subdiacona, 
non Vidano-ad incenfire it Chord, 
né portist@ a! Pice) & comanda per 
Santa obcdithe@@b8forro pena di 
(confifinunica d gli Ordimiarizichie non 


‘Cade VALI: 


intentino temerariamente il contra- 
rio, & renoca tutte le confoemdini 
in contrario, del qual Motu proprio 
fi potrebbonoi Santifs. Vefeoui ai 
tare contra la vanità d’alciini Siono- 
ri temporali, percheé di maerioran 
torità vn Choro d’yna Chiefà cathe- 
drale, che l’auttorità di tali Signori , 
& perciò negandofi al Choro qu Ite 
prerogatiue, negarfi dewono anco ài 
‘Signoritil fecondo atto è il Matrimo» 
‘nio, ilquale non fi offerifce, fenofi 
perla diuina verità & perla defen- 
fiene della virnà, Il terzo attoè l’am- 
miniftratione ò ricettione d’'alcun fa- 
cramento, perche quefto Culto dato, 


che fi faccia in memoria d’alcrin Sani 


to; è Dio folo fi offerifce. Il quartoè 
‘chieder perdontdei peccati.Il quin= 
‘to cil dimandare della gratia, &C 
‘gloria: perche folo Iddio può perdo- 
nare i peccati,darla gratia,& la glo- 
ria: è ben vero, che tutte quefte cofe 
erl’ordinario , le dimandiamo 
Lerrcerceffioni de’ Santi. Il fefto bat 
tereil pettoperche con'quefto fegnd 
ts che folo Iddio penetra 
Pintimo de’ noftri cuori infermi nel 
cecito, & cofì dimandiamo, che nè 
lo fani. Hfertimoèl’edificaralcun, 
Tempio, percheal folo Iddio fi edi 
ficano, & confacrano i Tempi} , bert- 
che ad honore; &memgria de’ fuéi 
Santi. L'ottano e l’iftimtione delle» 
fefte, perche fe bene fi inftituifcano 
in honore, & veneratione de’ Santi; 
nondimeno fono ordinate al, Culto 
di Dio. Il nono fonoi voti, & giura- 
menti ài Santi; come fi fà nella pro- 
feffione dei Religiofi , cioè ricenen- 
dogli per reftimioni) : nondimeno à 
Dio priricipalmente fi fà il voto, &_ 
ficiora. Quefta dotrrina è di Santo 
f Agoftind , ilqualdice; che molte, 
riueren- 


15. 


fD.Atp.IT. 
I, de ciuit. 


Dei cs. & 
10, 


Somma 


riuerenze fono debite al Culto diai- 
no,trapaflate a gli huomini;& da cf- 
di vfurpate, o per troppo humiltà, 0 
peradulatione de gli Ecclefiaftici , 0 
per peftifera ambitione de’ fignori 
temporali. Ma le riuerenze fopra- 
dette fempre fono ftate riferuate fo- 
loal Culto diuino . 
» SefondaCSclufione è, che l’ado 
ratione Dulia $ & Hiperdulia » fi de- 
gono ì i Santi,come é (tato dichiara» 
tos& l’iftella fi deue alle fue imagini, 
come fi dene la Latria all’imaginedi 
Dio, & Chrifto noftro Redentore.» 
inquanto che quefte imagini rappre- 
PR Cos & Chrifbos & Dio, 
de’ quali le imagini fonoytal che nef- 
fum'altra cofa farà adorar l’imagini , 
 cheilorPrototopi, re lat- 
tualmentein elle, s pio dichiarino 
+ S.Tomafo;8 &ilfuo commentatore 
> Gaetano, & inquefto fenfo fi coman 
i. da nelConcilio ! Tridentino adora- 
rel’imagini con la medefima adora- 
rione, conlaquale fi adorano quelli , 
dicui leimagini fono , perche non è 
l'vfo della Chiefa adorare le pitture, 
X materia di effe , che quando ciò fi 
facefle; farebbe idolatrare. Dalche fe 
inferifce, chefe alcuno adora aflo- 
Jutamenteil Demonio ; in figura di 
Chrifto,penfando che fia Chrifto ye- 
ro ; pecca mortalmente. Nè oftasche 
7, gf glidica, che fia Chri- 
o, perche in negouo così graue non 
deuc etere tanto facile di credere, & 
* colni,che foffetanto credéte,moftre- 


rebbe chi te d’effere immer- 

fo neivisiodella(aperbi, nendoli 
degno, che Chrifto il venga à vi- 
ate, come.dice San Banauentura. * 

Nondimeno fe quefto tale adorafle, 

quefta figura, configliandofi col fnuo 

Confeflore,ò conaltrico’ quali è {o- 
sonia 
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lito trattare leicofedella cofcienzas 3 
la Sgnogaina inuincibile ; fareb- 
ifcufato di quefto peccato , come 
afferma Michiele 1, di Palacios. £ 
Hò detto adorar affolutamente;per= 
che chi adoratfeil Demonio in que 
fta figura conconditioneattuale, & 
efprefla;fe foffe Chrifto; non pecche 
rebbedi to d’Idolatria, ma cé» 
metterebbe vn’altro peccato,creden- 
do facilmente che poffi accadere,vi- 
fitarlo Chrifto noftro Redentore , & 
maggior peccato commetterebbey 
adorandoil Demonio con conditio» 
neefprefla , & attuale, macon vna, 
conditione virtuale , con laquale noi 
Chriftiani vfiamo di adorare l’Oftia 
confacrata. Perche dato,che l’Hoftia 
confacrata con l’adoration Latria, 
virtuale, (cioè fe è confacrata) fia atto 
di virtù , nondimeno adorare il De- 
monio in figura di Chrifto, con l’ado 
ration Latria virtuale , fe feiChrifto 
io tadoro,& fe non fei,nonti adoro» 
non pronunciando attualmente que- 
fto; è peccato grauilfimo;per effere, 
quefta vna cenone transfiguratio- 
neinfolita;laquale non è bene,nè c3- 
uicne,che cofi precipitofamente fia, 
creduta, &cadorata ,macongrano 
maturità, raccomandandofi prima a 
Dioycome fi dirà nel cafitolo feguen 
te:Ma l’adoratione dell’Hoftia è vfa- 


‘tanella Chiefa di Dio ; nel che per 
fu 
«rando ignorantemente quella , chie, 


ire il vitio della idolatria ado- 


non è confacrata » baftache vi fia la» 
detta “virtual itione, come di- 
chiara Michiele! Palacios. 


3. Terza Coclufioneè, chele Reli- 


quieinterne de’Santi,che fono1a lor 
carne; & gli offi , s'hanno d’adorare. . 
con la iftefla adorationes che fono 
adorati i Santi, de’ quali fono reli- 


quie. 





= 


m Corcil. 


Trid. vbi 
fup. 


sh 


.vo:PartePrimiasi: -! 
quie. Quefta verità è decifa nel Con= 


le Reliquie efterne, comefonoi loro 
veftimenti : s’hanno da riuerire; per- 
che veggiamo!, ch’Iddio pigliidogli 
periftromento; hà fatto cò efli gran- 
diffiini miracoli: come fi può vedere. 
nella grafì veneratione;in ches'haue» 
va inagoga l'Arca del Tefta- 
méto, &il grî caftigo,ch'Iddio man 


nr.Rec6. di Moabiti;che co poca humiltà 


arditorio dififfare gliocchiineffa, 
o Core s'bà da reggere il Confefore con 
le perfone,c'banno nifioni. Cap.IX: 
«SOMMARIO. 


| Tomeficonofces'è uera, ò frlfa la ui- 





fione.nu.t. 6 
Sé le anime de î defonti tormentino al: 
cune wolte gli buomini. num.1 + 
no: EVE il Confeffore, fela 
al petfonasché confelfa, ha 
È #. veffealcane vifioni; con 
| fidierine, Scellaminare, fe fono vere, 
ò fattez iloheotrenerà con l’aiuto del 
pica cis ui 


'inifrtaferitti do 
cumenti5 igriali,fidiuidonoin due, per ate 


cilio Tridentino, &béchévifiano. 


Cap. IX: 9 


Denonoanto guardate l'ingegno, 
&.giuditio della perfona » percheo 
fenel gouerno della fua famiglia, & 
cafasvi folle mantàmito;farebbe an- 
coinquefto,di che-trattiamo. Deue 
parimenteofferuare; fè è perfona fa» 
na,perche vifonorholti infermiima 

inatiui, che paiono quafi ftolti , per 

a debolezza caufara davna tenacif- 
fimaattentione ; con la quale peror+ 
dinario s’occripano 3.&comé quelli 
chefono fuori della fermezza del lo- 
ro giuditio,dicono hauer vifto vifio» 
ni » fendo' quelle imaginationi loro.» 
ilcheaccade per ordinario in quelli» 
chedi nuouo cé vn feruore ftraordi» 
nario s fi metteno è contemplare ino 
Diòsdigiunando, & vigilido, contra 
quello che i loro maeftri; & fuperio» 
rigli.infegnano;& ordinanosfacédo 
così in queftoscomenel refto, la loro 
propria volontà: Deténo anco vede- 
resfetal perfona hà il colorniegro ma 
ciléto,& malinconico; perche. quelli, 
che hanno l’infermità della malinco 
nia : molte vole fono ingannati dal 
l’inimicosaiutato da quefto hamoris 
famo di pazzia: dalche proce 
bisgneiquali più regna 


capì. Il pritvo farà confiderando la quefta infermità »delirano; & dico- 


perfona,che hàlevi fioni. Il fecondo 
cofifiderando lawifionein fefteffao. 
Circa il primo capo oflervi la pfona 


che lehà; s'è dibuona s &fanta vità, ‘ 


- ilbuonodello-fpirito 
IRA se 


no niolte vanità Deve anco confide- 
rare la couerfatione, & maneggiodi 
re amiordi folîtridine »fe Pimpiega 
riella vira attinazò é6x tiuasò.fie 
vfa vefticuriofe;copontdofi ; perche 
Sllacli’Iddio'cépane, non &eSpont. 
Etf il prudetite medico auuertito, 
chela couerfazione folitaria è molte 
volte figlia dellafupetbia sche tutto 
ias&la cb 


? Somma” > Del RiP. Rodriquez. 


Deucancoofletnare foia pfona:f@- Sami} iqualipreteadenanò la glotia 


gifledachi lepudanféghare &gh® diDio, & vile:fpirituale del proffi- 
piacere di pratticatè cò Cofellori gio) mos &feinogni cofadicela verità » 
ntanizedi poca fperiézascuziofi d’vdi» Etfiudeuemoltò beninotare, che ion 
re gl vifionivefacilia dara eflicre= fiibito, & inognitofa hàda darere:, 
dito:& fequeftoraleèvfato:a dir sé- ditot'huomortevifioni,ancor che, 

rela verità &ifelotrondingualche fotterofpetlent ancoidifprezzareste 
brmgiiadiio chefoffe venialé,téga fil chiaramerite:non vedefle effercatti- 
fe lelorvifioni, perche comé Dio fia ne,Se che tonfigliaffero il male.Con- 
ViftelTi verità; non fi comunica fenò fideracome Giacob nondiede fubi= 
conchi latrattà.Confiderar anco de- tocredito atte vifioni del fito fmato 





ciliinquietesamiché di nouirà; & col laffe i fuoì fecréti caddero 







pomoinimano vietato, invitando cò ti, &dinerfi criotir&fi 
elfo ifiglivioli d’Adi;facendolorcre- quelliche ha nibivi 
derea eflijche fono fante, &!tiro più, chenondiano» | 
ch'hannol'imaginariua»più debile, arminoiconit 
chegl’huoinini; & però fon più pre- lo fcadodella Scrittura: Stara vincerà 
parate:per crederequetteillufioni.: » do quefte rentationi| del: Demonio 
«0 Circrilfecidocapo,c'hà da céfi meridiano; &non cerchino tiell'ora 
«derare il prudére Confeftore ; è lavi= tione afetina confolation fenfibile», 
iMfione infe ftetfa cioè deue penfaresfe  mafifeputinoi 
‘infegnaffe alcuna cofa corra fa fedes. raccomimandinoa Droycome quelli 
secontrà la leggedì Dio, &efuoicon- chiefifitrduano in mezo dellè pierre 
gli.Socérra la dottrinude”Santi,® dellafterilità. ‘Era quefto propofiro 








3° 93 


c Bonawvét, 
ind. dift.9. 


so indegni di quelle; & fi 


Ritodella Chiefa ,comeinfegnanas natra San Bonauenturi' vn'effempio 
da vifionè d’vna certà donnajià d’vn'Satito Monaco} atquale appa- , 





xiferiua, che GiefirChrifto lè dicena,  reridogliilàemonioinfiguradi Gie- 
Sermoneggiando:fèoo, the né dicefle fiv Chriftocrocififfo; reputandofi in- 
mel fine de*Salimi, Gloria pawri,& Fi- nodital vifione; fertò el'occhi» 
Tio, & Spiritui fano: Ma gloria pa- dicendo: Sc' fere Gicfi Chrifto Si- 

iso tibi, &fpinitmi fano: Dentan- “otoresnon merito vedermi imitetrato, 
rele tawi acoftinte, tra’nel'ciclo viv lio &védere , & 
d'hautitoi godere; Be per ita ini diparait 






Va 





LAI 


CRIS 


d Yinc. de 
vita fpiri- 
tuale. 


Paîre Prina. Has 


demionio confufoi Vegafianco a que 
fto propofitò $.° Vincenzo nel crar- 
rato della vita fpirituale. Da quanto 
fi è detto fi raccoglieschequando gli 
huortinissledonnefone vefsati dal 
idemoniò, &icono, che l’amima del 
«tale gli rormenta; dimidando, & ri 


-cercandochelor facciano dire delle 


Mefse;& procurino,che fian reftitui- 
re alcune cofes;«né fono quelle anime 
del purgatorio; che gli cruciano, ma 


- Jddemonijyche parlanoin quefti.tot- 
- ‘amentati. Perche molti fpiritati furo- 


‘& Palat. în 

*anad, fuper 
Ifaiam, & 
in dift.;.di 
fp.1. 


f Sot.in4. 
dift.1.5.1L.1. 
art.4. 


8g Med. 3. 
par.q.44. 


noin tempo di Giefu Chrifto noftro 
Redétore vefsati,& nefsuno di quel- 
li demoni} ardì di dire, che fofse l’a- 
nima del tal defonto,come dotramée- 
tenota Michel “di Palacios. Né s’hà 
da crederey che l’anime del Purgato- 
io, che fi ritrovano ingratiadi Dio, 
cruciano il. corpo humano;& benche 
nonfipofsanegare » che-l’anime de i 
defontiapparifcano alcune rvolte‘a’ 
viui,come non molti efsempi de’ San 
ti proua Soto. * Nondimeno nonen- 


- tranònei corpi humani per cruciar- 


gli, & ancorche Iddio perla fua po- 
tenzaQfsoluta lò pofsa fire 5 fecondo 
la fua potenza ordinaria nonlo fà, & 
fe l’hàfatro;è ftato pochiffime volte, 
come dopò molti Dottori , commu- 
‘nemente conclude 8 Medina, 
Degli Alimenti. Cap. X. 
i» .-:S0 MMARIO. 
Se il padre è obligato,<r tenuto lafcia. 
remnel fuoteftamento gli alimenti a 
i fuoi figliuoli puri yoltre del quin 
to.concluf1.n4.1I. 
Sei padri poRono fare lafciti a i figli» 
uoli fpurg,per alimenti ibid. _ 
- Se baftando per gli alimenti del figli» 
.* molo fpurio meno del quinto, può 


< fuo padrelafciaremenodelquinto , 


È Cap. RL XxX. 10 

 contlufio.a.num.2. | 

Et fe, chi è ordinato d'Ordine facro è 
obligato a dargli alimenti al fuo fi- 
gliuolo illegitimo. Et fet lecita la 

|. rinuncia de glialimenti futuri.con- 
(luf.3.4.3.& 4. 


ti RIMA Conclufione. Non 
è obligato il padre ala- 


i ‘fciare nel fuo teltamento 
2; fuoi figliuoli fpurij oltre il quinto, 
ancor che non hauefse figliuoli legi- 
timi,& col quinto nonfi potefsero fa 
ftentare conforme alla qualità delle 
loro perfone,dato che fofse a fufficié 
za per foftentatione della vitascom’è 
determinato in “yna legge di Tora, 
Jlche farebbe vero ; quando il padre 
hanefTe altri figliuoli legitimis& non 
-baftafse la detta quantità per folte» 
gno necefsario della vira degl’illegi- 
timi, non pofsono eflidimandar più» 
né fuo sare darlo a effi , perche la, 
educatione de’legitimi è afsolutamé 
te procedente dallaragione natura- 
Je: c però deue efsere preferita all’e- 
dueatione de’figliuoli illegitimi.N6- 
«dimeno fe il padre non hauefse figli- 
uoli, o defcenderiti legitimi, all’hora 
s'hanno da dare gli alimenti necefsa- 
ri} de’ fuoi beni,per foftétation della 
ita,a’figliuoli illegitimi;dato anche 
che eccedefsero la quinta parte de 
benì de*lor padri, perche come que- 
fti alimenti fi debbono di Ragion, 
Naturale, non'fi pofsono fminuirey 
La) la legge Ciuile cefsando la caufa 
ella fua terminatione. Cofitiene ® 
-Molina,& feguitato da Gutierez;di- 
chiarando la detta legge di Toro. - 
Da quefto fi conclude, che pofsa- 
‘no i padri lafciare a’ figlivoli fpurij 
perragion degli alimenti,& dotare, 


va Molin.de 

primogem 
Hifp.lib.1. 
c.15.NU.53. 
Gutier. lib, 
1.pra&. qu. 
109» 


& lafciarela dote p foftegno alle fi- : 


B 2° gliuole 


b Pan.ine., 
cum habe- 
ret. deco q 
duxit i vx. 
quam pol- 
luit per a- 
dult. 

c L vxor 6. 
pater natu 
ralis ff. de 


leg.3. 


d Tellus in 
lio. taur. 
rub.8.&o. 
Molina de 
rinogen. 
b.2. 0.15. 
nu.54.Ma- 
tienzo inl, 
S.tan. tit.8, 
pre egy 
recog. eli. 
LE 14. 
e Baeza de 
n6: mulier. 
ratione do- 
tis. c.8,.nw 
31. 


£ Matîenzo 
vbi fup.Gu 
tierrez lib, 
2. pra, Q 
IL. iu fn. 


Somma! 
gliuole fpurie ; quando però la dote 


fuccedelTe in luogo de gli alimenti; 
come dice ® Panormitano. Et può 
anco il padre effer coftretto a dotar la 
Gili baftarda,com'è ftato deter- 
minato in vna delle leggi della Ra- 
gion € Ciuile ; ilche ‘hà da intendere 
faluo fel padre non haueffe necelli» 
tà : & nota, che’! figliuolo, alquale fi 
deuono gli alimenti ; fi debbono an- 
corale (pefe da farfi nello ftudio del- 
la Grammatica , & Retorica effendo 
nobile , perche fenza quefto non po» 
trebbe viuere fecondo la conueneuo» 
lezza dello ftato fuo, come già di- 
cemmo di fopra.. 

2 SecondaConcluf. Nonhauendo 
il figliuolo fpurio bifogno di tutto il 
quinto , baftandogli meno , attefa la 
qualità della fua perfona, & la facol- 
tà del padre, che non gli lo può dare, 
poi ch'è permello a’ padri , lafciare il 
quinto a*loro figliuoli fpurij per gli 
alimenti, incafo ; ch’effi folfero obli» 
gati darglielo, & in quefto cafonon, 


arebbeno obligati a dargli tito d’a- - 


limenti. Quefta fentenza tiene contra 
Couanrmias 4 Tello Molina, Matien= 
zo,dalche fi caua,che l’ifteffo s'hì da 
dire domandando lo fpurio gli ali- 
métia fuo padre effendo viuo , come 
tiene Baeza. Secondo l’ifteffoshì da 
dire, fe tal figlinolo haueffe peraltra 
parte,gon che mantenerfi. Benche, 
quefta conclnfione fi limita , & non 
hà luogo nella madre del figliolo 
{puro » benche hauefle altri figliuoli 


legitimi, perche gli è permeffo perle - 


leggi di quefti Regni lafciare a° figli- 
uoli fpurij la quinta parre de'loro be- 
ni, iquali potena lafciare per l’anima 
fua benche non foffe per ragion d’a- 
limenti,cofi riene* Matienzo. 


3. Terza Conclnfione, Va Prete d'. 


Del RiP.Rodriquez. 


‘ordine Sacro è noblibo a dar gliali>. 
menti al {uo figliuoloillegitimo, & | 


viuendo Lt può fare donatione per 
quefto eftetto,cofi tiene Soto: perche 
la ragione naturale fo ditta, che fa- 
rebbe vero,quando quefti alimenti fi 
portéflero dimandare auanti il Giudi» 
‘otEcclefiaftico a gli heredi del Pre- 
te, come tiene È Antonio Gomez , il- 
quale fegue Couarrunias.» 
4 Quarta conclufione. La renontia 
degli alimenti futuri ; non è lecita,, 
comie fi promta nel Dritto,® benche fi 
confirmaffe con giuramento,farebbe 
inualida,come tiene Bartolo, & altri, 
che allega ® Couarruuias; ilquale di- 
ce,che quando dopò hauer renoncia- 
«to cadelle in gran neceflità, & quello 
che renontiò , deue dimandare la re- 
imiffione del giuramento , accioche 
| eine enza peccare , & quello 

ipiùscheappartienea gli elementi» 
‘s'è dettonei capitoli paffati, 


Dell'amor di Dio,c& della rinerenza , 
che fe glidenci. Cap. XI, 


SOMMARIO. 


Sev'è particolar precetto d'amar Dio 
concluf.1.nu.1, 

Se poffa l’huomo ritrouandofi in pec= 
cato mortale adempire queto pre- 
cetto concluf.2.nu.2. 

Se inogni tempo,c& luogo obliga que» 
fto precetto coneluf.3.n4.4. 

Se peccherà colui,che vorebbe perpe- 
tuarfi in quefta vita.concluf.4. 

I 
p E cofa certa etferui il par- 

di ticolar precetto dimino di 

amare Dio fopra.ogni cofa , come, 

confta in San ® Mattheo , & l’inter- 
i 


RI M A Conclufione. 


Anton. 

m.in L 
10, & In. 
Taur. Cou, 
Li.,var.par. | 
2.$.4vique 
ad $.8.inl. 
cum hi. 
de tran. 


h Couar.in 
c, quamuis 
patum. 3. | 
p.$.6i DuA © 


& Matt.14 
D.Thoa Li 
gq44 








.corParte Primal. 


$.Toiridfo dicendo! che fiamò 
obligati amat Dio con nitro’! criote, 
ché vuol dite con tutra/lè volontà, & 


[art 


_ Comitutta la'méte; cioè éoti tutto’ no- 


b Naun.in 
Man. ca, I, 
nu. S. 


e Ccoce.Tri, 
fef.6.ca.2. 
& can.;31. 


d D.Th.2. 
2.9.100. af. 
Jo.ad 2. Ve 
ga de inf.q. 
13.Medina 
2.2.Q. 109. 
ar. 3. Soto 
lec. de nat. 
c.22. Nau. 
in Man. c, 
a.nu.6, 


ferointelleteo,'& con ritta nima, e 
con trittii fenfi}&ton tutte le forze, 
che'fotio le parétie'efteriori, &'effeca 
tilie,& quell'amore hd da cllermag- 
gior, quantoall’eftimiatione; chel’a- 
morcheportiamo alle creature per 
che‘imolto piti‘hà da {mar Dio, 
ché tiitte quelle::(è béne circa l’inten 
tione dell'amore molte volte accade, 
ché più'amiamno le creatitte,come di- 
cé” Namatio con la Coitiune, né farà 
peccato amar Dio pet il premio; & 
rittitineratione,che da S.D.Maeftà a- 
fpettidino, (timando-tàdita;ò efprefla 
stiéritequefta iétribiîtione’ inineno', 
che l’iftelfà Iddio, come fi diffitiifce 
nel Sacro Coneitio Tridentinò 

a rsestidiàd ‘Quefto pretetto, 
inqianto ‘alla foftanza dell'atto; hén 
fi pud'adempire fenza gratia, & cari- 
tà ;-&'adempieridofi feriza quella, 
nofî fatisfa il fuo obligo.Quéfta Con- 
cliè di 5: Tomifo,ilqualfedue Ve- 
ps Medina. Beriche altri tetgatio 
il contrafib; come confta da quello 
che dice Soto; & Nauarro. Er pro- 
na, perche fotto quefto precetto s’in- 
clide ilfuo modo; cioè, ch’Iddio hà 


‘da effer amato con tutto’ enoré,ilche 
nòn ‘può limomo fare ;- ritronandofi + - 


feparato da Did pet il pecc.mortalè . 
3_Tazà ii ac precetto, 
poich'è affirmatio,0 


offerifce neceffità di moftrar quefto 
amorè$ ilché farebbe quando ad wn 


‘Chriftiano fe‘gli offerifce il'iabeitio 


per la confelfionedella fede rvedédo 


apoftatari rattiuida 


y& quan 
dovedellebeltemmi ibupasotano | 
ia 119) 


dx 


MRI 


liga fempre; 
‘ma hòn per fenipre; fe non quando fi 


Cap.iXIL° 11: 


di Dio , perche inquefto cafo è obli- 
gato il Chriftino defenderla,& per- 
‘ciò denono i Confeflori dimandare à 
i penitenti » fe alcune “volte parendo 
loro ; che foffero in ftato di gràtià ; fi 
fiano offerti con tutto’l cuòre d DI , 
‘perche con queft’atto fi fatisfa quefto 
‘ precetto,e San Tomafo dice,che fia» 
‘huiomo obligato è fare quefta di- 
moftratione fotto pena di pecc. mor- 
tale nel punto,che arriva all’vfo del- 
‘faragione: Veggafi circa quanto fi è 
- detto di fopra il Navarro Soto, Mc- 
+Vlina,&£ra Luigi Lopez. ©». | 
"4 “Quarta Concl.Pecta mottàlme- 
te colui , che con delibetàtione-vor- 
rebbe viuere perpetuamente in que- 
fta vita miferabile per godere delle 
fuericchezze,& beni di fortuna: ben 
chenon fia peccato defilerare lohga 
vità; ia aunertifea che'in quefta ma- 


niera fi prolongail gaudio della vita .. 


eterna, come dice Adriano, 


f ilqual 
feguita Nauarro.. “ 3’ 


Dell'amor del proffimo,cy del fuo obli. 


., go.Sitratta,come s'ha da gouerna- 
:: meilConfeRore col penitéte circa!’ 
opere della mifericordia, Cap.XI. 


SOMMARIO." 
Se ui fono due amori bonefti del proffi- 
mo naturale,e& fopranaturale, dr 
: qual'è l'amor fopranaturale , con- 
clufio.1.num.1. a3° 
S'è l’'huomo obligato amare il proffimo 
\. conl’amornaturale,c& fopranatu- 
‘ralesconcl.2:nu.2. Fi 
S'è l'buomo obligato foccorrere ‘il fuo 
proffimo. ibid. S: 
«Se ad'alcuno conuienè per ragione del 
1Shoofficio,prockrarela falutede gli 
altri, condluf 3 (imogi” 08 
S'é l'huomo obligato amar più fe Ftef= 
‘fosche 0 proffmo svi : 
B 3 Et 


e Nau.vbi 


fup.num.3. 
via ad nu. 
11. Soroli. 
2.denatur, 


& gratialo, 


16. 
Med.vbi fix 
pra. art. 4 
Lup.in ine 
ftruît. cone 
fcientiz. r. 
p. ca.4, cola 
3 


*. e 
sa & 


fiAdriain 
4. de conf. 
q.4.Nav.in 
Man.cait. 
nuad 6. ì 


aD:This:. 
23.q.33. art. 
1. &q:34.. 
art. I. 
Nauarr. in: 
Man, c: 14... 
pum.b.. 





Somma - > 


mx (e fiamo oliligati‘amar più i bene- 
fattori;che quelli che nò ci baueffe- 
ro fritto bene alcuno. concl.4,4. 5% 

Quante fono le opere della: mifgricor= 
dia. nu, 6» 

Selafciaredi adempire l'opero della 
mufericordia.in eftrema,ò grane ne: 
neffità,è colpa mortale. n.7,& 10». 

Sei.Vefcoui fono obligati rifcattarea. 
da mano d'infedeli i cattimi del. lor 
Vefconado. na. 7: 

S'è opera di mifericordiafepellir i morr 
ti,mon probibendolò il dritto. nu 8; 

S'è lecito configliare,che fi faccia un 
peccato minore per fcbimarne uno. 


maggior CA. 
P propone.in queftò capitolo » 
Scene? feguenti) che. trattano» 
dell’Amor ;;s'hà.da:noran:con. Sano. 
® Tomafo-vallègato per: il'Nàuarro», 
chel’àmor. fionefto del roffimo fia: 
di due maniere ;perchie l'yno è natu- 
ralè;&l’altro fopranaturale ; l'amor. 
naturale è quel’, col quale defideria- 
«moal'proflimo i beni naturali; &il' 
fopranaturale è quel), del quale gli 
defideriamo beni fopra naturali,che: 
fono là gratia,& la vita eterna,&t:co> 
3ì dato». chie l’obietto materiale di. 
quale fopranaturale fia il prof- 
umo ».l’oBietto formale, chie è la ra- 
ione precifà di effo , farà la divina. 
ontà, & l’àtto di queffo amore, co-- 
meancora l’àtto di qual fi veglia vir: 
n, pudeffere ordinato». & guidato» 
dalla carità , ch'è vna: virtù con la; 
quale fopranaturalimente: amiamo 
Dio, & tutte le cofé perilfuo diui- 
ne amore, ch'è molto raro tra i Chri-- 
ftiani, perche dato che i Chriftiani: 
idioti amino leloro mogli; figliuoli,, 
& amici per caufe humane lkcite, n6: 


ER refolutiòn di quanto fi: 


prete; - 


DelR.P.Rodriquez:. 


gliamano per effercapaci della bea 
umdine,defiderideche la.lorcapaci 
td:fiempifca,& farij,vedendo,& go- 
dendiilfomme bene; ch'è Iddio, & 
ancoi faui, &.molto intelligentitra. 
i Cliriftiani,. confiderano pochillt- 
mevoltequefto; perclie fe il confide- 

raffero; lionorerebbono; & amereb- 

bonorcordialinéte i poueri ftraciofi ». 
Scimpiagatii, auuettendò» chie fono 
creati penquellà fomma: ricchezza ,. 
S&cpurità.. Etclie Chriftb noftro Re-- 
détorecioblighi,chie amiamo il prof 
fimo:con quefto fopranaturalèamo-- 
resné vi è cathiolico,chie di ciò dubi- 

tisperchiadice S. Pàolo; amateui l’vn: 
col’altrosattento» che quefta mutua: 
carità è vn perfettiffimornodo;che ci. 
lèga;& vnifce.con Dio. Et dice San. 
Marttico;chieamiamoil proffimo co» 
menoi iftelfi: Concelloquefto». , |> 
r PrimaCsclufi L'iuomotobli»- 

gatoamaril'proffimocome-£e ftel=. 
fosilqual'precetto;ci obliga; chiè non 

efcludiamo il noftro fratello dal no- 

ftroamore» dato. che fippiamo eller- 
inimico &.di Dio;& di noi,moftran- 

dogli fegni d'amor; fè però non folle: 
eli ii acmndintost. Obliga an- 

coquefto precetto fotto pena di pet- 
cato mortale; chie foccorriamo i no- 

ftri proflimi > vedendbgli ineftrema 

neceffità dell'anima; come fe vedelli 
movn fanciullo da battezare , n ef- 

ferin agonia per morire, è inobligo 

queliche lo vedelle ». foccorrerlo co’ 

rimediodel Battefimo; non vi effen-. 
doaltrochie poffà aintarlò.Ci obliga 

anco à foccorrerco’T noftro fauore»s 

8& cofiglio wn,che fenza quello inten 
deffimo» che morirebbe in peccato. 
Perche né aiurandolo fi romperebbe 
il'precerto dell’amorfopranaturale ;. 
come ancoil precetto: dell’amorna- 
bian” sisson — S ARIANO: 





n''*.6 


b Niu.Ma. 


«vi PartePeima. ©. 


‘tuale fi violerebbe,non foccorrendo 
all‘eftrema ‘necellità corporale del 
ptoffimo. Dal detto;ficaua:fecido 


è 


112:3* 5% Navarro conda G6mune; che fe vno 


cD.Thom. 
quolib. 3. 
art. 9.2d3. 


alfaffe p valuogo;&wvedeffewn'afi- 
meri deror vn'folfo, & non po- 
snelle vfcir fuori;peccherebbe mortal 
mente;non aiutandolo à cauare;p ri- 
erouarli.in gran necellità .' Da quefto 
iftelfo fi conclude ancora, che colui , 
‘che vede i beftiami del fuo proffimo 
antrare né .femimati , & non -xgli Tcac- 
«cia; & quell'altro che vedeffe abbruc 
‘ciare cafe, mafferie del {uo proffi 
mos& né fimorzafle il fuoco, potedo 
ciò fare, & fapédo;che nonvenirà al- 
tro perimpedire quefto danno; pec- 
«cherebbe mortalmente;& l’1{téffo fa 
rebbe dicolui, che vedelTe difperde- 
‘reibeni téporali ; & l’honore del fuo 
Fratello,& né loimpediffe, potendo, 
«Send vi efendoaluro,chepordile me 
gliofoccorrerlo;peccherebbe mortal 
«mente, maffime vedendo chel dan- 
ino che fi fà con quefta mormoratio- 
‘ne; fia notabile, & l’iftetfo farébbe di 
uéllichevedefTero altri che cOpraf- 
fasi beni,& altrecolesi deferti,& mi 
‘camenti de’ quali non fapeffero, 8&_ 
non auuettiflero i venditori‘invenden 
do che non vifoflero altri per all'ho- 
rasche gli palefalfero.Quanto s'è det 
to;f’intende,fe potéifero omniare que 
‘fto fenza danno loro di maggior,ò ti 
to dolore, & per ciò non'farà'obliga- 
tovno merterà pericolo lafua vita, 
perquella di fuo frarello;nè farà vno 
tenuto andare doueftiavna déna di 
cattiva vita per conuertirla'fapendo 
cheper tal andata correrebbe perico 
lo la fia ariimar; perche come dice ‘€ 
S. Tottoi Metterfì de inal- 
‘cun perico WE a nituale , è cofa vitu- 
perofa, benche il metterfiinvn perì» 
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colo temporale per ‘beni Spirituali; 
fia cofa lodenole, Quelta duiinea 
«del Nauarro'‘* & Commune. 

2 ‘Secondaconclufione. Sead alcu 
‘no appartiene pragione del fuo offi- 
‘ciò pronedere perlafalure Spiritua- 
le d'altri (come quelli che fono à can 
tode' Vefeoni ;& di quelliche han- 
‘no cura d’aniime).&dubitafTe della, 
falute (pirituale, préfente; ò fumira, è 
obligato morire per fotcorrér quefta 
‘necelfità, & quefto non folamente, 
«percarità, ma anco per giuftitia sco» 
meaffermaS. Tomafo; © Adriano, 
‘Soto;e Nauarro;è bé vero;che l'huo- 
smo particolare è obligato al fopra- 
«detto folamente per legge di cantà. 

3 Terza eSctilione. Benche fiamo 
‘obligati amare noi:ftefli , più che’ 
‘proflimo, quanto è ibeni Spirituali, 
nontlimeno-ne ‘i temporali. non v'è 
quelt’obligo,& però fecicamite pof- 
fa mo mettere’ la noftra vita téporale 
à pericolo-perla vita del noftro prof- 
‘fimo. Ilche fi limita, fe i a 
‘molto neceflarij alla Republica; 
«quello, perilqualemettiamola vita, 
:on'fofle rantoneceffario;perche in, 
queftocafo l’obligo è di non mette- 
re lamoftra vita per lui. (Et fecondo 
rquefta limitatione s’hà da intendere 
quella dottrina commune che affer- 
‘ma che pofliamo lecitamente leuar- 
«ci il pane dalla botca;daroche ftefli- 
mo per quello in eftrema neceflità, 
‘per daîlo al proffimo, ritrovandofi 
nell’ilteffa, come fi raccoglie da quel 
loche dice* Bagnes. 

4 Quartaconclufione.Benche hab 


biamo ad amare ogni proffimo,non- 


‘dimeno,à quellichen’hîno fatto be- 

neficij, habbiamo maggiorobligo, 

intanto che fe haneffimo vn’amico , 

che n’haueffefarto gran benefici) in 
B 4 Tem- 
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i Somma 


Temporale,ò Spirituale;farebbe pec 
cato mortale, vedendolo ridotto in» 

ran necefficà ; lafciare di foccorrer= 
io per aiutare vn parente interzo , ò 
quiatto grado, & anconel fecédo, & 
tanti potrebbono!effere i bencficij., 
che vincelfeso l’obligo + che habbia- 
mo à.i.ftatelli..Ma per molto grandi 
chefolfero;non vincerebbono l’obli- 
go,che habbiamo a’padri carnali»fal 
uò però fe quelli foffero molto crude 
li contro ilfiglinolo » come rifolue, 8. 
Dagpets concludendo, che né fi pol» 
fa dar particolar regola perogni ca- 


* | foscome infegna Ariftotelesma. chey 


E fianeceffaria la. 


udenza. 


Notinò i effori, che alla ma- 


* teriadi quefto cap.li riducono l’ope+ 
. redella mifericordia,che fono 14.de 


fette co lisfeguenti. Prima Vifi- 
targl’infetmi. Seconda dar da man- 


Uni à i poucri affamati... Terza dar 


bereà i poueri,c'hiîno fee. Quart 
tarifcattare i cattivi . Quinta veftire 


‘inudì. Sefta albergarei pellegrini. 


Settima fepellit i morti. 
c Erle fette Spirituali,che fono,Pri- 
ma dat buon configlioà quello 3 che 
n’hà bif Seconda ammaeftrare 
queste fopoin errore. Tetza coi 
olarle perfone afflitre, & tribulate. 
Quarta perdonar l’offefe, & l’ingiu- 
rie riceuute, Quinta fopportare pa- 
uentemente: le moleftie eci daal 
tri. Seftainfegnara gl’ignoranti. Ser 
tima pregar Dio pertutti, ancorche 
anomali ini riti 
ircaquelt’opere di mifericordia 
fideue lla peimsealibialziazio di 


adempircineftrema, ograne necef= 
fità; fa o 
.q-193.D. mano AMC”: ni 






a COME affer- 
d’Ales; BS: Toma- 
iplutenfe, &Soto, il- 
sche tutte quelle cor- 


rà colpa: 





{i proua; pe 


Del Rs PiRodrigue z. 


rifp6dono all'obligo! didarclegiofi= 
lamina meltiaiorate 
il cofa conefc ado fia pet 
perdlegezbicaai Deli dae 
l’elemofina,scda quello fi raccoglie» 
rà,quido fia peccato mortale, & qua 
doveniale,il non darla Secido notifi 
circa della quarta opera di.mifericore 
chei Vefcoui fono obligati fotto pe 
na di pec, mortale ricoprar gli (chia- 
ui del lora Vefcouato » che 4 ritroua- 
noinpotgr di Mori, ò heretici, l’vno 
pervia d’elemofina, laquale fotto pe 
nd di.pe rtale fono obligati dara 
iponeride’ loro Velcouati v& quelti 
cattiui faranno quelli., fe nò hauetle= 
ro altro rifcatto. L'altro principale» 
perche tri léquerele,ch'Iddio dàp 
ibProfera-Ezech,' contrai paftori dl 
fraelydicendo Guai à voialsri paftorà 
d’IKraèlsvna delle principali fù,Eegd 
perierat,mon quafiiis,Cadle , 
che fi era perduti,nò la cercafte;e cer 
tamente quelli che fi ritrovancin cat 
tività, tra quefti infedeli fenza (pera 
zadirifcatto plùlofò pouertà , fono 
ingran peficolo di perderfi apoltati» 
dola fedé,come pmoftri peccati ogni 
di vediamo,$0 però ritrowidofi in tal 
pericolo;héno sie i Vefcoui cauar 
li daquella, acciò ch'Iddion6 dica 
oros/ e Paftoribus1frael.che per vo- 
| pdè vna mia pecora , che 
craacontovoftro. Et.che pecchino 
mortalméte, fi vede da quella paro- 
las /e,laquale nella facra Scrittura, 
apt pena eterna; corrifpondente 
pec.mortale. Quefta opinione lef- 
fe publicamétein S:Friicefco di Sala= 
maca;il-P.F.Gafparo de Pzeda,Guar 
diano all’hora: del detto Conuento 
lecuiletterè inquella illaftrifs. Vni- 
uerfità furono ben conofciute, Sì 


‘obligo di dae 


de . 
Sos de do 
trina Chri- 
fiiana deo 
f, Ni 


iEzech.33. 


de Pàtte Prima. 


moltifigliuoli, che conte lor lettere , 
& ettempi(hauendoletto più di ven- 
tianni Theologia)hà alleuato;danno 
chiariffimo teftimonio,delloro buon 
padre;&.macftro, de' quali molti vi- 
uono ancora illuftrando la prouincia 
iS. Giacomo, loro madre con libri 
diumolta eruditiones& tra quell’vno, 


 foniosil minore figliuolo,& difcepo- 


lo, Er diceua quefto mia madre, 
padre, che S.Geromimo nel detto luo 
goallegato haucua quefta opinione ; 


... © iohòwiftoil fuocommentro, & ben 


che non lo,dica chiaramente. fi caua 
da quello;quelta rortringe perche af 
ferma; chele querele iuidatecontra 
i Prelati della Sinagoga, fiano contra 
i Vefgoui diquefti tépi. Terzo fi deue 
notarecirca la fettima opera; di mife- 
ricordia,ch'è fepellini morti, E opera 
di mifericordia fepellirgli, nonetlen- 
do ciò impedito falle Ragione. per 
qualche caufa » che nonfegli.dia lor 

epoltura,perche impedédolo fareb- 
be peccato nonobedire la Chiefa Et 
nota, ch’è peccato mortale non. voler 


‘* fepellireimorti; quando l’huomolo 


i prò fare fenza fuo danno, &non vi 


2.2.9.32. 1. 
2.00L1175, 


1 Aug.rr.q. 
fuper a 
& refestin 


offealtro,che lo facefle,tome prova 
Bagnez. | 
Quarto Notifi circa la prima ope- 
radi mifericordia fpirituale, del dare 
configlioà chi n'hà di bifogno,Che è 
cofadecita:configliar wo ;.che faccia 
va peccato mortale., vedendolo rifo- 
luto,& pronto, per commettemevn”- 
altro maggiore, & fenzache lo polla 
impedire,perche colui che dà quefto 
iglio; non dimanda formalmen- 
teche pecchi,nè dà tal con feglio,ma 
dimanda,chené faccia quel pec 
cato mortalemaggiore. Così n'infe- 
gna } Santo Agoftino,laqual dottrina 
fegue Gactano, Soto, & Medina, Il 
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che hà da intendlere(come molto bé 
dice Soto) quarido il maggior pecca- 
to,che fi lafcia,configliando il mino- 
resfia circa l’iftellò terzoscotta il qua 
les'hà da fare il minor peccato : non 


efTendo lecito configliare Francefco , 


«cheferifta Giouanni per lafciare de 


vecidere Pietro, fendo preparato per 
ycciderlo; ma farebbe lecito confi« 
gliarlo;che ferifca l’ifteflo Pietrosper 
uggire la morte dell’itello Pietro. 
Quinta. Circa la feconda opeta di 
mifericordia,ch’è correggere quelli , 
chefono in errore, lafciare d’infegnar 
l’ignorante, di dar configlio à quel ; 
che ne hà bifogao, & non pregara nè 
confolar,nè fouuenir il proffimo,che 
frritrouaingran neceffità, è peccato 
mortale,come dice 3 Soto, & confta 
da quanto lungamente fi adduceda 
noinelcapitolo della correttiprfia- 
terna.: la fefta opera della Mifericòr. 
dia; ch'è perdonare l’ingiurie;obliga 


anò portar rancore al proffimo : ma 


 nGobliga à perdonar la fatisfattione 


dell’ingiuria y &offela, comefi dirà 
nel capitolo dell’amor dei pemici.:; 


ell'obligo , che bdil padre d'amar è 
— Figlimoli fuoi prouedendo alle lord 
‘* necelfità , e allenandogli col débitò 
_Sastigo ». Cap. XIII. 


:;: SOMMARIO. 

S'è lamadreobligata lagtare 1l. fi glia 

. molocol fuo proprielatte , concl. tw 
num.a. e Pala; 

S'è il padre obligato d prowedere del 

, neceffario al fuo figliuoloancorche 

. foffeSpurio.ibià, è» 

Sc il padre può fminuire la legitimao 

i de figlinoli con uere donatiani.corte 

.- GM. "e 


Se fono lecite le leggi dA ragon ,& 


»_Naparra permettendo è i roi, 
. 6 ° 


nt 


c. fi qî 33° 
q.2.Caie.i 
opufc.relp. 
13.dub. 30. 
col.3, Soto 
Jib.6.de fu- 
ftit.q.r.ar 
1.Med.1.2, 
quqs arto 


Soto,et. 
de doétri 
na chriltia 
na, 


m 
4. 


Somma | 


| che poffa disberedare i loro figliuo- 
li lafcianido 4 ciafcbeduno cinque 


| Sepeccanoi padri, nonconfiderando , 


a Nauarin 


Man. c.14. 
NU.I7. 


come niuano i lor figliuoli.concl.3. 
| #UM.Z. 
Se peccano i padri confentendo, ches 
| «quello ;i hà promeffo mari- 
garji.con fua figlia , babbia feco 
sattiimpudici ibid. 
Se può il padre per correggere i fuoi 
figliuo ilegargli,c&a battergli.con- 
«clufione x 


S'è lecito ad un Signore Teorticare gli 
fchiaui con'battiture «ibid. 

Sel'Auo può caftigare unnepote, 
il fratello un fuo fratello minore, ò 
forella,e& il zio i fuoi nepoti., ibid. 


ENCHE fiamotutti obli- 
gati amaril proffimo ; con- 
orme, quanto s’è detto nel 
capitolo precedente; nondimeno con 
fpecial obligo fono aftretti à quefto 
‘alcune perfone particolari, pervia di 
posso. il padlre,&i figliuo 
ismaritos& moglie,& fratelli,& pe- 
rò inquefto capitolo trattiamo del. 
l’amore, chei padri deuono portare 
à i figlinoli, circa diche fi notinole 
feguenti conclufioni. 
t Primaè,chela Madre, che non 
alleva il fuo figlinolo col fuo proprio 
latte, è foffe notabilmente negligen- 
teintrouargli buona mitrice , è in, 
faper fe vienbben allenato yò in dar- 
*gli lecofe neceffarie ; fino à itreanni 
dlella fua età ; pecca mortalmente, 
‘come tiene’? Nauarro con la Com- 
‘mune. Ebenvero chefolo il non, 
voler allattarlo fenza giufta caufa, 
perlei;non pecca fe nomvenialmen- 
te, & effendoui caufa non commette 
«alcun peccato, Diceinmo infino ài 


* 


Del R.P.Rodriquer. 


tre anni, perchepaffati quelli ; il pa< 
dte è rei rptesaoniira di pit 
to fà bifogno, fenon fuffe poueto , & 
il figlivolo non haueffebeni, nè artes 
né officio conueneuole , con che fo= 
Itentarfi', nè foffe anto peccatore in= 
grato, che fecondoil dritto meritaffe 
c’effere disheredato, ciformeà quel 


che dice ® Silueftro,ilche farebbe ve- ba 


ro, quando hauefle obligo di alimen 
tare i fuoi figliuoli (puri) , & natura- 
li, come dice Molina “& rifolue Gu- 


stierrez. (Dal che fi caua ;;che pecca 
‘mortal mentewoluiythe per auaritia” 


mandaltei Suoi ‘figliuoli all’hofpita- 
le, è gli mettete alle porte delle cit- 
tà,ò ad altri luoghi publiciy è priva. 
ti,ò fe potendolo fare;non voleffedo 
tarefua figlia baftarda ; perche la, 
dotefuccede in luogodi dimen, co 


“me fi dirà nel capitolo Bella dote; 8c 


in quello degli ifimenti. 

2 ‘“SecédaCSclufione. Il padrenon 
può minuire la legitima de” figliuoli 
con vere donationi y nè contratti one- 
rofi finti,che rea'méte fono donatio- 
ni ycome tiene * Giafone , & Giouan. 
Lopezima potrebbe minuire la legi- 
tima cò contratti verionerofi , & con 
«donationi timuneratorie » &non ‘hà 
La ftarcla fimoneratione in indiuifi- 
‘bile, anzi puiò dar alcuna cofa di più 
‘oltredeimetriti del donatario; Per- 
chelavera gratitudine n6 folaméte 
richiede,che fi remuneri:vno in metto 
quel,che fe gli deuesma anche mol- 
to di più,c6forme alla dottrina di'S. 
Tomafo;" nè potrebbe il padre fenza 
‘giuftifima caufa leuare al figlittolo 


‘quefta legitima. E vero,che non per 


cn deue effere dannata la legge 


«d'Aragona, & di Nauar. che pmette 


à i padri disheredare i lor figlivoli,la 
fciando è ciafcheduno 5. SI pche 
fe 


d Iaf. inf. 
‘hoc iure.ff. 
deiufti. & 
iur. 
Palat.Rub, 
in cap, per 
veltt. 6.26, 
de ficna.in 
tes 


«© D.Th.ra. 
‘q106,a1.5. 








 - PartePrima. 
febene la legitima fi deneài figliuo» 
fi conforme alla legge fondata nella 
ragiò Naturale,nédimeno per cofer- 
watione di vn'altra raciò Naturale di 
maggiorvalore,ch'è *obediézay& ri 
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tuale,comend infegnido loro la dot- 
trina Chriftiana;&nò hauendo pen- 
fiero ; che ofleruino la leggedi Dia, 
&icomandamenti dellaChiefa, & 
da.quefto ne fegue; che fe c6fentifle= 


ueréza fitiale;poflono benei Principi roralfeloro figlivole hauereinnamo-. 
temporali,fare 4 0 leuarla;&. rati per mal fine, & non impedificro; 
eg à loro il pratticare con Rufhiaec,&& 


così veggiamo; che leleogi humane 

piatti io, cheil 

padre potefle disheredare i loro figli 

uoliperquefte canfe;lanido lor quel 

lo:cheda sgion Natusale concede è 
effi sacciò checosì fi coferui vn'altra 

più importante; laquale è che i figli- 

voli portino rifpetro, riverenza, dt'a-. 
| moteàiloro padri, &in quei Regni 
eSueniua foflero fatte le dette leggi ;. 
pche i giewini fono {ancorclienò per 

otdinario)più arditi,& licentiofi,che- 
quelli de glialter Regni,p la creanza 
libera;cò Da qualfononafciuti & cau 
fata da i fori,& leggi cé che fi foften- 
tano;& fiic&feruano, Tanto più, ch'è 
opinionedel.*Nauarro; che le dette: 
leggi non parlino co’ figlioli debo-- 
tito ecm, inabili à: e css 

re; pche à quefti tali nò poflonoi pa-- 
di Lal Sg P' p 


ciaredi dàrlalegitima pvia di 
aliméri debiti p aturale ; tito» 
precife, chenò bafta la irreneréza, & 


inobediéza;chie fi teme; plewargli.Al' 
che io aggiingoschie quado lalegiti-- 
i iionilo ; i 

rinoinobligoi padri à darla loro in-- 
teramente; anzi li poffono diskiereda 
re; lafciidb à effi oltre i cinque foldi 
quel’, che di efla lor baftaffe per gli 


te,& ricca; nonfa-- . 


pfone fufpetre; peccherebbono mor-. 
talmente,perche non offeruano la fe- 
deltà;chedeuono'à i padri, céforme 
quel, che dice S. 8-Paolo;& il mede- 
Jimo fareBbBe;fe vn padte vedefte fia: 
figlia viuere dishoneftamente; & v-. 
fare belletti per findi peccato mor»- 
talesnò la riprendendo : diffi perfine 
di-peccato mortale, perchie-fe v(atle 
quelli; per fine d'andar.leggiadia, 8 
bella, chie fotle per pura. vanità,fi co- 
mecellané6 pecchierà; fe né venialmé- 
te,.così i padri non pecchieranno più. 
chedi peccato:venialè,potendo com 
modaméte ritirartà; &né facédolo.. 
Nefeguedal'detto» chei padri pec- 
cano crevrann fe còfentono; che 
con le loro figlivole fpofate I 
ladi fiuro:le fpofo Sable tacchent 
tiimpudici; & disfionelti, comadice: 
S.l*Tomafo; il fuo commentator 
Gaetano: E ben vero, chie vonfentire, 
chetali fpofati fi baciaffero, &ab- 


fcino ftare foli per qualchie tempo,in 
lecito; pettiiedbani tasianaliline 


igor 
verb. per- 
ufo. & 
verb. verbe: 
ratio. vbi ( 
Caictan.D.. 


‘alimenti, neredo; che quefto lo ne-- 
n il'Nàuarro; anzi dal fuo» 
mento fi caua quefta verità. «> 
3! A omor-. 
‘talmenteipadii,mancando notabil-- 
mente di protedèreà-i loro figliuoli.- farei Maceftri,&i Signori di t0li.s. de- 


LA = 


KE Soeftr. 
vbi fp. 


Somma 


l’iftella licenza è i padri,quando non: 


potfono gouernare la lora famiglia; 
nt allenare iloro figliuoli ; chenon 
vfano alcune volte di quefto: rigore; 
Hlquale con tre limitationi commu- 
nemente mitigano i Dèrtorr La pri 
ma chenonfialicito vecidergli, ò fe- 
rirgli s®far loro qualche danno irre- 

arabile. Seconda che deuono effer 
moderati in quefte corretiomi;perche 
fevfciffero(come dicono)dei loroter 
wii, peccherebbon mortaàlmente:il- 
che accade caufando danno notabile 
come diceESilueftro:Dalche fr racco- 
glie; che peccano mortalmente i Si- 
gnorifcorticando con battiture i loro 
chiavi, che reftano talmente; ch'è 
riécellario vfar molta dilivenza;acciò 
cherifanino. Nè vale dire;che fiand 
vigliacchi &ladri, & che meritino 
quello,& molto più, perche io loc» 
feffo , ma quefto caftigo così graue» 
nb appartiene alla poteftà econom- 
ca, chîè gowernar vna famiglia; ma 
alla publica , che perfar quello , hà 
giurifdittione. Terza farà,che tali ca- 
îtichi fi facciano conbuonizelo, &_ 
non procedanoda animo troppo cris. 
dele; & iracondo;perche nò déuonoi 
padri promocar con loro rigori i figli» 
uòli dira; come dicel’Apoftolo, & 


così nénfolamente efli peccano fecò- - 
do laqualità'deli*ira;& furore; che» - 


moftranò; ima di più peccano dando 
occifione baftanteà i figlivoli di ca- 
derin queftaira;ilchedeuono molto 
i Confeflori riprédere.Evper fcaccia- 
reliforupoli ,, cheda quefti caltighi 
poflononafcere: auuertifcano, che, 


» ‘on folamentepofiano fare queto 


padri per effertodicorreggeres &_ 
emendare lord figliuoli, ma per ca- 
{tigarcil lord ardire,ncl chè non può 
fare che nonvi fia qualtheiras ma 


Del R.P.Réodriquez. 
moderata per il beneficio di colui; 
ch'è caftigato,, & per rifpetto della» 
lenge di Dro; laqual è buona, nata» 
dalla potenza iratcibile, come allega 
S:Tomafo,&altri,& adduceil! Na- 
uarro. Quefta fentenza è di Pietro ® 
di Nauarra; allegando dalla fua San 
Tòmafo Panormitano , & Silueftro ; 
E difficoltà,fe l’Auolo poffa à quefto 
modo caltigare i fuoi nipoti,il fratel 
lofua forella ; Sil Zio 1$n0i nipoti; 
& ritrouo poca controwerfia : perché 
bavendogli nélle lorcafe, pareché 
fianoà carico loro, comefono i fans 
tolini à carico de’ loro maeftri.iquali 
certamente poffono caftigare i loro 
delitti. Ma ritrouandofi nelle doro 
cafe; io/non trouo ragione , che lor 
dia facoltà per farlo. E ben vero,che 
per modo di correttione poflonòda- 
re'alcuni rimedij, & il medefiriò 
poffonoi fratelli fare con vna loro fo» 


rella vana con tenerla ferrata , &.an» 


co darle per fua leggerezza qualche ‘’ 


colpo,non perviadi sma per 
via di carità, per éosì faluarla». 


Dell'amor schei figliuoli deuono ha- 
ueredi Padri, cs inche modo fono 
obligati, fotto pena di peccato mor- 
tale moftrarlo à loro. Cap. XIV. 


SOMMARIO. 


Se fono obligati i figliuoli amari lore 
padri, & rifpettargli , & obedir- 
gli, conclu.1. nu.1. | 

Se il figliuolo , che fi maritaffe contra 
la uolontà di fuo padre peccherch- 
be.conclu.a.nu.2. 

Sele pene,chemette la legge,cotrai fî 

-: gliuoli,che fi maritano cotrala uo- 

| lontade’ loro padri,baueranotuogo 

in quei figliuoli,che fi maritano fecò 

.. do la forma del Coc,Tri.conc.3 n.3 

se 


— 


Nausrr. 
prelud. £. 
nuit. 

m Nauarr. 
lib.2.de re- 
fiit.c.3.A0, 


463. 
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Se il figliuolo che (è marita fenza'il 
.. confenfo del padre; può efferdishe- 
redato in quefti regni di CaStiglia. 
concl. 4q.num, 4. 
Se peccano mortalmente quei figlino» 
Echo ferifcino, ò danno maleditio» 
nia i loro padri. conel.s .nu.s. 


* Se pecca mortalmente il figliuolo, che 


& D.Th.2. 
2.9.103. 


non (occorre fua padre,ritrowando- 
fi ingranneceffità.concl.6.nu.6.:. 
s'è obligato il figliuolo vfcire dalla re- 
ligione per foccortere il fuo padre. 
ibid.concl.7., (©. 
Se peccano i Fglinoli non fatisfacen- 
do fubito i teftamenti de' loro pa- 
dri.concl.8.nu.8. | 
Seil figliuolo è più obligato foccorrere 
ai liglinoli,be ai padri, ritrouane 
 dofiin fimili nece[fità.conch9 n.9. 
S'è il figliuolo più obligato foccorrere 
il padre,che la madre. coc.10.n.10 
Se fempre obliga il precetto d'bono= 
rari padri.conch.11, 
Se quelli,che fi confeffano,fono obliga- 
11 confeffare , come fono ricaduti in 
peccato più volte perdonati. n.11, 


EVENO i figliuoli ama», 
reiloro padri; come prin- 


cipio dellorò elfere, iaual 
amor deuono moftrare con atti riue- 
rentiali ,& foccorrergli nelle lorwin- 
firmità,neceffità, & trauagli, confor- 
me quanto dice S. * Tomaio , & per 
tifolution di quefto fi pongono le fe- 
guenti conclufioni . 
1 PrimaConclufione. Sonoi figli- 
uoli obligati amare i loro Sio. 
dendoloro , & riuerendogli di cuore 
con parole, opere, & fegni d’amore, 


&:perà gridando » & parlando con, 


* ‘loro afpramente, & moftrandofi, 


Cap: XIV. È $ 


medice lo; & Silueltro. Pec- 
cano mortalmente ancora è non obe- 
dendoiloro padri. nellecofe graui 
appartenential gouerno di.cafa loro; 
Saluo fc pet trafcuragginexdiniauer- 
tenza , mancaflero in quefto, &enon 
vi'effendo difprezzo » &bitinarione. 
difli; nellecofegraui ; perche il non 
obedir loro in cofe leggiere, & di po- 
co inomento ; nonè altro, chè pecca- 
to veniale ; come dice“ Soto , & Vit- 
toria, & molte volte non farà nèan- 
co peccato rveniale ; perche fecondo 
Virtoria non fempre i padri “voglio- 
noobligat i figliuoli , comrhandan- 
doloro alcuna cofaconarte che va» 
dinocontra l'obedienza à effi doun- 
ta, non lo facendo, come non fempre 
i mariti; vogliono obligare le loro 
mogli a peccato mortale. Dalche 
ne fegue anco; chei figliuoli fono a- 
bligati forto pena di peccatò morta- 
leobedirei loro padri » circa i buoni 
coftumi, lafciando le concubine, i 
giochi ; Scaltre cofe fimili come di- 
ce Aragone. 

2. Seconda Conclufione.Il figliuo- 
lo; ò figliuola, che fi marita contra la 


‘ volontà di fuo padre ; peccano mor- 


talmente , come dice Soto © Nauar- 
ro, & Gutierrez. Perche ancorche, 
il Concilio Tridentino fdica; che va- 
lia il matrimonio contratto contra» 
volontà dei padri , nonleua ai fi- 
gliuoli , che ricorrano in quefto ca- 
îo al configliodi effi, perche la ra- 
gion naturale l’infegna ; &cofi i pà= 
dri poffono impedire i loro figliuo- 
li, de non fi maritino, perfuaden- 
dogli , &efortandogliin ciò ; nè per- 
ciò;incorrono nelle pene del Conci- 
lio Tridentino, ancorche per obe- 


«dienza è effi commandaffero, cheo 


on fimaririno con letali done», 
vinti UT. perche 


bb Ane.ve 
illius. 1.30. 
Srluef. ret, 
filij.6.16, 


e Sotoli.t. 
de iufti. q. 
6.art.2, Vi- 
ttoria de 
poteftate ci 
uili in fi, 


d A rag. 2a 
2,9.62.a£.3, 


e Soto in 4. 
Cagii. 
r,infl. 

Nauarr, in 
Man. c.14. 
mis. Gu- 
tierrez in 


q.canonicis 


c20,NU.3. 
f Coc.Tri. 
fell.24.c.1. 
de refor. 


Sconetri. 
cM.24.0. 
lai 


lez. 46. 
augi, qua 
eft hodie L 
I.tit.1,li.5, 
nouacom. 


pilse, 
Gutierez 
lib.2.praît. 
qu. 


1 Gutierrez 
La.pra. q. 
4.0.8, 


KMenoch. 
dearb.li.2. 
centuria 4» 
cafu 398.n. 
4i. 


Ti Somma: > 


perche il detto Concilio Tridehtino 
parla f folamente de i fignori tem- 
porali ; che impedifcono i.maritaggi 
con dominio,& poteftà rirannica. 

3 Terza Conclufione. Maritandofi 
la figlia contra la volontà di fuo pa- 
dre,colmi;che fi marita fécos&.i tefti- 


«moni » ‘fono caftigati con grane pene 
‘in quefti Regni di Caftiglia ; confor- 


me quello; ch'è ordinato in vna leg» 
ge di Toro.SEtil padre può dishere- 
darei figliuoli, cheaquefto modo.fi 
mmaritafsero. Laqualleggerifolue Gu 
tierrez ® valere anco doppo il Conci- 
lio Tridentino, che annulla imatri- 
anonij clandeftini, & quefto quando 
il matrimonio frcontrahe contra la 
volontà del padre auanti il Parocco, 
& tefltimoni) , non precedendo lede- 
nuntie;Ilche prona. Perche fi fa tanta 
ingiuria al padre, al prefente come, 
auanti il Concilio reftando. fua figlia 
veramente maritata , principalmen- 
te, feil marito fofse diminor condi- 
rione dilei.Ilches'hà da'intendere,fe 
il matrimonio fi facefse fecretàmen- 
te, lafciando ledenuncie fenza licen- 
za dell’'ordinario;perchie fe fi tafcia(- 
feroconfiuadicenza; peril meno ite- 
ftimòni]} : non deuomo cisercaftigati 
con lupenadella detz legge, perche 
giuitiflimamente poflono prefumere 
che già,che fù difpéfaro inefse,l'Or- 
dinario hebbe giuftarcanfa di:farlo, 
cosìriene Gutierrez. *Ilqualeilimita 
la-penadella detta Leggein cafosche 
il padretrattafse malela figlia; o 
non volerla dotar; prolongafsedl ko 
maritaggio, &c ella fimaritafse con, 
vn fuo vguale; laqualfentenza tiene 
k Mcnochios Madoppo il Concilio 
non hà luogolla detta Legge ; facen- 


«dofiilmatrimonio clandeftinamen- 


tefenza Parocco, & teftimoni).; per- 
; i 


Di 
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che fendo il matrimonio nullo; a f 
glia refta à fua padre, & nonfe gli fa 
tanta ingiuria, chefia degnodi così 
graue pena,come dice’ Gutierrez. Si 
Te notare , chequefta conclufione 
parla incafo,chei figliuobi; fi mariti- 
no contra lavotontà de’ loro. padri , 
‘noir quandofi maritano folamene 
te fenza il lor confenfo, perche inque 
fto cafo vi è gran difficoltà, fe pofsa- 
no efsere disheredari per la du, 
Legge, alche. fi rifponde con la: fe- 
guente conclufione' cs 
4" Quarta Coclufione.Il figliuola, 
che fi marita fenza il confenfo di fuo 
padre clandeftinamente fenza lede- 
nuntie, efsendo auanti al Paroccos & 
teftimoni,può in quefti Regni di Ca- 
ftiglia eflere disheredato, come pro- 
uaconmolte Leggi diquelti Reghi 
‘Gutierrez, contra Soto. L’iftefso 
"hà da dire delle figliuole;che fofsè- 
roin potere de’loro padri,& vinefse- 
tocon efli. Nondimetiomaritandofi 
publicamente in facciad’efsa Chiefa 
auiti il Parocco,& reftimoni, farre le 
denontie nella Mefsa maggiore, non 
‘pofsono efserè disheredàte, datò che 
fi maritafsero fenzaitcofenfò de’ lo- 
ro padri;comerproua;allegidò melti 
P& Gotierrez.Etin que 
«fto cafo ip tobligatodotar la, 
fistimole% non folamente quando. cl- 
labauwefse promefso la dote,ma anco 
quando non ‘hauefse promefso all- 
hora, chefimaritò : & quefto dato, 
chel matitafseci huomo d’inferer 
conditione;& ftaro; non hauendo ef- 
fi,con che fi pofsano mantenere con- 
forme alla loro qualità, perche ha- 
uendo con che, non è ilpadre obliga 
todotarla;comerifolre Gutierrez: ® 
s ‘Quinta ConclufionesEfiglinoli 
‘che -ferifcono i loro padris ancorche 
fofse 


IGuticrrer 
vbi fupra. 


m Gutier- 
rez vbi fu- 
ra qua. 3. 
rin 4.di- 
ftin.19.9.1. 
a.4,2d4. 


mPerez ].r. 
tit.r. Lib, 1. 
ordinami- 
ti. fo.25. 
Gutierrez 


vbi (up. 4. 
1.pog.g. * 


© Gntier- 
rez vbi fu» 
pra 
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fottispiccoloilievlpo ; è lor diceflero 
patofedi difprezio fi farraniéte, che' 
gli pronocatlero notabilmere asticis 
peccano mortalmente; & L’ifteflo.fa= 
rebbefenlimaledicetteroco! cuore 
fe uti iccaftfleroeulcun delicto seed 
cetto quello di heretir;& di tradimié 
to) o mortalmere ancora quei 
figliuoli; che difpreggiano i loro pa= 
dri,che hauendo per dishonore efler 
tentati per loro figliuol yfaluo [eho?1 
ficellero per faggir'illoro dammo ; o 
qtiel dè’ loro padri ; tanto maggior 
mente fe effi tatitamente confento= 
fio inquetto, come tiene Nawarto!.P 
6' ‘SeftaConelufione. Itfigliuolo.; 
chie non foccorre il fuo padre» rirros 
frandofi quefto in gran necellità po» 
téndolo:fare commodamente; j 
mortalmente; benche fuo padre fa» 

effe farealcun'aregzo officio colqua 
e potelle fouuenit, etfendo tale.otti- 
cio non couencuoleal fino ftatozilche 
fi priona, perche il padre d'all’ifteflo 
Gbligto ; titrouandofi fuofigliuolo. 
nella medenta mecéffità.. Ermmitanto 
quieto è vero ; che peccano mortab 
mente î figlinoli intrandonell: 


i iitrandonella Relis 
‘gione lafciando i ford padrinélla der 


Nau.vbi 
bo. DNU.I4, 


rAng.in fo 
rib. quarti, 
2.p.q. £.99» 
o”. *d6.>P.,, 


ta neceflità , &effendo già profefli; 
devono prouedereconforme alla lor 
poflibiltà a i loro padri 3 guardando 
Fethple l’obedienza,1& ftaro regola» 
fe Circa delche s'hèdanorarecon 
Nawarro ; ch'è obligatoil figliuolo 


vfcite dalla Reli sari dti o 
LA ieceiiasfe pre dette all’in 
fodella Religione, & fendifi può ri- 
mediare fenza ch'egli efca da quella, 
inquelto cafo fi potrebbe tenere) 
Re: ior n dA age fe ps che affers 










Cap. 'KIM 16 


dell'obediézay Scaneò foggiuze chè 
pfotcorrerlosvaliait deteefiziutolo, 
biche folle bro&eMo;vfciredalli Rc» 
ligione.Lupitafdoreminazfidene into 
dete,te lamecollità predtdeteeall’e1- 
tracedella Religione; cOnteainterti 
faè fra burigi Lopez. * perche e feeuì 
doppo ito lire gli farà leci 
to proueder a quella;né ropendo l’o= 
bedienza, & ftaro regolare, coforme 
alla dottrina del glonofò SiTomafo: 
gli Setrima Coadufiont R itrouan+ 
dofii padri nella derraneceffità, fe il 
Prelato newafte al'inbliviolo licenza p 
prouedergti,.imponédoghi per fanta 
obedienza,$eforra: pena di fcommu 
nicgs che non voghivatrender a que- 
ftoy'il figliuoio'pitò! pr modi non pro- 
hibiti daltà fua Riégola fecretament 
te fenza fcafidalo? foccorrergli » Cofi 
tienCordouna; “aggiungendo cheil 
frave minore né 
effetto ricevere denari; nè vfcite dal 
monaftero contralavolontà del {uo 
Prelaro,perchecaufarebbe fcandalo: 
8 @trauaConclufione. Peccanoi 
figliuoti non fatisfacerido fnbit@i tes 
ftamenti:de' loro padri circa il far 
t fle;&opagaretlegatis& laffi, 
perl’amimaloro; perche ritconandofi 
nel Purgatorio, già fi vede lanecefti» 
tà, che hannodelle Meflè : maladi» 
latione farebbe ifoufata fe faceffero!, 
acciochie fi vendefse meglio léfacok 
tà &col prezzo dalia potifscro 
meglio fodisfir aquel,che Lloropa- 


dri hannolafcitto;che fi faccia come ‘00 


auuertifce fra Luigi Lopez..® 

9 NonaCoriclufione.Hauendo vn 
figliolo padre,&cfigliuoli, iquali fi 
ritrouafseroin eguale neceflità (‘pit 
beni (n ) dene foccorre» 
rcifiglivoli 3 quando non potefsead 
diga decina 


iu Lup: cin 
infir. BY, 
fup.in p.c. 
$4.c01.394. 


t Cordo.imt 
Decifio.ca-. 
fuumn con- 
fciéntia. 
14.in 3. pio 
quarte opi- 
nio +. 


ti Luptis vr. 
bi fup. cor 
3.90. 


lai cata 
20.36.21.9. 
str 


vArago.in 
d.art. q.Ba- 


feil penfiero de ifigliuoli di padri, 
ma È la neceflità foffe eftrema dene 
prouedere prima à i padri , cheàfi- 
gliuolisperche hà maggior beneda, 
effi, che dai figliuoli, comedice San 
Tomafo:* È benvero; cheil foccor- 
rereinqueftocafo prima i figliuoli, 
che i padri, non farebbe peccato mor 
tale, perche non ètanta la differenza 
diquefte ducobligationi , che bafti; 
per conftimire,peccato mortale , cò- 
metiene Bagnez,Y.& Aragona, Il- 

| chel'ifteflo hà dadi: 
redel padre,& della madre. Etben 
chequefto fia vero, quantoalla pro- 
witionedelle cofe temporali; Nondi- 


- meno quanto è gli atti: riuetentiali 


fempreil figliuolo hà d’anteponere 
Suse ài figliuoli, perché. padri 


‘, forio principio. del? fuo effere . 





i0 ‘>Decima Conelnfione |. Benche 
(parlidoaffolutamente)maggior ra- 
gione fia di amaril padreschela ma- 
dre per effer'printipio attiuo della, 
no/tra:generatione (ilquale ancorche 
concorralnella madre;non è imgrada 
tantoprincipale.) Nondiméno po- 
trebbe erecafo;nelqualel’huo 
mò più obligation hauefle di fotcor- 
rerla madre sche;l padre, ritrovan- 
dòfi invegual.neceMhià; facendo la, 
madre più beneà i figlivolische i pa- 
driscioèquido i padri foffero vitiofis 
&negligenti circa quel che roccasal 
bentempotàle;%'{ 


lamadte molto anfiofa  & follecita» 


come dice Bagnez.,:®., 


{raviegti ab 
Lee +.) 


irituale d’effi,& 


&u SanTomafo.P..w 
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oblighi fempre ; noò però obliga per, 
fempre,& però non vièragione; che 
fiaccufino1 penirenti s:che non han- 
no rifpettatori detti padniz folamente 
fi deuono accufare s che effendofi of- 
ferta l'occafione!: nonfétero lor rive 
réza; ilche fatà mortale, ò venialecò 
formeal derto,fec6do la fua qualità. 
2  Ancoraavmertifeanoscheconfef- 
fandoi penitentiquefti peccati. com, 
mefli coritra i'loro padri: fogliono 
confeffates chié né hanno riconofciu= 
tri beneficij.riceuuti dalla larga ma- 
noi Die.padre fuo {pirituale, intor- 


fioàchedeiteil penitente notare,che .- i: . 


feIddio gli baueffe perdonato vna 
peccato s & non s'hauelle emendato 
diquello,dene ( per configlio ) dirla 
quefto nella conteflione. Percheda- 
to che fia cofa certa,che i peccati. per- 
donàti non tornino rolaiaeiiiio 
quanto alla loro effentia, &alla pe- 
na, che lor fi doueua; nondimeno fe- 
condo la dotttina de* Santi; tornino 
vn’altra volrain quefto d 


commettendofi:di nuono per caufa | 





ciey E veros che'fevn'huomo ‘ * * 
iddio perdonatomol | 


te volte vn peccato, ritornafleà com, 
metterlo , indifprezzodi Dios &\ 
del beneficio ricenuto :., farebbe in- 
titudihe che necefTariantente s°- 
1averia da.confefllare : perche in que 


totafo sinòn folamente farebbe; cis.» ».. 


conftanza aggrauante ; ina peccato 
fpeciile d’ingratitudine », dome 


; n 


dice 
sind 


Del- 


odi ,' "13 

©. .3 di4 > 
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Dell'Amor de i Mavitati. 
- Cap. XV. 
SOMMARIO. 

S'è l'buomo obligato amare i fuoi fi= 
gliuoli, cy la moglie , più che i loro 
padri, nu.T. i 

Se pecca il marito battendo, è cafti- 
gando atrocemente fua moglie,con= 
clu.1.nn.2. 

S'è la donna obligata obedire fumo ma- 
rito,concl.a.nu.3 + 

S'è il marito obligato foftentare i pa- 
dri, &y fratelli poneri di fua mo- 
gliesconcl.3.nu.4. 

Se pecca il marito probibendo è fra 
moglie,che non nada à Meffa la fe- 
fiamum.5. 

ER dichiaratione di quito fi 
ri e,s'hà da notare; che 

i Pordine della Carità, richie- 

+ decheprimietamente amiamo Dio, 

& doppo l’huomo ami fe fteflo, sì 
quanto all'anima, comeal corpo ; & 
oltre più deueamaril padre, he la, 
madre, pereffer principio attivo , & 
più principale nel generare quefto 
arà, elle agguaglianza inam 
due, come già {tato detto nél capi» 
tolo precedéte,& per ragion dell’og- 
getto più devono gli huomini amare 

i loro padri, chei loro figliuoli , poi- 

che fono principio del loro effere; è 

ben vero, che per efleri figlivoli alcu 

‘na cofa della lo foftanza ; con più 

intenfo, & fuifcerato amore s'amano 

i figliuoli, che i padri. Etdell’iftefsa 

maniera farà ; fe fi guarda l’oggetto 


ell’amore, poiche più deuono i ma- 


ritati amare i loro padri, che fono 

principiodell’efsere loro , che le mo- 

lische non fono. Nondimeno;fe ben 

guarda l'oggetto dell'amore ch'è 

quello,che ama ; più deuono i mariti 
© Parte Prima. 
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amarele loromogli,che i pàdri, pet- 
cheil marito ; & la moglie fi fanno 
vna medefima carne, & però con, 
maggiore sforzo può vno amare fua 
moglie che fito padre. Ma s'hà da 
notare » che ancorche vi fià alcun ec- 
ceffoinamare più la moglie, che il 
padre;ò il padre, pi che la moglie» 
&i figlivioli più, che i padri, &i pa- 
dri più che i figliuoli,non farà peoca- 
to mortale , come dice Fra Luigi Lo- 

ez. ® Affermandoeffei quefta fen> 
tenza del Padre F.Pietro di Soto,pri- 
moCathedratico di Theologia nella 
svniuerfità di Salamanca ; & quefto 


tiene ® per ragion detta nel capitolo ! 


paffatosprefuppofto quefto. 
2 PrimaConclufione.Pecca il ma- 
rito mortalmente, battendo ; è cafti- 


gando attrocemente fia grin. 


cheanco il trattare con quefto rig di. 
b] 
le 


re vna fua (chiana non lecito, & l’i 

fteffo farà fe le diceffé parole infa- 
matorie; dalle quali ne (egnifse infa- 
mia, owero fe vi fofse probabile peri- 
colo d’efsasancorche nò hauefse ani- 
mod'’infamiarla. E ben vero, che la 


be- può lbs & battere, s’hauefse 


valche fufpetto,che gli facefse qual 
he mancamento,ò fofse oftinata con 
arte» che perla fra oftinatione non fi 
gonernafse la cafa ; come fi deve, il- 
che s’intende;fe auifata, non fi vole 


fe correggere , cometiene Soto. © Et 


anco pecca mortalmente la donna 
prouocando il fio marito ad ira, tal- 
mente che in cafa vi fieno contefe, & 
malenolenze, peril cheil marito be- 
ftemmiafse,& defse maleditioni. 
3 SecondaConclufione. La donna 
è obligata obedire à fuo marito circa 
quelle cofe ch'appartégono a} gouer 
nodi cafa fua , & all’atto matrimo» 
niale, come fi dirà nella materia del 
C ma- 


c Soto li.s. 
deiuft.q.2. 
a.I. in fine. 


è Naua. d. 
c.14. nu.20 


e Silu.ver- 
bo.alimen» 


cofc.q.125 


csì Somnra,. - 


matrimonio. Daquefto ne fegueva. 


che pecca mortalmente, non feguen= 
do A marito, volendo con caufa ra- 
gioncuole mutare da yn luogo all’al- 
tro ; fe però non fi fece patto tra loto 
in contrario » 


farà obligata » faluo fe non 


folle PA" oi nuonaneceflirà, 


come fe fitrouafle infermo in quel 
luogo , doue fono, ò foffero fuccelle 


alcuneinimicitie capitali. Difli, con 


caufa ragionenole, perchenoneflen- 
doui,nonè la donna obligata feguire 
{uo marito,fendo vagabondo,&non 
hauendo faputo al tépo del maritag» 
gio il fuo inquieto humorte ; dome 
tienecon la Commune Nauarro . 
4 TerzaCoclufione.Nonèilmari- 
toobligato foftentare de’ fitoi beni i 
padri, & fratelli di fua moglie, ritro- 
uandofiinneceffità , nè anco.la mo- 
lie gli potrebbe foftentare ,, perche 
fee ftrationede i beni,è è conto 
«del marito,&n6 della moglie, come 
tengono Silueftro,°& Cordoua ilche 
s'intende, faluo fenon folfe in eftre- 


. maneceflirà è come doppo Silueftro 


dice Cordova. Nondimenos'hàda. 
notare, che fei padri della moglie, 
«&ifigliuoli , che hauefle d'vn'altro 
matito;foffero tidotti in tal neceffità, 
chelor foffe neceffario mendicare dì 
porta in porta cadendo del conuene- 
nole fuo ftato,può la moglie diman- 
dare al marito,che le Zia ionica? 
prouedergli , attento ch’ella ancora. 
farebbe contentiffima che egli. pra 
uedeffeà fuoi ri, &figliuoli, ri 
tro ’ifteflà necelTità.; & fe 






ilmarito nonvoleffe darle la facoltà — 


difarlo,pudla moglie, (temendo che 


- feloconftringeffe à queito per via di 
_gagione vifaria difgufti, & 
c)P 


Le 


Sc. poca p 
pigliare à poco poco * i ben 


rch’effendoui ; nona. 
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della cafa per. foccorrerinquefto tra- 
uaglioi fuoi padri,& Biglinoli talmé 
te, che il marito nono fappia, haué- 
do intentione,nel repartix p ACE di 
ricopenfarlo,pigliando menodi quel 
lo,chele verrebbe,perche la Legge 
naturale nelo dimoftra,.la qual son 
at tanta villamiane.imatiri, che 
come fratelli hanno da trattare le lo- 
ro mogli ,come comanda la diuina» 
Legge, & per confequenza deuono 
amarei padri, &figliuoli di lei; così 
tiene Cordona," &c, fra Luigi Lopez . 
s. Quarta Coclefione: Pecca mor- 
talmete.il marito,fefenza caufa.pro- 
hibifce fuamoglic,che nei giorni fan 
ti, & di precetto non vadià Mcfla, ò 
losforzi à rompere qualche coman- 


damentodi Dio,ò della Chiefasquan 


do foffeobligata à quello fotto pena 


di peccato mortale; Difli, fenza céu- 
fa; percheefTendoui la caufa ; è obli- 
gara obedirlo,& Rifapaiscolo in di- 
reggio pecca mortalmente; & né vi 
ano ant, nonfarà mor- 
tale, perche.il precetto dell’obedire, 
della moglieil matito,n6 è maggio» 
res che quello della Chiefa , & come 
queftonon.obliga fempre à peccato 
vi fofse di- 
{preggiosfecédo la dottrina di S.To- 
Bcofiné obliga quefto del ma- 
rito » fenon vi fofle iL di reggio for- 
imalesò virmale,& farebbe virtuale; 
lafciado d’obedirlo,fapédo; che per- 
ciò,s'hà da perderela pace incafa. 


Dell'amore dei fratelli, &e come fiano 


‘ obligati foccorrerfi l'un conl'altro » 
(sp. XVI. 


SOMMARIO. 


ste l'huomo obligato d lafciare l'here- 


dicà a fuoi fratelli, nu;xd. 


use fiano obligati i fratelli dar gliali: 
m 


eni 


— -_ | —_ + 


f Cordoua 
vbi fupra. 
Lupe 
infti, 0.3. 
par-c.19. 


.PartePrima. 


menti di lor fratelli poueri.nu.a. 


Se gli effecutori de i teftamenti con, 


a Nauar.in 
Man. t.26. 
nu.36.in fi. 


iglinoli,nè heredi legitimi,& necef- 


‘alimenti a 


ona cofcienza poffano dar alcuna 

cofa pergli alimenti.alla farella del 

teflatore del Patronafgo, cioè Pri. 

. ‘mogenitura, bauendo comandato, 

che con l'entratadi quello, fi mari. 
tino orfani.nu.2 » 


Molto certa ;, & vera Con- 
clufione, che il fratello, 


che non habbia padre , nè 


farij, comefono quelli dellalinea a- 
fcendente,& defcendente;non è obli- 
gato lafciare l’heredità a fuoi fratel- 
i, & parenti ; ancorche foflero pone- 
ri, faluo fe non fi ritrouaflero in vna, 
eftrema neceffità,iX powertà;iperche 
in quefto cafo farebbe obligato la- 


- fciar loro alcona:cofa perlorò alimé- 


ti,nori vi éflendoaltro parente più vi- 
cino , alquale fofse quefto più obli- 
‘gato, & che lo pofsa fare, così tiene 
Nauarro, * con la Commune. Et no- 
ta; cheil fratello tobligato à dargli 
gli altri fuoi fratelli non 


folamente fecondo la loro neceflità 


‘naturàle;maanco fecondo la qualità 


del loro îtaro , ralche fe fofseCava- 
liere,non bafterebbe darloro quello, 
che fofse fufficiente per foftentarla, 
vita tommune, come la foftenta vn°- 
huomo plebeo., ma lorha da dare, 
(hauendola-poffibiltà) tutto quello, 
che fofse necefsario: per foftentarfì», 
come figlinioli,di chi e,ancorche fot- 
fer naturali, perche fi come fuccefse » 
al fao padre nell'heredità,così ha da 
fuccedere nel carico; talmente che fe 
folle figliolo di nobile ; è obligato 
dargli tanto ; che pofla ftudiare Grî- 
matita,& Rethorica ; perche quefto 
ricerca la conuenienza del fuo ftato , 
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poiche i figliuoli degli altri nobili fi 
dannoinquell’efsercitio , & da que- 
fto s’inferifce,che il tutore, ò curato- 
redel pupillo; fia obligato foftentar 
i fratelli del detto pupillo » pofti in 
meceffità , & anco dotarla forélla, , 
poiche la dote fi dà in luogo degli 
«alimenti , già che il pupillo a quefto 
éobligato , cometienè Cordova , 
ilquale fegue fra Luigi Lopez; : 8 
vna Legge di Partita lotonifantta. 
Etl’iftelso obligo hanno i fratelli di 
dargli alimenti ai loro fratelli legi- 
timi bifognofi, come difendenvna, 
glofa ; la quale approna Salzedo, & 
Silueltro . o 

2 Dalche fi caua la rifpofta d’vn 
cafo,del quale fui dimandato,che vn 
Curatore, ò eflecutore , alqual fù la- 
fciata certa facoltà, acciò che cò frut- 
ti di quella fi maritaffero le donzelle 
del parentado dell’Inftitutore,lafcià- 
do (moffo da compaffione) viuere in 
vna delle cafe del detto Patronafgo » 
vna forella dell’inftimitore, che dop- 
po la fua morte cadde in gran necef 
fità ; nonèobligato nel foro della, 
icofcienza pagare della fna facoltà 
‘10000, maranedis che affittandola , 
tutto quel tempo, che la detta forella 
habitò in effa,s'hauerebbe canato.Et 
per confequenzà quelli; che pigliaro 
i conti al dérro Curatore di quelta, 
‘memotia; poflono conburona colcé- 
za disfalcargli i detti diece mila, 
marmedis, perche fi prefumecono 
‘molta ragione che il detto fundatore 
haurebbe lafciato quefto ‘a fua forel- 
la, haueffe faputo , che hamena dai 
venire in quefta neceffità: Poiche) 
haueua obligo inquefto cafo di dat 
‘glialimenti. Etcosì lo fottofcrifle- 
roi principali maeltri di Theologia, 
dell’Vniuerfità di Salamanca + 

G. 4 Dell'amory 


b Cordoua 
decif. caf. 
cofc.q.185. 
Lupus in 
inftr. nego. 
lib.2. c. 39. 
d. 484. c. 2. 
lib. 3..tit.4. 
par.s» 
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Dell’amor, che babbiamo d'bauer a 
gl'inimici. Cap. XVII 
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S'è l'offefo obligato lafciare il rancore, 
«5 dimandar perdono d colui , che 
l'effefe,concl.t.nu.1. 

Se l'ingiuriato può negare d colui, che 
l'ingiuriò; 1 benefici communi,con. 
cl.2.nw 2. 

Se quando il nimico dimanda perdono, 

obligato il fuo contrario moftrar- 
gli fegni d'amore, concl.3,14.3. 

S'è obligato trattarlo, come quanti, 
concl.4.n4.4. 

° Semnoéobligato parlar prima al fuo 
inimico , fapendo che parlandogli 
lafcierd il rancore,concl.5 .nu.5 . 

Sc può uno defiderar la morte al fuo 
contrario,concl.6.nu.6. 

Seun figlinolo dimandando perdono è 

 fuopadre,cobligats il padre d par- 
largliscancl.7.nu.7. 


L ER refolutione di quello 
che fi propone fia la prima 
Codufione.Qual fi voglia 

huomo offefo,& ingiuriato; è obliga 
to fotto pena di peccato mortale ; la- 
fciare il rancore, & odio cattiuo ; an- 
corche quello,che l’hauefse ingiuria- 
to ; non gli volefse dimandar perdo- 


no.DifTi odio cattivo, perche efsendo. 


buono,nefsuno farà obligato lafciar- 
lo, &l’odio buono farà quando defi- 
derafse,che colui che l’ingiuriò,fofse 
caftigato dal Giudice: Et alcune vol- 
te anco è obligato moftrarlo,fapédoy 
che cofì conuiene per la falute fpiri- 
tuale; dell’offenditore, ò per gloria 
& honore di Dio,ò del ben comune , 
come dice Nauarro con la Comune. 


Nondimeno in quefto guardino gli 


—re'r rus ZZI:;Z:-: A, t_—_—____P_mm 


DelR.P.Rodriquez. 


offefi molto benel’intimo delle loro 
cofcienze,chela malignità, & ranco- 
re, chein cfii molte “volte regna ; lor 
detta in falfo.Et nota,che né fatà pec 
cato di Simonia perdonar l’ingiuria 
per alcun’interefse; perchenò è obli- 
gato Yno à pera pnulla nel foro 
efteriore i danni nella fama,& hono- 
re, & nella facoltà , che dall’ingiuria 
procedono;come rifolue Cotdoua. * 
2 SecondaConclufione. ‘A pena, 
fenza peccato può accadere, the vno 
volate il nimico;de’ beni, & benefi- 
cij communi., & che non gli refti al- 
cun rancore fiflo , & radicato nell’in- 
timo del cuore ; come doppe S. To- 
mafo,tiene Aragona. ® Perche dato , 
che non fia obligato parlaral fuo ini- 
mico, prefu pponendo;che non.l’hab- 
bia oftefo,non refta però, che non fia 
nafcofto l’odio molte voltenel fecre- 
tos& vi è obligo d’andargli à parlare 
in cafosche per non farlo; ne veniffe» 


fcidalo in coloro, che fapefferol’ini- 


micitia, come tiene F.Luigi Lopez; ‘ 
dicendo elfer.quefta l'opinione del 
padre fra Pietro di Soto, & del Cor- 
dova. Î Dice,che pofla l?offefo negar 
la;parola à colui, che l’offefe; faluo fe 


a Cord.De 
cif.caficone 
{c.9.7% 


b Arag, 3. 
2.9:35.39 


c Lop. in 
inftr. conf 
r.p.ea. 55 
c0.408. 


d Cord.lì 
1. Queftio 


nario.].37. 


nonl’haueffeoffefolecitamente, ha- — 


uendogli dato perciò caufa baftanre, 
& Ce Phavielle dimandato perdono 
debito alla qualità della fua perfona, 
&fe dal negarglila parola, & fegni 
d’amicitia nafceffe fcandalo, penfan- 
doquelti, chequelto veggono, non, 
effereanco celfatà l’inimicitia. Non- 
dimeno, fe. quei fegni d’amicitia fi 
negaffero infecreto vna, ò due volte 
tra quei; che furono ipimici : non fa- 
rebbe colpa mortale.Difli, vnasò due 
volte, perche negandoti contiana- 
mente,farebbe peccato mottale. 

3. Terza coclufione Quando Fini- 
mico 


e Gaiet.2. 
1.9.38.2.8. 
Cordo, vbi 


fup. 


f Sylu.ver. 
charit. 5.6. 


Cord.vbi 
up. Medi- 
ma in fuma. 


v’Parve Prini, "> 


nicodimanda perdono; l’altrò ini- 
mico offelo è in'obligo di moftrargli 
fegni d'amore, nonfolan n'vnie 
uerfale,ma anco in pàrticolare quan- 
ro fofferoneceffari, atcioch Mann 
che love ono; fappian o eller gi 
nai riconeiliati Quett'opi- 
nione è del Gaetano; © la quale fecon. 
dvil'Cotdouas’'hàda limitare. Che 
non s’intenda, quando l'offefo per 
arc all'offenforè; perdefle nel fo- 
ro efteriore ragione per confeguire la 
fua caufa ; dimandando ricompenfa 
dell’ingiuria » perche in quefto cafo 
può Cplpiitoniileniiozit notiTen 
doinobligo perdonarg]i la fatisfatio 
nedell'ingiuria;ancorchiè divida fe 
perdonanza,come dice Silueftro: 
400 un cer cafo,che 
wi fiachiarezzas che il parlare cOJlini 
micoriconciliaro è fofle occafione di 
rifle; & d’altri mali ; non è obligato 
talinimico fuo contrario riconcili: 
feco,percaifa di cSuerfate cò l'iftef 
fa familiarità! di prima Così.tiene 
Cordona,& Medina. .8 Everosche» 
dimandando perdono ; è in obligo 
i lienofeco.? 


| l’offefo! 


» e A î 
h Lopez vi 
bi ftp. coli 
41. 


DIS 
dè 


$' Quinta Conc oalcuno 
fenza caufafolfe odiato dal fuoini- 
mico;& fapefle,che fe gli parlaffe pri 
ma; plachierebbecon queft'humiltà 
l’odiò, & non d’altra manierà gobli> 
gato faria fotto pena di peèc: mort 
parlargli prima; perche Iddio dice; 
Accbrdati col tuo inimicò s vfcerido- 
gliincontro. Ilche s'hà da'intendere, 
per» restio danuolo pof 
escome dice.fra Luigi Lopez : 


imez& egaes » H 
aller beffato. riputato codam» 


del. 47, 
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do;Ma faria bene'ammonirlo;che lo 
facefle volendo effer più prefto Cana 
liero di Chrifta; che del mondo; Il 


fopradetto hà da'intendere, quido n 


quefto Caualiero né fentifle nel fuo 
petto rancore, perche fe fo fentiffa. > 
& fapeffe; che parlandogli , fene li 
bererebbe ; faria obligato , dato che 
foffe con perdita del fuo honore,par= 
oa prima,peroche percatrare vna 
dal peccato;fi deue metterèà perico» 
lotemporale, & ilmedemofarebbé, 
gusto lafciafe di parfargli per dis 
gno notabilmente, di modo 
che il difprezzo folle péccato mort. 
perche faria obligato N parlargli. «| 
6. Sèlta Concl.Vnoc'hauellevn'inì 
mico;così potente comeefto, delgia 
fe deoned liberare; non gli farebbe 
lécito defiderargli la mortesnè alcun 
altro male; faluo fe quefto defiderio 
non foffeordinato per bene dell’inis 
mico, è della Republica, perchecon 
lefua morte y'ò infirmità fi libereria» 
no de’ molti mali, & egli ritrouane 
défr infermo;caderebbe in qualche 

enfiero; & muterebbe vita : Ma fe 


[inimico folle più potente, del qualke: 


imahifefta ; & verifimilmente nonù. 
fi poffatiberare , di forte che la fuai: 
vita farebberin “vn continuo traua-. 
glio,& pericolo; egli è lecito defid& 
rarglila morte;òaltro trariaglio,fex 
vedefle quefto efsere il-rimedio ne 


cefsario per la fiiadefefarpercheèle sf di 


cito à ciafcheduno defenderfi nel mi 
glidrmodoche può . Etilmedemb 
lì direbbe dicolui 3 che voleffevfur- 
pare i beni d’altràg non potendofi 
inaltro modo defendere dalla fia, 
titantiia::come»rervno litisàtè con 
vn Principe*( chie hà i Ginditidal- 
Jafua) fopratd’vnò ftatò) &temidi 
fe d’plitre ringiuftamente"cdht en- 
sg è 


‘3 Nato è 


! 


> tap 
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nato ,glifarcbbe lecito defiderargli 


la morte, & altri mali necellarij per 
la fua, propria defefa; così tiene Ara | 
CA ragon d aste ich s'intende; intanto; che 
pat. 638 non proceda quelto defiderio dao-. 
so8 —dionègli procuraffe la morte» 
7 Settima Conclufione,Quando if 
padre folle offefo:dal figliuolo , fe il 
figlinolo gli dimandaffe perdoniza, 
baftachegli perdoni, & nonhà obli 
go di moftrargli fegni d’amore, per: 
che hà potere di cafti « Et così 
veggiamoyche Dauid pdonò l’ingiu 
ria,che gl’haneua fattoil {uo figliolo 
RReg2.9 Abfalone , X dicendogli che non gli 
ai haueua da vedere la faccia;e l’iftello» 
fideue dire, quando la donna camet 
telfequalche gran peccato.contra i 
matito; dil fraccllo minore» contra il 
maggiore, purche non. vi fia odia, & 
rancore, Dalche rie fegue,che fe if pa 
dre leuaffe la parola per molti anniy 
ò per fempre al liuolo;né deue ef 
fere alloluto,percheleuargli la paro- 
la à queftoimodo, pare procedere cé 
animo iracondo , & fdegno difordi. 
nato; & non proprio per emenda del 
figliuolo , ilche fi prende peril cafti- 
go.Etl’ifteflo s'hà da dire,quando il 
padre nonvifitaffè fuo figliuolo iny 
qualche grande infortunio, ò infer= 
nmtà,ò inqualche grancéfolatione, 
rallegridofi feco, però che in'quelto: 
cagionerebbe fcandalo grande ; così 
tiene Cordona, " & Medinase: 


Quai cofe (î poffono affittare , & dare 
adaffitto. Cap. XVIII, 
SOMMARIO. 


pilo 


Buai cofe fi poffono mendere, ce affi. 

I rare. concluf.t.mu ®, 

S'é lecito dar à guadagno il danaro, 
concluf. 3, &3.14.3.6 4. 


è 
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Se fi può per piùdi tre anni affittare i. 
bensEccleftaftici.\concl.3.nu 5» 
Se fr. puòdir l'ifteffonei frutti de ibe- . 
St uagliona l'affittanze de ibeni Eccle» 
i fraStici con pagar auanti.tratto yin. 
pregiudizio de i fucceffori. nu.7. 
Se gliordeni mendicanti poffono affit= 
» tare ilorabeni per pù tempo ditre. 
anni. num. 8. 0. 
S'èlecito ad un'affittuale affittare ad 
un'altro quel che piglidad affitto s- 
concl.q. numi gar i.) 1 
ER. chiara intelligenza di 
quel yche-in queftocapito», 

. lo, Sneifeguenti s'hà da» 
trittareinquefta materia; fidené no. 
tare, che quefto contratto altri co» 
fanònè, che vnaconceflione:di al 
cuna cofaad vfa d’altri per: va certo» 
denaro, & prezzo; & così il ricette= 
re; ò daread affitto; altrononè., che 
il pigliare da coluivche:affitta sò af= 
fittando à chi piglixj.interuenendo 
alcun denatdi, dipenfione scomefi | =» © 
tratta in vna Legge-dell’Editto Cis... 
vile: * Etlariatura di quelto con- * 11-f.lo. 
trattoè, chela proprietà di quella, 
coliche find fidàad affitto, 
nontrafcenda nell’affittuale s ma fo- 
lamente l’vfo di quella. rsa; pre- 
fippofto firifoluerà quel che s'è pro 
poftonelleconclufioni. .. +. 
®. Pritma/Conclufione. Tutte le co- 


feche fi pr vendere; fi poffono 
anco afbittare:, così tengono tutti i 


Giurifti, Bi qualidichi è b Dofto 
po uri iqua Chuarano, Come în res 


s'hàdaintendere». / 30. 
3. Seconda Corclufione. Parlando 


ff.locati, 
deldenaro;; quantoal fuo principal ha 


vlo3ch'è lo{penderfiin cibio jnonè 


lecito darlo è cambio; & ricetter di 
cello alcun’intereffe, perche farebbe 


vfura 


1360 


uao Primi iG 
vfara:ftrayeftica 5 ilche fare nonèal- 


"1 Litroyohidé vicontrarto mutubiy per ril 
o {petto delquale con buona 
| noùfi può pigliarealcun’imereffe. 


cienza 


«45 Terza Conclufione. Se fi confide 
rail denaro quatito al fuo vfofecon- 
dariosch'è lafoltiza,& pompadico 
lui;chelo poffiede; è per metterit, 
luogodipegnosè lecito darlo c6obli 
go-dò per caccommodamento 
qualcheintereffe, con patto; che non 
wifia frande nè inganno nel farfi il 
tal coritratto «» Ethll’hora\vi frirebbe 
fraude,& ingannò; quido.coliii, che 
JoriceuezettafItobligato al cafo fot- 
bito di elfo; perchequefto farebbe, 
toneràlanatura di quefto contratto 
divendità; nelquale il dominio fem- 
prereftainpotere di quel, che affit- 
tas o perconfequeza ilcafo fortuito 


... dléllacofavaffitrata:reftaà conto fano, 


come dieffa,fàluo fe nel det- 
fitia face] dann dico. 
luijche ricenbil SAT cola» 
prc all’horafarebbe fua ‘perdita 
Ilacofaaffittata. Et perciò inque- 
sn | odell PNE SA Aia 
tode com LI gu Vi : 

tà; perchéla'\cofi grin folà- 
mente quatoall’+fo di effa* ima anco 
quantoalla proprietà , &dominio, è 
in colui,che la compra: & per confe- 
quenza il pericolo ; è cafo fortuito di 


quella. ac6clufione è di STo- 
+ mafosS& queftas'hàda in- fa 
‘tendere quel chedicevnmodemo 


chiamato Gratia; invn libros che fei 


+" cede contratti s&c dà quefto fi infe- 


fifechefi polladarcad m Canali 
fuftentatione Be (peiesoli cardo 
Iecopdiriorii prude |: pun 5 è 


Cap. XXVIII. 


fatta dell'enerate della Chiéfa, come 
fono quellede i Beneficij,& delle De 
cime,non fi puo fare per più répo,che 
di tre anni,& facendofi per più ; farà 
caffo,&di nefsi valore, ilcheè vero, 
cOme dicono Gordoua;* & Conani- 
mias,in quelle Provincie,douefiaftà 
ta riceuuta in'vfo la Eftravagante, > 

| UAMBITIOSI; che l’ordina ; per- 
che non'etfendo ricenuta; nonvalei 
come conGaetano afferma il Nanar 


20 


ro;filqualedice, che nei Regni di { 


Portogallo né fù'inefla invfo,nè ricè 


unta circadell’affictare pertrearini, 1 


‘perche molte volte fi fanno diquat: 
tro. Erdi più dice; che credeetlere, 
ftaca riceunta in pochi luaghi,quito 
alle pene efterioti della Scomunica ; 
ma quanto all’intento principale de' 
treànniriceuuta in molte parti 784 
inquefte parti fononulli, &fenza vi- 
gor gliaffitri, che fi fanno per più té- 
po.Età quelto mododice;chefenteh 
tiò in Salamanca per nullo vn'affitto 
fatto per più tempo, & cheil'Prete, 
chelofece { celebrando) non incorfe 
nell’irregolarità; poiche non era (es: 


dal municato: perciò iConfelfori fide 


mono informare dai Giudici Eccle- 
fiaftici ; fe fiaîn vfola detta Eftraua- 
gante; acciò che nonmandino i loto 
penitenti innanzi 3 & indietro. 
Etnota, cheil Concilio f Triden- 
tino, quandodice, che dà pet nulli 
ghi sti delle cofe Ecclefiaftiche_, 
tti ngo tempo: nontimoca la 
detisbtiona Past PR i 
pernulligli affitti farti per più di.ere 
ambi. Percheil Concilio parlate gli 
affitti fatti trenanni auanti da ì Pres 
lati Ecclefiaftici ‘contra i Canoni in 
dannodella Chiefa ;x& perciò niéhè 


Ò 


RO al cotenuto: 
- g© 


2. varij ca, 
16. num. 7. 
Fftrauagi- 
moambitio- 


f Conc. Te, 
feMa5,c.33 





- » 
Co. = 


I Soma 0.0) 


Leggesché diftohesche gli affizi far 
gi perlungo tépo in dino della Chit 
fi conta Canoni fiano nulli ; non, 
annulla idetti affitti, Così tiene il 
Nauarro, 5 ilqual fegue; fra, Liigi 


iult. Lopez; Et nota cheàfrati dei Beme- 
* ficijnon pollonoelfere affittati, più» 
‘che pertreanni; conformealla detta 
, Eftrauagaote, laqual hà luogo in, 


quelli effendo riceunta ; comedicé 
Giouanni Gutierrez. 

1 Notaiancora nel Concilio Tfiden 
tino! Che niun’affitto de'lBeneficij 
fasti.con paga auarnitaggiAta vale ino 
pregiudivode i Prelati fuccelloriynè 
in Coste Romana;nè fuori d’ella; & 
reuoca i priuilegi in contrario, Notà 
ont ri il detro Concilio prohibi 
Lee l'affitto diqual fi voglia facoltà 
dinominare,ò deputare Vicarijnel- 
Jo (pirituale,prehibendo anco gliar 
rendatani ; che nè per fez.riè.per altri 
facciano fimil cofa. Nota finalméte, 
cheladetea Eftrauagites Ambitiofi, 
ric-hàrlnogo ne gli ordini mendicità, 
iquali per loro antichi priuilegi , per 
più: di treanni vfano. affittate le loro 
pofseMonis& Métische hîno; iquali 
afhecifasti.per: gli Prelati delledette 
Religioni-vagligno, falno fe il capito 
lo generale, ò provinciale p'limoné 
volefse acc6fentire in elsiscome érdi= 
nò Leon X. * nel Concil»Lateraniéfe. 
5 Quartà. Conc, Edecitoall’affies 


» quale dare ad affitroad'altri lacofa» 


ch'egli prefeadaffittosilche s’inteda 
quando non vil fofse piîttorin contra+ 
rio, è fe di ciò ne feguifse grarie pre- 
giuditio ad.alcuno,come feaffittafse 
vnacafa, ch'egli prefe ad affitto, ad 
alcuna perfona dishoneftà,ò matta» 
&canco feicompagni,che participa= 


na diquefto affitto, non rvolefseras; 
chelaloro parte fi delserattaluà, peo»: 
d 


Ca. è 
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che contra. là voldità. dî quefti non» 
fi potrebbe  comediconai Dottori * 
comunemente con Nauarro. 

6. Quinta Cocluf, La cafa,chie fof= 
fevicina ad.vn Maeftro, ò-Lettore» 


detto inconueniente,cometiene Bar» 
tolo:! Et è cofa cera nella LeggeCi 
uile,& Canonica» Sidew imeno 
notare sche fi lafciarall’arbitrio! Hel 
Gistdice qual dî quieftiduedebba ef- 
fere fcacciato, confideratelecircoftfa 
ze,& l'equità, pche homwfarebbiecofà 
giuftaschie rima ha- 
uefse affittato la cafuz referito 
ad vn'illuftre Lettore rio più 
bén còmmne di titti quei della Cievài 
9, sparo bho: 1109 
Della giustificazione di quefto cour 
INS Aratto,, Capi XIX. ITIT, 
SOMMARIO.” 
S'èlecito.affistar le terre,che bano 15 
‘Stara di feminatura; perttentà fa» 
- ra,lameta di forimento, & Valera: 
, meta.di 
S'è lecito. ad. 


ignilanmb.coch-rina» 
erario‘obligarfi ad © |» 


m Bar.ia f, 
1. ff. folut, 
MAtrmgQ.. 
nio, 


- un'altroyche lo. paghiauanti trat» ©. 


Fox per il.prezzo, che altri operarij' 
i nell vigorto fezaffero i formenti è 
" conclz. num... 2, (*2 soafti 
S'è lecito il contratto dell'affitto; coli 
-qualè fi affistarona gli amimali com 
Pgs 


«xo PartePtima,! 1:01 


puga cnidentemente inginita. con- 
-chifiz.num.3. 03: 
Sélecito affittar animali per prezzo 
— giufto co conditione,che fi debbano 
ritornare altri ammali dell’iftelfo) 
tempo;che quelli baneuano al tene! 
po,che furono affittàti.voncl: gigi 
S'è lecìtocomprar aleumi)animali fa- 
pertdo,che ‘non hà, &x dopò conipra 
- tijaffittarglieli per una certa 
Ptr nti li 
S'è lecito:bffittar mule èimezo 
<larsente y pigliando l'affitto di tuttò 
orgia: num.) vivo 


cardi, può pialiaril falario di quei: 
“di, che la:mula non caraina; è î ri. 
sara POE mmie 0 0 
“nani. Sewolili,che la mula;ba'da pa: 


re, comcli 8 mu 


i DUOSDI IT ONOIDÌ) OTT 


divo TORBIMA Conielufibnes* baco 
siii PIE Guetsrtonittit) 


. 


MM 
3 


t 
8. sald 


benetti ogni anne i detti trenta fta-! 
ra, Gil fuo valore, cauando prima le: 
1 fpefeta fatica; travaglio, & pericolo; | 
chehavierebbe hawuto, fifiche hiadief? 
feraccoltò il'dertò frutto» "Dentatit 
coconfiderare» che tutti gli nni nor. 


Cap. XIX. 


giuté; poiclit veegiamo efsérintito! 
préginditio delbfi ttuale, comeauy 
uterrifce, & ben&Cordoua. ® Nondi- 
meno'feà quefto conttatto fi aggiun 
geflealero ; dandéil Signotal Liuo- 
ratore vn paro di buoî j: è otto milla 
marauedis,chafono diicati';.\.da es 
prargli) per còltiuar le dette terre, & 
perqueftogli haieffe da dare più di 
vétiftara;li metà di forseiteos lalerà 
nietà di orzo'ogni anno, infino ad ot-! 
roanni,&inéh più, &al'laviotàtoreG: 
reftaflero iboiti, d il fuo valore come 
fuò per fertipre; firebboeil'talcontrar 
rò queto modo ingiùfto, perché vn 
paiodli bowi;d il'fub valere,che fono 
otto milla mataredis,tome fi réftip: 
pone;snon è il giufto prezzo delle cen 
to feflanta fina di biadé cor lequali? 
iltauoratre hà da corrifpondete per 
iltempo di otto SATA gno 

no più di veritifmila maratfedis,&C0? | 
sì quefta farebbe vna Vit! fiori foto 
coperta,ma chiara, & manifefta.! Et |. 
di più; che fcil Signore diede i boni 
fani,& Buoni;tonte cheqiiefto fa bo | 
tratto di vEdità, pafditiei lanoratott 
ident detti, & potrebbe elere;! 
che: tg LS primo an' 

no; perché vaglione Mehò ) poiché.» 


miòrtebbono è rifchio del compratò- 


2I 


a Cordoua 
deci.caf.cò 
fcientiz.q. 
93. 


re. quiéito fi pt di Cordotna; A b Cordoua 
. È enni vs sv ».Le 
ilqqual nt: Lopez. : o in- 


Rit lid) gr» 

2° Sécoda Cohcluf.È lecito ri con-' 
tratto mélto préindtio in SPigngb 5° *©** 
altri difevirle Toro bigdenell'Ago- 


nnegor.b 


rendono le térread'vnmoda; & ché! fto per il'préztd; Che Atferd* asti” 
fuole accadere molte volte nom ci- operatij fi ’'atlcorderdiano ; papond8” 
vati da quelteta femienzà;S lefpe-? atianti ratto tatto if pretto, è parere” 
{o,& tanto:piùlanotatidole ogni an” di ello;. MERE Sintendà” tito te bll” 
no,& facendo queftelconifiderationi) » operàtii Het dimanga Miro St 
{mbbe “orga ratto Br riniti ‘Atcun'hitroito,. 
nen facédole , farebbe ittecito; & if? colqualttrhvraznè doppo hit 


boa 


1% Somma . 


hon propofito d’obligarfi:, & egliné. 
Lilo confine e non obligan- 
Lie: al'fopradetto.; perche à quefto 
| modo farebbeyfura ; laquale non fi, 
—. commetterebbe,non volendo date il, 
detto danaro preftato;.fe. non come, 
prezzo dell'affitto fop tadetto.,...... 
3. TerzaC6c ros Illecito.è il 8 
tratto d'affitto, col quale fi danno ad 
affittomule,boui;'ò altrianimaliy 00, 
penfione notabilmenre ingiuta,ò 
coltretro colui, che affina, pagar, 
fciadl( faticare pitone, cche 
per fola colpa dci parieore dperalca, 
calibri ico gli 
accade, d lo.coftringe paga 
in fao potere » &rjgenen cado 
che domo ea nc col 


aprir, 
cheil tutto dà rifchio fre 
Et per confegn Rebpco UTaro» 


qual- 


e e Gole. : cone dice Cab PI Loan 


seticir i 


facef 


+ gii non eigen 


Da pied Ro- che Pig 


fr fe patto,che1l peri DR accadef- 
ruta 3) folte comin ambedue,fmi-, 
nuendo la Desio ariosilqua-, 


moré i 
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fua morte potrebbe mutare, Socpsi 
egli, come ifuoi heredi otrebbbono 
moleftarel'habitatore mato,Co. 
sù dice Navarro. È Ebenvero,chenò d Nauar.c. 


17.nu.26, 


n te ad altrigli animali per 

ararle vncetto 

: fto,contal sp ceo pro fi 

s renidett altrianimali dell’ifteffa erà,, 
chequéltihaticiano al.tépo ches'af- 

fittarono , petche.queftorè gotitratro 
dirinovatione, &queftosteMlofarcb: 

, bedire 3 piglia quefti animaliimpre- 

ftito; acciòche mene rendi altri 

maggior prezzos& valore. Gosùdice 

Soto» “Medina Complureh,.c An delta 
gles. Da queftane (egueelibriliacito 
vn cétratto (fecédo mi dicono) mol- 
tovfato nellamouaSpagna, di gles de vii 
dà. vnarroppa di pecore ip;3ffi 

paftori, con queîta, 

il nemmeno ile quella fi n -0 

nuéd Oy ò per ua.colpa, ò f' en ne. 
facciacongliagnelli, hanno da na-, 


u-. fceresperche ngn è lecito affisarele, 
pre t, pespre oncopllione «chef itorni=, 


;, nolemedelime;&: 
rale quelle refta 


fanità, ò infermità 


do, 


quali. cal 


i; db rifchio; Così tiene Medina Frei. r Medina | 


1a fuafomma ; ilche rengo per vero. fe oa 


og: Lala , faluo fe quelto pericolo,.che i paftori 
conto del PnoterTa di loro noti fiticom-. 





x erch quei,chefanno il ofinten, 
poi pati ec a 
titia di que tratto, oltre c 

treb ar manieRerelri 
dapprse epnlenenidete, 


BOC 


si pen tal. patto hanewan da 





pagamento «col quale», 
corrifpon,. 
dereal Signore delle pecote ...; -.... 
5. Quinta Conclufione.Ingiufbitias. 
& peccato di v{ura commette colui»; 
checomprada altti animali, fapen- 
do,chenongli hà; % dopò còmpra- 
ti‘glieli affitta percerta PT 


g Nauar. c. 
27.NU.239.. 


<> Parte Primal: <) 


perche la ricetie di cofa vchesà s che: 
non viè.: Evero, cheféquetto tale 


lì com< 
Ì offertiy. 


re parere e dec Silveftro. 
6” “Sefta Concinfione.Ingiuftivia fa- 
rà affittarlemuale da mezo di fola- 
mentey pigliando il falario ditutto il 
dì ; limifmente farebbe ingiuftitia; 
chè “vn'operario fpiglialie. il falario ! 
debito d’vndi,hawendofamorato fò- 
lamentela metà nè Pvfo lo fcufa di 
quefto peccato peri effere contra lau. 
ie een ie chie pa fa- 
eceato; fe percolpa'di colui, 
cheaccoedieii dpetazi i fuccedeffe,,. 
che effinontavorafferotutta'la giore. 
nataintetasnè anco farelabe peccato, 


, feChi accorda con efli ; volontaria+ 
‘ menteàdlorodefleilfalario intiero + 


h Lopezir di,che la mu 
peo Peg Pat 


pa407:c0L 


7. SetrimaC6cluf. Colmi ch’affitta 
vnamuila per molti meli, è giorni 
per andarein va lurigo viaggio , non’ 
ro pigliareil falario de i giorni,che- 
mula fi ferma, & ripofa,‘per poter 

ire così kigo viaggio; ilche fi la- 
feia all’arbitriod’vn buono, &:pru- 
dent'huomo;& fto s’intenderebbe,, 
faluofe È penfionede gl'aleri dì. 
né fit ifaffe ibfalario de glaleri. 
pata da repo». 


Orta Conc Sla fui 


Cap XIX. 
affittata'perviaggiohahelle necelli- 


tà di ferri,gli deve pagare.it padrone 
diefla;quidbiliyiaggio folle di due, 
òtredì,. orchiaiavbero visse, 
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1 coltischela pishivadaffitto, chein 


+ così breue tépoj & pocoividagiogli 
> facelle 


garei ferri, fenza ricompeani 
fare nel falaribordinario . che fidà p 
ella. E vero;chefe:foffe lnago viag- 


SIAE di chi caualca;li mula hà 


i eflerei ep giàs'intende- 
uas quandoaffirtò ‘per così lungo 
viaggio ; che ifetti s'haueuanoda, 


:: confiunare & von tutto ciò l’affittò 


fenza conditionealcuna } così tiene 
fra Luigi Lopez} *difcoftandofi in 
quefto dal parer di Gratiano.. 
Se fi deuono gli affitti,non potendo ufa: 
__rele cofe affittate , fe ui folfe qual- 
cheimpedimento per la parte det 
Locatore, ò perla parte delle cofe 
medefime. Cap. XX. . 


SOMMARTO. 


Se coluò, che non poteRe ufare le cofe 
, affittate polpa del Signore, è obli» 


- gato pagare l'affitto. concl.1.mu.ts 


S'è lamoglie (morto fuo marito) obli- 
gatarall’affitto, ch'egli pigliò mimen: 
do: concl.2. nu.z. 

Se uno, che piglio ad affitto una cafa 3 


 fene ufciffe da quella iil tene 
po dell'affittanza, è oblifato paga» 
è ve integramente sutto l'affitto. în». 


cluf.3.num.3+ 
St può pigliare il. Signore tutta la’ pi- 
gione della cafa , che lafcia l’affit- 
‘tuale nella metà del tempo, che la 
- prefe,accettandola uolentieri, per. 
| chetrouafubitoad affittarla conch. 


pi IRA 
Se pudil Signov della cafa, amanti che 
‘fi finifca iltempo OE 


_ 


Lopez Va 
bi fup. Gra 
tia. li. 2 . de 
contrat.c.7 


alfi fundo 
C.locati, 


bWauar.in 
Man. c. 17. 
Dum.187. 


2: Somma Oh: 


‘ dar fuari di eRa colui;che la prefe. 
. concles.nit:g: om 
.f che obligato un'operario,che pro- 
| mette lamorare ‘in.ana cafa tanti 
_igiorni,fe non attende la fua parola: 
, conch.6..cty nu.6, & 7. | 
Se può un fermitore dimandare falario 
| intîeramente al fuo padrone , che 
__lomandò fuori di cafa amanti che fi 
finiffe iltempo..conel.8. nu.8. 
Se un feruitore , che baueffe promelfo 


e ferire un anno,nel quiale Stette in- 


fermo , può pigliare intieramente 


« tutto il falario. concl.9. nu.9. 


Se il fernitore,che s’accordò di ferui- 
re un'anno ; può pigliare la metà. 


del falario,bauendo feruito la metà 
— dell'Inuerno. concl, L0.nu.10, 


* 1 


RIMA Conclufione . ‘ Co- 
‘Imi ;'ché piglialfe qualche, 
cofa ad afhrto, & non po- 
telle vfarla per colpa del Signore; 
faria il (Signore obligato à pagarli 
tutto l’intereffe, come ordina Li Leg- 
ge. ie nefegnes che.fe ibSi- 
rdelladerta cofa per fua:colpa , 
PerqualciiaaSi fdattino la vele 
es farebberobligato rimettere al- 
l’affitmale l'affitto per raradel tem- 
o,che non l’hauefle goduta. Etnon 
farebbe obligato pagargli l’intereffe 
del guadagno celfante, d del danno 
emergente , che gli venne pernono 
poter vfar la detta cofa » comedice) 
Nauarro . 
2 Seconda Condlufione. Quando 
vn marito hauelTe pigliato ad affitto 
certe entrate;ò poltellicni morendo 
ima finifca il tempo; fono fa mo- 
gliesò.fuoi herediobligati al ditto af 
fitto,perglianni che mancanosfawo 
lelfe la moglie sò cli haner patte dì 
quel,che fi guadagnò durante ilma- 


DelB:PiRodriguez. 


trimonio, perche dato,che s'hàbbia- . 


- nodafarele paghe fciolta di già dal 


matrimonio ;. bafta, che:fi facciano. 

de’ beni communi di tal niatrimo-.. 

nio ; conforme alla Legge:fua 3 nella 

quale i danni, & gliwuli hanno da ; 

elfere cominuni tra il marito 8a») 

donna, come rifolue Gutierrez £, -, eGutier.it 

3. TerzaConc].Secolui,che hà pi-. pira 
liato ad affitravna cafayauanti il fi, 9-13® 

nirdel tempo del cGtratto per.caprie 

cioda lafciaflemnon farebbe il Signore 

diefla obligatolafeiargli la pigione 

integra, nè parte di.effa..Il cotrario fa * 

dirébbe, quido per caufa di pefte , ò "va 

altra caufa veggére aftretto; la Jafciaf bi 

fe avanti il finix del rempo,perche im, 

quefto dafonò potrebbe il Signor di, 


‘ mandarela pigiont intiert; ma fola-, 


mére prata debtéposche fiferal del+, 
la detta cafa ; & l’ifteflo firdirebbes 
quido la neceffità non folle rintovi- 
géte; Perche feil Signore,fopragiun=. 
gendogli qualche neceflità;può ma- 
dar fuor di cafa auîiti ilfinirdel-tépo ; 
colui,ché la tienead affittosnò poten. 
dofi s&modamente, & d'altro modo 
accomodare, come è decretato nella. 
Legge Canonica, ‘così dichiarata» 
dal Nauarro: medefimamente » chi: 
la prefead affitto;fopragiungendoli, 
fimile neceffità, ancor che non, fulle 
na puòlafciarla atianti il | 
tempo finito» Et nota che-quei che | 
pigliano ad affitto “vna cafa , nella 
vale,trouafferosche vi apparono vi- 
doni, tetremoti, & ombre fpauento- 
fe nompoflono efler aftretri à pagar 
l'affitto di ella; folamente gli.potran 
noaftringere pagare.la pigione del 
tempo» che viflero inquiella, fenzau: 
pericolo,come tigne Couanutiassdi» 
cendeyche folle così fententiato nel CS 
l'’Audientia di Granata. ©... 4Yacé 
Quarta 


d Prob.$.*. , 
e loc. N# 
uar. vbi fu. , 
nu. 193. & 

194. 


f Naua.vbi 
fup. n.193. 


tmota cò 
ia 


b L.fi.fiad 
1. Rhodia. 

Nawuar, vbi 
fup. n. 197» 


OS C.2. 


- Parte Prima. 


4 uarta Conclufione. Volendo il 
fignor della cafa affittata accettarla 
di volontà,lafciandola colui,che l’hà 
fenza caufa alcuna, perche trova à 
chi affittarla ; non può pigliare con, 
buona confcienza tutta la pigione al 
rimo, ma folamente il danno , che 
f quefto gli foprauenne, & l’interef- 
fe della ce ife in cercareschi 
la pigliaffe ad affitto. 
5. QuintaConclufione. Puòil fi- 
nore della cafa avanti ; che fi finifca 
i tempo dell’affitto;mandar fuori di 
effa colui , che la tiene ad affitto, in 
cinque cafi . Primo ; quando l’affitto 
folle fatto per lungo tépo;che ciò fa- 
rebbe almeno s.anni fecondo Nauar 
ro. * Ilche s’hà da intendere,non cor- 
rifpondendo fubito con la pigione,la 
qual tardaza fi lafcia ad arbizio d’vn 
huomo da bene. Secondo quando al 
fignor dellacafa gli fopragiungeffe 
alcun bifogno d’effa, come fi di fe di 
fopra. Terzo quando colui che è nel- 
li cafa ; vi riceueffe donne di mal’af- 
fare,& ruffiane,ancorche al fignore» 
diqueftonon veniffe danno.Quarto, 
quando trattalfe male la cafa:Quin- 
to quando haueffè giurato di pagare 
la pigione; &:non offeruafîe il giura- 
mento,lafciando di pagarla per tem- 
po d’vn’anno, come dice l’Iimola. 8 
6 SeftaConclufione.Se l’operario, 
che prometteffe ad yno di lauorargli 
tanti giorni in cafa fua , lafciando di 
adempire la fua parola per fuà col- 
pasoltre del peccato,che commette,è 
obligato à tuttii danni che da quefto 
ne foffero feguiti à colui colquale sac 
cordò., come fi ordina in vna delle 
Leggi del Dritto cinile,& iene il Na 
uarro » Sefta Luigi Lopez. h Diff: 
Per fua colpà » perche fo per cafo for- 


tuito folle impedito; non farebbe 
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obligato à pagari detti danni; E ve- 
ro » che non potrebbe pigliare più 
mercede di quello,che meritò nel té- 
posche lo ferui,nè farebbe il detto o- 


perario obligato pagargli l'interefse, 


che hauefse perduto, perche non la- 
fciò di adépire la fua parola per fua 
colpa, cofi è ordinato per Legge. * 
7 Settima Conclufione. Quando 
l’operario lafcia di adépire la fua pa- 
rola per qualche Ha f agiufe 
à quello, che con lui s'aconedò sc in 
obligo in cofcienza di pagarli la gior 
nata promefla ; perche fe non fi fofse 
accordate con quefto; prefiume la ra- 
gione, che n’haurebbe trouaro vn'al- 
tro.E vero,che nons'hauendo da tro- 
uarne altro , no: vi farebbe obligoil 
agargliela, come dice Silueftro k 
falco È per andarlo à fenuire,non ha- 
uefle fatto qualche fpefa ; perche in 
nefto cafo , potrebbe dimandare il 
3 non che gli ne venne, 
8° Ottaua Conclufione.Se vn ferui- 
tore,che s’accordò con alcun per vn'- 
anno» folle mandato “via di cafa dal 
atrone ananti il rempospuò diman- 
dare il falario, che inerita il tempo, 
che lafciò di feruire , così è ftato de- 
terminato per gli Dottori. Ilche s’in- 
tende faluo , fe il patrone non lo cac- 
ciafle di cafa per qualche caufà fegi- 
tima come dice Diego Perez.. 
9. NonaConclufione. Il feruitore, 
che s’accordò per vn’anno,non poten 
do finire di ferwirlo per vn’infermità, 
chegli fopragiunfe,finito l’anno; non 
cobligato feruir quello,che gliman- 
cò, come dice Diego Perez. E -ve- 
ro che il patrone non farebbe obliga» 
to pagargli intieramente il falano , 
ma folamente il tempo, che feruì, 
compntando.in quefto falario le fpe- 
fe, che hauedfe fatto nell’infermità, fe 


fofiero 


i Lf ot $. 
cii quedam 
ff. loca. 


K Syl.verb. 
loca.q.13.1$ 


I Percez.i.r. 
tit.29.Li.1, 


Somma 


foffero Mtategrandi, come dice Bar- 


fui tolo, ma nonle de piccole». 
&4.friau- 10 Decima Conclufione.1] fernito- 
pres =. re,che s'accordò con vn lavoratore di 
‘feruitio vn’anno lafciando di fernir la 
metà dell’anno , fe fuffe l’eftate , non 
potrebbe per l’altra metà, che feruì 
fendo d’inuerno ; pigliar la metà del 
falario promeflo; perche la fatica, 
“dell’innerno è meno , che quella del- 
la ftate, incui fi raccogliono i frutti : 
& da quefto ne fegue cheferuifTe la 
‘metà dell’anno efsendo Ja eftate più 
della metà del falario fecédo il giudi 
nLupusin cio di vn’huomo da bene, fe gli dee 
gini) cont pagare,come dice fra Luigi Lopez.” 
59. 


Seviè obligo di fminuire,ò accrefcere 
il prezzo della cofa affitata,per fte- 
rilità,ò per fertilità per qual fi vo- 
glia altra caufa,che fopragiungan. 
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SOMMARIO. 

Se colui,che afficta, è obligato fminui- 
re l'affitto fopragiungendo alcuna 
fierilita,concl.1.nu.1. 

Sei frutti delle cofe affittate lho 
da accrefcere perla gran fertilità, 
concl.2.nu,2. 

Se vn fornaro, chefi obligò per certo 
falario far tanto pane per tate per- 
foned'vnacerta famiglia, crefcen. 
dofi la famiglia,può dimadare, che 
fegliaccrefca il falario. cocl.3 .n.3. 


I RIMA Conclufione. Oc- 
P correndo ; che fopragiun- 
gcile qualche grande fte- 
rilità-fenza col padell’affirtuale,dene 
il Signore della cofa affittata rimette- 
re l'affitto perrata,faluofe la perdita 
non fi poreffe compenfare conla fer- 
tilità dell’anno paffato, ò feguente, 
coli è è dichiarito » & decifo nel Dritto 


‘gliono molto, come dice Gratia. ‘ 


DelR P.Rodriquez. 


è Canonico, & lo nota Nauarro. Et 4 € - peopa. 
quando folle grande la fterilità, fi la- Niente si. 
(cia all’arbitrio d'vnhuomo da bene; fuP- n.189. 
& fperimentato diquefti negotij. Et 
nota,chefeinalcuna tetra ftracca lay 
moltvherba ; ò |’ oglio affogalle la fee 
menza ; non f fi deve imputire@ fteri- 
lità,ma alla pigritia, & dapotàggine 
del lauoratore, che non la dift adicd) 
comeanco non s’impurerebbe alla, 
terra, quandoi frutti doppo colti, & 
mefliin Ara fi perdefTero pet! la negli 
genza del laudratore, come fi perde- 
Tono’ anno 1 590. quafi intuttà Spar 
gna. Cofi tiene doppò di Siluéftro, ® 
Namuarro ; ilquale fegue la Comune. 
2 Seconda Conclufione. Se perla 
fertilità , d altr aqual fivoglia caufai - 
frutti della cofa affittata foffero mol- 
to gridi;l’affitto s’hà da crefcere, per- 
che feper la fterilità catale fifimi- 
nitfifce l'affitto sè ò penfione s perche 
non crefcerà per la cafurale Fertilità? 
coli tiene Silueftro . “ Nondimeno fe 
per l’induftriadell’affitmale i fritti 
foffero crèfciuti ; non deve effere in 
quefto cafo ef uito l'affitto: Per 
che,feeffendonetligenteillanorato- 
re snonfe gli vilafcia: cofa alatha rac- 
cogliendo] pochi fritti» perchefegli 
ha da crefcere l'affitto raccogliédone 
mola perla fudinduftrità sEt Piftelfo 
fi denedire; quando Vfnveti follero 
tandi perla grafflezza ‘della terra» 
afhittata perche quiefta fertilità non 
farebbe cafuale,tna molto ben'conf- 
derata dal patrone; ‘ilqualefeafhittò 
tal terra, firperfapere; ch'éra fecon- 
da,&graffa. EtPiftefos'ha da dire, . .. .. 
quando percrefcere lebiade,& frur- 
ti in prezzo; benchefian i, pochi ;'va- 


c Siluchtro 
verbo.loca. 
‘Qq.14. 


d Gratia! 
lib.2,de cò 


3 TerzaConcluf.Vnfornato;che. tac. 46. 


YobligalTe per vn certo prézzo a far 
il 


| PartePriinà. 


il pane per quaranta perfone d’vna, 
famiglia, crefcendola sie sy leci- 
tamente può dimandare , che fe gli 
accrefca il falario,come per il contra- 
rio, fiminuédofi il numero delle qua- 
ranta perfone , fi fminuirebbe anco il 
falario. Ma fe ilnumerodelle per- 
fone folle indeterminato,come acca- 
de nei conuenti de i Religiofi, ne’ 
quali alcune volte vene folo molti, 
& altre volte pochi,noncrefcerebbe,, 
nè fiminuirebbe il falario, dato che il 
numero crefcelle, ò fminuifce, ilche 
s'intenderebbe faluo fe’ numero non 
ctefcelle notabilmente, perche in, 
quefto cafo , non v'èobligo ferire 
tanta moltitudine col medefimo fa- 
lario; Cofianconon fe gli deue tan- 
to, fminuendofi il numero notabil- 
“mente come doppo l’Abbate dice, 
fra Aluigi © Lopez. 


Dell'obligo, che ba quello sche piglia 
ad affitto alcuna cofa, perdendofi 
per fua colpa. Cap. XXII. 


SOMMARIO. 


Come ui fovo tre maniere di colpa, la» 
ta,leue,cr leuiffima,nu.t. 

Che cofa fia dolo.nuns. 2. 

Sesmercenarij, cr officiali mecanici , 
fiano obligati reftituire il danno, 
che per loro leuecolpa, baueffero 
fatto nell'opera , che pigliorono a 
Staglio. conclu.1. num.2. 

Se una mula affittata hà da perire à 
coro del Signor di e[fa.cocl.2.nu.4. 

Se la mula affittata s'ha da perdere a 
coro del patrone, che madò con e[fa 
un ferwitore, alquale finito il uiag= 
gio fe confignata. concluf.3.nu 5. 

«A che è abligatocolui, che dà a poSta 
in affi:10 una tina infestata, conclu. 
4. num, 6. 
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In che cafo fi imputa il cafo fortuito 
ad vno,che ha alcuna cofa affistata, 
concl.s.num 7. 

Se vno, chevenontia alcuni cafi for= 
tuiti: appare renontiare altri mag-, 


gioni? l'Reffo» 
I uel 

che in quefto Capitolo fi 

propone ; s'hà d’auuerti- 
re; che vi fono tre manîere di colpa. 
La prima fi chiama lata , la qualegli 
huomini molto negligenti commu- 
nemente fogliono commettere,come 
fe vaglafciaffe “vnlibro preftato in 
caft8@#icino d’vna porta aperta , non 
cofiderando,chein vno fcrigno aper- 
to(comedicono)il giufto pecca. L’al- 
tra è,lieue,nella quale è (lito cadere 
vn’huomo mediocremente diligen» 
te,come fe vno lafcialle vn libro pre- 
ftato in vna camera con laporta aper 
ta » fenza eflerui ; chi Sani la caffa. 
Laterza è leuiffima , Îa quale alcune 
volte fi trova in huomini molto dili- 
genti , iquali , ferrandola porta del- 
la loro cafa ; non toccano il lecchet- 
to della ferratura, per guardare fe» 
reftafle ferrata. Così ki i 


ER bene intendere 


ichiara Me- 
dina ® nella fua fomma.. Nauarro 
mette altri effempi dichiaranda que- 
fto .. 

2 Notifidipiù, che il Dolo altro 
non è; chevna machinatione in fat- 
to, ò in parola , ordinata peringan- 
pare, comedichiara il Navarro, 
con altri. Nota anco, Che il cafo 
fortuito farà quello, che fenza do- 
lo, & fenza colpa accade, come fo- 
no le faette, le tempefte, i gieli, i 
terremoti, & gliaffalti de’ ladroni, 
Quetto prefuppofto conviene rifol- 
uere i che appartiene in quefto 
capitolo circa il foro intericre della, 
j si di cofcien=. 


a Medina 
in fumma 
fol.156. 

Nauarr.vbi 
fup. n.178. 


b Nauarr, 
vbi fup.nu. 
1827. 


157. Lo, 
vbi fup.fol. 
415. 


‘tratto fi 


-- Somma 


cofcienza, ch'è il noftro iftituto, per- 
che quanto al foro efteriore; io lafcio 
per coloro,che trattano lite. 
3° PrimaConcl. Nelcontratto del- 
l’affitto quelli , che fiaccordano per 
vn cari alia » come fono gliope- 
rarij,officiali,mecanici, & artifti, fo- 
noobligati nel foro della cofcienza» 
reftituire il danno, che perla loro le- 
necolpa è accaduto. Quefta conclu- 
fione contra Silueftro vc doro 
ro,& la prouasperche quando il con- 
h in E ria dlibicitae i co- 
trahenti , ciafcun d’efli èobligato al 
danno,che peri loro dolo;la e 
colpa è accadutoyma non fi - 
cado per colpa Ieuiffima , La qual 
opinione tiene anco Medina ; & fra» 
Luigi Lopez; & fiproua; perchela 
Ragion Naturale detta ; che più fia- 
no obligati i contrahenti nel contrat- 
to, che fi fà in fauord’ambedne ; co- 
me è il contratto dell’affitto ; che nel 
contratto, che per eratia, & fauor di 
vna parte fola fi fà , come accade nel 
contratto del depofito. Perilquale, 
(nel contratto del depofito parlando) 
ordinariamente;è obligato il depofi- 
tario è reftituire il danno, che accade 
perla fira lata colpa folamente. Da 
quefto ne fegue, che colui, che s’ac+ 
cordò con còtratto d’affitto per certo 
falario; farebbe obligato non fola- 
mete per ragion della lata colpa, ma 
anco della lene, &farebbeleue-col- 
pa; quando folle veniale; ancorche» 
no s’accoftafleal mortale. Da quefto 
i | esche ielia qu Opera ta 
di fe,ò ARIA tanto il dì per cea 
falario, è obligato reftitire tutto il 
danno per fua colpa leue caufato,b&- 
che tal colpa non foffe colpa morta- 
lescome dicono i Dottori allegati. 





Del R.P.Rodriquez, 
4 SecondaConcl.Colui che pigliò 
ad affitto vna mula ; uattro dì , 
E andare da Salamfca à Vagliado= 
it, Scaccelerando il viaggio vi giiife 
in due giorni,morédo La Terra mula; 
Béche nel foro efteriore fondato nel- 
la presorione folle obligato reftituir= 
la ; nel foro interiore ( non vi effendo 
dalla fua parte alcun’ingiinosò colpa 
leue) non farebbe obligato alla detta 
reftitutione ; perche dato,che ingan= 
nafle il Signore,dicédo che la piglia- 
ua perquattro giorni,p il detto viage 
gio, parlando ordinariaméte,due foli 
cpr fono baftanti à farlo,dandogli 
i 


neceffario nutrimento s come tiene * 


Medinia.Îlche s'hà da intendere;co- 
medice F.Luigi Lopez;faluo feil pa- 
drone della mula non l’hanelfe obli> 
gata, ritrowîidofi (tracca effendò che 
gli diffe chi la prefe ; che in 

giorni farebbe andato à Vagliadolit, 
& perciò poco importana eflere ftrac 
ca,ilche fioroni perche quà vi è do- 
lo, & colpa, facendo in due giornate 
quello, chedouena fare inquattro . 
$ Terza Concl.Il Signor, che affit- 
ta vna cavalcatura, & manda cò efsa 
per fuo gotterno, & cuftodia vn fer- 
uitore; non è colwi,che l’hà ad aftitto 
oblicato à cuftodirla, ma fe infieme 
diedeà “vettura la canalcatura, & il 
feruitore,n6 fcuferà colui,che la me- 
na ilconfignargliela , fe doppo cofe- 
gnata fuggille,ò perifle;farebbe à c6 
to del Signore,come dicono i Dotto- 
ri “comunemente. Alche aggiungi , 
checolui, che dà vna caualcatura ad 
alcuno, cò vn fernitore fidele, per tal 
tentito,& riputaro da rurti,fe il ferui- 
tore fe ne andaffecon quella; non fa- 
rebbe obligato nel foro della cofcié- 
za refti aiiela al {uo Signorey perche, 
inquetfto né vi fù dolo,nèleue colpa, 


po 


d Medina 
vbi fup.fot. 
157.Lupus 
in int. ne 


57. pds 
Cd. : 


e DD. inlL 
vtcerto . 6. 
fi de me. f. 
comodati . 


.voPartePfima.! (DU 


| polcheilferuitore eta‘fedele, & per 


f Naua.vbi 
fup.n.196. 


Lun .d2 delquilé3ti 


talehauutos & tenuto + + 
6-Quarta Conchi. Colui,che affit- 
ta alcuna cofa di cattiuio fapore , ci 
vna tina;ò botte guafta di mal'edote 
infettata con acetosfiipendolo; 
mottalmente; &èobligaro à tuto il 
danrio; chieda quiello affitto fuoce- 
deffléà colmi, chela riceuette. Ma fe 
nonfapefféitdefétto & proteltaffe , 
chenonlo fapewtà; & fè foffe defetto= 
{o,& gli rinctefcerebbe molto j nony 
farebbe obli 

tidanni? Cofi-tietè doppo Siltieftro 5: 
Angelo,& Nawarrò, Dà quefto fi if è 


ferifée, Che colui che delle in affitto ! 


alctini prati di herbà,non faperido ef<| 
ferui in quelli herba mortifera ; non | 


farebbe 0bligato è rifare il danno 


 cssifcondi Credpedel affittati: 
«n 7! Quinta 


ricluf. Il cafo fornito: 
né fiifhpura è colui, ché haweffe vna 
cofaad'affitto, faluos che intrecafi . 
Primo quando fùccedelfe il cafo for- 
tuito per alcuna colpa precedéte,an- 
corche folle leue,come quandoalett 
ly mensy à Barzellorià Dei mula 
trata pet Saragozasilquale paffan 
do da Cinbalbpti fo Re ffatro da 
ladroni,&{pogliato del ratroy& del’ 
la mula . Secondo quando la cofa'fi 
perdeffe in potere di coluis che la pie 
glio ad affitto, per nor ritornarla fu- 
ito al fuo.patrone , come fervno te-0 
neflevna mula d-vertitta nella fineS! 


falla; & tardaffcà rédetlas®tiniqnel! Se 


la tardanza cadeffeta ftatla 3 & veci 
deflela mula: Terzo fefolle ftato fate 
attodel cafo fortuito , quido ciò; 
i fecità il farlo in quelto conurr 
” È "I; fa peb E 
trata + Perrintelligema 
cuettotate , che colui), 
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telincofcieriza'à è det- - 
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pon I pio in quelli,dichia- 


rando nella fcrittura,chetenunitià al- 
tri fimili , accadendo altrì maggiori , 
non pare hauergli tertntiatiy come fi 
raccoglie dalla Îenge;8& uiène Inno- 
cerìtioì dicendo ché quéfto.procede,, 
nén folo nelle cofe odiofé 7 nià anto 


nelle fauorettoli‘i Ilcheéiri tanto ve- { 


royip quanto che la claufirli general 
renontiaàtoria fofle confirmata ‘con 


| giutamento; con tutto ciò non ‘obli- 


a,fe non fecondo l'intentiòne di co- 
Poche giura, come fi raccoglie chia- 
ramente dal Dritto Canonico. h 
Del digiuno ; circa la fa difinitione , 
, dimifiane, csobligationea è © 
o Cap. XXELL 
S O.:M:M'A/R PO. 


Checofa è digiuno; & comefi dinide. 


x innaturale; Eccleftaftico,na.1 . 
Se rompe il digiuno colui, che mangi. 
affai una uolta il giorno, & colui, 
che fra il giorno mangia qualcheo 
boccone per beresmux\ ©!) © 
Se fa più d'un peccato colui, chemàn- 
agiamaolte nolteibgioritò di digiu- 
no,mum.3. PR SAI 
Setompeildigitno chi bene molte) 
uolte in giorno di digiuno,nm:3. 
Serompe.il digiuno chi mangia auan= 
timezo dì, nug. ib 0.. 
Serromponoil digiuno coloro; cheò 
» mangianocarne;oni,ò batte, &bi- 
fcotti ingiorno di digiuno, nuig 
nesrerpivi d'un \peccatoì chi 
‘»rompe un giorno didiginno,coman- 
dato digiumarfi.da-diuerfi Sommi 
A e 1.8.5. si. 
Sefianotiitt obligati digiuharé$ con. 
safe $ vespe «+ 
Setbirompeun giorno didigiuno s al 
A d'eblitolapes preversv indio 
+ ‘fraSlico} &" per uoto, babbiaobligo 
D confeffare © 


g Ciem.nd 
poteft. de 
procurato. 
Inn. inc.fe 
des. de re- 
ci. 


h eQuin- 
ta vallis, de 
iurciut. 


& Somma Ci 


confelffare quefta caconfiazze, ycon 
Cluf.3.nu 6. 
Se il padre di famiglia pecca , nonco- 
mandando digiunare quei della fua. 
|. famiglia,conel.q.nu.7i 
Se peccano gli Hofti dando, € conui» 
tando d cenai. pafteggieri in giorno, 


conc ls +4. 8 Ì 
Se pis sca lui ch mette qualcheò 


| smpedimento , colqualenon poffas 
digiunare, come colui, cho ma tutta. 
una notte cercando una donna y&*. 
un'altra tutto il giorno giacendo ale Ì 
la balla, concl 5nu.8i | 

Se peccano faicadgnti lafciando di din. 
giunare, l'iftelfo. ‘ ‘ 

Se pecca di peccato di beftémmmia) & 
d'bomicidio chi doppo eRer imbria. 
c0; beftemmij, wruccidaio 

Se peccano nd digiunando è Parochid, > 
smi y che Shestero alla MeRa:; nella 

nale il loro Parochiano non cos? 
. mandò (come spresi alcun giorno. 
di digiuno,conck,7.nu.9, A 

S'è peccato far.callatione con molti 
-fentti,.<&r conferue.la Vigiliadella. 
. Natiyitàdi Mira siguerisati i 
num.1i0O. 

Sc il Vefeauo può difpenfare ne i di; 
giuni, l’ifteffo» 

S'é lecito abbreniav la wita con dig 
ni, conch.9,nu LI. 

Se ui è obliga d'aftenerfi d'oui;cincofe 
di latteinenerdì,&r ne' digiunitra: 
l'anno, conch. 1o.mws tomi) 

Si poweri i paffono in tempo di digiuno: 

u-mangiar un'ono, che lor fida per 
l'amor di Dio, fiano: Dodò 


sila E 
Pa dichi 


cdiqueta 
clefiallica, p 


materia,fideue notare,che il 
digiuno è w'offeruanza Ec-. 
ficormanda, , 

nò enza più d’vna volta il gior-. 


DelR.P.Radriguiez. 


nead-hora comperentenon ida, 
do carne,nè oui,né latte,nè.cofay che. è 
diqueftohi faccia. Sidice;è yn'offer=>, 

uanza Ecclefiaftica il digiuno, per-; 


i che ancorche:la Giuftitia: Divina 1’, 
» habbia Roster la Kobiela haafer 


gnatoiltempo , nelquale gli plebe n 
bifce ponmangiar più d’vpa volta 
il giorno . Nota,chenon rompe hai 
fto digiuno coli ,.che per qualche 
necellità piglia alcuna cola per via di), 
medicina, nè è lo roi i cuochi 4) 
che guop.ic ì «che ACCONCIANO > 
1 ancosche follero di cammei è vero che, 
romponoil digiiinonazurale, chefia ‘>> 
* richiede percommunicare j.ntroman | 7 | 
RS quefto precetto quelli, che que 
volta,che fimangia.ildì,mangiax; 
netroppo, come con Gaetano, deal) 
tri dit nde Consnuaias, ®»Ma rompe 
quia iunio Ecc lefiafticoi;colui, » 
cheeflendo conuitatorà berexj piglia, 
fri il giorno qualchecofa dà migia»» 
realcune volte, per modeltia » &&wr=7 
banità,con Amii o 
creahzab& la vera qualità dei 
ftiani colite inofferuare: gove 
Chrifto,&i precetti della fua C 
Dica ciò;che vmole Medinanella fia, 
Somma.Notifi di, più,che fe vno mi-. 
gia molte le raicigiaei | 
non fà fenonvn peccato; ilqi com». 
mette, quido mangia ce và, 
tadopòrildefinar pri ima diimezo di; ; 
Percheil precetto della Chicfa è. fo», 
lo Erarigna il digiuno» cioè di nona, 
mangiare duervolteil giorno; &_ 
egiàrompe il. I precetto ; 
rapido più volte non 
mite caio &queltomi pare 
piùverd ancosche corra queltaopi» 
nione lia Couasmuias . "E veraghieb b Cous. 
Neciafio si hà da. dire, nek&eecer 20, NU.13. 
fp:di non mangiare cana se i gioni. 
PATATE pro- 


aCouar, li. 
' 4.Var. c.20. 
nik 12. 


il» medefimo 
ì hora corti 


#3 : Pare Pfimià! «fl 


«prohibiti, perchein quefto precetto 
Giesnimene fenZordine ad ‘altta 
-cofa fi comanda non 'mangiar:catne 
‘come fi comandanonrubare:& pet- 
«ciò unttè le volte chewno mangia cat- 
+ ne pecca ritiono 3 cOme 20C3- 
«dette levolte;cheé vio rubba.Ilche 
-S'intindenè* digiuni (di précetto Ec- 
clefiaftico, è d’2ltuna Regola; Ma 
inbine’ diguini divorospèrcheih que- 
sfti s'hà darguardare: }'incentione di 
quello; che feccil voro, ilquale s'ha- 
‘mefle votato! folamentetti digiunare 
tulidi ; peccumortalmenteyla prima 
wvoltache mangia.carne in quielgior- 
‘no; tna.non pedcherebbe mortalmen 
mel’altrevolteche la mangiaffe, poî- 
«che non promifé altro,che digiunare. 
‘Ma fe hebibe intérione di votat il di- 
Rgiuno;& non mangiar carne quel dì, 
(nonfolamente: peccastnortalmente, 
5 iidola la prima volta ima anco 
lealrre.Dal'detto sche.il fra- 


celfler ‘obli ro; digiunare ‘l'Aduehto 
pu ada 1a Regolasil qual 
precertooblipa come gli altti Eocle- 
fiaftici;Difltnon mangiate,perche né 
fi.prohibifde,nion'bere,& così potreb 
be vno;che digiuna-peril digiuno Ec 
clefiaftico; bereavantis& doppo de- 
finatoturtoquellosche gli pareffey& 
non peccherebbe contraquelto /pre- 
‘cetto: Eweroichecaderebbein peo» 
to mor 


ile ale; fecondo il danno; che 


il detto)danno previftò da luiimfe 













ra delde 


mo:del: digiano eta tre hore doppo 
“mezo giorno; maril prefente, l’ordi- 
.nario tà mezodì» )meza hora auanti 
- poco più,'ò meno» come rifolue Co- 
+ marmmass“& in quelto né vi è tro 
-ftropolosperche già-parcefTer tvfan- 
“za introdortatra i Chriltiani, cheba- 
Aadefinarewn'hora avanti mezo dì, 
samtorchefialpoco dopò Et anco vi 
ifono Dottoriychedicono, che fe adé- 
pifceil digiuno. fefi magia la matti- 
na all’otto, è none hore; non fi iman- 
«giada più d’vna volta, tome afferma 
-Medina.SEt notinoi frati Minoridel- 
il’offerianza, che Pio V. ad inftanza, 
«del Padre Agnilara;CommilfarioRo 
«mano; concefle l’anno 1.j68.àifeidi 
Maggio» Viuavocisoraculo ; chei 
sracrr s che eater in viag- 
gio à'piedi in giorno di. digiuno 
sell amara fieolanone deh 
fera cenare: non perciò petdendo'i 
perito del digiuno la tini è ftaraù 
ottima cocefTione perleiare gli foro- 
polisfounenendo alle neceffità» Et ri- 
‘trouandofi inviaggio ; potrebbono 
fanco vfare del Pnimilegio.concefio da 
«heonX.° ài fratiminori medefimi, 
«cidètrasferire il:digiuno delgiorno , 
«che caminano;im wp'altro dì, Si dice, 
mon marigiat carne, né cui; nè latte, 
nè cofa che di quetto fi faccia è Que- 
ifte parole:furono dichiarate nel com- 
mento della Bolla della:Crticiata», 


perciò.in quefto luogondnmi tratte 
netdindifpue cai che circa di 


c Cou, lib. 
4. Var. cap. 
20.NU.I4. 


«d Medina 


in fiunma 
£.97. pat. 


eHabetur 
in copeédio 
Priuilegio 
ri, tit. fra- 
tres itine- 
rantes:$.I. 


quello; fifogliono dimandare ; poi- ... 
che à pitno uti. fitronaho dichiarati. © 
Etnota,che ancor chealcunihabbia- -'- 


no detto, nonefler peccato mortale, © 


denza bolla; mangiarla quarefima, 

bifcottiz. 10:l'hò per dubbiofo? inè 

‘ofta,che la fuftanza dell’oviò chevi fi 

amette; !fi conmerta gi inaleta foftan- 
D = 


za» 


a pa 
< . 


| Serina 000) 
23; perche è quefto modo ancofi 
auido die la foftanza della los 
neficonuertifcein vn'altra foftanza, 
nel mangiar bianco, & cofi.fi potreb- 
be lecitamente mangiare, ilche neilu- 
. -noardifce confeffare,nèdire;né ofta, 
che la foftanza dell’ouo: fia poca s & 
che perciò non fia materia di peccato 
mortale; perche quei,che fanno i buo 
‘ni bifcotti; affermano, che in ogni 
vno di effi vi fix più d’vn'ouo , & cofi 
mel’annocertificato. i | ci 
1 PrimmaConchal. Colorche no 
hanno l’età di vent'vn'anno.compiti, 
non fono obligati fotto pena di pecca 
«to mortale digiunare tuttala quaref- 
ma ancor che ben fiano obligati di- 
giunare alcuni giorni d’efla , & le vi- 
gilie di digiuno, più; è meno fecédo, 
€ più;ò meno s'auvicinano alla det 
taetà, fecondo l’vfo del luoga, come 
{sylue.ie- ‘dicono,Silu.Angelos Nauarro; far 
Angel.e. ti. Cordoua . Ancorche i Canonifti de 
Nauarr. in canoaltro. Et quanto al non m: 


Man. c.21. o a x ; 
nu.15.Cor- Carne; l'vfo vniuerfale interpreta,che 


stu” eccano contr il precetto délta Chie 
igueli » che paffanofert'anmi ; &g 
vfano della ragione » & difcrettione, 

fapendo ;' che fia vietato , feefli lay 
mangiano nella quarefina,gti vener- 

dì, & levigilie, ancorche che foffero 

feufau di lzinare quefti giorni, & 
coficonforme P’vfanza del luogo , fi 

pone date cui, & anco carneà 

| nciullini la quarefina , comedice» 

Hi lare ** Gaetano, 8 & tiene Pedrazà, & altri 
8. pt fata riferitidallCordoua ; ilguale dice» 
piosia È chequelliz cheaervano alla detta, 
po Cento età fono obligati guardarei Preget- 
P- ti Diuini, & delta Chiefa. 000) 

2 SecondaConciufione: Qnando 

‘vn giorno di digiuno:fofle ftatoardi» 

nato da diuetifi fommi Pontifici, cam 


firmando di nuouo quello, che.i fuai 


DelR.P. Rodriquez. 
Anteceffori hanno comandato, quel- 


‘lochelarompe, non commette 


iù 
che vn peccato,nè hà bifogno saldi 
fare la circonftanza,che molti Ponte- 
ficil’hanno comandato; coficomev 
nonfarebbe obligato colui,cherom- 
pelle il'voto della caftità,confelfareo 
chequel votò l’hauefle fattò, &con- 
firmato molte volte. sì 
3 Dgr Colui,ché hauefle 
votato di digiunate i giorhi che per 
precetto pivablitico, romipendo Dili 
digiuni; è obligato chiafelfare;chie hà 
rotto.il preverto; & il voto; perchela 
circonftanza del'voto: è atto d’vad vir 
tàrfpeciale; ch'è Religione, & così 
l'hauerlo rotto aggiunge nova defor 
mità, taquale muta la fpecie del pec- 
caro. Da queftonefegue che.chi rom 
pe vna vigilia diidigiuno;ché cade. in 
vn giorno dellequatrrorempore, nel 
nalviè ancovbligo di digiuinarevz 
farebbe obligato: conféflare queftal. 
circòfanza; poighe porta feconnona 
deformità, percherfe quefti duegior- 
ninon veni infiemeremperido il 
digiùriormefliy'ècofa chiatrà+:che fa- 
sebboso tiue peccati je fecofrès che 
ragion danqtievi farebbe, che volele 
fimo dire, chenon ficoinmetteflero 
cadendo infieme ? Dal déttos’inferi- 
fce,che chi né afcoltaffe Mefla il gior 
nò di $.Pietrosquando cadefsein Da 
minicasfarebbe obligato confefsaré, 
chenomharefse vdito Mefsa il-gior- 
nio divnSanto di precettoy the venne 
in Dominica; poiche rompe à quefto 
modo; due felte; così tiene Nawar- 


163 Dilqual feguesfra Luigi Lopez, EM 


ben rvero ;\cheil contrano di quelto 
«dicorio î mod&tni contra Nauarttd3 
Icomeaffetma Henrichez. ib 
+41 (Quarta Concliufione. Nonpecca 
dlpadre di famiglia; non gr 
mu 


h Nauar.in 


n.4. Lopez 
in inft.c6c. 
I se c.39. 
col.120.HE 
ri. lib.2. de 


peni.c.s. 


an. C.3I. | 


X Nau.1.3. 
it.de 


confi 
obfericiu 
COL2£.35 
Iki 
belt a9Bueti 
eLittizsi” 


1 Naua.vbi 
fup.nu.37. 


d.c.11. 


sParteRrimà 0) 


digionare i digiuni della Chiefa fas 
fua fimiglia, perche è folaméteobli- 

, gato correggerla fraternamente con 
maggior dili Eza, & péfiero, che gli 
ftrani. fenteriza è di* Soto, la 
ual a'hà da intenderesquandoli tali 
linoli, ferititori, & altri di cafa,n6 
haurebbon digiunato,ancor che loro 


‘© l’hauéfieeomadatoyanzi che haureb 


bon'tercato di nafcofo,ò dimidando 
deve ttondimenoadneffi negar la ce- 
nitjantorche dicefléto,che egli fofleL 
avaro così dice Navar. * Et. pecca, 
mortalméte il padre di falniglihyche 
neigiorni di digiuno ; ne quali pof- 
fono i (uoi feruitori digiunare,gli co- 
firinges &à ep ne su alcune 
over iognatibili aldibi Tlaend 
eigen 
giorno; come tiene comPaludano ,& 
GabrielleyNatarrosti 
5 QuintaConcluf.Peccanogli ho- 
fli; chene i giorhi di digiuno ammi- 
pace carte inari;con le qualî fi 
orrpeil digiuno;fe lo! con, 
pci vd efi répè eci 
con'ànimoseplice, & per buona crei 
za, prefumendo ; che piglierebbono 
Yehfa giufta di nòn'digiunate) né pec 
cateriortalmentelIche procede Bé 
hed loronon foffemoto s'haueftero 
ecetà; che gli difobligaffe dalque 
fto precetto, peri peenbipec- 
‘catesche prefumanò;ché néfi 
‘fio tanto fiegligenti della loto falute 


pridetti dandolacensà i îe- 
ati, che volefTero cenare pin®n 


“n 


Cap. XXIII 27 


di digiuno 3 perche non tocca à.loro 
eflaminare,& vedere le loro confcien 
ze; &aggiligo anco di più cheancor 
che deflero i cibi fopradetti àicoloro 
che fanno,poffono,&edewono digiu- 
pare, non peccano mortalmente; fey 
2 dvn follero preparari; & ri- 
folutidi rompereil digiuno . Perche 
folamente'feruono alla poréntia pu- 
tritiva di coftoro, 8callaloro faften- 
tatione naturale. & non ‘concorrono 
nel peccato del rompimento:del di- 
giuno. Nè per il precetto della corret 
tiò fraremasfarebbonoobligati à ne- 


garlor’icibi; perchenepandoli è effi 


altri gli pregherebbono,& gli cerche 
rebbono ; & tanto più sche dall'atto 
efteriore né fi aggiugemalitia all’at- 
tointeriore,come dice/SiTomafo. Et 
efTendoefli apparecchiati per ripete 


il digiuno, ancorche nonmipiaffero 
idetticibijn6 comettono minor pee- ... 
cato appreffo Dro; benchieappreffo * © |. 
lihuomini commettono!peccatidi 
pendo conl’atto efterio- 
reilidigiuno . «Erdaqueftò s'iaferi- ..»; 
foce chefenonfid obligarodigiunate -'*— 


-fcandalo, rò 


non. pecca mortalmente) contitaf- 
do à'cenare colui: che foffeà ciò ob- 
ligato;&c.sà che hè da rompere.il pre 
cerro, perchè quefto nono conuita, 
‘ad vn’atto cattruo)nelquale egli con- 
‘corre; ma perchepli faccia com pa- 
gnia. QueftaopinidneneneNavat- 
ro,feguendo il Gaetano» Mail èon- 
trario firdirebbeyquando vrio contri- 
«taffe , che foffle difpofto per digin- 
‘nare; perche. all'hòrargià «concorre- 
rebbe ncl fuo pecca. i Nè farebbe, 
or nen colui ; che'convi- 
o taffevn’altro; che l’accompagnaffe, 
i mv 
fe preparato perandirui;perthèque 
và nelfan:bee 


‘e SEAT L060 


malatl vccidere; &ferive noia 
tescome dice fra Luigi Lopez.®. 
Go Sefta Condut: Gola» iebatle 
impedinzento;n mel alato gir 
ciseadempinedi prestrto del-digiu- 
nosfenza dubbia: nono 
diuando lo dere 
uenanvedere, che 
daquellone féguirebbeikdetto répi 
mento. E vertischie. quando vna mee- 
refse.ral'impedimento fenza colpa» 
ere rn Peer rem > 0 
2a a 
sr corra hatrefs 
guire,® pernon.éfseri vifto; sini 


.méto del inò sli 


mLopezin 
infr.coi1. 


er Ad pag. 


2A capa "era sere s rd 


1.2.9.30,° 


18, ri 
re vega 


on 


otidigiunare dice; A quefto ca 


DelR. PRorioez. 


tale la feralirouafsgto molise ftrà 
chis ong + vv sir da 
medglana rucsone; 

rio cimodainiense o ti 


Cquello, slieesina n n 


chyshinlimonst- Pomo che xd n E 


chavisdiviaggiornanei 
cettario pessano non digiunidocofi 
ciencal Npttarro s° ce contra Mediaa 


fé gino» cormtecakCinipedice.An- » 


sglesR pere fl quietti nanfonolibe- THTE 


dii digiuno,come hauetanno daeb qi 
camminano p.loro pa 
da» Sesornìdo fi deve notic&ncora.di i 


fer qu 
Qquello,che diceil i 


Sac chkquelloche teftà (tracch} Scaffà 


icaro periefsorandato cercido 


amica ; nò o relta perall'itoratobligaro ALT 
divimare,sefierdinédigi Mido non “i. 
li rompealdigitino. piefto èeontra la 
dottrina di.S. Toma ontanlui 


PA sm: 
use ITA -ofegues che: fas co cautela SL 
*. Medinazili 


somaypar- . 
ssi | 


side, dlche 
daro,che p all’hora. 
&dimdeno € in caufa (ua 





Pie 


- gliatiscomei viîidantià piedi, ancor 
che taminairo ppc folazzo * 
yn'amo- © 


i per rARGUt ATO digiunare pec > 


- cherebbonò, e{li contrà waltro pre. -t 


fear Saar cr efserehonefti, - 





colui da fa 
fe 2 cpr» 
poco 


i rinviene ‘chie. gior ave 


» tarda efsere oocafione.di 


il 


.30iPante PRA 10 







» pesaro an 


inci: Se Mediiaealanpnoine: 
53) 


-lafua cooubinà, è per 
das& fiftratoò sÌ; ra né o puorè digiu 


Fo chel conca na 


Cap. KXAKIH. 23 
giocardlla bal 


‘narequeligiorno; peccò pigri 


Dottari:8: | | alibra serale «do perl’impedimento al di 
aiar Brita fecun Sipsisiiauale preuidé;ò deuò preue- 
Siena Etf& Medi Ne feguearicadi piùschefe né 
heinlinoadef- Jlopreuide,-nè deuè prewedere, pèr 
Ai scatte fohabbi a quelle p smài più nonihauet rotto, il digiuno 
Vaprio o.» reo impe hanehdobhayuto fimileoccatione;né 
nsnio) e ftato. male, & colpeuole» haurabbe peccato! contrà il precetto 
ai s facci gualoranisa stona ctoviche chi del digiuno s Jafciando di digiunare, 
spp. lacocubina»; I ro» per voletefferpet- | » ©". 
sod ar. "isepsi gump iene cato; hà.da efsete wélbtarioinfad in 2: 
psoi prccandural corasper fua casfa» Scimqueltocalo farebbes ss. 
ea carl prc digiuni ci verognello,chedice Medina, Laqual 
a "gna gr be ap pi opinione tito dllaftoperta séza Glo- 
in;fivo son kiler, &racco? fas limitatiorisbéche folle vera:nò 
infestata persia dourebbe hauetla fcritta ini volgare) 
tou perche {comeldice S.Paolo) molte 
N alone cche Mes fe-cifoné liciteschenbn comuigneschè 
era Ve sani pro  fidicino,mè cheffavciano, 1». è. 
art. s.ina. Primafecunde 7. SetuimaCaricluf. Nonalands 
cedas di »confor- il Cirato, daltivin fio luogo, nella» 
Seen mp Mefla:ivaggiote della Ttomenicas co 
geo alcuno dà canfa di, peccare;  meèyfanza,idigiuni, chefononella 
‘hetpeccaldico)cheg Jcheguando,  {etrimanazi6 peccamoqueltisvht fb 
alcunovrelontarismnenta da impodi no prefcatis lafciandediki 
Pe pi pai ns sflendo gente, che non polliro fin 
ppercazilcheè chiaro, tegquelto Ted Prelatonon Favi vena 
fimewea,pcricol di min Nonditenio qnellischengand 


egg percatono Bd vieby 


Re acerra lee ne fer nandàrono per fapere 
Mais) leFate, = ; didigiuno che» 
pelià Chiefada-fogliono, publicare.s i 
> qualiQilCisonanpi ita; è cofa 
cada acGdentatos& cihhor È cri de cr eno 
\ peretet, n nhauer d:glunatoa 
va cime pedi Lopez fmiferoy Coni 
Quando Um: Almmini ici footemota viale È f Alma. in > 
Remmia, Sc ferifce;giila (o fenifitardi] Gordouai Hiheio difin moralibus. 
»ieque, gvoschenonFiaterda inquielli Yehe Cordous’ 
ch (afro Matite anali Refhioa 
ditband rosche fofletoftatà run g.21. 
profe vs» è, il Li : b in fine 


.Sommni CE, 


cato ilcun giorno di digiuno inquel- 
Ma fértimana; perche all’hora teltano 
liberi della colpa; come reftarono dl 
li, che furono prefenti nella Chiefa, 
quifandogli ih 
to giorno aleano di digiuno V! > 
81 Orrax Conclufionie.Il far collal 
tione la Vigilia della Naciwità del Si 
conturto quello 'chei digiu- 
nantivoleffero, che fofsero' frutti, & 
conferue;faria ro: til digitino Ec 
clefiaftico; come dii 5tlao 


n 
‘i s 


ta 11 rerl a 
Daf | 


t Naua.vbi 
fup.c.a1.n. 
15.Medina 
ir fun.fol, 


rod Medina,cheaffermanon roperfi per 


quetto il digiùno ; perche il coftume 
giù pievi &i tia lo 
e confentono, & effi lo fanno ; alla 
ual ragione rifpondo,che quefto co 
dinierisi è ricettuto da i rimorofi di 
Dio; &dire;chei Prelazi'il fanno, 
dico , chenon:petò turti , ma alcuni; 
& quefti credo perla loro vecchiez- 
za;accioche pofsano fopportate il tra 
naglio de gli Officij Diuini di quel- 
Ja notre; che:fomrlunghi, & ancorche 
effito faccianosn6 partffer difpenfa= 
ti inquefto digiuno; perche folo il Pa 
pa può affoluramente difpenfare , & 
perfempre che non'fi digiuni in tal 
giornodi:digitino méte nella 


Ghiefa; ilchei Vefconiné poffonofa né 


re;(olamente pofsonodi con 
alcuni,accioche non piglino cetti dis 
giuni, &quefto non'pereffete ftito 
còcefsodi Ragion efprefsaméte, ma 
perche ilcoftume l’hà ammefso; fon 
dae ogri giorno 
occorrono, per leqnali così fpetfo né 
fi potrebbe ricorrere à faa Santità , 
" *.° 1 comelinfimilicafo rifolue il medefi- 

n Nau:vbi: mò: Etdato cafo;chie l'opinione del 
fup.nu21- Medinafofle vera (laqual ionon arti 
pen metto} folamentefatebbe.in quelli 5 
ta chiefofscro obliguui digiunarelaVis 
010) n 


[RI > si a) 


ononhauei affegna > 


qualopinione s'hà da tenetecontra» legge 


6 feingiorttitecofa p pi 
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famigerati 0 recertodel 





la Commune, 


todi Rivenia quali file i 
Perez, & il votò di qual fivoglia 


> L16. tit. p, 
a co- rver.il po. 
fistobligo di cofa Coticermentéalla» Rari 
ve Ditina } come tengono ‘tutti i 
Dottori. Da quefto ne feguesche i fra 
ti dell'Ordine del rioftro PadreSan, bus ordi.. 
Francefco noi poffonò fernitfi di que 
ftè opinione dél Medini 5 dato che 
finin vfoda titti ; perche hanno far 
to “voto di digitare da ‘ottini Santi} 
fioPilla Natituità drtioftro Signore 
9." Notîa Derrgnisgii i cori psn dig 
io propofito là vitaconmoltidliotti -+.:.> - . 
ni sifiiy 8i coteffili® ghusif per sissi 
cato; pérche,ancorchit noî fiamo obli 
gati procurare tutti’ ifmezi leciti; per 
prolungat la vita 3;nòndimero l'ufar 
folattentecibi nom faniz'inocini; &di 
poca foftiza;non è letitosfe fi fitony 
intentionied'abbreviar la'vita; della 
quale non fiamò fignori ; come atico 


effere viili; faluo!fenon foffe già nel- 
Polato odiano de Meli eci; &b 
c6 gri fatidiò; di fortethe nb poref- 
s che folle, & 
anco; chenò folle difperato da medi 
cisfé viale decibi comuni; béche né 
titoviili; tomigaltri ché portébberi 

cenere fscondovil parere del medico) 
n particolari alti (0a faluic 
cre 


a Comnarru- . 
niavbi fup, 
DU.9 3, 


o ParndePiima. (0 
uefto cafo né peccherebbe. mortaly 


perenni vili; di. foftiza piman 


giare:così «égon Vittoria,” Cowarru+ 


i uias; Nauairro,* Sorose Pietro di Na- 
. uatra. Dal dertostinferifteschequan do 


do alcuno fofse infermo fenza fperan 


, za di vita, dato,che cò qualche medi 


caméto pretiofo potefle prolungarlà 


. vita, né è obligato c6prarto ; perche 
* bafta,che vfimedicameticommuni. 
* Diffi nella Coneluficon fetmo pivpo 


fito d’abbreuiar [a vi patee s’alcu 
nosconvnzelo, e defio d'indare à go 
der'Iddio,fi méuefse è far lerdettea» 
fprezze per penitéza de'fuoi peccati, 
Fatina chi parere; cheinquefto 
i ft farebbo leciectabbscitarte: 


nec. cono ini snèrortalinè venial 


capi Grateniote 
ro: ‘Decima Giclal, Névèo A 
d’aftenerfi da: gli cui & cofe. dilatte 
nei venerdì fra l'anno, & Quattro té- 
pora,&cnellexigilie tra l’anno;fe non 
vi: fofseit:coftumelini comtrasio.ilgual 


feindotto con adimord'obligande st 
ceuuto di volontà;cofitengono huo- 
mini dorrifimi;ch'iinquefti Regnidi 

bui silcoftimedenonanigiatàn 
q 1de''déturcibi, non fofse 

erosion è à pofta,& di volontàs nra 
n. le. slice Nasi PSA tuntì Poe È 


Lasa 
e ligodi 
talicibi, PEREZ 


effaminàr i Vefooni; & riferifceHen- 
E che dichiarò Di Galpatordi i 
oledo,che-fia 


tecuto li 


cibinelliArtive 
Corti folclore — 


(Fa quattro maniere fi lena 
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Biscodithiatdfiteforft: le&ito nél 
l'Arciuefequatodi S.Giacdmo. Etil 
Sarmiento ingliodi Giaen, &il. Dot 
Moisi,&c altri dicono il 28 #0 
Siticienatoni CIN uriroa 
‘affermaul SE duri TA Velco- 
nadordi Coria)gc Piste EA, 
gioz,& il prefente Maefltro F:Giouan 
persia ticnerchétia fecito a' 
&opcranjin quei luo- 
ghiste RM àpena (i veg- 
dii omià &: Cr polezzana mangiare di quefti 
cibineyenerdì tra l'anno 3 & nei dî- 
fra l'anngsalmenoi poue- 
ri,che vino di porta ih portaschenon 
trouano altra cofa; che yn'duo; non, 
sf shbiamo daebligare; negando 
arosche 16 lo mangiarespoi 
chela poùertà psp? ? 


o Ta gute come fì Vena T'obligo del 
brr 
O, ace e; Ja dipenfa,che 


, fofe mi hanno da concorreteaò » 
3 LAP EER a imc 
 SOMMARI 
pia da 
iynoy per impotentia, ne 
pietà, ò difpenfa.i.mumore: 

Scifrati sof girl non banno winti 

Lamanna s fiano abligatò offermare i 
della loro Regola nuto. 


co: dig nati: 
$a: fermi, dr i fama liberi 
BO} MIR, 4 bl 


i «IRON 
se colera, checon passanti del medico 
mangiano cui con cofe di latte, nel- 
» \laquarefima digipiano, na:a. 
saprei licenza di mangiar 
Mera Lea darla ds maigiar an 


seil Papa, e& i V'efconi poffono di- 
: fpenfare nel digiuno. conch.1, PA 3: 
e 


h Ouango 
în 4. dif. 
16. $. 52. 


Gi 


Sepoffa i 


eee 


dep 


Gib 
cd 


se 


Sdmbà: . 


Se resta libero del ofiiimi 
i, fpenfadelfuperiore;fenza caufala» 


dii 





giunare. conel.amu.gi: < 


Ro 


tea Siae 


dipenfari fenzta: lui 


nebdigiuno, che agnese 


De dio3/comefono imariftalchi y fetraniò 
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is &c giorni dell'anno pervato patti» 
Siiesiadianni ivecchi né fortosbliga» 
vicalla se del RG 0 
fonogl'i i, perchela veechiaias 
dirfenmirà curabile, Stilveschioli che 10 ‘ 


ta necéffici fidcua ques ro x 
n6 fonoobligatirdi» ta Uprs 
giunarcibiboràtorisigralinon.pos cs 1" 
«tebbdnoleftèrcitareibloro officioba = 1" 
nesnè,procacciarfi il vintere digrunaa 


rviandanti .Scaltri difimibi offidija 


I he quici schenonhànelfcuoffi» 
Teodori fai dp oooglitr 


ner parole ubi. Anuocat $ 


mite di 


i iii dî qui- 
fto 


Vieste 


navata è pievano: dg 





Te 
ca iandoine +non haneficra sioni 
Manieperilàvàrare ik grommfeguent 


8:Garmolicriibicati 
fatidno divivinatie;&gli opérarijsche +00 © 
Fio iii Choc lai A 
Tifcano 3. che fano Mattino 
igiumoschenonifonadi fa- 







scheno 





i dendoilioedicelidriazsd vnohe 


ndo totali oroì 


ano deldglancipchie dei beta 


nenza 


b c.de elu 
carniî de 
corell.di.3 
c Couaru-- 
niss, refol, 
ard, pl 
aovhilryi? 


d Medina 
in fumma 
f. 102. p.2. 
Henriquez 
I 7. de in- 
dulg. c.105, 


NiL1I.. 


t "Patt Pfirfia;! Is 


nenzi della cartic' fia di efsenza del 
digiunò Ecclé[intico,comecbltà por 
lidagana d Nondimeno. l'affinenzi 
de gli bmod lattitinij; nont&di fiay 
eftenzasperche fccnadonchisa muri 
opinidàé'riferita dla Codagimiasy. fi 
nbi rdiguibedellesmigiito 3 Rtignatteo 
temporè fi pofsoho mangiate scca4 
sìsino mangiaido-mella piaretimar, 
quefticibi o@libenza dsl Medico,re, 
ramentondibinnosbfcsnamto nef ica 
ftxportichò deîeb lufonnid déldizia 
noe N&d(tr dhiotiella Quarcfimadi: 


. PI obabifth mingitrliz porche debba 


biisa perchtilumgizoàlitome 
pal'elschzadebiziuno Botlclizltis 
cosmi piurcavifa delie po della peoi- 
ieri purdidefsa Hiamendoncoeitità. 
toriFerao?Nétdsche coltià chi ilune» 
dicordiede liecaittli madivibrottispeti 
libecoftità che hè) può mangiarfora 
mite gionte olé dillaticieome! dice» 
Enriquezsto®Medida! liche iv idté- 
da,firiuo fele cofettti latte:non fofse+ 
romnocvinicaliinfulomità; peri gualer 
Gconoedéfsetartetta licenzis perche 
efsendo nocinemangiarle; faviapoe 


cibi probi- 
binrbela Quarta, petniigiar 


+ glinè dette,nè potè dar licenzilil ne! 
. diéo,pdichecraò corrariy alla nevelli 
* tàschefeglipropofe;E veroché now 


farebbie peccato rmortile:3 fequeltos 
cheftmangia di quefticibi,folselno 
paca quantità uQireiò profitppolto;. 
intrrimmorle:contiufiomi 3:Î 0, 
11.) Paiba Qonclufione, di Papa piò 
giuni:generalniente 






Po 

8cil Voted ò.anche difpenfare». 
acciochevn dogiuftuthafas 

 nbndigiohiyge: 
te.il Volo n fari imos® 
qual fitoglia Prélato déll ig 
ni piididifpenfaré cor loroî fadeici 


Cap.MekM2 30 


lrrtendò pergàdio giufta cmfa Et 
muuortifcano i Fravi Mindri dell’Of- 
fecuanz®s che Sio i: fad efron 
celle; chenos potendo: digiunar be- 
repetrihfétmità sora 3 uony 


fiino'in'ciò obligagisEticosènoirhan si 


nobifopno ridere àitoto Prelati 


per difpeafa in findilcafisfolamentey ‘© 


déionò, cc pafiotolricortere ad ell 
per maggior fiamezzadelle foro co- 
fizion'ac;dinumd'sdo;the diclriarino 
eflet quelli fuftiolente dehmlezza sò 
infermità» iccioche reftaroitiberi dal 
digiuno ; .Etramterriftanb. citca di 
quetto i Prelatipiellochedicé Gae- 
tnoi; che quando îfuddititvehifle- 
rod dimandarloro licenza tion, 
digitmatd,allegarido perqueftofut 
ficiente canfa ; per for'rifpondono . 
16116 lafcio alu-voftra dnfcieniza.; 


. anzi fi dadonovondolere! d'eflì i ‘co 


mic padri tiberandagli con bemani» 
tà da? loro feropoli.:. here io 

2.. Setonda Conduf.. Quando wno 
è obligaro diginmare per leggeEtdie 
fiuiticafolamente difpentando il. Su 
periorey chie non digirniifenza hawer 
canfa rigionenele;laberbrefta del di 
giunò nMwilSuperiorescht difpésòs 
& peccò anco:colui ch'otréne.tatdi» 
fpenfa, fe la dimidò ,.& artenne fen= 
za crufa ragionenble; poiche non vi 
ellindolacaufa; non fimblfecontori 
mate co’ coftami haneftil di colora» 


co-qualivitte.. Diflis&isà,che gli fù. ‘| 


cscetlà fenza:ciufa ragioncuale; pers 


Superioregliela cocedcile, credendo 
eflenai 


caschi non riconofcefuperidre nelle 


fue 


e Habetur ‘ 

“in com pen 

dio, icium, 

$. 4. Caict. 

1.2.. 147. 
14. 


LS 
97 LI 


o *@ 
"7 ce è 


preti I 


k c.dudum 
li. a. decle. 


x.Nana.vbi 
fup. nu.13. 


K.Topezv- 
bi iup.c.4. 
conini33. 


‘+ così ant 


I Medin.m 
fam. f0.54» 
p.h 


or Sonisa.c:0) 


fieleggi, pérchetal difpéfa fitta feni 
i gerardo i 


: fando,& pecca chi la dimandò, fapé 
. 1 dojchefenzacaufa 
? veroscheilpoccitodi quefto folamé 


glifà concefla. E 


ido fevi foflefcî 
daloode e del terzosco- 


ji: Terza Concl.Quandofi dimida 
difpenfà pèrnondigiunare ad vn'ins 
femorc;chie né fecela Logge delaligit 
no,coméqiuidofi dimandafte al Ve- 
nb della Chiefaobligaro per prec 

rod’effaynosrvalela difpenfà, faicene 
Jola l’inferior cache e —r ra 
gioneuole,perchela difpéfa fatta 

l'inferiorercirca li sr) fuo fi 
tiore;fenz'alcona caufa;tionvate.co.' 
m'è ftaro ordinato perli/Caroni ho 


clefiafia.Alch'io intédo;faluà (e l'in . 


feriorend hawelle perquieltotafo; & 
altri fimili piena poreftà concefa dal 
fuofaperiore, come intendosche Phà 
il Nuntiodi fua Santità pergli cali ; 
che gli fonconceffi,&tcosì fi devidin: 
tendere quello ché dice* Navarro. - 
4! 01 green 6 parel’inferio 
refarela detta difpenfa,!fenén dicey 
efprefTamite;che la fà;ancorche ordi 
n3;Sc pmettafaralcuna cofa; laqual 
fenza la fia difpenfa nonfi porrebbe 
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$ Quinta Condl.Quandoil diiguia 
noydelqual fi gres alli 
feriore,folleftato ordinato per vn'al- 
tro cinterceffore, potrebbe al- 
l'horail derto inferiorecon caufa di 
fpenfare in dui come tiene! - 
ro, &all'hora pare difpenfare inief& 
fosquando con prudenza, & 

commanda, è concede alcuna cofa, 
contra latal legge dato chenoà fa+ 
celle merstione d'alcuna difpenfa:-: è 
6: SeftaConcluf. Non pudil fupe= 
riordifpenfare nell’obligo del digia- 


recet nobbligatorio per ragion divoto sò 


inraméro fenza ciufa rigioneuoleg 
perche l’obligo de voti,&dei giura 
menti fono appartenenti alla Legge 
Diuina & ancorche nel fbro efterio» 
re fiaho le difpenfe valide, St ravénel 
l’interior della confcienza ; homfem. 
previ ficurezza, fenon è ftito fuffi! 


ciente la canfa della difpenta 4 cioè fe 
chi la dimanitò a crei alous 


3. Settiitra Concl. Col 


ro difpenfato,che poflamangiarcar- . 


farcliclhie®hà da intéderpadme dice neinee 


fra * Luigi Lopezfaluo fe non vifof- 
fe ragioricuol cauf perdifpenfares; 


perche bauendola ordinata-il {Spra= 
detto,pire difpenfates& rain: 
doil Vefcouo ad vno mantgi ne 


in giorno prohibito s parerì 1 
con lui, hauédo giufta caufa di farlo? 
rdendo il Papa;ò quel 
chanelfenutrorità di ciò ordinare 3 
vnbaftardo.; pare difpefare feco del 
l’irregularità, come dice Medina.: 


ope pit re 
res fe sron si sperthe gli facenali 
maleilkpefce» & gli cui: Ma fegli 
folle ftata concetfa la carne per efter 
debile & accioche ticuperaffe ta fa- 
lite, & permeglio rihiaterfi: potrà 
lecitamente cenare. Quelt'opinione 
è del Vittoria; laqual fegueCordo» 
ua” & miparè molto conforme alla 
rigion hituraley &morale3conla; 
malé-più che con Metafifiche habe 
biamoda regolare te cofemoràlie Et 
perciò 


vb e 


o Cordoua 
decif.caf.g. 
143. f.4208 


- 
= O 
none e è 


P Coidoia 
vbiìfup.qa. 
L6R.ASKRA 
inflor.4. de 
abftinentia 
in cibo dif- 
ficult.6.fol 
437» 


q D.Th.2. 
2 -q.1 +7. ar. 
3.vbi Caie. 


«ver Patte Pfinfal A 
perciò.non ammetto. Penn idel 
Gaetano,ilqual diceafsolutataénte» 


ne lcheitdifpenfato;perotangiarcarné; 
-pollacenarefiè ricgho qui : 
‘, dina Complutenfexitgsale anch'egli 


delMe 


afsolutamente dinvo’alto eftre 
mo y:diceil contrario v& coli il Cot- 
douaibnammerte niunà di efse. 

8 Ottana ConelufGolii;ch'è ftato 
difpenfato» ché mangi carmeintem- 


i didigiuno;non pità mangiare pè- 
dhe , fauno magie i: 
l’appètito; perchein quelto:cafo nè 
ancosfacebbe peccato veniale: quan- 
do hauefse bilogno di deftatlo per 
caufa d’alcunanfermità,nè condan- 
neteiio à peccarorriortalesfe vno di- 
fpenfato-pet.mangiar:cames fendo 


contrilefcente » è:perfarforzé mas . f ” unt 
-Se poffaunoton la medefima formas “ “".. 


giafse n poco di pefce parimente:c6 
camesmallinie endoperfonavfata 
mangiarlo; pr È xche 
Ja carne ;-bencheall’hora mangia 


«do pefce fi porrebbe ò perifolo d’vna è: 
. graueinfermità; (Nè ancoiio condast- 


ngrei per peccato; fe vito »iafqual i 
.concedeimangiarcanesperche gli:fà 


malilpefcesmangiafse con efsa vnab 
cute alto pe fano. Etconfor- 


me àquetto hà da intédere quellob 


* chefopraquefto difputailCordowa, . 


PàAnigles.Seidigiuni delGiubilto, 
bafta.che fi facciano. con otti da quei è 
che hanno la.Bolla della Cruckiras. 
Veggafinellà parola Giubileo. ', 4; 
9, Nona Cond. Colii;chehanefe 
neceffità cuidente di non:diginnare 
ion pecca; lafciando il digiuno, an- 
corcheil Pielatorion haucfse difpen- 
faraferoscomerdiceS.Tomafo.t.àxil 
Gaetano, Safferma che non pecca 
mortà]mente colui. che lafcia di di- 
giunire, penfando.coh buona fade», 


che habbia canfa tagioneyole:di non > 


_ ‘ - = 


vefsarobligatvadefso, ancorchereal- 
rhente non fofsela caufa fufficiente, 


Dell'accufa, &appellatione fidifpa. variato» 


... vera neltrattato dell'Ordine 
\Del Battefimo inquanto alle fa effen> 
->° siayx& miniftro, & fe fi poffardi- 
tterarca: ‘Cap. XXV | 


A: SOMMARIO, è 
ris pi ato. 

Che cofa fia Battefinzo;c& come fi dex 
©. mefarcinaqua natarale,nu.1.. > 


-Se fiauero Bastefimo dicendo il Ve- 
feono;mos tebaptizamus, n.3. 


- 


-- © lahbamento battezare molti;n:2 
Seuale il Battefimo, dicédo innomine 
\patrias, dr filias,ò dicendo in no- 
mine genitoris geniti, & ab utrog; 
»n .procedentis; ò dicendo in nomirica 
+-Frinitatisjmag, n ve) 
Seun fecolare,ancorche fofte donna, è 
-regalar pofia battezare, conclaf:4. 
SO E POI 
Se il Curato dubitaffe fe.uno fofte ue 
ramente battezato , lo poffa un'al 
‘tra molta dattezare} concl.2.mu. gi 
Se fia obligato mtépo di eftrema necef | 
:, fitàl'adulto:dimandar st battefimo © * 
dalle rtanidel precifoyconel;im.4q: * 


x2 bit. 

r; ER incelligéza del prefup- 
ti. pofltofidevenotare,cheil 
vi 4 attelimo è vn' lanaméro 
efteriore debcorpo ‘fatto con certa» 
forma di parole, iftinuitorda Chrifto, 
Difselawamento,ilquale è necefsario 
‘che vi'altro lefaccias né bafta; chè 
chivuole bastezare:; lapi fe medeli» 


mo ; 


DelB.P-Rodriquer. 


!uamente:la materia. Veg salt diquan 
to s'è dettodi fopra* Soto, Nanartò, 
Sc Alcozeni i Notatancora-chetiddil 
Battefimosfe fidicetfeiln nomfinéiPa- $ 
rtriss& filiab& Spiritas fan@ayperche 

dainuratione di aroledi 
forma malte e; che: urti 


ts Somma... } 


mo,& quefto lanamento hà da ellere 
ch acqua namrale; perche in altroli- 
core non fi potrebbe fare,come è de- 
terminato:ndl Coricilio Tridéntino . 
a Frcomelanameto è neceflario, che 
l’acqua: conchesthèàîta fare non fia 
mefchiatà'con terra; chimaniera, che 


aCòc. Tri. 
feffio. 7. de 
bapti. cano 
ne?, 


fia più fangosche acqua; & è necelsa- 
rio,che nonfia gelata, nè in granelli» 
nin nude: perche quetti fanò.cofpi 
denfi,& ion Ru Cihili;femotefili nu 
fanno , & però nonfono attiperilta- 
namento nè fi può fare in acqua di 
rofe,drcattatii dà qual fivoglia artifi- 
cio, perche l’acqua naturale è la ma- 
reria diquefto Sacramento; Difli;fat- 
to concerta forma di paroles lequali 
fono, Egote baprizo it nomine pa- 
triss& filij, &Spiricus fan&izcome, 
confta in SMatrheos® &neceffarià- 
mente in quefta forma: hà da efser e- 
{prefla la pfonà di colui,che farà bat- 
tezato,ancorche la perfonadelibatti- 
zante bafta che fanomini,'è tacitamé 
refi-efprima. iEtnota che è opistione 
de’ Cattolici. che fanebbe vero. bèàtte- 
fimosdicédo..Egotebaptizoinnomi 
ne patriso 8e Tela Chit 3 &Spiritus 
fanéti. Nota anco; che fe vn Vefcouo 
diceffecamautorità, Nbste bapriza- 
musinnomine;sc;vale il Bartelimo, 
. come ferite S.Tomafo,:° Soto; Ledef- 
; mas dernttiimodemi; & Enriquéz 
: nellafua Sîma. Notadipiù,chevno 
pus con vna forma. si convn, 

auamento bartezare molti dicendo . 
Ego vosbaprizo,$rc.fi comepotreb- 
be vno atfoluer moltidicendo:* Ego 
vosabfoluo;& fi comerwno selbhe 
confecrarmolteHoftie De Hoc 
eft corpusmeum: Ercome vediamo, 
cheil Vefcoubdicédo vna volta quel 
le parole. Accipite poteftaté. Ordina 
molti, che tocca infieme, & fucceflTi- 


sd 


medefimo fenfosnomvitia ilbatreli- Regni 
amdicomedice Soto; Et benché wi fà- 
no opinioni;fevale il bartefimto dicé- 
do. Egoreba tizoin nomine penito- 
risgenitisteab'vatogjprocedéri:;più 
“probabilè è;che noti-vatesperche noh 
fiefprimonoin«uefta. fotmaide per- 
foneco propri) nomi relaritvisma per 
attinotionali conforme quello; che 
«diceS.Tomafo; Scoto,Soto,8eBar- DT 
tolomeoLedefma”, talchenon ale il art5.a47 
Bartefimo dicendo in nomine Prini SERI 
‘tarisscome rien S/Tomafo gf Sebro, so. vbi fup. 
Soto; soLedefima conla Commune. - 
‘Moltecofe fi potribbono:dire circa 
quefta materia cioè fe inalcun tem- n 
po foffe tato; vero Battefitno \dicett- 
«do in nomine Chriftis &ralttemolte, 
difficoltà, che'àiqueftopropofito ud- 
ducondi Theològi;tequali lafciovo- 
lentieri; perche lamia intelitioneini 
quefta fomma èfolamete dire quel 
pei ento Sn dini 
ha perle mani, VepgafiEnmatez® Berlin 
sodico Slim Eee meli dici Li Billo 
tirtoquello ;:che fi palin inque! std. 
MNo;$callegargli amoriineceflari), ac- .;,.. 
ciò che il tutto s'intenda . Veniamo 
dunque rifolitereil refto diqueltar . 
miateria-perconclufioni . |» +0» 
x. PrimaConcluf. Vn fecolare può 
buttezare, &qual fivoglia altro an 
cotchefolle Religiofo del noftrd pat ,. nr, 
dre S. Francefco potrebbe , &efareb- «uv. 
beobligato è battezare/in eltiinas 
neceffità. Così è decretàto nelle] 
giCanoniche* llches'isitende,nion®i 
effendo 


fipon, 
th odi LI 
i Loglica 

.|È 


--. ce- o —— «- 


«xo iPartePiima.. È 7 
efféndoniella tal neceTitd alci facer- 
dote prefente che porelle dari Bar- 


h Vrba. in refimorcomerdeteriminò Vibano!Pa 


. fi è dl fi. ta 
quibus 8. paDalchenefesue;che vnlaicobat: 
qu. Î 


._ tezando fenza neceffità ; peccajfetria: 
RI i. gnoranza.non lo Libera, perchefe wn 
: LolcamminifttàalbunSacramerito! fénza : 
pia ‘te e licenza del'Glitato; pecca mortalme- 

. _ressralchiei Religiofi.che amminiftra- 
on, nol Sicramento dell'Euchariftias; 


805.10 delEffrema Vntione;, & del Matri-- 
‘°° monio fenza fua licza fono caftigati 
con pena di Scommunicaicome tor». 


i Clem. r. 


depriai.” diltato.imvna “élententina.Dalthesfî. 


cauadhcoy chela donna; chebarter- 


zà 
laréin prefenza d’vn diacono, ò fùb- 
diacono;tion pecca mortalmente non: 

r x (CS d’- 


iS? assì + 
- 4,0) 


cono,nè abfirbdi appartiené ine 
TI nine. 

o facramento;fecondo la legge: Ne: 

fegueaànto; & nota; che cara 3; 

che batrezaffe vn fuofigliuolo invr-. 

ME gententcefTità,nor pecchierebbe;ana: 
‘zi deue perciò eflere lodato; ima fèlon 
faceflefuori diqueftorcafo) & fenza@ 

mà valcil bartéfimo; &refta inhabi4 

le perdimandareil debitoà:fua mod» 

gliescome fi dirà nel fuo luogor& no» 

ta percopiutà dichiatatione di que- 

fto prato $ ev eftrema neceflità i) 
precif:y& gli eretici pollbno batte 

zar), deriso mei 

| «ella Chiè(a, come dopò molti rifol+. 

K Soto. 4.. ueSoto: * Perche ratti immortali pof=: 
penna 1. fonorefide miniftri di-quefto: Sacra+. 
ca. Be feq. mebialiugvisficidoquilcheimpoe 
imentordella Natura, perche-vno,; 

che nn Riti uo potrebbe? 
battezare , nè va mato poiche l'uno! 
né pudfaril la 


vin 2 sorse ars ilféco-o 


idbfiimquett " bilmetedubitalle, fe vno 
Sbnall'inso, maldita LIE OTO 
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qui, XPalteond pirò proferitele pa 

role, che fond ta leoni di'quetto St- 

cramentòjnè vn pazzosò firiofò può 

battezare, perche gliinfica l’intentio- 

nesch'è necefticà, che Habbiasalnioha - 

virtualesdi farquetlo,che la Chicfà y° 

oche Chrifto inftitaì., &fi come ab: 

forfenfiato manca quelt'intétione, ceo» 

finon può ellerè miniftro: Da quefto è 

s'inferifce, chevoledofi l'Adulco bat 

tezare reffendo‘ineftrema necellità , 

né vi'elendocatholico; chetobatte: 

zafle; potrebbe St farebbeanco obli- 

gato riceuee quefto Sacriméto dalle. 

mani divi precifo;che lo volete for 

correre; come doppoil Cafioy & Vit=: 

toria, tiene * Nauarro, & Ghtierrez:..! Nauar.in 

2. Seconda Concl.Se alcuno proba- Mn 123» 
I no Va inq.can.q. 

zatoî,. potreb evn'altravi Bate 507 0* 

zarlo cò condìtione, fe non fei batte- 

zato ioti battezo4 così Èftato dérer-. 

minàto; perMempel Et coli il' Satta: *m ‘ca. 2. de. 

‘mento’ dell’eRrenta Vatione; ipo. 'ptifino. 

trebbedaread vnosdelquale fi dubi 

caffe fe foffe morto;coni conditionefe 

fei vitto } comeditano cs tiumetàen:? 

tèi ® Dottori. Diffi fe probabilmente: n Dodtores. 


belt gir rino — În3: diaz. 
babilimenife; fitebbeillecitorquetto 
Battefimo.Dalche nefeoueche ilCu 


ratofapendo, chefofle batrezato vir. 
finciulloin cafa vauanti ; chè fi potti 
alla Chicfa, è obligato ricercare con. 
grandili ironiche forma; Sin 
tenzione fi fecequefto Bartefimo!;1& 
trovando, che fia:fattotconfbrme_, 
quetto,chieè Mato derermimàto dalla. 
Chiefa battizidbil fincialio vn'alera 
voltasancorche foffe fotto cadirione,. 
refterebbeinrerolate;, come è è to: % 
deserte esEtaniviertasthe Gero: 


e 


2° friviteceffirà. Capo XXVT, 


471 Ti 
: ù 


ALL: 





Somma . 0 


rueilbatteGimo con conditione. Es. 
fe alcuna parte principale, comeilca 
poxò vna fpalla, non s'hà da resrera- 
re, perche eflendoui molte » & varie 
opinioni , come vi fonpin quefto.ca- 
fo, &altri diqueltamareria; hà da 
feguirela piùficura » & {tia auyerti- 
ras Riba del Battelimo toc- 
caffe folamente i capelli ; fi deue rei- 
rerar: perche perefler battefimos'hà 
da bittezare almeno vna parte inte- 
gra del'corpo mella quale fia tutta, 
l'animarazionale »; laqualenonènti 
capelli sè perquetta caufa s fe l'ac, 
quabattefimale roccaffe le veftia de), 
nomil corpo ; nonyale il battelimo +- 


pe) ‘Der; che bano i Curti d'am:” 


minifirar quefto Sacramentoin té. 
po'di peste, ò d'altra qual fe voglia 


Sein 
ctiù 


i darisconcl.3 .nu:3. 3 aria 
Se ineflrema neceffità potrebbe batte. 
_Zarevn Sacerdote frate Minoresy 

l'ifteftia conclufisir Di Lobo 
Seintempo di peftey fi: 
re un fanciullo in'ce 





: verosche perlegge di carità:farebbot:- 
 noobligatiliberar il Paroèco. da que» 
iv fto ericolo , ‘acciòche fion mancam 


+ fentii Sacerdoti» per conferuation 
e. dellavitaloro;& perche poMBito ame ‘.°. 
v minifttare gli altri Sacramenti s.chei n > 
1 laicinon poflonoamminifttarezilche. 
;, fiproua», perchei prebetti Eeclelta- 


i poffinoeferminiftrideliBatt 


Del R:P. Ròdriquez. 


1. FYXRIMA:Conclofione «If. 
el ic 
n 0gau 1 Cura per ri ero Santi 
del Jero officio bartesaiio i fanciulli. nti. 
ancorche; fofse con pericolo della.lo-. n} 
rovitascomedice Ripa:* poi chefen» nti pd 


| zaguelto rimedio non fi potrebbono : priuilegijs 
faluare,comerifolue Spto:P.;, .-., adi 
2 SecondaGohclufione.Anco $47. 


la perfona. del Parocco fia molto ben dee 
colui à.l'amuzini&rarione del(Sa- vnica. and. 
di cs ire c'inu:** 
tempo di pefte. ttezando.li mettes, 

à marlifefto. pericolo di'mortesnonb 7 
pofsono efsereraftrerti! amuminifirane 0 
pr Sacramento i fecolazi;à quelli: 

che fono tocchi di pefte;perche il Pa»! 

roccosè proprio vero,& legitimo mi+. 


niftro di quello ; coli riene:Satoà: Ex 


c' Soto vbi | 
fup.as3. | 


nell’amminiftratione del 


to della penitenza, nella quale fologt) 


: Sacerdote hà aucogicà scome dice il, 
i medefimo Sata» 


Etcome-fiano è, d ba în 
quefto obligatis per legge di Carità »: fnicaat. 
& non di.Giuftitia ; non. pecchereb-i 
bono; lafciandoloidi fare quando fi 
mettefsero è pericolo di morte .. Per-: 


| chelalegge della Carità nonobliga' 


i mafe:la facefsero, 
falute de’'fuoi fratelli ;. 


con tantori 


3-0: Terza Condhifiln ternpodi pcfte 
pra Sa 
crameto!ilaici ancorche fofsettò pres, 


Di 


ftici, com'è quettosche ifecolarinoni 


Qu 
clfendo 


e Soto li.r. 
de iuftit.q. 
6.2.4. dub. 
vit.li.19. q. 
3,aL4. 


f Habetur 
in c6pédio 
riu.verbo 
ptizare. 


g Nauar.c. 
22.N0.7. 


h Clem.1. 
de baptif- 
mo, &ibi 
glof. verbo 
periculi. 


i Ripa de 
pefte ca. de 
priuilegijs 
contra. cau 
fa peftis nu 
me.z10. 


K Sotolib. 
10.de iufti- 
tia.q.6. art 
4. dub. vit. 


Parte Prima.! 


elfendo prefenti i Sacerdoti, né obli= 


gano con tanto.pericolo, come'dice» 


Soto. © Da quanto s’è detto inferifco ,.: 
cheil fecolare non pofla bartezarein 


eftrema neceflità, efsédo prefente vn 
Sacerdote frate dell’ordine di S.Fran 
cefco, perchequefto non gli è (tato 
probibito in quefto:cafo dalla fira re- 
gola, come fi dichiarato in vn Capi- 
tolo generale {della noftra facra Re- 
ligione,pur che non fia prefente altro 
Sacerdote, chelo polla, & voglia fa- 
re.Ectnotasche fe bene al frate mino- 
re fia:prohibito battezare, eccetto 
nell’effrema neceffità; non refta però 
feomumicato,ancorche lo facelfe fen- 
za licenza del Vefcouo,ò Parocco del 
battezato,come dice Nauarro, 8 +. .. 

4 QuartaConci. In tempo di pefte 
poffono battezare il fanciullo in'cafa, 
ò nella più vicina. capella,ò oratorio, 
peril Perosa d*andare alla Chiefa» 
parochiale.Bencheifecondo la legge, 
fuori diquefta neceffità, è altra fimi- 
le,miffuno polla efsere battezato, fe 
non nella Chiefa,nellaquale fia il Fé- 
te Batriflmale. Cofi è ftaro ordinato 
perlegge; "&conmaggiorragionie, 
procede quefto doppo il Coailio Tri 
détino,che accioche fi fappianoi Pa- 
trini del Batrefimo ; comanda, che fi 
ferimano in va libro, come fi dirà al 
fuoluogo trattandofi della Cogna- 
tione Spirituale;:l fopradetto di que- 
fta conclufione tiene Ripaz "Et tato 
potrebbe efsere la neceflità in queto 
tépo,che fi poteffe lafciare fa fo enni- 
rà del Battefimo, pur che non fi tafci 
l’efsentiale; perche parlido regolar- 
mite inprecetti dellaChiefa, nen obli 
gano contanto pericolo,non vi efsen- 
do famdaleyòrdifprezzosicorito nft- 
gna Soto, &l'efsontiale deli Battefi- 
mola materia) &lafomrassci mi- 

Parte Prima. 
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niftro conintentione di farequello ; 
checomida la Chiefa, & tutto quel- 
lo di piùsche precede,ò che fegue nel 


battefimo,fono folennità,& riti della 


Chiefa , come dichiara Soto; 1 Dal. 


detto ne fegue, cheil Sacerdote ; che 
battezafTe vn fanciullo,che ftefseago 


nizando fenza folennità,non pecche- , 


rebbe, perche allhora non batteza- 
rebbe, come Sacerdotenel fuo vffi- 
cio,& in quefte cafo,mancandoil fa- 
ecrdote, potrebbe qual fi voglia feco 
lare battezare,laquale opinione dop- 
po S.Tomafo tiene a Lopez. 
s Quintaconcl.Ilfecolate,chebat 
tezain eftrema neceflità ; ritronidofi 
in peccato mortale; non pecca mor- 
talmente, perchenon batteza comey 
nel proprio vfficio ) &'batteza fenza 
folennità, come dice Nanarro ; tanto 
che dice Soto, " che potrebbe ammi- 
niftrare quefto facrando; effendo (cò 
municato di fcommunica maggiore, 
perche concorrendo tue precetti in- 
comparabili , quel oblig@più , la cui 
a Sr va canfa maggior danno, 
come il non foccorrer quel che folle 
in fimil neceffità,caufa maggior dan- 
no, che l’amminiftraril Bartefimo in 
eccato mortale, ò fcommunicato » 
ecito farebbe à quefto fecolare bat- 
tezare,ritronandofi à quefto modo. 


Di coloro, che fono ohligati al batte. 
i fimo. Cap. XXVII. | 
SOMMARIO: 
Se polfa aleun’efor: faluo fenza Bat - 
tefimo d'acqua , fangue , ò fuoco, 
o ccohclua.nu.1. del." 
. Seall'adulto, che falfamente penfafe 
..perignoranza;che foffe battezato, 
i. maleranno gli altri Sacramenti » 
"0 conch ammo. 


E se 


I Soto în 4 
dift. q.vmio. 
arn.Io, 


mLopex in 
inftic. conf. 
p.c.1o. col. 
10. 


n Nauar.in 
Man. c. 22, 
n.3.Soto in 


-4.dit.q.7, 


a Caftro ad 
uerfus, here 
fes verbo , 
baprifirus. 


© hxre.r. So- 


to in 4 dif. 
$.ar1.2. 


(= Somma © © 
Se fi potrebbe adminiftrare questo S4- 
cramento dell Adulto fenza prima 
inftryirlo nella fede. concl 3: nu.3. 
i 
no fenza il Battefimo del- 
l’acqua , ò di fanguerice- 
uendo ilmartirio, ò di fuoco defide- 
rando di riceuere il Battefimo, fi può 


faluare, doppo della fufficiéte publi- 


catione dell’Euangelio » faluo fenon 


RIMA Conclufione Nu: 


hauefseignoriza inuncibike di efso » 


come rifolue® Caftro& Soto;Et così 
fecondo:la Legge ordinaria di Dio, è 
impoflibilejche vn fanciullo, e vn'a- 
dulto entri nel Ciclo fenza il Battefi- 
mo dell’acqua, ò del martirio ; è del 
fuoco,che enti ilgrà defiderio di 
riccuerlo. Diffe, faluo fe non hauefse 
ignoranza inuincibile, perche l’adul- 
to,che l’ignoraffe imumcibilmente, fi 
faluerebbe col voto implicito di efso» 
ilqual voto implicito accade,quando 
vnoaiutato dal fautore f ali diui- 
no, hauédo:almeno la fede implicita 
d’vn mediatoresdicefse cheglì rincre 
fced'haueroffefo lddio,& facefle tut 
to glio,che fofsein fe; fi faluerebbe , 
come fî raccoglie da quanto vien ad- 
dotto da S.Tomafo,B& S.Bonauétu- 


. ra.Daquefto fi raccoglie,che il Batte- 


fimo èvn mezonecefsario per la fa» 
lute , e però è di Precetto divino ; X 
benche fia precetto affirmatitio, obli 
ga fempre,& per fempte;è verò, che 
quellosche vna iola vnaltra lo la- 
fciafse,& lo difprezafse,hauendo oc- 
cafione dì riccnerlo,fe quefto tal mo- 
rifse contrito di quefto peccato)fi fal- 


uerebbe;percheil defiderio:del.Batre . 
‘fimo fupplifce quefto mancamenta , 


& purifica la colpadella negligenza. 
2.1 Seconda Cinclib'Aduieibe fal 


famente per ignoranza penfafse ciser 


Del R.P..Rodriquez. 


battezato,n6 efsendo, né gli vaglio- 
no gli altri Sacramenti , ancorche gli 


| riceua,perche il Battefimo è la porta 


di nutti i facraméti.E vero,che quefto 
tale farebbe libero dal precetto del 
Battelimo, per l’ignoranza;che hà,& 
hauendo contritione de’ fuoi peccati 
nella quale s'include ildefiderio del 
Batteltino, fi faluerebbe, come rifol- 
ue Henriquez, allegando molti. 

3. TerzaConcl. Non deue il mini- 
{tro dî quefto Sacramento ammini» 
ftrarlo ad-vno,che ne fia incapace, fa- 
pendo;che tia tale,e però pecca mor- 
talmente amminiftrandolo ad vno 
Adulto,che non fofse bene iftrutto, è 
fi ritrouafsein peccato mortale , fen- 
za voler fare penitenza ; nè meno ad 
vnoinfedele con pericolo d’apoftata- 
redella fede, è vedefse cheaftretto 
da panra riccuefse il Battefimo, &_ 
perciò non potrebbe battezare vnu 
fanciullo contra la volontà de’ loro 
Padri infedcli,lafciandolo in loro po- 
tere,& fotto della loro protettione» » 
come tiene S:Tomafo ; dalche non fi 
difcoftaniente Scorò; Et è in obligo 
il Parocco diligentemente guardare» 
che nefsuno de’ fuoi fudditi, efsendo 
almeno vno de fuoi padri Chrifta- 
no, morifse fenza Battefimo, come» 
allegando molti rifolue Henriquez. “ 
Seper riceuer il Battefimo fia necef- 
faria la contrition , “veggafi di fotto 
nella materia della contritiohe» . 


Delle benedittioni de gli ornamenti Ec 
clefiaftici , & delle Chiefe pollute 
(ap. XXVIII. 


"SOMMARIO. 


—£324 È 


Se alVefcouo folo fia conceffo benedire 

» da pianeta,&5 la ftola,& corporali, 

: fe i Prelati delle Religioni ban. 
no 


c Enrique? 
li.r, facra- 
men.in ge- 
nerce.c.10. 


a Rich. in 
4.d.13.9.4, 
art.3.deibi 
Scot. 


in fi. 


© Hahetur 
Ji.6.delle re 
gole, & or- 
dini dell'of 

io diui- 
no. fo].313. 
p.3. 


. -Patte Prima. 


.. ‘modi queftoanttorità,concl.1,n.1. 

Sei Prelati delle Religioni poffonobe- 
nedire le loro Chiefe, cr Monaîte- 
rij;\c& reconciliarle, eRendo pollu- 
te,concluf.2.num.3.» 


ni: RIMA Conclufione. ,Se- 

cioe. ‘condo la Legge commu- 
i nesà folo il Vefcosio è:con- 

ceffo benedite la Pianeta, Srola, Ma- 
nipolo, & gli altri ornamenti con che 
fi dice Mefla, fecondo l’opinione di 
Riécardo, * ilquale fegne Scoro,&_ 
benfi potrebbe dir Mella fenza cin- 

golo benedetto; perche fecondo.eli, 
non il calzato fi vfa benedire. Nondi- 
meno i Miniftri Prowinciali dei frati 
minori poffono benedire i corporali ; 
& quefti medefimi, & i cuftodi, &_ 
guardiani»gli altri ornamenti per fer- 
uitio dell'ordine , & per le Monache 
diSanta-Chiara; & per quello del ter 
zo ordineseffendo però à loro fogget- 
te,& nonad altri,come dice °nel pri- 


- -uilegio, & vien notato dal Colletto- 


re; Ma non poffono per lor privilegio 
benedire apanii, ma Guai 
«Prowinciali 3. Et s'hà da notare, chei 
padri Priori dell'ordine di $. Geroni- 
ro pervn particolar breue d’Inno- 
centio Ottauo, confermato per Pio 
Quinto; poflono benedire i corporali 
de’ foro Conuenti,& tutti gli altri pa- 
ramenti per il minifterio Fitalnto a 
& per confequenza per participatio- 
ulde scorte soin 'fare liftetto 
i.Guardiani della noftta Religione, 
ne’ loro Conuenti folamente. Cone 
auuertifcono i padri deputati dal Ca- 
pitolo Gincnle celebrato nel Con- 
mento di S. Giouanni € dei Rè nella, 
Città di Toledo,di farvn Cerimonia- 
Je.per feruitio di uitto l'ordine. Circa 
di ciò fi deue notare, che ancorche, 


Cap. XXVIII. 34 


i detti Prouinciali,& Guardiani non, 
polfono benedire i paramenti fuori 
dell'ordine, & de” loro Cenuenti : 
Nondimeno fe moffì per pietà facef- 


fero vna elemofina d’alcuno di que- 


fti paramenti in alcuna Chiefa , fuori 
dell'ordine ; poffonoi Sacerdoti vfar 


tali.paramenti , nè perciò vi farà pec- * 


cato alcuno . à 

2 SecondaConcluf. Tutti Prelati 
del noftro ordine per gli loro fudditi, 
& non peraltri,poffono benedire le, 
Chiefe, Xi Cimiteri}, & reconciliare 
le Chiefe pollute,con acqua benedet- 
ta da per ds » fela prefenza del Ve- 
fcouo folfe lontana due-diese, che fo- 
no quattordeci leghe,cioè miglia cin 
quanta, come hanno conceflo i Som- 
mi Pontifici , & nota il Collettore ,.d 
nel luogo allegato. Diff, folfe lonta- 
na due diete,perche non effendo tan- 


.tolontano;al Vefgouo appartiene be- 
nedirle dette Chiefe,d almeno bene- . > 


d Collettore 
vbi fup. 


dire l’acqua, accioche con effai detti © ** * 


Prelati poffaro purificare le Chiefe,, 
comenota il detto Colletore, . 


Di quelli, che fono incapaci de i Bene- 
bei Ecclefiaftici per non eRer lette- 
rati 0 legitimi, ò per effere fcom- 
municati,ò srregolari. 

Cap. XXIX. 


SOMMARIO. 


Se potrebbono iV'efcoui dare Coaiuta- 
ri dibeneficiati,concl 1.nu.1. 

Se chi da un beneficio Ecclefiaftico ad 
uno,che no fia letterato fia obligato 
ad alcuna reftitutione concl. 2.nu.a 

Sela collatione d'un beneficio fatta ad 
un’ignorante, fia nulla ipfo iure 3 

‘ concl.3 nu.3. 
Sei figliuoli baftardi de i Preti poffo- 


no banere benefici , ò penfioni nelle 
E 


2 Chiefe, 


a Cie.Tri. 
felli1, 0,6. 


b Maio. de 
îvre.c.32.0. 
13, 


e Ang. ver. 
refNau, in 
ca.2. de re- 
fer. ex c.11. 
Lopezino, 
per noftras 
36. q.11. 


dRebuf.in 
prac. bene. 
de penis cò 
tra collato- 
XCSs, 


a_n 


Somma è». 


Chiefe,doue} lorò padri finronò bene 

! -ficiati, co fe fi doura die il medefi- 
mio de i nepoti de i Preti,cocl, 4 n.4 

Se la collatione fatta in uno fcommu- 

nicato di fcommunica maggiore fia 
nulla,concl.s .n@ 5. 

Se uno,che impetra[fe un beneficio ta- 

cedo alcun'irregolarità,ò colpayche 
baueffe contratta, bauera neceffità 

di dpèfa per tenerlo , concl.6.n.6. 

Se fono incapaci de' benefica Ecclefia- 
» Atici,& delle Dignità fecolari quel 
li che difcendono da' Mori, ò Giu- 

dei,concl.7.nu 7. 


I RIMA Conclufione. Sei 

Vefcoui trouafferoRetto- 
: ri con beneficij Curati fen 
za fufticienza di lettere, non gli han- 
ho dacaftigare, fendo huomini , nel 
reftodi buona, & fanta vita, magli 
hanno da dare i lor coadiutori, come 
determina il Concilio * Tridentino. 
Laqual determinatione procede in, 


‘coloro;che di già fono promofti, per- 


che quelli che non fono , non hauen- 
dola fufficienza debita di lettere; 
non deuono eflere ammefti, come 
dichiarail Maiolo, * econfta dalle 
conclulioni , che feguono. 
2° SecondaConclufione.Colui;che 
diede vn beneficio ad vno, che non 
fia Jetterato;è inobligo reftituire tur- 
soit danno, che ditale eletrione, ò 
preferitatione procedefle, come dop- 
molti tiene Angelo, & come ina- 
ranigliofa , & fpauenteuole dottrina 
Ja riferifce,& fegue Nanarro,& Gio- 
ran Lopez. Da quetto fi raccoglie», 
che quelli, che danno vn beneficio 
Ecclefiaftico à vn’ignorante ; pecca- 
no mortalmente, & incorrono in al- 
tre pene della Leoge, lequali foro 
dodeci,riferite dal Rebuffo, d 


Del R.P.Rodriquez. 
3 Terza Conchifione. La coltatio- 


ne d’vn beneficio farta aid'vn’ignori- 
teipfo iure è nulla.Così tiene Nauar- 
ro, ilquale allegando molti, fepuey 
Salzedo,‘prouandoquefta veritàicon 
alcuni Canonici,laqual opinione è co 


sìvera,che nè ancò colore difitalo dà - 
‘altal’ignoràte,come afferma Rébuf= 


fo,8ilche hà da intendere dì Colui, 
che affatto fia ignorante; che non sà 
né intende latino, effendo nella Chie 
fa Latina,nè Greco,nella Chicfa Gre- 
cas &non quando hauelfe qualche 
{cienza , ancorche non tanto idonea ; 
perche dato che la collatione fatta al 
tal, nonfia valida fecondo la Legge; 
dì n6dimeno color di titolo . Quefta 
conclufione,per effer vera,s'hà da ine 
tédere con duelimitationi. La prima 
è; chefolamere jpceda in quello, che 
mai nd imparò létrere,&nò in quel- 
lo,che l’imparò,& dopò d’hauer ha» 
uutò il beneficio perinfermità ; ò 

altra caufa fi fmenticò d’effe,talmére 
che affatto non sà nietite ; perche per 
giudicare,fe vno fia habilead vn ba. 
neficio, fi deue guardare al tépo che 
l’hebbe. Secéda limitatione è,che da 
toche la collatione fatta'ad vn’ieno- 
rante fia nulla,fe rincrefcédogli della 
fia ignoranza,& peccato, fi affaticaf= 
fe,& ftudiaffe,& imparaffe,nò effen- 
do (tato pritato del tal Beneficio,l’an 


‘tica collatione refufcita cò quefta ta- 


cita difplicenza.Cofi dice Rebuffo. h 
4 Quatta Céc.11 Cocilio Tridenti- 
no,'ordinò,che i figlioli non legitimi 
de’ Prerinon habbiane'péfione fopra 
i Beneficij,che haneuano ; è hebbero 
i loro padri. Etche le reciproche re- 
fignationi , che faceuanoi Padri Pre- 
ti in fauor de” loro figlioli non legi- 
timi, d quelle, che fi facefero con, 
qual fi-voglia altra cautella; La 
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.3u PattePidia; iSCÌ 


denéfMiti villore,H®vtilt} & chevatti 


quielli chè fideriono alcim Beriefitiò , 
noi hauertido quellé tialirà he-ri- 
cercano gliStatiti delta Toro fonda- 
tione, peccand, &fond'bbligati refi- 
gnarli, &ànie dicé*il Proprio Cécilio. 
Créh del quale ene orates Pri 
ci 106 pregio 
gitimo del pretè nòù pud Ainett Be- 
ron ma SET 
loinépoti Wati di iuettofigtitolo , 
perchet@satinoflamente:dité 35 
chivifigtiuoli ieg iti del Pretè né 
poffano hatiere benèfiti} nellsChic- 
fasdoue fuotpàdirè antittàinifttd) & co 
me'thegléfta'fia legge penale,tiori fi 
dare sitphare;comerdice whé:Glofa, 
L fominanemitnte® riceriuità: fecondo 


Bellamera, &cil Prepofito.Webdii fi 


J. praticaftesdoil Guenattz; ilefies hè 
Bel. dareriérevtabiéorthe ihesrratib tenga 
; Rebuffo»P Secdui @inoti,chefe que 


. fto piede eteno amminifttòriella 
; rilChieAmiéhà logo quetta prohi- 


bitioniescome dice Salzedo, * nella 
fua pratica criminate. Tetzos'hà da 


i amdettire,che la prohibition'del Con 


cilio'Tridentino, non'procede fiteafo 
cheil padremorifie. inanzi la\detra, 
prohibitione , così fi dichiaratosper 
gisHliftriffimî Cardinali vd Refo?- 
ma cole fewuéti paroles fil presbite. 
rorum non-probibentiw babere Bene- 
ficium,legirime obremtum,imead&vEc- 
clefia,in qua fuit beneficiarius eorum 
pater,qui ante publicationent ciufae m 
Concily d vita migranit. Quarto’ hà 
daniotarecheil figliuolo legitime di 
Vnîiprete nato di legitimo matrimo- 
nio innazi,che sordinalle d’Otdine, 
Satro b-pudihawer Beneficio; Scelfèr 
Rertorènella/Chiefaxdloue il fuo pa- 
dite fotte atGosì fi oflerua 


in praticazconit Afferma Rebuflo. Et 


Cap. XXEX 35 


così pofsonò ifiglinoli legitimi effer 


Ganonici-nella Chiefa, 


dotieî loro pa: 


dii foflero Vefconi ; pertheil-Conci- 


liofolattiente patla déi figthioli nati 
pa ,thei loro pàdris'ordinorono 


dine Sacro; Sefto!fi dere nota- 


r@aricota, thé#vha padre Prete può! - 


fuecedere nel Benéficio di fuo figli- 
nolo; perchequefto sriè il Concilio y 
nèalcrà legneto prolifbifce; come, 
dive Rebuffò 2192008 nio i 
$s "Quinta Conclulî Ta collatibne 
fatta ad vnò (comimmicato di feomi- 
munita maggiore, è nalla, ncorche 
ignòraffe rale foSmunicatquiefta opi- 
nione è commune ; laqual fegrie Na- 
uatro;P & Couarnitias; &fi provass 
perche incorche Fignorantia liberi 
dalle pene, chela tagione dà contra 
glifeominunicati,che fanno qualche 
cofa:prohibità de ittre pofitiuo, nona 
gli habilita,& fà capaci cotra la pros 
hibitibne della Ragioné&acciò che 
poffa hamete tal Beneficio, non bafta 
prouare con fede del Confeffore,che 
fia libero dalla feommunica, comes 
prota Rebiffo ; 9.Ma per fuggire le 
controuettie, & lisi che circa di ciò 
pofsono accidere; è coltume moltò 
ordinatio, &vfate nella conte Romà 
nazché rurtele volte; che fi fà colla! 


tioned’vn Benéficio, ò fi dià fappli- 


d 


ca; Ne sini perni xa 
della 


ftommanica all’iitipetrante» 
perquelto effetto folamentes comes 
afferma Giouani * Stafileog ®Gigh 
Rebuffo,& Nauatro.:Erbenché l’af- 
foluedi mtrete Cenfaresnon pare af 
folnerlo dell’irtegolarità;perthé nén 


are maoinit Papa d fotuer Pont; 5 


dlarirà, ò dare poretè pet affoluere 


-elfa-fenbifi efprime, coine diceil'inie 


sdefimo:Nanatto . Et nota etieallo 
fcomunicard di foSmunica stinoreb, 
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Somnita? 7 


accettato il beneficio, che gli danno» 
à pofta, non vale la detta collatigne; > 
ma fe l’accettafse non fapendo vale 
ladettacollatione nel foro della cos! 
fcienza,benchenel fora eftetiore pof, 
fa,& debba efsere irritatazcome nfol. 
pHériguee ue Henriquez; ilqual'anca rifolue,, 
13.c3.n3. come l’impetrauone d’vn Beneficio ,. 
fatta per vn'altro,da vna fcommuni-- 
cato di fcommmnica: maggiore fia. 
nulla, &non potrebbeil beneficiato, 
pigliare. i frutti diefso,, perfalario 4, 
che fi deve perilfuo feruitio, per ha- 
uer detto le hore canonichie,& hauer 
fatto l’officio di Parocco, è di Ca=. 
NONICO .. 
6: Sefta Conclufione.. Vno,che ta- 
cendo vna irregolarità accnlta, che. 
bauefse contratto fi ordinafse,&im- 
petrafse vn Reneficio, e pigliaflela» 
pofseftione di efso, deve procuraroc: 
cultamente la difpenfa dell’irrégola- 
rità,& fe à pofta pigliafse la poffelfio» 
ne,è cofa'chiara,che per quefto s'è in. 
habilitato al tal Beneficiosperil qua» 
les'hà da ricorrere al Papa per la.di-. 
fpefadell’inhabilità, &% do 
dano à dimandare la collatione, fe 
tal Beneficio, quandol’liebbe , non. 
. fofferiferuatoal Papa. Così dice Na. 


jrapreciol uarro *hauerlò canfigliato. Etanco: 


Henrig,to. Henriquez. tiene». che l’Ordinatio. 
ng siiadifmfare nel foro della con- 
n3.&3.. Liar iiendo il'cafoocculto;fe pe. 
rò minacciaffe grande fcandalo; non. 
fi difenfindo fnbito.. 
7, SertimaConclufione. Non farà: 
incapace d’hauer.vn Bèneficioreccle=. 
fiaftico, è dignità Ecclefiaftica, ò fe- 
siii COlare,quellosche fiibita nato, folle. 
«9Coiarin î 


dem. fifa. -Pattezato, & non gli mancaile altro» 

vmiofus.1.p. . nella fede, datoche difcenda da pa- 

i i dierdiani;Giudei,Morisà altriycome 
i gifolue Couarruuias.. Y; 


poall’or "4 


DelR;B. Rodriguez. 


Di quelliche non pofono hauer Bene', 
. ficijEcclefiaStici pex mancamento.. 
- dieta, pernaneffer ordinati d'or». 

; dine facroyà per maritarfi,. 
sei Cap: XXX a. 
SOMMARIO... 

Sr fi pofia dare Reneficio Ecclefiafiica» 
d quelli;che linuefferomeno di 1.4». 
anni dietà.Et fe fi poffono dare Be». 
neficij curati a quelli; che non arri». 

| nafferoaag, anni: conclit,nu.ta..! 

Se un, fecolare fi. poRa mettere ad uno. 
Beneficio nella.Chiefa; dome fia uno. 
Statuto » che fra un'anno fi ordini: 
di beffa. conchz.nu4g, |! 

Se per ragion della ftudio poffa il Fe- 
{cono difpenfare con un beneficiato, . 
accià che tra. fette anni,s'ordimda: 

. Meffa; cancl.q,un 5; 

Se pofta pigliari frutti d'un Beneficia. - 

| vcarato,Colui,che fenza animo d'or= 


i dinorfigliriceneio srdmeidofi das 


pàsraun'anno.. conch.5. nu.6.. 

Seuno,che bauefie riceuuto una Chis- 

. Saparocchiale,con animo d'ordinar- 

fida bieRta,cr doppo mutandofi di: 

parere;non fi.ordina,fe fia obligata» 

reftituire.1 frutti intieramente ri». 
ceunti amanti; che mutaffe il pare= 
re. conc. 6; nu.7i 

Se pofta uno accettar un Beneficio con: 

| «nimod'ordinarfi. fra d'un'anno, co - 

| parimente conanimo,chefe fuo fra: 
tello moviffe fenza figlioli fi. mari: 
terebbe per. foftentare la. cafa de 
fuor padri: l'ifteffaconcli;. 

Se fia obligatoreSbituiri frutti chi ri- 
ceueffe un Beneficio con animo di 
lafciarlo sricesendone: un'altro più: 

grande. l'ilefa concluf. 

Se un beneficiato:, ordinato d'ordini: 
minori, contrabendo. matrimonio 
con parole de prefenti, perda fubita. 
u beneficio, concl.6.nu.8: 


0 Fatte Prima i. 


£° TR RIMA. Cofclofiorieè E 
£ P detèrminatione.del facrd 
a Cic. Tri. +12 Me nCofciliorA: “Fridentino3 
(el33.c6. hefiafempreillecito date d quelli, 
che'‘haveffero‘ineno di (14. anni di 

età alcun Deneficio Ecclefiafti0ò , né 

dop iquàtordecianni glipofla'ef- 
fer eficioturatos fenon hà 
| almeno’ venticinquie arini s/Come..fi 
«dicenébiniedefimò Concilio; ilqual 

‘* ordina;.chei Preti idonèi ; che nono 
fianominori di ventidue anni,poffà- 
nohavere Canoniciti>  Dignità ; è 
Prebende , che non'habbiano armef= 
fa-cura d'anime;® Dal qual Coriciliò 
fitaccoglie chiaramente, che fevnb 
Yefoono faceffe collarione vontra il 
detretato inello, erebbe mor- 
talmente » &la collatione farebbe di 
niuh valore, n potrino in queftodi- 
fi 


DOSI. Ti. 
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oferza giufta,&ragioneuol ca 

fi în eflo,non'lafcierebbedi ) 

Eitca delqualConcilio denaf hòta» 

re. Primoche il dareà quelli; che 

non ‘haueffero «quattordeci ‘anni di 

età, Beneficij femplici » che volgat= 

« —_ “mentedichiamano Chiéficati; è pecb 

©. catoldittcettione di perfoneycomenn 

ver. dice Giiétano ;%raffirmatidos theil 

‘ «dara’giouani alcuni Benefici} Ecclel 

fiaftici,efTendoui altri di più età ido- 

neisnòn folamente è peccato inefcu» 

+ fabile;maanco intollerabile;:perche 

i giovani fotamente!fotio'idonei nel» 

lafperanzaz mali fano! 

DT attualmenté, & più chenoti poffono: 

| fodisfareconTofficiddinidodenota+ 

| ene e ie 

P a s &lodaAra- 

sana, ‘gonal! vee; agg tempo 

319. ! «del Gactano non era. prohibito ini: 
| | inrescheigìonaniprima di 


e Caie. 
‘benef.$ 


o a 4 







fare,tilché ilPadre fantodifpen 


Cap.iXXX. 36 


pia s'comîeal: prefente per il'Concis: 


cè probibitos& però fono imafico 


idonei, e ila Se: + 


condo ; Alcunavolta porrebbe effer 
lecito dar la collatione ditali Benefi- 


ci}iè i :gionani, conofcendofitineffi » 
"granfegni di virtù, & dibuonicoftua — 
mis altro;quefto dice Aragon:ma - 


fi deuc' fare poche volite:;'&con grani 
cautela s perche ka cfpèrienza ci infe- 
gna che quelli buoni fegni de’giona- 
ni, molte volte fuanifcono . "Terzo, 
‘Che va Laico priò metterfi ad vn Be- 
‘neficio nella Chiefa ; doue foffe vno 
‘Statuto;che quello chein efsa hauefi 
fe beneficio , s'ordinafse frà d’vn’ani 
‘no di tutti gli ordini; dato; che que- 
Yto.Laico non hauefse i venticinque, 
‘anni per ordinarfi, perche il Conci- 
liononvuole , che quefto gli habbia 
‘compiti,ma folamentericerca; che, 
fia entrato in quelli ( nè oftas pets 


ftonò pofsa pigliare tutti gli ordini 


nell'anno, perl’interftitio,che hà day 
efserein chi, perche così non potreb. 
'be/haueril Bencficio coforme la fud 
determinatione) efsédoui giufta cau- 
fasporrebbe il Vefcouo difpenfare ne 
igliinteritizi),& così potrebbe riceue 
retutti gli òrdini fra il dertoanno, 

come fì dice nell'iftefso Concilio . © 

Siolodichiarò nel fine della bolla 
della Cruciata della feconda impref- 

fione; doneio dicosnon efser contra- 

ricà queftovn mom proprio di Si- 


i fto Quinto dato contra i Vefconi , ‘i 


qualiordinmofenza ofseruare i det- 
ti inverftitip. I fopradetto notabile 
Tiene Nanarro «8 &cgiufta caufa per 
‘difpenfare il Vefcouo in effi farebbe” 


elta; della quale trattiamo s cioè 


eConc, Tr 
Mz. 13, 


»” 


eINavar.in 
Min.c. 23. 
nu. 102, . 


il perdere quefto fecolare il Benefis 


cid, fenomfi ordinafse:fra Ainno 3 | 
caliente 


Etnotifi chievii 


E tò 


rh 


da = Sotimia.si0 
rà ynafsente; ad vh certo Benefiéio 
haftische nel tempoche arritatit mef 
fagtgiero conl'inftrumento della pre 
fentarione,habbia l'erà,chela Leggo 
hNau-113- vitole;tome fente Naarro, * perche 
por.ord.cs ili Pattone fempre è nelliftefsa volon 
fidi ra; Bcinqueftomentrivella fi fà più 
deiure pa- habilesinanzidella detta collatiòne. 
CS Da s’inférifce;che colui, chev 
farà clettoin Vefcouosbafta che anan 
ri della confermationeziòcollatione; 
fi faccia licériatoy comelordinail Con 
cilio Tridentino. Et cosìfe il Rè nos 
minaffe vn'illegitimo ad 'vn: Vefcos 
uato,baftuche fe ottenga la difpenfà 
aua uri della colarioné, Sc ilmmedéfis 
mo'farcbbeefsendd irresolare jicosì 
tiene;Henriquez:*Notifi ancodilpiù 
che ehi, co’ qualeLdifpenfa il Papa, 
3 © acciò che'innanzi dell'eràl pofsnotte- 
nereiynBensficio;aon loperderebbos 
ferarritiandbaà avintiine anni; non 
Soritinafse diSudiadono, perchialas 
di(politionpeagledellklegge,noti fà 
diuesttendereoltie il cafo efprefso:, 
Sdipnlla graria al Principe fano 
renale non pregiudicando.adryni, 
terzo; fadeitb mnplaticatei si 
tares:tcda:caufa finale di queta di< 
@yadciò che fauto Saterdorez: 
> 7.22 perde Refso pofst fernivesal Benefi 
pin: ini zine Sas i Nice > 
nomtar igatoquefto ordinat, 
{i diDiacono, & Sudincéno; fe pony) 
folte; penviazii feguellaz: fico. 
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-ftordinafsesofrà vn'anno; telte-- 
bbonò ipfolure privati del Benefi:, 
cios& perconfequenza fifahnvobli», 
gati è reftivuirki frutri;cos) cordings. | 
Canpaico;s 5 Solo tratte, 

da 





preft.bene- 

Mr 

45. largamente Re 
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ch’egliclicè; taiolto:di A 
che chi hanefSewna Chiefa hia 
le} non fiordinando dell'ordine Sa- 
cerdotale fra vn'anrio» comereta, 
ipfoinre privato dek:Beneficio sè att 
co obligatohelforo dellà cofcienza 
reftitirinetyttiri frutti che hawefseb 
piitiato pafsato.Banno;cosi dicé Né» 
uarro 5» Perche alla reftitutione: de i 
frutti ron è penà } laqual.fi:débba, le 
nondoppo Rus la feritenzasanzi ap- 
dhe fagli dette; il-Beneficio... Ernota 
dque vnadichiàratione 
degl’Illutrifati Cardinali della. 
Riforma! ; le cui;parole fono le f& 
guentio Pena Canonis prefcripta eisy 
qui intrà. annum Sacerdottune non fis 


sh 


1 Nau.c.25. 
n.117.& de 
oratione €, 


22.NU.49. 
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Quelta , 
doneblaifitaPrattica Crimitale, Et m Salz.ic.in 
nonmichiendrinéotterebibo nella dona 125" 


te; così riene. loi i fe sP spin Paul. Pa- 
pomebbentetritimodiaro diciclidà peri a 
nd;intanzbdella:fun morte permutari 


pria Sue iene Rebiffby 9; o Rebuvbi 
35: TetzaCortelufi Golui.chè fén-: > 


zanimodifarfi Sacetdore fera l’anno; 
emo ono fera! p Nati. d.c, 
i0ey arebbeobligaroreitiwire; î* ag. 
ifruttadi Ilio, come dee Nanastos® Lacan 
Soto ntpAbgleszcontraGabrgle 5; 5. Angles î 


materia de 


quelle percheilBandhe» inte tali) settimo. 
ci 


Lopezin 
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‘gliaffe qualche Chiefa Parocchia 


.» Parte Prima. |. 


dei frutti, parla del beneficio curato; 
come dicemmo nella conclufion paf- 
fata. E bènvero, che tale pecchereb+ 
bespoiche priva la Chiefa del fuomi 
nìfterio; mangiando l’enttata d’effa; 
faluo:feit minifterio di quefto bene- 
ficio non foffe anneffo all'ordine Sa- 
cerdotile, come con Soto; tiene fra 
Luigi Lopez. 
4 Quarta Concluf. Può il Vefcouo 
difpenfare don vno fcolare , che:ha+ 
sola alcun beneficiorcurato , & folle 


3 poffefTione; accioche né fi 


dini di Sacerdote: fra fett'ànmi.i per. 


ragione dello ftudio, purchefra del 
l’anno; nelbuale s'haneua da ordina- 
re,fi faccia Suddiacono ; così è decifo 
perla legge," laqualidifpenfanon fer 
ue è colmi; chenonfi èfletcitaffendi- 
lo ftudio,come dice Silueftro. 5 
5. Quinta Concluf.Cohi cheng ha 
nelle animo di.farfi Sacerdote, & m 
C; 
faria obligato teftituire 'i fritti ‘rice- 
uuti ; faluo fe mutando il fuo propo- 
firos'ordinalfe innanzi: l'anmni come. 
è decifo per legge:* illche s'insende 
dellà Chiefa Parocchiabesche tibbia 
anneffa cura d'animè , &mon della, 
Chiefa collegiata, & la ragion è, per- 
chie farebbe obligato quefte:Prere ri” 
fiedere nella fia Chiefa, X femirla 
per fettetfo silchenomportehbefare 
imanziche fatle Gosbico dna sc 
9 SceftaCòncluf.Gohei,che vicéuel- 
fequefta Chiefa Paroochiale,toh ani 
mo dwardinarfi.da Meffa 8L dapò. 
mutafleparere, & noi fiordinafsa, ; 
nofarebbeobligato reftitaireri-fimrri 
ricewttuiri amanti che fi mutafse shéfa2 
rubbe oblitfazo teftituire tureivifinisti 
inceramenterigettuti dovò che fimu 
tò,fenell’interim, per quell’arino ha- 
uaflemefsownNicarioidancà che fa 


nude i 
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tisfacefse all'obligo nella detta Chie 
fa; perche incafo che s’hawefseda, 
refbtuire tutti.quefti frutti , primo 
da quellis'haurebbe:da cavare quel 
loc'hauefse dato‘al fuo Vitario, & 
quefta paite non !farebbe in obligg 
di reftituire , come ntanco.quel tane 
to, chedi più reftaficini fao potere; 
perche phauer fodisfatto la. fua pers 
fonal obligatione, la'merita,& per af 
cri feruigische in queltempo fece ini 
detta Chiefa ;.& fe fofse obligato re« 
ftiture qualche cofa ; faria per ildan- 
rio chel Chiefa Hauefse riceuuro; & 
ini it > che vi mefse vn Vi 
cario idoneo, fù quefto danndipoco, 
ò nientej& però non è obligato refti» 
mirtutti i fratti intieri,ma conforme 
il danno, che fofse:caufato .' Que 
fta opinione tiene Namarro , "* coritra 
Soto} & altri. Da quefto inferifce Na. 
uarro. .Primoche pofsa vno giufta- 
méte accettare vn.beneficio con ani= 
mou?ordinarfi fra l’anno,e parimen- 
teconintentiorie , che fefuo frarello 
torifse &nzafiglinoli, fimaritareb- 
be per toftitaro la cala difuo padrai 
Stcoridayches'alceunoartettatfe vno! 
bentfitibccondnimodilafciarlo, dan 
doferli vm'altro più ricco ;mon faria, 
obligatoreftiutire i frutti di quello , 
fecarvifpédefse alfuo fernitio debi 
to,tmentrech'ottiene l'altro, & il me- 


u Nauar. în 
d.c.25.nn, 
128.Soto I. 


20, deinft, 
qs Arg. 


defimbsthà da dire di quello che rice: . 
uefsewnivbeneficio , ilqualpertererlo . 


non farebbe. nteeilario; che fofse Sa- 
cerdotes! fehawnefse» firmo. animo di 
ademwirele fue oblicatiogi, ancor- 
che-non hanefse da cfsero facetdo= 
tes Didi riecier altro ordine Sacro ; 
percheniuna.leego nb'l:probubifce. 


Quetti dud torolarijale] Nanarrosri: 


ccue frabLvidi Lopez, * moderando- 
gli «poiricramente in cafo che chi 
rice- 


x Lopes în: 


. fr.con® ag. 


P. cU 195, 
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giecueffe la Chiefa Parocchiale con 
tal’animo dubiofo céditionale,di né 
ordinare scorrifpondaal fermtio di 
quella, ò vimetta alcun Viarioido 
‘neo, & dira] forte pronesgia la Chic 
fa,che.refti fenza danno. Perche ino 
quefto cafo non reftimedo )’altra par 
‘te de'fruttizottre di quella,che confi- 
«gnò pet il Vicario,che fiftituì ; nono 
«dleuc elfere condanato, perche l’inten 
tione principale di fua'Santità è che 
non riceua'la Chiefa danno alcuno, 


«&cinqueftotifo, nonlo ricene. (Se- . 


condo farebbe “vera Ja dottrina del 
Nauarro;con gli cllempi.chedàstioè 
inquelli , che cò amimo conditionale 
hauefTero accettato il: bentficio pa- 
rochiale, & non quando dubitallero 
affolutamete diordinarfi;petche ac- 
‘cettido inquefto cafo, dice, che non 


Jafciarebbonod’effere obligati refti- 


i fsoto vbi ‘tuiri frutti. Come tiene Soto." Etla 


«fup. 


î Naud.e. 
CZ) nu.120. 


ragion è, perche di.colwi che dubita, 
non è il {uo intéto ordinatfi d'ordine 
Sacro,& però conmidla confciéza pi- 
«glia i frutti. Direbbe alcuno,che quel 
o cheaccetta cò l'animo tonditiona 
le(di fopradetto) anco dubitadi ordi 
‘narfi.Alche rifpondosche né fi fà tito 
‘indifferente perordinatfi perche hà 


fermo na di ciò,fc la conditio. 


‘ne né li mettein effecutione;ma qui- 
«do dubitafle-2ffoluramante s non hà 
alcun fermo, & coftahue propofito. 
7 ‘Settima Concluf. Vnbeneficiato 
ordinato d’ordinimimoti,contralen= 
«do matrimonio per pasole di prefen- 
‘te, fubito perde il beneficio, talche, 
nonil’haufà piùsancorchefua moglie 
prima che fi confumafle il matrimo- 
nio ; intraffenélla Religione  & così 
‘peccherebbe ,'hauendoil beneficio ; 
come dice il Navarro. I éhe intan- 
to farebbe verosche fe Lmatfimonio. 
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foffe nullo per qualche impediméto 
dirittamente; perderebbeil detto be 
neficio;:fehebbe intétione ili contra- 
lyere per parole di prefente y‘ilche io 
intendo efTer vero,feil confenfo:foffe 
ftato legitimo,dichiaratorattanti del 
Parocco, & teftimoni coforme quela 


loche diceil facro Concilio Tridenti 


‘no. Et nota, che vn beneficiato ordi- 
‘nato d’ordine’facro ,-contrahendo il 
‘matrimonio per parole di préfente, 
‘non perde ipfoiure il beneficio ; an- 
cotche pereffo potla éifer privato di 
quello.Come tiene la Commune di 
tra Parormitano,laqual Gommuney 
tiene anco, perche per gli Sponfalitiji 
‘folo per paroledi futuro ; non perde 
il beneficio quello che foffe ordinato: 
ifolamente de gliordiniminori. 


Se fia lecito bauer molti ‘benefici, 
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SOMMARIO. 
“Se fia lecito bauermolti ‘benefici; cu= 


cvati. conclu;s1 nu ‘1. 

‘Se fia lecito bauermolti benéficij fem- 
‘plici fenza difperifa del'Papa. cone 
«cl.2 :num.2. | 

‘Seil défiderio di far grand'elembfine, 
Cr opere pie,fia ciufla caufa per te 
nere moltrbenéficij.conîl.3. nuz. 

‘Se un beneficiato curato refla:prino 
fubito del fuo beneficia bauutones 
‘un'altro. conclufay.numi.4. 

‘Se'fia lecito'bawer due bentficij curati 
«uno in titolo,l'altro incomenda per : 

| «petua;ò tem porale conclu-z.nu.z, 

‘Se fia lecito dopò il facro ConcilioTri» 
‘dentino baner due ‘beneficij curati, 
sumo inatto;to l'altro in poteiza.. : 
‘conci. 6.nam:6. periti?» 

SSeuale ladifenfadel'Papa ; fenzao . 


“ginfia 
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Nauar, in. 


bene. p.. 


‘ bNau.vbi. 
fup.. 


cCsc, Trî.. 
felTl.24.ca.. 
17; de sef.. 


d Naua de: 
orat. ca.22. 


n64.& 67. 


1g trebbefenza giufta caufa 
sil Papa, &k_ quello à cui (na Santità 


defp.ad plu: 


.1: Parte Prima. 
iufta caufa, per uno, ditenere dui 
benchci curati, Er fechi gii hà pof 


- faefferaffoluto. concl 7.num.1. 
‘concl 8, num.8,. 


‘P 


Soto,Nauarro, & Rebuffo, ilquale. 
ui dodeci: ragioni ,,ò caufe di 
quefta prohibitione,nè in I° ina 


ifpenfare. 


RIMA Concluf. E cofa 
illecita hauner molti bene-. 
fici} curati; come diffini- 


fenza giufta caufa difpenfafte , non. 
dini dice alfoluto fin che non 
lafcia i beneficij, reftando con vn fo- 
lo; comedice Navarro. * 
2. Seconda. Conclùfi. Nonèlecito» 
hauer molti benefici}; fénzadifpenfa. 
del Papa;ancorche fiano feimplici,co, 
sì dice Nauarro; con la Commune. 
Et è diffinito nel Concilio Tridenti= 
no, © & dichiarato: per gl’Iltiuftrif=. 
fimi Signori Cardinali della Rifor-. 
ma; con le feguenti parole... Plura: 
beneficia non. poffint. obtimeri ,, licet: 
fint fimplicia. fine difpenfatione Pa: 
pa » Girca di che auuertifcano quel-. 
i, che impetrano da fia Santità be-. 
neficij femplici, ché@non fono ficuri ;, 
ancorche nella fipplica data. al Pa-. 
a.confeffino hauer-altri benefici) .. 
Et il Papa lor concede il beneficio di 
mandato. perche non: pare difpen-. 
fare con efli;.& fare mentione nella. . 
fiipplica con dire.che Rauenano altri 
beneficij, folamente ferme: acciò che: 
la gratia non:s’habbia per -ftirretti-. 
tia. Ilche con molte:ragjoni, prova. 
Nauarro, Tidichiaridoche beneficio» 
fia competente sacciochie non fe neu. 
dia vn’altrod chine anefle; Di più 
fi deuenotare,che anco dopò il Con- 
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cilio Tridentino può vno hinere due 
beneficij femplici, che non ricercano 
refidenza: perfonale: ambedue in 
vno d'effi . quando vno. baftaffe per 
la congrua fuftentatione, 8 queftoò 
all del Papa;ò dell’ardi- 
nàrio, come dice Nauarro, ©& Anl 
les, nè anco faria neceffaria la difpé 
È del Papa, né del Vefcouo, perte- 
nere due beneficij, vnîti , &_ annelfi 
legitimamente,come dice Nauarto, 


t 

e Nau,c.15 

nu.127. An 

‘ gles in fuis 
. foribus. 


+ fNana.vbi 
‘ fap. n.529. 


perche dopò.che fono ftati ‘anneffi;. 


di 


h1 


beneficio .. 


gidficiene, & fi reputa, che fia vh. 


3, Terza Concluf.L’intétionedì fat: 


maggior elemofine , & altre opere 


n s ritenendofi folamente il necef-- 
ario, per fuftentatione della vita.) 


non è caufa baftante, accioche vno 
al prefente.dopò il Concilio Triden- 


tino pofsa con buona confcienza ha-. 
vere molti benefici} , come dice Na-. 


uarro. 8 Percheil Concilio efprefsa=. 
mente lo prohibifce, ancorche fofse-. 


e Naua.vbi 
fup. n.129. 


ro copatibili.baftando vno d’efsi per. 
la congrua fuftentatione.E Ben veres, 
che quelli che gli tianno hauuti innî. 


zi il Concilio con difpenfa del'Papa, 


gli poffono tenere con animo dì fpen. 


ere più là rgamentene.i Fra 
in altre opere pie ,. ritenendo perfei 


neceffario:per paffarla vita honefta-. 
mente,come dice Navarro, ilquale. 


fegue fra Luigi Lopez... 
4. Quarta Concluf. Colui che rice- 


mewn beneficio s. che hà cura d’ani-. 


h Nau. vbi 
fup. in in- 
ftit, conf. 
p.c.101.În: 
fine... 


me, refta fubita privato di quello,, 


che amanti hauena:, & fc perfidialfe , 


dicédo che hà da ritenere gi siam la. 
P 


legge.vuole,che fubita fia 


ogliato,, 


& prito d’ambidite; & quello, à cui 
appartiene: dar il primo beneficio, 
vedendoche il beneficiato accetta il. 
fecondo, hè auttorità di darlo, & fat: 


col. 


i Nauar.c. 
de mul.de 
prebé.iup. 
Conc. Tri, 
fe(T.24.0.17 


K Salze.c. 
47.iwxta fi- 
nem. 


1Tiraq- 31. 
trac. de pe- 
na caufa.n. 
219. 


m Nan. vbi 
fup. n.129. 


Somma jd 


collatione di eflo. Queftofù ordina- 
to anticamente per legge.! Ma il Na- 
uar.adduce dalla fua il Concilio Tri- 
denti.in quelle parole. Cogantur om- 
pina, & dice che nelluno de’ benefi+ 
ci Large iure, che non auuertens 


: doforfecheiui il Gonallio,pasla ina 


cafo differente;perche cice,che fiano 
aftretti quanti che pallino i fermefi 
dopò della recettione del fecodo be- 
ia, perche in quefti fei mefi l’or- 
dinario ha d’aftringere il beneficia, 
to» che lafci.vnodi efli.. Ma palati 
fubito “vaca il beneficio , che ananti 
polledeua s ipfo iure y come rifaluea 
nel medefimo Concilio, Così auuer- 
tifce Salzedo.K nella fui Prattica cri- 
minale,contra Nauarro «E anco da 
norarfi'».chequand@vnoincoleraa, 
&faftidio riceueffe.il, fecondo bene- 
ficiocurato , nenrvacail primopde 
fubiro gli rincrefcelle l'hanetlo accet 
tato,come Tiraquello,; 1&conftada 
uello che sé detto. Nara. di più,che 
i Concilio hà luogo ancora in quel, 
li, che con giufta difpenfa haneuano 
due beneficij curati innanzi del detwo 
Cancili perche fonoabligati., tra fei 
meli laftiar vnod’effi,come atmerti- 
(ceNauar.® Nota anco, che non hà 
luogo il Concil.quando i due benefi- 
cijfiano compauibili,come farebbe, 
vna dignità, & vn beneficio curato. 
$ QuintaConcl.E cofaillecita ha- 


; veredue benefici) curati, è chericer- 
cano pori refidenzasin vn. titolo, 


& l’altro in commenda perpetiza;co, 
met dichiarato nel Concil. Trident. 
Gircadel quales'hà da notare. Pri- 
mo ch'è cola lecita fenza difpéfa del 
Papa tenere due benefici) curati, vno 
intitolo,& l’altro incommenda tem 


porale, &non perpetua, pertemp 
di fcimefi; né come fi elenina 
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Legs 1) corttrario.firdide nel Concil, 
perche parla folamente di Cimenila 
perperna. Secîdo. Che atcioche wno 
cò buona confciézaspolfatettére due 
beneficij, vno intitolo, & l’altro ino 
Comenda perpetua conldifi del 
Papa, vi'altra canfa-è néte{Ninig, ol- 
cresti quelle che;fi richigggond.per 
hawer due benefictj'cuifati in titblon 
Coine dice Sotò, ® & Nauartro: , Pera 
cheinquefto cafoforto colore di C6x 
menda,yiportebbe-eHere cò fraudes 
prevaricaban dellaleggen& tito.fiù 
colpeuolesquante più foflesin fraudé 
della Chigfa, Da quiefto S'inferifcen 
che fi come quello;com chi fenza gi 
ftacaufaè tato difpenfato dal Papali 
per potere fitenere due benefici) cus 
ravi,nOhà da effere affoluto, feno la= 
(cia vno d’ef} cosìnontlele effene.4 
quelloches'habbia vno intitolo 1% 
l’altro inComenda,fenza habter giu 
fta caufa in pie » ‘nè potceble pi- 
gliari frutti d'elli co.buona confaen 
za; perche dato,cheit Papa pofla di- 
fpenfare fopra tali frutti, perche può 
are, comede fatto da fautti Eecle- 
fiaftici ab Rè. per cObatter icontra.in- 
fedelisquefto lo fà,moflio da vna cau 
fa vraéuilima; perche cocerne la de- 
fefa della fede sana perdarliad vno 
che fenzalegitima caufà ottéga vna 
difpéfa, per hauer due benefici}, non 
fivede caufa alcuna vrgente, comeb 
auuertifce fra Luigi Lopez > ° feguen 
do Silueftro contra Anglesi . 
6: Sefta Conclufi Satà. lecito al pre- 
fente;& dopò il Concilio; bauer due 
benefici} curati, vno in atto, & l’altro 
in potenza, cioè vno » nelquale fi fac- 
cia relidenza, & ferua , &l'altro, nel 
quale, bencheanticamente vi folle 
ro-Parochiani, al prefente,&\molti 
anpifono, per eflertutti morti, nona 
vi 
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f Gutiet.al 
eg. NU.I, 
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0 N 


.. nella Metropoli 


- Parte Prima. ! 0 
vié niuno. Quelt'opinione;allegan 
dol’Abbare,& molt'altri Canonifti » 
& Theologi tiene Gutierez , dicendo 
checonformne à quefto fi giudicato 
i Piafenfia,& il {uò 
Pai fondaméto,fà perche Ca- 
noniche prohibifcono il tenet molti 
beneficij curati;fi fondano, che il be< 
neficiato non polfaréfiedere intiutti ; 
amminiltrandoi Sacramenti ài Paro 
chiani;la qual ragione cella in queftò 
cafo;spoiche veggiamo che non ve né 
fono. E ben vero,che fe la detta Chie 
fa hauefle qualche contrada; & terri= 
torio limitato ; cioè luogo d’habitar= 
ui; farebbe illecito hatieril beneficio 
d’effa perche dato; chehogginonvi 


. fin alcun Parochiano ; dimane ve ne 


in prin.nu. 
22. vol. 14. 
dinerfori 


rubr.de di- 
fpéfatione 
atatis. ver- 
bis etiam fi 
curam héat 
animarum 
p. 293. in 
prin. 


“_ poffonoetfere;à iquali hauerà necef- 


fità d’amminiftrarei Sacramenti ; Et 
auuertiftafi, chequello che impétràf 
feil detto beneficio,in cafo chelapof 
fa tenere; hà da notificare al fommo 
Pontefice, che’l beneficio fia curato; 
ancorche folamentefofTe in potenzas 
& non fi facendo mentione di ques 
fto; farebbono le Bolle forrettitiaob 


‘comedicoho Stafileo3 1.& Rebuffoi 
- 7 SettimaConcl.Se fia Santità fen 
benef. zagiufta caufa difpenfalfe con -vno; 


che potelfe renere due beneficij cura- 
tisfalua la cenfora; & rinerenza debit 


* taà tanto Paftore ; tal difpéfa incon= 


fcienza non farebbe valida, ancorche 
la collatione di effe,quanto al titolo; 
folle, & così farebbe vero curato, & 
hamerebbe nell’vna, & l’altra Chiefa 
seat La prima parte di que 

a conclufione fi proua, perche è det 
ro commune de’ Tkeologi,che fopra 
Je cofesche fono deiure dino, ò na- 
turale; non poffa il Papa difpenfare» 
fenzagiufta caufà,&1l tener due be- 
neficij curati farebbe contra la Legge 
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Diuina ; poiche uella s'impedi. 
fcela relidetità et defliilche fa- 


ria contra ladiziinà legge,comefidi« .; i. è 
ii dcila selidene "|. 


rà appreflo tràttando 
zadeiPrelati. Secondo fi prouasper 
che fe. la collatione di quefti benefia 
cijinonvaleflè inquanto al titolo ».& 
pi ritiene ; farebbe gran dana 

ell’anime., &lorcaufarebbe grana 
pregiuditio , poi che d'ambedue le» 
Chiefe ricorrono al beneficio conte 
lorodecime., Et benché in iure" Car 
notlico fi dica, che il Papa li habbia 


‘libera poteftà per fare. collatione» 


dimolti benefici} ad vno folo; que- 
fto s'intende, non della potenza do» 
minatiua , come Signore, ma della» 
potenza difpenfatiua ». come difpen= 
fatore dicendo l’Apoftolo; chei Pa- 
pis Si Vefcouifonoò difpenfatori de' 
minifterij’di Did, & per difpenfate , 
vihà da effere ciufà 5 coli dice fia, 
Luigi Lopez; “allégando in quiefta, 
parte fra Giovanni della Pegna fuo 
Maeftro... 149 pvt 
8. OttauaConcluf.. Vino che folfe> 
difpenfato fenza caufa,pertener due 
beneficiy curati, che.non fiano 'an- 
neffi, ancor che fia folleGto ,. & pon- 
gatutta la diligenza poffibile  acciò 
che le Chiefe fiano fufficientemen- 
te feruite, non deue effere affoluto , 
che non sifegni. prima “no di elfi 
Quetti conchifione è contra il Gae- 
tano, “ilqualdice } che‘anctofthé non 
refignalleinqueftocafo;dete élfere 
affoluto . «La qual opinione avanti 
il Concilio Tridentino, benche ha= 
ueffe qualche colore di verità ; do- 
pò diquello non può efferammella 
affolutamente, fe non moderando= 
fi, cioè, che nondeue eftereafloluto 
innanzi » che prima non fi parli con 
l’Ordinario , ft fia follecito s & vi 
ogni 


t Clom. 1. 
vt lite ped. 
nihil inno» 
UCtur. 


t Caict.vet 
bo, benefi- 
cio, 


u CSe.Tri. 


fell.c. 1.de 


reform, 
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ogni diligenza poffibile , accioche le 
Chiefe fiano ben fernite, Perche dice 
il Concilio Trid. che il priuilegio 
perpetuo, è temporale di ‘pigliari 
frutti in afsenza dà nifsuno pofsa fuf- 
fragare, fenon fiaconcefso per caufa 
ioneuole »'Laqual hà da vedere, 
fsaminare Scapprouare l'ordima- 
rib', comedelegato inquefto della, 
Sede Apoftolica. Dunque fei Vefco- 
ni hanno da efsaminar quefta caufa ; 
perche non hauranno da efsamina- 
res& conofcere quelta ancora, della, 


" qualtrattiamo in quefta conclufio» 


ne ? perche in elsa fi contiene ilvir- 
tuale privilegio di pigliari frutti in, 
afsenza d’alcuni de’ beneficiati , per 
non potere inambedue refedere, . 


Di quelli che per ingiufta fentenza,c&y 

enza titolo, ritengono alcuni bene- 

fici , fenza bauer in e(fi alcuna ra- 
 gionca. Cap. XXXII, 


SOMMARIO, 

Se uno fia obligato rinontiare un bene- 
| ficio chel’babbia per fentenza in: 
i gifla,ò per fentenza giufta, fecodo 
‘allegato,& prouato,ancorche non 

"' fia ueroyconeli1.c& ».nu.1.& 2. 
Se uno,c'habbiaun beneficio fenza Ti. 
tole Canonico,babbia ragione alcu- 
na in quello,tolerandolo il fo Pre- 
‘- lato, per nonfaperlo, concl.3.nu.3. 


I RIMA Conclufione. S*al- 
cuno hanefse vn benefi- 

cio per fentenza ingiufta 
dichiaratoria contra vn’altro, chelo 
pretendefse, è obligato renuntiarlo , 
fe gli coftafse che non hauefse giufti- 
tia; & per confequenza, non potreb- 
be con bitona confcienza ritenerlo, 
ancorchela parte contraria non ap- 
petlafse poiche sà , che la detta fen» 
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tenza non gli hà'dato ragion alcu» 
na. Cofitiene Angelo, * Silueltro; 
& Soto. 
2° SecondaConclaf.Sela fentenza 


fofse privativa, & ingiufta ; perche, ei 


il Giudice per inganno, ò al 

modo ngi» priv ROLE fac 
beneficio, & quefto confta è colui , è 
chi dopò “vien dato ; quefto tal è fu» 
bito obligato refignarlo. Ma fe vn 
Giudice debitamente fecondo quel» 
loch’è allegato , & prouato , priva, 
qualchedano d’vn beneficio ; ancor- 
che dopò coftafse , che la priuatione 
fofse ingiufta ; colui alquale fi diede 
la collatione di efso, lecitamente lo 
può ritenere:così tiene Soto,”il fegue 
Aragona contra alcuni che hanno al- 


tro parete:Iqual’aggiunge efser que È 


fta la'vera opinione ne i.beneficij Ec- 
clefiaftici,, lagiia! collatione fannoi 
Prelati,& nonin altre cofe. Perche fe 
vno falfamente fofse accufato d'vna 
herefia,& fecondo l’allegato,& pro- 
uato fofse legirimamente condenna- 
to, &il fifconccupafseifuoi beni, & 
dopò conftafse d’efser falfaméteac» 
ci farebbe obligaro.ilfifco refti- 


che fofselegitimamente condennato 
fecondo l'allegato, se prouato,quella 
fentenza fù fondata sù falfa prefon- 
tione. Et benche alcuno porefle dire , 
che anco la fentenza ; che fi diede fe- 
condo l'allegato , & prouato', fi fon- 
dò in falfa prefontione ; & perciò pa- 
re, che qoaia alquale fi fece la colla» 
tione di tal beneficio, fia obligato re- 
ira à queftorifponde Aragona, 
a 


ducendo alcune ragioni , lequali 


a Ang.ver. 
fenten. 6.8. 
Sylueft. co. 
tit.$.vlt.So- 
to Hib. 1..de 


da tutti i dettibeni; perche dato, — 


non lo conuincono, & finalmente cò» - 


cludendo dice che i Dottori dicono 
communemente , benche non vi fit» 
Legge efpreffa, chelo fauorifchi , & 


aiuti 
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aiuti, quanto al foro della confcien- 
za, del qualirattiamo, &io tengo il 
contrario per molto vero, & proba- 
bile, cioè che’! tal fia obligato refi- 


gnaril beneficio; fi come il fifco faria. 


‘. obligato reitituire all'heretico quel- 
lo che gli onfifeò,coftandogli 5 ò 
della fentenza , che fi fondò in falfa 
prefontione; laqual ragione è effi- 
cace, non vi efsendo alcun teftoin, 
contrario , nè efsendoui ragione di 
diffetenza in quefti duo cafi, come» 
confefsa Aragona. 

3  TerzaConclufione.S'alcuno ha- 


nefse vn beneficio non canonicamen: 


te,&cil Prelato non lo fapefse,in que- 
ftocafo nè la toleranza del Papa, nè 
dell’ordinario,nè il fuo efprefso con- 
fenfo farebbe fufhciéte per dargli ra- 
| gione,& perciò non acquifta il bene- 
ficiato alcunaragione, perche colui , 
cho non sì, non confente : Ma feil 
tal Prelato fapefse, che il beneficio 
non fofse dato canonicamente, fe il 
Prelato è Papa, la fua tolerantia e- 
e (ò d’altro,che habbia per que 
o la fua auttorità) è baftite per dar- 
gli ragione; perche quefta farebbe, 
toleranza d’approbatione, per quan- 
to, che’ Papa nonfia obligato alla» 
forma;che la ragione dì peril confe- 
rirdei beneficij ; perla quals’acqui- 
fta l’attione. Er fela toleranza non è 
ftata efprefsa; non farà fufficiente, 
per dargli ragione. Ma feil Prelato, 
che conofce,non efser il beneficio co- 
ferito canonicamente , non fofse Pa- 
a, mainferioreà lui ; in quefto cafo 
fuatoleranza, ancorcheefprefsa. ; 
nongli darà nè attione, né ragione , 
fe non “vi. fia Canonica elettione è è 
prouifione; perchetal Prelato è obli- 
gato alla forma,chela ragione hà or- 


dinato per conferir1 beneficij. 


Cap. XXXIL 40 


Comei beneficiati, che non rifeggono, 
ò fono fcommumicati,ò lafcino d'ari. 
dare alle lora Chiefe,perdono i frut- 
ti, cr le diftributioni de’ loro bene- 
ficj, dr A chis'banno dareftituire» 

, Cap. XXXII 4. 


SOMMARIO. 


Se quellicherifieggono nei loro Bene- 
ficij,pigliano i frutti con mala con- 
fcienza, conclh.1.nu.t. 

Se fia lecito quel coftume di alcunea 

| Chtefe Catbedrali,collegiate, de Pa 
rochiali sche quelli che non rifieg- 
gono perdano i frutti, ò certa parte 
di effi del prim'anno,&r s'applichi= 
no d gli altri beneficij, ibid. 

Se fra lecito il coftume d’alcune Chie. 
fe,nelle quali fia ordinato,che i frut 

| sidel prim'anno fi diuidano tra gli 
altri, referuandogli per far l'elfe- 
quie del beneficiato , ibid. 

Se fia lecita quell'ufanza di alcuneaò 
Chiefe,nelle quali inuowi beneficia. 
ti pagano 12. ducati per ciafcunao 
prebenda per la fabricadi effe, 1bi. 

Se quelli,che leggono publicamentea 

. heglifludy di Theologia,ò Canoni, 
polfano pigliare i frmeti de' loro be- 
neficij,e[fendo afenti,conci. a.nu.2 

Se i Cappellani del Papa,ò del Re pof- 
fano in affenza pigliar i frutti, con 
Cluf.3.nu 3. ' 

Se poffa effer affoluto un beneficiato y 
che ba cura d'anime,effendo aftente 
con difpenfa,ibid. 

Se i beneficiati,che foffero (communi- 
cati, godanode1 frutti de lorobe- 
neficij,concl.4.,nu.4. 

Se ad unPrete depofto , (ufbefo, del 
fuo beneficio fi deuono gli alimenti; 
concl.s.nu.5.. Li 

Sé uno che foffe ingiuflamite fcommu» 
nicato,perda i frutti,conci.6.nu 6i 

Se 


Somma.! © © 


to L 


Semmoche s'è ammalato per fua col- 


pa, poffa pigliare le diftributioni 
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ti, talche neceflariamente è obli 


reftituirgli alla fabrica della Chiefa , 


quotidiane , non andando alla Chie- Òèàipoveri, fenza poter godere del 
fa ibid. beneficio della compofitione,come» 
Seuno Canonico ammalato, cherifol- determina il detto Concilio | & nota 
neffe tra fe,mon andare alla Chiefa è il detto Nantarro: bELl'ifelloshàda b Nau.25. 


benche baueffe fanità,poffa piglia- 

ve le diftributioni quotidiane, ibid. 
Selediftributioni che ft perdono per 
son affiftere,f? deuono è gli altri che 
effiftono,concl.7.nu.7. 


I RIMA Concluf. Quelli 
Pp che non rifieggono ne i 
loro beneficij , pigliano i 

frutti con mala confcienza » & fono 

obligati alla reftitutione,come difpo 


dire di tutci quelli che lianno benèfi- 
cij curati, & fenza licéza de loro or- 
dinarij fono atlenti oltre i detti meli 
che fi danno ùi Vefcowi, perche que- 
fto rempo fi concede ancora ad effi 
ellendoni giufta caufa, come dichia- 


rail“ Natiarro,& Salzedo.Da quan», 


tos'è dettò s’inferifce seller reprova- 
ta, comecofa contraria al Concilio 
l’vfanza d’alcune Chiefe Cathedrali, 


nu.Iz I. 


c Nau. vbi 
fu. Salzod. 
in prat. 

crim, €. 524 


pig.t4. 


Collegiate  & Parochiali , chequelli 
a C.ebque- che nou rifiegono ; perdano i frutti, 


rent.de cle- 


ne la Legge. ® & fi ordina nel Conci- 


riené ref. lio Tridentino,chei Vefconi,& Arci- ò certa parte di effi, del primoanno» 

ci Tre uefcoui, & qual fi vogliaaltro Prela- &degl'altrisiquali firipartono tra» 

for.ca.1.& to, Chameranno caricodi‘anime,an- glialtribieneficiati, &.come.contra: 
a corche habbinp.qualunquedignità, rionldetto Concilio* rridentinol’an èC3etTt. 


è preeminenza , fiinoobligari rifie- 
dere ne’ loro Vefconati,& non polla- 
no efleraffenti da efìi ,ogni anno più 
che ditre mefi . Er hamendo necelficà 
di ftac più tempo , non poffano fenza 
licenza in fcripuis dal Papa, ò dal Me 
tropolitanto; sin alfenza diquefto ; 
dal Vefcomopiù antico che havelie 
lafua Autorità, & tra l'altre pene» 
vna ne l’affegnano,& è che i frutti di 
tali Vefcowati per rata deltempo»che 
foflero aflenti ; norì fiano fuoi , & ip- 
foinre.gli. prdano , & fiano obligati 
dargli alla fabrica delle Chiefe ; dà 
i poneri fenza poter fare in quefto ca- 
fo accordo,nt compofitione, che per 
gli frutti malamente tolti fi fuole, 
con auttorità Apoftolica fare per vio 
rù dellaCraciata , òd’altre bolle. 
Etcosì quandoil Veffouo fenza la, 
detta licenza ftelle allente più del 
rempo;chegliè:c5cello; perde i frut- 


nullò Pio V. con “yn fuo mom pros 
prio » l’anno 1 570. ordinando che» 
tuttii beneficiati nuoui, & vecchi; ris 
fedendo nelle loro Chiefes euada- 
gnallero i frutti parimiente dal tem- 
po; che cominciafteroà feruire a’ lo- 
ro beneficij. .. Per virtà del qual mo+ 
tu proprio,Gurierez © dice hauer yn 
certo Prelato invna Chiefa Catedra- 
le diquefto Regno lenato la detta, 
vfanzasdellagual fenrenza per “via 
diforza:s’appellò alla Cancellaria. 
di Vagliadolit 5 nella qual: fi confer- 
mò la fentenza del. Prelaro per giu- 
ftii Noàdimeno nota Gutierez,che, 
non perciò fia reprouata l’vfanza di 
alcune Chiefe, nellequali folle ordia 
natosche i frutti del primo anno li le» 
nallero al beneficiato ; che nel primo 
riféggono'diftribuendofi tra gl'aler » 
rifetttandofi i detti frutti;per fargli 
honore, € l’ellequie dopò della loro 
mor- 


feT.24.c.14 


e Gntier.ia 
e. Novi. q. 
2) n. 29. 
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morte, perche quefta confuetudine, 
non è contra il Concil.nè contra il det 
te Motu proprio,come fù rifpofto al- 


- la Ghiefa Cathedrale della Città Ro- 


f Gritier.v- 
bi fup. nu. 
31. 


C. Taco- 
us. de fi- 
monia. 


hCoc.Tri. 
fell.5.ca.1, 
de refor. 


i Feli.inc. 
fin,de ma- 
gi. 


XK Nauar.c. 
25.nu.58. 


1 Nau. d.c. 
35. Mudd, 


drigo,mandando à Roma vno de’'Ca 
nonici d’effa , che dimandafse alla 
Congregatione de’ Cardinali della, 
Reforma la dichiaratione di quefto 
dubio!: Nondimenonota *Gutierez 


non che fi hà da reprouare , nè con-’ 


dennare l’vfanza antichi ffima della, 
detta Chiefa della Città di Rodrigo, 
che quelli che nuouamente fono am- 
medi ineffa , paghinottedici ducati 
per ciafcuna pani perla fabrica 
della Chiefa , perche la detta vfanza 
non folamente è valida fecondo la, 
ragion commune, 8 ma anco confor- 
‘meal Concilio Trid. che ordina; che 
fi offeruinò le confuetudini,lequali fi 
‘convertono in Opere pie . 
2. Secondaconcl. Il Conc.Tridéti- 
no 'ordinò,chequelli che infegnano 
la facra Theologia publicaméte nel- 
lefcole, & quelli che la ftudiano in, 
effe, poflano peril tempo di s.anni, 
pe nella loro afsenza i frutti de’ 
eneficij che hauefséro. Et dice Feli- 
no » *’che’l medefimo hà da dire di 
quelli che ftudiano,ò leggono Cano- 
ni publicamentenelle Scole per efse- 
re tile fcienza rantò necefsaria per il 
goùerno dello Ecclefiaftico, & Spi- 
“rituale, & comprendere in fe la fcien- 
‘zàdi Theologia , & delle Leggi ; H- 
qual òpinioh fegue “Navarro. 
3 Terzacòncl.ICapellani dei Rè 
‘pofsono in'afsenza ‘pigliare i frutti, 


'hauefsero i ptittilegij che'hanniò'i 


Capellanidel Papiycosì tiene Nétiar: 


‘rò. Et hotifislchefe il beneficiare, che 
hià cuta'd’inintie andafse fuegendp 
“di Mare alla tefideazi Bi firo beriefi- 
“cio, ancorche&ftenotibite;& diccf. 
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Cap. XXXIII di 
fe hauere difpenfa per quefto,non hà 


da efsere afsoluto , cotando al céfel- 
fore, chenon vi fix:giufta ciufà per 
hauerottenuto tal difpenfa . Erfeil 
fuo beneficio fofse femplice efsendo 
di qualche momento, non refidéndo 
in effo,nè prouedendo d’vn fufficiéte 
Vicario, fe gli deue negare l'afsolu- 
rione , volendo però egli ftare (come 
dice) sù ilgrande: ma fe nél benéfi- 
cio fimplice fuftituiflè il Vicario dec 
gno » benche non reftafse ficuro în, 
confcienza ,: non fe gli deue negare 
l’afsolutione; perche in quelto rion vi 
è colpa intrinfeca, & è cafo, nelquale 
non foggiacendo la Chiefa è qualche 
danno , può hauer luogo la difpenfa 
del Papa, ò del Vefcouo per non far 
la refidenza. Etnota,chevn Canoni- 


cocon l’altro perfe loroaffenze dat : 


Choro fi poffono rimettere le diftri 
butioni , purche non lo facciandv ini 
fraude della legge,come dice Nauar 
ro. Il refto,ch’appartienèalla refideh 
za de’ Prelati nelle loro Chiefè;veg- 
gafi appreflo nella parola Refiden- 
za. Et perchequelli che fonò comm 
municati perdono i frutti de“benefi. 
‘cij, Ché/pofleggono per molte caufà, 
& perche non polloriò far refidenza. 
neiminifterij anniefli è quelli, cort- 
miiene che fubito'trattiamo d'elli ©! 


ti 


4 Quarta conclof.I benéficîati,che 5, 
fono fcommunicîti; nòî godono dé i 
‘frutti ide i lorobenéficîj 3'd'preben- 


‘de,nel tei pò chie fondfcòomimimiiàà- 
ti, ‘ancor che s’appeltinò della feotti- 
‘munica ,i come'è ftato ordinato pér 
Legge . ® Er perciò fono ebligati 
‘reftituireti come rifolue , allegando 


“altri, Diego Pérez, P& Borgia Il 


‘che procede ahcorette 11 (commimi- 


“cato nonfia publitato riella Chief 


confotiticl'erdinarione del Concilio 
F Con- 


t "np 
iu cr 
il 
e, il I 
mC.patò- 


.ra1.$. veti, 


desét, tre. 
n Perez in 
Lerit, 5.18, 
fol. c.7, col, 
x,ver.Nihi- 
lominus , 

Boigia de 
irreo. 6. p. 
ti.onot sùt 
fruft (5 cx 
comunica. 
tionis, n.9. 


Somma 


Conftantienfe,di cui non è intentione 
dirileuare in cofa alcuna tali fcom- 
municati fufpeli, ò interdetti, & fa- 


rebbegran fiuor loro ; fe per non cf. 


fere publicati fobe permefso acqui- 
ftare quefti frutti , come rifolue Gu» 
©Gutier.in ,:,..,., 0 ° x Mi 
Su cn, DSG Ilqual aggiunge cheil fopra 
c.1-pag.36.. detto procede ancorche nella fenten- 
za della fcommunica non fi condan- 


nialla perdita di tali frutti .. 


s QuintaConel.vn Prete depofto,, 


&fufpefo del beneficio per qualche 
delitto;deue hauer gli‘aliméti,accio- 
chenon vada mendicando in vergo- 

adell’habito Chiericale . Ilche fi 
Dx intendere del depofto,fufpefo » 


e fcomunicato , che fenza fua colpa ,, 


S.contumacia fofse legato c6 quefte 
Céfure Ecclefiaftiche,come dice Na+ 


Nanawbi varro,P'fra Luigi Lopez, & Couarrus. 


ÙUp.n.124. 
pg 


uias.Da ra s’inferifce,che s’alcu- 

communicato» per qualche 
o giufta caufa, di forte che non potefse 
dis.n.8in ortenereladifpenfa , ancorche la di- 
"— mandafse; facendodalla fua parte» 
quanto: potefse perottenerla ,. non, 
commettendo in.ciò alcuna negligé- 
za;à coftui fidenono dare dico 
ti. Secondoin cafo di eftrema necef- 
fità,. ritrouandofi à pericoli di morir 


di fartelo fcommunicato; fé gli deue 


Guitez.in: prouedere de’ frutu del beneficio, 
Zeno. qq. e. come diceGutierez, % ; 


* p.38.col, i 6. ? Sefta cocl. Colui che fofseingiu- 


gin 
E5É 
E 
si 
t AT 
o il 
BERE 
i 
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‘ 
lie 


Etquefta Conclu-. 
‘procedeancora rifpettoalle di-. 
tributioni quotidianeJe quali baue- 

ua da guadagnarelo fcommunicato,. cheil Canonico infermo; guadagna 
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efsendo prefentealle hore nellafita, 
Chiefa,come-contra Dominico rifol- 
ue Diego-Perez,*Ilche s’intéde faluo, 
per colpa lo fcommunicato né 
fofse:afsoluto,lafciando di procurare 
l’afsolutione.. Da quefto s’inferifce», 
che vn’infermo poffa giuftamente ri- 
ceuere le diftributioni quotidiane» » 
ancorche per fua colpa fofse caduto 
nell’infermità ,& quella fofse caufa» 
dell’afsenza, perche efsendo fano era 
folito efser prefente.: Ilche ancos’in+ 
tende,quando ftefse infermo nel luo- 
go»doue è la Chiefa, perche fe folle 
afsente, non potrebbe hauere tali di- 
ftributioni; noncefsendo l’infermità 
all’hora caufa di. non efser prefentey 
all’hore Canoniche, & di guadagna- 
relediftributioni , con lle 
cheanco fano afsétenon le potrebbe 
pigliare,faluo fe per vfo, & confuetu 
dine non fofseintrodottosche l’infer- 
mo ancorche afsente le potefse gua- 
dagnate. Etilmedefimos'hà dadi- 
re,quido l’yfohauefseammefsosche 
l’infermo prefentele guadagnafse, , 
ancorche efsendo fano,non fofse foli- 
toefser prefente: all’hore Canoniche 
perfonalmente:, comerifolue Gutie- 
rez.'Etil medefimo fi dice del Cano- 
ico,che cadein vna. infermità, deter 
minando tra di fe di non andare alla 
Chiéfa, ancorche habbia fanità, per- 


che per quelto cattino péfiero , ritro-. 
Sandoli 


1reafimente infermo, non'per= 
de tali diftributioni » fe.tal Canonico 
folle ftato folito'andare » effendo fa- 
no;alla Chiefa; perche fe né folle fo- 
lito, le perderebbe; fenon foffe qual» 


+ Chevfanza incontrario ) come hab- 
-biamodetto . Ilche così intefosveg= .. 


«gafiiPietro di Nauarra, “ilquale non 
idifcofta dalla Commune dicendo. 


s Perez in 
I.r.tit.5.1.8 
ordi. col. 2. 


f01.179. 


sentia, pol . 


t Gutierer 


de pra. qq. 


€.3.pag.47. 


u Nu. Pr. 
dè reft. c.3, 
nu241. 
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le diftributioni » ancorche non fia fo- 
litoandare alla Chiefa, poiche le, 
guadagna colui che fi ritroua infer= 
mo,& proponga,benche hauefse la, 
fanità, di non andare in effa.. 
7. SettimaConclu. Le diftributioni 


. che fi po per non efser prefenti 


x Nauar. d. 
23.0U. 11% 
c.1,decler. 
mon r=tefid. 
dib.6. 


a Conar.in 
c. quamuis 
pactum 6.7 
nu. 8, cum 
feq.Caft.de 
iuffaà hare, 


àgliofticijdiuini nelle Chiefe Care- 
drali collegiate,ò in altre, non fi dan» 
no fecondo la legge alla fabrica del- 
la Chiefa, nè à i poveri, ima à gl’altri 
Prelati,che fi ritrovano a’detti officij 
s’accrefconoscome dice Nauarro,*& 
«è efpreffamentedecretatoiniure,, 


Della Beftemmia. Cap. XXXIV. 
SOMMARIO. 


DQuate forti di betémie fi trouamo, dr 
achi appartieneil lore caftigo,n.1, 

S'è beftemmia dire per il corpo di Dio. 
i per il-fuo fangpue.concl.1.nu.2, 

S'è be flEmia dire per wita di Dio. ibi, 

S'è beftemmia dire come Dio è uerità. 

S'è beftemmia maledire alcuna crea- 
turayibid, 

‘S'è beftemmia applicare le parole del. 
da Sacra ferittura d cofe profane, 
<r di burla,farfeò a pafchinateo , 
«concl.2. num.3. 

S'è la beffemmia riferuata al Vefcouo. 
num.g. 

Se deue effer affoluto chi è babituato 
da beftemmiare, nu.s . 

Seui obligo di denuntiare i beftem- 
miatori s‘effendofi canato carta di 
Scommunica contra effi. nu.6. 


ELLA materia di quefto 
Capitolo trattano Couar- 
ruwias, * Caftro, Simancas, 

& Menochio,pet dichiaratione della 
ng fi deuenotare, chedi due forti 


ono lebeftemmie, l’vnaheretica, 


Cap. XXXIV. 4. 


el’altra nò. L’heretica farà il non, 
crederein Dio , il rinegar Dio, &la, 
Fede,&cla Croce,la Crefina del fron- 
te, ò renegarela purità della glorio- 
fa Vergine; ‘perche quefte parole 
‘hanno vna nefanda fignificatione di 
infedeltà, &s'o pongono alla cons 
feffione della Fede= potrebbe effere 
anco che nefTuna «d’elfe foffe hereti- 
ca; Perche la beltemmia confifte ins 
dire, mal’herefia in credere con per- 
tinacia il contrario della Fede.La be- 
ftemmia non eretica faria , quando 
fi dicefse al cofpetto di Dio , pervita 
di Dio» in difpreggio di Dio egli 
ancorche fiano praniffime , perche, 
negano qualche cofa di quello che è 
Dio fi conviene, & fe gli dia qualche 
‘cofa,che non gli cormiene,non è però 
‘heretica, & pe il'caftigo di ella 
appartiene all’ordinario,come dice, 
San Tomafo;® Caftro, &Soto, . ‘” BDTht. 
1 Primaconcl.Nonèbeftemmia il «clagthi 
dire, peril corpo di Dio, & peril fuo ‘0p-q2-23 
fangue, poicheIddio huomo hà cor- 
‘po, & fangue; ma faria nominare in- 
giuriofamente i Santi perle loro par 
tivergognofe » con loro propri} no- 
ini, ancorche fi dicefse burlando. E 
vero che quelta non farebbe vera be- 
ftémia, come rifolue il Couaruuias; 
Dire,cofpetto di tal,non pare beftem 
‘mia, tag che nonhabbia animo di- 
re, cofpetto di Dio.. Ma altri dicono, 
che farebbe beltemmia, fe alcuni dis 
cefsero quelte parole alzando glioc- 
chi al Cielo, ilcheio tengo per vero y 
almeno nel foro efteriore. Erbenche 


punit.c.rs. 
Simanc. in 
inftit. cat. 
ti.8. Meno. 
ch. La. de 
arbitrifcen 
tur 4. cali 
375. È 


eCouar.in 
-«C.quamuis, 
paîtum. 3. 
Pi3.i. nu.6. 


Soto dica, cheildire, come Iddio è 


verità , fia beftemmia; Nondimeno 
Medina * nella fa inftruttione de” d Medina 
Confeffori afferma,che fe non hauef- Pr pn 
RR” P ; ? sei 01,76.pag. 
fero l'animo di pareggiare la verità 2. 
humana alla divina, nonfarebbe,. 
F 2 Ma. 


e Lopeein 
indie conio. 
L.q.c.5 I. 


f Caftroli. 
r. de iufta 
here.puni. 
12. 


g Bagnes 
2.2.QU. 13, 
alt. 


h@esc.Lar, 
felT.9. $. ad 


abolédam. 


Somma 


Maledire alcuna creatura, come crea 
tura di Dio,è anco beftemmia; ma fe 
fi dicelle femplicemente fenz’hauer 
quefto rifpetto,non fariascome affer- 
ma Luigi Lopez, con la Commune, € 
2 Secondaconclu. Eancofpeciedi 
beltemmia applicare le ali della 
Scrittura à cofedì burla, farfe pafchi 
nate,adulationi,detrattioni,fuperfti- 
tioni, incantationi, diwuinationi, forti, 
& libelli famofi. Et il Concilio Trid. 
commandbò à gl’ordinarij, che quelli 
che foffero comprefiiu quefto delit- 
to ; fofferoda loro erauemente cafti- 
gati.Et nel nuouo Cathalogo dell'in- 
quifitione tra l'altre regole,che fi p6- 
gono , accioche l’herefie fiano eftir- 
pate; fi prohibifcono i libelli famofi, 
& pafchinate. Ernota, che "vi fono 
molte penecontra i beftemmiatori , 
dellequali tratta Caftro, fx di effe, 
rincipalmére delle heretiche cono- 
tono i Sig. Inquifitori in quefti Re- 
gni di Spagna; come dice Bagnes. & 


Auifi di Confeffori.. 
3  Circaquefto peccato della befté 


mia fiano avvertiti i Confeffori,che» 
fe folle publica ; è riferuata al Vefco- 


_ noyn6 perche la legge la referui afso- 


lutamente ,, ma per ragione della fo- 
lenne penitéza , che à quefto peccato 
fidene dare; & perciò il Concilio La- 
teranenfe para spa tépo di Leon 
Xx. nonlamette tra i cafi referuati: 
Perilche quandoài Confeffori occor 
reràquefto cafo ; diano à i beftem- 
miatori vna penitenza tale, che non, 
facciano mancamento à i Vefcoui,co 
me fi commandanel detto Concilio . 
4 Debbonoinoltre notare iCon- 
feffori, che fe vno fofTe ralmente ha- 
bituaroà beftemmiare, chie hauefles 
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nella pa promeffo d’emendarfi 3 


& nella prefente promettelle ancora; 
non deve effere affoluto in modo al 
cuno , fe nonfi foffe infino all’hora, 
emendato, anzi fe gli dene differirey 
l’affolutione,aecioche procuri emen- 
darfi, & fe s'haueflé rauveduto, &_! 
emendato, l’alfolna ;, & non d'altra, 
maniera ; perche vn’huomo;che tana 
te volte hà promeffo,& non s’è emen 
dato perle confeffioni paffate, s'hà 
da credere che nè anco al prefentey 
habbia fermo propofito d’emédarfi . 
Però fe fotlela prima volta, che pro- 
merteffe emendarfi,& fi confeffaffe» 
di quefto ; non è neceffario di tratte- 
nerlo, come dice Medina" nella fua, 
fomma. Et fra Luigi Lopez aggiun- 
ge, che quefto s’hà da intendere, an- 
corche diceffequefte beftemmie in- 
cofifideratamente,di forte, che la in- 
confideratione foffe caufa di dirle, & 
non le direbbe, fe inciò aunertifcey 
erche quefto pecca in caufa fua,ch'è 
A cattiva vfanza , che riene, & però 
nons'hà d’affoluere fubito , come è 
ftato detto, accioche fi procuti fradi- 
carequefto male... 
$ Peuonoancoi Confeffori aniter- 
tireche s'alcuno veniffe è confeffarfi, 
& dicelfe, che sà che vno hà befteme 
miato,& che vi foffero lettere di fr6- 
munica,che qual fi voglia,che fapef 
fe d’alcuno beftemmiatore , lo dica : 
nen l’oblighino à denontiare di que- 
fto, che prima non preceda la corret- 
tione fraterna , fecondoil tenore del 
Sacro Euangelio: Ilche non farebbe 
obligato offeruare,q uando alcun pe- 
nitente gli diceffe , chesà ;il tale DL 
uer detto “vna herefia , perche fen- 
za» che preceda tal correttione » fan 
hanno da obligare d’andare fubito è 
i Signori Inquifitori è denontiarlo, 
& non 


i Med. in 
fumma fol 
77.p.1. Lo- 
z in iunm- 
r. cO.II.p. 
cap.25. car, 


.70 PattePrisfia, : -- | 
Senò lo polfono affolnere,che prima * 
non facciano la detta denuntia; poten 
dofi fubito,& c&modamétefare, per 
chenon potendo.mettere imeffecutio 
ne; bafta, che loprometta, dandogli : 
otdincil'oSfetfore,comes'hà da fare. 
* Quelta è kaoSmane di-ruttii Theolo»! 
gi, Canonifti) Hches'hèda intende. 
re,conforme quello, dico più oltre, 
parlando dellatorretrion fraterna. 


Della caccia,gin pefca;co: delle perfo=. 
ne, chela poRono probibirg.a è 
Cap. XXXV., . 


“$SOMMA'R'IO: 


SeiRé,c&y i Principi poRono applicar 
‘, fì per loro i luoghi commuini della 
s’ Republica, per poter foli in effi cac.. 
cliciare porci feluaggi. conck.t.na,3 

S'è lecito 4 i grandi probibir a: i‘loro » 
_Maffalti cactiar‘qual fi woglia ani- 
-. male, trouandatanelle loro poffef- 

fioni. concl.a.nu.2. 

S'è lecito a' Signori per giufte caufeò 
._ probibira i loro maRalli cacciare în 

certitompi.concl.3 .nu.4q. .. 

S'è lecita d i Signori probibire l’uccide. 
..gre glianimali, che hanno raccolti ;, 
- ufcendo fuori de i Parchi', facendo 

danno ne i feminati.concl 4.04.4» 

Se quandoi Signori probibifcono giu- 

flamente la caccia, poffano mette- 

., ve peneecceffiue. concls.nus. 

Se doppo probibita la caccià giufta- 
| iientè crefct(fero intanta'quantità 

le fere,che facelfero molto danno,è 
tenuto il Signore dreflituire i dan= 

+ ni, concl.6. nu.6. 


5°. RIMA Conclufione.HERè, 
ia pollono appli- 
o 


«tl care perloroi laoghicom 


munidella Republica s acciache elli 
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folamente poffano cacciate in quelli 
i porci cinghiali, &_ altri amimali. 


Perche è cola giufta, che à tali perfo» 


néfi dia perloro ricreatione alcuna» 


ciccia particolare,& che fia prohibi= 


taalla gerte commune. 


2° Seconda Concl. A nelfun grate: 


deèlecito prohibire à i loro vaffalli 
cacciare qual fi voglia animale,trouî 


dolo nelle loro polteflioni,& poderi, 


facendolo con gli ftromenti, & modi. 


cocelli per le gi di quefti Regni ; 


» ifehe fi deve intédere,ancorche fofse: 
+ lattaccia di porci Cingiali,faluo però . 
i fenowi fofse qualche parto in contra. 
riò del Signore, co’ Vaffalli,fatto fen. 


za alcuna maniera di forza, &vimo=. 
ré, come fi ria ta da quello, che» 
dicono Soto,Cordoua,e Nauarro. * 


3. Terza Concl.Quando per giufte: 6. 
caufe poffono prohibire i Signori cao: 


ciare à iloro Vafsalli ne luoghi com 
muni, ò privati, gli fteli Vaffalli fo- 
no obligati pagare tutti i danni ; che 
facefsero sil caccia , ò i Signori fo- 
no obligati conceder lor licenza, che 
poffano vccidere gli animali con ar- 
me non prohibite , tronando., che à 
lor facciano danno ne” loro tampi,& 
non la concedendo à effi , fono obli» 
gatii Signori à tatti i danni, 

4 QuartaConcl. IRè, &i grandi, 
che prohibifcono à i loro Vafsalli » 
che né occidano le fieresche vino fuo 
ri de*loro Parchi, doue fono tratterm 
te ritrouandole hè i loso Monti » &_ 
feminati; non reftano di.peocare mor 
talméte, ancotche haùelsero propofi 
todi reftituirà effi il danno : Si come 
mon lafcia di peccare mortalmente. il 
Jadro rubando quello d’attri,benche 
diavefse ‘propofito di reftituire. IL 
che come nnduo;&degho da notare 
«dai Predicatori.& Confefsari dice» 

F 3 Nauar- 


b Nauar. c. 
17.0.1325» 


 conelu 


Somma! 0 


e. 
° . 
\ 


Nauaco , b che-s'hanmo d’auvertire > 
queftiSignori,dicédo di più,che mai, : 


non fi reftimifce a poueri contadini. 
ildino,che patifcono,& che. lor vien. 
fatto siperche prima chefi ricu 
qualche cofa  fongamandati da Hg 
rodeà.Rilatos &colors chè gli rafsa-: 
nois più conto rengorio della facoltà» 
diquefti Signori, & dell’vtile loro 3, 
che Crosia poueti queta, 

lione: deuono: notare molto. i 
Confefsori di quefti. Signori Grandi» 
s:1 Quinta Concl.Quando i Signori; 
prohibifcono giuftamente la caccia 3) 
nondenono mettete! pene cecellime >) 
crudeli,& éMorbitanti, perche baftas.. 
che perla prima volta.caftighino, il. 
trafereffore in pena pecuniaria sp 


ta fectnzia ope SARTI sita 
‘> zaiche ala i ualco di 


e Couar. & V 


di piùsdc 1 | 
tra la equitdiche fidenehanere nelle, 
Leggi per la inobedienza di quefte 


aricorchela Legge metta pena di fru 
fta , n6fi deneeileguire tela prima 
volta, percheibrigor della Legge nO 
s'hàda effe ené.contra quelli: 
che per difprezzorion la ofseruano a 
Nauatro,©& Couarruuias, 


Nauar.vbi_ 6, SeftaConckIricafocheil Signo- 


rehabbia prohibita la caccia giufta> 
mente» fe crefceffe tanto in numero: 
deglianimaliy chie mettefseingràn, 
tranaglio i lore Sudditi per defende» 
releloro pofseffionî, vignes. & fami 
matischenò fofsepoflibile difenidi 
fenon con grandi fpele;&toccupano: 
ni di giorno, & di notte 






realla temp its ni i D 








pallara tanta farica., fi 


# è 


no, 


s a t_ 3 

; ce 
(CC ICIIZ. CLO Lidi 
re Page avra 
| ne 0 
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perdafendi detti feminati; & le avi” 
gnexson fatisfail Signore con pàgar 
i danni uttisancorche concedefse li! , 
cenzaà i‘ contadinisaecioche potefse- , 
roidiftndere effioni;ycci>- 
dendo.le detrefiere.s urovandble ne! 


loroluoghiz ano tinsobligo 
di pagar une Mborditari, 


chemiferoindifendereri loro campi 

& poffeflioni;&c perche'in farfi que». 
fta reftitutione dei danni ne1 frutti , 

arde pelo) Bsfatichtè:'& pericolo” 
della faftite;Séchepatiftono t potteri 
contadini,iroh fi pofsa dat tegola cer 
ta ; fi deuelafciare al giudicio d’yn, 
prudente huomo ; Ét perche quefta 
reftitlione fi fà con molta difiooltà 
perlà malitia de’, miiniftri, che hanna 
quefti grandi, perche è cofainiqua 
chewSìgnorcoblighisi fuoi vafsalli 
cheltiano mòltenorti nel nezodd® . 
l'inverso guardando ifeminati; 8g 
pofsgiani,con tantà:manifefto peri- 


- colodella loro falure; hinno.obligoi 
ì confefsori'di gueft Principi dinont. 


gli afloluere 






s De Sco 5% È 

Della caccia,& Me quali 

+ @ tata probibita > Cap.XXXVT. 
"4 <il 9È MITA ” 
‘sio M MARITO. 3) 
IPRIBIBIET ENTE SNO, darsi i cds 


S'è lecito è i Prelati andare a caccia + 
concl.1.num.1, 
Sèlecito diVefconi andare d'taccia + 
econchsa, & 3 num 3. Ho 
S'è lecita dj Monachi,c&r a i Frati an 
i dareacaccia,conch.qunumia., co 
e 


.sovPiné Primi 


S'è lecito a"Signori cacciare ne i cape- 
‘> ‘psi terred'aleri s facendo in effe 
< danni conchis.misi <> Li 


2937. coffe fui * it 


cp RIMIA | Gonclufionea. 
; "p E prohibità.la caotia a’ 
ne Bpdra. Lio  PretspertulLesge? Ci- 
L'achiona.* honiea, conte addiscono Diego Pé- 
in È ni "va ‘tez,& Menochio, &nuonamente, 
bem. iam, - Peordinato nel Concilio.d Tridenti- 
Menoc.h ©. no; ilche s'intende della caccia;che,, 
ria. 5. cafu. fi facon grieti;8:fcandalo,come qui 
6 Che. tri. ‘fofi caccia con falcani; & Aftori; & 
fell.24.cap. ‘Caccia de” lepriy&%non ‘peer: ‘più, 
Fm "* tchervenialmentesfaluo felvi folseL 
e Nau: lis. -fcandalo,come dice Pietro di Nauar. 
nu.1g0.  *“Daqlieftofi raccoglie,che non pec- 
cano,nè anco rag 
‘ è pernici , perche quefta caccia fi 
i(erzabbridi nèrmmoti.. .. 
‘2. ‘Seconda Conclufione. AL Vefco- 
‘uo è cofa illecita if cacciare con le fue 
‘ proprie mani, ma non gli è prohibito 
«il vedere cacciare per diporto, &fa- 
* lute, come doppo molti rifolue Sal- 
vela ped, totonidaaito conquetta rifo- 
£67.p213,' lutione alcuni Canoni, -che paiono 
contrari). Ilqual dice,ché non è pro- 
‘ hibitonè à luisnè a Preti pefcare. 
‘3. Terza Conclufione. Ai Preti} & 
Ai Vefcosi è prohibitoil cacciare, & 
il pefcare ne’ tempi proibiti, è con, 
> rèti;ò cOn altri inftromenti probibiti, 
‘attento chie gli animali del Cielo, nòn 
folamiente fernono pei foftegno de. 
‘gli huorfiini , ma anco per omamien- 
‘10 delCielo;& beltezza della Répo- 
blica, &.giuftifiamamente poffoio 
pobilte. Drohibite quefta nie earth 
c.37.n.140. \00tAN Yfittendo fopradi ciù: 12), 
Soro liby4. EEsia dr gli Feriti 


cute inertfole Piatto; Sbro,k 


ptespatag Nàntifo:Everoxhé ilGindice Séoo- 
nu. 120, x hi Rn potréblbe-condarmiagoi det- 


osa 
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rEccleliuttiti; cdm le pene ordinate, 
nelle dette Leggisma conforme alla 
‘colpa’; che haueffero gli hà da con- 
dannateilfità Giudice Ecclefiaftico , 
‘tegolandofi co’ Canoni come dice 
Lap: PeR Mal'hà da nota- 
re,chefe la Giuftitia Secolare trouaf. 
Jeratolandoi Pretizò pefcando ; in, 
«tempi,» & luog hi peohibit 3 è con, 
iftromenti vietati, pottebbe à foro pi- 
gliarla caccia, & pefcaggione)i& gli 
vftrumentiyfenza cheincorrano in al- 
«cuna;Cenfura Eccleliafticaytome di- 
cono Couarrumuias ; &Salzedo . 8 
%4° Quarta Conclufione: «Ando per 
‘caufa di. ricreatione:non; è decito i 
Monaci,.i&cà i Frati andare caccia, 
ancorche folfe né i loro.monti s come 
tifolue Diego Petezs®invna Legge, h perezin 
«dell’ordinatione,che\così determina, È Re: ft “ 
ilches'intende parlando dellacaccia, ©“ "" 
che fi fày:con'vacisi& gridis perché, 
rquelta,ancorche nei preti'moltevol- 
temòn caufa fcandalo , nei Religiofi 
sì, percaufadella loro profeffione . 
1311\Quinta Conclufione... Non può 
vn Signore cacciare mei campi ,ég_ 
eterre:d'alori: ancorche: follero dè i 
fàoi fudditis quandofatta la debita 
diligenza, non potefsetronare; à chi 
s'hauefse à fatesla xeftitutione de i 

rdanticheti fanno s in queta caccia 

«cacciando, i& calprtanddi feminati. 

Ma potendo fapkre.à chi sthaiupèda, 
farelareftitutionedeldanino ;imolto 

bedei Signori polono cacciare) co- 
merice Govarruwias; perche.il dan- 

nos chéfanrio; nono pretendono di 
faromatàcafosandande moltewvol- ° 
13 retro.ile fiere nella: cac- 

ciasma farebbe altramente;fe preten 


Avifero. finte): i>20D) AHMIS Y 


Sele 


f Greg. Lo. 
pez inl.5s., 
tit.5. par.1, 
ver. Per tre 
anni, 


g Couar.in 
pratt. qua. 


fin. Salzed. 


214. 


«qoloa asti Lochevettzgilo 
soul'oniortas ocsilgshé ina 
4 


u.3.art.im — 


vbi fup. pa. — 


o Somiià.! .:.* 

Se leleggi, che probibifcono la caccia 
obligano nel foro della cofcienza 
allaloro pena, & alla reStitutione 
del danno. Cap. XXXVII, 


SOMMARIO. 


Se la pena, che mettono queSte Leggi, 
| fi deue imnanzi di data la fentenza. 
concl.1. nu.1, 

Se color,che cacciano, pefcano,taglia- 
no legna in luoghi communi d'altri 
popoli; fono obligativad alcuna re- 
flituttone ‘concl.a.nu.2, 

Sechicaccia gli animali fervati, & in 
qualche luogo; pecca,c& fia obliga- 
to alla refl:tuttone. concl 3.0.3. 

Se chi impedifce, che lacaccia,ò pefca 

‘© nonuada alla folita claufura , pec- 
ca, è obligato alla reStitutione. 
concl. 4. nu. 4. I 

+ Se un Signore , che conbuona fede ri- 
metteffeitributi, che gli deuonoi 
fuoi usRalli, accioche egli foloha- 

- meffe ragione di cacciare; pecca, 
è obligato ad alcuna reSlitusione » 
concl.s.mum.sg& i » 

Se pecca mortalmente unojche uccide, 

. 1 ògramemente ferifceun'arimal do- 

. meStico, che troua nelle: fue poRef- 

fioni. concl.6. nu bi: ©» 

S'è lecito pigliar il pefce,dò mccello,che 

Stra già prefo' da un'altro; nellare- 
te, dlaccio. concl:ginbiz. #10! 
Se quado fr pefcaffein'alonn Inogo giu 
fiamente probibiro,wi è obligadire 
Jritanie qualche cofa.coneb8.hu,8. 
SeunPrete è in'obligo diveftitnireo 
quelche guadagna,cacciado; 0 pe- 
(01 feando ibecitamente.conci.g.inu.9. 
UCIDISTTII OT a GIRI GO I 
RIMA Conclufionci.o Quel 
li.che vanno À caccia; pefca- 
no;ò tagliano arbori ne’ luo- 
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ghid’altrisdoue pLegge è ftato pro< 
hibitofazlo,fono pri alle fee 
della detta Legge,ma non prima che 
fiano condannati,perche la Legge pe 
.nalenòn obliga sila pena,fenon dop 


‘podella odndinatione s come tifolue 


-Caftro; * ilché 9'intende; efsericlo le, 
-L'éggi,che quefto prohibifcono, giu- 
fte;& per effer giufte hanno da conte 
nereitre cofe. Prima,che vi fia la cau- 
fasò wrile publicosiciaè;che non fi di- 
ftruggano le fiere, & tutti glivecelli, 
duanti) che yi fia molta.copia-d’effi , 


a Caftro.d. 
J.pon. Lx, 


Bc:perquelta caufa giuftamere fi pro | 


‘hibifceil cacciare, &c il pefcare ne i té 


pi prohibiti; che le femine fiano pre- 
gnesò nuttifcono. Seconda. Perla ri- 
creatione,che fi deue à i gridi.per gli 


‘molti penficiiyche effi. hanno; & per- 


ciò è à lor lecito:prohibire » che nè fi 
vada cacciaynè fi pefchi in certi luo 
ghi Ebenvero,che quefti luoghi do 
urebbono efter pochi, &nonà tutti 
rvgualmente farebbe lecito quefto » 
perchè più luoghi potrebbe probibi- 


reil Riè;chevnDucasò Conte, & più |’ 


vn Duca;sò Contesche altri di più baf 
foftato: Terza; & vitima caufa, è la 


roprittà:, & perciò vn Signore d’vn 


‘Monté; è'd’vn fiume; è rviuaio, può 


lecitamente prohibire, che netfuno 


cacciyò pefe ì: in effi « : 
20 Seconda Gonclufione. Coloro, 
checacciano,ò pefcano,ò ragliane le 


«gnanei luoghi communi d'altri po- 


poli-vicinià loro» non fono obligati 
reftivair ‘cola alcanà di queliche pi- 
gliano de effi;fe quelli dell'altro luo- 
g0,Ò 


-habititiohe.; 01 
3.coTPerza Conclufione;.Se. 


LA 


ìo i 
n Ù n 


-nelquale rvno intrà và cacciare, fof- . 


-fe pieprio d'alconifigont Dada 


lo facelfiéto il medefimo 
nei: luoghi communi di quell'altra»: 


IH, + 
ef, ‘7 


cNau., cap. 
+. 37.1.1238, 


d Cord.de- 
cifio. cafib. 
conf.q.119. 
Couarr. in 
reg. pecca- 
ti. 2.p. 6.8. 


Loper in 
inftr. conf. 
1.p.c3.348. 
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nefse circondito y acciò che alcuno 
animale non potefse fuggire da quel 
luoco, colui,che lo piglialfe, pecche- 
rebbe, & faria ini obi) go alla reftitu- 
tione, come dice Soto, ! & Couarrit- 
wias: Perche quefto è vna forre di fur 
to.:Da quefto ne fegue,che dato, che 
le fiere vfciffero dal luogo murato; 
nefsuno le potrebbe cacciare , volen- 
do efseritornare indietro al lor luo- 
‘go, comt à loro habitatione, & pafco 
oy& non hauendo perduto l’vfo di 
ritornare,come tiene Nauarro, € &_ 
all’hora pare , che habbia perduto 
queto vfo,quando due volte all’ho- 
ru& giorni foliti,lafciaflero di ritor- 
nare alla loro habitatione. 
4 Quarta Cocluf.Lefiete de'méti, 
& ipelcideiviuari,che hanno qual- 
che claufurasancorche non tito ftret- 
ta, che foffero impediti vfcirda que- 
fti luoghi, quido n'hauefsero voglia 
quelli,chequefti cacciafferosò pefcaf 
fero,procurado;che non andafsero à i 
propri luoghi,ò con alcun’arte gli ca 
uaffero da quelli, né fono obligati, p 
via di furto ad alcuna reftitutione,ca 
«me tégono Cordoua, d & Couarru- 
uias.Ma s’hà d’amerrtire,che fe nel té- 
po; che il Signore di tali luoghi an- 
dalle à caccie,ò à pefcare,qualchedu 
no per fito capriccio,ò difsegno s’ado 
prafse,che la detta caccia, ò pefca an- 
daffe in altro luogo»ò la diftruggefse 
farebbeobligato, non per via di repa 
.rarione del dino farro nel fiume, ma 
per via di reftituzione fare alcuna ri- 
«compenfaal Signore né integramen- 
re,ma regolata col giudicio d’vn pru 
dente buono; confiderando la diffe- 
resza;ch'è tra quello, cheattualmen 
to,dcquelloschein potéza fi pollede, 
comefarebbe quefta:caccia,et pefca, 
così augertifce fra ° Luigi Lopez, 
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$  QuintaConclufiohe. Se yn Si- 
gnore con buona fede rimettefsei tri- 
buti, che gli deuono i fuoi'vafsalli, 
per hauer egli folo ragione di caccia- 
re, efli farebbono obligati reftituige 
tutto quello, che. vocidefsero dentrg, 
& fuori delle loro pofseffioni;{é però 
fofse {tato fatto l'accordo liberamen 
te, non interuenendoui timore , nè 
prieghi del detto Signore ; perche-i 
rieghi de’ Signori co’ vafsalli, fono 
rze, & comandamenti ; & perciò i 
.Confefsori deuono molto ben ricer- 


care la libertà , che in queftamateria 


fofse (tata vfata.. i 

6 SeftaConclufione. Pecca mortal 
mente colui,che vecide,ò graneméte 
ferifce l’animal domeftico, che ritro- 
uafse nelle fue pofsefTioni facendogli 
dafino ; perche folamente hà licenza 
per fcacciarlo,ò ferrarlo, finche il Si- 
gnore auifato del danno lo fatisfac- 
ciasfaluo feil priuilegio, è Statuto, ò 
cofiretudine ordinafse altra cofa.Ce- 
sì tiene Nauarro.fEtnota,che fe dal- 
la ferita data all'animale fuccede, 
qualche dino al Signore,fatà in obli- 

go di reftituire, & rifare il danno. 
7 Settima Conclufione. Vna fiera, 

d il pefce, che fufse prefonella tra 
ola;ò rete d’alcuno,& animale, n 
già fofse ferito dai cani d’alcun cac- 
ciatore,che lo feguitafsero, ancorche 
per ragione, fia di colui ,che prima, 
pigliafse l'vno , & l’altro scomedice 
Couarruuias:; 8, Nondimeno per la, 
confuetudine di già quefti animali 
fono di quelli,che dito, ògli 
pigliano con la rete, laqual pratica fi 
deueofseruare (come dice Cordona, 
&lo$pecchio della cofcienza ) * ne' 

luoghi done s'vfab. 

9 OttayaConcluf, Quandofi pe- 
rfca xò cacciain qualche luogo ingiu- 

ftamente 


fNaua,<bì 
fup. n.120. 


e Covar. ve 
bi fup. nu. 
13 Couarr. 
de reme-- 
dijs lapfo- 
rum. I.p. c, 


19. 
» Cord.vbi 
fup.Specu- 
la confcien 
tix. I. Ca7, 


i Couar.d. 
$. ad 8. n.3. 
Nauar. vbi 
fup. n.124. 
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Ramente proibito; nòonvè obligo 


“nè di reftitniremè di pagare pena al- 


cuna nel foro della cofcienza, nè an- 
codoppodata la fentenza , perche 
quefti cacciatori , & pefcatori , non, 
‘hanno vfato in quefto cafo ingiufti- 
tia alcun. 
9 Nonà Concluf, Quel, che vno 
Prete guadagnafle, cacciando, ò pe- 
{cando illecitamente con fcandalo ; 
non farebbe in obligo reftituirlo , co- 
me tengono Couarruuias, & Nauat- 
ro, ‘ilqual allegando altri afferma), 
uefto proceder innanzi,che fia con- 
dennato dal Giudice, &non doppo 
della fentenzani 


s'è lecito tagliar legne , ne” monti 
particolari , è communi. 
Cap. XXXVIII, 


SOMMARIO. 


Se pecca, cr è obligato alla reftitutio. 
ne,chi taglia ,cy caua legne dal mo 
tecommune.concl. 1.2.3 n.1.2.3» 

Se i Signori de’ popoli dimoràdo in effi 
poffono piu legne da i moti, per 
fernitiodella lor cafa.concl. 4. n 4. 

Se quelli,che tagliano legne dat mon- 
ti d'altri popoli nicini, peccano, & 
fonoabligati a refttutione. concl.s. 
nUum:s. 

Se queischecomprano legne rubate», 
peccano,e fono cbligatialla reSli- 
.tutione, concluf 6. nu:6. 


I RIMA Conclufione. Pecca 

mortalmente , chi taglia, 

& caua legne dil monte, 
commune, perche rompe la Legge, 
giufta,che lo prohibifce, fondandofi 
nel bencommuné della Republica , 
allaqualeimportà moltoche habbia 
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copia di inonti;&‘atbori. Cosi'tie- 


ne Soto , * Nauarro ; Caftro, & Co- 
uarruuias . i } 
2 SecondaConcl.La Legge;che co 


- danna quelli sche tagliano legne nè’ 


monti d’altri,.così de Communi;ci- 


‘medi qual'fi voglia particolare; gli 


obliga alla reftitutione del dino; così 
tiene Caftro, ilche s'intende, faluo fe 
dalla forma dello ftatuto,è della con 
ventionedelle parti , né fi ve Peri 


effer}intention fua obligar folamen 


te nella pena della Leoge,che fideve | 


non prima che fia data la fentenza,. 
liche intende Diego Perez® efferve- 
ro,dicendo hauerlo così configliato, 
cò quefto però,che quelli,che piglia 
no le legne;facciano per feruitio pro- 
prio di cafa loro,& nonle rubino per 
vendere, perchein quefto cafo cella 
Pyrile della cofa commnane, & fucce- 
de l’avaritia grande, & perciò fono 
obligati reftituir rutto l’intereffe, che 
cauaroro delle legne vendute. Da 

uefto ne fegue , che ancor che quei 
d'n luogo poffano tagliar legne ne” 
méti d’aleri Inoghi, come fi dirà nel- 
la quinta conc.ufione; nondimeno 


farianoobligati reftituiresquando le. 


tacliaffero per vendere ; faluo fe vi 
folle confuetudine in contrario + 

3  TerzaConcl.Segl'iftfli habita- 
toridei luoghi faceffero gran danno 
né montiy& bofchi comuni del me- 
defimo logo, non folamente fareb- 
bono obligati alla pena della lente, 
ma ancoì reftimire il danno ; ancott 
che haneffero tagliato legne per vfo 
dicafa; &famiylia loto, & queftop 
il gran dino,che fannoalla Rep.Co- 
sì tengono Conarrmiias , £& Caftro. 
Erquàl farebbe quetò ori dannosfi 
lafcierà all’arbirrio d’vo'huémio prù 
dewilquale H+ da tofiderare la gta 

dezza 


a Sotoli.4. 
de iuf. q. 6. 
2.4. Nauar. 
vbi fup. Ca 
ftrp, e der 
‘ga perial.I. 
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Couarr:i 
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e Couar. & 
Cafizo vbi 
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, nà 
ti 
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in decif.ca, 
confcien.q. 
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e Cordoua. 
vbi fup.. 


fLo in 
infr cont. 


3. p.c.149.. 
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dezza delimonte, &quel; che fimili. 
perfone fogliono tagliare perl'vfolor 
quotidiano . carati ; 

4. Quarta Concluf.. Ne Regni di 
Ciftigliv la cofuetudine hà introdoti 
to, che i fignori de' popoli dimorido» 
in effi pofsonotagliare da i monti tut 
to uelche è bifogno per la cafa;e fa 
miglia, &tagliandonedì più, fatédo 
notabildino; fono obligati reftituire; 
il danno; non intieramente , ma l’ec-» 
cefso-delle legne che fitagliaronosi 
cauandone quella; ch'era necefsariay 
perurfas Famiglia loro. Così tiene. 
Cordova ; È dlicgindo molti altri) 
Dif;dimoridoin effi;perche hauen 
dolorocafe nella città,n6 lo pofsona 
fire:Dal detto nefegue,chei Religioi 
finé pofsohotagliar le legrie necefsà 
rie perte lorotafe de’ montbdi: que 
luoghi; douéfonoy come nè anco le 
pofsono: tagliare: gli:altri habitangi4. 
perchercalmentecitca quel che non 
eStradicealla oro profeffione, & cf- 
fentioni;fono habitanti.del luogo. :: 
$ uinta Concl.Quelli,che taglia 
no) felina mont d'alto luoghi 
confinanti hawendo:ancorane i lora. 
luoghi altrimotis dai quali ragliano. 
legneidetti habitatiti;ne peccano,nè 
fono obligati alla reftitutione, come 
rieneCordona , “&_laCommune.. 
Perche in :quefto cato firicompenfa 
l’vncòn l’altro. Erancolaiconfuetu= 
dine hà introdotto; che i tali habitan 
ti della pena fola fi contentano in'al 
cune parti ,. ritrovando l’vn l’altro 
col furto in mano; come dice Sotosil 
qui fegue fra Luigi Lopez, dicen- 
do, chequefto non hà luogone’ Relî 
gioli.. Perche quefti tali non pofsono 
efsere @bligati allareftitutione, 8 
peccanonel tagliati legne ne'monn 
dalki,dtalesiinoghinè lor valekeh. 
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bedire, ché fiufficientemehte gli r- 
compéfano conorationi , perche non 
fi fatisfano i Signori de* monti coni 
nefta ricompenfasdefe fi contenta 
odiefsa,ne feccherehbonosnè fas 
rianovbligati alla reftitutione.»:. .ò 
6: SeftaConcl.Coloro,checSprana 
le legne rubate » fono obligati réfti» 
tuirle,ò almeno il valore, nav potenz 
do reftituire coloro , chele vendero- 
no; perche fe quefti.potefsero reftitni 
resrionfarebbono obligati i compra4 
tori.! Difalmeno il valore $ perche 
lecofe che fi confumano con yfo 
come fon le tegne;travi, & altro, chei 
fi mettono ne gli edificij , non fono» 
tenuti nella loro propria fpecie. 


POR DIARI E AVIO RR Ir, 
Della carcere,cy carcerati, Lr delaa 
«ufarocattura. Cap. XXXIX, 


SOMMARIO. 


S'è lecità alle perfone priwate ritenere, 
co carcerare i delinquenti.concl. 13 

UO num. I. ” 4 . 
Quando è lecità a i Giudici carcerare. 
2. delinquenti, conclii,mu.ze > 
Sefono trregolari i Grudici,che metto. 
! noi delinqueti in carceri tanto inbu 
mane,che fi morona, cancl,3.nu.3. 
Se unbenefitiato prefo'ingiuffamente 
‘1 può pigliarei frutti del (uo Benefi- 
> cio,nori fernendo la Chiefa, concluf.. 
i 4 nam. 4. Ù i - 


1" RIMA Concl. Nefsun’huo- 
i p > mo priuato può. con pro- 
pria autorità pigliare, &e. 
«carcerare vno  chel’hanefse aggra- 
uato,perche quefto è caftico,&ven- 
detta; la cui elsecutione appartiencà 
colui,che hà publica antorità. Ma né 
farebbegià cofa illécita,che vn’huo» 
mo:particolare con le fue mani pis. 
gliafse. 


Somma Si na? 


gliafsewnladro, chevedefse hauer- 
gltrabato la fua facoltà ; perche fa- 
rebbe difendere i fioi beni, ilche fe- 
còdo la Legge Naturale fi permette. 
2: Seconda Concl. Non'èlecitoàì 
Giudici carcerare i delinguiehti in, 
carcere; che foffé deputata percafti- 

ode’ malfattori,prima»ch'i procef= 

del delitto fia finito, &_reuifto ; 
percheè contra la Ragion Naturale, 
chequel, che non fia conuinto di de- 
Jirtqy, fia caftigato per vna fola fofpi- 
cione;:checontralni habbia.' Ilche 
intende: faluo.fe probabilmétemon 
ficredeffe hauer commeflò qualche 
delittoy che cSuenifle effer caftigato, 
& temeffero i Giudici, che fuggireb- 
be , fenon foffe in buona cuftodia. . 
Kbridimeno Vhi d'avertiré;ch'è be 
lecitoa"Padri ferràre in vili tiitiera 
i loro figliuoki per caftigargli, legan- 
dogli anco con vna catena, fe folle, 
neceffirio  Sicome ancoè lecito à i 
Guàrdianidelle Religioni»So per la 
loro affenza ài lor Vicari}, ferrare, 


Ad ET ì she CÀ 
diti troppot alind ogliin e 
ratto sadeinioi i ienilo l'ha 


bito;, perche:come Giudici ssnon lo 
polfono faresnè fono fecondo la Ra- 
gione. Perciocheil giudicare;dicarcè 
rarcii Religiofi appattiene di Prelati 
fperiari,chefonò i Generali;&i Pro 
winciali, così tiene Aragona 

doS.Tomafoj&il Gaetano.  _ 
3. Terza Concl.I Giudic 
tefferoirci ina rig 











. iniones dome dice Nauartos che) 


la feguez:Scancorche nom morifiero; 
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péccano mortalmente in' fare ilfo- 
pradetrtò,faluo fe non foffe per fenté- 
za condannato nella detta . Nel 


che molto bene denono confiderare 


i Giudici quel,che fanno, aécioche la 


colera, &ildefiderio di-vendicarfi, 
non gli acciechi ; comeiohò.wiftoin 
vn certo luogo.y & vidranco il cafti+ 
go; che Iddio per quefto , & peraltri 
peccati diedead vn certo Giudice» » 
che mife col dettorigore,& barbara- 
miente.in carcere vi certo delinquen 
te,non conuinto del fita peccato: ni 

4 Quarta Concl..Il Prelatod'ynas 
Chiéfa Cathedrale , che fofle' pr 
per fufpitione d'vn’hornicidio) &“do 


Jarora ftata conofciuta la verità, 


ffeliberato può pigliare, &fe gli 
dettono î frutti della Chiefa, chefa di 
ftribuifcono trà i Canonici } che fiaa 
nò prefenti à iDinini Offici,poi che 4 
Gitrouò non-hauéthawito colpa del. 
lafua prigionia y ancorche hauefley 
datoà icattiui alenna maniera di fit 
{pitione. Ilche fi proua, fela, 
neceflità xe) 0 fà etali, effen- 
do affentisnon folamente polfano pi» 
Gti aisi chiamare GIOIA. 
ma anco lè diftriburioni quotidiane s 
Come iniure è diffiniro ;|percheque+ 
fto impedimento delle carceri nono 
etterà l’ifteffo ? & fe vno ingiu- 
fimente biiditotalia Giscà hà tario 
ne nelle:dette.diftiibutioni! effendo 
“in iene il Gardinale, il 
fegue Felino, chi potrànegare» 
ched coftui l'ifteffenon fi "IA gas 
no è Oltre che in iureè conclufione 


.. certiflima,che ad yno'ingiuftamente 


fcommunicato $'hahno ida ritornare 


ledettediftributioni , Ss frugti Allo» — 


lupo,&dichiafaro irinocente!/Quelta 

conglufione.tien Nanarrosaam.cone 

figliò,chefopra ipa nio 
cun 


dl 


Parté Prima. 


Se un prigione può fuggire dalla car- 
cere, & fefe gli può dare aruto , 


Cap. XL. 
SOMMARIO. 


Se potria fuggire dalla carcere , rom- 
pendo i ferri, & le porte di effa il 
delinquente per alcun grane delit- 
to, concl.1.nu.1. 

Se il detto prigioniero potria fare re- 

. fiftenza allagiuftitia, ibidem. 

Se peccano quelli, che danno lime, &" 
altri iflromenti al prigioniero per 
fuggire dalta carcere, l'ifteffa cock. 

S'è lecito a gli amici del carcerato far 
un bisbiglio,et andare alla carcere, 
ex roperla per camarlo fuorì , ibid. 

S'e lecito ad un Religiofo fuggiy dalla 
carcere doue fofRe.ibidem. 

Se pecca, C obligato pagare i credi. 
torichi difprigiona ( moffo per pie- 
tà) il prigioniero per debiti dalla 
carcere,concl,2.n4,3. 

S°è obligato ritornare alla carcere con 
pericolo di morte, uno che giurò ri= 
tornare in effa, concl.3.nu 3. 


r RIMA Conclufione. Vn 
carcerato peralcun delit- 
to, perilquale potrebbe 

feguire pena di morte, è priuatione 

d’alcun membro, è fra il fuo peccato 

ublico,ò fecreto,potrebbe firegire, 

citamente dalla carcere. Quefta 
opinione è di San Tomaf0,* & la tie- 
neil Gaetano, & quefto tale .come» 
dice Soto? potria lecitamente rom- 
pere ferri, & le porte, minare il mu- 
ro, perche il fuggir non è refiftere,nè 
combattere, ma folamente-non la- 
fciarfrritenere in certo luogo. Etfi. 
come non éobligato ilco toà 
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morte inquel luogo ritenerfi, così ik 
rompere i ferri,& la prigiones& imu 
ri,non è refifteresma folo liberarfi, & 
fuogire;& l’incarceratonon èin obli« 
goà non fuggire. Dalchene feguey 
che fe colui , che voleffe fuggire, fa- 
celle forza è miniftri, che il cuftodi» 
fcono, comette inginftitia,ma fe men 
tre fono affenti; è dormendo , rompe 
ì ferri,& apre la carcere, & fugge ài 
Giudici, & officiali deue effer impu 
tato quefta fusga,poiche l’hîno ma< 
tamente cuftodito.Ilche procede,an= 
corche altri prigionieri {i fian fuggiti 
per vedere la carcere aperta, & rotto 
i muro , perche qual prigione fà 
quanto egli deue, & nons’afpetta al- 
tri cuftodire gli altri. Dal detto ne fe- 
gue , che quelli , che aiutano quefto 
carcerato è fuggire dandogli lime,& 
altri iftromenti, non peccano ; fe non' 
s’afpettaffe àlorocuftodirgli, & fa- 
worir it ben comune; come fono obli- 
gati i miniftri di Giuftitia;& fe quefti 
poffono c6figliare, acciò che fugga il 
rigioniero ; ionon veggo,perche né 
sidro aiutarlo con chifromét fo- 
pradetti. Quefta fentenza,contra So- 
to tiene Aragon. ® E ben vero,chefa- 
rebbe cofa illecita à gliamici, &ài 5 
parenti del prigioniero radunarfi , & 
andar alla carcere,&r6perla,ecauar 
il prigione, perche quefto non fi po- 
trebbe fare (20n graue ingiuria;per- 
che fens.è lecito andare è rompere i 
chiauiftelli della porta d’vna cafa pri 
uata,& particolare, perche farà lecito: 
d’andar con mano armata è rompere 
la porta d’vna cafa publica ? E gram 
differenza del rompere la prigione» 
dall’incarcerato in effa, abroperla da: 
quelli di fuori , che fono in libertà » 
perche quefto è offendere la publi- 
ca poreftà, della qual'è la Carcereni. 
ma 


c Arag.vbi 
fup. 

d Lopezin 
inftr. conf. 
2.p.c3, 


e Caict.2. 
2.9.69.2.4. 
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2.,concl. 

f Couarr.l. 
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in ca.ftatu- 
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Somma 


ma l’altro, è folo ordinate per fuggi- 
re,& faluaril prigione, ilche è lecito, 
come dice Aragone;“& fra Luigi® Lo 
pezaggiunge , chetal potrebbe effer 
il delinquente, & tanto fcelerato, che 
aiutarlo à fuggire;farebbe peccato in 
ual fi voglia modo; che quefto folle 
foccorfo, pergli mali, che verifimil- 
mente io occorrere per la fua 
libertà;Et in quefto cafo io ammette- 
rei molto volétieri l’opinion di Soto. 
Ma s’hà da notare,che ancorche il fe- 
colare(dato che foffe Prete)non facen 
do violenza à iminiftri , potefle fug- 
gire dalla Carcere auanti , che foffe, 
condannato;Il Religiofo non può fa- 
re il fopradetto , ma hà da ftare nella 
carcere anco auanti della condanna- 
tione,nella quale il fuo Prelato comi- 
dò,che ftefle,cometiene il Gaetano ; 
© Ilche s’'hà daintendere,quando giu 
ftamente foffe carcerato,cofi voglio- 
no Couarruuias,f& Nauarro. Secon- 
do non'hà danotare , quando la car- 
cere folle giufta; ma il modo di tener 
in effo l’incarcerato , fe fofle ingiufto 
leuandogli il mangiare, & eflendo la 
carcere crudele,come dice Nauarro . 
Perciò notino.i Religiofi, che aiutan- 
do ad altricarcerati à fuggire; che 
peccano mortalmente;perche coope- 
rano in quefto cafo il peccato . 
2 SecondaConclu.Colui,che mof- 
fo per pietà fà fuggirevno y ch'è giu- 
ftamente prefo per debiti,pecca, & è 
obligato pagare à i creditori tutto il 
debito ; faluo;fe] carcerato foffe tan- 
to pouero , chenè per fe ; nè per altri 
pr pagare; fecondo ; che proba- 
ilmente s'intende. ‘Perche inquefto 
cafo,fi come egli Figgédo non-pecca, 
così colui , ch'è autor della fua fuga; 
né pecca, nè è obligato reftituire il 


«danno al carceriero , che per quella 
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gli feguiffe, comediceil Gaetano . & 
Perche chi fugge,ò l’aiuta à fuggire; 
non pretende altro, cheliberarlo , & 
fe al cuftode delle carceri veniffe dan 
no: è cofa accidentale,& non pretefa, 
il Gaetano, pare che feguono Nauar- 
10," & fra Luigi Lopez. Nondimeno 
sancorche quefta opinione del Gaeta- 
no fia probabile : à me pare donerfi 
«dire il contrario, perche dato, che di- 
rettamente chi haweile aiutato è fug- 
‘gire il carcerato, non pretendefse il 
da del carceriero Hi Pirani 
Sin fra caufa proffima il volfe;;lche 
bafta per.effereobligato è reftinuire, 
-«& ancorche il carcerato non fia obli- 
gato al detto danno fuggendo, non, 
perciò s'hà daliberare colui , che l’a- 
iutò à fuggire , percheil carcerato li- 
beta il fuo pericolo » “vedendofi pri- 
gione,& chi l’ainta,èlibero,& fuori, 
& così veggiamo , ch'è tecito al pri- 
gione rompere le porte della carcere, 
le ferrature per fuggire, ‘ma illeci- 
to à quelli che fonoinlibertà, & fuo- 
rì di carcere , ancorche non ‘fia il loro 
intento Pena fargraname alla, 
giuftitia,& publica poteftà;ma moflì 
per pietà liberare il delinquente. 
3 TerzaConcluf.Vno,che liberato 
dalla prigione giuraffe di ritornare, 
in effaseflendo giuftamentein quella 
‘carcerato ; è obligatoritornarui , an- 
‘corche folle con pericolo di morte, 
«&non haneffe giurato con animo di 
tornare;fecondo che diceil Gaetano, 
ilquele fegue Giouanni di Thabiena, 
Atmila dice, che quefto tale procura 
l’affolution del giuramento , laquale 
rottemita; può nonritornare. Nè fe 
«gli deue negare in cafo,che ritornan- 
fo in carcere fi mettefse in pericolo 
di morire, in quanto che la Ragion 
Natural vuolesche ii 
emi 


g Caine. 
2.9.6 3.4. 


h Naua. ia 
Man.c. 17. 
nu.ior. Le 
pez.i.p.ca. 


66.01.46}. 


$ Lopez v- 
bi dani. o 
cap.42. col. 
324.Nauar. 
in Mau.ca, 
r2.nu.18. 
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ferni la fua vita4 & di più che feque- 
fto huomo fuggiffe. fenza far giura- 
mento di tornare in carcere ; non fa- 
rebbe obligato con pericolo di morte 
tornare in effa. Et con più giufta cau- 
fa fi douria concedere quefta affolu- 
tione del giuramento ad vn huomo 
buono;che per certa difgratia, & fcia 
gura foffe carcerato 1 come tiene fra, 
Luigi Lopez, & è opinione del Na- 
uarro. Ea qual affolutione può far il 


Vefcouofecondoche dicono alcuni; < 


Io ciò tengo per molto dubbiofo ; fe 
dall’affolution di quefto giuramento 
veniffe danno al miniftro della Giu- 
ftitia, alquale fi fece, perche non fi 
fanno fimili difpenfe in pregiuditio 
notabile del terzo, faluo 4 quefto di 
no non fi compéfaffe con vn'altra co- 
fa ad effo preportionato4 &'equina- 
lente.. Et nota,chequello;che dicia- 
mo; procede, qpenilo il prigione fof- 
fe giuftamente prefo. Ma fe non folle 
carcerato giuftaméte per vn Giudice 
incompetente ; ò che procedeffe non 
fecondola forma della ragione ; non 
farebbe obligato à tornare, & feha-- 
ueffe fatto giuraméto di ritornare’, in 
quefto.cafo facilmente: difpenfarà il 
Vefcouonel giuraméto, ancorche da 
quella ne veniffe dannoà chi fù fatta 
la promeffa giurata.S'hà anco da au- 
uertire, che per virtù dellà Cruciata, 
non può effer commutatoquefto giu 
ramento; perchei giuraméti, che per 
effa fi poflono commutare; fono giu- 
ramenti votiui, & quefto non è tal . 


De icattini.. Cap. XLI. 
SOMMARITIO.. 
Se iChriftiani: fchiaui, che fono tras 


infedeli ,. peccano fuggendo dat lor: 


Signori,concl.L.m.1,. 


Cap. XLI. 48% 


Seunofchiauo, che non è Chriftiano = 
fugge dal fuo Signore ; pecca, &r fe: 
fia obligato quetlo,che l'atta,refti» 
tuire u danno, concl.a.nu.2. 

Se uno fchiauo Chriftiano,che foffe tra: 
gl'infedeli, ft liberaffe dalle lore: 

. mani,giurando,che ritornerebbe, è 
obligato reStituire il giuramento y 
concl.3,04.3 ». i 

S'd un figlirolo obligato computarea 
nella fua legitima quel, che fuo pa= 
dre pefe per lui, rifcattandolo das 
mani de gli fchiaui,concl.g.nu 4» 

I 

Chriftiano , che fia fchia- 
uotra infideli ; non pecca 
fuggendo, nè meno chi l’aiuta à fug- 
gire , come è ftatodiffinito: per Leg- 
ge. * Ilches'intende, fein tempo di 
pace , è d’ingiufta guerra dalla parte 
dell’infideli foffe ftatofattoféhiauo ». 

& l’ifteffo farebbe quando.il Chri- 

ftiano ingiuftamente: fia trattenuto 

da vn’altroChriftiano.. Diffi, è d’in- 

iufta guerra dalla parte de gl’infi- 
deli, perche feil Chriftiano, che fù 
catriuatoin guerra giufta dalla par- 
te de gl’infedeli (ilche accade facen- 

do guerra i Chriftiani è gl’infideli , 

fatta tregua con cli) fuggi, egli &_ 

uelli,che l’aiutarono , fono obligatì 

Li vn’honefta ricompenfa, pernon 
ritornare la perfona per il pericolo 
della fua anima : & non farebbono 
obligati à reftitutione alcuna feil Si- 
gnore infidele sforzafle il' Chriftia- 
noàgiudaizare , è idolatrare, anzi 
coloro che l’aiutarono à fuggire fe-. 
cero vn’opera da fe meritoua avan-. 
ti Dio,come tiene Silneftro,ilqual fe-- 
gue” Nauarro.. © 

* SecondaConclufione. Quando 

yno fchiauo , chenon fia Chriftiano 

faggille. 


RIMA Conclufione. Il 


al.r..Chii 
ftianum 

manc.c.do- 
minus. PET 
q.1. &c. vi 
pridi.13.% 


6 Syl.verb.. 
funi q. 6. 
Nau. €. 17. 
nu. 103» 19. 
Man. 


e Couar.in 
regu. voca- 
tu. 2.p. $.1. 
nu.6.&Lr. 
variarù, ca. 


iI.num.Io. 


Nauarr.vbi 


fup. Aragò. 


2.2.q.6. de 
dom. no. 2. 
fol.11%8. 
Soto lib. 4. 
de Iufti, q. 
2.art.2. ci 
quis feruli, 
17.94. 


. 


Somma 


fuggiffe dal fuo Signore, cofì egli, 
come colui , che folle caufa che fug- 
gifle peccarebbe , & è obligato refti- 
tuire l’iteffo fchiauo, fe potete refti- 
tuirgline vn’altro tanto buono, &_ 
tutto quello , chelo fchiauo portò co 
ferubbato . Ilche s'intende non fala- 
mente,quando fia fchiauo, perche lo 
comprò il {uo Signore,ma anco quan 
do folfeftato prefo in guerra giufta, 
come tiene Couaruvias,Nauarro, & 
Aragon,eontra Soto.Ilqual folamen- 
teammetteua la noftra conclufione» 
nelli fchiaui; che s'erano venduti,ma 
non inquelli prefi inguerra giuftar» 
rche quefti racitamente poflono 
fuggire , fenonhiuetfero datola pa- 
rolaài loro Signori di non fuggire, 
la qual diftintion di Soto è contra la» 
Commune raccolta efpreffamente» 
dalla Ragione: Er contra Soto milita 
lafeguente ragione , perche non me- 
no fi trasferifce il dominio per la ra- 
gion delle genti , che perla propria, 
volontà del feruo, che fi vende; poi- 
che fi come chi fi vende nen può fug 
gire,come confella Soto, nè anco po- 
rrebbe fuggire chi in guerra giuffa, 
folle giuftamente prefo, perche que- 
fto tale conforme alla Ragione delle 
genti,refta feruo,di chi.lo prefe,. 
3  TerzaConcl.E propolitione mol 
ro vera, & chiara,che vno che giuraf- 
fe qualche cofa , nella quale parifce» 
ingiuriasò hauefe giurato per forza, 
ò di volontà , s'hà legitima caufa per 
dimandarela difpenfa del giuramé- 
ro nel foro della cpfcienza. Ma dice 
il'Gactano , che nel difpenfare quetti 
iurameti, s’hà d’hauere gran riguar 
di » accioche non fi dia occafione di 
beftemmiare il nome di Dio. Perche 
£eadvno, che fitrouaffe tra Mori, 
Turchi, è Heretici folledata licenza 
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per andate alla fua terra giurando; 

che gli manderia certa quantità di ri- 

fcatto, non fi deue così facilmente di- 

fpenfare in quefto giuramento , per- 

da farebbe dare occafione è gli in- 
fedeli di beftemmiare il nome Chri- 
ftiano,& della Chiefa Catholica». 

4 Quartaconclufione. Non è il fi- 

gliuolo in obligo di fare nella fua le- 

gitima quello, cheil fuo padre ha- 
nefse fpefo perlui rifcatandolo da 
mano d’infedeli,& per confequenza, 
né meno fidene metterlo in parte» 
congli altri fratelli, come con Baldo, 

rifolue Antonio Gomez, Antonio di 

Menefes, & Giouan Garzia, talche il 

figliuolo che puote liberare fuo pa- 

dre fchiauo,& non loliberò ; fi fàin- 

degno di fuccedergli nell’heredità . 

Erfegli hà da preferire il figliolo il- 

legitamo , che hauefsetrattato il {uo 

rifcatto, ancorche quefto figliolo 
fofse nato di vna donna infedele , co- 
me tiene Gregorio Lopez, € & Alua- 
rado , ilche tuttofi fonda per efser la 
opera della redenzione de glifchiaui 
tanto heroica, & magnifica». 
Dellecapellanie, & capellani . 

. Cap. XLII. 
SOMMARIO. 
Che differenza tra il Beneficio, & la 

Capeidania,nu.I. 

Se.può effer eletto percapellano , uno 
ordinato de gli ordini minori , co- 
mandando il fondatore della ca pel- 
lania,che foffe eletto un Sacerdote , 
concl.1.nu.3. 

S'è obligato un capellano dire ogni gior 
no Mefa, non hanento d'entrata la 
fua capellania. più di 100... 300. 
foldi, concl,2,nu.3. 

Se fà male un teflatore , inftituendo 
«una capellania , con obligo d'una 
Mea ogni dil'iRelfao. 

Per 


d Ant. Go. 
mez.ia 29. 
Taur. n.39. 
Menef. & 
Auftér. 0és 
, C. coia, 
4 legar. Io. 
Garz.de ex- 
penfis, & 
ineliora.ca, 
24.04.13, 
e Greg.Lo-" 
pez piext. 
ibi. in 1.7. 
tit.29. p. 2. 
Aluarado 
de cenie- 
Cturata mE 
teteft. La. 
c1.3.NU.35. 


b Ifuenti 
17.97. c.fa 
tis peruer- 


fum. 
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230 Parte PHiiaî A 
(ER refblutione di quefta ma- 
‘© tèria conùien fapere la diffe- 
renza,che fia tra il Beneficio , 


Sla Capellania: Ettotà, che perefì 


fete Benefici Etleffaltico hè'dael- 
fere iftituitocon l’auttotità dellà giu- 


‘ rifdittioneeccléliaftica }; Ilche non è 


bifognodi fare per itrwire “vna»Ca- 
pellaniisiperchiè fi fotielircon l’Atitto- 
rità privatad’alerin fecolare ;lquale 

er ragione del fub pàtrimonieta, 
Foca fenice toni otdina- 
rixò delegati ;"Ilche accade’ anco 
quandotaiftititiffe vna' Ec- 
clefiaftica, core vh'Atciuefcoro, fas 
cehdlélo nencon l'autorità ordinaria 
ch'egli ffà, ma conla privata, chehà 
quaivogla tra erfona fecolare? 
Ichefiraccoglie chiaramente dalla 


i *Ragione pperlaqualefono iftituite 


ordinariamente le capellanie: con, 
quefta conditione, che il Patrone, 
pofsa fewate il'capellaho;; 

perciò giufta 


nei Benefici}Ecclefiaftic} perch 


quelti;altmenofe fono fecolari; fiony 
offono effer levati, fe nòn conofcen+ 
Lol Giudice Eèclefafticola caufat 5 
che fofsefapra:diciò perche tai foho 
perpenti;comie fiidiceniélla? Leggeri 
Quefto prefifppofto re. mi inets 
2 Prima Condn:Nella Capellania 
fondata da qualche Pattonercoti aus 
tòrità privatafi può mettetd queta» 
cafiditione)»cecòfi egli comicifnoi 
ficcèfsori:debbano noininare3 chià 


| Joropiacefsedelkiloto famiglia: ef 


- + 
- 


fendo Sacerdote; & mancando Sacer 
dotedella detta famiglia $potlà efter 
clerd vatilero di effa;che fia folammé- 


te Chierido; Hchefi cazzone | 
prefiriera dli ili elifonida 
‘tofes& hà lequajintrogiolite pdref- 


fer nominato ESformit alla clapfiita , 
» o. id Parte Prima è 


à 
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& intentione della fondatione;atten- 
tochenella parentelanon vi è néffun 


Saterdotes'nè altro ordinato d’Ordi- : 


neSacro. “E ben'veroyche peccherà >| 


mortalméte tal prefentto,acc@rrfido” 
la detta capeltania fenza efficace pro! 
pofitodiordinarfi Sacerdote, &rife=i 
derein efsa; comecolnida il reltato= 
re*:&rion bafta,ches'ordini d'Ordi- 
neSacro,poiche è contra fa fua inten- 

rione.Così tiene Nawarrò“n vi Cons 
figlio; the dette fopra quefto cafo. Di 
fortetale;che il prefentatohà da effe! 

redi età da porerfi ordinare da Mef- 

fas&nelle primè ordinationisconfor- 
meà quito è decretato nella legge . 

3: Seconda concl, Il capellano, che 

poffedelle “vna Capellania ; che gli 
delle 200. d.300, foldi saccioche ce- 
lebri Meffa : non fpecificandoil fon« 
datore quelle,che hawelfe. da celebra 


st A n . 


e Nail ks. 
conf. de pre 


béd.digni- 
ta. con . 


dca.&cuî. 
de prab. I. 
6.&inc.3, 
de conftitu 
tionibus 


coglib. 


reznonfariaGbligato dit Mefladgmi 


orno, poi cheil reftatore non comi» 

ò efprefsamite,& dato che l'halefè 
felcomandato;n6 farebbe in ciò obli> 

ato; per quanto frraccoglie dalla» 
ee e.“Talche perla detta inftiturio» 
nedella capellania folamente parè> 
efsereobligato alle Mefse,che hore» 
fta, & devota trebbe dires: 
nè ofta contra il fopradetto fe vi fofse 


quafehe conftitutidhe “Sinodile hel + 


ec.frgnifi. 
catum il 2. 
ibi nota,ti- 
tu.de prab. 


Veltouato,douefofseral Capellania, 


chequella chehAdefsè cento foldi di 
entrata: hauelse obligordi dine ogni 
pito Rita 4 fene taabr: 
fe cinqriecentonedicefle inquespiaà 


chefeperqueftarcspla s'hauefse da 
procedere in efsa Capellania }del- 
Rinaò dire 


ta Sosia and 


quelle, che hohefta; & deuotamente” 
potefle celebrare, & cosìnon pectò » 
nè pect non hanendo detto nè di- 
censiopi che.vna Meflì, &.aleune, 


voli» due la fertimana) purthenons 


lafciafse-di dire più. per.ocanparfi! 
ne*fuoi piacériginfti,®& palla tempis: 
ma percrefcerela deuonone, è per; 
altrafimilcaufa, conforme quante: 
notano i Dottori » *commnnemente 

+ parlandoin quelta materia ..Ilche» 
. procèderebbe anco, feheh nél detto; 
Beneficio vi fofse venti anni -dgni di 
celebrato coniftentione delta:detta 
Capellania ; perche fe celebtò , hont 
hebbe animodiobligatfi è maggiot 
pefo di quello , chéitteftatore l’obli+ 
ga: oltre che la poflefionede* vénti 
anni,n6 bafta perindurre prefcrittio» 
nenelletofe Ecclefiaftiche-"Pèt quel 
fta} Sc altre ragioni ritneGltnopinio» 
neibNauat.Sin vn Configliosche dica 
de:Etnota,che vn teftatore,cheinfti» 
miffevna Capellaniasdecioche vn fit 
cerdoteogni giornocelcebrafse, abli+ 
gatidolo à quefto} fà. male; & quefto 
{uo comandamerito nom deit ciferé 
efleguito,pergl'inconweniéti, che da 
effo poffono venire; comeallegando 
in_ perquelto molte cole rifolue $ pino. 


Della clawfura,che fono obligati guar- 
dare i Religiofi ; &y le Religiofes. 
0 Cap. XLIIL:. 
SOMMARIO. 

Se puòun Frate Fay fuori del fuo Ma 
|! smafierio fenza licenzadel fuo Pre» 
. idato,concl x n.1. 

Seun frate, che efce pochi paffi fuori 
«.. del fuomonafiezio fenza licenza 

del [uo Prelato;è appoftata.l'ftefa 

Se un Religiolochesa.fuogendo alla» 
.“_ pvefenza del {uo Prowincizle,ò Ge» 


Del R.P.Rbgrighez. 


nerale, per gli grauami , che 

- 54 fuo Prelato inferioxe;- è appofta» 

, taLiBeAe 4 a Ra 

Se le Monache,cha non fanzo promef- 
- faclaufura; fono obligategpardare. 

_da-concls nnia.. >  .. : 


Se può fua Santità, &i Uefconi di. 


- fpenfare con le Monache ammalate 

__ ecciòcheefeano: fuori de loro mo-. 

‘ wafferiyd curarfi in cafe de’ fecola. 

| tinconcl quigo: i eri 

Se pad i Prominciale,ò l'ordinaria del 
note Mbuache mutar. una d'un mona= 

. Slerivinun'altro.concl.5.nu. 

Se poffone i. frazi minori entrare nei 
« Monafterij delle Monache, comtl.,Ge, 

f \matgrz,6. » ZIO È 
Se-poBono i V-efcoui entrare ne i:mona. 
e !'Fherij delle Monache.conel.7.ny. 74 

Se. poffono le Donne entrare ne.i monai 


csibiters delle Monatbe.concl.8.0148= 


LL TON fatdmolto Iég0 inque- 
fta materia,trattando delle 

Me ci) Religioni ip:parricolareva 
perche rotte hanno itoro inftituti pas 
ticolaris & diuerfì; conforme à quali 
s'hanno da reggere ifidditi, chéini, 


su , 





«effe militario;& però nondiremo al. 


tro, chequello che tocca alle Reli- 
gioni incommune , rifoluendo anco 


gli fè 


quefto conogni breuità poflibile. . 


x: Prima Concl. It frare nò può ftar 
fuori delfuo monaftetio , fe non fof 
fecomlicenza del fuo Prelato | data, 
anto con ginfta canfa's;come rifolue 
Nauatro,* & giufta tavfa farebbe; 
vesendone per effa direttosò indiret- 
to viileal fio monaftenio » come dice 
la Legge. ® Ervtilefariafefoffe per 
caufa di ftudiare ; ilche rarto fi lafcia 
alt’arbitrio delibuono, & religiofo 
Prelato, & fi dee concedere poche» 
volte, come efforta il Concilio “ Tri- 
spons .. dentino. 


a Nau.in c. 
non dicatis 
53.q9.1.,N.4. 


b c, Mona. 
chi. 1, & 2. 
16.9.1. 


eConc.Fri. 
fell. 24. ca. 
i1.de refor. 
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dentino Et pet volere: ftare vno 
fori ae Moria io feruendoin 
alcun Beneficio curato sò fia vc i 
to.in altro mindterio;hà da 
fehiebbe peroiò n “caufa per ot- 
monere La lioéza ; Pheiesn co 
dézftbcon rhdla pofbitza;faluo fe fua 
-Sahtitànori dichiaraffe laîtaufa e: 
-the:fofse fuori} efsérgiufta, & fut 
Sontde re. -cienteQpsìtiene Naunero; 3 àigue- 
gu. c6(67. [td modo:s'hèùdivintendere il detto 
Cèncilio Tridy Er nbra;scheaccid che 
«yo i inorrdimentey biftà 
wada fuori del fauo: midnafteriò feeza 
licenza .debfno:Guardiana di'liango 
alla rardel fo: Prouinciale,cg- 
mèdetermina l’ifteilo Concilio .. Et 
riotaanchedi più che chi per alcudi 
fuori. del Mona- 


poch ipalli 
DI Eaiaiiscmii Dicbisb ta 
DION TL RITI 
tata, perche quefta vfcita nori è pec- 
‘cato mortale,perche da poca cofain, 
D.rh.:, ‘9gnimateria;faufa di peécato imòrta- 
solai, lesconfe dice SiFomafo;® & colì dice 
f Nau.li.s. Nauarro;fche nonta poltafiasdoye 
peccaro maiale, È però pe 


a) pes Prelati; afsoluendo pe 
“% Tr 

frei religi6t+5. che efcofiordàl 

onafteriofenza lotd licenzatelsen- 
do certi,chetal’vfcitaynòn fufse pot 
cato morrale: Secolìda s'hà damdtà- 
resche.il ein 
préfenza:del fuo:Stweriore perle gti 
di ftraniézze» ché glifà ibfuo Prelato 
‘inferioreacciò.chie come Padrelòdi- 
fendi; non devsefsercàndénatosco- 
.mé chi peccafse inortalmente;perche 
ilConcilio folamente prohibif&,che 
il Reliziofo efeafuora del fuò Mona- 
‘ fteriofenza licertza:del fuo Pitlàto, 
ancarche indafseal fuperiore,ta né 
prolribifee, chèchicfifentemolvag- 
giiuitbaaPinferidoa pet sagionidel 
e OLolen 


gli die calailabitohe 


Cap. X:LEIL so 


grauame,Scappéellation giuftà polla 
andare al pi à lamentarfi,co» 
metieae perche queftoè de 
Iure Naturale; ne Concilio 
nonderoga. E veto.che Bagnieziueh 
ilgontrario, la qual apinionedo fe- 
mire, quando, dalla fua andata al 
lorené feguifse fcandalo &y 
diftmbanella Religione, per nori fa- 
perfilecaufe, che il detto Religiofò 
bisper ricorrere al detto Siperio- 
#6, Notifi ancora di più schermi 
-Religiofi profeti xchetfeono dalla» 
Religione, fenz'anigio dia non 
torhare in e(sa;laftiandoll'babito,fo- 
silappo@tati.vfoendo fenzaliciza de 
Joro$n peictiuiiatcofisioto quarì- 
donon lafciafsero lliabito, ma non, 
tefterebbono fecommunicati xs perche 
da Leggefolamente.fcommuriica co- 
loro, che temierariamentelafciano l!- 
abito della fua Religio 


g Bal. c.ad 
noftran.de 
àpp. come 
proua Nau, 
feguendo 
Baldo . 
h Natar.in 
c.non dica- 
tis, Nu.I. 
i Bagnez 
2.3.0.12.1, 
1.f.67.Còc. 
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25.C.14.de 
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piesollchein ne: 


— «È 


tanto è vero. quanto quelli lo lafoià- 
nogon animo di ritornageineila an- ; 
cora refteriano fcommuficati; mano .. 


ebbono Appoltari ; comerifolte, 
Bagne4,Ts'hàrlanosarechéil Reli- 
-giolo.s chè lafcia.l'habito per andar 
) EI perle @rale feirz'effericono 
taz incotrein quelta fcommum- 
da dato; chit nomandalle; perto {pa- 


atîod'vifhora; manonincorteimella * > 
colui , che effendoincafaldifito pa- i... 


Ger algracanfas nòchi.folo peccafle 
Yenialmentelcuantlofelo,& quando 
pecchézia Peninionbitte) e fcicallo 
avbittiaderpradent'huomo;&eon, 
quefte frrifpondeà molti cafiàa +. 


ai Seconda Conclufiòne. Le Mona- 


nò fosbabligate guardare la Glauforà, 

‘abodichenbm l’'havetlerd: promelfo, 

‘ scanfotinà ra a Drcss 
Sd di 


Ir 
ta 


co. Sérinma cs) 


data fopraguefto,dichiarando la de 
terminatione del Coricilio Tridenti- 


‘© no,confiderando la ragione anticavò 
. chetanto loraccomandatay& lacaù 
| fadelfopradetto è, perche le Moma: 


che. perta profelfion Regolare, che, 
fecard:; renunciando la loro propria» 


: vplontànellerhani de loro Prelati ; 


s'obligarono obedirgli intutto quel 


-.. lbcheconuenia porn 


vorrefséntiali, che fanno, & la Clau- 
fura inefle è vnimezo importahtiffi- 


17 andperquello. DififeMonachera- 


1 Panor. 4 
c.ad apoft. 
& in ca. ci 
ad mona. 

fticum, de 
ftatu mon. 


m Nau,li. 
3. confi. de 
tegularib. 
confi.3 1. 


nNauar.in 
cap. ftatui- 
Inus. 39. J. 
4. nul.49. 


cit, Buefpretlamonte oe 
che quettefonotetigiofe P eb 
s'hàdanotare, che folamentequelte 
fonoreligiofe , che fantto i'tre voti ef- 
fentiali in qualche religione appro- 
uata perla fede Apoftelicasnelle ina- 
nide’ loro Superiori ; ché per quefto 
hanno autorità; comedice Panotmi- 
tano, conla Communè.Da queftà ne 
-fegue ; che lebeate che “vivonò in, 


‘congregatione fenza regola appro- 


wata dalla Sarita fede 3 ancorche hi- 
uetfero fatti i dettivorizrion fond obli 
 gate,nè fottopofte guardare la-Clai- 
fara, perche quefte nori fono religio- 
‘femè profetfano Regola certa, & ap- 
‘ prouata dalla detta Sede Apoftolica, 
come rifolue Nanatro ® addacendo 


rin vn fuo Configlio circa diquefto . 


molte cofe». - F 

3 .Teszaconclufione; Può fua San- 
rità difpenfare le Monache profefse , 
Acciò che efcand fuoride'loro Mona- 
fteri.à curarli d'alcuina pericolofa in- 


fenmità , è peraltra giufta canfa , co-, 


metifolue Navarro. ® Ercosì Gre- 
- gono XIII: difpensò certe Monache 
FrarMufire Monafterio s acciò che, 
-fenza feròpolo di cofcienza poteffero 


vfcire di elfo s&andareàcafa de’ lo- 
o padri,ò parenti;à curarfe d'alcuna 


Del R, PiRiodriguez. 


infermità peticolofa , & di quella ri- 
foldre,& guaritéfene fitomnalfero à i 
loro Monafterig..... ..... N 
4. Quarta concì.Nan pofsono i Ve- 
fcowinè gli ordinarij, gonceder .licé- 
za alle loro Monache; d’eftire fenon 
fofse percanfa di qualche incendio 
del Monafterioi, è peralcuna infer- 
-mirà di lepra,ò di:pefte,comeconcéf- 
fe Pio V.in vn fuo motu proprio, pere 
‘che l’intentione del fommo Pontefice 
-fù prouedere alla communità, &è 
«tutte l'Altremonacthes ilche fenon, 
‘hantffeiconceffo in quefti tre cafi ; ne 
(arebbe refaltato granidetrimento.. 
Etfi proua s perche la prima caufa, 
dirè bincen io)è cofà chiara, chefe» 
folle grandè non vfcendofutonile Mo 
naché s’abbruccierebbono.Et l’infer- 


«mità dellivepini è.contagiofa,i & non 


vicendodi:cafa3 quella,che la viene 
potrebbe inifermatturte l'altre, &_ 
perl’iltefarigione quella, che ha- 
ueffe la pefte, cheinlatino fidice Epi 


dimia, perche-perinfermitàconta © | © 


.giofale fi dà licenza ; acciò. che efca, 
al Monafterio;}Etconfiderando que 
fto, nonfideveinténdere la detta, — 
iConftinitionede:Pio V. inaltri cafi , 
nè infermità diffimile; che toccalfe, 
folamente la "vita particolare della, 
Monaca;che foffe inferma, ancorche 


diceffero i Medici, che morirebbeo 


:fenz’altro; non vfcédo fuori del Mo- 


nafterios i& così ella deue baner pa- 
tienza confiderando che promife per 
petua Claufinra, feminario di grande 
infermità. Da quefto fegue; chela, 
conftiturione di Pio V.fi potria eften- 
dere ad altri cafi fimili,cioè, quando 
vi:foffe timore giufto d’alcana guer- 
ra, &che gl'inumici venifferò già fo- 


- prala Città, douefono , perche per 
iquefta caufa poflono vfcire del Mo- 
csi “——  mafterioa 


© Nau. vbi 
fup. nu46. 
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naftério  acciò che tutta la edififtivi- 
nità non fofse mefsa coltello; cime 
inquefto cafo. configliò il Nauarro, | 
°.fattorendo in quefto alcune Mona- 
che; che erario net Regno di Francia 
vicinia Narbona s come egli medeli- 
moriferifoe. Da quefto ne fewue an- 
cora;che l'opinione del Namarfo,che 
concede à è Vefconi,& ordinatij del- 
le Monachieche lorpolfano dareli- 
cènza per efeir fuoti ate”loro Mona- 
fteri) è curarfid’alcuna infermità gra 
uè, oltre delle dette ; Ancorchè non, 
foffe contagiofa; nè nociua alla com- 
munità ; nondeue efser ammefsa, nè 


,: Offeruata; per effer contra lumente 


Nau. vbi 
up. nu.48, 
Gutierrez 
vbi fup. 


dellà detta c6titurione, & così nella 
noftraSacra Religione; il Padre Fra 
Francefco Gonzaga miniftro noftro 
Generale, mai non la volfe‘ammette- 
resanzi caftigatar Prowinciali, che fe 
eUédola detta. opinione ; hauewtano 

ato alcuha licenza yoome riferifce 
Giovanni PGutierez; renendò l’opi 
nion contifaria contra Nauarro. Er fe 
il mio configlio valefse qualche cofa 
configlierei i Prowinciali,chenon c6- 
‘cedefsero tali licenzessì perche fi con 
trattiene alla mente della Dinina Cé 
ftitutione;come perche i vifitàtori; 


° «the vengonoà vifitarli, pofsono efser 


di contrario parere ; perilche proce! 
derebbono contra di loro . 

5 QuintaConcl. Puòil Prowincia- 
{e,ò l'Ordinario delle Monachesmu- 
tar vna,d’vna cafa all’altrashauendo 
per farlo alcuna giufta occafione;co- 
me perrefser Abadefsa;&c. quefta.cG 


clafione è del Nauarro; 1 & fa fegue 


Gutierrez, perche nella conftiturione 


di Piò V. folamente fi prohibifcesche 
Je Monachéné .efcano del lorò Motta 


fterio;acciò che fitratteneffero qual- 


chepoto di tempo, rvifitando.iloto . 


_ 


Le 


Cap. XEHME si 


dii fratelli, 8 parenti; ima non pro 
bifee che efcano pet andares &rit 
rs in de Monafteri , ò per edi- 
ar, ò per dimorarin effi iut= 
fecit, &_quelto varia P 
rompere la Claufura; ma andare, 
d’vna Claufura all'altra: per bas 
gior bene della Religione;ch’è quela? 
chofi pretende». |... 
6 | SeftaCond.Neffun frate Mino: 
re può entrare (che mon contravenga 
à gli ordeni della regola ) nella Clau- 
fura fs - Monache 
di qual fi voglia Religione, eccetto il 
Mint tro sari > FVifitatori si 
Frati deputati al feruitio delle Mo- 
nachedi Santa Chiarane-cafi, chela 
Sede Apoftolica hà concello,& della 
mianiera,che è ftato conceflo: perche 
entrare nella. Diuina Claufora per 
daril velo;ò per veder darlo,ò perla 
rofeffion delle Monache , è per cò. 
olar l’afflitte; & fconfolate , è infer= 
tme;è peècato mortale, & anco pecca 
il Confeffore, pigliide occafione per 
entrare,di voler renovar il San 
tiffimo Sacramento, per così ammet- 
teralcun Frate feco, nonvi effendo 
allhorancceflità di renouarlo, & 
toccato fotto coloredi dar difeeno 
alla fabrica» d altra opera, che fi fa- 
cefse, non hauendo quefto perfina 
ore » & non hanendo né arte 
né induftria per darordine in efso, è 


«quando non fofse necefsario, che i 


Frati:deffeto il detto diffegnosbaftan 
«do quel de gli-artefici , fecolari, die 
Monache;ò fe potefsedar il detto dif 
egno fuori;ancora mortalmen 
te, & l’iftefso farebbe vfando di qual 


:fî voghiainuentione;fintioni,cautele, 
:&efcufe percentrare iniiderti Mona- 
Aterij» fenza hauer per. 


po caufat 
reale,&-cellandolecaàufe,perle qua- 


r 


%L Auftor. 


ompedij. 
in ti. ingre- 
di in mo-- 
naft. mo.- 
pial. à fol. 


107. c.2. v(- 
quead fol. 
107» 


Piceno he di pal 
iffimi padri in leteere,Sc vir sevonclacenis.che mere il detto, 
sila Rab netiqual Contilio,&la 


> Sonda 2.9 


Li 
che entrallérosperche è recolla molo | 
2 cene. & ya jnlugextchequidoal,. 
ohibifcegeneralinéte 
Pivr- 0nc IMERO; 
paresflene negro Btpkolehassmol> ria; 
rà repoli4 chediriàdi gie) po4, 
hanere 5 hianito:da notaro. 
duecofe. Prima cheapconchechî eu use 
ua riella fopradettalClawfira con ba, 
fante licenzatinoblibo vfeir fubito 
finito il tiòs pecdai 
nittsliznià 3 
duna cenfurasancortheper q 
pe cinnto fi vratrenellein 
fabrica; è partareiad alcune Monà 
che,conche-non habbiacattiuaintà= 
rione; hauédola peccherebbe 
mortalmente, & incotrerebbe nelle» 
Duni cenfiute) Seconda, èjche eccetto 
i Vaficatoris 8ci.Frarrdeputiti; per.il 
feruitio do Monaché, most | 
nal fiv caifa noî può. ene 
tomsgali rv sfalubi ino 
cafo di eftrema neceffità,comefoe fi ti 
rrouaffg vna Monaca vicino al mori- 
res& non vi foffeilfuoConfefloréy 
perafcoltarla fuaconfeficneò man 
calle ilfuo piane ontiàrutin 


cinquefto cafi 
pra a n rr ragioni 


anfita &fevifofleilConfelfore, 


potria pigliare “vn’altio. compagno: 
mantcandogli ikfuo proprio, &que- 


fto cellandoogni frande,Sedepraua» 
iaintention@i A Tutto il opradetto 





Sommi-Pontifia le csoceonba t-Manash 


re fono 
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t 


oconformiit.parere-de darei Padri,i. 
quale ionbrtfarica inguefto, Inogo». di 


perche brama a 1a quelli tr sfida pur 
Bro rei npccli «dp.12.4. 0 
fasano, 
Rn i ri DEA 
vii pa pr 
VA menare cmd fe rat gione 
7-anertima/Goncknf, ,, Ve 
uishauendo caufa perciò, entrasc nei 
Mona &éripdelle- 
, àloro,aticerchewon habbinlicenza 
dal Piprsòdal po» Petr 
cheikConbilioF:Tridengimo,chedige, rici Tri. 
eee 019 RA it 
zatet Vefcoua; 
non parade Yefcoue;ataualete der 
te Managhe:fono fo cs. 
ftoy:8s qualfivi pèrioreo. 
d’elle score ali de chi 
ordeni}ich Seti 
tez poffono entrare hatefide gi ui 
cris 8 quellivhenno sist per 
dar licenza à gli altri dcciò.che pof- 
etero nica Nanatro»?. fNyau.li. |» 
Cock. Dapd itSacroGon conf titde 
COTTI ètetito alledonneentrare nac.conlé.. 
neri Monaftetij di Monache, ilche na 
®XIII.invna fua Conftini fellas. cas 
tione prohibifce con pena di fcont- rag sd 
munica,& altre gra esciàt na Dei.” 
chele Moriache, chele dafciano en- 1575. idib. 
«rare» ‘reftirio te-degli coil ceretta 
Che ano, 8 babi Sa 
@ se “4 con 
he:.che am- 
i ftolti, & buffoni. 
Miiico cali pino 
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2.191? &l'ifteofarehbè,M@ fafeto dofiney 
Er + aftofte;Srbatorde;d fanciulie) chepaf 
afirni sti 3 È ifafseferé anni i porchequefteralinò 
ira -farianonterà Fancililiàfd3; mifenoh 
paflafsero i fewresanniynén hamèndb 
*giudirio per psccirez don inchrrono 
lede pesce nti 
x Nanar.i info fo Nàgarro.. x. rilizio 
rece 071. 10) 2er0) I odn 1a L Ji si: 
Mamose SÈ ‘Dei Confi sl» -Cap: Ter 
NUI4}. badi MO. 010 noso.str us 
gd to «or: 80 MM "ADR: 100 
"n.01 4 em into 116 pira) o oisl: 
n SO icnfpfoprdla: seu 
stadi: "= + conclifii mu. Li + di 
ì | Se cenfi fopralanita fono reprobati 
rina proprio di Pi Jin 
iP muba; |P peo J 
PLAIN LE 
C RCAda nua 
Capitolo, s’'haberià molto 
da'dire ,'fenohl'hauellimo 
“giàdetro;& dichiaratoin'vn trattato 
-dei Cenfi,mefîo CPP 


ioned ella Cruciara 
alici dici ai: ia 
sp di ‘che pra 


vii Motu pio 
dei Cenfi 

folamére dirò quel PI nell'altro mà 
‘ca; rifohrendolointerte conclufioni. 
I fusa Concl. ? Centi che. fi dan- 
Lio .or nofoprala vita,& fi, fanno ordiparia- 
i ment. onò ingiutti! ; L'CSStAcAe ar- 
a Gana de zia ® nel fno,trattato de’/Contratti,il- 
P.5-f0l.165. ‘che fi prova, perche lep ioni fano 
.ordinaziamente tanto eccefline , che 
ppt contrahenti v ualmen- 
ste.foggerti allmperdita, Sal grade: 

Quork perche communemente fi dà 
per ferre o, dare perventiuno. Et 
acciocheefto meglio s Diiilae ; 
pi di im) nefto cotratto fi 
mariarà VAò NAT Pal 
froears fisco ydicendo, gheémai 


ILA 


tisill..o 


59. idemin 


oppio. 


_ 


Cap. KLIV. ss. 


non 3 agri aree s'accioche du- 
‘itela vîta d'alcumo d’efli, gli dia cer 
pra a chircompra 


gii elto Cenfo, dà ficurrà di pagare le 
te pefiorib= cost quefto:cotratro 


"è comparato al-ébntratto: delle forti, 


Iperdiciù el oghivno de’ contrahé 
ti fi merreà rifchiodi guad: agnare,& 
rdete, morendotardi, ò prefto, & 
fidcichauerimolta colideratio 
‘ng inefsoy &iaccrochi fi faccia e6fon- 
fameal pe d'htomini prudéti;' i 
rofterui; &guardila' proportione ; & 
qualità i a A fotte principale, «& fe 
penfioni » ches’hianno damcenere,ac- 
ciocheicotrahenti reftino vgualmen 
tefobgetti alla pdita;& guadagno; 
-nelché fi dee molto cofid erate,pet- 
che nonfiofferuandoquefta vguali- 
tà; rifalterebbe vn'imipreftito cò gua 
dagno; che fariavfura , come dice | 
Deciozilqualfegue Natiatro. Erin 
quefti Regni di Caftiglia v'è Ana 
Pravmatica darai Madrila xilij.di 
nek Eugliodeb1 58.3. nella qual fiotdina 
do rchenonfipofsano:fondare quefti cè. 
fisfenòn per vnaivitas & cheil-prez- 
“zo ginfto fiaà ferte mila marauedisil 
‘migliarosche faria»..& cheil denaro 
lcapitale, con chefi copra; né fi pofsa 
‘lare cutro,nè in alcuna parte di efso, 
‘inafgentò: lmiorato; intin oro-fano- 
‘rito,nèintapezzaria; nè altre mafse- 
ritfe,ntin gioie ftimate,ma che tutro 
il detaroidi ueeta forte principale 
fi paghi; &numeri prima , rutto in, 
denaromumetrato, non'ititerneendo 
altra cofa; che nonfia denaro cotaro, 
nèftimaalama di effo & che ino» 
taro;alla prefenza del qual fi files: 
tratto, dia fede dellà numerationes& 
‘ditatta la detta forte 
Te&oe vendite;& iderti 
cénfi, che inalera te &inimi 
G nor 





b Decio c5 
fi1.123/Na- 
uarr.deviui 
ris.nu.p8. 


Somma ..) 
nor prezzo fi facefsero ; fianò in fe 
nulli, & di netfun valore, & effetto. 
Etdà fua Maeftà gran pena ài nota- 
‘ri,che deffero fede de’ cenfi fatri d’al 
tra manicra; & ordina chei cenfi fat- 
ti prima di quefta Pragmatica,efsen- 
do pervna vita fola ; fi riducano al 
detto prezzo, & efsendo per due vite 
fi permette, che reftino così , & fi co- 
‘manda, che fi riducano al prezzodi 
otto mila il milliaro,&i prefi per più 
di due vite, “vuole che fi riduchinoà 
due vite, &_aldetto prezzo di otto 
| mila per migliaro, &à quefto modo 
fi facciala paga di effi. 
2 SecondaConcl.Nonéftato que- 
fto contratto riprouato per Pio V.nel 
fuo Motu proprio, per ilquale fi ta- 
gliano , & dannano per molli, tutti.i 
Cenfi perfonali, perche quefto con- 
tratto di cenfoin vita, viene giuftifi- 
cato da yn’altro giuftiffimo contrat- 
to,che è delle forti, guardidofi in ef- 
fola debita vgrfalità, comes’è detto, 
& oltre di quefto non è cehfo nicom- 
psn quali parla Pio V.ma cen 
O, per vna vita » è due vite. Evero, 
che fe à quefto contratta fi aggion- 
»gefsequefta c6ditione; che potefse il 
venditore rifcattare,& redimere qui 
do (aiar farebbe dubbio del 
la fua giuftificatione , fe tal conditio- 
ne non fi ricoinpenfafse con cofa,che 
conforine all’arbitrio de’ bueni, &_ 
prudenti huo:mini foffe baftante, ac- 
cioche fi ofserinafsePvgualità. 
3  TerzaConcluf.: Non può efsere 
lecitamente comprato il cenfo fran- 
cabilede’ poweti:(che s'intende) che 


sioni potefsero fricatein tutto, fenon — 


per patte; faluo fenon vi fofse queta 
conditione, che fi pofsa francare per 
parte. Quefta conclufione è fenten» 


za di fra Giovanni della Pegna con- 


ammefso,la 


Del R:P.Rodriquer. 


tra Soto, “8 fa feguie fra Luigi Lo- 
pez»& fi pisa paia mefsala detta 


(4. ta Concl,Quando vno che 
Sade Cenfo fofse tanto ricco } che 


(parlando moralmente) hanefse vi, 
cauedal tale, per ricomprarlo tutto , 


vale ta conditiorie,ch@nen lo folla, | 


francare,fe non titto.Quefta Conclu 
fione è cohtra did Soto 8 Nauarro, 
laqual tiene Gratia , & fra Luigi Lo- 
pez ; Iichéio intenderei eller vero, 
efsendo fetmpre chi vendeil cenfo ric 
co di molta facultà ; perche confida- 
to nellafua ricchezzasmette la detta 


‘ conditione, laqual non bauria pofta; 


nè ammefsa, fe hauefse penfato, che 


fi fofsewaltato la ruota difontina& 


‘di perdere la fina facoltà. ; 
‘$. QuintaConcl. Quando affoti- 
‘tamente fi vendefse "yn Cenfo fenza 


‘quefta conditione ; che fi pofsa fran- 
-Care per parte non ilven- 
te refcuotere. arte, &_cosil’ 

La) ambire la coò- 
ftitutione di Pio Quinto è contraria 
à quefto, come s’auuertifce nella fua 


‘ dichiaratione. € 


De' Collegiali. Cap. XLV. 
SOMMARIO. 


Sei ricchi poffono effer ammeffi ne'Col | 


legi,renunciado awati,che ni entra- 
no,le facoltà che bano.conel.1.n.1 
Se peccano quelli,che fondano i Collegi 
con conditione , che non fiano in € 
ammeffi quelli,che defcendono day 
- Giudei, ò da Mori. l'iftefta. 


i TIORIMA Conclufione. IColle- 
, giali,che entrano,& ftanno in 


._ 


€ Soto I. 6, 
deiu. q.5. 


neg, ta. 56, 
p:335.c.?. 


e in cxplic. 


conft. 
20. col 


pag. 
e 


è Nauar. in 


b Cordoua 
Lib. 7. qua 
Rionar. q 
$54. 


... Parte Prima. 


Collegio contra gli Statuti del fuo 
fondatore peccano ; & fono obligati 
reftinuire tutto quel, che fi {péde per 
loro; de' beni del Colle io. Et vna 
delle conditioni schev'é ne Collegi 
mefsa da i fondatori è, che fiano po- 
ueri,& alcuni efsendo ricchi; fi fanno 


poveri, renmtiando ài loro parenti, _ 


«& amici le ricchezze, che hanno con 


fidanza; che vfcendo dal Collegio, — 


gli le ritorneranno ; ilche è grawiffi- 
mo peccato » & non meno di latroci- 
nio,fuggetto alla reftitutione, & così 
quelli, che fono ammefli con quetta 
colorata renuntia ; fono in iftato di 
dannatione. Perche fe in qualche ma 
nicra fi potefsero defendere (come, 
nota molto bene Nana,* ilche fegue 


| fra Luigi Lopez) farebbeno la tal do- 
* nationéirrenocabile , & fenza patto 
. tacito, ò efprefso, di iestnsiiala, 
dapò.Ma chi farà,che almenanévo ., 


glia racitamente;che fe gli ritorni in 
quefto cafo,quello,che dà? principal 
mentre fendo quantità rale molte vol 
fedi mille, & duemila ducati d’en- 
trata: Et quali fiano i poneri Gentil- 
huomini,che pofsano pretéderei det 
ti Collegi),veggafi gli ordeni de? fon 
«itori de’detti Collegij.Etnotifi,che 
i fondatori , che mettefsero claufula 
che fiano gli ammeffi Chriftiani vec 
chi, S&non quelli di razza di Giudei, 
ò Mori; non peccano, faluo fe non lo 
facefsero p Siche portafsero alle, 
dette generationi. Come rifolue Cor- 
doua.Adducendo ? inquefto propo- 
fito molte cofe,con direche peraltre 
caufe pofsano efsere fcacciati, & vna 
delle principali farebbe accioche fua 
Maceftà haarefle in effi. gente conofciu 
ta; & fenzacontraditione per gliof- 
ficij della fua Republica , che hà ne- 
cellità di artaeali confidanza; è 


®» 
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ancorche quelli,che defcendono da, 
gue generationi,fiano buoni,non- 

imenov*è contra di loro qualche, 
prefontione, principalmente trattan- 
dofi d'officij d’Inquifitione, 


Del contratto della Compagnia,guar 
to alla fua ugualitd così delle por. 
gioni, come della perdita , &y qua 
dagno. . Cap. XLVI. 


SOMMARIO. 


(bhe cofa è contratto di compagnia, &r 
. laconditione che bà da pa qc 
ciò che fia giufto. concl.1.nu.1. 

S'è lecito il contratto di compagnia 
unito con quello dell’afficuramen. 

-. to.concl.2. nu 2. 

S'è lecito il contratto di compagnia. , 
dalquale ne rifulta gran danno ad 
‘alcuma delle parti. concl.3,nu.3. 

Se quando fi fa afolutamente quefto 
contratto,s ha da perdere il capita 
le d conto del dante . concl.4. nu.4, 

Come s'ha da fare , quando uno mette 
l’induîtria ,& un'altro il denaro. 
concl.ys.num.5. 

Se chi mette il denaro può pigliar me- 
no di guadagno di quello, che met- 
tel’induftria. concl.6. nu 6. 

S'è lecito dar il danaro con titolo di cò. 
pagnia, facendofi patto, che quello 
fempre Stia in piedi. concl.7.n4,7. 

Se chi mette il danaro, può obligarea 
l’altro compagno , chenon compri 
dellatalmercantia, cir nel taltem. 


poco luogo. concl.8.nu 8. 

P {ta materia,fi dente notare,che * 
il contratto della compagnia 

è di due maniere. Vna, quando mol. 


ti mercanti vufcona “vna fomma di 
denari 


ER piena intelligenza dique- 


Da) 


a înnoc.in 
c, p veftras 
de donat. 

inter viri 
‘& vx. Saro 
lib.6.de iu- 
‘ftit.q.6.ar.1 
‘Nau.iMan. 
c.17.N.21. 
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*. = Somma 0) 
denari invna,& hanno miniftri com 
muni,di tal forte, che i denari, indu- 
ftria, & fpefe intutto fiano vguali ; 
Palera è,chtwno metta il deénarò, l'al 
tro il tranàglio, &Paltol'induftria. 
Quefto prefuppofto . 

1 Prima Conc. Qualfi voglia for- 
te di t6pagnia è lecita, purché in ella 
firitrouino tre conditioni. Prima che 
tutte lecbfe , che fi mettono in.ella, 
ò fia danaro, ò fia tranaglio, ò fia in- 
duftrià; f'eltimino céfotmeal giudi- 
cio d'vn buono, & fperimentato huo 
mo; &di quefte cofe fi fadcia'quiahi 
+naftimià di denaro c&muittÌ tut- 
ti, comm fe foffero tre compagni) de’ 
quali vno mettemille ducati, &ePal 
tro l’induftria neceffaria,ch*è ftimata 
per cinquecento ducati, l’altro stette 
it erataglid,che fi eftima in mitfe dit- 
cati,alPhora fi facciala cSpaoni?,co- 
me fetutti tre metreflero die mille,e 
cinquecento ducati. Secondi condi. 
tione è , che tutte quefte portionî fia- 
no foggrette,& obligate alla perdita, 
Sal guadagno. Terza fatà,che le pàr 
ti fiano vguali propertiontatamente, 
così al guadagno, cotnealla perdita, 
voglio dire, cheil guadagno, &la p- 
dita corrifpondano alla quantità,che 
ciafcheduno inette; lequali céditioni 
fiano guardate,& offertate; Quefto 
contratto è approuato da Innotentio 
II_:® come colta di quel che addu- 
cono Soto, Nanarro,& Couarrunias. 
Dal derto fe inferifce,ché chi farà c5- 
pagnia cò vn'v{urarojò convn cibia- 
tore,che illecitamente negotia, non, 
può pigliar'alcun guadagno di dena 
o,che gli dette, perche farebbe par- 
ticipante délla fua indutria,& ian- 
cherebbe in quefto contratto via, 
conditione intrinfeca perla fua giu- 
Ttificatione , che s‘include nelle tre 
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fopraderte. Secondo ne ferueché!chi 
dà i daniri al compagno con quelta 
conditione , che nonfi divida..it gua» 
dagno della negotiatione ; “icciòché 
À quiefto middo reftino i denari, tlieb 
foro il cviedale in piedijcometre via 
ra sperchequefto noa è contrartordi 
compaggia , ma d'impreftito ; ilche 
fi proua, perche -fi come nell’imia 


preftito fi ritorna il denaro preftatoò. 


così fi titorna in quefto coritratto , & 
come quel ; che ‘riceve mille duoasi 
preftati, icciò, che'gli fiano reftiruiai 
con guadagnò, commette viura + Ex 
fimilmeritè i commietre ancora chi 
fa fimile compagnia. Quefta opinio- 
nè è di S:Tomafo,. Gactano,Soto,& 
‘Aracon,& é communedi tutritève- 
roche qriefto cotratto di compabnia 
fatia lecito Quando vna Vedona di- 
‘tefsead vn’huomo di confidenza; pi- 
Sgliate quefti mille ducati , atciò che 
‘poffateregotiare com'efli: fel voftro 
traffico,& mercantia,tfellaquale rue 
ti fanno èflercericil guada@no, con 
conditiotie, ché sami dite parte di ef: 
fo c6fiderito,dlvio eltiiueada mer 


" terein vn'alérò necotiomèlquale ha-: 


‘rieno da guadagnare gtalche@fas; 


che feio fapeftì , che potrefte perde 


re, ò non guatlaghate; alcfina cofa3; 
non vi dimanderei. Nelchei Cotifef- 
fori hanno da'efsere molto «diligenti 
ciTaminarori delle colienze ; legati 
molte voltecon detidérioidi sada 
gnare, s'intannago. ©! vi 


* 


30 Seti Csclulione: Illécito fi 


i dd 


i 


rebbe queltobntrattoditompagniab . 


Bi 


b D.Th.a,2. 
qub8.ar.a, 
ads. Kibi 
Gujctan, & 


A n. fo 


rovbi fup. 
free 


riel qualevno diceffe 'ètcoii mille» 


ducati perhégotiar con éMt, coh per- 
dita, &siradagno, & pigliare ‘ogfii 
anno venti ducati per-aflicuramen- 
to, perche nonmi accada qualche) 
danno,& di più, eccoui dieci ducati, 
perche 


Parte Prima. 


perche mi afficurare di effi centodu- 

cati di giiadaguo,per gli mille, ch'io 

+" »e0" 4 vihò dato, petche quefti contratti, ò 
2._Î, fifaccianogiuftamente, diciafchedu- 

-— nbda perfefucceflinimente, femprce 

fono illeciti;facetidoticon ta medgli- 

ma perfona,perta sipugnanza, che ft 
vedeimefliviedrrompendo , & disfi- 

cendo l’va l'altro heceffiriamente, Il 

che fi manifefta, perche nel contratto 

della compagnia ;,il dominio dd de- 

narò sche fix epolita 3 refta nei fuoi 

pattoni, ifchè non accade, quando fi; 

fa ilcontratro d’afficuratione.eol me 
défimo,con chi ffà il contrfàrto dellà 
compagnia 3 perchefè itdominio de? 
denari.:reftaffe in quello; cheglico+ 

fd; è rifchiofuo de’eflere la perdi+ 

cAcagon. ra; Così tiene Aragona S-contra Gae: 
tano laqual 'opimòné ; ancorche:fia 
probibilei nondimeno non vietfen- 

do alcunafràude;ò inganno; ddcan- 

dalo; & effendoni'vgualità formale, 

: 0 dequiualerte; in quefti cre contratti 

| . - pareschefiato leciti,come riené Na- 
ddu Tir: narro, È & Angles»: facendofi.cony 
f.cafa4 quetmiedefimo:conichi:fà fattoil ci» 


coft.cò(.a 
eniconi de. trattodella compagnia, & facendofi 
& 25645) nell’ifteflo tempo, chefi fece lucom» 
giesing.de pagnia; perche fe fono leciti facendo» 
ar.s.diffica frcontre perfone;: come poi faranno 
illeciti facendofi(convna folamente è 
E benvero; che inneffuna manieray 
i". valeràquelcontratto come imprefti- 
° ‘ to,perchechiafficura ildenaro d’vn? 
altro,non lo riceie impreftito,ancor= 
che è fuo conto; fé habbia da perde- 
re poiche per ragion del contratto 
ila del ficumsione 3 niffun dominio fi 
- trapafla. Veggafufra Luigi “Lopez, 
ia 8 fopra quefto sito nie Pen 
3 TetzaConel. i contratto di 
compagnia,netquali facciano patti, 
pergliquali;canformealgiudiciodi 
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vn prudeat’huomo venga notabil di 
noad alcuna delle part; c illecito: 
quefta coclufione s'hà da tenere per. 
vna regola molto notabile ; & ricor- 


denolein quefta materia. La qual'è 


“di Sant'Antonio citato,& feguito in, 
età dal Nauarro.* Da quetto ne fe- 
guiè. Primo,:che fe vn'amico di Fran- 
cefco dicelle à Matteo,eccoui cinque 
cétò ducati, co’ fuivi guadagni per fei 


fNaua.vbi 
fup.nu.61.. 


annisconche rimermate;& rilafciate» * 


à Francefco nrilleducati,cle vi deuc, 
èillecito,& vfurario ; perche in que- 
fto cafo percento ducati, paga Mat- 
théo mille, chelafciaà Frscelto, xil 
capitale dell'amico di Frîcefco ; cioè 
i cinquecento ducati sà ficurano , & 
così fifà vngraue danmo è Mattheo ;. 
ma fenon s'afficuralle ib'capitale , &: 
il'principalecilènde:contrattò di c6- 
pagnia foggetto alla perdita» &_al 


praga lecito.Et è queltà 


nona ftrada pervh debitore pagare 
ài fuoi creditori qualche gri fomma» 
facendo con effi contratto di compa- 
ia, mettendo vna gran fomma;ac» 
ciò che del:guadagno fè'gli ‘faccia il 
pagamnéto;come auwerniféc Angles.È 
Secondo s’inferifce, che-pecca mor- 
talmente colui , chie mette alcuni de- 
nari incompagnia de pefcatori, che 
vogliono andare à pefcares & n6 han 
no,con-chs farla fpefa,cò quefto pat 
to;che gli fia data tanta parte del gua 
dagno , quanto hauerà qual fi voglia 
di loro s & cheil pericolo della naui- 
gatione vada à conto loro; & che del 
guadagno gli fiano primo pagati i 
denari, che gli dà, & fe non vi folle, 
niadagne; ò fofse tito poco; che non: 
Battit cà pagarfi,ciafcheduno di lo- 
fo perratà fofle obligatoà pagargli- 
li, &àquefto modoreftinoi mefchi- 
ni(come dicono) conte buonenotti 


Quelta 


vb 


Anglès 
i fupra, 


diff. 3 


K Nau. vbi 


fup.n. 382. 


i Naua. vbi 
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Somma 


Quefta conclufione è di Nauarro È 
ilquale foggiunge,dicendo,che que- 
fte conditioni fi poflono ammettere, 
in cafo, che tutto il denaro, & tutta, 
la forte,che fi dà a’ pefcatori, ò parte 
di etfo fi pdeffe,pagafTero effi la par- 
te,che del detto denaro fpefero pier- 
nitio delle loro cafe,perche in quefto 
cafo, come alcuni pagano il danaro , 
& altril’induftria,& la fatica,n6 de- 
nono quelli,che mettono il travaglio 
e l'induftria, cauar dal gno tut 
te le fpefe del loro viuere , ma quelle 
folamente,che fecero fuori delle cafe 
loro nella nauigatione. Etcosì s'hà 
da intendere quel, che communemé 
te adducono i Dottori inquefta ma- 
teria , rifoluendo molti cafi fimili al 
dletto,i quali lafcio per non aggrauar 
tanto il lettore , & perche fono meffi 
nella detta dottrina : facilmente pof- 
fono dare buona rifolurione. 

4 QuartaConcl.Se fi fà la compa- 
gnia affolutamente fenza mettere al- 
cuna conditione, all’hora il capitale , 
che fi dà , 'hà da perdere folamente 
à conto del dîre ; poiche in lui refta il 
dominio , &nontrapaffa ne gli altri 
copagni,comeanco è è fuo coto, qui 
donon fi perde,ilches’intéde awantis 
& dopò mgflo iltrauaglio,& l’indu- 
firia de’ detti copagni.Quefta coclu- 
fionecò altri tiene Nanarro," laquale 
£'intende,prima quando fenza colpa 
leue,ò almeno de’ copagni fi perdef- 
fe. Sccondo,quandoil travaglio, & 
induitria de’ compagni folle equiva 
lente al denaro,che fl mette, perche 
s'eccedeffeil valore del.travaglio, & 
dell’induftria, v'è obligo di nicompé 
fargli; cavandolo dal i An s ch'éil 
capitale;fi come per il contrario;fela 
induftria, & fatica foffe di minor va- 


lore, fono obligau quelli, che mifero 


Del R.P.Rodriquez. 


l’induftria,:& la fatica , ricompenfar. 


quefto danno,accioche così fi offerni 
la giuftitia,come dice Couarrunias.S 
s QuintaConcl. Sela compagnia 
fi facelle, con tal conditione ; che del 
denaro d’vno, & dell’induftria d'vn” 
altro fi faccia yna fomma. commune 
adambedue quanto al dominio; fi 
comeil guadagno hà da effercom- 
mune, fendo vguale la forte mella, 
così il dannofarà vguale, & comune 
anco nel capitale; ma fe l’altro mifey 
meno, all’hora per rata fentirà ildan 
no,& per confequéza,fe perdura l'in- 
duftria reftaffcil capitale, chi lomifé 
hà da ricompéfare quello,che perdè 


la fua induftria , &_ fatica perrata, . 


vgualmente ; &la ragione è , perche 
quella fomma era commune, & non 
è di ragione, che fi perda à rifchio di 
vno) & non d’vr'altro,ò che refti fal 
va per vno,& non perl’altro ;. perche 
così farebbe ingiufto quefto contrat- 
to. Così tiene Navarro; ‘ilquale fe- 
gue Pietro di Nauarra,riferendo cir- 
ca quefto alcune opinioni. 

6. Sefta Concl. Nonècétra l'vgua- 
lità, ches'hà da guadagnare quefto 


I Naua. vbi 
fup. n.353. 
Nau. I de 
reftit. c. 2. 


nu.460, 


contratto, fechitmetteil denaro; pi- 
glia mododi guadagno di quelsch’è - 


di ragione; perche chi’1 mette, può di 
effo fare donatione; per confequenza 
puòrimettere parte del guadagno, 
che fe gli dene.Cofî tiene Navarra, 
dalche s’inferifce, che fi giuftificano 
moltecompagnie fatte d’alcuni ric- 


m Nau. vbi 
fup. nu.5 t. 


chi con loro pareriti, amicisò fernito- . 


ridi poca efperienza, & indufttia.., 
acciò cheicofi gli honorino,dian loro 
credito,& gli facciano ricchi, à i qua- 
lidanno gran fomma di denari,fola» 
menteglialtringono, chead effi dia- 
no lamerà;ò la terza parte del, gua- 
dagno, pche inquelto cafo , pareri» 
metter 


1) 


.v20 Patte Prîoda.; CI, 
metter dloro il refto del guadagno è 
che fi doueua àellilaqual'opimione, 
come dice fraLuigi® Lopez, s'hà da 

. intendere folamentenel cafosinche. 
6 fipacla,manoninalwi : perchevi fo- 
noaleuni,liquali benche habbiano il 
deriaro otiofomeflone' loro ferigni,; 
fondinondimenodi.poca; ò nullain- 
duftria, che quafi conftretti dallane- 
ceflità (acciò cheilloro denaro gua- 
dagni Jil dinoad alcun'huomofida- 
+ to; Scindultriofocontitolo dicome 


: a pagnia,de’ qualinons'hà dacredere 


!* Ghervogliano molto meno del gua: 

: dagno,.checonforme alla ragione, 

‘.— corrifpondaal fuodenaro,nè s'hì da 
credere ». che facciano donatione del 
relto,principalmente,fe fono huomi- 
ni, amici diaccomulare, & di accre- 
fcere facoltà, Hche deuonoricercare 
i Confetlori in muto cafo, acciò che 


la d’auazitia, Jon macchi 
inse iv Ingmprs dl 

7 SettimaCond.Nonèlecitodare 
denaro contitolo di compagnia. 
con patto fatto nell’inftrumento, che 
femprehabbia da tare in piedi, an- 
corche quefto patto fi metta acciò 
che il compagnonon fia trafenrato in 


cuftodire il detro denaro , ‘& neine- la 


oti} con più faeilità tratti le facende 
Ila compagnia; & la ragion.è, per- 
che allieta fi cagiona fcandalo, 
oltreche potrebbe ,.chi mife il.dena- 
ro; spatasi di parere, & procedere, 
contrail fue compagno » perdendoli 
il capitale fenza colpa fua. Ma non, 
farebbe illecito, fe chi riceue il dana- 
rocongiufta caufa , deffe vna fede, 
auventica affirmando'; che l’hanefse 


riceunto» .ò preftaro , ò depofitaro, 


maniera fi mira all’- 


erche in que 
ficnre di colui,che.mifeil denato,& 


non fi dà l’occafione dello (candalo 
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fopradetto. Léhe piocede,fe cha rice- 


uc la fede; ‘hanette rotta, po- 
tendolo fare, & delle vn'altra fede al 
fuo compagno 66 laqualè affermati 
fe; come diede quelidenatocontito- 
lo di compagnia: perche rionfifagen 
docofi; potrebbe morire,chidette, 
il denaro fenza dichiasare la {ua vo» 
lontà. Et dimandarebbono.i loro he- 
ct Madonia de cern medlo in, 
utolo d'impreftito,ò. di poli - 
za cheda qllo fi cauaffe la e 
ta,che fi ricene. Et notasche chittette 
il denaro; potrebbe dimadu vo, 

pegno: &allicurandologli l'hà da. 

reftituire, non perdendoli :: perche 
conquefto fegno refta jegazo il com- 
pagno » &non fi trafcurerà cofi facil- 
mente nel negotiare,& nel traffigare, 
8 Ottana concl.Potrebbeinquello 


, cStrarto,chi mette il danaro; o ligar 


ilcompagno..che merte la fatica; & 
induftria; che non l’inueftifca intal 
mercantia,nè comprino à tal tempo; 
ò luogo,nè da tali perfone,& nonof. 
feruando une de » fia obli» 
garo pa tuttòi o, chegli 
fuccedeile, Îiche fi prova, DE 
fto patto,& i paffati, non fono contra 
natura di queftà contratto, come, 
dice Sant'Antonino , ® ilquale F.Lui+ 
giLopezfegue,conla Commune... 


Come s'hd da ‘fare la dinifione, er le 
— parti, nel contratto della compa- 


d, guia.. Cap, XLVII, 
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Se per farfi quefta diùifione è neceffa. 
rioche fi guardino le forti, chea 
ciafcuno mette, <& di farfi un cu 

| muloditutto il guadagno. concl.s+ 


. GG 3.Num,d. 


Se quelli che mettono la fatica, & 
call avo l'indufria 


a Caiet.'1. 
2.9.78. 2.2. 


ir Soria? .00 


- > f'induftvid perdendofi 1 danarosba 
ni re parire quefta perdita. conel 3 


Se per farfi questa dimfione;èmeceffa- 
-. big ehe fi caino prima le fefe , &" 
’delemofine:cbefi fono dare: conci. 
“our an pe guiirogiio 5 
Serdanni,chechi mifel'indufivia,pa- 
«1 ‘g) per'rifpertò tompagnia. s 
+ s’banno da rifibrare dal cumulo di 
> Éfaconel Gini 
1!TYN RIMA Conttafione. Nel 
#' ‘principio di quefto con- 
eo UIL. tratroscoinediceil Gaeta- 
no;t9hìda taffare il valore dellè fr- 
ti, che ciafcheduno de’ ‘compagni 
mette, talmente chefe foffero tré; & 
wno metreffe ibdenato, l’altro la fatil 
ca, & vn'altro l’induftria ; hà da riè 
Correre di mercanti;acciò che effi fh» 
mino il valordella fatica, & dell’indu 
fttia, conforme alquale, s'htà da fare 
ladiuifione del giiadagio , acciò che 
fi offerui l’vgualità della Giuftitia. 

2  Secondaconcl. Il guadigno,che 
&hebbe per il contrario della compa 
ènia, hà da mettere invn cumulo , 
è shà da diuidere proportionata- 
méte tra i compagni conforme quel- 


0}, 
14 


"leche ciafcuno d'effi hà metfo;conie 


fevno metteffe mille ducati, acciò 
che fi imieftifferoin qualche mercan- 
tia,& l’altro la {ita fatica,per manda- 
re,ò portare quefta mercantia nell’In 
die,& iui véderla,ilche è ftimato mil 


le ducati,l’altro l’induftria,& diligé- 


‘ za che vale cinquecento.Se da quefta 


compagnia fi cauaffero cinquecento 
ducati di gradino, chi dette i mille 
ducati,n'hauerà ducento; colni della 
fatica altri ducento , & quel delPin- 
duftria cento. Di fortesche conforme 
i quel,che ciafcheduno haueffe mtf- 


Del R.P:Rodriduez: 
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conditionc'è Commune detottr è. 
3 ‘Terza concluf. Quando vriode 
carfipagni méttelfe il denaro ;'& gli 
altri iméttefsero folamente a. fatica) 
&l'indaltria; bon harino da patiteta 


 piigità del denaro, perche giit toro 


ritaglio, Scinidiuftrià fi perde. Hohe 
procede follela detta fatica; &L 
indiiftria dimggiore, ò vgual vato». 
tecol denaro. Cofi tato diffifritoin 


TureDiCitili, & nell'infegnaSatTo» ; 


mafo;Silueftto &/Nanarto affitti 
mandoniceferquieMta verà conelufie» 
néjanco nel foro'della @ofeienzai*D 
Quarti csc. Quarido fi-voglio> 
no'farle parti del guadigno ; "che è 
rifultato’da quet&contfatto y'‘prittà 
s'hantda canar dal corpo della com 
pagnia; lefpefe,chieféce' chi mifelar 
farici3 perche il guadigno #ittende 
carate le Tpefe.E-verostherior s'haft- 
no dacauare quelle, chèsntafa ha 
rieffe è fare, ‘ancorchenon'hariefle, 
compagniasfaluo fe non-vi foffe coti- 
fuetudinein contrario. Laquale fi de- 
rie guardate, fe però nottfolle rtiami- 
Felta,& Chiaramente miqua, cofitie- 
‘néfra Luigi “Lopezs& è opinione di 
Navarro, ilquale“in quefto punto 
parla moltointricatamente vo endo 
concordare Baldoycon Saliceto . 
15' Quintaconcl. Le temofine;che fi 
dettero per rifperto della eSpagnia+ 
‘acciò chelddio/ledefle profpero fi- 
‘nes’hanno da pagato del guadibno, 
fendo quelle moderate, & diferete 4; 
-&lacarifaèperche, chi mette l’itidh 
triasflbito hà ragiorie,ancort ie non 
havelfe efprelfaticeriza dai Gditipa- 
dr lefpéfe che pinditifsè ef 
ermecefsarie per iccrefcimento del- 
Tatompagnia , xil'darl’elemofini 
perimpetrate il Diuin'aiuto; è‘miezò 
molto 
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molto necefinrio, &falutifero, coli 
tiene Pietro 9 di Nanarra. n. 
Ge ‘Sefta Concluf. I danni che pati il 
compagno che mife l'induftri» per 
‘rifpetto della compagnia , come: per 
caufa proffama delcumnlodella:c6+ 
pagnia;s'hino da pagare. Mettiamo 
eflempio”.  Vno de*compagni peo 
fecoildenaro; &fù ferito per ftrada 
 da'ladrohi perdifeniterti, &.féce fpe» 
(e &perdé alcune cofe , lequali:non 
l'haueriacondotte feco;fe non hauefs 
fe portatoinnomedìi tuttala compa- 
gma, quel denaro:; Tutto queftosdal 
capital,& dai beni;fopra iquali è fon 
datala c6pagnia: fèglihà da pagar, 
cofitieneSilueftro Angelo, & Ar- 
ruilta..Iches'hà daintérdere prima- 
: mente; fe reftafle alewuma cofa del ca- 


i pirale;&deibeni dellacompagnia , 


rigo degli aleribeni;nan è altro o- 
ligato'à riftoraril danno;faluo qui- 
do la compagnia non foffe di.tuto i 
beni,& di mttii guadagni ? cofî tiene 
«Mercatoi.* Secondo s'hèda imédere, 
come dice Silueftro,quando il. danno 
fuccetfe alla compagnia per: canfa» 
proffima,perche fe fofle per occafion 
remota } cioè che per occafione della 
compagnia ftetteaffente dallacittà; 
perilche vn parente nop l’inftituòper 
herede nonèil compagno obligatò 
teftaurare quelto danno; fi come 

l’ifteffaoccafioneandaffe dal Rè, & 
‘glidellevna gindicamra; non fareb- 
be.nè anco obligato communicare, 


col compagno queftoguadagno. . 


‘ contritiane, conclufsa.num.3. 
Se queSta contritione è neceffzria. pen 
‘ragion del precesto,cir del fin. con. 
| cclufa.numgi,. as 


LI 


Se atciò.che, fra meralacontritione., 


° bafte an :propofito nirsuale di più |“ ©» © 


mon peccdre.concÌ.3.M0 4. . 
Se per effe contritione,, bafta un fer- 
» uente amor di Dio fenz'atto formal 
di penitenza, concl:q.n%\5»- . 
Be bafta per effer coutrision , che'uno 
‘ dicanel'fuo cuove,non uorrei offen- 
e» dere Dio.concl. VYLLILII 6. bic ) : 
S'è neceffario per la contritione,cheò. 
— sno fi determini più toflo morir? ©’ 
«Che peccare.concl. 6. nu.7. | 
S'è neceffario credere, che uno mai 
‘1 piùmon peccherà, per bauer ueraa 
:. contritione.concl;7:nu 8. 
S'enecefariorad uno hawer contrition, 
| the proponefie prima patire qual 
. fi noglia penain generale; che pec- 
| care conel.8.nu.9..- | | 
S'ebuonconfiglio addurre alla. memo. 
| riai peccati già perdonati, per ha- 
mer d'effi contritione. concl.9,n.10. 
Se bafti ad uno baner contritione:s che 
frdia, &r percotamel petto. conch 
AO. NUM.IIL. |» * 
al 
17 ER refolutione di quefta, 
materia s'hà da notare», 
avvale che la contritione è vindo- 
lor dell'anima, & vna deteftatione,&. 
odio del peccato comeflo contra Dio 
fommamerite amato. Quefta diffini- 
tione è di tutti» Teolo. & firaccoglie 
dal facro Concil. Trid.* Et nota, che 


} Y 
, 3 4 


Della contritione » quanto alla fua ef formal;&_ effentialmentenon è la, mi 
i fenzan Cap. XGHII IM. contritionedotore, macaufalmente, 
treeppit'AaR ro) | percheècanfadel dolore, fenò folle 
I LIQU DI } n a 1A EX ser.wn'altra via impedimentocome» sdifaro. de 
Cbecofa è contritione. nu...» Leg licano Soto," & Namnarro, & no- rosta 
. ‘ e “Dr so . , Lea, 
Se perogui peccazo è necefiario unta tadipiù,chedue manierevifonodi nua.viae 
so contri 


e Conc. vbi 
{up.8 . 


d Cordoua 
Iîb.1.Q'r- 
ftiouuni.q. 
15. in fine . 
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contritiènte) vnà perfetra;laqual’imb- 
Biîmo diffinito , l’altr impferra 
{teliiama atrrizione , che nafce dalla 
c6fideratione della btuttezza del pec 
catò,& del timore delle penedell’Ini- 
ferno, comediceltifteffo Concilio . £ 
2 PrimaConcl. Nonè necefsario , 
cliè perogni' peccato s'habbia va, 
contritione, ma baftavna contritione 
er remiffiondi molti:peocati; come 
beta vna parolasatciò che-con efsr fi 
confeffinino,dicendo,commefli mil- 
le peccati di giutamento , &ira&c. 
queft'è Comimun'opinion di mtti i 
Dottoti»i quali allega Cordoua;4 nel 
fuo queftionario. Etbaftaqueftr ge- 
metà contritione , ‘ancorche fl pecca- 
teretton confiderafse rutti. i cantoni 
della fua cofcienza, mon dando item 
poftiog» per farlo ‘con che habbiaè 
propofi to-di far penitenza di tutti i 
fuoi ti in particolare , offesen- 
dofi Frcoicnnse opportunirà. Coli 
comebafta ad vn'adulto hauer pro- 
pofito di battezarti, quido per qual- 
che aufàhnon pofla fubito ricenere, 
quello Sacramento. ' .' 
3‘ Secorida Concluf.Quefta contri- 
tione di tuttii peccati mortali {pecia- 
le,& diftinta; é neceflaria per la falu- 
tedell'anima, nonfolameng pér ne- 
ceflità del precetto, ma midi ne- 
celtità del fine, Sr coli in'ogni lege, 
fà pevelsaria fenz’'ordine alli donfef- 
‘fohe. Ft quelta è conclufiondi metti, 
& tanto maggiormente hà da.efsere 
quetta contritione,ap pretiatinè, & 
‘exiftimatiuè, come dicono.i Theold- 
ei, quanto maggiori faranno i pecca» 
ti,come fi raccoglie diil Concilio Tri+ 
dentino . © Evero,fecorido Navarra. 
f che non fia neceffità precifa, ma c6- 
figlio hauermaggior conmitione ap- 
pretiatiuè dei maggiori peccati; per- 


“= 
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che ' 
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che qual fiwoglia contritione vera. s 
per molto che foffe rimefla, concetta 
anche in vn’iftante è fufficiente per 
rimettere tutti i peccati mortali , fee 
condo S.Tomafozg& la Commune. 
Etcofifiroglie vna opinione di Sco- 
tos'dell’intentione;, srreftenfione di 
doloreinfino ad wn certo grado. E 
vero che Angles neifiori del quarto 
defende Scoto di quello, ‘che! fuoi 
contrari) gl’oppongorio im quelta» 
parte,iti che io.non.tratto, poiche fet4 
ue poco per il noftro propofitoin. è 
4! Terza Conclufione: Anicorchefia 
necefsario nella contritione,chewi.fia 
propofito formale di non più giecci+ 
resper difetto. del tempo;baftail pro» 
pofito virtuale come dite Nauart08 
& confefsaSoto,laqualiopinione tie- 
ne Vega. Etil propofito virtuale fa- 
rebbe quando di tal forte; rincrefcel 
fe al penitente de” peccati pallati;che 
fe gli fofsedoncefso dal tempo; per 
aunertir fopa (ciò; proponerebbeb 
denon più peocare . rIlche'fi prova/, 
perche l'amor; che'wndiporta à Dio» 
dapò haner effammninaro ld fua cofeit- 
za{nonglioccorrendo peccati alla, 
memoria ) bafta fenza penitenza at» 
maleperla remiflione de’ commeffo 
cilendioni virtualmente in quefto.ca- 
dola:difpiacenza de’ peccati, Er. così 
nel medefimo modo la penitenza de’ 
peccati, che hà il penitéte, fenza pro- 
pofito formale di fuggirgli ; pet.non 
glidarluogoil rempo,è baftante.ac- 
ciò.chegtiel peccatore. tefti giuitifi- 
cato, poiche queftocafo fi contie- 
nè via viral difpiacenza;& propo- 
fitoddi emendarfi . |’ n) i 

so Quarta conclufione, Raftavn fer 
nente atto d’amor di Dio fopra tut- 
tele cofe , fenzaatto fernialedella, 
penitenza ; acciò chevno otréga per- 

ono 
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dono'de’ fuoi peccati, come tocciimo 
nella conclufion pafsata.Quefta con- 


clufion è di Scoto; hg Adriano, & là ’ 


fegue Vega,& Nauarro;ilqualla c6- 
fermà contra S. Tomafo » &altri con 
alcune ragioni .' Laqual conclufion, 
s’hà da intendere , fe queft’atto dello 
amor di Dio guarda il pafsato, & il 
futuro,& talmente ami Dio, che vo- 
glia il penitente in tutto piacere, 
1aver piaciuto à Dio,& non fia in ut 
vna minima compiacenza di pecca- 
to. Talche fe perall’hora tutti i pec- 
cati gli venifsero alla memoria ; ha- 


urebbe d’effil debito dolore sébme; 


dichiara F.Luigi Lopez, ‘& dichiara 
quefta opinione diquefta maniera è 
l'opinione di San Tomafo. La qual fi 
hà da intédereincafo ; cheil peccato 
mortaleffatta la debita diligenza) né 
veniffe alla memoria,perche dice ba- 
ftare allhota la virtual penitenza. Da 


queftò ne fegue, che l'opimi6 dell’An 


gles;laqual afferma,che fuora del té- 
po del precetto della penitenza , farà 
giuftificato i! penitéte perl'atto del- 
l’amordi Dio; folamente detie efser 
intefa fecondo:quel che. habbiamo 
dettoin calo; chenell'arto dell’amor 
di Dio fia ferrata ha penitenza viti 
tuale, non potendo hauer l’atrnale 
per mancamento di tem pa Et'intefa 
di quefta maniera quefta fentenza, 
dell’Angles: nonè intolerabilexcome 
dice F.Luigi Lopez. Dal'detto s’infe- 
rifce;che quando vno fofse rapito per 
mattirizarlo, ottenerà il'perdonede’ 
futoi peccati,fenza Ja formal peniten- 
za, lago non potè hawer per man- 
cameto di tempo. Etquefto fi prowaj 
perche Rbiatiohi Sappatecchia tons 
grid’artiordi Dio pet'ficertereil mar 
tirioinvn ponto è da creder che hab 
bia la virtual penitenza . Ma fefegli 
TPartePrimao + 
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diede témpo perappatecchiatfi,e ri- 
ceuer il aaticiali i farebbe ne- 
ceflario hauer l'atto formal della pe- 
nitenza.Saluo fe la grauezza del mar 
tiriodi tal maniera non occupafsero 
le potenze che non poteffe chi l’hà 
da ricenere; hauer quefta attuale pe- 
nitenza , per non fouenirgli alla me- 


moria i peccati,perche in quefto calo. 


bafta la virtuale,che bandifceattual- 
mente la compiacenza de’ peccati. 
6 Quinta Concluf, Non bafta pet. 


effercontritione, che rimetta i pecca- 


ti, che dica vno nel fuocuore. Non 
vorréi hauer offéfo Dio ; fe hon man- 
da fuora di fe con atto pofitiuo,it do- 
lore, perche fempre in ogni legge, fen 
dont al sacraméto della Cofeflio- 


ne , fù necefTario il dolor de’ [aes V:: 


7 SeftaConcluf. Vno,che fi rifolue 


più tofto di morirsche peccare ; dere : 


effer’affoluto. Ma fe non hanefse5' 
queft’atto deliberato, ancor chelu- 
bitafse ; che cofa farebbe, vedendofi' 
in qualche pericolo fpirituale; non fe 
gli deue negare l’afsoliitioità , s'ha 
uefse propolito di fonipetcaros ancot 
che fofse com pericolo della fà vita | 
Etcofî dice Nawarto;lche fidoureb- 
boî piangere cortlagrithe di fangue 
quelli che fi confefsane , & commu- 
nicano con propofito, &di fàr=vén- 
detta,& di nonlafciare la conctibina. 
8 Settima ConclufionétActioche; 
“no habbis vero propofitò di non, 
peccare,& habbia contritione : mon è 
neceffario che creda,che non pecche- 
rà più , & chein luî fia del tutto per- 
duto il timore di peccare ,ma/bafta, 
che il penitente proponga fermamen 
te di non più peccare con l’aiuto di 
Dio. Cofì tiene Nauarro .-! La qual 
opinione è ricentita da Fta Lwigi Loi 
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pez;® di molto buona voglia, negli vbi fu13, 


H huo- 


Somma © ) 


hbuomini di timorofa confcienza. . 
Nondimeno in quelli di guafta con- 
{cienza dice,che non fi può. compati- 


re il timore di cadere col propolito. 
di mai più non peccare con l’aiuto di. 


Dio,non leuando i tali l’occafioni del 
peccato. Ma quefta mitigatione di 


quefto padre, non è contra Nauarro, | 


perche anche in quelli di molta ti- 
morofa confcienza, la paura di cade-. 
re,col propofito di mai non peccare» 
con l’aiuto del Signore non lenando 
l’occafioni proffime del peccato, non 
è contritione; fecondo la dottrina del 
medefimo Nauarro,perche è impof- 
fibile, chebafti perla vera contritio- 
ne,ch’vno tema È peccare,& habbia 
propofito di non farlo con l’aiuto di 
Dio, fechihàqueft’atto , fe nerefti 
nelleoccafioni proffume di peccare.» 
nelle quali prima era, ò fia, ò nò, ti» 
morofo della fua confcienza. .. 
9: Ottana conci. Accioche vno hab 
bia la contrition. attuale,ò virtuale; è 
neceffario che proponga patir prima 
quial fi voglia pena.in generale, che. 
peccare, ò hauer to mortalmen 
m D.rho. te: perchefecondo che dice San To- 
qua ». mafo,"qual fi voglia contrito hà gra 
i tia, & charità ,.&chi hà charità più 
vuole, & ama Dio, che fe ftelfo, &_ 
perconfequenza prima vuole patire 
goa pena.in generale,che per- 
- dere,ò hauer perduto Dio,peril pec- 
cato.mortale .. Di{fi in generale, per- 
n° D, To; che comeitmedefimoSan Tomafo,, 
vbi fup.In- N gg ia) ina di lui, Innocentio dicono «. 
noc, in cap. UA . dla i 
vis vtriu- Nefluno è obligato dire in particola- 
nu ir re,voler patire più quefta che quella. 
remif. pena»che peccare .. Er:fncomeglio ,, 
cheideboli,. &_pufillanimi non lo. 
facciano, & fcioctamentefirebbe il 


Confelloreridite-al penitente che. 
voleffe prima .effer fcorticato,morto,, 


Del R,P.Rodriquez. 


abbrnggiato »& hauer perduto tutti , 


i fuoi figliuoli , che peccare s ò hauer 
ren mortalimente, perche quefto 
arebbe tentare grauemente il peni- 
tentea fenza neceflità ; poiche vedia- 
mo: che le cofe confiderate in. parti- 
colare, caufano molto maggior (pa- 
uento,che le confiderate in generale, 
fein fe fono fpauenteuoli.. Et potreb- 
be,che chi hauelle propofito in gene- 
rale di voler prima patire tutti i ma- 
li,che peccare, & non haueffe in par- 
ticolare di patire quefto ; ò quel ma- 
le.. Perciò batti al Confeffore, che gli 
paia haneril penitente baftante pen 
timenito de’ fuoi peccati. Et fe gli pa- 
refle,che non l’hanefletale,gli voglia 
dar animo, & sforzare, ali Pi 
ramentandogli le confiderationi,che 
à quefto lo pollino mouere . 
10. Nonaconcl,Nonèbuon confi- 
glio,riduralla ona) già 
perdonati, per hauer d’efli contritio- 
ne, fetai peccati potellero caufare, 
dilettatione ,. ò alcun penfiero illeci- 
to. E vero ches’alcuno fi vedefle già 
ficuro di quefti pericoli;cofa falunfe- 
ragli farebbe ricordarfi d’effi, per 
humiliarfi, & eccitare il dolore. 
11 DecimaConclu. Non bafta ac- 
ciò che vno habbia contritione;che fi 
percota , &dia nel petto & dicail 
Salmo ,. Miferere mei , perche quefti 
fon fegnale di contritione è & feruo- 
nonell’efteriore, accioche non fi ne- 
hi la fepoltura al morto; che con ef- 
È cciosifizantorche non fi confellaf- 
fespernon potere, cofi dice Nauarro. 
Si ricerca dunque per effer contri- 
tione; che vi fia dolore, dereftatione, 
&.odio del peccato commeflo, &_ 
fermo propofito di non commetterlo 
più,per Dio fommamenteamato.. 


Sk 
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| Sitratta , come deue il Confeffare ne- 
gar l'affolutione per macamento di 
contritione ad uno,che non fuggao 
| l’occafioni di peccare, & che occa- 
fionifiano quefte. Cap. XLIX. 


SOMMARIO. 
Se può effer affoluto uno che ba'‘propo- 


fito di far un'opera,che dubita[fcò 
effer peccato mortale. concl.1.h.1. 


Se può eRer affoluto uno chemonlafcia 


l'occafione propinqua di peccare. 
concl.z.nu.2. 

Se può effer affoluto uno, che non wuol 
lafciare l’occafion remota.ibid.n.3. 

Se può effer aRoluto uno che nò noglia 
reftare d'andare alle cafe de’ balli, 
e piaceri,bauendo efperienza del - 
la [ua imberillità. bid, nu.&. 

Se poffano effer affoluti i giomani che 

. sannoballandoconle donne. ibid. 

| DUM.S. 

Se poftono effer aRoluti quelli che fono 

: mell'occafion propingua di peccare , 
ca do le quattro conditioni, 
che mette Nauarro.ibid.nu.6, 

«Se può efter affoluta una dona cb'ogni 
molta che riceue un’bofpite intafa 
fuasbà da far feco.ibid.nu.7. 

Se poffono e[fer affolute le parenti ,. cr 
le ferue,c'bannoda fare, & cono- 
fcono î parenti, «5 Signor, con chi 
Stanno. ibid.nu.8. 

Se può effer affoluto un marito ,ches 
habita incafa con fua moglie,e[fen. 
do il matrimonio nullo.ibid.nu. 9. 

Se poffono effer affoluti quelli chea 
mangiano cofe calide ,cbe-gli pro- 

‘.mocano alla fenfualità.ibià. =’ 

Se può eRer'afolutauna giouane , che 

>  fua madre la tiene muratase la me: 
nad confeffare, & commymeareo 
per fatisfare al precetto, ‘éftendo 


Cap. XLIX. 58 


nell'itelfa occafione di peccare,che 


in altre confeffioni hanno promefto 
di lafciare.ibid. d.- 


Se può una fchiaua fuggir dalla cafa 
‘. «del fuo Signore, chela follecita 4 


peccare. concl.3 .nu.19. 

Se w'è peccato ne' fenfi della carnea 
che fuccedono dal praticar bone- 
Slamente conlegignnes. concluf.4. 


mum.1 1. 


‘Se deue.il Confeffore configliare il pe» 


nitenteche lafci il negotio da fe le- 
«cito, nelquale ordinariamente pec- 
ca.concl.s.num.13. 


1 ER rifolutione del fopra- 
«detto ; fia la prima Con. 
clufione. Vno che fi.,mette 
‘À pericolo di far vr’operasdubitando 
fe fia peccato mottale farla ; non de- 
‘ue effer’affoluto;fin che non propon- 
«ga fermamente di non fi mettere è 
tal pericolo. Quieîta dottrina è di 
Gaetano, ® & commune di tutti. 
2 SecondaConclu.Non può effere 
affoluto il penitente, fe non lafcia, 
il’occafion propinqua -del peccato , 
L’occafion propinqua è folamente, 
‘quella che ate fia peccato mortale, 
ò particolar tale,che debba credere» 
il penitente, ò il Confeflore ; che non 
mai,ò poche volte, fi vfi enza ellervi 


‘peccato mortale, cenfiderate bene lè 
‘circonftanze. 


Quelta Regola mette, 
Nauarro;® & perche è notabile,con- 
wiene dichiararla. Dicefi in éifa;che, 
da fe fia peccato mortale , per dar ad 
intendere, che necellariamente fi de- 
ue lafciare l’arte della Negromantia; 
& quella dell’vfinra,& alere, che fenè 
za peccato;non fi polfono effercitare 
Dicefi particolar;ò tal, che deue cre- 


«dlere il Gorifeffore, ò il penitente, che 


mon mai, ò poche volte, fi vfi fenza, 
H 2 peo 
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peccato mortale, per efcludere l’oc- 


cafion generale » che danno gli offi- 
cij; & le arti, conche lecitamente fi 


‘viue fenza peccato, & fe in ciò fofse, 


eccato; farebbe per colpa de el'huo 
+ ini, & cofi fans fobiencine ciato. 
ni rimote del peccato ; lequali fegli 
huomini fofsero obligati fuggire;ne- 
cefsariamente haurian delopgro il 
mondo, perche accade efser occafion 
di peccato,la falute,& l’infermità, la 
ricchezza, & la pouertà, la:donna, & 


ifigliuoli,& amici;la pace, & la guer 


ra, le cofe profpere , & Paunerfe, le- 
quali cofe , nil'isalo non pofsono 
mancare, come nota S.Tomafo, “ & 
riferifce Nauarro. Che l’officio è più 
cagione di peccare , chel’efsenfolda- 
to? & S.Gio.Batti{ta non difseà i fol- 
datiche lafciafserola militia., accio- 
che fi faluafsero folamente difse che 
ella l’vfafsero in bene, &perciò ba- 
{ta ; chei penitenti mefli in fimilijoc- 
cafioni propongano di non, peccare» 
più in efse col Po dininos agcioche 
cofì pofsano efser’afsoluti. Dicefi,il 
Confefsor, ò Il penitente , perche ba- 
fta,che vnocreda,ò debba credere), 
che l’occafion fia tale. Dicefi non 


mai,ò poche volte, per efcludere le 


occafioni, le quali rare volte vfiaimo 
peccando morgalmente.. Dicefi, con- 
fiderare benele-circoftanze, per dare 
ad intendere, chela medefima occa- 
fione,potrebbe efferé ad vho, caufa, 
dicadura,gcad vyn'altronò. Perche 
lo ftare.vn giouane, & vna fantefca» 
foliincafa, Cc occafion propinqua di 

eccato, &vitobligodifuggirla. : 
DEC non hà tanta efficacia eflen- 
do foli ryn vecchio, &rynaferua.. 
Dal detto ne fegue , che l’occafioni3 
che da per fe non fiano propinque» 
de' peccatizima rimote ; non vi è obli- 


.s'hà datagliare ; poic 
‘no occafioni di molte cadute, come 
, ne amuertifce Fra Luigi Lopez. © Se- 


DelR.P.Rodtiquez. 


o di lafciarle affolutamente,come 
ftato detto, ma folamente quanto 


.à quella parte, ch’è occafion propin- 


qua di peccare. Con vn’etlempio fi 


‘intenderà quefto. L'arte della Me- 


dicina , & della Chirugia non s’han- 
no da lafciare totalmente è ancorche 
fiano occafion di peccato: ma folo 
quanto à quella parte, che fono oc- 
cafion di peccare , come faria “vifita- 


.rele Donzelle folo, à fole,toccarle, s 
‘accoftarfe act elle controppo amore, 
. tringendole i bracci , i 


le. mani, 
quando lor toccano il polfo ; con fo- 
uerchia dilettatione , perche quefto 

he tai cofe fo- 


condo nefegue, che ancorche l’an- 
dare al logos &:compagnia, doue, 


sfia pericolo :di peccato mortàle, per 
gliballiz; & danze 


altre cofe, 
che "vi fi fanno ; non fia da fe pecca- 
to mortale; ma veniale di poco con- 


to,comedice Gaetano :i ° tuttavia, 
fealcuno haucfse efperienza della, 


fua imbecillità & dubitafle, ò cre- 
defse probabilmente, che cadereb- 
be isernia al dettoluogo; pecche- 
rà mortalmente, & in sì Li modo » 
chein nefluna neceffità ifcuferà la 
fua fragilità, &_. ifperienza; che 
hà delle cadute in fili oecafioni . 
Cofì tiene Gaetano»: £ prouaridolo 
con quello di San Mattheo }-fe il tuo 
piede ti ferue per farti inciampare , 
taglialo, &v buttalo via, Laqual 
dettrina.è contra il Nauarro, ilqual 
dice, cheaccioche quefto penitente 
fia obligato è fuggire quefta occafio- 
ne, cheda fe non è peccato ; nonba- 
fta, chealcune volte finftato occa= 
fione di caduta, ma che-è necefla- 
rio che fempre, ò quafifempre fol 


a 
>» 
è 
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fe, non confiderando , che quel che 
eyiia volta &inile nel fuo efteriore ; 
fempre fi prefitme, che debba efsere 
nel medefimbo peccato , con ragione , 
s'hà da prefitmere efsermale,& per» 
fewerate nel male chi nion vna volta, 
ma molte cadette in “vn medefimo 
peccato, pervna certa occafione, on- 
de per quefta'prefontione,che contra 
di iniè; feglinega l’aflolurione, non 
lifciandol’occafione. Ets'alcun pro- 
mettefse vhasdue; & tre volte di refti 


titire, & no'l facefse, quando venifse- 


alla quarta ; gli deve efsere giuftiffi- 
mamente negata l’affolutione,fin tan 
to ch'egli reftituifca , non vi efsendo 
caufe ragionevoli di nuowto,avcioche 
l’afsoluino,perche s'hà da credere ad: 
vn'huoimo debole;che tre, & quattro 
volte'®caduro;, & hà promefso di la» 
fciàre l’occafione della fua caduta, & 
nionil’hà fatto;anzi che ftà nel mede- 
fimo pericolo;8 nella medefima oc- 
cafionié? Da quefto inferifce frà Lui- 

i Lopez; 8 contra Nauarro, chenon 

euotto efser afsoluti molti gionani 
che vaniho tra le' donne cemprando , 
taniorando;&converfando, fenza ha 
bitarconloroinvnacafalefsendo fta 


‘ romoke volrequefta conuerfatione , 
caufa di difsolutione, Sdi peccato } 


fe non: propongono d'aftenerfi per- 
peruamente da quefta «occafione del 
Lg cre; penfieri, è di.toe 
caméti,ò di coputa. Perche datesche 
non fia occafione quefta peculidresin 
fe mortifera per-far fempre peccare 
mortalméte quelli,che l’effercitario : 
bafta, che à quelli giouani fian'occa- 
fion mortifera molte volte , come il 


medemo Nauarroconfeffa veben fi 


cofidera; poiche dice, the l’occafioîì, 
che non è mottifera adwrio;ad vn'al- 
io farà. (Et rlaguefto fi roccòglie, 


lorrincrefcade” 
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non efser ficura vna dottrina di Na- 
uarro; il qual dice, che i giouani , che 
ballano c6 le donne iii all’ho 
nefta vfanza della terra: poffono ef- 
fer'affoluti da’ loro Confefsori ; pec- 
cando molte volte in quefti balli con 
aci amorofe, icorchené hab: 
iano propofito di fuggirquefti bal- 
li,nè s1% occafion divi se pn 
rendo quattro conditioni.Prima,cher 
petcati commefli. Sè 
‘c6da che habbiano propofiro di fu 
girla colpa. Terza che ancor clic È 
trouafsero inoccafion di peccar , non 
fi vagliano d’efsa con l’aiuto di Dio. 
Quarta, che vi fia qualche notabil ra 
zione, per la quale non fi poffano di- 
SAL da tal’occafione. 
Laqual dottrina con molta ragione 
rocura annullare Fra Luigi Lopez," 
icendo, chent Silueftro , nè Gaeta» 
no ardifcono dar'ài giouani nelle» 
fefte,& ballitanta licenza... Perche 
Gaetano, * trattando di quefta mate» 
ria,dice. Ancorche lé.danze,&i bal- 


h Lopex fù 
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i Gaie, ver 
chorca. 


lisda fesnonfiano occafioni di pecca» 


to; onde fi debbano prohibire ; non- 
climieno perlo pericolo ; che fi vede 
in effi Bi:penfieri libidtihofi ; guardifi 
ciafchédunò da fe ftefso, & fi mifit= 
ri con lafua poca -virtà., &-confide- 
ri, fe fi mette à pericolo di peccare,» 
c fi hantefse ifpetienza della, 
fua:fragilità ; farebbe obligato fug- 
‘girgli; talche è obligato, fuggire lau 
rcomterfatiohe, delle donne. fe per 
ifperienza fentiffe in fevna minima, 
‘falla de peccati, dato chela con- 
uerfatione in fe fofse lecita, & buo- 
ima, &l'itefsoinfegna Silueftto, ;:Nè 
‘ofta la ragione addotta dal Nauar- 
umycioé che delle cofeliabbiano da 
cgiudicare; fecondo, che le più volte 
“accadono; sii ciò s'intende nel 
3 n) 


foro 
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Sommdi l "0 


forvefterioresinquito alla prefontio- : 
netdella ragione. Ma nél foro della 
confciéza habbiamo da giudicare di 
elle,come detteràla comiciéza delipe 
nitéte,conforme al fuo humore male» 
inclinato, &la fragilità cagionatan. 
Oltiache'Imedefimo Nauacto riené, 
che peccherebbe mortalmétecolui; 


che “pata gi troppo rallegrare : 


vfiifle cantò, parole,& gefti; retéden: 
do indurresò credendo , ò Moro 


credere, chel’altro farà prauocato al 
peccato mortale di Eficroy parola;ò: 
operatione; come efplica Gaetano. 

Dal detto nefégue anco,che l’apiniò 
detNararro, diodi poter eflere 
affoliuto colui chené hauelle propoli 
rodi fuggire vnaoccafiorie,chelo fa- 
cefse TA rodi i le cohditio+ 


! fi casa 3 è riolto ftropolofa; fe 


non fi mitigas che procedelle folamé 
teincafo,doue concortédo le quattro 
conditioniyl’occafion not folle tanto 
veheméte,nè le perfone in 
clinate» 8 pufill ceca 
Cico della fa eméda. Prperò fe 
che ftefseto infieme:, pedcafsero vna;. 
d due'volite mortalmere!:non fi deve 
l’affolutihne ingorche’non 
fi fepataffero;fè fubito périti del loro 
. to: procurafsero» liné vi ricade 
.re. Nè anco fidenepegat ’afsolutio- 
ineù coloro che inficme molte 
-nyolte peccarorio » fe fapeficalcuna» 
«cauta fufficiente;con la-quale fiprefu 
 mefse che né pecchereb sù; da 
ro cheftefseto infieme:; come feno. 
elfi fimaritaffe c6vna dna;laqual 
- molto amafsé 5 & hanefse gelofia di 


ni,dfe fifacesechparedi quella d6 


-rias ché. primaconofcena y tenéndo è 


battefimo il fuo»figliuolo!,, accioche. 


-Paffinità L'arren Setn 06, 


agatta gli fervifse perfren 


dino pec- 
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car più@feco, confiderando lagrauità 


del peccato, Tatche cosìin quefti,co-- 


meinialtri fimili cafi,'concorrendo le 
dette quattro conditioni, pofsono ef- 
fercafsoluti i peritenti-Eranco pofso 
noefsereinqueltitafi affoluti, man- 
candoPvltimacéditione s ciol'ancor 
chenò vi foffe alcuna ragioncuole ca 
gione;perla quale non ri potefsero.fa 
Gilmente leuarl'occafione. Etinque- 


(ticafitbuonala fentenza del Nauar. 


ro, Ma.intefa generalinente farebbe, 
vn feminario di.molti peccati fermich, 
d'efsa » come affermha Fra Luigi Lo- 
pezi L Si raccoglie anco dal Diu 
detto, chenò può efsereafloluta +na 
albergatrice, laqual fempre cherico- 
ite vncerto hofpiteshauefse commer 
cio feco,f&non piopgnefsé di nii più 
nonticeverlo, quado ancolda quetto 
ne feguiiffe fcandalo, &promettelse 
laftiarcil peccaro, hauendo le condi. 
tioni fopradetre , fe molte evolte ha= 
uefse propofto di gitardarle, & vedé. 
doquefto fluo amato: in càfa» non fi 


| Lopez vbi 
{up.ca,31. 


ricorda più d’efse; comedice Fra Lui 


gi Lopez;& tiene Cordoua, addol 
cendo,& limitando l’opinion del Na 
narrosilqual diceche concorrendo le 
dette conditioni / pofla efsere affoli= 
ta ancotche non propontfse nona 
ammetterlo più in cafa fua. Mche fa- 
tebbe vero» havendo ella ifperienza 
rdifesche fiemenderà.. Si raccoglie» 
ancodal dertoyche quel ché Nauar- 
roafferma;®che posano efserafsolu 
xe; fenza che fi lenino le parenti» 
fchiauc,& maftare;che hanno parte, 
efsedoinvna medefima cafà con lo- 
‘roparentis &Sighori ; concorrendo 
le ettequiattro conditioni s deucef+ 
ferintefa con limitauone, cioè, ché» 
proceda folamentenelle perfone,che 
«ponfonolibert;comele Aidan if 
glie 
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gliugli.& figliuole, perche né è fem- 
prenelleloro mani fuggir l’ocgafio- 
ni Hlche fi prova perche ancorche 
fia precetto Divinoyfuggir i pericoli 
de peccati mortali;come dice S,Mat 
teo; Seil mo occhio nfcandaliza., 
cauatelo)e buttalo via da té. Ma (co- 
menotò molto bene il Gaerano)que- 
fto s’'intende;quiido foffe nelle noftre 
mani, & poteltà; fuggire idetti;peti- 
coli.. Percioche come non fempre fia 
inmano di quefte perfone ; per effer 
injporerd’altri ogni volta fuggir que 
fte occafionismon sò, perche più afflig 
gerle, negando lor Paffolutione ; ha- 
vendo le conditioni fopradette. Così 
tiene fra Luigi P Lopez,ilquale dice 
chenon fubito affoluerebbe quefte 


“. ‘perfone; hauendò in altre confeffioni 


promeflo emédarfi , & non hauendo 
cominciato s né ( dice)quefto padre ) 
‘mele farebbono alloluere i loro pian 
‘tisdicendo,che fanoinferme,&debo 
Ji, fe foffein loro vna'cattiva inclina- 
tioneal peccato, Svna poca confidi- 
za di quelli che fono coplici con effe 
nel.peccato vancorche “vi foffero le 
‘dette coditioni:ma prima lemanda- 
rei à iloro Signori,& patroni; dicen- 
:dolor che i Confeffori negano è ef- 
fe l’affolurione , fe non efcono di ca- 
fa loro, pregandogli c6 forte, & coftî 
te animo peramor.Die 3 che defle- 
romodo, accioche vfciffero da quel- 
le cafe cò honote; perche d'altra ma- 
miera ( ancorche fapefferodi perdè 


| rélàrepurationé, &andat cercando 
‘ ‘di portain porta ) nonlafcieranno di 


obedire iloro Confelfori. Inquellò 
cafoadunque s & con quefte modes 
rationifipotrebbe feguire Nantarro , 
main ralliche tai perfone foflero li- 
bere , io non l'ammetterei; inè cenfi- 


glierei : perche bafta ; accioche fiano 
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quelté pèrfone' obligate fuggire da, 
quefté inciipo s faper per ifperienza, 
chie quafi fémpre cafcano, & inciam- 
pano in elfo, com'è {tato detto. Nè 
ofta; che da quefta feparatione hab- 
bia da nafcere fcîdalo cò perdita no- 
tabile dell’honore,& della fama, per 
che più importa foccorrere la c6fcien 
za macchiata, che la fama, che folle 
npericolo di macchiarfi. Nè anco 
‘ofta quello; che diffe il Signore à San 
- Pietro, che fette volte , & molte più 
-haurebbe trovato perdono il pecca- 
«toresperche quefto s’intende,in tanto 
quanto,che’] peccatore né impedifea 
;quelta mifericordia di Dio, nonvo- 
led vfcire dall’occafioni del pecca- 
te. Daldetto fi raccoglie anco , che 
-non può efTer'affoluto il marito , che 
fteffe infieme in vna cafa con fua mo- 
glie, fe’l matrimonio foffè nullo, pér 
qualche impedimento , delqual effi 
‘hauelfero notitia , fe foffe in loro no- 
tabil pericolo di peccare perla fra- 
‘gilità, che in loro fteffi conofceffero, 
fe non fi fepara da lei,ilche potrebbe 
<farefenza Laadalo s per elio libero, 
& fingére il bifognod’andare.in vn, 
‘viaggio, nè ella potrebbe efTere afo- 
luta ; ancorche È ife in potere di fuo 
marito, faluo,fe n6 l’aftringefse con- 
tra la volétà fua (tar feco in vna ftef- 
fa cafa, & vi folle qualche fperanza, 
di emédarfi-così dice F. Luigi 1 Lo-. 
pezscontra Navarro ; ilqual diceche 


der. 


Nauar. 


tai rifolutamete poflono efsere affo= fup. nuas. 


lutiéoneorrédo le dette quattro cone 
ditioni. Ernota,ch'iotficeverei l’opi- 
nion del Nauarro., quando vna don- 
zella ritirata venifle à confefsarfi, & 
communicarfi con fua madreyperche 
qua pira che pofsaefseraffoluta, 
‘ancorche ftefse nell’occafiondel pec- 
cata,concorredo le dette quattro cò» 
H 4 ditioni , 
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Somma 
ditioni, per lo fcandalo, & difgufti 


grandi , che per negarli P’afsolutione 
in quefto cafo, feguirebbono. Ma 
deueil Confefsore vfare tutti i mezi, 
che vedefse efser necefsarij, accioche 
quell’occafione non venifse è pullu- 
lare, & perfuadere ; & obligare que- 
fta donzella è mettergli in efsecurio- 
ne. Nefegue anco dal detto, ch’vno 
che fapefse,che mangiando egli cofe 
calide, fofse caufa di cadere in graui 
tentationi , & pollutioni volontarie , 
ancorche non le mangiafse per :que- 
fto fine, fenon potefse per altra via, 
più conueniente leuari defiderij ; & 
viuacirà della carne ; non porria efser 
afsoluto; perche come dice Soto, 
quello che fofse tentato dalla carne; 
con orationi , & digiuni, s'hà d’ar- 
mare contra quella, & tanta porreb- 


‘beefsere la fua forza; & tanta la ne- 
gligenza delfuo rimedio; che pec- 


cafse mortalmente. 'Così dice Fra 
Luigi" Lopez, lafciando l’opinion, 
del Nauar. ilqual afferma” nifoluta- 
mente, che quelli,che mangiando le 
dette cofe,pofsono efser’afsoluti; an- 
corche non hauefsero propofito di 
lafciarle, faluo , fe non le mangiafse- 
ro perprouocarla carne à peccare. 
In quefta conclufione mi i. allar- 
gato miri perche la necefsità de 
cafi in efsa rifoluti, lo richiedeva. 

10 Terza Conclufione.Seil Signor 
d’vna fchiana , che hauefse peccato 
feco , perfencrafse nella fua perwerfa 
volontà, & ella non porefse refiitere, 
ò le parefse , che perla fua debolez- 
za,non refilterebbe; fe non fuggifse ; 
fe ne potrebbe fuggire,come Ìa don- 
na maritata at fepararfi dal 
fuo manto, quando la volefse mena» 
reà peccare. Et anco potria forzare 
il fuo Signorechela vendefse ; à chi 


li, trattando fpiritualmente 


Del R.P. Rodriquez. 
non la trattafse così ;. poiche perla, 
mala, &_ cattiva conuerfatione del 
corpo, ch'è molto meno di quella, 
dell'anima; lo potrebbe sforzare è 
quefto, & anco fuggirfene dalla fia 
cafa,non hauendo il 
sì riene Navarro; £ ilqual fegue il 
Cordoua. . i 


‘11 QuartaConclufione.Quando; ; 


dal parlar con donne,honefta, e fan- 
tamente, non vi efsendo confenfo al- 
cuino,ò operation cattiva , nafcefsero 
alcuni motivi della came , accompa- 
«gnati,con humidità;non perciò, quei 
che trattano, è Conuerfano con loro; 
fono obligati fuggire quefta occafio» 
nesperche quello trai molti pr 


cadere,come dice Medina®nella fua 


rfommao. 


12 Qui Conclufione:. NG deue 
il Confefsore aftringere il'penitente 3 
né copfigliarlo , che lafci il negotio 


da fe lecito, nel qual molto peccafse, 


quando vi fofse pericolo di cadere» 
in vn’altro ftato , più difficile per di- 
ftaccarfi. Et perciò, non è bene com- 
mandare ad vn mercante, che lafci ‘il 
fuo negotio, ancorche fi vegga che 
incefso molto ingannafse , non fi 
rvolefse emendare, il quale lafciato 
cadefse in altri peccati maggiori,rub 


bando, & pigliando quel d'altri : fo- - 


lo dunque gli deve configliare , Ja 

erfi na e lafci l’occafioni prof- 
hine del peccato, che commette ina 
quello. Così tiene Navarro. ® Difli, 
negotio lecito, perche l’illecito » che 
fenza peccato non fi potefse efserci- 
tare, hà da commandare, chefi lafci, 
come è ftato detto ; perche non la- 
fciandofi , è cofa chiara , che il peni» 
cente non “verrebbe col debito pen= 
umento, 
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Inchecafi obliza il precetto della con- 
- |. tritionca. Cap. L. 


“SOMMARIO. 


S'è néceffario per ragion de precetto 
‘bamtr contrition nell'articolo della 
motte,ò quando ci obliga il precet= 
to della Confeffione.concl.1.nu. 1. 
Se uno è obligato baner contritioneò 
__ e’fuoipeccati,ogniuolta, che gli 
— mehifRferod memoria.conicl,2.n.2. 
S'è neceffario bauer contritione,quan- 
do'fi fannole proceffioni per qual- 
‘’ chegran sevifità.tonti +33. 
Se bafti l’attritione per ricenere il Sa- 
craméto del Battefimo cocl.q.n.4. 
Se per riceuere il Sacramento del Bat 
refimo;ò-della penitenza, bafti uno 
| fidoglia de’ fuoi peccati per la pena 
‘dell'Inferno. conel.s .'nu.5. 
Se per farfi uno d'attrito contrito, ba- 
sti,che gli rincreféa,non bamer fuf- 
ficiente'‘dolore.conel. 6.nu.6. 
1. FUN RIMA Conchufione, E co- 
- fa certa,che fiamo obligati 
-haner. Lena in de o 
fieri ti, come rimedio fpecialeL 
dell 2 erasangairiai e 
tohabbiamo trattato ne’ capitoli paf 
favi. Conuiene dunque fapere, inche 
tempo, & in quale occafione fiamo 
obligati ad hauer queft’atto, & fc fia 
necefsario hauerlo , quando alcuno, 
Adulto ricenefse il Sacramento, del 
Battefimo,ò della Penitenza. Perki- 
folution del che,fia queftala prima, 
conclufione: Sarà necefsario haucr 
queft’atronel rempo della morte, & 
pena ci ebliga il precerto della Con 
eftione; non vi efsédo copia diCon- 
fefsore, perche c{sendoui, è obligato 
ogni Chriftiano confefsarfi,& per-ri- 
ecuer quefto Sacramento »baltal’at- 
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tritione conofciuta pertale; così di» 


cono Cano, ® & Medina; & pareche 
il Concilio Tridétino l’approba; per- 
ilche s’hà da tenere, ancorche la par- 


tenegatiua dopò Soto fia feguita dal î 


Nauarro. Nè fi potrebbe dire, che 
l’attritione tossica pertale; fofse 
dolor finto , poiche veramente s’ac- 
cufail penitente. Ma s'hà da notares 
che queft’atto dell’attritione , acciò 
che vno con efso fia giuftificato co’ 
Sacramento della Pemtenza;è necef= 
fario che proceda d’alcun'aiuto (pe» 
ciale di Dio, come tiene Medina! c6 


la Comniune de' Theologi. E veroy 4; 


che vno hauendo queft’atto,co'l folo 
aiuto generale,ancorche non fia ido- 
neo per ricewer co’ Sacramento lay 
gratia, per non vi efser difpofitione» 
à quella; Nondimeno ferue, & è fuf- 
ficiente per adempite il Precetto del- 
la Chiefa » feil penitente non fapefse 
inuincibilmente la fua infufficienza ; 
come tiene Soto, £ 

2. Seconda Concl. Nonèobligodi 
hauer.vna cotritione de’ fuoi peccati, 
agni voltà.che gli veniffero a memo- 
ria , né Cobligato hauer contritione.i 
d’effiin giorno dî Fefta, nè in altro 
qual fivoglia rempo, quando non, 
obliga il Sacramento della Confef 
fione ; perche in quefti tempi bafta, 
non hauer compiacenza, benche nom 
habbia difpiacenza de’ peccati. 

3, camerini È sero fi 
fanno le preci, éffioni per 
qualche it nia che folle nel- 
la Repub. nella qualeconienga,che 
fi faccia oratione con più feruore,ob- 
liga il precetto della contritione farfì 
con più diotione ; per ottenerquiel- 
lo, che pretende). Quefta conchi- 
fioné è del Nauarro s con Adriano © 


dellaquale fcorda'fra Luigi Lopez, -fia. 


Il cui 


a Cano. de 


c Soto in 4. 
dif. 14.3. 
ai, 3. 


d Nauar.ia 


fu , CA 16, 
colato è 


‘dò Somma: 
Il cui fondamento è vana dottrina del 
- Cordoua, feguita dal Medina, &è 
"11 Comimine de Theologi. Laqual af- 
+ fanmabche per otrenervno:da Did il 


i lume della fede, nonidobligato fotto 


", peccato mortale ; hauercontritione, 
de’fuoi percanisfacédo quelsche folle 
infe ‘dii gioecalfo mortalmére né 
facendolo, perche ciò non è mezo or+ 
dinario per vincere l'ignoranza. Et 
perla metlefimaragione;né è necef- 

‘ faria lacontritionè per virenere:quel 
che firdimida,perchenon è mezoor- 

! dinîivio AMaqualragion, & fonda. 

mento fifpondo,che da quella piglio 

occafione per tener col Nauarro;nel- 
l’oratione,quel che fi prerende;è,che 

Iddioliberi ta Repub: del.tranaglio 

inche fi troma ;.&tikmezo ondmario 

per otténer quefto; farebbo tare ben 
con Dioz Né ofta , cheancorche ftia 
mo ben con eflomonfisà, fe perque- 
fto mezo ottegniamo quel; che dimî 
diamo, pche quefta ragione folamen 
 teconclude; ché non fia mezo pieci- 

{o,& infallibile; ma rion prona, non, 

efter mezo:ordinario predicato: da’ 

Predicatori;& Corifeflori, & del cie= 

coilluminato:da Chrifto noftro Rè 

dentordilqual dicena;fappiamo che 

Iddibnònafcolta i peccatori. +0 

41:Quarra Conclnfione: Perricener 


wno il Sacramento:del Barrefimo, bas . 


fta vnaartrinione conofoiura > & quel 


fta hd da élerwndolore.generale de 
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volendo ricenere il Battefimo ,'dlSai 
cramento della Penitenza, così fi do- 
leife de fuoi peccati Psi le pene del- 
l’infetno , che diceffe tra fè con atto 
pofitiuo , fenonvi foflero tati pene, 
nonimi rincrefcérebbe d'hauer offe- 
fo.il Signore » non fi depe dare,àco- 
ftui quefti Sacramenti. Perche fimil 
doloreinquefto cafo 3& altri fimilia 
nè anco è attritione,eflendo tanto Jon 
tano dall'amordi Dio, &_inquefto 
cafo farcbhe.vera l’opinione;di Soto, 
&:de Navarro, di fopra allegata, 

6  SeftaConelufione.Accioche vno 
di attrito, fi faccia contrito, per-virtà 
del Sacramento;bafta;che gli rincre- 
fcanon haner fufficiente dolreique 
(ta conclufione,è del* Nauarro , .fe- 
guendo S.Tomafo, &S. Bonauentu- 
ra, & dice efler quefta vnadotrrina, 
di inoltra confolatione per tutti per 
che sancorche queft’atro non fia ba- 
ftante ad vno per hauer formalmen- 
re contritione » ig hauerattri- 
tione s conla quale il ‘penitefita può 
Lira aan ent Ko 
meamiertifce fra Luigi 8 Hopeds"hà 
da intendere; incafoscheil penirentè 
habbia formalmente attritione è dib 
cedo efareguelta l'opinione di Me 
diltanella fia fommas® realmente) 
èdittitti i Theologhi. Nè credo; che 
Nànarro tetta il contrariodiciò , & 
€bti la fegitefite ragione pisa 3 


‘dichiara; perchè fi comeyèol volere) 


col qualevia:dorha vorrebbe vicire 
di peccatokpilò ‘concor©rete “yha» 
“volontà jr vidi 5 Elo; 
césì con quelt'atto; Mi rintrefce, 


fto atto, 


fNaua. vbj 
fup.nu.22.. 


a Lopes v- 
i fin c. 14. 
Nin in 
um. 294 
pi &a. 
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(to atto,.Mi rincrefce di non hitiere, 


fufficiente dolore , per efserattritio-. 


neo hì d’andare accompagnato con. 
ryn'arto afsoluto, Mi rincrefce d’ha-. 
uer offefo Dio 'ancorche:queltorin-} 
crefciinéoto non'fia'alttos che‘attri» 
9 11,17. UE pri "a 
Della Confeffrone , circa la (ua diffini- 
tione;fefi può fare per foritto;ò per 
interprete. Cap. LI. 


SOMMARIO. 
(br cofa è Confeffione Sacramentale y- 
..G fefî può fare per fcritto j ò.per 
-i imterprete nam. t. nnt 
S'è obligato confeftarfi an muto, che. 


. li mè per fegni noi polfa. confeRtarfi fa. 


‘xconclix:nam.p.: 


— Semnoadempifceil precetto. della 66. 


» felfione fcriiehdo fuòi peccati: e”. 
‘ dandolacartalalConfefore,moftra: 

: dodolord'effi. concl.3. nu3.) 
Sela Confeffione facramentale , acciò: 


—* 1 chefta,qual deneefiere;bà da tene. 


a Gabr.. it 
4.3.17.q.10 
Nauarr. in 
Man, 2, cà, 
Au.l.. 


* 


‘vele fedeci conditioni, che pongono: 
" i fommaiSti. conci;3.nu.4: o 
ri I ER sifolitca del fopra= 

detro,s'hà da notare;che la. 
Confeffion Sacramentale ,, 


laqual'altri chiamano vocale, & au- - 


ricolare, perche fi dicono in'efla i pec 

catiall’orecchia ; è vnaaccufatione». 
fecreta del peccatore’ fuoi peccati 

al Sacerdote confellore.actiò chev. 
d'effi fia factamentalmente affoluto3, 
così dice Gabrielle , ® & efplica Na+ 

uarro . Dicefi, fecreta , perchenon fi. 
‘pitò:fare per carta , è per mellaggio), 
dincorche folscinicafo di neceffità, co. 
medoppo S.Tomafo, Alefsandrvide: 
‘Ales. & Scotò rifoluono Chaues, & 
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Soto; Perche potrebbe:efsere; che 
prima , cheàrriuaffe la ferittara', dil 
mefsaggiero;il penitente fi fofse:pen- 
tito, © habbia commefonltri:pecca- 
tisò:che monifse . Hches'hi dagene.: 
reyancorcheil'contraria vomPaluda» 


+ nos&caltri; difende NatatroxShons 


avuerrendo; cliela Gonfeffione Fritas 
infcritto , ò permefsaggitro fia nule 
ta;non per sla fecreta, gta petlora» 
ca fopradetta .- Perchiel&Confef.. 
on Sacramentale,acciò chefiavalia 
da ;nonèneceftariò pchéfia fecrèta; 
E vero, che nefsun deme efser i tretto! 
confefsat i. futoi peccati publicimen» 
te. ‘Etcosì nel principio della Chie 
failimodo di confefsar fempre fi fe- 
creto, come ammonifce il Concilio 
Tridentino , £&adducendo molte, 
auttorità de’fanti Padri; coferma Ga- 
{paro Galkego3 l’altri»particelle di 
quefta diffinitione“fidichiateranno 
nélla cohtinuation di:quelta materia. 
Prefuppofto il fopraderto. 
2i PritmaConcluf. I mutoyfe pet 
fesninon fofse poffibile” poter figni- 
ficare alcun peccato; non tobligato 
corifefsarfisnè deucefserafsbluro fa= 
cramentalmente , come inftigna Sco-. 
to,Sinifimitcafo. Mafepotefse efser 
inftrutto, fi che per fegni potefsefco- 
riralcun peccato; hà sbigo confef- 
Lf Così tiene S.Tomafo,fDuran- 
do, Gaetano, Soto , &Chaues; &è 
Communede”Theologi.. +: 
3’: SecoridaConclufione.Se il peni- 
tete fi conféfsafse di'tal mianiera , che 
confegnafse lo-fcritto ;-nel quale hà 
notatoi fuoi peccati;al Sacerdote,ac= 
ciò che lo leggefse,didogli ad inten- 
dere hauer dolor d’efsi:farebbe vali: 
dala Céfeffione.Manò deue ammer 
tere il Sacerdote -quefta manieradi 
‘cofefsare; potédo il penitéte parlare, 
come 


bh Ghanes 
fumma fa- 
Cha, qu7I. 
Soto in s. 
di.8.Q.2.a0v 
Ò. 


cNauar. in 
Man, col.2. 
nu.; 6, 


dCsoe, Tri. 
fell.14, (SP 
de confefs, 
Galego de 
parro. obli. 
tép pes.pe 
nu:s sf. 


e Scotusin 
, dif.18,q. 


4 si 
2.2.5, Circa 


r.arg. 
fD.Th.di, 
17.9.3.3.4, 
qu.2.ad 2. 
Durid. ibi. 
.15,ad 2. 
niet. ver. 
confefs.ir. 
Soto in 4, 
d.18. q.2.2, 
6, Chaues 
de confefs.. 
q-173. 


«> Sognma:.- 


è Chaues .' correneaunertifceChaues 8 & feno 


& Soto vbi 
fup. Coua- 
rumias 1.3, 


* pit. c3.13. 


DU7T . 


. ftanze;il fop 


‘ confeflarfi 


h Henriq.1. 
2. defacra. 
penit. ca, 2. 


i pl 
.d.17.9.3: 
da Di 
in fumm. 
Nauar. in 
Man. ca.2, 
nu.6. 


‘ accadere; chela fcrittura 


potelle parlare ; né farebbe obligato 
il penitéte confeflarfi pèr foritto.Così 
doppoaltri riene Chanes,& Couarru, 
nias: perche tal Cofelion per fua na- 
rura nonè fecrera, poiche pene ‘ 
1 perdelle, 
è foflerobàti, &_ è quefto modo fi 
publicherebbono i peccati.Et in tan- 
to farebbe vero il fopradetto,che an- 
co colui,che hauefse debil memoria ; 
non faria obligato confellarfi in fcrit- 
to. E vero,chefcil volefle fare;fareb- 
lic ben fatro ; ma cià dourebbe farei 
con zifre, talmente foritte ,.che dato, 
che fi perdelfe , neffuninon interidai 
peccati,nè le perfone; nè le fe circo- 
etto s'hà da tenere an 
coin articolo di morre,nelquale alcu 
ni penfano efferobtigato il penitente 
1 per fcrîrto,come dice citi- 
dogli Henriquez *nellafira fomima, 
4. Terza Conclufione. La Confel- 
fion Sacramentale, acciò che fia qual 
deue;hà d’hauer fedici conditioni,le 
quali ficomprendono in quefti quar- 
tro verfi.. , 
Sit fimplex , bumilis , Confeffio , pu- 
ra, fidelis. 
Atque frequens ynuda ; difcreta ; li- 
bens ,verecunda è |. 
Integra, fecreta, lacbrimabilis, acce- 
leratao . 
Fortis s &s accufans , & fit parere 
parata. , B 
Quefte conditioni mette, '& dichiara 
S.Tomafo,! Gaetano, & Nauarros& 
farà femplice , quanda s’accuferà il 
ccatore del peccato mortale,come 
mortale, & del veniale, come venia- 
le, fenza mefcolare hiftorie, nè conti 
impertinenti, iquali molte volte fer- 
nono À fcoprire i peccati d'altri. Sarà 
humile, riconofcendoil peccatorela 
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fua miferia:Sarà pura,quando fi fac- 
a conintentione d’ottener perdono, 

e’ ti, non per fuggire pene, ò 
sro ancie ing Lar rà ele ion 
fandofila verità. Sarà frequente, fa- 
cendofi quando v'è l'obligo,& la ne- 
ceffità,come dice! Medina nella fua. 
fomma. Sarà nuda, confeffandofi la 
verità ; fenz’affertatione di fcolparey 
fe ftello. Sarà difcreta, contandofi i 
peccati in vna:parola. Sarà libens , 
che vuol dire volontaria, quandofi 
fà principalménté pet Dio j &don, 
pertimore della pena. Sarà vergo- 
gnofa; hauendo.il penitente vergo® 
gna del fuo peccato. Sarà integra, 
confeflandofi tuttii peccatori morta» 
lische non foffero confeffati. Sarà fea 
creta , confeffandofi fecretamente al 
confeffore,come è.giàftato dichiara- 
to:Sarà RE 1 PE accomà 
pagnata dal dolaréedel peccato )..co- 
me nella-materia della. contrition’è 
ftatodetto: Sarà accélerata ; fefi fà 
fubito,hawendo lacommodità .. Sa+ 
rà forte fuperando il tore fe, 
medefimo, 8cuidicenro conanimo 
virile i fuoi peccati Sarà accufatrice 
nons’ifcufando in efsa ,imputando i 
fuoi pèccati al Mondo,& al Bianolo» 
& alla carne, ma alla fua malitia. . 
Sarà apparecchiata à obedire,quan- 
do 2 Assenti fi fupponerà al com+ 
mandamento del confefsore -Ethota 
con Soto ; che quattro condirioni fo> 
no necefsarie, acciò che la Confeflio» 
nefia valida... Prima che s'accufiin, 
efsail peccatore: Seconda che fi cort- 


K Medi. in 
fumina fol. 
199. pag.3. 


felfi d'ogni peccato integramente,, . 


Terza, che ditalmaniera gli confef- 


fi, chenonlafcia alcuna circOltamzaa A, 
necefsaria. Quarta, che fiajl pecca- . 


toreapparecchiato adobedire il.di- 
fereto &fawio Qonfellore. già 
Della 


Patte Prima. 


Della Confeffione,in quanto al numero 
dei peccati, che ineffa fî deuono 
efplicare , cy fe bafti una Confeffio- 
negeneraleo. Cap. LIL, 


SOMMARIO, 


Se la Confeffion generale, che fi dica 
nel priucipio della MeRa,cr d Pri 
mae d Compieta è facramentaleo, 
concl.1.n4 1. 

Se nella Confeffion generale,nel fine 
della quale fi accufa il penitente de 
i peccati fmenticati;fcruirà perre- 
miffion d'effi. concl.2.nu.2. 

Se non fi ricordando il penitente di 
tuttii fuoi peccati bafta[fe direi, 
che ba offefo Dio tante uolte , poco 
più,ò meno; Et fe doppo gli fouue- 
niffe lacertezza del numero d’effi 
nella memoria è obligato confeRtar- 
li.concl.3.uu.3. 

Se il penitente non fi ricordaffe del nu- 
mero dei peccati poce più, ò meno; 
bafti che dica al Confeftore il fuo 
Stato concl,q:n4.4. I, 

Ed obligato il penitente confeffar il ue- 
roperl'incerto , & l’incerto per lo 
certo. concl.s,nu 5. 

S'è obligato il penitente confe(far gli 
attiefleriori, &» interiori , che usò 
nella continuatione del peccato. 
concl.6.,nu.6. 

Se il penitente,che mentifce nella Con. 
felfione; pecca mortalmente . con- 


cluf7.num 7. 
I 
p fion generale, che (i dice è 
Prima,& nella Compieta, 
& nel principio della Mela;non è Cé 
feflion facramétale,nè perefla fi per- 
donano i peccati mortali ; fotamé teò 
wna ceremonia ordinata dalla Chie- 


RIMA Conchuf.La confef- 


Cap. LII. 63 


fa per remiffione de' peccati veniali. 
2° SecondaConclulione. La Com 
feffione generale, nella quale il peni» 
tente,nel fine della Confeffion Sacra-. 
mentale s’accufa di tutti i peccati di» 


menticati , effendo ACcOMpagnata» 


con la contritione ; ferue per temif- 
fione d’elli , effendo preceduto vi, 
diligente effame della cofcienza, cofì 
tiene San Tomafo , * & Silneftro, & 
è diffinitione del Concilio Tridenti- 
no. Everocheviè obligo di confef 
far quefti peccati dimenticati ; fow 
wenendo poi nella memoria , ilche» 
hanno i Confeffori da ricordar 4 &_ 
auifari penitenti. 
3 Terza Conclufione. Se il peniten 
te non fi ricordaffe puntalmente dé 
fuoi Gul dichi,che com 
mefle tanti peccati,diece volte, pili,ò 
meno, & fedoppo gli ritornatfe à.me 
moria,che gli commmife dodiai volte , 
non farebbe neceffario ché in'vnil- 
tra Confeflion gli ripetiffe, perche» 
er quelle parole poco più, è meno, 
ata il Confellre. dI delle dicci 
volte, hauergli commefli due di più. 
Mail contrario fi diria, fe adi e 
che gli commifequindeci volte, pet- 
che quelto numero di cinque, crefae 
molto fopra il numero di dieci; &_ 


cofi non pare,che fi comprenda fotto. 


il numero de’ dieci, ancorche folte, 
detto poco più , ò meno. 

4. Quarta Conclufione.In cafo,che 
il penitentenon fi ricordaffe del na- 
mero de” peccati poco più, è meno, 
facendo fopra di ciò la debita dili gen 
za,bafta che dica il rem po; nel quale 


a D.Th.in 
ad. ad3.p. 
qQ.2.4.5. Sy 
ueft. verb. 
cofef1.Còo 
cil.Triden, 
fell:z4, c.5, 


fra {tato in peccato, & fa confuetudi- .., 


ne, & continuatione di peccere, che, 
hebbe,comedice Navarro," Alcocet 
& Medina, &coti yna donna publi- 
casche folle ftata In vn luogo publico 
per 


Yo}! 4 F] 
db Namar.in 
Miànictp: 6. 
D.IS.A:i0. 
cerincun. 
cap.9.» 


® 149, 


c Lopezin 
inftr.confi. 
1.p.c.31. 


d Nauar.in 
Man.c.6.n. 
16. &inc. 
confideret. 
dè peni. di. 


S.n.5.d 41. 


& 1.5.c6.t1. 
de penit. & 
remif. c6f. 
3. & 4. fol. 
575.Cone. 
Tni.feil.41. 


cap.7. 


Somma 


per tempo di dite anni, apparecchia- 
ta per tutti ; bafta, che dica il opa 
che ftette in quel peccato,nel quale» 
non fi può dar regola certa ; perche, 
wnadonna di quefta forte commette 
più peccati in vna fettimana, che vna 
altra in vn mefe; & perciò in quefto 
s’hà daoperar la fagacità,& pruden- 
za del Confelfore ; ilqual deue effer 
aunertito, che quelli, che fi confella- 
no di quefta manierasnonfi ricordan 
do del numero de’ peccati, poco più, 
ò menosfatta la debita diligenza,an- 
corche doppo fi ricordafsero d’efli, 
non fono obligati confefsargli più, 
perche già hebbe il Confeffore fuf- 
ficiente notitia di effi, come dice Fra 
‘Luigi Lopez. 
5. Quinta Concl. Non fi deue con- 
feffarei'incerto per il certo,nè il certo 
per l’incerto, & dubbiofo ; & perciò 
noné ficura la Confeffion di quelli, 
che diceffero à forte , non peccai più 
di fettanta volte; voglio nondimeno, 
ermaggior ficurezza della mia co- 
Ba confeffare, che peccai ottanta 
volte. E verosche coluwi,che fi confef- 
falle di quelta maniera : con'buona, 
fede penfando , che crefcere nel nu- 
mero dubbiofo alcuna cofa,fofse più 
ficura; non hà da efsere aftretto à rei- 
_terarla confeffione, perche non hcb- 
«e animo d’ingannare il Confellore. 
Etnota, cheancorche fofleruftico, 
Sivillano, & mai non. fi fofse confef- 
fato al fuo Curato ; fe non dicendo, 
peccai,giurai,beftemmizi, &c. deue 
efsere aftretto à dire il mimero , poco 
più, ò meno, comerifolue Nanarro , 
dt diffinifccil Concilio Tridentino. 
6 Seit:Cond.Eobligato il penité- 
te confefsare tuazi gli atti eftertori; & 
interiori s interrotti. che hebbe nella, 
continuation del peccato , come fe, 
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vno defideraffe vendicarfi,ottenere, 
vna donna per tempo d’vno anno; 
baftarebbe dire che hebbe quefto de 
fiderio ia quefto (patio di tempo,ma 
che in quefto fpatio Iddio gli toccò il 
cuore tante de fi pentì,& cone 
ingrato à quefto beneficio; tornò al 
vomite del peccato tante volte rino- 
iundogieio mal propofito,talche è 
obligato confeflare gli interrotti per 
l’attocontrario à tali atti; ma fe que- 
{ti atti foffero interrotti naturalmen- 
te;non è neceffario manifeftargli nel- 
la Confeffione,come fe vno andaffe, 
vn’anno dietro vna donna, & déftrat 
to dalle cofe di cafa fua, naturalméte 
cefsò del fuo mal propofito è non gli 
rincrefcendo d’haverlo hauuto , non 
hà bifogno di cofeffare , che lafciò in 
quefto modo tante “volte il fuo mal 
ropofito, & doppolo continuò ; fo- 
ara bifogna confeffare la conti- 
nuatione nel peccato , & così s'hà da 
intendere quanto dice Nauarro, “ fo- 
«pra quefto punto. Da quefto nafce vn 
dubio molto ordinario; dioè quando 
alcuno per vn'anno intiero banefle, 
propofto d’vccidere vu'huomo,fe cò 
mette vn folo peccato 3 è tanti quam 
penfieri hebbe deliberati d’yocider- 
lo. Alqualdubbioscel fopradetto fa- 
cilmenterifpondo,dicédoprima.che 
feil detto propofito contintrato , non 
folle [tato interrotto per contrario at- 
to,nò © alerochewmpertato;come ac 
cade,quido vno voleflewccidetevno 
altro,& perciò Sanma,cerca occafio- 
ne,apparecchia le ammezin quefto ca- 
fo folamente è vn peccato,ancorche, 
alcune voltebccuparo in cofe differé- 
ti,fi fcorda di quello.Ilche hà da in- 
tendere, faluo fe tal peccatore non fi 
cilettaffe trattenerfi in quefti péfieri, 
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deliberate,che in effe haueffe, dicen- 
do fra fe, s'iol’haueffi prefente, mi 
vendicherei contra dilui,diletrando- 
fiin qnefto penfiero , pecca mortal- 
mente come tiene S.Tomiafo ‘efplica 
Medina. Ilche hanno d’auuertire i 
Confeffori. Si deue anco notare circa 
ciò che quando diciamo, che tutti gli 
atti elteriori | & interiori , che fanno 
ftrada per vn peccato; folamente fan 
no vn peccato;ancorche graue : ciò fi 
hà da intendere ; faluo fe quelti atti 
da per fe non conteneffero vn’altra, 
diftinta malitia, come accade, quan- 
do vno andaffe ad vecidere vn’altro, 
rubaffe l’arme, perfuadetfe ad vna, 
amica ». che lo conuitaffe per la tal 
nottesacciò che etfendo fèco in letto à 
dormirelo poteffè vecidere,perche 
in quefto fono. altre malitie diftinte 
dall’homicidio ;'comeauuertifce fra 
Luigi Lopez.8 Dico fecondo che fe la 
continuatione fù interrotta per vn’at- 
ro contrario,come habbiamo dichia- 
rato,ogni volta, che accade tal’inter- 
ruttion, vi fù diftinte, & nouo pecca- 
to,perche in quefto cafofi dice vera- 
mente efferfi interrotto l’atto con ri- 
nouation di effo. 
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te,che dice bugia nella Confeffione, 
in materia di peccato mortale; è cofa 
certayche pecca mortalinente,& fela 
materia foffe di peccato veniale , fo- 
lamente farebbe peccato veniale. 
Cofitiene Soto , ®* contra Gaetano . 
Talche fe -yno dicetfe confeffandofi 
in vn certo cafo non haner commef- 
fo,che vn certo nnmero di peccati ve- 
niali hanendone commelfo più, &_ 
fapendolo;hon peccherebbe mortal- 
mente"; Il contrario fi-direbbe quan- 
donegaffe tutti i peccati veniali; di 


ananiera,che non vi foffe altro pecca-. 


Cap. LIT. 64 


to, peril quale fi poteffe dare l’affo- 
lutione, perche in quefto cafo pec- 
cherebbe mortalmente, & commet- 
terebbe Sacrilegio;dimandando l’af- 
falutiome, come dice Medina. * 


Della Confeffiane de i peccati, in quato: 
alle fue circonftanze. - Cap. LILI, 


SOMMARIO, 


Delle fette circonfianze sche può ha 
uer il peccato,ni,1, | 

Se la donna,che pecca per gran pouer- 
tà,ò per gra paura,é obligata cofef- 
fare nt circaftanze.concl.1.n Le 

S'è d'obligo confeffar le circonftanze , 
che notabilmente aggrauano il pec- 
cato,ancorche non mutino le Jucd 
fpecie,concl e 3.nu.4. 

S'e obligo di confelJare la circonftanza 
della perfona. Et fe la donna chea 
pecca con un Religiofo,è obligatas 
dire, che peccò con un Reliziofa, 
concl.q. nu.5, 

Se ui Cobligo confeRare la circoftan- 

. Za della perfona, ancorche non mu. 
. taffelefpeciedel peccato fe notabil- 
mente l'aggramafte.concl.g.nu.6. 

Se ui è obligo confeftare la continua- 
tione del peccato. concl.6.nu.7. 

Semi è obligo di confeffare il modo del, 

«' peccato.concl.7.n4.8+ ea 

Se neceffariamente s'hà da confeffare 
il fauorche fi detteal peccato, & 
s'è necefRario confelfar il complice 
per manifeftatione della circoftan= 
Za.concl.8 nu 9. 

Se la donna richieSta, & follecitatao 
nella Confeffione può fcoprire chi la 
richiefe;cr follecitò. ibid. nun. 10: 

In che cafi è neceffario confefare las 
circoStanza del luogo . conclufio.9.. 
num.lI. è 

- S' . 
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S'è neceffario confefRare la circonStan- 
za della fefta , &r del giorno dedi- 
cato al digiuno,etr all'oratione,con. 
clio nu.12.conclh.11.n4.13. 

Se s'ha da confeffare la circonftanza 
del fine.concl.12.nu.14. 

Se s'ha da confeRtare la circonftanza. 
della uanagloria che uno baueRea 
riceuuto, per gli peccati commeffi . 
concl.13.,14m 15. 

Se uno,che infamiaffe un'altro di Giu- 
deo, ò di Moro, haurdda nomina- 
re la perfona ingiuriata . concl.14. 
nUM.14. 


I ER rifolutione di quel,che 
propone , s'hà da fapere, 
che fette fono le circoftan 

ze de’ peccati. Prima farà la perfona, 
che pecca ..Seconda quando pecca. . 
Terza il modo con che pecca, fe pec- 
ca rubando quel d'altri, fenza violen 
za,ò facendo violenza.Quarta il luo- 
go nel qual pecca . Quinta conche, 
aiuto . Sefta conche fin pecca. Setti- 
nia in che tempo pecca. ‘Ets’hà da. 
notare,che alcuna di quefte circoftan 
ze,nè aggraua,nè fminuifce il pecca- 
to, come vccidere vn’huomo auanti 
difnare , è doppo ; delle quali nella, 
Confeflione non s’hà da fare mentio- 
ne. Altre ve ne fono;che di tal manie- 
ra appartengono alla Confeffione,& 
talmenteaggrauano , d'dimimifco- 

noil peccato,cire lo fanno mortale, ò 

veniale,ò affatto fpoliano l'atto della 

fua malinia, come fe vno veadetfe 

Pietro perdefendere la {ira perfona 

condebito modo , & quefte necella- 

‘ riamente s'hanno da confetlare, Al- 

ce airconftanze fono, che non -di- 

ftruggonola fpecie dell’atto,che fia 

peccato mortale,facendo veniale,co- 
me fe fi sforzaffe vna donna con gra- 
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ue timore per farla confentire ad vrio 
atto carnale, & in elfo ella confentif- 
fe. Altre circonftanze vi fono,che ag- 
grauano notabilurente il peccato, ma 
nol mutano dalla fua fpecie,come vn 
furto di cento ducati , farà più graue 
peccato , che vno.di cinque. Altre ve 
ne fono, che di tal forte aggrauano il 
peccato che il mutano dalla fua fpe- 
tie, comerubare in vn luogo Sacro. 
Di quefte tre circoftanze tratteremo 
rifoluendo molti cafi nelle feguenti: 
Conclufioni.. |. . 
2 Prima Conclufione. Vna don- 
na, che confentiffe per timore graue , 
ò per gran pouertà an qualche pecca- 
to della carne , ancorche pecca mor+ 
talmente, il fuo peccato noné tanto 
graue : come fi ebbe quello d’un’al- 
tra » che confentiffe: volontariamen-: 
te . E vero, che non farebbe obligata. 
confeffar quefta circoftanza sanzi fa> 
rebbe meglio tacerla per maggior 
fur humiltà,come dice Medina. ? il- 
val fegue fra Luigi Lopez. Affrmi- 
è. con Nauarrosche tarcircoftanze, 
s'hanno da dichiarare al Confeffore, 
quandole dimandafle,ò quando per 
tacere pigliafle qualche occalione» 
per fufpettaremolto male della don- 
na. Daquefto fi raccoglie,chele cir- 
coftanze,che fminuifcono il peccato, 
folamente , che fendo mortale,;. per 
effe nonlafcia d’etlere; nion v'è obli» 
godiconfeftar. Ma fe talmente dis 
minmifseto la fua malitia , che dato} 
chereftaffe nella fua fpecie di moît 
tale .fi facefse venialej è neceffario 
confefsarle , come fe vno rubafle vna 
cofa molto piccola ; non facendo no- 
tabildanno'alla parte fartbbe.ne- 
cefsagio confellar quefta cittaftanza; 
perchela picciolezza della material, 
fà che quello che fofse perfua natura 
peccato 
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peccato mortale ; farebbe veniale,. 
3. Secondaconclufione. V’cobligo 
confelfare le circoftanze, che aggra- 
uano notabilmente il peccatosancor- 
che non mutaffero la fua fpecie, per- 
che fiano facili da conofcere come fa- 
rebbe l’odio dell’inimico,ò l'amor di 
‘vna donna continuato per qualche, 
tempo. Queft’opinione tiene F.Luigi 
®Lopez contra Nauarro. Ilqual dice- 
ua, che ben farebbe, che fi confellaf 
fero,ma non vi dobligo di farlo.Dal- 
la noftra conclufione s'inferifce,che 
vninamorato che {pende “vn giorno 
intero,ò vna notte; ò parte notabile 
di etfa,incanti,& i tromenti.mufica- 
li, procurando con effi addurre vna, 
donna alla fia dannata volontà; farà 
obligato confeflar quefta circoftan- 
za; inquanto manifeftamente aggra- 
ua molto il peccato è come anco ma- 
nifeftamenteaggraua il peccato del 
furto,rubare quaranta ducati, rifpet- 
to ad viv’altro di dieci, & perciò que- 
fta circoftanza fi dene confelfare. Et 
perla medefima ragione,la circoftan 
za, che fofle d’vno c'hauele peccato 
con fua madre, d forella , ancorche, 
quefta, per vn’altra ragione più effi- 
cace hà da dicluarare,come trattia- 
mo apprefto nel capitolo della Lulu 
ria,ch’cinceftostalche le fopradette, 
circoftanze, che manifeltamente ag- 
gravano molto,ò perneceffità, s'han 
no da confellare,perche in elle cella» 
la ragione del Nauarro, che tiene il 
contrario dicendo,che fe vi foffeobli 
g0 di ciò ; caufarebbe molti feropoli, 
& inquietudini di confcienza;perche 
né i penitenti, néi Confellori fapereb 
bono con facilità indouinare molte 
volte,qualiaggrauaffero notabilmé- 
te,& qualinò. E vero chequefte cis- 
coftmzenonobligherei io è confef- 
. PartePrimas è 
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farle, fe per la dichiaration loro fi te= 
mefle alcun pericolo nella Confellio- 
ne,ò altra cofa fimile perla diuerfità 
deli’opinioni, che in quefto vi fono , 
perche alcuni dicono, che vi fia obli- 
oconfellarle,altri di nò, come cofta 
x quello,che dicono Nauarto, “Pa- 
lacios, &il Medina , tanto che dice il 
Nauarro » & Palacios, che doppo il 
Concilio Tridentino parlando affo- 
lutamente;la più vera opinione è,che 
non vi fia obligo confeffarle . Ilche fi 
conferma ; perche è bene allegerire, 
quefto precetto della Confeffione, , 
quanto fia poflibile. Dal detto fi infe- 
rifce,che vno, che hauefle peccato cé 
vna donna fpofata per parole de fu- 
turo convn’altro; hà obligo di con- 
fell'arquefta circoftanza , perche da- 
to, che non tommetta adulterio , per 
non efler maritata per parole di pre- 
fente; nondimeno aggraua notabil- 
mente il peccato , perche per quefto 
la potrebbe ripudiareil fuo fpofo.Al- 
nale anco fà gran pregiudicio ; per- 
che hauendo dato parola di maritar= 
fi feco,penfando che fofle vergine, la 
corrompe, & fà di men valore, come 
ancora fi fà grande ingiuria ad vno, 
che hauendo promefso di comprare 
vna barila di vino fano,& buono, gli 
mette fra tanto,che fe gli fà configna- 
tione, fi effettua la vendita, tanta, 
quantità di acqua,che fia baftante,, ; 
che fubito hauutola in {no potere fi 
intorbida, & gnafta. Cofì tiene fra, 
PietroSde Ledefima, con la più Com- 
mune de’ Dottori. 
4° Terza Conclufrone. Le circo- 
ftanze » la cui grawità notabile , farà 
difficile da conofcere:non s'hanno da 
confefsare necefsariamente , perche ; 
fe S'aprifse quefto portello; farebbe 
occafion di molte inquietudini » co 
1 si 
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sì nei penitenti,come ne i confeffori , 
non porendofi “verificare così fucil- 
mente, fetai circoftanze aggraualle- 
ro molto,ò poco. Da quelta ne fegue 
che l’intention, & sforzo grande del- 
l'atto del peccatonon s'hà da confel- 
farnecelTiriamente. Vifto quefto in 
generale,conuiene, che veniamo alle 
circonftanze in particolare, È 
$ Quartacoci. Quantoalla prima 


circonftanza,ch’è della fee 


fta s'hà neceffariaméte da confellare, 


quido muta la fpecie;come svn huo 
molibero haucfle parte con vna don- 
na maritata » ò vn’huomo maritato » 
con vna maritata , perche quefto fa- 
rebbe adulterio,come dice Nauarro, 
©&s'vna donna hauelfe peccato con 
vn Religiofo ; neceffariamente hà da 
confelfare quefta circoftanza, perche 

uefto peccato è Sacrilegio. Manon 
è neceffario » che dica hauer peccato 
co vn Religiofo,ma bafta dire,hauer 
peccato,con vno ordinato d’Ordine, 
Sacro,fetal Religiofo foffe ordinato, 
perche non effendo , direbbe bugia» 
nella Confeffione, ilche non fi dene» 
ammettere. Perilche,ò fia il Religio- 
foordinato,ò nò; bafta che dica que- 
fta donna hauer peccato con vno,che 
hauerà fatto voto folenne di caftità, 
perche ancorche non confti,fe il voto 
folenne della Religione fia fpecie di- 
ftinta dal voto, che fi fà quando vno 
s’ordina d’ordine facro , è fe fia della 
medefinna fpecie, conforme quanto 
dicono Soto, fNauarro, Cordoua, & 
fra Luigi Lopez. Ma come awmertifce 
il Gaetano,&]a tal diftintion né è cav 
fa dinotabil grauezza del peccato, fi 
comenon aggraua notabilmente di- 
winare per le ftelle,ò perla terra.E ve 
ro chenon bafterà il direquefta don- 
na che haueffe peccato con vaoche» 
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hauena fatto voto dicaftità, fenza, 
foggiungere , folenne , perche è cola 
chiara, che il voto folenne di caftità, 
che fi fà quando “vno profefsa reli- 
gione,ò riceue ordine facto ; fi diftin- 
gue dalla {pecie del voto femplice, 
come fi dirà nella materia del voto. 

6 QuintaConclufione. La circo- 
ftanza della perfona , che ancorche» 
non aggrauafse la pecie del peccato, 
l’aggraua notabil, & chiaramente s 
deu’efser efplicata nella confeffione ; 
come fe vn Giudice, è Dottore d’vna 
terra efsendo mefso per caftigar i vi- 
ti}, vfurpafse le donned’altri; così 
tiene Medina, ® ilche intende efser 
vero fra Luigi Lopez, quando ciò fa- 
cefse publicamente, &_ foggiunge, 
che ancorche quefta circoltanza fi 
debba efplicare,nondimeno fecondo 
il Canone, quando la perfona fofsey 
conofciuta dl Confeltore, parimen= 
te col {uo ftato ; non v'è neceflità di- 
chiararla : &non l’iftefso dell’altre 
circoftanze; che neceflariamente fi 


hanno da confefsare, perche datoche . 


fiano ben concefse, & manifefte al 
Confefsore , con tutto ciò s'hanno da 
dichiarare nella confefftone. 
7 SeftaConclu. Parlandodella fe- 
conda circoftanza, ch’è quando pec- 
cass'hà da notar;che fi deue confefsa- 
rela continuation del peccato , come 
di già è ftato detto,& però è necefsa- 
rio,che vno efplichi nella cOfeffione , 
fe nel peccato, di cui s'è canfa» fofse» 
caduto molte volte,principalméte fe 
di tal peccato orténe molte volte per- 
dono da Dio; efsendo ingrato à così 
alto beneficio, perche fe non fi adem- 
ifcequefta circoftanza; non fi dareb 
Gi all’amima il rimedio necefsario, & 
però è obligato il Confefsore come 
Medico fpirituale, dimandarlo . 
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8 Settima Conclufione. Parlando 
delta terza circoftanza,ch’è il modo, 
con che fi pecca. Nota,chequefta cir- 
coftaniza s'hà da confefsare necefsa- 
riamente , quando il modo muta la. 
fbeciedel peccato; ò l’aggraua nota- 
bil,& chiaramentescomefevno, non 
folamenterubafse quel d'altri fecre- 
camente, ma anco con violenza il ra- 
pifse, perche inquefto cafo, deu’eller 
confefsata quefta circoftanza, poiche 
redundainnotabil difprezzo del Si- 
gnore della cofa rubata: ma non de- 
ue quefta circoltanza del modo ne- 
cefsarggmente efser confefsari,quan- 
do fi confefsanoi peccati della carne, 
come fi dirà nella parola lufsuria,an- 
zi il cheCofefsore il deue prohibire. 


9 OtranaConclufione. La quarta. 


citcoftanza , ch'è.genl’aiuto :s'hà da 
norare » che fi hà necefsariamente da 
confefsaresim dine-cofe: comeauner- 
tifce il Medina. il primo; ferconititò 
‘alcun perefseraiutaro ad alcin pec- 
€210 mortale. Il fecondo fevn Princi- 
pe Chriftiano per far guerraà iChri- 
ftiani, cercò .&_ procurò l’aiuto de 
Mori, ò d’altriintedeli y Di più:fi de- 
ve notare chef puòrivclareil com- 
plice atConfefsore, che necefsaria- 
mente l'hanefse da conofcere |, non, 
“vi efsendo , nè potendo hauer altro 
Confefsore legitimo,che pofsa afcol- 
tareil penitente , nè potendo il peni- 
tente lafciare di confefsare la fpecie, 
del peccato, feda tal riuelatione non 


fi fperxalcun danno alcomplice, an- 


zigli feguifse grand’vtile. Così ric- 
ne Nauarro ;* Cordoua, Medina, 


danno ; come fe fi temefse ; che fi di- 
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fcoprirebbe la Confeffione, che fi 
vendicherebbe del complice, è di 
fua forella ( fe feco fofse commefso il 
peccato. ) In queftocafo, nè in vita», 
nè in pericolo di morre è lecito fco» 
prire quelta circoltanza del compli- 
ce. Terzo dico, chequando la per- 
dita dell’opinion del complice fia, 
picciola; fi può confefsare la circo- 
ftanza, ancorche perla fua noritia» 
vengail Confefsore à fapere; chi fof- 
fel complice , come fe vna donzel- 
la hauefse commefso vn peccato car- 


nale; è inobligo di confefsare, co- | 


meera donzella , ancorche per con- 
fefsar quefta circoftanza | venga il 
Confeltore à fapere, che vn gioninea 
la corrompefse, perche di quefto, 
piccola è la perdita dell’honore, che 
ne viene al detto giovane; il contra- 
rio nondimeno cha da dire confef= 
fandofi il giowtine , perche non hà o- 
bligo di confefsar la detta circon- 
ftanza, fedaquello fi venifse è fa» 
pere la donzella, che fù complice, 
nel peccato, peril molto, che perde, 
principalmente efsendo da maritar; 
Come tiene Cano È ilqual fegue Ban- 
nez. Dicaciò chefi voglia Soto, & 
Heariquez che lofegueno Si deue 
in oltre notare , che fe il penitente, 
rvolefse nominare nella Confeffione 
alcun complice , ancorche fofse per 
tifpetto d’alcuna citcoftanza, che, 
necefsariamentes'hauefse da confef- 
fare, nol confenta il Confefsore, per- 
che peccherebbe granrifimamentes, 
tanto , che Medina" tiene fia here- 
fia affirmareefser lecito dire il com- 
plice perconfefsare la circoltanza,, 
che muta la fpecie del peccato . Et 
dice, che s’alcuna perfona fi venifsey 
è confefsare , & dicefse chevn Con- 
fefsor gli comandò, che manifî ftafse 
1.2 il com- 
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11 complice del peccato , che confef- 
faua,diceadogli,che fofse in ciò obli- 
ata, Sched'altra maniera non fi 
afsoluerebbe » nè potrebbe in quefto 
cafo; è il peritente qbligato deron- 
ciare tal Confefsore, perche è hercfia 
dire,che finil penitente obligato con- 
fefsar tal circoftanza, dichiarando il 
complice, & però, non hì da efsere» 
afsoluto , finchenon vada à fare la, 
detta denontia auanti i Signori In- 
quifitori. La qual opinione pare mol- 
to dura à Fra Luigi" Lopez, ècà Pie- 
«tro di Nauarra ; Perche, benche fia, 
herefia dire, né efser illecito infamar 
il profimo,nondimeno tra i Dottori, 
è in difpura, fe fia infamare il proffi- 
mo,quando fi dicefse al Confefsore il 
complice in certo peccato.La onde, 
ancorche quefta opinione di dichia- 
raril complice sella Confeffione(par 
lando fpeculatiuamente)la tenga per 
falfa,&(parlando pratticaméte) vfan 
do quella,la tenga per fcandalofa,& 
offenfiua all’orecchie pie, non la ten- 
go per heretica, per quanto hò detto 
di ca ; Et però, ancorche fi fofferi- 
fca dilpurarte nelle fchole, non fi fof- 
ferifce,che fi tratti ne i confefionali 
né dichiarar il complice fia mezo ef- 
ficace,accioche fi emendi: come pro- 
na dotriffimamenteil padre Bannez, 
© in tanto che dice quello chriftianif- 
fimo padre honore dell'Ordine del 
noftro padre San Doiminico,che par- 
lando regolarméte ; fia negotio mol- 
to ciba » che il Confefsore di- 
mandi che’l penitente gli dica, fuor 
della Confeffione,chi fia il complice, 
& mette noui afsordiì , che perciò ne 
feguono, & conclude hauendo ad- 
dotte molte ragioni, cheil dimandar 
5 » fia ingiuriofo al Sacramento 
ella Penitenza. Sideue di più nota- 
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re,che vna giouine follecitata d’al& 
no nella Confeffione; può lecitamen- 
te fuori della Confeflione dimandan- 
do configlio;manifeftare quefto pec- 
cato ad “vn’altro per rimedio della, 
fua honeftà,ancorche fapefse, che da 
ciò hauefse auenire danno alla parte. 
Diffi,fuori della Confeffione; perche 
nella Confellione men lecito ddr 
ciò che non fi faccia odiofa. Così 
tiene con Angelo,& Silueftro, Pietro 
di Nauarra, P & Soto,& i Signori In- 
quifitori in quefti Regni di Cafti- 
glia, & d'Aragona » in virtù d’vna» 
Bolla Apoftolica obligano qugfte dé 
ne, fotto pena di fcommunica che 
denunzino auanti di loro quefto de- 
litto, Come apprefso fi efplica nella 
materia del matrimonio ; trattando 
della cognatione fpirituale . 

11 Nonaconcl. Parlando della cir 
coftiza del luogo ; done fi commette 
il delitto,s’hà da confefsar in quattro 
cofe. Primo quando inluogo facrato 
fi commettefse furto.Secondo quido 
volontaria,& ingiuftamente in efso fi 
{pargefse fangue. Terza quando vo- 
lontariamente fi commettefse in efs0 
pollutione. Quarto,& vltimo quane 
do fofse canato vn delinquente dalla 
Chiefa ingiuftamente contra quello » 
chei Canoni ordinarono. Perche in, 
quefti cafi fi comette Sacrilegio per 
la grand’irreuerenza, che fi fà al Luo 
go Sacro; come rifolue Cordoua,. 1 
Da quefto s’inferifee; che non ogni 
peccato,nè ogni irreueréza commel- 
fa in Luogo Sacro; s'hà da confefsare 
neceffariamete, perche fe alcuno mor 
moraffe,ò giurafte nel Tempio;liafta 
checonfelli quefti peccati,& l’iftello, 
s'hà da dire,fe vna mangiafle, è dor- 
miflenel Tépio , perche quefti fola- 
mente fono pecc.veniali, fe però non 
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fofse per ragion dello fcandalo $ és} 


tiene Vittoria, £ Nauar.& Medina. 
12 
della circoftanza del tempo ‘rerolar- 
mente,inon è necefsariotonfèfsarla, 
erche,incorche per il fine del Culto 
Lelli Fefta contenga , che s’aftenga- 
noi fedeli.da i peccati; nondîmero il 
fine non fempre è di (oftanza del pre 
cetro , come tiene * Medina; & Gio- 
vanni Gutierrez contra Cordoua,che 
diceua,che quefta circoftanza necef- 
fariamentes'hà da confefsare. Diffi, 
regolarmente, perche s'alcun èrane 
cato fi commettefse nel dì folen- 
niffimo del Venerdì Santo , quefta, 


circoftanza s'hì da confefsare, per 


aggrauar notabiliriente. 
13 Vndecima Conclufione.La cir- 


coftanza del giorno confecrato ; &_' 


dedicato all’oratione, & al digiuno 


‘ non s'hà da confeffare necefsariamé-' 


vesfe in effi fi commettefse il peccato, 
così tiene Soto, * difputando contro 
'Scoto,che diceua;che il precetto del- 
l'amordi Dio fi doveira adempite» 
neigiorni della Fefta . Quefta con- 
clufione tiene ancora'F.Luigi Lopezy 
afsesnandola differenza che vi fra, 
del Giorno Sacrato val Luogo confa- 
crato , perche il Luogo Confacrato è 
più corporale, chel giorno Sacrato , 
riquale non hà da efsere permanente, 
ma fucceffino . 

14 DuodecimaConcluf. Parlando 
della circoftanza»del-fine; s'hì da 
confefsar necefsariamente , quando 
it fine adducefse nuova deformità, 
& mutafse la fpecie del peccato , co- 
mefevao vecidefse il marito d'vna, 


donna per goderla, Ln inquefto 
ift 


vi fono due malitie diftinte, vna del- 


+ Phomicidio, l’altra dell’adulterio,& 


la principal è quella,che fi piglia al 


Decima Conclufione Parlando 
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fine; Mal confefsarfi vno pet vana- * 


gloria, efsendo folo peccato veniale ; ‘ 


nonè circoftanza, che neceflariamen 
te fia da confefsarfi, poiche tal circo- 
ftanza non fa la confefsione del tutto 
infruttuofa; poiche efsa fi adempifce 
co'l precetto. Il contrario delquale, 
s'hà da dire, efsendo la vanasloria» 
peccato mortale, perche all'hora del 
tutto è infruttuofa la'Confefsione. 
15 DecimaterzaConclufione.Cit= 
cala circoftiza della vanagloria, chie 
rwn peccatore riceue per hauer com-. 
ha peccati mortali; s'hà da c6fef- 
fare necefsariamente, perche è circo- 
ftanza, che non folamente aggrava il 
eccato; main fe è peccato,& di re 
che fi dubita;è,fe fia necefsario,che'l 
penitente dica i peccati in fpeciale, di 
che hà riceuuto la vanagloria? Nanar 
ro tiene, che non fia neceffità di fi 


cificar i peccati;ma che bafti dir il pe 


nitéte, tante volte hò peccato,cercan 
do vanagloria de miei peccati, fenza 
fpecìficaraltro.Ma Fra Luigi Lopez® 
non hà quefta opinione per certa. 
Perilchedice. Primo che fe la com- 

iacenza folamente fofse per gloria» 
Rea sacquiftata da quel, chefi 


gloria ‘hauer commefso peas mor- 


tali, & non dell’opere d’effi in parti- 
colare, all'hora bafta, che il peniten: 
te dica , rante “volte hò peccato cer- 
cando vanagloria,& honore de”miei 
peccati , ancorche non fpecificafse i 
peccati; & inquefto.cafofarebbeve- 


‘ra l’opinion del Navarro. Secondo 


dice;fe la compiacenza non folamen= 
te fofsedella gloria mondatta acqui- 
ftata da i peccati,che colui,che fi glo 
ria,commife,ma anco delleopere de' 
peccati mortali imfpetiale , in quefto 
cafe , mon bafta dire nella Co-feffio- 
ne, tante volte peccai. cercando glo- 
1 3; na; 
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ria,& laude de’ peccati mortali,mai 
neceffario è fpecificare quei peccati 
checommife. Perche fi come A luffu 
ria, ch'è vitio mortale, non fi dichia- 
rafufficientemente nella Confellio- 
ne , quando il penitente non fpecifica , 
con chi commife il peccato, fe folle, 
rvergine , ò maritata , così il peccato 
della vanagloria, che alcune volte è 
vitio mortale ; non'farebbe fufficien=. 
temente manifeftato nella Confeflio, 
ne,dicendo vno,che hebbefvanaglo- 
ria d’hauer peccato mortalmenteay> 
ma è neceffario,che (pecifichi il pec-., 
cato in particolare.Ilche deuono mol 
to bene awuertire i Confeflori, per fa- 
per dimandare è i penitenti. 

16 Decimaquarta Concluf.. Vno 
che hauefle infamato vn’huomo no- 
bile,& conofciuto,dicédesche difcen 
deua da legnaggio macchiato,n6 hà 
neceffirà di confell'are il {uo peccato, 
con dire; infamai il rale,dicendo,che 
era Giudeo, &c. ma bafta dire, c'ha- 
uefseinfamiato vna perfona honora- 
ta ; & fe dal dir quefto , veniffe è no- 
ritia del Cofeffor la nota, & macchia 
della detta perfona; taccia quefto' 
peccato, & confeflilo ad vn’alurosche 
non conofca l’infamiato. Et molto 
meno è quel Confeflore obligato à 
confeffar l’errore, che commife in af- 
foluere l’infamiatore , quando fapef- 
fe, che per confeffarlo, 20 il 
Confefloreà conofcere l’infamiato è 
come con altri diffe Henriquez . Y 


Della Confeffione, inquanto alla fuaa 
° forma,ch'è l’afRolutioneo. 
Cap. LIV. 
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Qual'è la forma di quefta Sacramen= 
so. conch.L. num, Le 
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Se fi può affoluere conconditione. con-- 
clufa d&3.nu.a.&3. 1 
Se fi-può reiterar l'affolutione. concl. 
4: HUM. 4a | | 
Se + peccati ueniali fono materia di. 
quefto Sacramento,<&r s'è facrilega 
la Confelfione, che fi fa fenza pro. 
pofito di fuggirgli. concl.s.nu.5. 
S'è bene,finita l'affolutione,dire al pe- 
_mitente , Paffio Domini noftri Iefw. 
- Chrifti, &c, concl,6.n4.6. 
forma di quefto Sacramen 


I, 
p tò è la fequente. Ego abfol- 


uo te, & anco il pronome 5 ego , non è 
d’effehza , perche fe vno dicefse ; ab- 
foluo te d peccatia tuis , vero farebbe 
il Sacramento, & il prcambalo;sche. 
dice inanzi di effa il Sacerdote , mife-. 
reatur tui ommipotens Dens , ancor- 
che non fia dieffenza , è bene, che il 
Confeffore lo dica ; poiche l’vfa la - 
Chiefa,& detto, fubito dica, Domi- 
nusmofter Lefus Chrifius te abfoluat , 
rego te abfoluo d peccatis tuis inno» 
mine Patris, dr Fily, & Spiritus fan- 
&:. Etnota,che ancorche nel Sacra- 
mento del Battefimo, quefte parole ; 
In nomine Patris , & Filij , & Spiri- 
tus fantt:, fiano effentiali della for- 
ma del Battefimo ; nondimeno ina 
quefto Sacramento della Penitenzaa 
non fono; fi noti anco,che non conuie 
neaggiungere; Abfoluo te à peccatis 
contritis. perche è pericolofo, poiche 
perla Confeffione fi perdonano non 
folamente i peccati contriti; ma anco 
gliattriti: Etoltre,che ciò farebbe, 
{cropolo di di(peratione nel peniten= 
te, principalmente effendein artico- 
lo ti morte,& aggiunger etiamobli- 
tis; è fuperfluo;, perche fe riceuea 
la gratia facramentaleil penitente, ; 


gli 


PIL 


RIMA Conclufione. La 


»oParePtima 


«gli reftanoi peccati dimerticatis per- 
donati confecutiuè con obligoldivon 
feffargli venendoli à memona . Né è 
necefsario dire Reffiruo te vuitati fan- 
He Ecclefia cy facramentis cius.Per- 

+che elfendo;giàrefta reftituito, come 

-«auuertifecil Navarro . ® è: 

2: Seconda Concluf.Mettendo nel- 
l'afsolationie conditionedel pafsato ; 
è.cofa lecita;come fe il Sacerdote di- 

i cefse. tf bfoluo te, fi nomes abfolutus : 


‘* - Mal’afloiuercon conditione di pre- 


‘entesfecondo1l Gaerano, nò fempre 
èlecito, come fe dicéfse il Sacerdote, 
‘Egote abfoluo:, fi babes dolorem , & 
; propofitum emendare.-Perche l’afsol- 
were con quefta.conditione + farebbe 
inquietare la cofcienza del penitente. 
Diffi,n6 fempre è lecito;perche fuori 
diquefticafi chèmette il Gaetano , 

: © lecito l’afsoluere con:conditione:di 
peste fi vede ne’feguentì cl- 
empi: Primo dubita il'Gonfellore; fe 

it fanciullo,che ficonfeffa feco, hab- 

‘ bial’vyfodiragione; ò nò; lecitoè di- 


» -re,febabes vfumrattonis ego te abfol- 


to. Secondo fecòfefla vna perfonadi 
«fantarvita 3 cheà pena fi conofte per 
1a fua Cofeflione; fe habbia peccati ; 
lecitoè inquelto cafo p affoluttlotdi 
quefta maniera s Sè forte peccatà ha- 
bes,egote abfoluo , & potria aggiun- 
gerequefta codizione interiorsd'efte- 
riormére,comegli parefle, però me- 
glio farebbedirla interiormente, ac- 
ciò chenonla intendeffe il penitente. 
3 TerzaConélufione) Laffoluere 
conconditione di futuro, fempre è il- 
lecitoy come f&dicefleil Confeflore, 
Egoteabfoluo fi retitueris. Perche 
non pudil'Sacerdore fufpendere l'ef- 
ferro del Sacramento; & o perche è 
‘obligato afoluèreil penitente; fecon 
do il propofitoschehà;chè è nell'atto 


i 
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della Confeffiohe accufatore,& telti- 
monio del fuo propofito,& fe gli de- 
ue dar creditos & fenon gli dè credi- 
to, nonl’aflolua.. 
4 Quarta-Conchk Quidola forma 
dell’aflolutione, fidà ndiftinFas con 
feffiones : è lecito reiterar l’affolution 


cinturte quelle ; fopra gl’iltelli pecca- 


; ti; perche,anicorche fiano i medefimi  . 
peccati effi fono materia rimota di 
quefto Sacraméto, & la materia prof 

| ; ma è la Confeffione . Et perciò an- 

- corche indiffinétas confeffiones,fi con- 
feflino imedefimi pecgati già che ef- 

: fefono molte,può anche in quelle ef- 

fer indiftinfHas abfolutiones» Main, 
wna medefima Confeffione è pecca- 
to mortale d’affoluer molte volte de” 
| medefimi peccati,& farebbe Sacrile- 
gio, perchein quefto né wi è più, chie 
vna materia:proflima sche vna Con- 
feffione iccompagnata:col dolore. 

| 5. Quinta Gone. 1' peccati veniàli 

“ancorche nò fiano materia neceflafla 
di quefto SacPamento; nientedimerio 

-non fi pue negare, che fia materia ve 

“ra,come fi determina ncl.Concil.Tui- 

dentino j & però benche fiano matt- 

‘ria neceflària,colni , che fi confelsa, 

sadl'efli folamenteferza feomo propoli 
todi guardarfi datutti:nè pecca, nè è 

‘facrilegioperche per.il dalores& ve- 

-rò rincrefrimento.de’ peccati veniali, 

vordinato per il Sacrameto della Con 

-feffione : fòolamite è necefsario,cheil 
penitente habbia propofito di fuggir 
ciafcheduno da pet fe, & nd tutti, co- 

“thedice S. Tomafo, ?:& è Commune 

«di tuttii Theologi, comefi raccoglie 
da Nauarro, & così dicono i Dottori 
comunemite,chenon vaglia la-Con- 

feffionefenza propofito: di giardarfi 

-da i peccari; mà la Confeffione fen- 

za propofito cli fchimar rurtitigpeccati 
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venializ vale. Daldetto fi raccoglie, 
checon cautela vhà da leggere il Me 
dina “nella fua fomma ; in quatro af- 
ferimasche colui,che confefsa pecca- 
ti veniali fenza propofito di guardar 
fene, pecca mortalimete, poiche è cau 
fa, che s'ipplical’uffolurione deue, 
nonfia mareria , perche il peccato n6 
è materia proffima del Sacramento , 
ma il peccato confellato, & contrito. 
Laqual opinion hà caufato grand’in- 
quietudine in molte cofcienze de’ fer 
ui di Diosche per ordinario; paffaro- 
no molti anni,fenza comerter alcun, 

ccato mortale». Er.dduena molto 

neauertire il Mèdina}che î peccati 
veaiali confellati ; fonorveramente, 
materia proffima di quefto Sacramé 


-to della Penitenza,ancorche non hab 
"bia propofitoal penitétedì guardarfi 


da tutti, poiche balta,che habbia pro. 
ofito di fuggir d’alcano:dei confef- 
hniepoiche è la vera materia di que- 
fto Sacrameto,& puòrin quel cadere 
[oniShe:iloto ficon 
ferma, perche potrebbe vno; che ha- 
uefse da cofefsar dieci peccati venia- 
li, tacere i nove; sé 06fefsar l’mo;fen-. 
za commetteralcun Sacrilegio. Per- 
eioché quando dicono i Dottori com 
munemente;che non s'hamod’aflol-- 
merquelli ; chenon hanno propofivo 
di gnardarfi da.curti i peccari confef- 
fari,folanéte parlano de peccati mor 
lrali,comela 
ti Dottori, dice ilCorttona: dda que 


Tu tofbraccoglie;cheitConfefsore; che: 
petto del penitéte;che- 


sintendefse dal 
folamite firconfelfàfse pid tara ve- 
rmialisScnò haueffè propofito almeno» 
difaggird’alconord’effi; commette- 


itebbe:Sactilegioimaffoluerosperchie: 


‘applicala forma; done: nonèmare- 
aisi Ma fe d'alcono d'fliiamelsedo» 


s permia di fi 
che 


:Confeffione più lewan 


rgamente;alleg do mol.-- 
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tore; inolto béne lo può afsoluere, 


poiche già fi.dà materia fufficiente. 


6. ScitaConclufione.E.lecito fecon - 


do alcuni direil Sacerdote nel fine 
della atfolutione al penitente ;. Paffio 
Domini noftri Lefu Chrift»; do mertta 
beate Marie femper virginis, & om=- 


-ninarh fanéborum jr quidqmid boni fe- 


crris, Gy mali. fuflimmeris, fine ribrarta 
remiffionem peccatoruna, augmentum: 


 pratia,&:premini viteaterng laqual: 


dottrina fegute Nauarro , *ma ilMe- 
dina:non approua quefta. maniera di 


quetta particola; Pa/fio Domini noftri 
Jefu Chrifti,perchela Paflion\di Chrix 
ftohà lafua virtà;& effetto applica- 
to nel Sacramento; ex opere operato». 


, 
» 


e Nauar.in 
Man. c. 26, 
uin 


er “Rn oratione; inquito à , 


comediconoi Theologi,& perònon . 


è necefsario; che s'applichi in quefto 
licatiorie, & così dice», 
meglio farébbe dire al penitente 
affoluto,quidguid buni feceris;c&y.ma 
lifuftomeris fine isbi in remiffione pec- 
catorum. Et quefto diceil Nauarro; £ 
efferedi grand’viile/Perchei bebi fa- 
tisfattori) meffi petil COfefsorenella 
odella-pena, 


: ches'hà:da pagare nel Purgatorio , 


chel’altre opere; che il penitenteda. 
fè facefse hauendo agguaglianza... 


S'inftrnifce il Confeffore, come babbia: 


fNau.ine. 


1.,in princ 
de pen. 4.d. 
5.nu.36, 


d'affoluere il pemtente; c'bauefica | 
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SOMMARIO. 
qumeutdgr:Liton I ca 
Se.icafirifernati al Papa,banno (ene 
pre lafcommunica, nu-1% 
Che-cafifonòriferuati a 1 Vefconizer fe 
> banno amefa la fcommunica: n 2. 
Checafi fono riferuati dè Maefiri di 
a dc 
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,vo: PattePrim& ..l 


Se quelli, che hanno priuilégio d'afob 
mer da' cafi del Vefcoua, poffona afs 
foluere del Maefino di fcuola. 14, 

Sefi riferuano g'1 atti meeriori, bid, 


i, «Scaffolutounodella cenfura, refta il 


peccaronon rifermato. concl.1, n.4 
Scun Vefcouo può affoluere:un pere 
grino ; che memfed'un'altvo 7 efco- 


matode' cafiriferuasrali fuoVefco- - 


no, I fe può difpenfarlo anco,net- 
l'irregolarità,che concede il Conci» 
lio Tridentino. concl.m na 51. 

Seil peccato riferuato lafciato di con- 


feRare per dimenticanza in tépo.di De 


Giubiteo,lafcia-diefter riferuato,an 


corche “pre fr fia confeRato- 


ante dolore, cancl.3.n.6. 


fenzab 


Don banendo il Confeffore amttorità, - 


perconfeffare de' cafi riferuata , s'è 
obligatodimandar il penitente fca 
ba alewna Bolla, per poserto farea. 
concl.qurin.7. & concl.giu4 8. 
Se può il Confe(forejchendbaweRe aut 
| toritàd'affoluere d'uncafa-viferua- 


to,con fconsunica,affoluer facramen: > 


|, salmente il penitente de è-cafimifer- 


+ mattinnanzi cheil Superiore l'affol 


;° ma della-cenfura: conch, 6. nu.G.: 


;S'dobligato confeffarftintieramente il . x 


penuente,che fi confeRa-ad-uno,che 
non ba auttorità per affoluerlo de i 
caftriferuati. concl.7: nu. 10. 
Sceffendoil Superior prefente,è necef 
fario dimandare la fua auttorità., 
& fe eftendò affente, può e[fer-affo 
. lutoil. penitente, quifandolo,che ba 
‘ mendo commodità; è obligato anda 
re dal Superiore, concl,8.(nu.1t. 
Se negando un Superione licenza de’ 
briferuati, è giufto concederla. 
un'altro Superiore, ibid, . 
| Sericorrendb il pemtente prima al fao 
on fuperiore;;lopuòaffoluere del cafo 
- anfermasodelia fpommuniea & fe 


ì) 
ti. 


quefto luogo, pèr.Hauet 


_ 
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.- dopò è abligato confeffarfidtenttii 
- peccati all'inferioreua:. concluf gu 
mum: tz. Ì 
Se il Superiore uoleffe confeRar il pe» 
nitente , è neceffurio confeftarfi ine 
tieramente, concl.1G.n4.13» 
Comie un'inferiore werendo sl penitenr 
‘ teprimadluiy hd da-ottener licen- 
dal Superiore. concl.11,n4 14 
-Ghe bdda fave il Confeffore , quando 
per ignoranza affoluelfe un peniten. 
, sede’ cafirifermati, noh bauendodi: 
ciò auttorità, er fe può.affoluerlo: 
(in A. conel. i2..mw. 156 . 
«Gbe fara un confeffore regolare 
‘doit Superiore non gli uoleffe dar 
1.1vlafua auttarità perafolber un cen- 
| to Religiofo,concedendoglil'a.in par 
teche ufandola fi-uerrebbe in-cone 
feimento del penitente . ibid, 
:8e quelli, che hanno cafi riferuati: al 
. | Papaznon potendo ricorrere-d dui,, 
© pofonoeffer.affolutida i Vefcond, 
@&" fe uno; c'haueffe un caforiferua. 
| sdalV'efcomo,non potendo hauctri: 
| ricorfo adefo,può efferafioluto dal: 
, -fuo Parocho. concl.13.mm. 16» 


I P ER. Bi ge 
jon a uellé,che fi propone in. 
AL gpéfto cipitala siti 
notare... Che nefsun cafo-è rifernato» 
al Papa, fe non fofse per ragion d’al-- 
cuna fcommunica » come dopò.mol-- 
ti.dicorio Cano. #& il Nauarro; &&_. 
fonoriferuare al Papa foles:& 
le fcommunickie, nellequali fi dichia 
ra niunalero poter. affoluere. di efse;. 
.fenon'ilPapafommoPoritefice,.ò la: 


Id 


‘ Sede Apoftolica. . Alcunedelle qua- 


lifi mettononella Bolla della Cena. 
del Signore; chenon latifenifca in. 
lemelfe; &: 


«dichiarate nella molta 
SR dela 


a 


i; di 


a Can. Sp... 
depgnit.. |. 
Nauarr. ca, 

17, 104-344. 


t> Somma © — 
delliCrociata.Altre ve ne fono rifer- 
mate à fua Santità , lequali fono mol- 
te, & per fuggir la lunghezza & ef- 
fer breuc;lafcio di riferire,& di mol- 
tedi effe, leggendo queftafomma, 
hauerà in Confeffore fufficiente lu- 
ce,accieche non inciampia *» 
2°. Secoridofideue notare;chei Ve- 
fcoui hanno noue cafi.riferuati; quat- 
trode iure, & cinquedi confuerudi- 
negencrale come notano i :Sommi- 
ong pr fti,.& dice Nauarro,” & nella dichia- 
nu254. © sationidellaCrociavaglimememo,& 
dichiaramos.. Primo il peccato; per 
canta delquale fi mettela peniteriza 
falena SecGdo ibpeccato, perchés’in- 
-correnell’'irtegolarità. Terzo la.fcom 
imunicainaggioe. Quarto diril fuo 
:coimaleuna Chiefa;ò. Hofpitalespof- 
feffione 3 ò altracofa. Quetti fonoi 
‘quattro riferuati deiure. Ets'hà da 
notare :ch'effendo incendia.d’attuna 
«Chiefa} Monafterio ;ò.luopo Sacro ; 
‘incorre nellafcommiinica ipfo fa Ao. 
Mafel’incendio fotte d’alcunluogo 
non facro; né incorrenella fcommu- 
nicaipfofato; ma s'hà da fiommu- 
nicare l’incendiario ,-come nota Na- 
t7.nua10, Mamo Set FLnigi tamen "Seri 
Lopez i in- munc;Menochio,& Piepro gorio, 
fr onde chietrittano molto di pet isere. 


chius dear to/Quinto è l’homicidiò volontario. 
di. li.2.cét 


ciava. 6. 9, Altrimettenella noftra.dichiaratio- 
rd Drotia 5 pollonova 
lere, inquelluogo fidicono , 
peri rta iù: hora per maggior 
chiarezza del fop znotiil Let- 
cre ss il fecondo cafo; che può 
qual. voglia Confefsore approntato 
aeree ar 


siii? 
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per il qualè s'invorfe nell’irregolari 
tà, ancorche l’irregolarità»apparten- 
ga al Papa, così tiene Sat Tomafo, 
Selo feguiità l’Armillar È Girca del 
terzo cafò nota , che l’affolutione, 
della (commanica maggiore appar- 
tiene al Vefeotio, quarido folfe rifet- 
uata; perchedlella fcommunicamag 
iore de iure jnoneffehdo tiferuata , 
1 poffono afseluere $Curatt, come 
dopò S. Tomafa; nota Silutftro; © & 


contraConartuttias,& melv'altri de- 


fenide queftabpinione Giouarmi Gu- 
tiercz »dicendo:con Nauarre $ che, 
l'opinione di Covarrtinias haurèbbe 
duogo nel forotfteriore 00 1» 

3 S'hùida notare;che i cali rifetua- 
tia’ Maeftri di f@uole dell’vniverfità, 
perchen6 fono dè inre,nob fifanno. 
‘Alcocershel fuo trattato deligioco di- 
cc; cheil'giocarewn ftudiîte.di.Sala» 
maficattue reali Caftigliani fia cafo, 
riferuato al Maeftro di Scuola dii Sà- 
lamanta.\Ner hò notità d’alcun’al- 
«tro cafo,folamente anifoi Gonfellori 
de ren sche cena 
‘rino di fapereli; perche ancorche 
fano Lan: dere privilegi) ra 
‘olaerede*cafi rifervati @ i Vefcowi; 
inon poffono di quefti;.come.amuer- 
tifce Medina 8 nella fun: foràama. E 
vero3 che per vi pritiilegiò concello 
da Paolo IlL.à i Cofefsoridella Cor 


pagnia del Giesù;ilqualeaddufli nel 


findel crattato della Crociata;potreb 
bonoi Confefsori de gl’ordimi Men- 
dicanti \affolcie da. 
a’ Macftridi Scolazatteàto che ildet- 
ro priuilegio. de à i detri Coù- 
felbori antrotità d'affoluere di.tutti i 
peccati, ancorche ifiano referuati al 
Papaseccertto quelli della Bolla della 
Cena. *Et fe nelle Réligioni vi fono 
cafirifentatiquali ana: “adi 


Prifervati 


“ 
gMoed.li.r. 
£c3.10. $.3. 


h Sotoin 4. 


dif.28.q.1. 
2.4. Nau.in 
caa.n,298, 


ì Habetur 
inexplicat. 
cruciate 6, 
9. Nu.94. 


= Parte Prima. 


fiàiReligiofi. Quarto s’hà da nota-. 


re, che riferuîdo i Prebati alciicafo a, 
fenzadirc'altra cola  néti riferua l’ar- 


to interiore, nè l’intentarlo, ò.com-: 


mandarlo,ò configlutrto, nè altri mo 
‘ didi peccare;ma. folo-l’aperatione;}a 
quale,non vi efsendo;celta la riferua- 
tione. Queft'è commune dottrina di 
tuttii Somnift,& Dottori graui,co- 
merifolubabiSoto; *.&g Nauarro . 


Melfi quefti fondamenti ; conuieneL,, 


rifpondere è quanto s'è -propolto , 
‘conlefeguentirconchifioni . 
4 Prima Conclufi Quando firifet- 
‘ua alcun peccato, comralcuna cefura , 
ò fcommunica:affoluto legitimamen 


teil penitéte dalla céfura; refta il pec - 
cito; peril quale s’incorfe nonrifer-, 
uatoyt0 può di quello affoluere qual , 
fi voglia COfellore approuato. Et pe- - 


rò fe il penitéte che vieneà cofell'acfi 

foffealfoluto dalla (comunica : nò vi 
è difficoltà di cafo rifernato ; che gli 
poffa impedire l’affolntione,quelta, 
conclufione è commune; & certa. 

5. Sec6daConcluf. Il Vefcouo può 
affoluere vn cittadinò peregrino, che 

* venifse d’vi'altro Vefcouatosde’ cafi 

riferuati alfuo proprio Vefcouo,per- 
che pare che quefto Vefcono l’hawrà 
à bene principalmente eflendo lon- 
tano. Come hu veniffedall’Indie 
in Salamanca ; fcommunicato nomi- 
natim. Erfeidetticafi riferuati non, 

foffero rifernati nella Diocefe doue 
tà il peregrino;il Curato lo può afol 

uere,come con Nanarro, contra Me- 

dina io diffi nell’efplicatione della * 
Crociata. Manon può.il detto Vefco- 

uo alieno difpenfarein quei cafi,che 

il Concil:Trid, coricedea’ Vefconi.fo 
lamente perlorofudditi: può nondi- 
meno vfat di quefta conceffione co” 
mercanti, & ftudenti , che fteflero la 


-. 
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maggior parte dell’anno nel fuo Ve- 
fcouato. Perche à quefto modo pare 
.c'habbiano domicilio in elfo, come 
tengono Alcocer, * & Henriquez, . 
6. TerzaCocluf.Il peccato riferua- 
tosch'effeadoui Giubileo,ò auttorità. 


1 d’afloluerfi , fefi lafciò di confefsare. 


per dimenticanza, ò per non hanerlo. 
per peccato il re i reftanou ri- 
feruato,& però qual fi voglia Confef 
foresefsédo approuato, può affoluer- 
lo,come dopdd'AH uiano, Gabrielle, 


| & Sil.tégonoCano,! Nauatro,& Co- 


uarruniasy& è commune.Er perciò,il 


confeffore venédogli il penitente con. 


alcu cafo riferuato; gli hà da dimida 
re fe par fmenticiza, è pernongli pa 
rere SRO di confeftàarlo 
in qualche Giubileo,che ricevette, ò 
fel’hauetle lafciato di confellare per 


K Alcocer î 


* fum.ca.ra. 


Enriq. li.3. 
de fate, ps- 
’nit. cap.14. 
nu. 8, 


I Cano."de 
pen. $. par. 
Nau. in ca. 
1. $.ca.tui. 
n.30.de pe- 
nit.d.5. Co 
uar.in c.al- 
ma mater. 
$.I.Mu.12. 


efserconfefsato ad alcun Confefsore, . 


che haueua autorità d’affoluerlo:per 
che à quefto modo,quefto cafo nò fa 


rebbe de’riferuati,& perciò fi libere, 


rebbedi trauaglio, &_ il medefimo 
può otferuare , fecondo l’opinione di 


Siluieftro,  Giouarmi.Tabienas & il . 


Gaetano, quando il penitente fi fofse 
confeffato, per virtù di qualche Bol- 
lasò auttorità,che perciò c6ccfle il fu 


periore d’alcuncafo rifetuato di {c6-. 


munica,fenza baftantedolore per ot- 
tenere di quello perdono per la virtù: 
del Sacramento della Penitéza,ò con 
propofito di 
peccato ; è nell’occafion proffimadi 


effo ; perchein quefto cafo ; fecondo . 


quefta opinione ; già cefsò la riferua- 
tione, & fi potrebbeil penitente con-. 
feffare à qual fi voglia legituno Conn 
feffore, & nella fcommunica è chia 
ro; poiche poffono affoluereil penie, 
tente d’effa contra la fua “volontà. 
E yerocome dice Alcocer ; * x, co- 
vi 


rfeuerare in-qualche 


ra pria. co. 
CLI. n 
Tabi& ver. 
difp&.$.10. 
Caie, verb. 
cafus refce 
pat. 


n Alcoceri 
{um.c.19» 


ofnn.ver. 
cafus nu.1. 
Nauar.1. c. 
27.00.2352. 
in Man. 


-- 


Somma 


Iuizche fi confefsò in tempo del Giu- 
bilco, non refterebbe confefsandofi 
(nel modo fopradetro) libero dalla, 
rifersatione; perche chi fi confefsa, 
«coninfufficiente dolore, non fi può 
direhauerela volontà di guadagnar 
il Giubileo; & monlo guadagnando, 
reftanoicafi riferuati, che in efso con 
fefsò , poiche peril {uo volere doue- 
urefsere afsoluto d’effi ; fe l'hauefse 
guadagnato, & perciò nonlo guada- 
gnando, refta conelli. Vifto, & in- 
telo qrianto v'è detto; vegniamo al 


‘più difticoltofo, cioè che hà da fare, 


it Confefsore,quando il penitente ve- 
mifse è confefsarfi con alcan.cafo ; è 
fcommunica riferuata . 
7. Quarta Concluf. Quando il pe- 
nitente venifse con qualche cafo., è 
fcommunica rifemiata; confideri il 
Confefsore fe hi l’autrorità per via. 
di prinilegio , ò per altra qual fi vo- 
lia via, d'afsoluere; & awvertifca è 
chaneado l’auttorità perfol cafi, né 
può afsoluere,& difpenfare in cenfu- 
re ; folamente può afsoluere de pec- 
cati, come dicono Armilla , ° & Na- 
uarro, & perciò guardi bene l’autto- 
rità,che gli è ftata oncefsa, fe £i ften- 
defse alle cenfurezilche farebbe,dan- 
dogli il fwperiore ognifua auttorità, 
come dicono i Botrori allegati. 
8 QuintaConcl. Dimandi il Con- 
fefsore al penitente, fe hauefse alcu- 
na Bolla, ò Prinilegio perfenwirfene , 
con laquale fegli coceda licéza di po 
ter efser'afsoluto de' peccati,& cenfu 
re rifernate,che hanefse:Perche fe ha 
unefse il penitente quefto indulto,è co 
fa chiara, che’l Confefsore lo può af- 
fohuere,niò hauédo per alera via qual 
cheimpediméto. Ma non hauendoil 


Confeflore l'auttorità in rai cafi, nè il 


penitente il detto priuilegion’è gran 


: Gaétano,Soto,Cano, Alcocer, Medi- 
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difficoltà, come s'haurì da rifolirere 
il Confefsoresin quefto cafo,accioche . 
affronti con la prudéza debita al fuo 
ofticio. Circa di che vi fono varie vpi 
nioni » lequali riferifce P Durando, 


na,& Angles: io dirò quello che fen- 
to efser più certo, e ficuro , vfandola : 
breuità, che ricerca quefto trattato. 


9. SeftaConcluf. Quando fofse vn 


‘ caforifenwraro;che:hauefse annefsa la 


fcommumica , fe il penitente andafse 
prima à confefsarfi ad «wn Sacerdote 
inferiore, che non hauefse l’auttorità. 


p Dur.in 4- 
di.17.g.vit. 


Caicet. Î si. 


verb.cGfef 
$.de condi- 


‘tionib.cod. 
:10. foto in 
43,18. q-2. 
+2,5, Can.de ‘ 


it. Sp. 

e cafib. re 
ferua\M-d. 
in fum. fol. 
250.& 282. 
cii (eq. An- 


d’afsoluerto;c'obligato cofefsarfi del Cir se 


cafo riferuato;ilquale nonlo potrà af > 
foluere facramentalmente de’ non ri- 
feruati, prima che il fuperiore l’afsol 
ua dalla cenfura;ò diala fua auttori» 
tà all’inferiore , accioche lo pofsa af- 
foluere.Ilche fi proua, perche ia fcoma . 
munica maggiore priua del riceui- 
mento dei Sacramenti, conv’è ftato 
diffinito9l per Legge. . |. 

20 Settima Concluf..Quando ilca 
fo riferuato non hauefse annefsa la. 
fcommunica,fe il penitente fi confef- 
fafse ad vn’inferiore, che né lo potef- 
fe afsolnere., efsendo il Superiore al- 
fente, t obligato confefsarfi integra- 
mente de’ fuoi peccati: perche l’inte- 
grità della Confefsione è de iure Di- 
uino , non vi efsendo alcuna giuftà, 
caufa per dividerla. 

rr OttauaConclufione.Se;l Supe 
riore fofse prefente , prima fe gli Da 
da dimandare l’auttorità,che il pen 
tente fia afsoluto; & fe fofse afsente 
s'hà d’afsoluerlo,auifandolo,che ha- 
uendo.occafione, .é obligato ricor- 
rereà confefsarli 41 Superiore , ò ot- 
tenere licenzada lui ,accioche pof- 
fa efserafsoluto dall'altro. La prima 
parte di quelta Conelufione fl pro- 


Udi» 


confefs.art. 


deb. ferua, 


AC. fi cda» 
br. de 


ra- 
{byt.exc@. 


rD.Th.vbi 
fup, Adria. 
de confel 
in materia 
de cafibus 
cefer. 


s Soto in}. 
dit, 
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ua, perche quando il Superiore è pre- 
fente,non è giufta caufa per dinidere 
l'affolutione. La fec6da parte confta, 
perche feado afleate,già né vi è copia 
di Cofeflor per glicafi riferuati; & vi 
è per l’affolutione de’non rifetuatijde 
i quali può efler affoluto direttamen- 
te, refta affoluto confecutinamente 
de referuati.Quefta fentenza è di San 
Tomafo,"aqual fegue*Adriano.Et fi 
deue limitare, che folamente habbia 
luogo quandoil penitente neceflaria- 
mente s'hauetlè da confeffare per fug 
gire lo fcîidalo , d quando neceffaria- 
méte haueffe da communicar»ò cele 
brare. Parimente fi limita,squandoin 
cafo non haueffe annetfa la fc6muni- 
ca, che fe l'hanelTe prima hà da effe- 
re affoluto di ella, di Superiore, an- 
corche foffe affente;faluo però inarti 
colo di morte, ò in alcun cafo partico 
lare. Come fe quido vno fofse fcom- 
municato,c6 fcommunica Papale, & 
non celebrîdo,ò comunicando ne fe- 
guirebbe grande fcandalo, perche in 
quefto calo potrebbe efsere afsoluto 


per vn’inferiore,ilche né amette Soto 


fe non eon molta limitatione,& per- 
ciò defidero; che cofi in quefto come 
inogni altro fiano i Confefsori molto 
circofpetti, confiderando vna , & più 
volte, come prudenti, & fauij la pro- 
babilità,& qualità dello fcidalo,non 
precipitandofi facilméte, anzi deno- 
no pigkar configlio fopra di ciò, per- 
che quello chead vno pare difficile, 
di fare,& cina dali fcandalo, 
ad aleri, mirandolo con occhi molto 
chiari: rà cofa molto facile,& fat 
tib.lesatieno da quefta grî caduta. Et 
notifi;che fe’? Superiore negaffe la li- 


— cézasacciochie.itfno fuddito foffeaf- 


foluto d’alcun cafò rifernato; frhà da 
hauer perottenuta da vn’altro fupe- 
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riore: perche negandola ingiuftamé. 
te il Prelato prefente:s'hà da giudica» 
redi lui,come fe (tefse afsente,ò fi hà 
da giudicare,che l’altro fuperiore af- 
fentele concede : ilche s'hà da inten- 
dere faluo fe il calo non fofse riferua- 
to per caufa di qualche fc5munica, 
perche efsendotti,con molta confide- 
ratione s'hà d’'andare, comefi racco- 


glie da quello che dice Henriquez . * 


12 NonaConcluf. Se il penitente, 
che hauefse cafo riferuato,al qual fia 
annefsa la fcommunica , vada primo 
al fuperiore,folaméte è in obligo con 
fefsargli il detto cafo,&cil fuperiorè, 
hà d’afsoluere di efso, non facra- 
mental , ma giuditialmente , & otte- 
nuca la detta afsolutione,è il peniten- 
te obligato confefsar all’inferior, non 
folamente i peccati non riferuati , ma 
ancoi rifemiati,accioche di tutti effi , 
facramentalmente fia afsoluto . Per- 
chelewuata la caufa della riferuatio» 
ne, ch'è la fcommunica, per l’afsolu= 
tion del Superiore,tal >» ià non re- 
fta riferuato, & coli può i. afsolu- 
to perl’inferiore. Erqueft'è la Con- 


‘ fuerudine della Chiefa Romana, co- 


me dicono Durando,& Cano. 

13 DecimaConclufione. Seil pe- 
pitente prima andafse dal: Superio- 
re  ilqual lo “volefse confefsar facra- 
mentalmente; farebbe in quefto cato 
obligato confefsare intieramente di 
tutti ì fuoi peccati riferuati , & non. 
riferuati, con cenfura , & fenza, &il 
Superiore è obligato afcoltareli tut- 
ti, ò concedergli la fua auttorità per 
confefsarfi ad vn'altro, perche d’al- 
tra maniera la Confeffione farebbe 
nulla, laquale, prefente.l fufficiente 
Confefsore, come è il Superiore , non 
evi hà caufa ; accioche fi pofsa divi- 
dere,effendola fina integrità deinreb 

Diumo 


t Heriquez 
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nit. ca. 15. 
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bi fup.. * 
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Diuino com'è. Quefta fentenza è del 
Durando, * & d’Adriano,laqual s’hà 
«da feguire contra il Gaetano, & Soto. 
E ben vero,ch’altri Dottori grani ten 
gono, che'lo polla afsoluere facra- 
imentalmente, folamente de’ cafi ri- 
feruati,che intefe,perche quelta Con 
feffione ; quanto all’intentione, è in- 
tiera, & dice Henriquez ,Y che la fe- 
que, che cofi fi offerua nella Corte 
Romana, ilquale foggiunge , che fia 
con tutto quefto obligato ia 
ctonfefsargli con gli altri peccati. 

14 Yndecima concluf. Quandoil 
penitente venifse prima al Confefso- 
re inferiore con cafi riferuati , mid.lo 
al Supenore potendolo hauer com- 


-modamente accioche gli chieda li- 


cenza per poterlo confefsar, & per la 


‘ vergogna, & confufione meglio fa- 


rebbe che andafseil Confefsor al Su- 
periore, ò gli fcrinefse, ò gli midafse 
à dimandare la detta licenza con hu- 
milrà, & il Superiore gli la deue dare 
con facilità, pronedendo in quefto 
alla falute fpiritnale dell'anime, non 
facendo graue , &intolerabile il gio- 


+ go della Confeffione, & fel Prelato 


nonlavolefse dare,vti il rimedio,che 
hò detto nella conclufione ottava. 

15 Diaodecimaconcl.Seil Confef- 
for fenza tenere auttorità d’afsoluer 
de’ cafi; & fcommuniche riferuate,& 
afsoluefse vno d’vn cafo riferuato, hà 
da procurare dimandar licenza ; ac- 
cioche il pofsa afsbluere , laqual ha- 
uuta chiamerà il penitente, & gli di- 
ca, mi date licenza per trattar con ef- 
fo voi della Confeffione;che mi face- 
fte nella tal parte ? fe dicetfe che gli 
Ja dì,gli hà da dire, iocommifi nella 
voftra Confelfionevn graue errore, 
& per rimediarlo: hò cercato il rime- 


dio,che perciò era bifogno;ilqual er- 
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rore io vi dirò in Confeffione , fevole 
vw'altra volta confefsar con efso me, 
velo dirò fuori diquefto fecreto fa- 
cramentale, fe l’nauete à piacere; & 
uardate bene, che fete obligato.à 
armiladerta licenza;feciò hà fatro, 
&allhorail penitétenò voleffe dare 
tal licéza;refta al Confellorlibero del 
la fua colpa.Ma awertifca,che fe l’er 
rore non fofferito graue,X credefle, 
cheil penitéte fofseafsoluto ; non ac- 
cade trattar più di quefto, come infe- 
gna #Angles. Nondimeno fe il penité 
te delle licenza di farlo, cofelfandolo 
il Confeffore: affolualo effendo pre- 
fente, & fe non porefle effer prefente 
all’atfolutione l’affolna afsente della 
fcomunica,quando gli parefse, & an 
coil potrebbe affoluere del peccato 
riferuato in fua afsenza, quando in- 
tendelTe, che ftelle in gratia, fecondo 
S.Antonino;ilqual dice,hauet tratta- 
to quefto punto, efsendo in vn C6ci- 
lio con huomini molto dotti ,. & reli- 
giofi , i quali furono anco del fio pa- 
rere; dicédo cheguefto penitéte pof 
fainafseza efserafsoluto del cafo ri- 
feruatosancorche potefse efser presé- 
te, in cafo che dello ftare egli prefer» 
teall’afsolutione,gli ne fegnifse fcan- 
dalo,& pericolo@ride della fua vita, 
dell'honore, & della fama, laqual o- 
pinione , ancorche alcuni tengano.il 
contrario,non codanna il Nauarro, ? 
anzi la tiene. p probabile dopò il Ric 
cardo, Adrianos Pietro di Soto &til 
Medina, Complutenfe dice efter pro- 
babiliffima,& rifaluono gliargomi- 
tiincontrarioy& Silueftro la tiene, li- 
mitandola, quapdo efsendo prefen- 
teafcoltò la fua confeffione. Dal det- 
to fi raccoglie vn rimedio per-vn ca- 
fo notabile, & è il feguente, cioè, vn 
Confefsorein vna certa nina > 
cne 
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de co feff, 
pagi. 311. 
in princ. 


a Nauar. în 
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— nenail Confefsorda chiamare il Lia 


b Henriq. 
vbi fap. ca, 
9. NU-7: 4 
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che cofefsa i Nouizzi, & Chorifti di 
manda al Prelato la fua auttorità per 
afsoluere vn certo frarello;ilqual Pre 
lato non gliela concede,per parer co- 
sì conuenir , & per venirein conofci- 
mento del detto fratello : Ritrouan- 
dofi dunque tuttii Nouizzi, & Che- 
rifti infieme per communicarfi , difse 
al Confefsore * Padre la licenza che 
hoggi m’haucte dimandata ; io vela 
cocedo,ilche fece in quell'occafione, 
perche per la breuità del tempo, ha- 
nitéte perafsoluerlo, & chiamando- 
loshaurebbe faputo chi era, mail Cé 
fefsore , come bo, » &fagace mini- 
ftro di Dio;non hà neceffità in quelto 
cafo di chiamarlo ; perche bafta , ri- 
trouandofi tutti infieme, dicendo la, 
Confeffione auiti della Communio- 
ne,come è la Confuemdine,affoluere 
ilpenitente-ditutto quel che gli hà 
confeffato., fenza dirgli cofa alcuna . 

16 Terzadecimaconcl.E cofa cer- 
ta, che vno c'haueffealcun cafo rifer- 
uatoal Papa,& non potefle per qual- 
che impedimento legitimo andar à 
lui; potrebbe etfer affoluto dal fuoVe 
fcouo,& per la medefima ragione té- 
gono huomini dottiffimi che vno che 
non poteffe andare dal Veftouo à di- 
mîdart’affolution di qualche pecca- 
to,ò fcéÎmunica riferatafitpolfa efler 
affoluto dal fuoCurato; perche cofi fi 
prefume ragionenolmente volerlo il 
Vefcouo ; obligando il Curato al pe- 
nitente,che potendo,fi prefenti al det 
to Vefcouo, come allegido molti tie- 


ia. ne Henriquez,Pilche ‘hà da intédere 


quanto à i cafi , & fcomuniche rifer- 
vate al detto Vefcono;& non de’pec- 
cati,& fcommuafiche rifernate al Pa- 
pa,anco in cafo,che’l Vefcono per ef 
feril penitente impedito » & non per 
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andare alla Santa Sede Apoltolica., 
habbia autrorità per afoluere del fo- 
pradetto,come dà ad intédere il pro- 
prio Henriquez, “dicendo,che pofsa 
efsere,che affente il Vefcotto, pofsa il 
Parocho afsoluerc anche inquefto ca 
fosdelqualeio dubito molto, perché, 


quefte fcommuniche riferuate al Pa- 


e Henrig. 
vbi fup. 


pa » ancorche per il non potere i peni= .. 


tenti ricorrere à fua Santità, apparten 
gano à i Vefcoui 5 & le poffano aflol- 
uere ; non l’appartengono afsoluta- 
mente,fe non per caufa del detto im- 
iper to,nelquale pare,che s°hab- 

ia rifpetto alla fua particolar prudé 
za fcieaza; ilche per l’ordinario ne 
i Parochi non è tanto auantagiata . E 
vero, che fe le fcommuniche nafcef 
fero da delitto occulto,& non foffero 
meffein ginditio,ancorche fofsero ri- 
feruatcal Papa ; appartengono aflo- 
lutamente à i Vefcoui la loroafsolu- 


?tione, comefi dicenel Concilio Tri- 


dentino, 9 & per confequenza efsen- 
do afsenteil Vefcouo, & non fi poren 
do andareà lui,fenza gran difficoltà, 
il Parocho può afloluer nel foro della 
confcienza,comenell’iftefso foro pe- 
rò affoluerebbe il Vefcouo . 


Della Confeffione, inquanto alla fien 
terza parte, che è la fatisfattione» 
Cap. LVI. 


SOMMARLO. 
Come la pena debita al peccato s'ha da 
pagare nel purgatorio, din quefta 
ultaconoperè fatisfattorie, ancor- 
che fiano di quelle,che per precetto 


Diuino,ò bumano, fiamo obligati à 
fare.num.t. 
Se può il Confeffore impone» peniten= 


Za publica, concl.x.nu.2. 
S'èbene dare la penitenza, che fubito 
fi poffa 


d Concilio 
Tridé, fell. 
24.c2.6.de 
reform. 


a Nauar.de 


indul. 
tab. 31. 


no. 


Somma 
fi pofla compire finita la confeffio- 


ne.concl a nu.3. 

Se pecca il Confeffore lafciando di da- 
re penitenza al penitente. Et s'è ne. 
ceftario darla innanzi dell'affolu- 
zione.concl.3.nu.4. 

Come il (onfefore è obligato dichiara. 
re al penitente la pena debita d i 
fuoi peccati.concl.q.nu.s. 

Se può il Confeffore sforzare il peni- 
tente ad accettare qualche peni- 
tenza. concl.5.nu.6. 

Se non auifando sl Confeffore al peni- 
tente,che da penitenze,di digiuni, 
fattsfa con digiuni,che fia per altra 
usa obligato.concl 6.nu.7. 

Se uno Confeffore può rimetter la pe- 
nitenza , che diede un'altro Confef 
fore.concl.7.nu,8 

Se pecca il penitente lafciando di a- 
dempire la penitenza accettata. 
conci 8 nu 9. 

Se fatispa il penitente conla peniten- 
Za fatta in peccato mortale . con- 
cluf.9.num.10. 


I N quefto Capitolo fi tratta» 
come habbia da fatisfare il 
penitente per la pena debita 

à i fuoi peccuti,& feinftruifce il Con- 

fefsore, come s'hà da gowernare nel 

darle penitenze:per dichiaratione di 

uefto,s'hà d’aunertire,che per virtù 
del Sacramento della penitenza ; ci 
vien perdonata la colpa de’ peccati, 
commntanidofi la pena eterna ; à effi 
debita in penaremporale, laqual’è 
tanto grande che dice Nauarro,® che 

commandauano i Casoni antichi à 

i Confefsori, che per qual fi voglia, 

peccato mortale graue ; defsero ferre 

annidi peritenza , & per il grandif 
fimo, dicci s& anco più, laqualpe- 

mas'hà d'apagare, in quefta vita, 3 
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ò nel Purgatorio , tome dicono, 
efplicano Soto , b Cordoua, Nauar- 
ro: &quefta,che nel Purgatorio s’hà 
da pagare ; fi fatisfa in quefta vita, 
intre modi, cioè, con digiuni, à'i 
quali firiducono le vigilie , peregri- 
nationi , & altre opere che affliggo» 
no», & mort:ficano la carne». Conu 
orationi, alle quali fi riducono l’ope+ 
re di mifericordia fpirituali , che è, 
l’infegnarad vino, che non sì, dat 
configlio ad vno che ne hiueffe dibi= 
fogno,&c.come dice Soto. “Con ele- 
mofine , alle quali fi riducono tutte, 
l’opere corporali della mifericordia , 
cone farebbe. Vifitar gl’infermi, i 
cattivis&cc. Et fi può anche fare que- 
fta fatisfattione con opere lequali per 
precetto diuino , .ò i fiamo 
obligaticome copiofamente tratta ib 
Guetano, È facendofi le dette opere, 
con intentione di adempire il precet-. 
to, & di pagar con efle per gli pecca» 
t. Etè ancocommuneopinione di 
tutti i Theologi, chequelta fatisfac- 
tione fi op Sa per Dio tut» 
tiitrauagli, che ciofferifiòno , offe- 
rendoattualiò virtualinente è Dio in 
ricompenfa de’ noftri peccati , coli è 
ftato cara nel Concilio Tridentino + 
€ Eranco fi paga quefta pena,in que- 
fta vita guadagnando l’induigenze, 
come largamente dichiaro nell’efpli- 
catione della Crociata . O \uefto pre- 
fuppofto per inftruire il Confellore»» 
come s'hà da gouernate nell’impo- 
nere delle penitenze y notinfi le fe- 
guenti Conclufioni » 

2 Primacoricl.Nor può il Confef- 
fore darpublica penitenza al peniten 
te, così iene Nauarro; * con fa Con 
mfine | né contra quefto ofta i); Cons 
cilio Tridentino , ilqual commanda, 
che i Confetlori pongano peniteo» 

ze 


b Soto 4.d. ? 
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912. Cordo 

ua deidul, 
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vbi fup, 
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LI vbi 
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ze publice; à coloro ; che con fcanda- 
lo-d’altri publicamente peccarono , 
perche il Concilio non parla della, 

enitenza,che fi dì nel foro facramé 
tale,ma di quelli, che anticamente fi 
comiriidaua fare nel foro mifto efte- 
riore,talche intendi fare quefto il pe- 
nitentenon per poro ara del 
Confefsore , ma di fua volontà per: 
edificare quellt ‘che feanidalizò , colî 
dichiara Nauatrò! $ 
3 Seconda Conél: Iimprudente fa- 
rebbe quel Confefsore;che vbligafse 


* il penitentefinito di confefsarfi : fo- 


: disfarfubito; è poco dopò , di molti 


h Nau.inc. 
facerdos.n. 
i03.& ind. 
c.8. Nu. 17. 


% 
) 


» To, commette 


iCsatrd. 
feT.14.0%» 


digiuni , Sc altrè petritenze grami'efe 
fendo quelle dì tal inaniera;che com- 
moda,& fecretamente, né fi pofsono 
fare séza che'fimo vilte da‘altri,iqua 
li polsono fifpettar hauet'éoininefli 
eccati gru perciò hanno da'efsere 
i Confefsorimolto circò(perri,& con- 
fideratii darlo penitetizeal marito , 
& alla moglià, &alledaizelleche, 
fono in caia deloro padri, & lorgli 
la dia; che le pofsano adempiréecony 
tempo, perche commianitare è fatis= 
farle {ubitosò poco dopòsefsendo le 
penîtenzetali, thié fon pbfsonò farfi 
che nonfiano vifte, come fono digiu! 
nidi pane, & acqua; porche da Dro 
pofsononafcere molte difséfioni,cat- 
tini fufpetti, selofie, & peccati, que- 
fta conclufione mette il Nauarro. 
4. Terza Concl.Quiando il Confef- 
forenon dà penitenza alcuna nella 
Confeflione de’peccati mortali al pe- 
nitente à pofta,pecca mottalmére, & 
cobligato à darglila conforme alleò 
colpe,& fe nonlà dà conforme alle» 
colpesvolendola il penitente accetta- 
atte peccato, CONtray 
quel cheidordinaconel Concil. Trid. 


Anelqualfidice;:che find pbligati i 


vo? PartePrima, 
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Sacerdoti del Signore in quanto lo 
fpirito » & la prudenza infegna im- 
SR & date falutifere penitènze , 
econdo la qualità de’ delitti, & fa- 
coltà de’ penitenti , perche d’altra, 
maniera diffimulando,& portandofi 
con effi remiffivamente , imponendo 
lor picciole fatisfattioni , per peccati 
grauiffimi; fi fanno partecipi de'loro 
po & foggiunfe fubitò il Conci- 
io, habbino auanti degliocchi , che 
la penitenza , che danno; non fia fo- 
lamentela gwardia della nuowa vita, 
& rimedio mana fiacchezza » 
maanco per vendetta , & fatisfattio- 
ne, & caltigo de’ peccati paffari. Da 
quefto fi raccoglie,che al Confeffore 
refta arbitrare, qual fia la giufta pe- 
nitenza, come anticamente era ordi- 
nato iniure,Kilqual hà da confidera- 
re la grauità de’ peccati,la qualità de 
i penitenti;fe fix robufto, è debole»; 
vecchio,ò giouane,fe firà la peniten» 
za,ò nò,fe fa pouero;ò ricco ; perché 
al pouero non gli hà da dare peniten 
za d’elemofine,nè di digiuno, à coliti 
che perpetuamente lauora, nè vnas 
afpera, & feuera penitenza al delica> 
to, né quel che fia obligato dire Pho< 
reCanoniche, gli han da darein pè- 
nitenza da fare molte orationi ; deuè 
dunque accommodarfi con tutti cé 
forme al toro Mtaro, Sc poffibilità ; co- 
fitiene Nauarro. * Et nota, che non 
fà cafo; che la penitenza s'impongab 
prima dell’afsolutione, &_ che feìl 
Confeflore fi fcordalfe,le dia dopò di 
effa; tanto, che febenà pofta la imî- 
poneffe doppo l’afsolurione , noni 
peccherebbe mortalmente, perche 
moralmente parlando, mettendofi 
fubito rst » pare metterfrinfieme 
. con l’afsolutionie,, come allegantto 
molti Dottori graui , dice il Padre 


KC.méfu- . 
ri. c. Deus, 
de penit.éa 
remif, 


1 Nan. inc. 
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m Menia. Mentiquez ® della Religiofa Come 


agnia del G.esù,la cui dottrina deb 
x “venerar molto, per meritarlo 
quella,& per cilere ftato il mio padre 
Confellore,effendoia nel fecolo. 
$ Quarta concl.Hi dadire il Con-. 
fellore al penitente, chela penitenza, 
che deue fare per gli fuoi peccati, {o- 
lamente Iddio la conofce, &_ quelli 
che temono Dio,defiderando pagar-. 
la inquefta vita, & non nell’altra; fa» 
ceuano anticamente fette anni di pe- 
nitenza per ciafcun peccato mortale 
grauesgiudicando donerfi cofi gran. 
pena, ad vna colpa tanto graue, &,fe, 
dicefTe, che vuolinquefta vita. far tal 
penitenza.gliela dial Confetlore,re- 
golandola con quelle che pergli Ca- 
noni antichi fi faceuano,liquali ancor 
che non fiano al prefente in vfo, è be-. 
ne, che gli reducano alla memoria.» 
perconfufione della noftra tepidez= 
za, & accioche s’accettino almeno di 
buona voglia,le picciole,ch'al prefen 
© tes'impongono, & perche non le vo- 
lendo accettare,nop fi lamentino do- 
pò de’ Confeffori è per non bauer lor: 
dichiarato la molta pena,che loro era 
feruata nel Piurgatorio, della cui gra- 
uezza » fe eli haueffero hauuto noti- 
tia : haurebbon procurato-non fola- 
mente compire la penitenza impofta 
nel Sacramento della penitenza, ma 
anco fi farebbono auantaggiati in al- 
tre molto gravi,& rincrefceuoli . 

6 Quinta Concl. Ancorche il Con- 
feffor non pofla obligare il penitente 
‘adaccettarela penitenza , Ciglia. 
pone,perche dice più prefto volerla. 
pagarnell’altra vita,lo può aftringe- 
renondimenoad accettarne alcuna ,, 
‘ancorche foffe picciola : di che io non 
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fticol fuo Confeffore, condirea che, 


non vuol accettare penitenza per pic-; 
ciola, che fix, ma chela vuol pagar 

nel Purgatorio... veda, 
7 SeftaConcluf. Non auifando il' 
Confeffore il penitente , ‘alquale dà, 
penitenza de' digiuni , che fatisfa co”, 
digiuni, che haueffeobligo per ra-, 
giondi voto,ò precetto Eccleliaftico:. 
non fatisfa digiunando i tai giorni ». 
perche in dubio,s'intende che il Con- 

feflornon “voglia: che fi farisfaccia, 

conla penitenza, digiunando quefti 
digiuni, come tiene Nauarro.® ,, ., 
8. Settimaconcl.Nonarducail C6- 

fellore leuare la penitenza impofta. 

pervn’altro fuo vguale : fe tal peni- 

tenza fia giufta : faluo fe”l penitente ,. 
dopò che l’accettò non ue chea 
non la poteua adempire fenza grany 
difficoltà ,, & pericolo della fua ani, 
ma,ò del corpo, perche ali;hora, non 

potendo il penitete con facilità ricor». 
rere al Confeffore,che gl’impofe,non 

folaméte il Confetlore ziale la può 

commurare,ò alloluere, ma anco l'in 
feriorg.Et.così può.il Vefcono tramu- 
tarinquefto cafo quella che dà il Pa- 
pa» &il Parocho quella che dette il 
Vefcouo. Nè è neceffario, che fi con- 
felt il penitéte yn'altra volta dei pec 
cati , perli quali gli fiimpofta, de’ 


qui quefto Confeffore può anco af» 


oluere. Et però deue il Confeffore,. 
dimandareal penitente che chiede, 
quefta commutatione 3, &affolutio- 
ne,fegli fia Mama imipofis sal peniten 
za percaufa.di qualche cafi referua- 
ti,chec6fefsò., es'hà poter d’affoluer 
di tali cafizla commuti,& l'affolui, & 
fenonhauetfe fopra ciò l’aurtorità:. 
lo-rimetta al primo che.il confefsò ,, 


sero , q.declaui. 
«voglio difputarex perche non v'è pe- 


cofi tiene Nauarro,®ancorche Angles. bus art. 2. 
itente, che fi metta inquefti contra 


nonlo efplichi ;. come-diiia client e ia 
ai, i pi 
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efplicato,perraffrenarlalarga lictza 
d’alcttii Confefforiy dhe con granfa» 
tilità commutanoset tilafcianole pe 
nitenze ; che altri hanno impofte non 
confidetido quel che habbiamo det 


‘° to, &notino, che quandofminuifco» 


nò quéfte penitéze, fupplifcano que- 
PR Spi con l'inttulogze del- 
la Bolla della Cruciata; commandan 
doùi péniteriti guadagnarle , dicen- 
doàeffi, che vadinoà tante ftationi. 


‘. ‘9 Ottauaconcli Peccail parta, 


p Nauar.in 
Man.c.8. 


lifeiando d’adempite per difprezzo, 
& neglicenza'la pena impofta, & da 
dui accettata; è vero che per quefto la 
Confeffione non lafcia d’effer valida, 
iléhe s'intende; faluo feglifolleim- 
pofta prima dell'affolutioné, e all’ho 
ra l’hauéffe accettata difprezzandola 
interiormente, &fenza propofito di 
adempirla, perche in quefto:cafo la, 
Confelfonefarebbe irrita; & nolla,; 
ancorchedopò pentito del fuo mal 
propofito, faccie tal penitenza, poi- 
che quando gli la impofe,peccò mot 
talmente;& non'fi confefsò di quéfto 
peecato ; accioche di quel fofse ftato 
afsoluto,come aumnertifoe il Nauarto, 
PEtnotachéla pena graucimpofta , 
& accertata dal penitente, ancorche 
fia de*peccati già confefsari,&venia- 
lifotto perfa di peccato mortale, s'hà 
d’adempire, mala liene, ancorchetfi 
dia’ &aceerti pertifpetrod’alcuni 
peccati mortali; non obliga;forto pè- 


| nadipeccato mortale ‘il fuo compi- 


mento), come con molt'altri dice -& 


3 tiene Henriquez.1 
: ro' ‘Nona concl.La penitenza che fi 


fà in peccato mortale ; è baftanite per 
compire'il'penitéte con la parola the 
diedealConfefsore ; quando l’accer- 
tò, &perciònonèobligato è reite- 


, ràrla;come dice Soto.” Ma nonfatis- 
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fa perla pena debita a’ peccati. Eve- 
ro , che ritornando dopò ad efserin, 
ftato di gratia, torna à rivivere , per- 
che parlando regolarmente;l’opera, 
facramentale mortificata per lpee: 
cato: leuato il peccato;tiene il fuo ef. 
fetto;in ttto,ò in parte. Dico in par> 
te,percheil Gaetano*dice,che quelta 
, pare in peccato mortale; 
euato il peccato; non hà tutto il fuo 
effetto ydelchein quefto luogo non, 
voglio difputare, veggafi Nauarro.* 


Della Confeffione , in quanto al fuo 0- 
.bligo. Cap. LVII, 
SOMMARIO. 

Seil precetto délla Confeffione obligas 
una volta nell’anno:concl.:1.nu.1, 

Inche età obliga quefto precetto.-con- 

.cluf.a:nu.3. 

‘Se il penitente, può confeffarfi innanzi 
dell’anno,fe penfando, che per tutto’ 
l’anno banelfe ad effer fenza come 
felfione.concl.3.nu:3 . «_# 

‘S'è il penitente obligato confeffarfi fu= 
«bito del peccato dimenticato.conclh. 
qNUMA» | 

‘Se obligaquefto-precetto della Confef= 
fionenel.pericolo della-morte ..con- 
cluf.5 .043. 

‘Se adempifte tl pemitente:il ‘precetto 
della Chiefa;facendo ana Confeffia- 
.me informe -concl:6.,nu:6. 


+3 Gaiet. ia 
\Q de fatisf, 


va 
tNau.ing. 
‘T.in princ, 
de pen. dif, 
«6.MUA4S 


Se ademipiffe il penitente il precetto — 


‘della Chiefa;prolungando il Confef. 
fore la Confeffione;ò non l'afoluen- 
« «do concl.7.nu:7.& concl.8. na,8. 


‘'ROPOSITIONE mol. 
P tocertaè, che iprecetti af- 
fermatiui:non ‘obligano per 
‘fempre ; main certi tempi deretmi- 
inati, & come 11 precetto délla Con-i 
K 2 feffione 


Somma! . 0 


feffione fia affermatiuo, in efsb fi ofè 
ferua la medefima regola, & perciò 
conuien fapere in che tempo oblighi, 
ilche fi rifolue con le feguenti Con- 
clufioni. 
1 PrimaConcl. Obligail precetto 
della ConfeMione vna volta l’auno4 
& però fe vno lafciaffe di confellarfi 
tra l’anno pafsato : egli è obligato far 
la detta Confeffione,cofi tiene Medi- 
na;*& è opinione dell’Angles, ilqual 
riferifce la “verità dell’opinioni in4 
oo quefto cafo. Etnota, che’l Papa è o- 
ficulivit. - bligato confefsari fuoi peccati. Ma 
non vna volta l’anno , perche è de iu- 
re pofitiuo il confefsare “vna volta, 
dla » ancorche il confefsarfi co- 
lui,che hà peccati mortali: fia de iure 
divino,come rifolue il Navarro. È 
2 Secondaconci.Peruenuto all’età 
della difcrettione,che farebbe sù i fet 
te,ò otto anni : communemente fono 
obligati i fanciulli, & quelli, che han 
no carico di elli;à fare,che fi confelli- 
nola Quarefima; fotto pena di pecca 
ro veniale;& alcune de mortale,fe 
hauefsero vfo di ragione baftiîte per 
uello , ancorche né caderebbono in 
Lui né nell’altre pene della 
Chiefa,infino alli 1 2.anni,perche co- 
fi è deiure.Et cofi l’interpreta la con- 
fuewidine generale della Chiefa ; co- 
. mecon Riccardo, Silueftro, & altri 
Aaar tengono Nauarre,© & Cordoua.. 
nu.33.Cor- 3 Terza Concluf.Vno ch'intendef- 
doua in de- Ja... 
rificafcon. fe » che pertuttoil corfo d'vn’anno ; 
{ci.g.60. —nonpotrà hauereConfefsore, è in, 
obligo confefsarfi innanzi dell’anno, 
quefta opinione è del Nauarro , dl 
quale fegue F.Luigi Lopez, & fi pro- 
ua, perchequefto precerro obligar 
vna volta l’anno, & non è bifogno , 
che vno fi confeffî nella Qua refimao 
pstadempire quello ;. nè v'è giorno 


a Medi. in 
fum, f.207. 
Angles in 


b Naua. de 
penie di.5. 
prince. 


d Nauar.in 
Man.c.1. n. 
#.Lopez in 
.inftr. cole. 
sI-p.c.36. 
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determinato j & perciò balta, che fî 
confefi in qual fi voglia giorno del. 
l’anno potendo, &_ non potendo,fi 
come è obligato confefsarfi pafsato 
l’anno, fatà anco auanti ; che entri lo 
anno,come dice Medina. “ 

4 Quarta Conclufione. Vito,che fi 
fofse fcordato confefsar “vn peccato, 


e Med. vbiî 
fup.fo.202, 


non è fubito obligato, venendogli à \ 


memoria confefsarlo in quell’anno» 
malo può riferuare per l’altrò anno. 
Quefta opinione è del Nauarro , 
laqual s'hà da tenere, ancorche ten- 
gail contrario Medina, 8 la cui o- 
pinione, fi può intendere in quel pe- 
nitente , che per ignoranza crafsas 4 
fi fcordafse di confefsare, perche in, 
quefto cafo farebbe obligato l’iftefso 
annoconfefsarlo efsendo ftata nulla 
la Confeffione come auuertifce Fra 
Luigi Lopez. sigteztà 

$ Quinta Conclufione, Obliga, 
il precetto della Confeflione in peri- 
colo di morte,ilqual’è fecondo tutti, 
quido in qualche rempo molti om- 
munemente muorono, come accade 
in vn manifefto naufragio,in vn’emi- 
nente , & graue pericolo , invia fe- 
bre maligna, &intempo di parto, 
efsendo la donna molto mendofa ne 
i fuoi parti , che non efsendo, fi deue 
direilcontrario è come fela nauiga» 
tione fofse certa , & il mare ftcfse ina 
bonaccia : non obliga all'hora que- 
fto precetto:obliga anco quando vno 
hà da celebrare, è communicare; co- 
me dice Alcocer, ® & fitratretà nel 
fuo luogo. Ta 

6 SeftaConcluf. Quando vno fa- 
cefse vna Confeffione informe nello 
anno,nel quale fia obligato farla ; fa- 
tisfa con efsa, fe la fece conignorinza 
non affettata,& crafsa,perche quan» 
dola fua deformità fofse “proceduy 


igno- 


F fnans.vbi 


fup. nu.17. 
Med. vbi ( 
up. Lopez 

vil fap. 


h Alcocer 
ia fum.e.9. 





cs Ppite Pifmiai? 1" 


d’ienoriza affertata, &craffa, è pet- 
che hawneffe taciuto qualche peccato: 
nonfatisfa.1l fopraderto accade,qua- 
do vno c6 quialche ignoranza hauef- 
fefatto preparatione; «Miminando la 
fua a ar >& veramente fi foffe 
confelfato di tutto quel, chefi ricor- 
dò. 3 perche quiefto'taleradempifce il 

:tto, ancorchè per diffetto dello 
èfTamte;s'Kabbia feordato alcuni pec- 
‘citi Percidilfauio Confeffore hà da 
amttionire guiel tal penitente; chedi 
tittono fi confefli delle neoligenze», 


chéhaneffe commento nelle Confef- | 


fioni palfaresfenza acctfarA)dei pec- 


cati già confelfari, &! affoluendolo « 


delle-detre neglivenze, & de’ peccati 
fcordati;ottenerà gratia per la prefen 


re Confeffione,& pet le palate; pet- 
che fecondo l’opinion d'hitomini dor» 
ti;il Sacramento della Peritenza,che | 


moti dà eratia , perché il penitente, 
mette impedimento 3 levato l’imipè- 


‘dimenttosritorna è darla. Et nota che ’ 


quel che fi confeffà intieràmente; ari- 
cotcthe fenza il'débitò perimento'in- 
teriore, è afoluto; fatisfa ‘al precetto 
fecondo la foftanza dell’atto; & non 
‘incorre hella ftommtfica; che de iti- 
re fimette in molti Vefconadi' contra 
coloro; che non fi confelfano;, come 
incorre coliti , che ‘è pofta lafcia di 
confefsare tutti ifirorpeccati intiétà- 
‘mente, ò afsolnaitò;6 nè, non voleti- 
doinquefto obedirè il 'commanda- 
mento della Chiefa;' come contra N 

marro”* tiheîl'Cordouàs. | 

7 Settima Conchifione. Quando 
vno fi confefsa ,\& îl Confefsore pro- 
lunga l’affolutione pet alcuni dì, fel, 


obedifte; farisfa al precetto, fequari- 


do giungeil termine: fi ritorna à dort- 
féfsare ad efso,ò ad altro: Ma fegiuh 
toîl tempo ; non fenechira, &nonfi 
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confefsa nè vuol andate i ricénere, 
l’afsolutione': rompeil precetto ; co- 
metiene rate bis i 
8 Ottavia Conchif.@randoil peri 
tentedicéfse, che pliviniiesesel'hade 
reoffefo Dio} imache non atktifceda. 
Téiare il peccato ilqualeilConfefsd- 
te non l'affoluc; non adempifce il-pre 
cetto;così tiene Soto, * ilqualfegue, 


Medina,& quefto hà datenete, an 110931: 
corche l’Angles affermi il contrario. 


Della Canfeffione, inguanto all'obligo ‘ 
chè ui é di reiterarlaze 
i Cap. LVI14. a 08 ti 

SOMMARIO. © 
Se in alcun cafo lafciando il penitente 
di confeftar alcun peccato wi è obli 
oreiterarla Confeffiones. tonclu- 
foner.mum.1i 1: * A, 


go de veiterarla. concl.a num.2. 
S’è obligo de veiteraria Cofeffione inua © 
lida peril poco eRame.concl,3.n.3. 
“S'è mobtigo reiterar quella Confeffion, 
néllaquate uno lafciò di confeffare 
um ginvamento falfo,'penfando che 
non foffe peccato corncl.4'niu. 4: 
S'è d'obligo reiterarita Confifftime), 
nella quale uno lafeiaffe di confef- 
- fare una circoStanza perdenti. 
«canza, conel.s: mm: go0 8 Lo? 
Seniè obligo diveiterar la Cotifeffio- 
‘neyehè fi facife fenkza alcum dolo. 
re,ò confolo il dotore nato dal tinîo 
re delle pene dell'inferno . concl. 6 
e 7. num 6 & 7.7 
S'è obligato il-Confefore amifare il Pi 
mitente ignorante di queSto ,ch 
| «5 pettati,cheniell'altra Confeffibne © 
| gli haueffe confeffato ; foftero mor e, 
| \sali,-tonclufB:tfum:8.- << «> © 
K 3 Prima 


Se guando la Confefflone,mon intieva)fi ne 
faceffe almedefimo Cofeffore, d'obti > 


sg Soto im 
bos 18.q.2. 

a.&1.Na- 
ila fum. 
c,26, n.114. 
c.7.NnU, 22, 
& 23. 


>: Sblmma: 
cadere s'ò'di continuate il peccato » 
penali ando che folamente folle venia- 
le, è inobligo il detto Confellore, fa4 
pendoelTere mortale, amfarlo ; nona 
perghe (i torni à.conftfsare , ma. per 
nfegnargliste correggerlo, fe vedefà 
feche il\penitente non fi fcahdadizafe 
fedieflo , così tiene dopò molt’altrì 
Soto, S Nauatro ; &Cordona . 


S'inftruifce il Confeffore, come s "a da 
, "portare con uno , che ritromandofi, 
. nell'articolo di morte nero, ò prefun 
to, fi uolefte confeffare.. o ro LIXA 


SOMMARTO. 


Checofaè articolo di motte-uero ; & 
prefunto. nu. 1. 

Se la Confeffione fatta: per ia nero arti» 
. colo della morte ferue; dè ueil d 
per itpréfunto: nu. x. |. 

Come il Confeffore titrouandofi a pe- 
nitentein pericolo di morte,lo dewe 
configliare , che faccia teftamento 

. inStatodigratia;concl.1,nu.3% 

si nell'articolo di mbrte uero;ò prefun 
to qual fe woglia Sacerdote Cattoli- 
co, ancorche fofte legato con qual- 

: cheCenfura Ecclefiaftica,pudafiol 

i, merey@® fe s'bà da dire il medefimo 
di un Sacerdote fcifmatico., è ò bere» 


tico. concl2. 
desi affolue- 


a 


Sen femplite Satie 
\rein queftò articolo; 

de cafi riferuati y effendo sl Pato- 

i. cho,dil Superioredel prensa 
prefentei. concl.3x\nu.s. 

Se intendendo unConfeffore alcun bee 

| cato del penitente,ancorche foffewò 
«mémale, tm articolo di morte, è beme 
tbel'affolna, conci 4 muvibi hr 

Se panpotero provedere auantiit pe- 
‘initente con la Confeffiohe imguefto 
ata; const che ‘fi-prolonghi, - 


orche frano ©’ 
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‘conduf.s. num go <.'> ; 
Scsl Confeffore può afRfoluere in quello 
articolo una,che  folaméte moftrafe 
+ fegnalè dicontritsone. concl 6,n.6, 
se sl Confeffore,che può dffotuere dalie' 
.. comfures< peccati; priò anco com-- 
° sedere l’indulgéze;t&5 come connie 
. meycbedimanda al penitente fe ha= 
ueffe alcuna Bolla..conch.7.n4.9. 
Se uno,che baueffe goduto dell'aflolu= 
ri s0dont delle. Balle nell'articolo di- 
morte,può godere di queSta. rmdul- 
È genza: in un'altro fimue sarticola. 
- “conc. 8.'num.a10, 
Rin da-concedere il Confeffore 
‘'quefta iidulgenza;c&” fe fi può con- 
- ‘vedere ad uno, che non fi poffa con- 
‘ feffare. concl.no.num. ta. cr con- 
Oolusti.-num.1 gv 
Se ivarticolo dimzarte può il confefio: 
- vecommutare yù Da 2 as uotè, 
Otonclira: nu. fg." 
Come il Confefforeè obli gato in qubfto 
articolo, hawendo finito di confeftar 
il penitente,;ammonirlo,che'ricena 
l'Euchariftia;c& come ha da proc 
raresche parenti, & amici non deb 
ba trattar con lui, fe non cofe ci 
Dio: concl,x3. nu.15. 
in quefto articolo non fi i potemdoidlia 
feRar il penitente d'alcnn peccato , 
| nè anco in commune, qual fi uoglia 
uo Sacerdote ; cir mon we ne e[fendo ; 
qual ft noglia'ordinato:di prima 
tonfuraz lo può afRolueredelle cen- 
| fures &yanco potendofi confaffare, 
può afcoltarela Confeffione , non ui 
efendo Sacerdote,non per affoluer. 
loyma per concedergli le indulgen- 
ge. concl. 14:nv16. 
se morto l'infermoè dbligato it Com 
feffore auifate i fuor beredidellaò 
-Pryeflitutione s ch'era obligaro di ‘fi 
“cre. comchi1 $i menzo 





a Sotoin4. 

d.18.9.4. a. 
» fo. 870. 
itera B. 


Parte Prima. 


Se doppo morto,può il ConfeRore affol 
uere il detto morto d'unz fcommu- 
nica. concl.16,n4 18. 


FISTO, che nel perico! 
lo,& arricolo della mor- 

" te obliga it precetto del 
la Confuffione,come habbiamo det- 
to;conwiene dichiatare,che modo hà 
da offeruare il Conféffore nell'amimi 
miftratione di quefto S.:cramento ino. 
queftò tranfito : per dichiaration di. 
ciò s’hà da notare.Primo che parlan- 
doin rigore,vna cofa è l'articolo del- 
la morte, &vn'altro il pericolo di ef- 
fa; Perche l'articolo della morte, fi di: 
ce,quando vno ftà già in pito di mo 
rire,di tal mamerg,che nonshà pro-! 
bibite fperanza della fua vita Ma il 
pericolo detta mortefi dice; quando 
vano ftelle in tal. pontosche fi remelle; 
che alici. vabbe nò fperiza de 





la {ua “vita, ò proceda in tal pericolo : 


d’infermità, è d’entrarin vna nawiga 
tion pericolofa sd invna battaglia, ò 


d’efler invn luogo dove fia la pettesò 


fe fi ritronaffe vna.donna in vn parto: 
difficile, le Bolle, & Giubilei alco- 
nevolte cocedono indultinell’artico 
lo della morte; attrenel pericota del. 
la morte, & molte-volte particolar- 
méte i Leggilti, & Cationifti confon? 
dono i fignificati di queti: due terso 
mini, pigliando l'articolo della mor- 
te;per'il pericolo della morte,come» 
dice Soto; ®ma quefto s’hà da inten- 
der del pericolo della morte;che pro 
babilmente minaccia, & non è l’iftef= 
fo, che l’articolodella morte, perche: 


© fe gliminaccia probabile, &attual- 


nente (tomequando wo' entra: nel 
mare,ò inguerra) allhora folamente 
è pericotò ch morte&i_ fionarticolo. 
della morte;petcidin quefto cafo,nò 
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fi può dare l’affolutione y che ft con- 
cede in articolo di morte, come tiene 
Soto, è Conarrumiass& il Cano,dop-. 
po de Silueftro, & Panormitano, pers! 
che come quefta Conftflione fia per. 
via di priuilegio; fi denemterpretro: 
ftrertamente, princi palmente in que» 
fto negotio, tanto pericolofo, comes 
è l'aftolurione facramentale ; liqna- 
lefenza giuriidirtione è milla , & col! 
Imi,che fenza auttorità affolue de’ ca-) 
fi della Bolla della Cena del Signore 
refta fcommunicato . 
2 Sidenenotare. Chequando fua 
Santità concede facoltà per il “vero 
articolo della morte ; è cofa chiara, 
che s'intende folamente dél vero ar- 
ticolo della morte,& non del prefun- 
to. Er quando aflolutamente conce- 
de facoltà per l'articolo della morte, 
come fi concede nella Bolla della, 
Crociata,intende del vero, & delipre 
funto ; & la ragion è,perche quando 
ka Legge non diftingue; non ci dà li- 
cenza per diftinguere , mentre non, 
confta altra cofa; perciò fi dà la Eftre 
ma Vntionienel veto, & prefuntò ar- 
ticolo della morte, conimandandoli: 
darenéltParticolp della morte affolu- 
tamente. ‘Quefta opinione è di Ger-: 
fone, “Sant'Antonino ;& Gabrielle: 
quefto Dain ip mette= 
reterte conclufioni per inftruttiore» 
del Confetfort quando vàà confef-] 
farevno, che fi ritrova iti pericolo ;'ò: 
attibolo della motten. 
3 Prima Conéhifioneè, che ritro- 
uandofi il* penitente in pericolo di 
morte ; lo deue it Confefsore confi- 
gliare; che faccia il veftamerito fetra- 
to, & noù afpetti hora della morte, 
petchealihora l’ombre di effa lo tar 
bano,& lo moleftanoi parenti; & c6: 
quefta molelha,& dolori,che patifce 
tut- 


b Soto , hi 
fup. Cor: r. 
in c. dina 
inatei p.3. 
$.rI,nm.x. f. 
120. Cano. 
ce pref. sc, 
in impre, 
compe. 


e Gerfon 
de abfolo, 
facr. A!ph. 
33. An.1.p. 
tit. 10. $.. 
fuppi.Gab. 
in4.di. 45. 
qQ-4. art. 3 
dub.g. 


. 
7% 


x Durand. 
Adrianus. 


Somma . 
Diuino com'è. Quefta fenitenza è del 
Durando, * & d’Adriano,laqual s’hà 


Gaietan. «da feguirecontrail Gactano,& Soto. 


Sot. vbi fu- 
pra. 


Î Henriq. 
ib.3.de pe- 
nit. ca. 15. 
mu.4.& 5. 


E ben vero,ch’altri Dottori grani ren 
gono, che'lo polla afsoluere facra- 


mentalmente, folamente de’ cafi ri- 


feruati,che intefe, perche quelta Con 


feffione; quanto all’intentione, è in- 
tiera, & dice Henriquez, Y che la fe- 
que; che cofi fi offerua nella Corte, 
Romana, ilquale foggiunge, che fia 
con tto queftoobligato l'ociincere 
confefsargli con glialtri peccati. 

4. Vodecima concl "6 Quandoil 
penitente venifse prima al Confefso- 
re inferiore con cafi riferuati , mid.lo 
al Superiore potendolo hauer com- 


-modamente, accioche eli chieda li- 


/ 
cenza per poterlo confefsar, & per la 


‘ vergogna, & confufione meglio fa- 


rebbe che andafseil Confelsor al Su- 
periore, ò gli fcrinefse, ò gli midafse 
à dimandare la detta licenza con hu- 
miltà, & il Superiore gli la deue dare 
con facilità, prouedendo in quelto 
alla falute fpirituale dell'anime, non 
facendo graue , &intolerabile il gio- 
go della Confeffione, & fel Prelato 
nonlavolefse dare,vti il rimedio,che 
hò detto nella chnclufione ottaua. 

15 Daodecimaconcl.Seil Confef- 
for fenza tenere autrorità d’afsoluer 
de’ cali; & fcommuniche rifernate,& 
afsoluefse vno d’vn cafo riferuato,hà 
da procurare dimandarlicenza ; ac- 
cioche il pofsa afsoluere , laqual ha- 
uuta chiamerà il penitente, & gli di- 
ca, mi datelicenza per trattar con ef- 
fo voi della Confeonée;che mi face- 
ftenella tal parte ? fe dicetfe che gli 
la dì,gli hà da dire, iocommifi nella 
voftra Confellionevn graue errore, 
& per rimediarlo: hò cercato il rime- 


dio,che percidiera bifognozilqual er- 
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roreio vi dirò in Confeffione , fevole 
vw'altra volta confefsar con efso me, 
velo dirò fuori diquefto fecreto fa- 
cramentale, fe l’nauere à piacere; & 
uardate bene, che fete obligato à 
miladetta licenza;feciò hà fatto, 
&all'horail penitétené voleffedare 
tal licéza;refta al Confellor libero del 
la fua colpa. Ma awuertifca;che fe l’er 
rore non foffetito grane, ® credefle , 
cheil penitéte fofseafsoluto ; non ac- 
cade trattar più di quefto; come infe- 
gna#Angles.Nondimeno fe il penité 
te delle licenza di farlo, cofeffandolo 
il Confeffore: affolualo eiTendo pre 
fente, & fe non porefle elfer Grefcort 
all’atfolutione l’affolna afsente della 
fcomunica,quando gli parefse, & an 
coil porrebbe afloluere del peccato 
riferuato in fua afsenza, quando in- 
tendelle, che ftelle in grana; fecondo 
S.Antonino,ilqual dice,hauer tratta- 
to quefto punto; efsendo in vn Céci- 
lio conhuomini molto dotti ,. & reli- 
giofi ; i quali furono anco del fuo pa- 
rere; dicédo cheguefto penitéte pof- 
fainafséza efserafsoluto del cafo ri- 
feruatosancorche potefse efser presé- 
te; in cafo chedello ftare egli prefen- 
teall’afsolutione,gli ne feguifse fcan- 
dalo,& pericolo@ride della fua vita, 
dell’honore, & della fama, laqual o- 
pinione, ancorche alcuni renganoil 
contrario,non cédanna il Nawarro, ? 
anzi la tiene: p probabile dopò il Ric 
cardo, Adrianoy Pietro di Soto y&il 
Medina.Complutenfe dice effer pro- 
babiliffima,&crifaluono gli argomi- 
tiincontranio;& Silueftro la tiene, li- 
mitandola , quapdo efsendo prefen- 
teafcoltò la fua confeffione. Dal det- 
to firaccoglie vn mmedio per ca- 
fo notabile, & è il feguente, cioè, vn 
Confefsorein vna certa Riga op 
che 
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io princ. 
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che cofefsa i Nouizzi, & Chorifti di- 
manda al Prelato la fua auttorità per 
afsoluere vn certo fratello,ilqual Pre 
lato non gliela concede, per parer co- 
sì conuenir , & per venire in conofci- 
mento del detto fratello : Ritrouan- 
dofi dunque tuttii Nowizzi, & Che- 
rifti infieme per communicatfi , difse 
al Confefsore : Padre la licenza che 
hoggim’haucete dimandata ; io vela 
cscedo,ilche fece in quell’occafione, 
perche per la breuità del tempo, ha- 
ueua il Confefsor da chiamare il pe- 
nitére perafsoluerlo, & chiamando- 
lo,haurebbe faputo chi era, ma:1 C6 
fefsore , come Lio » &fagace mini- 
ftro di Dio;non hà neceflitàin quelto 
cafo di chiamarlo , perche bafta , ri- 
trouandofi tutti infieme, dicendo la, 
Confeffione anici della Communio- 
ne,come è la Confuetudine,affoluere 
il penitente-ditutto quel che gli hà 
confelfato , fenzadirgli cofa alcuna . 
16 Terzadecimaconci.E cofa cer- 
ta, che vno c'haueffe alcun cafo rifer- 
uatoal Papa,& non poteffe per SL 
che impedeio legitimo andar è 
lui;potrebbeetfer affoluto dal fuoVe 
fcouo,& per la medefima ragione té- 
gono huomini dottiffimi che vno che 
non potelfe andare dal Veftouo è di- 
sfata otro di qualche pecca- 
to,ò fcomunicari (scibnoli effer 
affoluto dal fuoCurato; perche cofì fi 
prefumeragioneuolmente volerlo il 
Vefcouo , obligando il Curato al pe- 
nitente,che potendo.fi prefenti al det 
to Vefcouo, come allegido inolti tie- 
ne Henriquez,ilche hà da intédere 
quanto à i cafi , & (c6muniche rifer- 
nate al detto Vefcono;& non de’pec- 
cati,& fcommufiche riferuate al Pa- 
pasanco in cafo,che’l Vefcono per ef 
feril penitente impedito , & non per 
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andare alla Santa Sede Apoltolica., 
habbia autrorità per affoluere del fo- 
pradetto,come dà ad intédere il pro- 
prio Henriquez, “dicendo,che pafsa 
efsere,che aflente il Vefcoro, pofsa il 
Parocho afsoluere anche inquefto ca 
fo,delqualeio dubito molto, perché, 
quefte fcommuniche riferuate al Pa- 
pa» ancorche per il non potere i peni- 
tenti ricorrere à fua Santità, apparten 
gano à i Vefcoui ; &le poffano a fol- 
uere ; non l’appartengono afsoluta- 
mente,fe non per caufa del dettoim- 
pecimento,nlquale pare,che s’hak- 

ia rifpetto alla fua particolar prudé 
zayxt fcienza; ilche per l'ordinario ne 
i Parochi non è tanto auantagiata . E 
vero, che fe le fcommuniche nafcef= 
fero da delitto occulto,& non foffero 
melfein ginditio,ancorche fofsero ri- 
feruateal Papa ; appartengono aflo- 
lutamente à i Vefcoui la loroafsolu- 


?tione, comefi dicenel Concilio Tri- 


dentino , © & per confequenza efsen- 
do afsente il Vefcouo, & non fi poten 
do andare à lui,fenza gran difficoltà, 
il Parocho può affolrer nel foro della 
confcienza,comenell’iftefso forò pe- 
rò affoluerebbe il Vefcouo . 


Della Confeffione, inquanto alla (ua 
terza parte, che è la fatisfattione» 
Cap. LVI. 


SOMMARLO. 


Come la pena debita al peccato s'ha da 
pagare nel purgatorio, ò in quefta 
uita conoperè fatisfattorie, ancor- 
che fiano di quelle,che per precetto 
Diuino,ò bumano, famo obligati è 
fare.num.t. 

Se può il Confefore imponerpeniten= 
Za publica. concl. ».nu.2. 

S'èbene dare la penitenza, che fubito 

fipoffa 


€ Henrig. 
vbi fup. 


d Concilio 
Tridé. fell. 
24.c2.6. de 
reform. 


a Nauar.de 
indul. no. 
1rab. 33. 


Somma 
. fi poffa compire finita La confeffio» 


ne.concl n nu.3. 

Se pecca il Confeffore lafciando di da- 
re penitenza al penitente. Et s'è ne» 
cefRario darla mmnanzi dell'affolu- 
zione. concl. 3.4.4. 

Come il (onfeRore è obligato dichiara. 
re al penitente la pena debita d i 
fuci peccati.concl.4q.nu.s. 

Se può il Confeffore sforzare il peni- 
tente ad accettare qualche peni- 
tenza. concl.5 .nu.6. 

Se non anifando sl Confeffore al peni- 
tente,che da penitenze,di digiuni, 
fatisfa con digiuni,che fia per altra 
uiacbligaro.concl 6.nu.7. 

Se uno Confefore puòrimetter la pe- 
nitenza , che diede un'altro Confef 
fore.cancl.7.nu.8. 

Se pecca il penitente lafciando di a- 
dempire la penitenza accettata. + 
conci 8 nu 9. 

Se fatisfa il penitente conla peniten- 
Za fatta in peccato mortale. con 
cluf.9. num. 10. 


NI N quefto Capitolo fi tratta, 
come habbia da fatisfare il 
penitente per la pena debita 

à i fuoi peccati,& feiuftruifce il Con- 

fefsore, comes'hà da gouernare nel 

darle penitenze:per dichiaratione di 

vefto,s'hà d’aunertire,che per virtù 
del Sacramento della penitenza ; ci 
vien perdonata la colpa de’ peccati, 
commmutandofi la pera eterna , à efli 
debita sin pena temporale, laqual’è 
tanto grande che dice Nauarro;* che 

commandauano i Canoni antichi à 

i Confefsori, che per qual fi voglia, 

peccato mortale graue ; defsero ferre 

anni di peritenza , & per il grandifi 
fimo, dieci, & anco più, laqualpe- 
nas'hì d'apagare, Gan queta vita. ; 
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ò nel Purgatorio , come dicono, &_l 
efplicano Soto ; ® Cordoua , Nauar- 
ro: &quefta,che nel Purgatorio s’hà 
da pagare ; fi fatisfa in quefta vita, 
intre modi, qoè, con digiuni, ài 
quali fi riducono le vigilie  peregri- 
nationi , & altre opere cheaffliggo- 
no, & mort:ficano la carne. Con 
orationi, alle quali fi riducono l’ope- 
re di mifericordia fpirituali , che è, 
l’infegnarad vino, che non sì, dar 
configlio ad vno che ne hiuelfe dibi- 
fogno,&c.come dice Soto. “Con ele- 
mofine , alle quali fi riducono tutte, 
l’opere corporali della mifericordia 
coine farebbe. Vifitarol’infermi, i 
cattivis&c. Erfi può anche fare que- 
fta fatisfattione con opere lequali per 
precetto diuino , .ò humano fiamo 
obligati come copiofamente tratta ib 
Gaetano, 4 facendofile detteopere,» 
con intentione di adempire il precet- 
to, & di pagarconefle per gli pecca= 
ti. Et è ancocommune opinione di 
tuttii Theologi, che quefta fatisfac- 
tione fi faccia,fofferendo per Dio tut, 
tiitravagli , che ci offerifoòno , offe- 
rendo attual,ò virtualmente è Dio in 
ricompenfa de’ nefîri peccati , colì è 
ftato decifo nel Concilio Tridentino + 
€ Etanco fi paga quefta penasin que- 
fta vita guadagnando l’indulgenze; 
comelargamente dichiaro neli’efpli- 
catione della Crociata. O )ucito pre- 
fuppofto per inftruire il Confeflore» 
come s'hà da gouernatenell’impo- 
nere delle penitenze »notiafi Le fe- 
guenti Conclufioni » 

2 ‘Primacoricl.Norrpuò il Confef- 
fore darpublica penitenza al peniten 
tes così.ziene Navarro, * con la Com» 
imfinie | né contra quefto ofta i} Cons 
cilio Tndentino ilqual commanda, 


che i Confellori pongano peniteo: 
ze 
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e publice, à coloto , che con fcarida- 
lo-d’altri publicamente peccarono , 
perche il Concilio non parla della, 

nitenza,che fi dì nel foro facramé- 
tale, ma di quelli, che anticamente fi 
comintidaua fare nel foro mifto efte- 
riore,talche intendi fare quefto il pe- 
nitentenon per pori pra del 
Confefsore , ma di fua “volontà per 


edificare quellî , che fcandalizò , cofî' 


dichiara Nauarro. & 
3 Seconda Conel. Imprudente fa- 
rebbe quel Confef: Le obligafse 


| il penitentefinito di confefsàri: fo- 


disfar fubito; è poco dopò , di molti 
digiuni , Scaltrè petitenze graui, ef 
fendo quelle dital maniera,che com- 
moda,& fecretamente, né fi pofsono 
fare seza che fino vifte da altrisiqua 
ti(pofsono fufpettar haueér-commelli 
peccatigraui; perciò hanno da efsere 
1 Confefsori' molto ciréofpetri,& con- 
fideratiin darle peniterize al marito , 
& alla moglie, gcalle donzellechey 
fonoincafa de'loro padri, & lorgli 
la dia; che le pofsano adempire cono 
tempo, perche commandarèà fatis- 
farle fubitosd poco dopò, efsendo le 
penitenze tali, che non pbfsono farfi 3 
che non fiano vifte, come fono digiu- 
ni di pane, & acqua ; poiche da loro 
pofsononafcere molte difséfioni,cat- 
tinti fafpetri, gelofie, & peccati, que- 
fta conclufione mette il Nauarro. 

4. Terza Concl.Quando il Confef- 
forenon dà penitenza alcuna nella» 
Confeflione de’peccati mortali al pe» 
nitente à pofta,pecca mottalmere, & 
Cobligato è darglila conforme alles 
colpe,& fè non Îa dà conforme alle» 
colpe; volendola il penitente accetta- 
recommette grate peccato, contra 
quel cinetàvrdinieonel Concil. Trid. 
i pelqualfidice sche fono pbligati i 
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Sicerdori del Signore in quanto lo 
fpirito > & la prudenza infegna im- 
tà & date falutifere penitènze » 


econdo la qualità de’ delitti, & fa- 


coltà de’ penitenti , petche d'altra, 
maniera i imulando,®& portandofi 
con effi remiffiuamente , imponendo 
lor picciole fatisfattioni , per peccati 
grauiffimi; fi fanno partecipi de'loro 
eccati, & foggiunfe fubitò il Conci- 
o habbino auanti degliocchi , che 
la penitenza, che danno ; non fia fo- 
lamentela emardia della nuoua vita, 
& rimedio dell'hutvana fiacchezza » 
maanco per vendetta , & fatisfattio- 
ne; & caftigo de” peccati paffati. Da 
quefto fi raccoglie,che al Confeffore 
refta arbitrare, qual fia la giufta pe- 
nitenza , come anticamente era ordi- 
nato iniure, Silqual hà da confidera- 
re la gravità de’ peccati,la qualità de 
i penrtenti,fe fia robufto, dè debole»; 
vecchio,ò giouane,fe farà la peniten» 
za,ò nò;fe fia pouerosò ricco; perché 
al pouero non gli hà da dare peniten 
za d’elemofine;nè di digiuno, à coliri 
che perpetuamente lauora, nè “vnas 
afpera, & fewuera penitenza al delica> 
to, né quel che fia obligato dire P'ho* 
reCanoniche, gli han da darein pe- 
nitenza da fare molte orationi ; deuè 
dunque accominodarfi con tutti col 
forme al toro ftato,& poffibilità ; co- 
fi tiene Nauarro. * Et nota, che non 
fà cafo; che la penitenza s'impongab 
prima dell’afsolutione , &_ chefeìl 
Confeftore fi fcordaffe,le dia dopò di 
effa; tanto, che febenà pofta la inî- 
poneffe doppo l’afsolutione, noni 
pecchercbbe inortalmente, perche 
moralmente ‘parlando; mettendofi 
fubito dopò* pare metterftinfieme» 
- con l’afsolutiorie, come alleganto 
molti Dottori gràui, dice il Padre 


KC.mifu. . 
ri. c. Deus, 
de penit. 
romif, 


1Nau. ine. 
26.11.18. 
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q. Ienriquez ® della Religiofa Coma 
ragnia del Giesù,la cui dottrina deb 

o venerar molto, per. meritarlo 
quella,& peretlere (tato il mio padre; 
Confelforeeffendoianelfecolo. . | 
$ Quarta concl.Hà dadireil Cone. 
felforeal penitente, chela penitenza, 
che deuefare per gli fuoi peccati. fo-. 
lamente Iddio la conofce, &_ quelli 
che temono Dio,defiderando pagar-. 
la inquefta vita, Sc non nell'altra; fa- 


ceuano anticamente fette anni di pe: 


nitenza per ciafcun peccato. mort 

grauesgiudicando donerfi cofi grano, 
pena, ad vna colpa tanto graue, & fe, 
dicefle, EGG pin vita.far tal. 
penitenza.gliela diail Confellore,re- 
golandola con quelle che pergli Ca- 
noniantichi fi faceuano,liquali ancor 
che non fiano al prefenteinvfo, è be- 
ne, chegli reducano alla memoria.» 
perconfufione della: noftra. tepidez= 
za, &accioches’accettinoalmeno di 
buona voglia,le picciole;ch’al prefen 
‘  res'impongono, & perche nonle vo- 
lendo accettare,non fi lamentino do- 
rò de’ Confeflori », pernon bauer lor 
pia lamolta pena,che loro era 
feruatanel' Piugatorio, della cui gra- 
uezza » fe effi haueffero hauutonoti- 
tia : haurebbon procurato: non fola- 
mente compire la penitenza impofta 
nel Sacramento della penitenza , ma 
anco fi farebbonoauantaggiati in al- 
tremoltograui,& rincrefceuoli .. 

6 Quinta Concl. Ancorche il Con-. 
feffornon pofla obligare il penitente 
‘adaccettarela penitenza , chegl’im- 
(pone; perchedice pi prefto volerla,. 
«pagarnell’altra vita,Jo può aftringe-. 
‘renondimenoad accettarne: alcuna ,, 
‘ancorche folfe picciola : dicheionon. 


._hitente; che fi metta inquefti.contra- 


«voglio difputarex perche non.y'è pe. 
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fticol fuo Confeflore, condirea che 


nonyvuol accettare penitenza per pic-; 
ciola, che fia, ma chela vuol pagar 
nel Purgatorio .... . . to 


7.. Sefta Concluf.. Nomawifando il 
Confeflore il penitente, ‘alquale dà, 
penitenza de' digiuni. che fatisfa co”, 
digiuni ,, che haueffeobligo pet 1a, 
giondi voto,ò precetto Eccleliaftico: 
nonfatisfa digiunando i tai giorni: », 
perche in dubio,s'intendeche ilCon» :. 
feffor non voglia: che fi fatisfaccia» 
conla penitenza ,, digiunando quefti 
digitini, come.tiene Nauarro.!.,, ,, 
8: Settima concl. Non ardifca il C6- 
feflore leuarè la penitenza impofta» 
peryo’altro fuo vguale :.fe.ral peni= 
tenza fia giufta : faluo (ci peoironte “ 
dopò chie l’accertò non vedelle chea, 
nonla poteva adempire, fenza gran4 
difficoltà ,,, & pericolo Sorpasso 
mad. delcorpo, perché all’hora, non 
potendo il penitére con favilità ricor= 
rere al Confeffore,che gl'impofe;non 
folaméteil Confellore conici : 
commurare,ò alloluere, ma ancol’in 

feriore.Etcosì può.il Vefcono tramu- 
tarinquefto cafo quella che dà il Pa- 
pa». &il Parocho quella che dette.il 
Vefcouo. Nè è neceffario, che fi con- 
felliil penitéte yoaltra volta dei pec 
cati, perli qualiglifàimpofta » de’ 
guai quelto Confeffore pud.anco af 
oluere. Er però deuc il Confeffore, 
dimandare al penitente che. chiede» 
quelta commutatione 3, &caffolutio- 
ne,fegli fia ftata impofta tal'peniten-. 
ti,chechfe6,e9hà paterd’affoluer 


di rali cafislacommuu,& l'affolui; x o Nau. vbi 
fenon hauelfe fopra. Ciò. l’aurtorità:. fup.nu.23. 


lorimettaalprimo» cheilconfelsò,. 4 
cofitiene Nauarro,® 


ancorche Angles. bus art. 2. 
i nonlo efplichi pts > al E tate 
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efplicato, per raffrenarlalarga licéza 
d’alcitii Confefloriy che con sranifa» 
tilità commurtanoser tilafcianole pe- 
nitenzè ; che alcri hanno impofte non 
confidetido quel che habbiamo det 
to, & notino, che quando fminuifco= 
no quéfte penitéze, fupplifcano er 
Na di minitione con l’Indulgéze del- 
la Bolla della Cruciata; commandan 
doài penitenti guadagnarle, dicen- 
doà effi, che vadinoà tante ftationi. 
9. Ottaàuaconcl: Pecca il:penitente, 
lafeiando d’adempite per difprezzo, 
& negligenza'la pena impofta, & da 
dui accettata; è vero che per quefto la 
Confeffione non lafcia d’effervalida, 
ilche s'intende; faluo fegli folle im- 
pofta prima dell'affolutioné, e all’ho 
ra l'hauéfle accettata difprezzandola 
interiormente; &fenza propofito di 
adempirla, perche in queftocafo la, 
Confeffione farebbe irrita; & nblla.; 
ancorchedopò pentito del fino mal 
propofito; facelletal penitenza, poi- 
che quando gli la impofe,peccò mot 
talmente;& non'fi confefsò di quéefto 
peccato , accioche diquiel fofse ftato 
afsoluto,come aummertifoeil Navarro. 
PEtnotachela pena graucimpofta, 
& accertata dal penitente, ancorche,, 
fia de’peccati già confefsati,&venia- 
lisfotto perfa di peccato mottale, s'hà 
d’adempire, mala Tiene, ancorchefi 
dia’ &_ accerti pertifpettod’alcuni 
peccati mortali; non obliga;fotto pe- 


| nadipeccato mortale ‘il fuo compi- 


mento’, come con molt'altri dice -& 


5 tiene Henriquez. 1 | 
». TO ‘Nona concl.La penitenza che fi 


fà in peccato mortale , ‘è baftarite per 
compire il penitére con la parola the 
diede al Confefsote ; quando l’accet- 


fa perla pena debita a’ peccati. Evez 
ro, cheritornando dopò ad efserin, 
tato di gratia, torna à rivintere , per- 
che parlando regolarmente;l’opera, 
facramentale mortificata per loss 
cato: leuato il peccato, tiene il fuo ef. 


fetro,in tutto,ò in parte. Dico in par: 


te,percheil Gaetano*dice,che quefta 
proao in peccato mortale; 
cuato il peccato; non hà tutto il fuo 


‘effetto ydelche in quefto luogo non, 


voglio difputare, veggafi Nauarro.* 


Della Confeffione , in quanto al fue 0- 
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SOMMARIO. 
Se il precetto délla Confeffione obligas 


na uolta nell’anno:concl.1.nu.1, 

Inche età obliga quefto precetto.:con- 
.cluf.a:nu.3. 

iSe il penitente, può confelfarfi innanzi 
dell'anno,fe penfando, che per tutto’ 
l'anno bauelTe ad effer fenza cone 
felfione,concl.3.nu:3 . st ca 

S'è il penitente obligato confelfarfi fu= 
«bito del peccato dimenticato.concl, 
qnum.4. 

Se obligaquefto:precetto della Confef= 
fionenel:pericolo della-morte »-con- 
cluf.5 .04.5. 


‘Se adempifte il penitenteril precetto 


della Chiefa,;facendo ana Confeffio- 
-ne informe-concl;6.nu:6. 


:3 Gaiet.ia 
:q de fatisf, 


" % 


‘tNau.in q. 
I.in princ, 
de pen. dif 
«6MU4f | 


Se adempiffe il penitente il precetto 


‘della Chiefa; prolungando il Confef. 
fore la Confeffioneò non l’affoluen- 
« «do concl.7.nu:7. & concl.8. nu,8. 


ROPOSITIONE  mol- 
‘tocerta è, che iprecetti af- 
fermatiui non «obligano ‘per 


tò, &perciònonèobligato è reite-' ‘fempre , ‘ma incerti tempi deretmi- 


ràrla;comée dice Soto: 7 Ma nonfatis= 


. 


nati, & come il precetto della Con-i 
K 2  feflione 


Somma! . > 
fefTione fia affermatiuo; in efsb fi ofè 
ferua la medefima regola, & perciò 
conuien fapere in che tempo oblighi, 
ilche fi rifolue con le feguenti Con- 
clufioni. 

1 PrimaConcl. Obligail precetto 
della Confeffione vna volta l’anno3 
& però fe vno lafciaffe di confellarfì 
tra l’anno pafsato : egli è obligato far 
la detta Confeffione,cofi tiene Medi- 
zero na,*& è opinione dell’Angles, ilqual 
Angies in riferifce la “verità dell’opinioni iny 
Lic; quefto cafo. Etnota, che'l Papa è o- 
ficulivit. - bligato confefsari fuoi peccati . Mi 
non vna volta l’anno , perche è de iu- 
re pofitiuo il confefsare “vna volta, 
nell’anno , ancorche il confefsarfi co- 
lui,che hà peccati mortali: fia deiure 
diwino,come rifolue il Navarro, 
2 Secondaconci.Peruenuto all’età 
della difcrettione,che farebbe sù i.fet 
te,ò otto anni : communemente fono 
obligatii fanciulli,& quelli, che han 
no carico di elfi; à fare,che fi conféfli- 
no la Quarcfima, fotto pena di pecca 
ro veniale;& alcune volte mortale,fe 
hauefsero vfo di ragione baftite.per 
uello , ancorche né caderebbono in 
communica, nè nell’altre pene della 
Chiefasinfino alli 1 2.anni, perché co- 
fi è deiure.Et cofì l’interpreta la con- 
fuetudine generale della Chiefa n, c0> 
me con Riccardo, Silueftro, &altri 
tengono Nauarre, & Cordotias 
Terza Concluf, Vno ch’intendef- 
fe, che pertuttoil corfo d’vn’anho » 
non potrà haiereConfefsore, è in, 
obligo confefsarfi innanzi dell’anno, 
quili opinione è del Nauarro , dj] 
quale fegue F.Luigi Lopez, & fi pro- 
ua, perche quefto precetto obliga» 
vna volta l’anno, & non é bifogno, 
che vno fi confefli nella Quarefima, 
| psradempire quello, nè v'è giorno 


b Nana. de 


gii di.5. 
princ, 


e Navar.in 
Man, c. 22, 
n:u.33.Cor- 3 
doua in de- 
rif.icaficon- 
fci.g.60. 


d Nauar.in 
Man.c.3, n. 
#.Lopez in 
inftr. cofe. 
i3-p.c.36, 
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‘ deterininato j & perciò balta, che fi 


confefli in qual fi voglia giorno del- 
l’anno potendo, &_ non porendo,fi 
come è obligato confefsarfi pafsato 
l’anno, fatà anco auanti , che entri lo 
anno,come dice Medina. “ 

4 Quarta Conclufione. Vito,che fi 
fofse fcordato confefsar “vn peccato, 


e Med. vbî 
fup.fo,202, 


non è fubito obligato, venendogli ì\ 


memoria confefsarlo in quell'anno» 
malo può riferuare per l’altro anno. 
Quefta opinione è del Navarro, 
laqual s'hà da tenere, ancorche ten- 
ga il contrario Medina, 8 la cui o- 
pinione, fi può intendere in quel pe» 
pitente , che per ignoranza crafsa, » 
fi fcordafse di confefsare , perchein, 
quetto cafo farebbe obligato l’iftefso 
annoconfefsarlo efsendo ftata nulla 
la Confeflione , come auuerzifce Fra 
Luigi Lopez. citare 

5 Quinta Conclufione. Obliga, 
il precetto della Confeflione in peri» 
colo di morte,ilqual’è fecondo tutti, 
quido in qualche rempo molti com- 
munemente muorono, come accade 
in vn manifefto naufragio,in vn’emi- 
nente, & graue pericolo , in vma fe- 
bre maligna, &intempo di parto, 
efsendo la donna molto mendofa ne 
i fuoi parti , che non efsendo, fi deue 
dircilcontrario , come fela naniga» 
tione fofse certa , & il mare ftefse inu 
bonaccia: non obliga all’hora que-, 
fto precetto:obliga anco quando vna 
bà da celebrare, è communicarey:co- 
me dice Alcocer, h %& fitrattetà nel 
fuoluogo. 

6 SeftaConcluf. Quando vno fa- 

cefse vna Confeffione informe nello 

anno,nel quale fia obligato farla ; fa- 

visfa con efsa,fe la fece conignorinza 

non affertata, & crafsa,perche quan 

dola fua deformità fole i sue 


da igno= 


F f Nan. vbi 


fup.nu.t7. 
E qa 
up. Lope 
vili fap 


1 Nau.c.27. 
nu, 269. 
Cordoua i 
decif. caf. 
confc.q.35. 
& inli.09. 
q.6. vbi la- 
tuus, 


ss Pi Pif © 1 


d'igrioriza afettata, &icraffa; è pet- 
che haeffe taciuto qualche peccato: 
nonfatisfa.Il fopraderto accade,qui- 
do vno c6 qualche ignoranza havef- 
fatto preparatione;eHaminando la 
(ua confcienza' +& veramente fi foffe 
“conféffato di rutto quel, chefi ricor- 
dò; perche qliefto tateladempifce il 
precetto, ancorchè per diffetto dello 
ètfumte;sKabbia feordato alcuni pec- 
‘cati! Percidilfanio Confeffore hà da 
ammionire Quel tal penitente, chedi 
nirono fi confefli delle neolimenze, 


che hanefecommneflo nelle Confef Le 


fioni palfares feriza accitfarfi de i pec- 


catrgià confeffari; &! affoluendolo < 


delle-dette neglivenze, &de”peccati 
fcordati;ottenerà gratia per la prefen 


re Confeffione,& pet le palate; pet- 
Che fecondò l’opinioni d'hiomini dor» 
ti;il Sacramento della Periitenza,che : 


Se Guando la Confeffione;mon intieraifi ©“ © 


moti dà eràtia , perche ilpenitente, 
mette impedimento 3 lenarò l’imipe- 
‘dimento;ritorna è darla. Et nota che 
quel che fi confeffa intieràamente; ari- 
rcotche fenza il'debitò périmento'in- 
teriore, è affoluto; fatisfà ‘al precetto 
fecondo la foftanza dell’atto; & non 
‘incorre nella ftommtifnica; che deitt- 
te fimette in molti Vefconadi' contra 
coloro; che non fi confetfano, come 
incorre colti , che è pofta lafcia di 
confefsare tutti ifiroi:peccati intiérà- 
‘mente, ò afsoltanò;ò nd, non voleti- 
doin quefto obedire il tommanda- 
mento della Chiefa;'éome contra Na 
mvarro” iméhelCordouasx. | 

7 SettimaConchufione. Quando 
vno fi confefsa :& il Confefsore pro- 
lunga l’affolutione pet alcuni dì, fel 


féfsare ad efsosò ad altro* Ma fegith 


toîl tempo; non feniecita , &nonfi - 


pit i 
Cap. LVEIL 75 

confefsa, nè vuolandare i ricéuere 
l’afsolutione': rompeil precétto , co- 
metiene Medina. dcr 

81’ Ottatia Conchif.Quandoil perni 
tentedicéfse, che glirinérefced’hatte 
reoffefo Dio} mache nor attlifcelà 


Tare il peccato ilqualeilConfefso- 


tenon l'affoluc; non adempifce it-pre 
cetto,così tiene Soto; * ilqualfegue, 
Medina,& quefto s'hà da tenéfè, an- 


corche l’Angles affermi ib contrario. 
Della Canfeffione, inquanto all' obligo La 


chè ni é di reiterarlazio «;; » 
Cap. LVIHI. .—... n 


SOMMARIO. 


Se in aleun cafo lafciando il 

di confeftar alcun peccato ui è obli- 

so veiterarla Confeffiones. tonclu- 
} and 


one 1, numi ii 


ceffe almedefimo Cofeffore,é obli 
gode veiterarla. coùcl.a num.2. 


S’d blico de veiterar la Cofeffione inwa © 


Vida peril poco eRame.concl.3.n.3. 


-S'è mobtigo réiterar quella Confeffion, 


néllaquate uno lafciò di confeffare 
am giavamento falfo,'penfando che 
non foffe peccato corcl.4'tiu. 41 
S'è d'obligo reiterarta Confiftmez), 
nella quale uno lafciaffe di confef- 
- fare una circoStanza perdenti 
-canza. concl.z:mkm:g o LL. . 
Seniè obligo di veiterar La Corifi[fio- 
neyebè fi faceffe fenka alcim dolo. 
re,ò confolo il dotore nato dal timio 
re delle pene dell'inferno . concl. 6 
e 7. num 6 7. i 


‘Sé obligato il Confeftore amifare il pe: 
obedifce, fatisfa al precetto, fequari- - 
do giungeil termine fi ritorna à dorî- + 


niîtente ignorante di queSto , ch 
gli patefien 

‘sali,-concluf8:Mum:8.- 
K 3 Prima 


“i pettati, cheniell'altra Confeffione © 
ato sfoferimot= >. 


Nauat.in 
fan. c, 15. 
de 16, | 


bD.Th.s. 
2.q.76.8,3» 
& 22.09.79. 
2.4, Syluef. 
confef.i. $. 
4. Cano de 

enit, 5 
Fidelna 2 


Foa 


e Alcoceri 
fum.c.13. 

d Nav. vbi 
Sup. in fin. 


ri Somma! p va, 


L. p RIMA Concluf. Quan 


do-la Confeffione. non fù 


fatta intiera, per alcuna del 


‘le caufe, perle qualii Dottori danno 


icenzadi lafciardi confellare qual- 
.che pescato: non v'è obligo direi 
.tetar tal Confellione. Ma quando vo 
lontariamente fì racefle qualche pec 
«cato per malitia,ò per vergogna;shà 
da reiterare,ancorche il peccato foffe 
veniale, fe il penitente penfaua che, 
foffe mortale , come dice Nauarro. ® 

Erquarido vi’huomo riuftico , ò va, 
fanciullo lafcia di confellare alcuni 
peccati commeffi: contra i precetti 
della Legge Naturale, & Dinina,per 
non conofcere è nè intendere che fia- 
no peccati mortali,dopò efsendo in, 
.erà, nella quale.£i conofcctte laloro 

rauità : noni fono: obligati .reiterar 

Ù Confeffione : ma bafta confellarei 
sdettizcome dicoho S. Tomafo, ® Sil- 
velt. Cano, & Ledefina,. 

2. Seconda Concl.Quando vna C6 
-fefsione n6 intiera,fi facefse al mede- 
fimo Cofefsore, baltiil penitére con- 
fefsarcil petcatoyche lafciò, & il fa- 
crilegio,ch'ogli racédo-comife;faluo, 
«fe.fra tantova’hauefle fatto qualche 

confefsione d'altri peccatijperche al- 

l'hosa farebbe obligato cofefsare tut 
ti i peccati; chein efsa confefsò infie- 
meconquellichetafciò nella prima 

Cofeione,cod.Sacrilegio,che cami- 

fe. Quefta Codlufione è vera,con due 

limitazioni. Lafprimaseil Confefso- 
re folle legiimo; come era quido fe- 
cela prima Confeflione, perche fe 
più né hanefse auttorità, s'hà d'anda 
reda xs'aliro,alquale s’hino da con- 
fellare.tuxti i peccati detti nelle Con- 
fellioni pallate inualide. Così giene, 
Alcocer “cò la Comune. Etnota con 


Nauarro,* che bafta, chel Cofeffore 


Del R.P.Réodriquez. 


firicordidello ftato; che all’hora ha» 
mena il penitéte in confufo, ancorche 
non fi ricordaffe de’ peccati, nè della 
pesigenza,che gl’impofe. |... 

13 Terza Concluf, Quando la Con- 


feffione è inualida per la poca prepa- 


‘ratione , S effame del. penitente, v'è 
‘obligo di reiterarla, effendo lanegli- 
genza dell’effame crafla, è affettata, 
come quando il penitéte hauefle fat 
to qualche diligenza, ancorche non, 
tanto perferta,come poteua,È& doue- 
ua,non s'hì da reiterare la Confeflio- 
ne,come s'è detto nel cap. palfaro, Et 
nota, cheil penitente. in articolo di 
imorte,fe(per non poter più)non ella» 
mina la fua confcienza,confeffandofi 
all’hora, nonè obligato reiterar la cò 
feftione,ancorche lafciafle alcuni pec 
cati per dimenticanza; perche in que 
fto cafo non èobligato vfar maggior 
diligéza,& così balta confeffaripec» 
cati, chegli venifsero à memoria . 
4 QuiartaConcluf. Nontobligato 
reiterar la Confefsione vn penitente, 


- chelafciafse di-confefsare yn giura- 
mento falfo;che fece per conferuarla 


{ua vita,penfando, che per c6feruar- 
la,gli foffe ftato lecito giurarilfalfo . 
Quefta conclufion fi prova, perche» 
pare, che foffe integra la ConfeMTo- 
ne, in quanto all’intentione del peni- 
rente. E vero,chefapendo dopò che 
foffe peccato mortale giurar il fallo 

erconferuarla vita, è obligato con- 


fefsaril fuo.peocato + >. 10.1... 
s  QuintaConcl.Vno,che per obli- 


wione lafcialfe di confefsar qualche 
circoftanza che neceflariamente fi 
haueffeà dire; non obligato reite- 
rar la Confeflione, fe confellando 
vno Certi peccati , fi fcorda di confef- 
fartal circoftinza d’hauer rotto il vo 
to;ò giuramento ; hauendo giurato » 
è vor 


— Parte Primal! 1.0! 


ò votato, che non commetterebbefi- 


mili:peccatisquefto farisfa;confelfan=. 


do dopò; come hà peccato tante vol- 
tesrompendo vai voto; &cgiuramento 
lecito;ancorchenondichiari i peccati 

ragion de’ quali l'hanefle rotto . 
Quefta Conclufionè riene Nanarro “ 


; cotrailquale viene co alcune ragioni 
* Fra Luigi Lop 
. chefifondail Nayarro;pareefticace; 


Dopo) Mala ragione, in 


rchedice;che il penitente;che:com 
Pie vmpeccato de forpiitatione sha- 
uendo fattò voto 3. \ò ‘giuramento di 
non fornicare ; haneua due deformi- 
tà-da confellarsl’vnacontra la verità 
dell’honeftà) fornicando; l’altta.con- 
trala vicnrdella Religione,rompen- 
doil voto;ò il giuramento, & hauen- 
do la prima deformità cofelfata;' non 
ènèceffirio 5 chetorni vn’altravolta 
à confeffarlasanzi bafta,che folaméte 
confeflì la deformità, che c6rnife cé- 
nà lavirrà:dellà Religione; ilche io 
intédoreffer vero;quando lafciaffe di 
confeflar tal ciscoftanza perdilatio- 
nes ò pér ignoranzanori crafla; nè af- 
fertata; perchei, peccati chè fiJafcia- 
no diconfetfare per quefta dimebti- 
canza;fi perdonano con imvametre 
nella medefima Confeffione,é6 obli- 
godi confeflargli contutre le fue cir- 
coftanze venendogli:à memoria. Ma 
incafo cheil peniteresJafoiafle dicon 
fctarral circoanza, fapentla è d. per 
iaroniiniace (attirata. 
rebbe morralmente, &noerelteteb- 
be confellato,»& pencanfequenza fa- 
rehbeîn obligoreiteranvn'alugivol- 
tala confeffione.i, poiche è pelta la- 
{ciò di confeffarevyna citcaftanza., 
che mijuraviaila fpecie.dek porcate. 12 
Ga PR) A we der 
Gibantefted GUARDI na 
nel, non propenchle Pre i 
2 ! 


sp pebivln dio 
pa ae 


Cap. L'VIII: 76 
cato,quando fi confeffa ; hà da reite= 
rar la Confeffi6, perche fù nulla, per 
mancameéto della materia, ch'è il do 
lore,& ptopofitodell’em&da,così tie 
neS. Tomafo, Gaetano; Cano,&_' 
Soto,& è commume di tuttii Theolo: 
ri; ‘Dalchene fegue , che le Confef- 

hi d’vfurari,carnali, & inimicitie ; 
fono inualide per quefta caufa . 


7 ;Settima anne ii ad vno 


fD.Tho.in 
4+d.17.9.5. 
ar.1. Galer. 
o$. de cof, 
ano. de 
pentt. p. $. 


Soto in 4. 


di.18.9.3. 


rinkiefceffe d'haneroffefo Dio perti> |’. 
more delle pene temporali folaméte - 


énfando con Pe di fatisfare,& 
ueffe propofito efficace di guardlar 

fi da i peccati, ancorchenon riceva la 
gratia facramétale con quefto rincre- 
fciméto;n6 è obligato reiterar la Con 
felfione,per l’ignoranza,che hebbe : 
quelta piane Sn corra Adriano. 
8. Ottana Concluf. Seil. Confeffore 
péfaffe,che fotfero veniati alcutti pec 
cati del penitéte;&i} penitente anco» 


ra eifendo effi mortali, non:è obliga- 


toauifarlo.dopd a ffòluto; che fi torni 
à confeffare vn’altra:volta d’efli.y;co- 
me mortali,purche ambedue non gli 
fapefler non colpenolmetite,& dopò 
lo fapeflcro fèit per Misano el 
ito pentimento }\{lxconfedsdi tti i 
fuoi peccatimbriali; thè fepenaznon 
conofcendo efferimartali. com propo- 


fito d’emendarfi, perchel’ignoranza 
delyfenite dre ara 
qedifette arr menn eS 
Sa benc,quiando fallemdrtiledapar- 
todel penicitoriguiglo don aftaria fi 
confefsò acbvntignorite, ale ve- 
sibrmilmente fitentena; didortena rè- 
mer@oliendfaprebbe conofcere,s’e- 


pori sten intenderclibala fta- 
to delladua vita» ds traffici perche, 
ione 


feilp jacht è . ji ri 
. K 4 


cadere, 


igSoto in 4 
dif.38.q.2. 
Na 


uar.in fum. 
c.26, n.114. 


c.7. nu, 32, 
& 23. 


ve Sbtimat 0 

cadere 'ò'di continuate il peccato > 
"a afando che folamente folle venia-; 
e, è inobligo il detto Confeilore, fa@ 
pendo elfere mortale, anifarlo ; non! 


0 perghefitomi. à conftfsare , ma. per 


infegnitglis& correggerlo, fevedet? 
feche ilpenitente non fi {cahdalizafe 
fediefla , così tiene dopò inolvaltr 
Soto, $ Nauatro ; &Cordoua . 


S'inftruifce il Confeffore s comes "a da 
«portare con uno , he ritrowandofi 
. nell'articolo di morte uero, ò prefun 
so, fi uoleRe confeffare. €. LIX. 


SOMMARIO. i 


Che cofa è articolo di moite uero; & 
prefunto. n.1. 

Se la Confeffione fatta per ila nero arti» 
. colo della morte ferue, &y è ueilca 
per ilprefuntosnu.z. 

Come il Confefforeritrouandofi il pe- 
nitentein pericolo di morte,lo deme 
confi gliare , che faccia teftamento 
in Stato di gratia; concl.1.n4.3+:. 

se nell'articolo di mbyte uero;d prefun 

to qual fe voglia Sacerdote Cattoli» 
co,ancorche fofte legato con qual- 

: cheCenfwra Ecclefiaftica,pudòafiol- 

i mereyC fe s'bà da dire il medefi mb 
di un Sacerdote fcifmatico , è bere» 
tico. conel.2. 

Sean femplice pra 0 sel ind affolue- 
;veirquefiò articolo;aritorche fiano * 
de' cafi riferuati y effendo sl Paro» 
cho; è il Superiore del pemtenteo 

: prefente, concl.gvnu:g. |< 

Se intendendo un Confeffore alcun per 

. cato del penitente,ancorche foffew 

- ‘issémale, tn articolo di morte,e | bene 

i .Lbel'affolna. concl 4 nu.’ 

I ndnpotende procedere auantiit pe» 
initente ton ta Confeffiche inmgneîto 
— daticolo, conuit che ‘ftprolonghi, * 
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‘corcluf.s. num go -.' : 
SeilConfeffore può afftoluere in quelo 

articolo uno,che folamére moftrafte 

| fegnabà di contrisone.: conci 6,n.6, 
se sl Confeffore,che può afiotuere dalle’ 

.. confureeir peccati; priò anco com-. 
° cederel'indulgéze,ti' comeconnie | © 
, meyche dimianda al: penitente fe ha=. 

ueffe alcuna Bolla..conch.7.n4.9. ’ 


Seuno,che baueffe godato dell'aftolus | |. 


ri "sione delle. Bolle $ nell'articolo di- 
morte,pudigodere di queSta:sudiel- 
genza (in ‘un'altro fimue srnéolo. 
- “conci. 8.riumao,i, » 
Ruba da concedere il Confeffre 
‘quefta itidulgenza,c&o fe fi può con-. 
| cedere ad uno, che non fi poffa con- 
 feffare. concl.1 0. nat ta. & con 
Mmolusti mm. gio. ero ei 
se imartitolo dimerte può lConfefto: 
« recommutare sò atri uoti, 
Oconel. ga nu.fg. 1 
Comi il Confefforeè obli igato in isla 
articolo;bauendo finito di confe[3ar: 
- penitente,amimonivlo,che'ricena 
l’Euchariftiascdr come hà da procu 
varesthe parenti, & amici non deb 
‘ ba trattar con lui, fe non vofe n 
‘Dio. concl, 13. nu.15. 
tnguefioarticolo non fi È oofendodie. 
‘feRaril penitente d'alenn peccato s 
‘| mè anco in commune, qual fi noglia 
1" Sacerdote ; ir mon ne ne e[fendo ; 
1» qual ft noglia'ordinato:di primas 
-tonfuraz lo può afRolueredelle cene 
dirt cranco poremtofi confu[fare, 
‘I piò ‘Corfeffione ; non ui 
Efo sacerdote;non per affoluer. 
lo,ma pertoncedergli le indul Igen- 
iggeiconchi 1 4: m0:16, i 
se torto l'infermod bbligato id Coni 
‘amifate' i fuor beredi'dellas 
fin sttsaipe na pt 
“re. conchg.metgi | 
e 


a Sotoin4, 
d.18.9.4. 2. 
4. fo. 870. 
ditera B. 


Parte Prima. 


Se doppo morto,può il ConfeRore affol 
uere il detto morto d'unz fcommu- 
nica. cancl. 16. 18. 


FISTO, che nel parico! 
i lo,& articolo della mot- 
' te obliga it precetto del 
la Confeffione,come hibbiamo det- 
to,conuiene dichiatare,che modo hà 
da offeruare il Conféffore nell’amini 
niftratione dì quefto S.:cramento in, 
quefto tranfito : per dichiaration di: 
ciò s'hì da notare.Primo che parlan- 
doin rigore, vna cola è l'articolo del- 
la morte, ‘& vn'altro.il pericolo di ef- 
fa; Perche ltacticolorella morte,fi di 
ce,quando vno ftà già in poto di mo 
rire,di tal maniers, che non s°hà pro-' 
babitefperanza della fua vita; Ma il 
pericolo della morte,fi dice, quamto 
vao ftelle in tal pontoschefi remelle; 
che morirà,s'habbia;ò nò fperiza de 





la fua “vita; ò proceda in tal pericolo : 


d’infermità, è d'entrarin va naviga 
tion pericolofa , din vna battaglia, è 


d’efler invn luogo dotte fia la pette;ò - 


fe fi ritrouaffe via donna invn parto: 
difficile, le Bolle, & Giubilei alca- 
nevolte cocedono ndultinell’artico 
lo della morte; attrenel pericolo del 
la morte , & molte volte particolar- 
méte i Leggilti, & Cattonifti confon? 
dono i fignificat di quefti due ter» 
mini,pigliando l'articolo della mor- 
te;per'il pericolo della morte,cemer» 
dice Soto; * ma quefto s'hà da inten- 
der del pericolo della morte;che pro 
babilmente minaccia, & non è l’iftef= 
fo, che l’articolodella morte, perche. 


© fe gliminaccia probabile, &attual. 


nente (tomequandò wo' entra: nel 


| mare,ò imguierra) allhora folamente 


è‘pericolò di mortey&gi_ nionarticole. 
della morte;petciò in quefto cafo,n6 
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fi può dare l’affolutione ; che ff con- 
cede in articolo di morte, come tiene 
Soro, è Conarrumias,& il Cano,dop-. 
pode Silueftro, & Panormizano, pers! 
che come quefta Conflflione fia per. 
via di priuilegios fi denemuerpretaroi 
ftrertamente, princi palmente in que» 
fto negotio, tanto pericolofo, comes. 
è l’aflolutione facramentale ; ligna- 
lefenza giuriidittioneè milla ; & co! 
Ini,che fenza auttorità afolue de’ ca-! 
fi della Bolla della Cena del Signore 
refta fcommunicato . i: 
2 Sidenenotare. Chequando fua 
Santità concede facoltà per il vero 
articolo della morte j è cofa chiara, 
che s'intende folamente dél vero ar- 
ricolo della morte,& non del prefim- 
to. Etquandoatlolutamente conce- 
de facoltà per articolo della morte, 
come fi concede nella Bolla della, 
Crociata,intende del vero, & del:pre 
funto ; &la ragion è, perche quando 
la Legge non diftingue; non ci dà li- 
cenza per diftinguere , mentre non, 
confta altra cofa; perciò fi dà h'Eftre 
ma Vntionienel vero, & prefuntò ar- 
ticolo della morte, commandandoli: 
darenelParticolp della morte aflolu- 
tamente. Quefta opinione è di Ger-: 
fone, “Sant'Antonino ;'& Gabrielle: 
quefto de mette= 
reterte conclufioni per inftruttiore» 
del Confetfore s quando và à confef-) 
fatevno, che fi ritrowait peritolo sò 
artibolo della motte. * 
3° Prima Conébifioneè, che ritro- 
uandofi il penitente in pericolo di: 
morte ; lo deue it Confefsore confi- 
gliare; che faccia il teftamerito fetra- 
to, & non afpetti l’hora della morte, 
etchealihora l’ombre di effa lo mr 
banb,& lo moleéftanoi parenti ; & c6 
quefta molelha,& delori,che patifce- 
tut- 


b Soto, vhi 
fup. Covre. 
in c.aina 
mati p. 2. 
$.rIi.n.N. f. 
120, Canon. 
ce pref. sc, 
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e Gerfon 

de sbfolo. 
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"# Somma . . 
wirbato (inenandoi figliuoli , il no- 
taio , &teftimoni à loro propofito , 

acciò che perefli intercedono) lcui le 

‘ heredità à quelli, chela vorrebbono, 

- &fidourebbelafciare peccando ella 
in quefto, con obligo di reftituirla. . 
Gli hanno ancora d’auifare,che fubi- 


. ro finito di confefsare , faccia il tefta- 


d Nauar.in 
c.i.in prin. 
n.46. de pe- 
ni.&remif. 
dif, 6. 


e Nanar. in 
Man. ec. 16. 
D1.38. 


mento , procurando effer in gratia di 
Dio,come co’ Dottori comimunemen 

teadduce Navarro, £ & confefsando 

quefto infermo,gli avifi,che manife- 

{ti i fuoi debiti nel reltamento ; acciò 

che fi paghino con preftezza,& obli- 
ghi à pàgargli fubito ; & fe fia pofli- 
bile, & nonfi fidi de’ fuoi heredi, & 

guardifi, che né ad effi, né alle Chie- 
a, né ad altri Inoghi pij» lafei quel 

d’altri,&i debiti;i cui creditori nono 

fapelleslafci che fi diano à i poueri di 

chi fono,& per confequenza-gli Ho- 

fpitali,Chiefe,& Monafterij, inquan 

to, che fono poveri , come configlia» 
il Nanarro. © 

4 SecondaConclufione.Inarticolo 
di morte vero,ò prefinto, qual fi vo- 
glia Sacerdote cattolico » ancorche 
folle (comunicato, interdetto, fufpe- 
fosdeniitiato per tale,può afsoluere ; 

perche,ancorche laCommuneerain 

coritrario, innanzi il Concilio Triden 


°, tino, inquanto al Sacerdote legato 


». con alcuna Céfura Ecclefiafticasdop= 


f Nauar. in 
Man. c.26. 
nu.26. & c. 
27. n.272. 
Cic, Trid. 
felf.a, c2.7. 
bid Nou. in Co. 
r.in prino. 
de pgniten. 
& remils. 
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| podel detto Cocilio nellanoftra corì 
: clufionesfi dene tenere, come rifolue 
‘il Nauarro. fEtl'iftelso shàda dire 
del Sacerdote fcifigrico è & hereti- 
co, come copiofamente tratta il Na- 
uarro. 8 Et nota, che fe alcuno efsen- 
do prefente il Vetcoyo , ò Parocho , 
datto, &gattelico , fi confefsafse ad 
vno fcifmaticosò heretico, s'hà da te- 
riereperfufpertonella fede, 8g fefi 


confefsafsead yno fcomumicato,pie-, 
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fente vn'altro Sacerdote idoneo pec- 
ca partici pido fenza neceflità yin co- 
fe facre,con quefto tal denontiatos® 
così l'opinione , che dice efser lecito 
al-penitente conuitar, & indurre *nor 
fcomunicato; ò hereticosche gliam- 
miniftri i Sacramenti in queftò arti- 
colo,fi deue intendere, quando non, 
fofse prefente vn’altro;che non fia im 
pedito,ilqual polla,& voglia degna» 
mente amuminiftrare i Sacramenti, co 
me allegando molti rifolue Henri+ 
quez, ilqual dice, che non vi efséndo 
altro Confefsore , colui, che fi ritro- 
vafse in articolo di morte ; fi confefal 
fifse ad. vo fcommmnicato; ò hereti- 
cosnoh temendo alcun pericolo nella 
Fede; vale l’affolutionea La got 
si Terza Concl.L’'afsoluro per qual 
fi voglia Sacerdote femplicé, inque-, 
fto acticolo dimorte da qualinque,, 
peccato riferuato;no.é obligato dop- 
po confefsarfi vwaltra volta da lu; 
che conforme allaragione ritrouan+, 
dofi fuori di quefto articolo ; haucua, 
licenza pet rialzo: Ewerosche rat, 
affoluto , fe fofse fciolto di qualche a. 
fcomunica, & né fatisfacefsealla pas, 
tevfoédo da quel pericolosè obligato 
profentarfal Giudice. Etnota, che 
quando fi dicefse,ché qualfi voglia» 
Sacerdote femplice: pafsa afspluere 
quellosiche. fi ritrowa in articolo di 
morte ; quelto s'intende, non efsendo; 
prefente alcun proprios ò legitrimo: 
Confefsore di.cal penitente. psi idi-, 
ce Nauarro, anco Alcocer .* E ve- 
ro;cheil proprio Nauarro;' mutardo 
invn'altraparteil {uo parere , dice, 
che attento il.Concilio Tridentino.$ 
può qualfi voglia Sacerdote allolue 
reynos:che fi rittonalfe nell’articolo, 
di mortes effendo.il fuo Parocho, ò, 
Superiore prefente, ancorche lia de. 
cafi 


h Nan. vbi 
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& 165. 


a PartePrima. | 
cafi riferuati ta qual opinione fegiiò 


volentierisper confolatiorie d’vn’ani- 
ma afflitta in quefto punto. 

6 . Quarta Concluf. Intendendo il 
«Confefsore qualche peccato del pe- 
qmitente »che fiain arucolo di morté, 
‘ancorche:fofse veniale; l’afsolua, ac- 
ciò che non fi muoia il penitente fen- 
‘za affolutione, & fi condanni,fe haue 
vua fola attrivione de’ fuoi peccati . Et 
è minor inconveniente ingannarfi il 
:Corfeffore, credendo ; che fia vicino 
al fine, & afsoluerlo , & dargli l'Eu- 
chariftia,& eftrema Votione, che cre 
dendo;che pofsa confefsar tutti i fuoi 
peccati,ritornando in fe, morir fenza 
alcuno di quefti Sacramenti , poiche 
per folo,non gli riceuere, fi potrebbe 
dannare , & andare all’inferno , così 
tiene Alcocer, * & Medina. 

7 QuintaConcluf.Se vno fi comin 


.ciafseà confefsare vn dì,rittovando- 


fiinarucolo'dimorte;& per non po- 
ter profequir inanzi con la Confef- 
fione, per caufa della fua graue infer 
mità » chiedefse , che fi afpettaffe fin” 
alla feraznol deue ammettere il Con- 
fefsore s &fel’ammettefseil Confef- 
fore, perdendo l’infermo fra tanto 
I'yfo di ragione; il può afsoluere, an- 
corche non confefsafse altri peccati. 
Così régono Soto, * Navarro, & Cha 
nes. Etla ragione di ciò è, perche già 
quefto Sacerdote hà la materia , alla 
quale può applicare la forma del Sa- 
cramento, nè fi potrebbe dire quefta 
ConfefTione non efsere intiera ; poi- 
che fe né fi finì di fare,non fù per col- 
pa del penitente , ma per granezza, 
Lell'infermità. Et fe l’infermo ftefse 
già agonizando,bafti, che il Sacerdo 
te gli dica con preftezza debita, abfal 
mote, ch'è l’efsentiale della forma. 
sel Sacramento . 
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8° SeftaCancluf.Chi affolueffe vno 


che fi ritrouafse in articolo di morte 
fenza confefsargli peccato in patti- 
‘colare, pecca mortalmente,come tie 
ne Nauarro » ” fecondo la Commu- 
ne opinione, & fecondo l'opinione) 
d’huomini grani, & dotti , non denè 
efser condénato il Sacerdote, che af+ 
foluefse vno;che fi ritrouafse in que- 
fto articolo, moftrandogli folamente 
fegni di contritione, laqual opinione 
fegueCordoua, ® refpondendo à gli 
argométi in cotrario,& Alcocer dice) 
ch'è bene;che l’afsolui,già che in que 
fto , nonv’è pericolo di peccata mor+ 
tale, feguendo quefta opinione, &_ 
l’infermo riceuendo quefto Sacramé 
to,potendo efser aflolutosefsendo at- 
trito » fi fà contrito , &otrieneda gra- 
tia,che auanti non hauena; Erquelli, 
c'hauefsero fcropolo intorno quefta, 
opinione , afsoluino l’infermo condi- 
rionalmente,dicendo;fi forte percata 


babes, ego te abfoluo, già che di que- 


fta maniera pofsono afsolnere, come 
io l’auvertifco nella efplicatione del- 
la Crociata. ° Ma auuertifcano,che 
non lo poflono afsoluere, dicendo, fi 
escapax abfolutionis , egoteabfoluo ; 
poiche quefta afsolutione: non fi fà 
fopra debita materia'y'perche neffun 
eccato nè in generale,riè in partico- 
bre confefsato ptefupporie la forma 
di tal’afsolutione , come l’altra for- 
ma; fi forte peccata babes juellaqua- 
le fi prefuppone, che alcuni fegmi de 
peccati moftrafse l'infermo ; come, 
nota il Gaetano. P 
9 SettimaConcluf. Vnosche pofsa 
afsoluere delle cenfure,& de peccati, 
che fi ricordafsein articolo di morre. 
può anche c6cedere tutte l’indulgen 
ze, &legratie , che per virtù delle» 
Bolle,che hauefse, può guadagnare, 
così 
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Sòmma 


così tiene Soto; 1 & Navarro; perche 
rimefsa la colpa per la penitenza, fi ri 
mette anco la pena debita alla colpa 
3 virtù dell’indulgenze è & perciò 
eue dimandare il Confeffore all’in- 
fermo,fe hauefse Bolle, & fe l'hanef- 
fe,& fofle poffibile guardarle:vegga 
quelto, che gli concedono; acciò c 
gli lo conceda , dicendo all’infernio» 
che.con deuotione dimandi quefta, 
mercede tant'alta del Signore,confo- 


1.7 = landolo molto con quefto cofi fegna= 


lato fauore, & certo, che per non di- 
mandare quefte i Confeflori accade 
moltevolte, che vno muore pieno di 
Bolte,.& n6 gode dell’Indulto d’efse. 
Erglideuono i Confeflori configlia- 
re, che comandino pigliare Bolle per 
l’anima fua, hora, che fi crede, che» 
ftia bene con Dio,sì perche i fuoi he- 
redi;doppo la fua morte,ancorche c- 
gli l’ordini nel fuo teftamento {rrca- 
fcureranno,dipoi,perche fe.efli le pi- 
liano in peccato mortale,vi è grano 
Sabbio fegli ferniranno ; & comari- 
dando egli pigliarle , efsendo in gra- 
tia di Dio,come fi prefume,ancorche 
efli non foflero, gli.fentiranno, come 
dicerimoinella Bolla della Crociata, 
de i defonti; in finedi ella... 
10 OttauaConcluf.L’infermo che 
haueife goduto delle fue Bolle nel- 
l'articolo dellamorte, per virtù delle 
quali fofse ftato affoluto plenariamé 
te,in viraleto fimile articolo,non può 
goderdi effe, faluo feil Confefsore, 
quando gli dette l’afiolutione ve l’ha 
uefse detto. Se di quefta infermità, in 
che ti ritrovi,1Iddio per fua mifericor 
dia ti.liberafse ; ti fia riferuata quefta 
indulgenza per il vero articolo della 
morte. «Hche potrebhe fare ; fefua, 
Santità commandaffe, che fi dicelle 
nel finedell’affolutione, comenota, 


Del R.P.Rodriquez. 


Natarro) & Cordoua!;” & ancorthe 
le Bolle della Crociata antiche com- 
mandafsero dire quefte parole nel fi- 


- 


r Nana. ea. 
26. nu. 3I. 
Cordoua 


nedell’afsolùrione plenaria;al prefen de DI 
teinelle Bolle, che fi fono publicate» © °" 


dell’anno 1590. non fi: dà quefta li- 
cenza,petchela Bolla in piombo non 
lo concede; come trattando meco il 
licentiato Litigi Maldonato ; Fifcale 
della Santa Crociata &_ rettiffimo 
giudice negli officij; che fua Macftà 
gli hà raccomandato, mi diffe efferfi 


sifoluto nél Configlio della Crocia- 


ta; tilche è necefsario che il Confef- 
fori cuardi là forma detia conceffio» 


nedellta' Bolla. Erl’auuertifco;che 


fel’infermo hauefse molte Bolle;che 
gli concedetfero indulgenza plenaria 
peril vero articolo della mortes non 


è necefsario ; che dica le fopradette,, . 


parole ; marche gli rifentivna Bolla, 
perquetto articolo perche quella, 
con che gli diede l'atfolutione » heb- 
be il fuo effetto nell'articolo; nelqua- 
le pensò, che hawefse damorire;8_ 
non morì. Così tiene sl Collettore: 
nel Compendio de i Priuftegi Apo- 
ftolici degli ordini mendicanti. 
11? NofiaConciufiTal’indulgenza 
plenaria non s'hà da concedere inati- 


«Zi, Che probabilmente appara; che 


f Haber in 
com. pen. 
tit.deindul 


gen. f. 92. 


voglia efplicare all’infermo, maqua <i> 


do già parefse s Che non peccherà al- 


meno mortalmente; perche feananti . , 
la concedeffe; potrebbe peccare: l’in- - 
fermo, & non glivalerebbe per la pe 


pa de’peccatidoppocommeffi;&__ 
haurébbenecellicà d'vin’alera farisfat 
tionesla qualiper ventura m quel tem 

, non potrà fare, & così la paghe- 
rebbenel Purgatorio. Mail Confef- 
forte hà davfarcogni poffibildiligen 
za; follecitudine, &_ penfiero } per- 
che potrebbe la morte “veme così 

repen- 


«Parte, Pritoa? 


repentinamente , | ché non hauefsey 
tempo di concedergli l’indulgenza».. 
‘ 12. Decima Conclufionè . Colui, 
‘ chenon fi porefse tonfefsare nell’ar-, 
| ticolo della motte,s’hà-per confelsa», 
to, pereffetto di guadagnarel’indul- 
genze, che le Bolle concedono è i co- 
triti, & confefsati .. Gofi tiene doppo 
Angelo; il Gaetano, & Nauarro. Il- 
che fihà da intendere confefsandofi 
interiormente j come dicemmo nella 
efplicatione della Crociata. 
1} Vndecima.Corichuf.. Il Confef 
forenon'hà da-imponere in articolo 
dimotte al penitente penitenza gri- 
dgdi digiuni ; ò d’altreopere rincre- 
fteuoli,ma alcuna molto piccola, di- 
chiacandogli nondimeno quella,che 
i {noi peccatilmerirafsero,& già che, 
con opere penofe fatisfattotie non è 
oflibilerifcuoterla; che fi f&rua del- 
l'indalgéze Concefse procurando dal 
la fua partesogni poflibile, acciò che 
non perda il frutto di efse. Er fe fofse 
i) penitente huomo ricco è imponga- 
gli in penitenza dar alcuna Lemofina, 
Se fi dia fubito, non lafciando quefto' 
carica à i fuoi hereci,perche N mor 
to,più non fi ricordatanno delle fue» 
mafleritie ; chedel ripartire l’elemo» 
fine,Così dice Gallego," non confen= 
tendoall’opinione del Durando , che 
tiene,che neffuna penitenza fe gli de- 
vedare. Finalmenteal pouero, & al 
ricco deue mouere il Confefsore fi- 


mil pratica ,.à fatisfare alla Divinas: 


Giuftitia in quanto poteffero in que= 
fto mondo , fe Iddio gli deffe falute , 
già che offerifce è fua divina, Maeftà 
Îa morte, che gli ftà minacciando, &; 
. che prieghi i fuoi amici; che l’aiutino; 
con digiuni ;difcipline , &orationi 3, 
acciò che inquelto poco tempo; che» 
. glirefta ; poffa feruir molto... i. 
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14 Duodecirna Conclufione: An- 
corche in’articolo: di morte pofsa» 

val fi voglia Confefsore af: presagi 

iqual fi voglia cafi.riferuati;; non, 
può commutar, né di(penfar ne i vo», 
ti ,ò giuramenti , nè di(penfaze nella: 
inbabilità dell’irregolarità , d altra 
qu fi voglia incapacirà , che hauef=. 
el’infermo , per ragion d’alcun im- 
pedimento , come Co gl’inceftuofi 
per dimandaril debito . Perche non, 
fi cocede altro nelleConfellioni dels 
l'articolo di morte, à quei , chefi ri- 
trouano in effo , che l’affolutione di 
tutto quello,che lor pofla impedire» 
l’entrata del Cielo, & il morir co’ vo- 
ti, & giuramenti , &_ co’ fopradetti 
impedimenti , nonimpedifce quelta 
feliceintratan. | 
15. Terzadecima Conclufione. Il 
Confeffore finito d’affoluere quelli ,. 
che fi ritronano in quefto articolo}, 

li ammonifca è riceuere-l’Euchari- 
Îtia,& l’eftrema Vntione (fe fotfe ne- 
cellaria)con gran preparatione,& de- 
uotione, & che ft:ano fermi nella Fe- 

e, &in tutto quello che predica la 
Santa Madre Chiefa, & s’'haneffero 
qualche rentatione » circa qualche, 
articolo della Fede; rifpondano, che 
il verificar quefta verità, non s’afpet= 
taèlui ; maalli fuoi, & Dotti della» 
Chiefa,& chelo credono,come fem, 
pre.han creduto, & che hannoaltre.a 


“cofesin che più fi devono occupare» è 


S&.s’hauelTero tentationscome vn pec. 
catore, come efli , hà da comparire» 
auanti quel fupremo Giudice » che, 
nonfe gli può dire.cofa falfa;Refpon 
dino, che “vanno moltaconfidati. 
appoggiati, fopra il fup amato Chtia 
fto,i cui meriti danno valore, & en 
trata ficura ne’ Cieli,à fuoi ; Dicenda, 
conl’Apoftolo, confidata della mifc4 


ricordia 


en Sbtnla n) 

ricordia di Dio ; repofita eft mihi cò- 
rona iuftitie : Et procutiil'Confefso- 
re; cheî pirenti , & antici , che fono 
con l’inifermò , nontrattino di cofe»: 
teimporali , nia de” beni ; ‘che ftanno, 
afpettando5 acciò che allegramente 
fidica col:Profera.Letatus fum in his, 
que ditta funt mibijin domum Domi 
ni ibimus. Et fianoi fuoi penfieri fer- 
mi,& coniftanti nelle fale, & loggie; 
diquella celefte Gierufalem, & gli. 
dicano;come'fi ritrouain pericolo, & 


difpetato dal Medico, perche dato. 


che quefto ricordo gli caufi malin-' 


conias & triftezza : quefta pena è zi-” 
frasrifpetto all’vtile fi lio da 
quefto fi cana. ‘Perciò Iaia “defide- 
rando la falute dell'anima dell’infer- 
mo Rè Ezechia; lo difgannò , dicen-' 
do, Accommoda Signorel’anima 
tua, &fè reftamento, chedimattiha 
morirai. Nefsuno pitò dire con cét- 
tezza infallibile è Lazaro infermo 
mortale. Infirmitas bac non eft ad 
‘mortem , fe non Chiifto ; che lo potè 
refufcitare doppo morto ;& fapeua ; 
‘che l’haneua da refufcitare» . 

‘16 ‘Quartadecima Coaclufiones + 
Quandoil penitente ritrouandofi itt 
‘quefto articolo,non potefse confefsa- 
re ilcun peccatoy nè anco in commi 
ne; nonfolamente qual fi voglia Sa- 
cerdate lo può afsoluere delle Cen- 
fure yma anche (afsenteil Sacerdote) 
se fivoglia ordinato di prima tori- 


fura, hà l’iftefsa auttorità s conforme: 


‘*vna opinione di molti allegati das 


HenriquezY ilqualedice , che cofì fi 


‘pratica. Et che tal’ordinato di prima 
tonfira s nonvi efsendo Sacerdote, 
pofsa afcoltarla Confeffionesnon per 
effetto d’afsoluetlo è ma‘per conce- 
dergli le Indiilgenze delle fue Bollé;” 
laquale, come pia ammette il Nauar 


Del.R;P.Rodrtiquez. 
ro;  aticorche Cotdottà lo reprobi  * 
17  Quintadecima ‘Conclufione, . 
Morto Pinfermo ; è in obligo il Con- 
fefsore d’awifare gli heredi, che do» 
ueua tanti ducati al ràly& el’impofe;: 
che‘lo manifeftàfse; ‘acciò fbito fi 
pagafsero; perche quelto non è ma 
nifeftarelà ConfeMones poiche il pe= 
nitente gli diede licenza pet fatlo,coà 
me doppo San Tomafo;tratta Nanar 
ro.®*Difli,è imobligo diquetloyilehe 
s'hà da intendere; hawendo promeflb: 


‘almorro dhe lofitebbe } perche (ay 


non gliél’harefle proricifo; hititeb-: 
be îldefonto alti rimedio, pet reftil 
tuirqueld’altri. Et così il Confefforè: 
può molto bene dar quefta parola"al 
penitente, & non è neceflario, che di- 
ca,che glielo communichi fuor della 


Confeffiohe, acciò che conipiù liber+ 


-rà,lo poffa manifeftare; perche è das 


ré pena all’ihfermo ,‘che-co’ dolori, 
che patifce sà pena fi può confeflare, 
eltieche potrebbe accaderè in que- 
fto articolo ; che non “vi foffe tempo 
farlo, { 16 
18 SeftadecimaConelnfione. Ar 
riuando i Confeflore;: quando già 
l'infermo follé mortosinformato; ché” 
fia morto fcommnicato', con fegnii 
di contritione s @ hawelleantorità sil 
può affolnetedella fcommminica.. Et 
nota che non qual'fivoglia fempliae 
Sacerdote; chepoffa ad'vno, effendo! 
viuo alfomer de ipectiti,& tentare» 
in articolo diimorrés lo pudraflolere” 


-della fcommitnifica doppo morto; ma 


folamente;quéllo, che fecondo la ra- 
gionein vita effendoin pericolo del- 
la morteilo potena affoluere di quel- 
là; laqual affolutione ferue y acciò gli 
diano fepoltura Ecclefiaftica,.& gli 


faccianol’effequie,come dicono Ro- 


fella,® &il Nauarro. 
Del 


2 Nauar.de 
indulg. no, 
30.n.8.9. & 
14. Cordo, 
li.5 bd reft. 
q 27. 
concl.6,' 


a Nan,in ce, 
facerd 

peri. . 
nu.Li6, , 


b Rofella 
verb.abfo. 


lut.2. 4. 3r. 
Nauarr. in 
Man. c.2 6. 


. RUu.32, 
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i Del Confeffore, circa il fuo poter s 


. 
.- 


| Qiurifdittioneo,:\, Cap. LX, 
SOM M/A RL0% 
Se necelfariamente, d Confelfare-ha da 
effere Sacerdote appiouato dall'Or. 
+ dinario:conela,a.nu, 12» },;!c; 
S'è neceffario; che i Dottori, &y licen- 
- biagi y per confeffare fi effaminino 
l'Ordinario. ibid. | 
Se concedendo i Vefconi l'anttorità di 
tuttii fuoicafi,pareconcederla an 
‘ co perte Cenfure. bid, 
Se concedendo il Prelato ad un Reli: 
giofosuttata fuaauttorità; parco 
| concedergli licenza per ratificar la 
donatione,che un fuddito fece. ibid, 
SciConfelfori regolari approuati da i 
UVefcoui , effendo prisati di questo 
‘mimifterio da’ fuoi Prelati, ò impe 
. ditu-conqualche cenfura, poftano 
confeRare.. Et:lL'iftefto fi dimanda 
deConfeffori fecolari impediti con, 
qualche cenfura.concl. 3 .n4,3 + 
Se poffonoi (urati confeffare i fuoi fud 
dititronandogli fuori del Vefcoma- 
to: concl 4 nu. 4. | 
Se uno,che foffe approwato per una Pa 
rochia,può confeffare quelli d'un’al. 
tra Parochia. Et fe uno,che fia ap- 
prouato per confeffar in una illa; 
può confeffare in una città. Et fe> 
chi è appromato per confelfar buo». 
mini,può confelfar donne. ibid. . 
S'è neceffario sche 1 Preti fi confeffino: 
dal’approwato dall’Ordinario, com 
cl s.num.s È 


Sei Religiofi fi poffono colera da’ Re 


ligiofi appromati da i Prelati dello» 
ro Ordine.Ft febafta,che fiano fem» 


plici.Sacerdoti, ancorché nò foftero 


deputati per CofeRori.contl 6.n.6. 
Come il Papa: nom lena ne. gl'indulti 
ide confuetudint particolari dei luo- 
gbi, & perfone fingolari, ibidi. 


Cap. le XxX. 80 


Se i peregrini fi poffono confeffare è 

quar fi uoglia approwato dall O, di- 
,7 marto,perdoue paffano. cocl 7.n.7. 
Se il Vefconodi Salamanca ha autto» 
__vicadal Concilio Tridentino,per afe 


n 


r :RIMA Concl. Neceflaria- 
di i menteil Confeffore hà da 
| elfere Sacerdote, perche, 
peril carattere facerdotale riceue giu 
rifdittione habituale per affoluere,, 
ma rion riceue l’attuale , finche dalla 
Chiéfa né gli fia data;laqual fi dà in- 
ftituendogli gli ordinari} Confeflori 
ordinari, ò delegati, come contra la 
Communedice Nanarro .,* E vero, 
che ilfemplice Sacerdote nell’artico- 
lo della morte può affoluere da qual 
fi voglia peccati mortali, come è {tax 
to detto di (opra.Ma fuor dell’artico, 
lo di morte, nefluno, che non habbia 
giurifdittione , non può alloluere de* 
ecc.mortali,faluo fe non fono cofef- 
hi, come rifolue L’iftello Nauarro, 
contra alcuni, cherégono il cotrario + 
2... Seconda Concl.Per haner vn Sa-. 


attual giurifdittione,è neceffario,che 
fia approuato dall’ordinario, come, 
ordina il Concil.Trid.Et non baltana 


: chefianoDottori, & licenviàriellami 


nati » Scapprouati nell'vniuerfità per 
illuftresche fiazné bafta cheil Curato 

lideffe licenza. pet confeflar i fuoi 
Lidd iti comelargamente prouozg_; 
dichiaronell’efplicatione della Bolla 
della Crocita;nel $19.glofando quel 
le parole; approwati dall'otdinarto, Et; 
anertifcanai/Confeffori;che pon han, 
no da vfcice va:punto de’terminidele 
lelorolicenze fabio fe:non peria dii 


alcun prinilegio Apoftolico gli folle, 
cone. 


a Nauar. in 
Man. ca, 4. 
nu.t, 


b b Nau. vbi 


fup.nu.3... 


cerdotescofi fecolarescome regolare, * 


e Medi. in 
fum. f.254. 
p.2.inli.2. 
c.5.ad med. 


AR Somma. 


toliceo atrtorità di più di' qriel chie 
contedonoi Veftoni. Etfei Vefooui 
concédeffero auttorità ditàetiicafi; 
non pare contederla per le cenfare.Et 
quando cocedeffero tutta la loro aut- 
rorità; eccetto tal cafo riferuato ; pare 
concederlà perturti &lialericafi rifer 
uati. Da quefta fi fà chiarosche fi do- 
urebbe biditeyna opinione@lel Met 
dinaSnella fua Somma, ilqualedido 
larga licenza à i Religiofisdice,che fe 
il Prelato diceflead vn'Religiofo , io 
vi concedo turta la mia autrorità per 
quefte parole, pare concedergli licen 
za per poter affoluere vu'altro Reli 

iofo,non folamente del peccato,che 
Rivetti comefflo contra il Voro della 
pouctrà,facendo certa donatione;ma 
atico ber poter difpenfare che vaglia 


 :_taldonatione,&n6 anerafce ilMe! 


dina vna Regola'in inre,che dicexche 
nella con fellione génerate, non filode 


cedonoquellecofe,chevnoin 
lare non concederebbie,& c 


artico 
‘contra 


a il Medina tiene F.Luigi Lopez;® rin- 


cipalmente fertal.donatione fofse di 
quitità,& valore. Ilquale auiertifce, 
chequando/i Prelati della fua Reli- 
gione toncedono la detta aurvorità; 
coformela pratica, & vlod'efla;fola 
méte concedono licenza per aflolue- 
rede cafi tiféruati,& dalle fc6muni- 
che,e dell'irregolarità ; che nafcono 
: delitto; come fanno i Piclati ne. 
Capitoli,et nella noftra' Religio- 
nes&quelto ifteflosintédo fi offerua . 
3.-Terzaconel.I Religioli vna vol 
ta approuatisfe foffero privati delle) 
feioni occultaméte da i loro Prè 
lati; è fefi dubitaffe della toro priva- 
tionesancorche' d6fefsarido; pechino: 













Del R.P.Rodriquez: 
ellicosì tièhe SitaeRtro} se fi prons 
perche tolerandofinel fuò dfficià, ò 
publicandofi la fua/priridtionesfareb- 
bè grati confufione perl’anime; dité, 
che le confeffioni fitte, fofsero tare, 
invalide.Da quefto'inferifoe Medina, 
fohevagliono leconfeToni fatte all 
‘fi confelsor. feommiimcato s hott ef- 
fendo publicaméte denunitiato,dno- 
toriò pettoritore de* Preti;per ilcheil 
Religiofo appoftata,approvato igno 
ranteméte dal Veftouopche và in ha 
bico Chierîcale tfsoldeado i fitoî pà 
rochiani, efsendo loto Citato 3 pecca 
mortalmerteconfefsando:>ma però 
vagliono le confeffiotii, &nomwi è o- 
bligodi teiterarle. Da quefto inferi 
fedi apr rg ; chel Sacerdote, 
che fofsa o ; è irregolare porref- 
ferfiogtimo) & catobitilna i ’ 
chearriùine' 25.anni,e{sendoignori 
temente approvato per confefsarsco- 
fefsando fono valide:le confeflioni , 
chefà. perquanto:chela fua fufpen- 
fioné,& i ità era occulta,& fa 
rannò valide ancorche fofse publica 
la fufpenfione,pur che nor'fia nomi 
natamentefàfpelos ofseruindola:for 
niidéll'Etrauavasite;adevitànda,. 
Perche è contlulione molto vera del 
Gaetano, 8 che tattoquellopchefi fà 
nel foro penitentiale 3 da i Confefsori 
legaticonqualche| Cenfura Ecclefia- 
fticà;ò per qualch’altra viaimpediti, 

* 


dimento. Et così in 

che Ano afsoluto darqualch 

mo Confefsite; che hauefscim 
mento occulto,ilquale fefifapriseo s 


lntionez?e rvera- 


Muro a prefsordi Dion&_ 










vat ancosele l'Alnglcs festa altramente, 
> 


dicendo 


e Silu. ver. 
cofell.q. 1. 
nu.Is. 


f Medi.ebi 
fup. fol.30, 
pa. 





g Caicta. 
verb.affolu 
tio. 
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K In expli- 
cat.Crucia- 
tx.$.9. n.7. 


Parte Prima: 


dicendo, che il fopradetto procede- 
rebbe, quando.tale fcommunicato 
haueffe beneficio Curato, & quando 
non haueffe, ilquale donena auuerti+ 
re, che in quefto cafo ci fondiamo 
nella buona fededi coloro, che il det 
to Confeffore confellafe, vedendolo, 
ò confentendolo il fuo Curato igrio- 
rante del fuo impedimento , laqual 
buona fede , & pia affetrione; nonè 


‘béne,che fi perda; ò raffreddi in niun 


modo, perrifpetto d’vn trifto, & di- 
fobediente Confeffore. Vepgafi circa 
quefto Couarruuwias, * & il Nauarro. 
E vero;che l'opinione dell’Angles fa- 
rebbe vera,quando quello, che non, 
hauetfe beneficio Curato fofle publi- 
camente fufpefo , ò fcommunicato 
nominatamente , conforme al tenore 
della detta Eftranagante, perche à 
coftui non potrebbe dimandare vno 
fuori d’vna eftrema neceffità , che il 
confeffi, che non pecca mortalméte , 
ancorche fteffe preparato per confef- 
far tutti, percheallhora coprirebbe il 
fuo peccato, come fi dirà nella mate- 
ria delta fcommunica, & in quefto 
cafo farà la confeffione inualida, poi- 
che và il penitente ad ella, concom- 
piacenza del peccato mortale. 

4 QuartaConcdufione. Pollonoi 
Curati, che fono approuati confeffar 


i loro parochiani , trouandogli fuori, 


del fuo Vefcouatos come con Silue- 
ftro, &altri, dico nell’efplicatione, 
della Cruciata.KEt vno,che fia appro 
vato per vna parochia; non può con- 
fetfar quelli Seontilera parochia ; nè 
chi fitapprouato per vna Villa, può 
confeflat in wn Madrid,ò in vn Porto 
di mare douefono negotii , & trafi- 


1 Gutierez chi,come rifolueGitierez, * nelle fue 


in q. cano. 
C.17. nu. 8. 
E 19. 


Canonichequeftioni,ilche tengo pet 


‘così certo; & vero, che ancerche il 


Parte Prima, 
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penitente di Madtid, ò del detto Por 
tohaueffe la Bolla della Cruciata.; 
non può eleggere il detto Confelfore 


pe virtù di elfa, perche quando dice‘ 


aBolla, che pofla eleggere qual fi 
voglia Confefore approuato per lo 
Ordinario ; ciò s’hà da intendere,ap- 
prouato femplice, & affolutamente; 
ilche fi prova, pesche fi come vn Pre- 
te approwato dal Vefcouo per confef= 
fare, non più;che per vn’anno, ilqual 
plagio dara ritorni alla fua pre- 
fenza,non può effer'eletto perla det- 
ta Bolla della Cruciata, finito il detto 
anno, per hawvergli l'Ordinario data 
l’attuale giurifdittione limitata ; così 
quello, che folle appronato pervna» 
Villa, perefferla gente di ella fenza 
traffichi , & femplice; non può effer 
eletto perla detta Bolla da penitenti 
indifferentemente ,-pereffergli ftata 
concelfa la giurifditrione limitata. 3 
di forte, che non gli farebbe ftata da- 
ta,fe non folle perla gente di quella 
Villa ; Et da quefto inferifco ancora, 
che l’approuato per confeffar huo- 
mini, per efTer di poca età; non poffa, 
per “virtù della Bolla confeffar don- 
ne, comandandogliil Vefcouo, che 
non le confefli. 

$ QuintaConcluf. I Preti, ancor- 
che fiano cure d'arime; non fi polla- 


no confeffare ; fenonda gli approua- | 
ti efprefla, è tacitamente dal fuoOr- - 


‘ dinario, come è determinato nel 


Concil'o Tridentino .® Diflî , tacita 
mente, perche i Curati, &i Preti, che 
fono d’appreffo è & fono. vicini ài 
Pretid’vn'altro Vefcouato,fi poffono 
confeffarl’vn con l’altro ; richieden- 


.dolo la neceflità,perchein quefto pa- 
«resche confentano î Vefcoui,& così è 


iuello invfo. 0 i 
6 Sefta Concluf. I Religiofis'han- 
L no 


m Concil. 
Trider.feff, 
23. Cap.i7. 
de refonn, 


n Nauar in 
Main.c4 n. 
2.Anglesin 
fumm.g.de 
confef.a.P. 
diff.2. dub. 
4.p.296. 


* 0e.t.decò 
fii. li.6. Pa- 
rafello in 
fio copîd. 
$.9.f0l.174. 
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no da confefsare à i COfefsori appro- 


uatidailoro Prelati , ancorche non, 
fofsero appronar dall'ordinario, co- 
me rieze Navarro 1" & Angles, & di 
iù aggiungo» chei Religiofì fi pof- 
he confelsare cogli aliri Religiofi 
folameste Conf.fsori de’ frati,ancor- 
che fofsero d’altra Religione hauen- 
do licenza da’ loro Preluti da confef- 
farfi à chi vorranno, ò hauédo priui- 
legio da poter cleggere Confefsore. 
DifTi,folamente Confefsore de’ frati » 
perche non bafta , che fia Sacerdote 
femplice,& la ragion E quan- 
tunque il Concilio Tride: tino non, 
ieuila Confuetudine antica ; che ha- 
netrano i Regolari da cofefsarfi à Sa- 
cerdoti nonapp:ouati dal Vefcouo , 
non dì licenza à effi , però che fi con» 
felino , à chi non l’hauefse per cofef- 
far frati ; Perche non mai il Papa,nè i 
fuoi Privilegi, & indultittua la con- 
fuetudine ragionevole , & gli Statuti 
particolari de’ luoghi,& delle perfo- 
ne fingolari, fe efprefsamente nol di- 
cefse, perche quefte confuetudini fo- 
nodi fitto , & confiftono in fatto, & 
con ragione può fua Santità non fa- 
perle come fi diffinifcein lure. ° Da 
quefto inferifce il Padre Fra Gafpa- 
ro Parafello , padre Generale , che fù 
dell’ordine de’ Minimi benemerito in 
fantità,& lettere, che in alcuni Capi- 
toli Generali del fuo ordine fù ordi- 
nato , che nefsuna donna, in virtà di 
qual fi voglia priuilegioj, poflî entra- 
rene i Monafterij del fuo ordine, fe» 
nei detti Privilegi) non fi facefse mé- 
tione della Regola , & Conftitutione 
de' Padri Minimi, che la prohibifco- 
no, &laragiò è, perchecome quefta 
prohibitione fia di fatto, & confifte» 
in fatto; può probabilmenteil Papa 
non faperla, & perciò non è la fua in- 
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tentione derogarla Etgotino i Reli- 
giofi quefta dottrina , perche in cafi 
fimili può feruire ; Si non pareil 
Papa i pra ne’fuoi Decreti, gli Sta 
tuu fingolari delle Religioni,ordina- 
ti per la loro conferuatione, &_ così 
concededo à i Religiofi, che non fia- 


noobligati confefsarfì è gli appro- . 


uati dall’Ordinario; non pare conce- 


derà effi, che fi confeffinoad vnRe-. 


ligiofo Sacerdote femplice, ò fia del- 
la fua,ò d’altra Religione, percheciò 
farebbe derogare lalodabil Céfuet 
dinedella Religione, che prohibifce 
ài Sacerdoti séplici cofefsare i Frati. 
7 SettimaConcl.I peregrini,chè» 
con licenza de’ loro Curati vanno in, 


peregrinaggio ; fi poffono confeffare” 


qual fi voglia approvato dall’Or- 
dinario.Perche quellosche dà licenza 

er peregrinare ; la dà anco per con» 
ELrfiài fopradetti.Poiche non pof- 
fono commodamente paflar la dol 
peregrinatione (enza quefta rifertio- 
ne.Etnota,che andandoà peregrina- 
re con licenza del fuo Vefcono,ancor 
che poflano eleggere Confeffore,non 
solo effer afloluti de i cafi à luiri- 
feruati.Perche quandoil Vefcouo dì 
efprelfa licenza per cleggerfi Confef- 
fore ; tal licenza non s’eftendeall’af- 
folutione de’ cafi riferuati;come fi di- 
cein Inre.P Dunque con maggior ra- 
gione hà da procedere quefto nella 


p c.2.de pe 
nit. & re- 
mi. lib.6. 


icenza tacita,come contra Paludano - 


tiene Nanarro. 1 Da quefto s’inferi- 
fce,che quandoi Prominciali manda- 
no in lungoviaggio iloro fudditi;an- 
corche fi polfano confeffare à Confef- 
forì idonei ; non poffono effer affolu- 
ude*cafiriferuati, fe non haueflero 
efprefla licenza, è Priuilegio, che lor 
ilconcedefle. Ernota, chevn vaga- 


bondo,chenonèhabitante fermoin 


qualche 


QNau.inc. 

acuit, de . 
pen.di.6. n. 
63.; 


r Naua.vbi 
fup. nu.$o. 


Î Hériquez 
ib.3.de pe- 
nit.ca.8. in 
marg. lite 
Ta N. 


t Idé nu.s. 
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fualche parte, fi può cofellare à qual 
Ltogla approuato dall’Ordimario , 
doue fi trova, comerifolueil Nauar- 
ro." Erfi deue notare,che gli ftudenti 
dell’Vniuerfità di Salamanca pollo- 
.no effere affoluri dal Vefcouo dic ue- 
{ta Città, diqual fi voglia on 
tà, & peccatische pofsono tutti glial- 
tri faddit deldetto Vefcouo, come» 
ottenne. il Padre Maeftro Gallo da 
Pio V.mandato dalla detta Vniuerlà 
tà per negòtij d'importanza. Benche 
alcuni tengono , chela LeegeCom- 
mune.lo conceda s come dice Henri- 
quez, * ilqual aggiunge, che circa il 
Curato,alquale deuono ricorrere per 
confefsarfi,s'hà da ftare alla Culi 
tudine della detta Vniverfità ; Et di- 
ce* anco, chei peregrini fi pofsono 
confefsare a’ Curati dei ll que 
pafsano ; ancorche non hauefsero e- 
Aprefsa licenza, perche ba fta la tacita 
conforime la Confuetudine,. 


Del Confe(fore,cr della fcienza, chea 
ba d'hbaueres. Cap. LXI. 
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Che fcienza deue bauere il Confeffore , 
er fe fatisfa effendo regolare, com. 
mandandogli il fio Prelato confef- 

| fare fenza quefla fafficienza. con- 
cli numi. i 

Come il Confeffore ba da fapere diftin- 
guere il peccato mortale dal nenia- 
le.concl.a.nu.3. 

Non ui è peccato mortale , che non ui 
fia il cofenfo,et la picciolezza della 

_ materia ifcufa di peccato mort. ibi. 

St pecca mortalmente uno,che non fa 
pelfe con probabilità , effer peccato 
mortale, quello,che fà ibid. 

SeunC “da Caftigliano può confef- 

. fareunFrancefe concl 3.,n4,3, 


- 


Cap. LXI. 8: 


1 RIMA Conclufioe. Deve 
il Confefsore hiuer fufti- 


ciente fcienza per quefto 
così alto minifterio , sì perleuar gli 
feropoli à molti feropolofi , come per 
farne à quei che fofsero troppo licen= 
tiofi,& liberi. S'hà d’auuertire, c'hà 
da fapere tutti i peccati, che commu- 
nemente fi commettono in ogni fta- 
to, & grado,& lé loro circonftanze» 
che mutafsero le fpecie,& icafi rifer- 
uati,& che quei, dle hauefsero annef 
fa la fcommmunica,ò reftitutione,& fe 
confefsafse Preti , conviene, che fap- 
pia l’irregolarità, è bafta , che fappia 
dubitarein quelle cofe, chei medio- 
cremente intelligenti ,. intendono be- 


‘ne acciò che fappia diftinguere , co- 


me buon Sacerdote del Signore tray 
lepra,& leprascioè tra il peccatomor 
tale, il veniale.Quefta farebbe fuf- 
ficiente fcienza.Ernon hanno necefli» 
tà di tanta fcienza,coloro,che confef= 
fafsero in Villa , come coloro, che a- 
fcoltano Confeflioni nei luoghi doue 
fofsero trafichi,& negotij. Nè hanno 
tanto bifogno di (cienza coloro, che 
confefsafsero, doue fofsero letterati , 
per dimandare,come quelli,che con- 
felsafsero , doue nefsimno vi fofses at- 
tentoche fe ben fapefsero dubitare ; 
non fanno , con chi confultare. Così 
dice Nauarro,*con la Commune. Et 
nota » che quando il Prelato coman- 
‘daad vno,che confeflli, «fsendo dub- 
biofodella fina fufficienza } può leci- 
tamente obedire,fe intendefse, che-il 

Prelato glielo comandafse , non per 

rifpetti humani, ma perche gli pare, 

c'habbia fufficienza. E vero; che 


aNauast.in | 


Man, ca, 4. 
nu... 


quandoal fuddito conftafse , nonef= 


fer idonei; non è obligato obedire,. 

2. Seconda Concluftone. E in obli+ 

go il Confefsor faperedi(tinguere tra 
L 2 i) pes- 


db Cap.157. 
conclu.s. 


c D. Th. 1. 
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Nauarr. in 
Man. c. 11. 
n... Sum 
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il pescato mortale, & veniale. Perin 
tellisenza di ciò hà da notare quefte 
tre regole. Prima farà, fe la materia 
folle graue,ò quel,che comette il pec 
cato hiuelle intétione,che folle mate 
ria grane, percioche il furto, col qual 
fi fa, ò defidera fare notabil danno al 
profTimo,è pecc.mort. Et per contra- 
rio facendolo, ò hauendo intérione di 
far picciolo danno; farebbe folamére 
pecc.veniale, come fi dirà nella mate 
ria de farti .® Seconda regola è la de- 
liberatione,& il confenfo fà ; che vna 
opera fia pecc.mort. ò veniale, come 
dice S.Tomafo, © Nauarro, & i Som- 
mifti, feguendo i Dottori Scholaftici. 
Metterò,acciò che quefto s’intenda, 
meglio ; vn’effempio. E vno refoluto 
di non fare alcun’opera dishonefta, 
mortale,ancorche hauelfc ogni com+ 
modità; però fi rallegra con delibe- 
ratione d’imaginare,che la fà,quefto 
tal pecca mortalmente, Ma fe in que- 
fto cafo,® ih altri Amiliynon vi folle, 
deliberatione , ima folamente ralle- 
grarfi vno con quefte amorofe dilet- 
tationi, non auuertédo tanto, né con- 
fentendo in elle perfettamente, in 
quefto cafo , per mancamento di de- 
liberatione , & perfetto confenfo ; fa- 
rebbe folamente peccato venialeo . 

3 Terza, Xvlrima Regola è fape- 
re,ò douer per ragione fapere,che fia 
l’opera mortale , ma fè non lo fapeffe 
probabilmenteznon v'è colpa morta- 
le,ma folamente veniale. Quefta dot 
crina fi deue notar molto, per ]aquale 
fi fcufano di molte colpe quelli, che 
fanno, & confentono alcune cofe, 
che non fono notoriamente cattiue, 


a6az: Mi principalinente facendole con buo- 


ior.4. d.34. 
in DD. in 
c.2.di.22, 


na intentione , comenota Aleilandro 
‘d’Ales,S.Tomafo, Giouanne Mag- 
giore, dc i Dottori communementeva 


Del R.P:Rodriquez. 


&accioche meglio s’intenda quefta 
dottrina tanto importante: conuiene, 
che diamo alcuni effempi,& primo . 
Vna perfona femplice per vna certa, 
fua deuotione dice tanti giorni conti- 
nui vna oratione, & in piedi, creden- 
do che nonottenerebbe quello, che 
domanda , fe nonla dicelfe in quefta 
maniera,quefta tale fcufa la fua fem- 
plicità della colpa mortale , inizi che 
fia auvifata , che fia peccato mortale 
mettere l'efficacia in quello. I (econ- 


do farà per gli fcropolofi. Vna perfo-. 


na è trauagliata da molti fcropoli, & 
tanto,che tutto quello,che fà, penfa : 
& fe l’affigura peccato mortale, &_ 
giudica male de’ fuoi proffimi pen- 
fando, che fia confentaneo in quefti 
giudicij,dicc il fuo Confeflore,chein 
nefsuna di quelle cofe,vi è colpa mor 
tale,& molte volte, nè anco veniale 
& che non fene curi, nè faccia cafo di 
efse, queftotal fe perciò lafciafse di 
confefsar qualche peccato mortale» 
nel quale vi fofse ftato1l confenifo ; lo 
fcufa l’ignofanza, fin tanto,che non, 
conofca efser peccato mortale: &_ 
che vi fù il confenfo . 

4 Terzacéci.Il Cofefsore Caftiglia 
no;che non fapefse la lingua Fricefe : 
può confefsare, & afsoluere vn Fran- 
cefe, che in fua lingua fi confefsafse 
feco,ancorche non fofse in articolo di 
morte.Quefta conclufione tiene cos- 
trail Medina , © fra Luigi Lopez, la- 
qual intéde efser vera; quando il Ca- 
ftigliano fapefse qualche cofa della, 
lingua Francefe, & intendefse alcuni 
de' fuoi peccati, ancorche lafciafse 
d’intenderne‘altri, & non potefscil 
penitente ricorrere al Sacerdote, 
che intendefse la fua lingua, & nve- 
defse per fegni efteriori , che hauefse 
l'animo preparato ; & necefsario pet 

LICO= 


e Medin.in 
fum. li... 
q.ad pa. 
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inftr. conf. 
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riceuier quefto Sacramento. Perche ini 
quefto calo "veggiamo, che quefto 
Francefe non può faraltro, acciò che 
la fua confeffione fia intiera.Erl’iftef- 
fos'hà da dire di quei Negri adulti 
huouaméte battezati, tanto rozi nel- 
li noftra lingua, che pochiffimi pec- 
cati:fi polfono intenderenella confef- 
fione. Laqual opinione io terigo 
molto pietofa,&quella del Medina, 
che parlando afsolutamente, come 
egli lucladioe il contrario ; per mol- 
to rigorofa. . 


Del Confelfore,in quanto alla pruden 

.. Zaxc'bd d'bauer nell'amminiftra- 
c», Blone di quefto Sacramento , 
Cap. LXII. 


SOMMARIO. 


Non s'ha da mettere il Confeftore 4 
confefare , chenon dimandi prima 
+ lumed Dio.nu.x.c& bd dainfegna. 
re al penitente,che babbia atti efte 
riori di penitente. n.2. Et gli hà da 
dimandar fe bd effaminato la fa 
cofcienza. num 3. +. 
Se può il ConfeRor affoluere una Don: 
Zellaritirata , uenendofi è confef- 
fare, dr communicare con fua ma: 
dre,non bauendo prima effaminata 

la fua cofcienza. ibid. 
Sedeue il Confetor dimandar al peni- 
. cente prima che fi cofe(fi,fe bd qual 
che impedimento, per ilquale gli de 
me negare l’affolutione.n.q. Et anco 
gli deue fare le dimande ordinarie. 
Et fe per uergogna baueffe lafciato 
di cofeRare qualche peccato in qual 
che cofeffione,ctr fe ha qualche cafo 
riferuato,ò di fcomunica.n.5 .& €. 
«Che cofa ba da fare'il Confeffore , di- 
. cendogli il penitente wolerfi:confef- 

© fare generalmente musi» > 


Non fi ba da iupire il Confeffore, inz 
tendendo qualche peccato granco, 
anzi deue allettare il penitente 
d confeffar i fuoi peccati , fe uedeffe 
che per uergogna gli uolefe nafcon 
dere.nu.8 dr 9. DI 

Cone non ba da condannare facilmen: 
te per peccato mortale,effendo dub 
biofo fe foffe , anzi elfendoni molti 
pareri fopra il cafo, fi può confor- 
mare col pareredel peniteriteò 
mu. 10. II. 

Se deue il ConfeRore auifar il peniten- 

‘» se effer peccato mortale quel,che in 
un'altra Confeffione gli bauefîe det 
toeffer peccato meniale, nu.12, 

Se hauendo il penitente ignoranza in- 
colpabile della Legge pofitiua ; il 
deue auifar il Confeffor di queîtas 
ignoranZa . nu.3. 

(Come il Confe[fore bd d’auifar il peni- 
tente effer obligato confeffare i pec 

‘ cati dimenticati, uenendogli 4 me- 
moria. num 14 & s'ha da farea 
questo iftelfo confelfando buomini 
dotti, ibidem, 


| ODANDO Dio i fuoi Mit 
i niftri, loda due prerogative, 
delle quali hanno molta ne- 

ceffità. La prima éla fedeltà: la fe- 
conda la prudenza, & vno de” prin= - 
cipali Maniftri ; che Iddio hà mella» 
fua Chiefa ; èil Confefsore , ilquale 
pes efser fedele;hì neceffità di legiti» 
mo potere , & di fufficiente fcienza . 
La qual hà da dimidarà Dio con pu 
ro cuore,acciò che in ogni cofa il pof- 
fa feruiré,&_ come il fuo minifteriò 
fia trattar,& giudicare di cofe fingo- 
lari, hà neceffità di molta prudenza, 
& auil&$Bwperciò in quelti trattatò 
nelle matéme, che rifoluo; dò in cia- 


Yoheduna d’efse quegli àuifi, Chan 


L.3} no da 


nodagfleruari Cofeflori: main que- 
fto Capitolo mette alcuni ricordi ,.& 

ocumenti generali, accioche non 
efcano da i termini della prudenza. 
kx Il primo documento è Chemai 
non fi metta à confefsar , che nonidi- 
mandi. prima iLlume di Dioycreden= 
dbche (enza quel non può indivina- 
re+ &c fatta l’oratione, riceua il peni- 
tenteconaffabilità, &amore, della 
maniera, che quell’amorofo Padre» 
riceuè il figliuol prodigo,confideran 
do, checomg ia della Ditina 
Gratia ritorna è cafa di fuo padresani 
mandolo à palefar.il {uo piagatopet 
to,dicendogli,fratello,dite, & confef 
fate i voftri peccati ; che vi confeffate 
ad vno che può efser, c'habbia com- 
mefso più,& più graui peccati,che, 
voi; ilche hà permefso così Iddiosac- 
ciò che quando: voi fofte venuto ài 
mici piedi,compatifea della mia fra- 
gilità, &neceflità voftra, hauendola 
i{perimentata in me,come per l’iftef- 
fo effetto permife, che S.Pietro il ne- 
gaffe con giuramento. 
2 Documentoè, Infegnaril penité 
re, che habbia gli atti efteriori d’huo 
mo colpato,mefso nel fondo del pec- 
catosordinato alla morte; comandan 
dogli fegnarfi, & dire la Confeffione 
co’ capo balfo,& gefti humili,inten- 
dendo; che hà peccato in Cielo, 8&t_ 
auanti. Iddio, niputandofi per inde- 

o, come l’altro lil 

d'efer auanti del Confefsore , confi- 
derando; che altri han commeflo mi 
nor peccati , i quali per giufti, & oc- 
cult giudici} di Dio , non fono giunti 
à quefto falutifero puntodi confef- 
farfi, benche Iddio mai non mancò. 
del fuo aiuto, & fauor io, per: 
rimediadelle loro aniigy;e 

3. Documento è,Che deue il CEfef” 


Del R.P;Rodriquez. 


for dimandare al penitente;s’hà.efsa= 
minato la fua cofcienza,perche fe né 
fi fofse preparato, & entrato à far con 
to con fe ftello,& con Dio j aon vale- 
lerebbe la Confelfione.. Percioche fe 
yn.mercante venifse à confefsarfi., $ 
non hauefse fatto altra diligenza , & 
efsaime , che dalla fua cafa alla Chie- 
fa, nol deucafcoltaril Cofeffore, ma 
awifarlo caritariuamente, & dargli 
téposaccioche fi pofsa preparare. Er 
l’iftefso hà daefsere diqual fi voglia 
altro, che per qualche tempo; non fi 
folle confefsato.Etla ragione di que- 
fto è, peteliceméral mente parlando» 
coftuiri6 potrebbe dar'innèro conto 
della vita pafsata, percolpa fina, &_' 
trafcuraggine crafsa,& affettata, la, 
qual non difcolpa, perche è l’iffefso, 
trafcurarfi in queftoscome fe volonta 
riamére volefle reftare ne fuoi pecca 
tix& dare cattiuo conto, perciò il Con 
fefsoregli hà da dar termine d’alcu- 
ni giorni, acciò che effaminila fua co 
fciéza,&infegnarli illmodo come fa 
cilmente fi pofsa sicordarde’fuoi pec 
cati, cioè, ricorrédo per gli dieci C6- 
mandamenti della Legge di Dio. & 
della Chiefa,& per li peccati mortali. 
& opere della Mifericordia ; raccor- 
dandofi delle cattinecompagniesche 
hà hauuto, & particolarmente fi efsa 
mini nel peccato, nelqual fi vede più 
inclinato. E ben vero,che alcune vol- 
tei Confelsoreè.tanto deftro,&ifpe 
rimentato» che ancorcheil penitente 
non hauefseefsaminato la:fua: cofcié 
za,gli faprà dalla radice camare tutti 
fuoi peccati dalla bocca. Et quelli , 
che confefsano Contadini ; è necefsa- 
riosche fiano, &deftri, & fperiméta- 
tiin queto minifterio 8 fappiano 
dimadare; poiche veggiamo la poca, 
ò nulla preparavone; & ae tro, 
c 


a Medi.in 
fum. f,382. 
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dellatoro cattina:cofcienza. Lafopra 
dettadottrina; fi raccoglie daquanto 
dice Medina ® stellafua fommas8k 


Lopez nella fua inftruttione 


fup. ca. 38. déecofcienza 3 Alqualidice; chefe-vna 


COL III. 


Dézella nobileche fa. madre tenef- 
fetitirata in cafa tutto l’anno;la me- 
nafse fecoà confefsare, & communi- 
‘care per fodisfare al:precerto della, 
Chicfa, & dimidata dal Confefsore, 
s'hauefseefsaminata la: fua cofcitza, 
dicefsedinòynon perciò fi deercon- 
dennare;afcolrandoladi penitéza, & 
afsoluendola; facédodalli faa parte 
ogni poffibile;nelle:dirnande, perche 
non confefsandola;ntafsoluédo, in- 
corretebbe quefta Donzclla invhas 


‘graucinfamia, &ne fegwirebbe gra- 


ue fcandalo vedendo fua: madre; & 
uelli;schel’accompagnano;chenon 
fa confefsàra;nè. communicara,ilche 


tia efsere in efsa occafione di 


ifperirfi. Laqual opinione tégo per 


molto vera, & pia ; & fempre ì Con- 


.». a fefsoriynell’amminiftratione di que- 
«- ftoSaccamero hanno daltenere le più 


b.4.Reg.3. 


foaui opinioni 3' efsendo-d’hrtomini 
Cattolicispij,faui; & prudenti, acciò 
che'queftogiogo della Conféfsione 
tanto graue alla carne; fia più foaue; 
& parlando regolarmente habbiano 
i Confefsori.conftanza in fpedire i pe» 
nitenti sche non hauefsero efsamina- 
to laloro cofcienza; nè vengono con 
lapreparatione debita, {pedirgli,co- 
me-vn’altro Profeta Elifto be foedi il 
fuperbo & confidato ne’ fanori de’ 
Signori della terra, Aman leprofo; 
dicendogli, che andafse à lauarfi fet- 
tevoltenel fiume Giordano... |... 

4. Documento: Non dene il Confef 


. foreprimadella'confeffione diman- 


dare al penitente s'hauefse qualche 
impedimento; per ilqualenon potef- 


por 


fe, né douefse afsoluerlo, come s'ha- 
uefse la concubina incafa;& non vo- 


lefse lafciarta, fe fofsevfuraio, fenza 


‘volerlafciare la fuia vfura;perche da- ‘ 


fi lamentafse il penitentedi lui,dicen 
do che afcoltò i fuoi peccari,&non, 
lo vuol afsoluere, maggior inconue- 
mniente farebbe, hauendo manifeltato 
i fuo:mancameti fuor della Confef- 
fione. Etdi più, potrebbe efsere;che 
«con l’ammonitioni «del Confefsoreò 
fattenella Confeffione ; ò.doppo ha- 
‘merfi corifefsato s-proponefse v{cireL, 
del peccato , nélqual prima preten- 
deua perfeuerare. ‘Et però bafta;che 
il Confefsore gli dimandi,:fe "viene, 
conhumiltà à i fuoi piedi per efsercu 
‘rato, come ricerca la neceffità. Que- 
fta dottrina'è contra it Gactano,cone 
trailquale tengono il Nauarro ,° & 
il: Medina... h 
5: Documento. Hà da dimidare il 
Confefforcal penitente di che ftato 
fiasacciò che coforme quello;gli fac: 
cialedimande; lequali non metto in 
particolare in quefto Trattato. Pri- 
mo,pche conftadallematerie, chein 
efso s'hîno da rifoloere;& perche n6 
vorrei é(Ter molefto al Letrore,& ac- 
ciò che le fappiano particolarmente ; 
gano vn Confeflionario picciolo 
del Padre Alcozer , ilqual mette me- 
glio di tutti. Evdimadi il Confeffore 
al peniteinre;fele Confeffioni,che ha- 
uefse fatto, per qualche caufa,folfero 
ftateinualide, cioè s'hawefselafciato 
di confeflare qualche peccato per fua 
colpacrafsa,ò pervergogna;che per 
l’ordinario accade nelle donne , & fe 
folfe neceffario teiterarle,gli dichiari 
il pericolo;i che fia ftata Panima fua; 
poiche intutteefse hà peccato mor- 
talmente, & gli auuertifca , che efsa- 
L 4 mini 


«tosche dopòafcoltata la Confelfione |. 
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Somma . 


minilafua cofcienza , & effaminata, 
poi la confefserà. Quefta dottrina tie 
neil Nauarro, © con la Commune. 
6 Documento.IlConfefsore hà da 
dimandare al penitente , s’hauefse» 
qualche cafo riferuato, ò fcommuni- 
ca, perilche come s’hà da gouernare 
nell’atfolutione, fi difse al materia 
della Confeffione,in quanto alla fua 
affolutione». i nes 
Documéto.Se.il penitente dicef- 
fe,che fi vuol confefsar preeciline: 


te, procuri fapere il fuo humore , fe 


fia difcretto,quieto,& lontand dagli - 
fell 


fcropoli,perche fe bene le Con 

nigenerali fono in alcune perfone di 
molta vtilità fpirituale , efsendo di- 
fcrete,& quiete, volendo fare,come» 
evna moftra generale di tutri i loro 
viti}, per maggior confufione loro } 
Nondimeno alle cofcienze inquiete 


* fogliono molte volte efser caufa di 


e Nanar.in 
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fLuc.42. 


meggior inquietudine ; Et così, an- 
corche la Confeffion generale fia vti- 
le nelle perfone difcrete ;,& quiete, , 
quando hauefsero dubbio ; fele paf- 
fate fofsero ftate ben fatte, nelle per- 
fone fcropolofe , & pufillanime ; non 
le deneammettere il Confefsore ; co- 
me infegna Nauarro. “ 
8. Documento.Intendendo il Con- 
fefsore dal penitéte qualche peccato 
punca enormeynon deue fabito mo 
are fegni d’ammiratione , nè fubi- 
toabhorirlo;anzi deue dirgh,dite fi- 
gliuolo i voftri peccati , che peccator 
fono ftato, come voi ; & più n’haurei 
comefso corra Iddio, fe non m’hauef 
fe tenuto con la fua benedetta mano: 
confideri come Chrifto * noftro Re- 
dentore,doppo che i Difcepoli, che, 
andavano al Caftello d’Emaus, con- 
fefsarono la loro incredulità, gli chia 


mò fciocchi,& tardi al credere; Iche 
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non fece prima; guatdi come Giofiie 
8 con parole dolci; chiamandolo fi- 
gliuolo , perfuade Acham che con- 


glof.c.7. 


fefsafseil fuo peccato s.&dopòrcon= |, . 


fefsato.commandò che fofse lapida- 
toy &abbruciata tutta la fua facoltà. 
9° Documento.Seil Confefsoreyér 
defses che il penitente confefsandofi, 
volefse celare i fuoi peccati, ò proba» 
bilméte credefse;che fi fcordafse d’ef 


.fiyò péfafse nonefser peccati monta» 


li quelli,che fono, deue con cautellà» 
& prudenza allettarlo à dirgli cinfè» 
gnandogli, che fono peccati mortali» 
& cheil dubbiofo confefli per.dub» 
biofo,& il certo,come certo,&1 pec- 
catische sà lmuer commefso; gli dn 
nell’efteriore ; fi come fentenell’inte» 


rior dell'anima fua.Et fe fi ricordafse 


hauer comefso qualche peccato mor 
tale ; ilqualenon gli se venire à 
memoria; balta,che ica d’haierfar 
tocerto peccato mortale; &chenò fi 
ricorda di che fpecie fia, come dice» 
Giouan® Maggiore, &né.confenta, 
che manifefti icoplici de peccatische 
confefsa , come-già habbiamo detto 
nella materia delle circoftanze. 

10. Documéto!Guardifi il Céfefso 
redi condennar per peccato mortale 
quel, che non fapefse di cerro, fe fia, 
anzi nellecofe dubbiofe,s'accofti al- 
la parte più ficuras& nelledifficolto- 
fe,fappia dubitarsacciò che quel,che 
da fe sa poteffe a pese 
con cofiglio,& parere d’altri più dot- 
ti.Et us: lio febibens corvo 
mil confeffioni, pernon farqualche 
errore;Come fead yn Confeffore,che 
non hanefse fcienza ; nè ifperienza di 
commutar Voti dimandaffe il peni- 
tente, che per virtù di qualche Giu- 
bileo; gli commutafte vn Voto d’an- 
dar in Gierufalem; deueil COfellore, 


che 


h Maiorin 
4.4.17.9.7» 


i Nauar.in 
Man. c. 26. 
n.4. Medi. 
in fum. fol 
19» 
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che non foffe verfato in fimil cafi , ò- 


rimettere il penitente ad altri più dot 
ti,ò configliarfi con efli, di quel, che 
dene fare.Et per quefto, è neceffario, 
che abbia vedute,& ben confideta- 
tele materie, nelle quali fi fogliono 
offerire gran dubbi , ancheài molto 
letterati, acciò che incontrandofi in, 
effe ; non fi precipiticol fuo parere. 
Parte di quefto documento adduce 
il Nauarro, !& lo mette Medina. . 
rr Documento.Incontrandofi nel- 
la C6Ofelfione qu cafo ; nella cui 


rifolutione foffero pareri contrarij di 


Dottori:graui , de’quali l'vnfegue il. 


Confeffore , & l’altro il penitente ; & 
il Confeffore credelle la fina opinion 
efter euidente ; & quella del peniten- 
tefondarfiinyna ragion:frivola, & 
dubbiofa;:non deue in quefto cafo 
affoluerlo. Ma feleragioni d’ambe- 
due l’opinioni foffero pari ; ò almeno 
quella del penitente tenelle probabi- 
lità , che fofse feguita: da vn Dottor 
graue,può il Confeffore conformatfi 
con l'opinione del penitente s ancor- 
che non foffe fuo:paroche, &&confel- 
farlo,Sraffoluerlo;comedopò Adria 


K Adri. in no*viené Nanarro, 


4. de e6fef. 
g.5. dub.7. 


12 Documento. Il Confeffore sche 
per negligéza hauefle lafciato di di- 
midare qualche cofa notabile, & ne- 
ceffaria al penitente, & doppo fi ri- 
cordaffe della fua negligenza, & di- 
menticanza,ò ignoranza ; è in obligo 
auifargli di effo,fe quel che fi fcordò 
foffe cofa necetfaria perla debita C6 
feffione, & faluatione del penitente, 
fe buonamente fi potefse dire , ò fen- 
za altro graue detrimento d’alcuno 
d’elfi ; Ma fe non fi poteffe farefenza 
alcuno di quefti inconuenienti , 
maggiormente, fe il penitente fcufaf- 


fela fua ignoranza invincibile, &_. 
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buona fede : né farebbe è quefto obli: 
gato, ma dogliafi della fua colpa, e'l 
refto la raccomandi à Dio, pregan-. 
dolo ,che dia Ince al detto penitente 
i conofcere i fuoi peccati, & doler- 
d’effi, come doppo molti dice ' So. 
to, Nauarro, & i 12. 
13 Documento. Quandovedeffe. 


il Confefsore rta "pae hauef-. 
e 


feignotanza di quel che 
la ragion pofitita ordina, di certo ca- 
fo, &lovedeffe ftare in buona fede, 
&cheil fuo peccato non poteffe ha- 
uer rimedio fai fcandalo;& gran, 
difficoltà; deue il Confeffore tace- 
re, &lafciar (tare con la fua buona, 
fede, non gli dimandando cofa alcu- 
na di i fegli dimandaf- 


fequello,che paffa,farebbe obligaro 


difgannarlo. Et perciò trouando vn 
penitente maritato , &_ foffe il ma- 
trimonio nullo, per qualche impe- 
dimento fecreto , che nop fapefse», 
non fi potendo in quefto dar ilrime- 
dio fenza fcandalo, & gran difficol- 
tà ; taccia il Confeffore, & lafci ftar 
i manitati con la loro buona fede. 
Quefta dottrina mette Medina Com 
plutenfe, Nanarro, Cordoua, & Me- 
dina!” Salmaticenfe». Et deuonoi 


‘Confefsori ftar molto auvertiti in, 


uefto documento ; perche fenel ca- 
È det, dei mali maritati con buo- 
na fede, diceffe ad ellì , non elfer va. 
lidoil loro matrimonio; non potreb- 
bono darè, nè dimandare il debito, 
ilche effi tando infieme, fanno conù 
difficoltà . 
14 Documento. Finito,che hauerà 
di confetfareil penitétei fuoi pecca-. 
ti, affoluendolo il Confeflor di tutti 
effi, gli deue auifare, che fe doppo 
gli veniffe è memoria qualche fcom-' 
munica, ò peccato riferuato ; p DONw 

TiiC- 


1 Soto in 4. 
dif.18.q.2. 
arti.4.&s. 
fol. 824. 
205.& 826. 
Nauar. in 
Man.c.17. 
n.32.33.8 
c26.n.1, & 
14.Cord.in 
dec. caf.rò- 
{cient. q-7. 


m Med. de 
cofel.26. 0. 
4. Cordou, 
de indul.q, 
49. in fin. 

Medin. in 

fumm, fol, 
203, . 
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riferuato , che per dimenticanza na- 
turale hauefse lafciato di confefsar ; 
non s’inquieti ga già refta afso- 
luto di tutti efli confecutinamente, 


pervirtà del Sacramento , che hà ri- 


ceuuto. E verosche doppo è obligato 


‘confefsarlo, venendogli è memoria ;' 


.& ancorche fofse fcommunica rifer- 
‘ mata , è cafo riferuato , quello che fi 
fofse fcordato,efsendofi confefsato;à 
chi hanefse auttorità d’afsoluerlo,re- 
ta non riferuato, & così può efser af- 
foluto di quello dopò , d; 
lia Cofebore approuato dal fuo Or 
dala: Et dandogli quefto così fa- 
lutifero anifo,lo mandi fubito conla 
benedittione del Signore, dicendo, 
và in pace fratello , & non voler pec- 
‘car più , accarezzandolo , acciò che 
altre,scmolte volte ritorni a’ fuoi pie 
di,& fi confefli molto fpefso,ò avan- 
ti lui, ò ad altri Confefsori ; incaren- 
dogli molto il grande vrile fpiritua- 
le,che della frequenza di quefto Di- 
win Sacramento cauerà l’anima fua. 
Et nori il Confetfore sche ad vn'huo- 
mo dotto; poco, è nulla gli-deue aui- 
fare,anzi con poche, & brewi parole, 
& ben compofte l'hà da efsortar à 
cercar la virtù , & fuggiril vitio , co- 
me infegna Navarro, ! avifandogli 


di quel che intendefse efserignoran- . 


tetal penitente. 


Dell’obligo sche hanno i Confeffori di 
amminiftrar quefto Sacramen. 
to. Cap. LXI1II. 


SOMMARIO. 


Se fono i Curati obligati confeRare i 
fuoi parochiani, nelle Confeffioni 
molontarie.num. 1. 

Et fe fono obligati confeRargli effendo 

. infermi di peSte.concl.a ,mu.2. 


la qual fi vo- 


Del R.P.Rodriquez, 


7 
p Sono obligati i Curati 
confefsari Loi parochia- 


ni,ancorche fofse volontaria la Con» 


feffione , come rifolue Navarro. *, 
Difli, ancorche fofie uolontaria , per-: 


RIMA Conclufione» è. 


a Nan. ino. 
placuit. de 


che efsendo sforzata SS las. pen.ditt.6 


ragione il penitente à confefsarfi,non 
è Fabbio alcuno, che fono à ciò obli+ 
ati. E vero, cheiCurati non'fono 
obligati confefsar gli amalati di pe- 
fte nelle loro cafe, potendo efser com 
modamente portati in altra parte, 
douei Confelori con minor perico- 
lo della vita loro pofsano ammini» 
ftrare quefto Sacramento. Et così né 
fono obligati confefsar quèfti tali nel 
loro letto , potendofi lenare , & met- 
terfi alla porta, dove corra l’aere,co- 
me nota Rebuffo. ® Etanuertifcafi, 
che fonoì Curari inoblito ditonfef- 
fari fuoi parochiani intempodi Giu 
bileo,come tiene Adriano;&t non po- 
tendo, hanno obligo.di darloro con- 
fefsore, ilqual obligo non'hannonel- 
l'altre confeffioni frà-l’anno'; perche 
non fonoinebligoafcoltarati vefseni 
doinaltremaggiori ocompationi ; & 
tanto necefsarie, ò sa vna pro» 
babile congetra; che non conuen» 
ga afcoltar Con fellione, così frequen 
temente. 
2 SecondaConclufione. Sonoin, 
obligo iCurati confefsar i fuowparo- 


chiani amalatisdi an ancorche, 
elleloro vite, co-. 


fofse con pericolo 
me tiene Natarro . Ilchefi prova, 
perche ilParocho s'accordò con loro 


di mettere non folo la fatica necefsa- 
ria,maanco l’vtile per la falute loro” 


{pirituale: & Ia confefsione è vile, 
perchedi attrito fàcontrito. Quefta 
‘conclufione tiene anco Fra Luigi 

Lopez, & il Medina; laqual conclu- 


fion 


nu, 152, 


bRebuf.in 
Prg 
tit.di a 
de fon veli 
den.Naua, 
vbi fup. 


e Nau.cap. 
25.,0.135.$. 
20. & c. 34. 
nuit, 


d Lopez in 
inftr.cof.r. 
p.c.55. Me- 
di.in fam. 
f.114. p.a. 





e Soto in4. 
dif.18. p.4. 
ar. 2, 
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fion s'hà da intendere conforme qui 
to s'è detto nella conclufione paffata, 
cercando i rimedi) ordinari), acciò 
che noncorra à tanto pericolo la vi- 
ta, cioè confefsandogli douefia aper 
to l’aere, & vfando altri rimedij, che 
i medici inquefte infirmità ordina- 
nano.Etnotifi.che non vi efsendo Cu 
rati, d altri, che confefsaffero quefti 
infermi » hanno obligo i Vefcoui di 
cofefsat in quefta neceffità queft’ani- 
me, con l’iftefso pericoloschei Curati 
come dice Soto,“hanno obligo,con- 
forme l’ordine della carità , foccor- 


rere prima i più bifognofi . 


Della Communione,inquanto all'obli» 
go,che ui è di communicare + 
Cap. LXIV. 


SOMMARIO. 


Seobliga queflo precetto della Com 
munione: folamente per ragion del: 
precetto,c& in che tempo obliga. 
concl.1.nu.t. 

Se non communicandofi per Pafgua:: 
ui fara obliga communicar dop po .. 
ibidem. 

Dr che età obliga queflo precetto. con 
cl.z, num.x. 

Se la Legge Diuina obliga, che uno fi 
communichi in articolo di morte. 
Et l'aunertimento,che banno d'ha» 
weriCurati, quando fitemelfe,che 
l'infermo uomitafte it Santiffimo Sa: 
cramento.conch.z.nu 3. 

Et non è bene portarlo, acciò che l'in» 
fermo l'adoraffe. ibid. 

Se ui è obligo communicare con perì: 
colo dimorte. concl.4. nu.4. 

Stadempifceil precetto di Pafqua chi: 
fi communica in peccato mortale, 
BONCÌ,S;. DA. Sin 
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I RIMA Conclufione. V’è 
obligo communicare per 
la neceffità della falutey 

dell'anima noftra, non realméte, ma 

bafta, che col defio fpiritualmente fi 
riceva, come dice San Tomafo, &ri- 
folue Soto. ® Difli, per la neceffità 
della falute dell'anima; perche parlan 
do della necefsità, cheobliga per ra- 

ion del Precetto Diuino è,che ciob+ 

Fica riceuere quefto Pare Diuino, & 

realmente communicare , come tie- 

ne Ledefina , ®'& Soto, contra alcu- 
ni, che dicono effer folamente que- 
fto obligo di precetto Ecclefiaftico. 

Circa diche “veggafi Couarruwias. © 

E vero, che la derermination del tem 

po» nelquale s’hà da communicare » 

fi lafcia alla difpofition della Chiefa 3. 

laqual ci obliga àè communicarfi di 

Pafquaogni anno, &_ per fatisfarà 

quefto precetto,bafta che fi commu- 

nichi otto giorni prima, ò doppo Paf 
qua , come concelle Eugenio IV. co- 
me dice Navarro. © Etin.quefte par- 
ti di Spagna per conceflion di Cle- 
mente Settimo , fatisfinno i Fedeli al 
precetto,communicandofi dal prin- 


cipio di Quarefima, come dico nel- 


l’efplîcation della Cruciata. © Etno- 
ta,che quelli,che non fi communica- 
noda Pafqua primache finifca l’an- 
no; fono obligati communicarfi, co- 
me contra alcuni difende Nauarro,. 

perche la Legge,che ordina commu- 
nicarfi per Pafqua, commanda due, 
cofe , cioè communicarfi vna volta, 
l’anno, & communicarfi la Pafqua.. 
E “vero, che quefta opinione non mi 
pare rvera , come amertifce Henri- 
quez, &ammettendola in cafo, che il 
Confefsore differifce Falfolution al 
penitente,ò perche il penitéte lafciaf 
fe di communicarfi, per efsere fcom- 

muni» 


a Soto in 4. 
d.1.Q.6.1.4, 
cofi.r.& 2, 
& in fol.ad 
r.&d.s.q. 
1I.n.1.2.3. 
cenf.3.poft 
6.c0c.$.ad- 
uertendum 


IC, 

b Ledefina 
in4.qu.2r. 
art. 11.,Sot. 
d.12. 

c Coua,l.r. 
variari. ca. 
10, nu.f. 


d Nauar.in: 
Man. c.21,. 
nu. 45. 


e In expli.. 
criuc.$,5. DN. 
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fNauar. in 
Man. c.31, 
NU4gs, 


Hemiqu. 
La lib. 2. 
de Euchar,. 


c.$ 


fum. f.206, 
par.=. 
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K Sot.in4. 
d.13. 9.1.2. 
ar.$6,2.adij 
cimus, Co- 
ciLTri fell. 
13.cap.6.& 
can. e. de 


inat. Euch. 


Somma 


imunicato , sforzandolo doppo il fuo 
Paftore alla Communione. Et pari- 
mente colui, che per andar in lungo 
‘viaggio , ò per vua graue infermità 
lafciaffe di comimunicarfi , non farà 
{ dopò cefsato quefto impedimento ) 
abligato communicarfi. Et nota,che 
i Sacerdoti, che dicono Mefsa , fatis- 
Fanno dicendo Mella il giorno di Paf 
qua,ancorche non fofse nella fua Pa- 
rochia ; perche la Confuetudine in- 
terpreta, che’l precetto di communi- 
carla Pafqua,nella Parochia s’inten- 
de folamente quanto è quelli, c'han- 
no da riccuerela Communione per 
mano d’altri. 
2 SecondaConcluf.Nonfonoobli 
ati communicarfi i giowini prima 
de quattordici anni, & le Donzelle 
rima de’ dodeci, come tiene Soto, 


i jlchel s'intende parlando regolarmé 


te,& così Medina! dice, che l’efami 
nar quefto , fi lafcia all’arbitrio del 
fauio Confefsore, ilqual hà da confì- 
derare, feil giovine hà fufficiente vio 
di ragione per accoftarfi à riceuere il 
fuo Dio, 8_ per spicca gala 
precetto, E vero, che fe la uetu- 
dine hauefse ammefso , che nefsuna 
giovine, nè donzella prima della fo- 
radetta età, fi communicafTe;quefta 
i dourebbe ofseruare , perche non fi 
ofsernando con alcuni giouini,ò don 
zelleil cui intelletto,& giudicio fup- 
plifce il diffetto dell’età ; farebbe, 
fcandalo,per quelli,che non fapefse- 
sola lor prudenza, & auifo. 
3 TerzaConcl.Vno;che fi ritrouaf 
fein articolo di morte, hà obligo di 
communicarfi.realmente per Ragiò 
Diuina , & Ecclefiaftica , come rifol- 
ue Soto, & pare,che fi raccoglie dal 
Concilio Tridentino, E vero,che non 
Sarebbe peccato mortale lafciare di 


Del R,P.Rodriquez: 


communicarfi per negligéza in que- 
fto paffo,come tiene Silueftro, * &_ 
quefto s’hà da tenere.Et deuono mol 
to auuertire coloro, che amminiftra- 
noquefto Sacramento à quellis che, 
fono grauemente infermi, fe pofsano 
ben riceverlo, perche tal potrebbe ef 
fereil calore, & fuoco,che haueffero, 
che lor non defse Inogo » per poterlo 


confumare. Et però efsendoui di que: 


fto qualche probabile pericolo,non, 
l'amminiftrino, acciò che doppo non 
lo fputino , mifchiato con la faliva,,. 
Ilqual auifo è importante per gli Cu- 
rati delle Ville,& de’ Contadini, che 
come efli fiano gente roza perle cofe 
fpirituali , & conla infermità fiano 
più balordi,di quel,che fono natural 
mente , riceuono molte volte il San- 
tifimo Sacramento, & non finifcono 
di confumarlo, & doppo, ò.il vomi- 
tano,ò fputano, del cheio hò ifperié 
za percafi, che fon venuti è diman- 
darmi iCurati poco accorti, &ctra- 
fcurati.Ilqual difetto procede(fecon- 
do,ch’io fono informato) petche ha- 
uendo efli finito di communicar l’in- 
fermo, fanno s che-vn'altro gli dia il 
lauatorio ; ilche conuiene , che efli 
iftefli; come miniftri del gran Dio, 
gliel diano,& non fi parta dall’infer- 


mo,ché prima non l’habbia inghiot- . 


tirosacciò che fi fugga vn tanto nota- 
bile difordine;&irreuerenza: Et fe, 
accadefse alcuna volta chell*infermo 
vomitafse le fpecieconfacraré&ivo- 
mitate, fe fi vedefsero.; fi deuono fu- 
merequelleda p fe; fe fi porefse fare, 
ò mif@ridole con vino, d altro licore, 
acciò.che così cò più facilità.fi riceua 
no, ma fench fi. potefsero ricenere, fi 
deuono mettere in alcun luogo ho- 
nefto apprefso l’altare,&fenon fi po 
tefsechiaramente vedere, fc ilvomi- 
raro 
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tato foffele fperie confacrate ; prefu- 
mafi,che fino giù inghiottite,fenon 
fucceffe fubito il vomito; ricenuto 
che l’hebbe, perche in quefto cafo, è 
neceffario , i; fimetta in qualche, 
luogo honefto , come dice Silueftro , 
Ta il qual fegue Salzedo nella fua, 
Prattica Criminale. Et auuertifco è 
che non conuiene ; che in quefto cafo 
portino iCurati il Sacramento à gli 
infermi,accioche lo adorino,perche, 
Pio V.lo prohibi , & Signori Cardi- 
nali della Riforma lo prohibifcono 
ancora dicendo: Nondicet facrofan: 
Ham Euchariftiam deferre ad agro. 
tantes , qui morbi grauitate impediti 
fumere cam non pofRunt , fed Venera- 
tionis gratia folum cam deofculari; &r 
fi forte aliquo inloco talis fit confue- 
tudo ; prorfus ef tollehda . È 
4 Quartaconel Non v'èobligo di 
ricenere il Sactamento dell’Euchati- 
ftia con pericolodella vita: Perche; 
métre lhuomoò vine, & fia fano, può 
differirela Communione in altro tem 
pievaco bafta,che habbia de- 
io di communicar ; Quefta conclu- 
de iufti. q. Mone è di Soto,"con la Commune . 
6.nu.4.du- 5g QuintaConcluf. Ancorche vno 
vi communichi in peccato mortale, & 
pecchi , così communicando la Paf- 

qua; fatisfa col precetto del commu- 

._ nicare. Quefta Conclùfione ferne per 

ed ins più pei Medina,® contra alcnt- 
4.& ins. ni,che tengonoil'contrario, 8 fraò 
prg Dix Lopez dicesche la Confuetudi* 
infts.confe. ne della Chiefa hà riceuuto quefta, 
jon © opinione,perche neffuno,che hà com 
municato in peccato mortale’; non, 

obliga communicarwn'altra volta; 

&la ragionta’proua ; perche quefto 

| precetto fiadempì inquanto alla fo- 

ftanza del fucratto, clvèil communit 


care, & quefto bafta.. 


mm Syl. ver. 
Euch. 2. $. 
9. queritur 
verf.4. Sal- 
ze. in pra 
‘C4IL. 


n Sort. |. 1. 
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‘Della Communione,inquanto alla pres 


paratione , che s'ha d'hawtr per 
ricencrla;. Cap. LXV. 


SOMMA RUPO.: 
S'bd da precedere la Confe[fion alla; 
Communione. concl,1.nu.t, ’. 
Se dopò.una pollutione tra # fonno;c&r 


4 aid 


deila copulamavritale; è iecito rom _ 


municar il dì feguente.concl.a.n.3. 


Se percommunicar fi ricerca attual 
déuotion.concl.3;nu.3. 
Come s'ha d'bauer il Confeffor,cò quel. 
li,che lafciaffero di omantcarfi per 
bumiltà,c&y con quelliy.che uorreb» 
bono comunicarfi (pelfo.nu.s € 6. 


I RIMA Conclufione. Nef- 
fano , che habbia cofaen» 
za di peccato mortale; 

può accoftarfi per communicar, pri- 

mai che fi confeffi, effendoui copia di 

Confefl)& effendonecetario com- 

municar, come fi diffinifce nel Con- 

c.lio Tridentino . Dili efiendoni co 

pia di Coufejfori , perche in alcuni ca- 
fi, come nota Seto:, erinvinca- 
mento di Confeflori ; puo vnò comi 
municar fenza Gallen lafo: 
la contritione. Il primaè, fe 11 Coni 
feffor fòffe mato, & fordo, al quale» 

infermo, che fi ritrova in articolo di 

morte , non fipoflà confellar, nè vd 

Atro, che ciù potla {are E fecondo 

quando il Confetfor fin ontano ) ces 

meaccade di Citati delte Ville chè 
non hanno in effe Confeflor , ‘perche 
taliinvna, ò due fefte poflorto conì: 
municarfi fenza Confeflion ; tony 


a Che, Tiri. 
fefl.13.c.7. 
b Soto in 
4. dif.12.q. 
1,404: 


la fola contritibne, ma'nen pe BL 
e 


il Sacerdote concubinarid « ne'più 

riguardare:Alla vita ‘fina fpiritualea 

che al fuo honore,& illa vita setapo» 
rale, 


- 


* — Sommà > 


rale, cosìs'hà d’aftenere di.dirMef 1 
fa,mentre a0n let l’occafioniy come 
dice Soto; Jqual fegue Medina. Per- 


‘ ciò cheil Confefsore, che incontrafse 


in yno@i queftixche cStinuaffcil pec- 
cato , & non fuggiffe l’occafioni, non 
l’afolua3) ancorche folle apparato in 
Sacreftia& gli dicelle, che già non, 
puòlafciar didir Mella, perche gli 
ftàruttoyn comune afperrando,an 
zi glideuerifpondere: Noa vi vaglio 
aflolueres perche sò, the nonvi ferue 
l’affolutionesS bafta, che voi andate 


- all'inferno, fenzache io vadainvo» 


ftra compagnia. Er fe dicelfe ; Padre 
al prefente.iddio mhà toccato, &k. 116 
hiò mai tanto propofito hamuto di la- 
fciarl’occafioni,com’in quefto tépo , 
petcidalfoluetemi; Nonloficcia.s 
anzi.con prudéza, & parole @morofe 
gli deueri(pondere, Padre mio,fe ha- 
uete quelto propofito, & quelta con- 
trinone, che mi dite inquanto à Dio ; 
bafta,acciò che poTiate dir Mella sé- 
za peccato,poiche nò hauetecopia di 
Confeffore,che vi voglia affolwere), 
Etnota,perdichiaration di quelto ca 
fo, cheall’hota farebbe.il Confefsore 


‘ lontanodal Curato,;ò Sacerdote peni 


Not. mira- 
ile. 


rente » quidofolle diftante il camino 
ditreleghe,& meglio farebbelafciat 

neftoall’arbitrio de Saui.1l terzo ca 
to è; Quando wvno efTendofi confella- 
tofi.ricordalfe d’vn peccato mortale, 
ritrouandofi giàal piedal dell’Altare 
per communicarhi con gli altri né po- 
tendo. lafciardi communicarfi fenza 


; inizio porte quefti conla fua cò, 


tritione, fi può communicare; & coli 
condanna il Soto la Confuetudine di 
alcuni» che.effendoin punto per com 
municar,dicono al Sacerdote, Padre 
afcol i vnaparola, Il quarto ca- 
-0 er Quando già fia vicindil precet- 


Sha 


- 
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todi communicare , & fiori vi fia .co- 
pia di Confellor,& fenza fcandalo né 
potelle vno lafciar di communicarfi 


che hauelle vn cafo riferuaro; & non 
treuafsé, chi l’afsoluefse3 potrebbe» 


Da Pe ficaua, che il Religiofa, 


lecitamentecommunicarfi con glialè . - 
cris perfuggirlo fcandalo , che riful? © 


rerebbedinon communicarfi co favi 


fratellisancorchenon fi confellaffes 


hattendofolola contritione. Il che &i 
intendesfaluo;fe.il cafo non harefsey 
annefsa la fcommumica ; perche ina 
quefto hà d’andare con molta prudé 
za+Et molto grane, come dice Soto, 
hà da etfere lo fcandalos per il quale, 
ficoncede ad vno fcommumnicato,c6= 
mumicarfi,principalmeate fe la fcom 
munica fofse de quelle della. Bolla,, 
della Cena del Signote,&fegli defse 
it Confefsore licenza; ciò deue efsere, 
vna;ò duc volte,&nonpiù.Deue no- 
taril pradence Confellar,che yn peo» 
cator grande, che molto tempo non, 
fi contefsa ; non deue confentire » éhe 
fubito fi communichi sima fra otto, è 
dieci giorni s perche è grand’irreue- 


renza, che hauendo finito di tomita= ’ |. 


re tanta fporcheria;vada fubito;à toc‘. 


care»  pigliarilCorpodiChrifto, 
Mt vg e aan chechinonfi 
cmenda de’ 

confacilità gli commette,non lo lafci 
fubito communicare s perche ancor- 


ti veniali, mache, . 


che il peccato “veniale. non .contra- . 


riaalla Charità;impedifce nondime- 


noil feruore , &acerefcimento di ef. 


fa» Scefsendo molto frequentati di, 


{pongono i mortali» Et perciò fono 
vna certa indecenza per riccuer tanto, 
alto Sienore come anuttrtifce il Mes 
dina. “E vero,cheicenendofi que- 
fto:Sacramento ; comfoli peccati ve- 
niali, non s'impedife@ perloro.ilfuo 
7 effetto , 


«l Medi.in 
fum, f. 208 


«vo Patte Prima. © 


| effetto, &cosìquel; chelozicene gli 


e D.Th.3. 
.Q.79- 2.4. 
sd. 


caufa la gratia Sacramentale, come, 
diceil Bearo San Tomafo. * 
2-4 Seconda concl. Doppo vna pellu 
tioné trà fogni, & della copula mati- 
ta'e, non è lecito comminicar fubito 
il dì feguente, fe non fotie preparan- 
dofi vno con qualche particolare; & 
eftraordinario eflercitio.come confe- 
lianoi Santi perla rinerenza ; che fi 
n à quefto Sacramento, perche lo 
atto carnale fempre Li{tia l’huomo in 
qualche maniera diftratto , & meno 


atto, &critrartoinfe di quello, ch'è 


neceflario, per communicar. E vero, 
che communicandofi vno fenza que- 


" fa preparatione non gli accufando la 


f Angl. de 
fufcipien. 
Eucha. 2.5. 


" difficul, 


s- ff 


cofgienzadi peccato mortale; non fa- 
rà peccato mortale., ma veniale. Et 
ancorche dica An gles,fche darla Co- 
munionad vn maritato ; fubito il dì 
feguente doppo hauer hauuto la co- 
pulamaritale, fia lecito per quanto , 
che queft’atto,non folamente non fra 
peccato, ma anco potrebbe éflérme- 
ritorio. Io concedo l’eflérmeritorio, 
ma è ancomeritorio al Giudice,che 
comanda fia appiccato vnladio, & 
coù tutto ciò relta irregolare perla, 
difcoueneuolezza, ch'è in lui per rap 
prefentar Chrifto manfueto agnello , 
perilche ancorche fia merito pagaril 
debito ; Nondimeno pòîta feco vna 
inconnenienza fubito il dì feguente, 
communicarfi + 3,0) 

3 Terza Concl. Per riceuerquefto 
Sacraméto non firichiede'attual de- 
uorione., ch'è vn’attual confideratio- 
ne di Chrifto Dio vero; chèfi riceve . 
Quefta conclufion è di turri commu- 
nemente, contra il Gaetano, i quali 
‘dicono ; ché bafta la virtù alla deuo- 
tione,hauendo pocò primà precedu- 
to l’attuale: Ma aggiungeil Medina, 


Cap..LXV: 88 


che fe vno folle tanto indeuoto è che 
-mai non hauefle quefta confideratio- 
ne, nè fi ricordaled’vn’atto tant'al- 
to,& egregio,come quefto, & andaf- 


feà commumicar, comequando an- 


dalleà detinare,pescheridimoreadmé 
te,laqual opinion fauorifce l’avtorità 
di San Paolo, che dice, colui, che in- 
degnamente ricene quefto Sacramen 
to; riceve il giuditio,& caftigo per la 
anima fua, poiche s’accofta all’Altare 
à communicarnon facendo differen» 
zitra queftocibo, & qual fi voglia» 
cibo corporale,& certo colui, che in, 
quefta maniera fi vàè communicare; 
moftra d’hauere vna confcienza gua- 


fta, fetida, & putrida,. 
i Autfi a iConf:Rori, 
4 NotinoiCorf.{flori, che trattan= 


do con gente pura di peccato , timo- 
rofa di Dio , & di accoftarfi à quefto 
Diuin Sacramento, per ilqual timore 
humiliandefi,non ficommunica, le, 
dia animo, che fi comunichi , perche 
ancorche quefto timore reuerentiale 
fiamolto accettoauanti di Dio, più 
accetto è il communicar, poiche il 
-c6municar procede da duevirtù,cioè 
dalla carità, & dalla confidanza, che 
Jhuomo hà in Dio,& il non commu- 
nicar procede da vna,ch’è il timore. 
$- Notinoancosche ancorcheil Gae 
tano dica , che chi fi troua tepido » & 
freddo,fia bene;che fiaftenga dicom 
‘monicar ; laqual fentenza è di S.To- 
miafo ; 8 Nondimeno; s'hanne da go- 
uernar in quefto con grand’autifo s, & 
confiderar, fe contitolo di denotione 
voglia il Demonio ingannar quelle, 
anime, che non può far peccare mor- 
talmente; generandoin effe quote» 
tepidezze, & frigidità, accièrahe non 
vaditt9à queto Sacramento St nic 
‘vano lagratia 5'che lor può commi 
niear. 


.0d PA 21 
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sa 
gD.Th.in 
4.dit.12. 


h Medi. fo. 


120.p.I, 


Soninia .: ? 


nicar.Perilche dice Giounan Gerfont, 
J'aftenerfivo'huomo, chenon l'ug- 
granata cofcienzadi peccato morta- 
le dicominunicar folamente. per ve+ 
derfi freddo; è fimile ad vno , che 
morndoidi freddo, non voglia ac- 
coftarfi al fuoco, per fcaldariì. 

6 Notinodipiù, Circadiquelle, 
perfone, che fi voglion communicar 
ogni dì,ò fpeflo, di farregola ordina 
ria, che tutti icommumichino d’otto 
inotto di; non mi pare bene;perche 
non tutte le perfone hanno vgual de- 
uorions& preparatione.Et coli cofel- 
fado diano in penitenza à quei , che 
fon foliti peccare, che fi confeflino di 
otto in otto dì,per raffrenar la loro li- 
cenza. Ma non comandinoà effi com 
miffticarfi tanto fpeffo , ma in alcune 
fefte principali, & per fanto. che fia, 
vn fecolare; non gli han da daze licen 
za, che ficommunichiogni giorno, 
ma al più ogni fertimana vna volta, 
faluo però fe non folle vna Santa Ca- 
tharina, & prolongar anche la Com- 
amunion è quiefte' perfone alcune vol- 
te; è buona proua. Però i Confeflori » 
‘pervedere È. meritaffero communi- 
cal d’agto.inotto di,handacoman-- 
darà tofosshe non fi communichino» 
per due mefi; ilche fe pigliano cé hn- 
imikà;è fegno;che lor pofla dar licen- 
“a per communicar più fpefoyImpe- 
‘ro fe refpondeficro,che ciò è, pritar= 
gli della fua confolatione; & piangef- 
fero con impatienza ; &face!Terò, la- 
menti; farà fegnos& argomento, che 
non meritinocommunicars fe non, 
nella Pa (qua.Perche quefto faria, co- 
me lufluria fpirituale,quale vfa mol- 
evolve il Demomo; per codur l’ani» 
ame inimolri precivitip& errori.Que- 
fo dite.Medina? nella fua femmma, 
conformealia dottrina’ Santi. NG- 
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dimeno io aggiungo; che fe foffe via 
perfona dr bontà, & modeftia fegna- 
sa ; be.ifele può darlicenza jacciò 
che fi communichi ogni otto dì; 

alcuna fefta principale,che in effi ac- 
cadeffe, &fe folle perfona religiola; 
fe le potrebbein quefto più allargar 
la mano,confiderata, & ben provata 
la fua virtù; & fe foffe Sacerdote Re- 
ligiofo,d'vna vita fanta, & conofciu= 
ta, non folamente fe gli hà da darli- 
cenza per dir Mila ogni giorno , ma 
anco perquefto deue effer lodato, & 
commendato.Poiche S.Gregorio'rac 
conta del 8. Caffio Vefcouo. di Nar- 
nienfe,che dicendo Mella ogni dì,in- 
refe vna voce dal Cielo,che glidiffe, 
age quodagis,&r no quiefcat pes tuus, 
in natali enim A poftolorum uenies ad 
me: nel qual dì, pafsò al Signore». 
Alcune cofe delle dette fi raccoglie, 
daquel, che dice il Nauarro. k 


Come hà da effere digiuno colui, c'ha 
da'riceuer quefto Cibo Diumo . 
Cap. LXVI. 


SOMMARIO. 


Seuno , chenon-foffe digiuno, fi può 
communicar;g9 dir Meffa.conch.1. 
num.i. i 

Ft fe eRendo interdetto, è fufpefo, può 
finire la Meffa cominciata. ibid. 

Sc può il Sacerdote doppo communi- 
cato,e& pigliato l'ablurione, fume- 
relereliguie, che fitrouafe nella 
patena.concl.2 nu 2. 

Se fi può communicar uno,che inghiot= 
ti leveliquie del Cibo,che glirefta- 
rono tra 1 densi.comcÌ 3.04.3,: 


A RIMA Conclufione .  Vno 


- RL. chenonfolledigiung; non.fi 
può communicare, nè dixMellay come 
è ftato 


i Greg.li.4. 
Dial. c. 56. 


K Naua. în 
Man. c. 21. 
«in fin. 


aUonc. Co 
fri. fefl.13. 
Concil.Car 
tag.c.8. 


b Soto in 
4.dif.8.9.3. 
Durid.q.4. 


w 


c Angl. in 
q.de fufci. 


pi. 
Eucha. 4-4. 
Nauarr. in 
Man. c.25+ 
MU-7$* 
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è faro diffinito nel Concilio Conti 
tienfe, * & Catthaginenfe, ilche s’in= 
rende , faluo fenorifofse in peticolo. 
di morte, & anco quido il Sacerdote 
dopdhauercoufacrato | fi ricordafse 
hauer mangiato come dice Soto;® il 
qual fesueil Durando y‘perche come 
in quefto coritorrono due precetti in- 
compatibili , cioè , il precetto di rice- 
werl'Euchariftia perintegrità del Sa- 
crificio, ch'è Diuino, &il precetto di 
communicarfi digiuno ; ch’è Eccle- 
fiaftico.Il divino hà da efser preferito 
all’EcclefiafticovEt ancorche il Sacer 
dote non pecca inquiefto calo, conu- 
nicando, pecca nella negligenza, che 
vsò,mettendofi à dir Mefsa,non efsé- 
do digiuno, delche fi doueua raccor- 
dare,& farà lacolpa mortalesò venia 
le,fecondo la trafturaggine,& negli- 
géza,che in ciò fuffe . Difli doppo ba- 
uer confacrato, perche chi confacraf- 
fe, raccordandofi, che hanefse man- 
giato; faria obligato lafciarla Mefsa; 
faluo fe non vi fofse fcandalo, perche 
il precetto di fuggirlo fcandalo;è Di- 
uino, e però hà da efser preferito allo 
Ecclefiaftico » ch'è communicarfi dit 
giuno. Quefta fentenza; perla fopra» 
detta ragione rienc“Angles, Nauarro, 
& altri, ilqualappogg andofi à que- 
fta ragione ; aggiunge, che potrebbe 
vno,che non fofse digiuno,cominciar 
la Mefsa, per fuggirlo fcandalo. Et 
così in vn Popolo,ò terra, ibFdì della, 
Natiuirà del-Signore fenon “vi fofse 
alero,che vn Sacerdote, &quefto ha- 
uefse mangiato » & nou fe ne potefse 
tronate-vn'altro che celebrafse lau 
Mefsatrioinfolamente la potrebbedi» 
re, ma anchefarebbe obligato dirla 
liche id'intenderei efser verd;non fa» 
pendoribpopolos!clie hauefse man- 


grato,perche fediò fa pefsesfi fcanda- 


TPartePrimao + 


Cap. LXVI. 89 
lizefebbe notabilmente , vedendogli 
dir Mefsa, & communicar, cofì 
fchiuando vno fcandalo; rie caufereb 
be vn’altro maggiore . Dal detto in- 
ferifccil medefimo Nauarro;feguen- 
do Angelo, & Silueftro, cheil Sacer= 
dote,ilquale dopò hauer cominciato 
la Mefsa avanti della confacratione; 
fi ricordafse , che fofse fufpefo , ò in- 
terdetto , è fcommunicato ; non in- 
correrebbe in nuoua irregolarità , fi- 
nendo la Mefsa, fe fenza fcandolo, 
non potefse lafciarla di finire. 

2 SecondaConclufione. Pud il Sa» 
cerdote doppo d’efserfi commmnica- 
to, & pigliato l’ablutione , confumer 


le reliquie,che trouafsenella patena; 


ilches’intende » ancorche fofse la re- 
liquia grande, nonvi efsendo luogo 
st, qual commodamente fi pofsaù 
guardare, comequando fi dicefse, 
Mefsa in campagna lontano della, 
Chicefa ; dove Nolte il Sacrario , per- 
che dicendo la Mefsa nella Chiefa, 
doue vi fofse ; in efso fi deue cuftodi- 


‘recome dice Angles. 


3 Terza Conclufione». Per liri- 
ghiottire vno leteliquie del cibo,che 
gli foffe reftato tra i denti; non refta, 
impedito per communicarfi è perche 
quelo non fi inghiotrifle pa modo 

iCibo,ma per modo di falina. Ma, 
fe la reliquia foffe tale,che fi dividef- 
fe, ò partifle tra i denti , prima che, 
s’inghiottifce , non fi potria commii- 
nicare, E notà chefe vno lavandofi' a 
boccainzhiottifce qualche goccia di 


acqua; fi può communicare , oltre, 
:che moltevolte accade,che folaméte 


giungono infino alla gola,&non allo 
ftomaco. Da quefto inferifceil Na- 
vatro © feguendo Silueftro , che chi 


.proma i cibi delle pignate, vino, ò al- 


tracofa fimile : fi potrà comumicare , 
M pur 


d Ang. de 
fufe. Euch. 
6, diffic20, 


eNanuar.if 
Man.c1.3 2, 
nu.s3. 


Somma 


pùrchequello, clieguita non vada»: 
aflo ftomaco. E da quefto ne fegue , 
che fe vno doppo hauer cenato; paf- 
fafle tutta la notte fenza dormiresan- 
cor che fi trouafle il dì feguente indi- 
getto :.fi può communicar, perche, 
non viè precettosche ci oblighi com- 
municarci doppo fatta la digeftione, 
ma fibene; che non habbiamo man-. 
giato dopò mezanotte .. 


Della Communione, in quanto al fuo. 
miniftro , er dell'obligo., che ba di. 
ammimiftrarla.. Cap, LXVII.. 


SOMMARIO.. 


Se il Sacerdote, &- Diacono poffano. 
amminiftrare queSto Sacramento .. 
conchit, MT. 

Se ui é obligo di communicar gl’infer» 
mi da pefte,conladebita folennità ,, 
e fe fi: può metter quefto Sacra» 
mento in qualche parte, acciò que» 
Stiinfermi con la-lingua lo riceua 
no.. Et efèndo.Sacerdoti: poffono: 
communicar. fe Steffi. concl.a.nu.2» 

Se i Religiofi poffonoamminifirar que: 
Sto,Sacramenta, concl.3,n4.3» 


x: RIMA. Conclufione.. Il 
7 miniftrodi quefto Sacra- 
mento è il.Sacerdote;&_ 
mancandoegli : il Diacono può por- 
tarlo gl'infermiancorche non hab- 
bia lemani confacrate». come fi ri- 
chiede pertrattarlo;cofi tiene doppo: 
SanTomafo; & Paludano», & Soto... 
> #Ercofiancorchel’infermo foffe in, 
eltrema: neceffità ;. non è lecito ì i 
Laici: portar: il. Santiffimo» Sacra- 
mento» per: commumicar,, perche il 
Laico, nomè bene». che tocchi tal re-- 
liquia, fe nom foffe cadendainterra ,, 
& non vi eflendo Sacerdote ,, chew 
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l’alza(Té, come dice San Tomafo. È ‘ 


2. Concluf.. Il Curato è obligato. 


portar quefto Sacramento à chi fof- 
fe ferito di pefte ; fe.lo potrà. portare 
con la debita reuerenza,& fenzama- 
nifefto pericolo della vita, & quefto. 
per ragion del fuo officio , & per eiler 

uefto Sacramento neceflario per la. 
faliute, & perche fe l’infermo non ha- 
uefle ricenuto la gratia per il Sacra». 


mento della penitenza ; la pofla rice. 


uere-per virtù di quefto ,comenotas, 
Soto. ©Diffi con debita rinerenza y cir= 
cadiche fi deue notare , che in tem- 
podi pefte, non s’hà da cercare tanto 
apparato , quanto fi fuole , & deue,. 
portar quefto Sacramento in tempo 
di fanità.. Difli, fenza manifefto peri- 
colo della nita:, perche con: pericolo. 
della vita, non.éobligatoà portar+ 
glielocome dice Giowanni “ Tabie- 
na ; ilche fi conferma; perche comes 


dice Silueftro lafciardi communicat: 


vno pernegligéza inatticolo di mor-- 
te; non pecca mortalinente; dunque. 
perche habbiamo da condannar pet 
peccato mortale s non adminiftrar il 
Pàrocho in tempo di pefte.con mani- 
fefto pericolo della vita ?. E così s'hà 
da tenere con Tabiena;, ancorche il 
Nauarro tengail'contrar.o.. Noti di 
più, che ancorche vn certomoderno 
dica», che poffa il Parochomettere il 
Sacramento dell’Euchariftia in qual- 
che luogoconueniente di doue l’in- 
fermo di pefte poffa ricenerlo conla 
lingua; non toccandolo co’ denti, ac- 


ciò che:à quefto modo fuga il peri-. 


colo. manifefto della fua vita; che po- 
reffe fuccedere accoftandofià lui, & 
communicandolo.Io non ardirei mai 
d’effer diquefto parere; per gran. 
riuerenza, che fi deueà quefto tanto. 
alto Sacramento‘, il cui miniftro più. 
È in quefto. 


b D.Th. 3. 
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d) Tabien.. 
verb. Epif.. 
n.5. con. 4.. 
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in quefto cafo» che in altro : conniene 
che fia il Sacerdote, perche tali infer- 
mi col gran caldo peftilentiale, che 
hanno molte volte nol poflono in- 
ghiottire, anzi lorrefta in bocca ; al- 
meno qualche reliquia attaccata al 
palato, &cofi conuiene, che “vi fia il 
miniftro , che dia l’ablution neceffa- 


tia, acciochecon la riverenza finifca . 


di afumerto . E vero; che il Sacerdo- 
teinfermodi pefte, potrebbe com- 
municar feftelfo, cometieneil Gae- 
tano,“& Armilla ; Perche lo può toc- 
care; &riceuereconriuerenza, ma fe 
vi foffe il pericolo fopradetto ; lafci 
di communicarfi . 

3 TerzaConclufione. NeffunRe- 
ligiofo può amminiftrare quefto Sa- 
cramento il dì di Pafqua , ln pena 
difcommunica à i fecolari, ò à preti , 
fenza licenza del Parocho » fe binà 
lui foggetti, come è determinato in, 
vna Clementina + * Diffi fe fono 4 lui 
foggetti, perche al Religiofo affente, 
lo potfono amminiftrare; come itie- 
neil Gaetano ; 8 il qual fegue il Na- 
narro + Diflfianco! 42 dì di Pafquasi 
perchequefto dì folo; ‘non hanno i 


Religiofi Mendicanti licenza di com - 


mumcari fedeli , fe lornonla dele» 
il Curato ,& per gli altri di, l'hanno 
da (ua Santitàsfenza che il Curato gli 
polla im pedise scome dichiarò Leon 
X.* Etnota, chequando il Curato 
dà licenza al fuo Parochiano, che 
polla ricevere la communione da, 
chi gli piace; la potrà anco riceue- 
re da qualfi voglia Religiofo , co- 
me dichiarò Eugenio k Quarto. Et 
notadi più , che quefta licenza, ba- 
fta che fia prefuntascome dicono tut- 
ti parlando inquanto al foro della» 


colcienza. « 


Cap. LXVIII. 90 


Se'l miniStro di queSto Sacramento , è 
obligato dar la Communione a i con 
dennati à morte, a i publici;ò 0c= 
colti peccatori. Cap. LXVIII, 


SOMMARIO. 


Se wi è obligo di.communicar quelli, 
«che fono condannati a morte. con- 
‘cluf.1.,num.1. 

Se ui é obligo di negar queffo Sacramé 
todi publici peccatori:concl.2.n 2 

Se ui è obligo negarlo d i rapprefen- 
‘tanti.concl.3 .nu.3. 

Se fi può negare la Comunione 4 gli oc- 
«colti peccatori.cocl,g.et 5 .n.4.et% 

Se fapendo il Curato nella Confeffione 
‘un peccato occolto ‘può negar las 
«Communione a colmi , che confeftò » 
‘concl.6.nu.6. 

Se il Curato ‘può megar la Communio- 
ne ad uno communicato,in pericolo 
di morte.concl.7.c&ir:8 nu. de 8. 

Se fi deuedire l'ifteffo del Sacerdote 
che non fia Curato.iconcl.9.nu.9. 

Se peramminiftrar queSto Sacramen. 
.to,é neceffario,:che precetla la Con- 
felfione,c& fe amminiftrarlo è mol- 
ti in peccato mortale , ‘è più d'uno 

peccato:nu. 10. 
Che gratia , & doni communica que- 


‘Flo Sacramentomu. 14. 
I 

‘precetto Ecclefiaftico,che 

‘obliga; darela commu- 
nione à quei, che fono fententiati à 
morte, ilqual precetto, fi guarda in, 
‘molte Prouincie,come cofta da quel- 
lo, che adduce Giulio® Claro. E ve- 
roschein'Spagna, in Frància, & nel 
Ducato di Milano s’vfa il contrario, 
laqual confuetudine alcuni l’appro- 
vano; & altrila condannano, come» 
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da quello,che adducono Antonio Go 
mez, ® Nauarro, & Couarruuias. lo 
fon di parere » che non fi deuenegar 
la Confelfione,& cofellati fono obli- 
gatii Giudici à conceder lor facoltà, 
acciò che fi communichino -vn dì 
auanti della loro morte. Nè vale la, 
confuetudinein contrario, perche la, 
confuetudine dell’amminiftrarione» 
dei Sacramenti,acciò che fia buona » 
& vaglia: hà da effer in prefenza del 
Papa,come dicono i Dottori,“ oltre, 
che quefta Confuetudine ; non è ra- 
gioneuole, & per tal’è reprobata per 
vna Pragmatica del Rè Don Filippo 
UH.l'anno 1559.& vna conftiturione, 
Sinodale dell’Arciuefcouo di Burgos 
allegandoin filo fauor vyn Motu pro- 
rio di Pio V.Î la bandifce, & repro- 
rante Dt à i Giudici, che fac- 
ciano communicare quelhische fofse- 
ro fententiatià morte. Evero,chey 
quandonon fi poteffe prolungare la 
efTecutione della fentenza,per l’altro 
di ; Giudici poffono, & deuono ne- 
garla à eli perla riuerenza;che fi dee 
ueàquefto ran’alto Signore, . 
2. Seconda ConclufiObligati fono i 
Curatià megaria commumoneà i pu 
blici peccatori,non facendo publica, 
penitenza, poiche è publico il lor.pét 
cato,& gli poflonoriprendere publi- 
camentei Sacerdoti, negando loril 
torpo di Chrifto condé dice £Toma- 
fo, S.qual fegue Nanarro; cò ta Com- 
mune;Ec publico peccatore s'initende 
in quefto;cafo colui; che foffe dichia» 
rato per tale perfentenza del Giudi» 
cè, Se chi firitromafle in qualche 
cato fcandalofo,& infame, & fe'lpee 
cato confta pet cuidenza del fatto; 


- comefolleil publico vfuraio 5 il 


blico concubinario ; le donne i 


che,&il peccato,che uttoil popolos 


Del R.P.Rodriquez, 


& vicinanza sà,di maniera tale, che 
non fi pofla celare. Et non bafta; che 
"vi fia di quefto qualcherumore, è 
mormoration ; poiche potrebbe efler 
falfo , diuolgato per qualche cattiuo 
huomo, come firaccoglieindurey. 
Circa di che fi deue notare col Gaeta- 
no ; 8 che ancorche vno confefsafseil 
fuo peccato in giudicie, commandi- 
do I Giudice,che non fi publichis né 


f ri c.dilec. de 


ure.c. 
Papri 3. . 
de: in 
olut. ad 5» 


farà il reotenuto perpublico pecca» ‘ 


tore.Et da quefto ne feguie,che fedu- 
bitaffe il Curato,che vno folle publi- 
co peccatore, non gli deue negare la» 
communione , perche quel peccato 
non parefTe publico, & èmeglio la 
conditione di colui, che pofsede. Et 
notifi che accioche vno pi ofsa dire 
efler publicamente clelia Linee 
{ta che ftia con vma donna infamiata 3 
&fufpettas &riprefo, & ammonito ; 
non la'tafciaynè fi corregge, come fi 
diffinifce nel Concilio Bafilienfe. S.Er 
noti il Confetlore, che mettendoli vn 
publico peccatore awantid’Alcare per 


comunicar»glipnòidire;chenonvuol . 


communicarlo; perche effendo publi 


Pei 
i n» 


[di Conclu. 
Rafi.feMz0 
c. deconcu 
binarijs. 


ld 


coil fuo peccato.,non hà fatto di eflo 


publica penitenza. Et fe replicafse», 
Voi m’hauereconfellato, non potreb 
bedire,fenza palefare la Confeffio- 
ne; lo non ti hò affoluto, perche non 


hòviftointe vna publica penitenza . . 


Perche non fi può negare;che quefto 
Confeffore manifetta » che hà confef- 
fato il peccato publicosperche dice; 
che non lo può afsoluere » come dice 
contra il Gaerano; il Nauatro.» È 


3. TerzaConclufione.Sono obliga- da ) 


viCurati negar Ja communione à i 
ra ti, come li diffinifce nel 
detto Concilio Bafilienfe, perche que 
fti fono publici peccatori.Ernota,che 


h Nausneo. 


né parliamo inquefto luogo de’ rap- . 


n — 
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Kc. pro di- 
leftione de 
confec.d.2. 
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o Caiet. 3. 
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Soto in 4, 
dif.12, q.7. 
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-corche folle fuor del peri 
li 


«tio della Comunione) o 


.° Parte Prima. 
prefentanti di farfe,& comedie; per- 
che quefti non fono peccatori publi- 


ci; madei rapprefentanti , che infe-- 


gnano publicamente far cofe infami, 
come na quei,che volteggiano con, 
atte diabolica, facendo publicamen- 
recofe, che appartengono all’arte, 
Magica, come chiaramente ne dà ad 
intendereil ConcilioCarthaginenfe, 
i.8&dichiara S. Cipriano Velbono di 
Carthagine in vna epiftola, che ferif- 
fe ad Euaritio , che riferifce Gratiano 
nel Decreto. 
4. Quarta Concl.Dimandando pu- 
blicamente i peccatori occulti à i Cu- 
rati,che lor diano la Comunione,non 
la deueno negare, perche farebbe in- 
famiargli, come tiene San Tomafo, 
ilqual fegue Soto con la Commune. 
E vero,che la potrebbe negare;dicen 
do,che gli moftrino cedula,come fia 
no confeffàti;Ilche io intéderei eflen4 
doui confnetudine di moftrarla, 
portarla gli altri;perche fe né vi folfe 
Eimidido la cedula; manifefta il fuo 
eccato. Così régono huomini dotti, 
ancorche Michiel® di Palacios, par 
che camini per altra trada.Et ancot- 
cheil Nauàtto" tenga; che il Curato 
polla negar l'Euchariftia al peccator 
occulto, te la dimidafTcin fecreto,an 
cointépo, che foffeobligato comuni 
carlo;ilcStrario hà da dire col Gae 
tano, ° & Soto;ilche fi proua; perche 
il Chriftiano hà ragione per diman- 
dare al fio Curato vatti.i Sacramen- 
ti; X perciò non può effer privato di 
elli, È non folfe per caufa manifefta. 
5 Quinta Conclufione. Portando 
il peccatote occulto cedola, come s'è 
confeffato,all’hora è il Parocho ( an- 
obligato- 
gato com- 


municarlo, perche dimida quel, che 


Di 


Cap: LEVINE o7 


fegli deue , & non concedendogli le 
fà offefa nell’honore,& così non può 
effer privo di quefta ragione, fe nono 
vi foffe per quefto giufta caufa,come 
dicono i Dottori allegati. 

6  SeftaConcl. Sapendo il Parocho 
in confeffione il peccato di colui, che 
dimada la Comunione,né gli la può 
può negare ; perche quefto farebbe 
fcoprir la CofefTione,& il faper il pec 
cato in ella, è come fe non lo fapefle , 
perciò non perde il fio dritto, pet dî- 
mandare. E cofi né v'è altro rimedio 
per negargli la Comunione,fe né di- 
mandarle la cedula, fe fi vfa portarla 
in fimil cofeffione,come s'è detto nel 
la concl.paffata. Diflî il Parocho, per- 
chei Religiofi; c'hanno confelfato il 
dett'huomo »gli polfono negare la, 
Comunione,dicendo che vada al fuo 
Curato , ch'è obligato comunicarlo , 
& fe effi lo poffono fare; è per viadi 
Priuilegio,ilqual vfano, quando che 
gli pare. Nelche s’hà d’hauer grande 
auvertéza,& prudéza; perche fe que 
fti Religiofi comunicaffero tutti in- 
differentemente,vfando il loro priui> 
legio,negandola communione à que 
ftoindirettamente,manifeftano il fuo 
peccato , ilchegli è vietato . 

7 Settima Concl.Non puòil Cura- 
to negar la Communionead vno,che 
non foffe nominatamiente fcommue : 
nicato,faluo fe né foffe publico il pec | 
cato, perilquale foffe frommunicato 
ipfo iure, & fe folle fc6municato no- 
minatim 5 hà obligo di fuggirlo, fa 
no; fe non fotlein qualche lnogo,che 
non fi fapeffe che foffe (comunicato, 
& non poteffe rverificarlo il Curato , 
con teltimoni,nè conuincer colui,che 
dimandaffe la còînunione, perche po 
tédolo céuincere,pare che gli la de. 
ba negare per la rinerenza. di quefta 
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" Curato din 
* ancorche fofle con pericolo della fua 


da Confelfione.Ma 
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Sacraméto,come fi raccoglie da quel 
cheadduce Soto.! Ma fe non hauelle 
teltimoni, nè gli potefle codurre fen- 
za fare fpefa, &séza pericolodell’ho, 
nore,permettagli comunicarlo. Per- 
che né vè obligoimpedire il peccato. 
d’vn’altro, contanto pericolo come, 


‘2 tiene S.Tomafo; 8 Lira,Nauarro;So- 
in- tos& il Cordoua,conla 


mmune. 
8. OttauaConcl.Hà obligo quelto 
arela Communione», 


vita, ad vno fcommunicato publica» 
mente dimandandola in luogo,doue 
c6fta nominatim efset (cSmunicato » 
quidointédelle, chedimidaffe la co 
munionein difprezzo della Religion 
Chriftianasilche fi prefume in quefto 
cafo: ma ceffandoquefto difprezzo, 
non farebbe còn tanto Fagiaio obli- 
gatonegarglila scome.cofta di quel- 
lo, che in fimilcafo diremo lin mate- 
ria della fcommunica 5 cap.$ 2. hu.4. 
9. NonaConcluf. Il Sacerdote, che 
non fofse Curato; ficomenon è obli- 
gato confeffare; cofrn6 farebbe nè an 
coobligato comunicarutti quelli, 
che dimandano laCommunione. Et 
anco dico di più» chefenon è Curato 
pae diquel tal parochiano, che, 
nol può communicare fenza licenza 
almeno tacita del fuo Curato ; come 


dice Navarro,  & dichiatonell’efpli 


catione della Crociata.*. 

10. Notinoiminiftri diquefto San 
tiffimo Sacramento, che benche per 
riceuerlo fia necefsario è che preceda 
Ja confeffione,nondimeno,perammi 
niftrarlo,bafta che habbino contritio 


pe Lee so 
tedi ifceefferdi fedesche per rice- ? 


rierquefto Sacramento fia necellaria 
quando la necelli 


#6 certa forma di parole, &_ è vero 
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rà-ricercàffe:con la folacontritionay 
poffono communicare i fedeli, canaò, 
dole forme dal facrario 3 doùe fono, 
cofactate,& comunicar molti, efsen»: 
doin peccato mortale,folaméte è.vn. 


pec..come fi dice nellà parola Meffa. 
11; Notinodi più gen quefto-Di- 


uin Sacraméto dà à chi il ricene c6 ka: 


preparation debita ; grid’auguiméto 


digratia,cxopere operato, & quelli,’ 


che vi vanno; con la fola atrritione»7 
penfando d’efTercontriti,non fi poté 
do confeffar,per mancamento dicon 
fefforii, elfendio egli-forzato comuni. 
car; ottiene la prima gratiasperche è. 
pane divita,che dà vita, & la Chiefa, 
canta di efso,che.è lauamento di max 
lignità,&cforrezza dei deboli, come 
nota S.TomafbyE SotosLedefma, &; 
il Nauarro » &.petò i miniftri di ques 
ftotant'alto s & vtil mifteriò fi deuot 
noConwitare per amminiftrarlo, co- 
mericerca la Charità; & laneceffità, 
che habbiamodella gratià di Dios& 
più inquefto Sacramétosiche imaltri 
fiamo obligatiiferuirtonallegrezza« 


4 tag 





(1 tioné di Crefima confacra 
1 nl ta;conla quale il Vefco- 
mowngela faccia del batrezato; fot- 
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PartePrima.'.* 


Sacraimento , come diffinifce il Con- 
cilio Tridentino;* & niffuno può am 
miniftrarlo,fe nonil Vefcono,&il pa 
dre, ché lafcia di confirmari fuoi fi. 
glittoli-& quellidicafa fua , pecca» 
mortalmente ; fe per difprezzo la la- 
{ciaflé ma nonfe fofle per negligen- 
za) &quel fi dirà difprezzarla, che 
potendola bonamente riceuere;ò far 
ricenerà quelli dicafa fua, lo lafciaf: 
fe. Ilche è vero, inquanto al foro efte- 
fiore, perche inquanto al foro interio 
tedella-confcienza quel difprezza, 
alcunacofa , che:principalmente la 
tafciasperche la reputa di.poco,& co- 
sì chi lafcia di riceuer quefto Sacra- 
mento à quefto modosancor che cre- 
da,chefia Sacramento,&.dia gratia ; 
eccamottalmente conforme alla 
dottrinadi'S.Toniafo,® Gaetano,& 
Lédefmaz & pecca anco Quello ; che 
fà confirmare fenza il patrino; Et pec 
ca anco quello; chenon hanendo ti- 
ceutto griefto Sacramento. fi for. 


de lo prohibifce il Conci- 


lio Tridentino. SE vero; che non in- 
corte ini Cenfura, comedice Navat- 
10,4 Etdi più aggiange Soto, “che 
folamente peccherebbewenialmente 
chi prima che fi.confirinalfe,ricetieft 
fesòb amminiftraticà pofta altri Sacra 
menti, perche il carattere battefima® 
leèneceflario perricéuere, &cammi- 
niftraregli altri Sacramenti, & nony 
il'earattere della confirmatione. ‘| 


i Della Contumelia, cioe oltraggio. 
VIRAL ® Cap. LXX, 


SOMMARTO. 


| Che cofa è contumelia.. num.t. 


S'è peccato mortale dire una parolas 
- atproffimo,chegli dia notabil'affan 


+ Onoy<9" fe ui è.obligo difdufi; pres. 


e.?4 
- 


Cap: LXX 92 


Slituir il danno,che da quefto ne fe- 
‘guiffe. concl.1.a. nu 2.3. 

-Due peccati commette colui , che dice 
parole ditontumelia ad un'altro , 
con animo d’infamarlo. ibid. 

Se l’buomo è obligato foffrire paroles 
dicontumelia , che contra di lui fî 
diceffero. concl 3.nu.4. 

Sel'ingiuriato è obligato lafciar il ran 

. , core. concl.4.nu.5. 


1 ER dichiaratione di quan- 
to fi propone s’hà da nota 
a re, che Cotumelia è disho 
norare vno publicamente ; con parò- 
le,cheimportino colpa,come dir sù’l 
vifo ad vn, ladro. EtConwicio è no- 
» me più generale,perche accade, qui 
do:vno dicefse contra vn'altro in fua 
;prefenza parole di dishonore; ancor- 
che.non gli rinfaciaffe colpa fua ; co- 
mefeil dial cieco ; è confeflo. 
Improperio è, quando vno rinfaccia 
wialtro,che fia vno sfacciato.E vero, 
che quefti tre vocaboli ordinariamen 
te fignificano vna ifteffa cofa } & cofi 
fi confondeil loro fignificato, come, 
‘notano i Dottori , * che' fcriuono fo- 
«pra San Tomafo. Deuefiin oltreno- 
‘tare con San Tomafo ; ® che i fopta- 
detti tre nomi, fono differenti dalla, 
mormoratione , perche la mormora- 
rione è, quando fi dice male d’vno in 


a DD. fup. 


b.D.Th.2.2 
Q. 73. Ar. 4. 
ads. 


affenza, & la contumelia , comuitio ; 


‘& improperio; accadono, quando fi 

‘ dicein prefenza, & quefto bafta, cit- 
cadiche veggafi il Gaetano. ©. 
2 PrimaConcl. Quandofia, che fi 
dica qualche parola in faccia d’alcue 
no, ua gli haurà d’apporta- 
re pena, & cordoglio,è peccato mor- 
tale, ancorche il difetto folle natura? 
le , ilche ficonofcerà , confiderando 
chila dicesà chi fi diffesavanti di cui, 

M 4 &il 


c Caiet. 2. 
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&ilmòdoconrchefoffedetto .. Per- 
che fevn padrechiamaifeil figlinolo 
friocco,&ticieco,n6 pecca morralmé- 
resancorche gli:lo dicetle comira;ma 
fe vnoton ira; Sccolerzingiuriafie, 
vn'homolitterato; peccherebbe imdr 
talmente, perche glidàoccafione di 
gran cordoglio; & pareche rion fia li 
bero di. peccato mortale; chi dicefle, 
ad vna donna,brutta ; fapendo,che, 
per uefto havefTe da ricewer notabi 
e affanno;& difpiaceres dome dice 
Medina, perciò che dire ad vio sù’l 
vifo,confetlo; è peccuto urtià © ciò 
dice Medina,il fegue F.Luigi Lopez. 
3. Seconda Concl.Oltra del pecca- 
to,che vno comette,dicédo parole ol 
traggiofe ; è obligato reftitwir il dan- 
no,che da ciò ne fesuiffe, ancorche 
non l’haueffe detto conanimo di far 
. notabil inginiria; così tiene Tom, £ 
> Gaet. Naua. & Medi. faluo fe cid. di- 
in celle! per caufa di correttione. E verò 
‘.ches'hauefledetto le fopraderte pa- 

in rolefenz’intétione di far danno , non 
per pura correttione,ma folamente» 
moftraffe quelyche le'dicéffe, ira, & 
difprezzo , fel’ecceffo; con che fi di- 
cette folle leue farebbe peccato ve, 
niale; fe grane,mortalescome quido 
fichiamaffe vnosheretico, Giudeo, ò 


d Medi. in 
fumi. f182. 
Lopez ].1. 
inftr. cole. 
c.59. in fi. 


£ Gord.de- ibriaco,così dicono Cord.Î & Nanar. 
tegen. See. Ilches'intédesfetali parole fi dicelfe- 
Fiauar, vbi 10:06 tal dif prezzo;$cira,che caufaf- 
fu. = feromeftitin'al'proffimos& così dice 
Pietro di Nauar. che:tiene. per pecò. 

‘ mortàle diread và si'ivifo, hanédo- 
lismancatoraleune voltedella paro- 

» non faccio più conto della “voftra 

parola;che fela diceffe vacauallo,& 

vèeobligo reftituirgli il danho. Etno 

tasche:ft troua vna Legge dell’ordina 

prure naméto 8 in quefti Regnidi Caftiglia 


che ordina,che vno che dica ad yn'al 
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troleprofosfometico.cornuto» tradi» 
toresò heretico ; ò adiwna donna, che 
havefle marito, puttana; s'habbia da 
difdire avanti il Giudice,Laqual Leg 
ge n6-hà luogosquado: vn'huomo no 
bile, ò vn Prete diceffe fimili parole, 
come ordina vria Legge dello ftile,. 
Perche Gfti né fono cbligao ritrattar 
fisò difdirfi auanti del Giudice,come 
afferma Diego Perez; "*cotra alcuni, 
che tégono il cotrario. E vero,che fa» 
riano obligati ritrattarfi anàti coloro 
ch’eran presériy quado tali parole dif 
ferò; alche' gli hà da obligar ilcofef= 
fore,Et notifi,che vno,che dtceile al 
cune parole oltraggiofe,.&infama- 
toric; ad vn'altro., con animo d’infa- 
marlo.oltra del pecc. di contumelia » 
che comette; anche comette pece. di 
detrattione,&.cosìnò bafta 


dette parole; ma è nece 
fefli hauerle ile conanimo d’infa- 
marlo come auuertifceil Navarro, È 
4 Terza Concluf, Nonèobligato 
l’huomo foffrite paroleinfamatorie , 
che corra di lui fi diceflèro,fe per fof- 


h Perez in 
d.l.a. 


egene : è .. 
fefli hatter detto al fuo geottn leg. 
ario,checon 


PS 


i Nav. vbi 
fup.nu.13. 


frirle,& diffimularle, intendefle,che —. 
gli altri ilteneffeto da poco.Ma.il c6+ ‘’’ 


figlio Enanigelico è molto falutifero, .. |. 


e molto coforme all'humiltà di Chxi 
{todi foffrirle, & i P reti; & Religiofi 
hanno obligo di quefto,poiche pro- 
fellano quefta Cbriftiana humiltà» 
fatuo; feilnon difimularle non fer- 
uiffe per reprimer l’audacia di colui, 
che dicefse, perche que e 

vna maniera fraternal 


sranto,che dicc Aragona sE che 





mente 

fevnodicelfe ad vn'altro ladro, gli 

trebberifpondere; che rion dicela 

saiaiazimodbsiin con fufficiehti 

Paro jonis per coregger , & reprimere 

lefuefproportionate prrole; ma non 
pes 





KArag.2.z 
Q:72.4.1, 


no PartePrima, 151 


perche reftalfe»distionorato, chiamé 
dolo in buoni: Romanzksbugiardo:» 
$ Quarta Conch.Eobligato l’ingiu 
riarolafciarl’odiò, &il rancore che 
foglionò canfarele parole abiette, sì 
fattamete,che non vogliasnè procuiti. 
ilmaledi coluiche l'haueffeingiuria: 
to pet vendetta,ancorchegli farebbe, 
 Iecito dcfiderieili.arialchei ig: 


De zelodella giuftitia, Daquelone 4 


gue, chenon gli-può renet la patg-. 
la; nè moftrarglifegni ‘d’inimaicitia.» 
uardandolo! con cattittoocchiosqui 
da s’incontrafle fecòyò andar per vn' 
altra parte per nonincontrarfi,veden 
dolo quelli,che fanno itcafo; così di- 
ce Cordona ;. È Cowarraviasy &An- 
«DilTi; nedendolo quelli,che fanno 
il'cafò , perche non vedendolo; ben, 
poffonomoftrarglia detti fegni,fenza 
1 odio,& rancore , pretendendo fola- 
mente la fia contettionè 040» 19 
OTT À MM 2 
Della confcienza erronea. Cap.LXXT. 
I \ i 
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SOMMARIO. 


‘3 palr ‘Bat n riv. Ih% 
Che cofa» è:confcienzaerronea:nu 1. 
Sc per operartcontra laconfeienza:er- 

‘ronca,baftà;cbe preceda'ibigiudicia 
‘ rio attmale:concl.1 mw.2. “e » 
Sd unoobligato feguir la fuà confcien- 

Zaerronea. concl 2.nM.3. — 

S'è peccato @perare contra la conftien 
Za fpeculatina.concinfiz. nu 4. 
Sc. peccati;che ft fanno tontra la.son- 
. fcienzarerronca fono martaliyò 4a? 
miali. conci P'0 7.1, FISCAIITARARI ù 


1 ER: velolutiana diquel che 
sù, inquefto cap. hà da dire, 
no s'hà da notare, chela con- 


fcienzanon è potenza, hè habito,ma 


vn'atto chedetta , che qualche cofa, 
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s'hà da fare,ò fiiggire;come dice San 
Tomafo:* Etficonfidera in quattro 
modi, vna fi chiama retta , balera er- 
ronea,la terza dubiofa; & la quarta, 
feropolofa.La retta cofcienza è quel- 
la; die per vero, & Legio gta 
mo concludetle vna vera conclufio» 
nescome fi vede in quefto fillogifma. 
Tuitriicommandamenti di Dio s'han 
no da guardare,amar Dio è il fuo cò- 
mandamento, dunque s'hà da.guar- 
dare.La confcienza erronea è quella, 
che detta effet vero quello,ch'è falfo. 
La confcienza dubiofa è quando vno 
né conséte;nè nega vna ropofitione, 
ma ftàin quella perpletlo , &dubio- 
folLa:confcienza fcropolofa è quella; 
che s'accofta ad vna parte,ma con ri- 
more;che gli affligga il cuore.Quefti 
termini dichiarà il Cordoua;* parlan 
fto largamente di quefta maniera... 
2 PrimaConcl.Accioche vnoopeti & 
contralà confcienza erronea s baftas | 
c'habbia preceduto giudico attuale; 
& che virtualmente perfeneri ;come 
fe vno haweffe queftò errore. Non ef- 
ferghi lecita li Theologia  fcolaftica » 
& non rinouando attualmente que- 
ftberrorezafcolta girefta fcienza;pec- 
ca benche non'habbia confidoration 
attuale $ perche fà contra’ giudicio 
virturale;ilqual virmalmente perfene 
ra. Nè balta,perche vno pecchi con- 
tra la confcienza erronea; che pecchi. 
contra l'habito etronco ; come {eivno: 
haueffe “viv'habito erroneo raccoltà 
da molki arti , cioè , che fia obligato 
rubbareperfoccorreril povero, & 
vn'huamd dotto; àchi esti moral’ 
mente è obligato credere, Finfegnal. - 
fe l’ifteffo rubbando, conformandofi. 
conla detta dottrina: opera confor- 
me l’habito ertonco, &non pecca» 
contra la confcienza erronea . , 

3 e 


;° Sommai <> 
3:1 Seconda Concl.Viio farà obligal 


ne rofeguirela fuh confcienza* erronea 


Quefta conclufione è cmunertrà mt. 
‘’ tii Theologi, come'adducelargame: 
te il Cordoua, “perlmcuidichiarario! 
nès'hiid’anueputeSche la confcienza! 
errontas& laretta obligaol auiri «di 
Diostma diiterfamente;berche lacon:: 


DelR:P. Rodriquez. 


fioCapi tino combaticise, no:pebcay; 
perchezncoiche faocia/corta il dubio» 
{peeutarito3 non fà contra il praticoa 
5 0Qurta Conc. I pectatischewno: 
facelle cola la cofciéza; che dettifle» 
cifervenialisò non dettafse qualifia> 
noyfeda:ferion fofserormortali nori: 
dettiidorqiuati foffero,folamere faram 


fcienzarctibobligaafiolurameresdél 
la manicraifteffa;cheobligala legge! 
Dininannma laconfcigza erronea obli+ 
ga conditionalmente,perche prefup- 


novéniali,:così viene Nauarto, fscF.! Pri 
Luigi Lopeztiene l’ifteflo, limitando lud.9 
faldoyfethi hauetfe tal decrame di c6} 
(cienza non debba fuggir il pericolo! 


re 
.NU.9 + 
Lopez in 


inftr.confe. 


ao col. 


fto,ch'io penfisches'habbia da cre 

re sche’ precetto Dinino obli- 
hi à.ciò) litedasnticda conditione,&t 
fupgoficione,behche fallfa: la corifcie: 
za erronea obliga per virtù di quelto' 
precetto, & così quando la confciéza 


diceffe, che s'hà dadirlà bugia per 


-, ; confervarla vitadell’huomo, né der 


ta quefto ; perchecosì gli pare; rhad 
; pérchegli pare efter precetto Diftino: 
quefta dottrina è di $. Tomafò sila 
qual fegue; & vir Medinag: 0 
4 TerzaConcluf.Operarcontra la 
. confciéenzafpeculatiua;non'è peccato 
fenò fare contrala confciéza pratica.: 
così tiene Soto;Se così il Giudice,ché 
fecondo quel che:legitimamete: s0'al& 
bon prouò:condanna colui chè.sè 
eilerinnocentes nori poteda dat mo». 
do per liberarlo né pecca; perche da+ 
roche faccia contra la.confcienza fpe 
culatiua, laqual detta effer innocéte ® 
nonfà contra la confcienza publica» 
Scpraticas che detta; che il dertoreoi 
debba effer coridinato ; poich’è cont 
i conlegitim imi teftimoni,Er perla: 
iMeffara efarà lecito'ad ryno far 
cotra;l dubio fpeculatino, enécstra. 
il pratico fopra vna medefima cofa è 
prc reffendo vn foldato invno; 
io fpeculativo s fela:guerra fofse: 
giufta , fe per commandamento. deb 


x 


dipeccarmortalmere;chéd’wn'altra, 
[sa grin voltel’accalde:; comé.ltiò 

etienzarinfegnas & perciochequeli: 
chiegiura,fapédo che pecca, non ai» 
uertédo fe peccamottal, è venial; c6 


tutto ciò petcamortaliaéte s'è inf ‘o. 4 


di giurate, perl pericolo , in che Mi 


mettè.di;peccatmorralmentent!! pi i Sese 


<iliipbazinetsg so mnitublo any . 
Del depofito,., Capo &XXIL.., 


SOMMARIO 


TRAI iran alia 
Che cofa è depofito. nu.t. 


In che tafi è ps Sc pl re- 
Siituir il depofito perdendoft . con- 
clufirinsizicanclia;na 3c0ncl gio 
nu:4G concl.gsnusi:+:10 vat 
Se quangdil depofiro fi dd'è conto 
a mifura feruendofi di eftoz il depo- 
| fitàrio è obligato reSticutr qualche 
cofa. concky .nu6, è. 
Scilbdepofito,che ha ufo,cr frutto,ca=. 
me farehbeuncanallo;wè obligo di 
- reStituinalcumacofa conck6.n:7.7 
Sept + 
enaro,dimandar,abé'Ldepofitario 
Punte o,rifponda con qual. 
s lchecefa..conel'g.nu:8% 0» 1 © 
S'è lecito dépofitar alcuna fumma di 
-i dendrotontato in qualche Chiefa «6 
‘ patto,che gli ammmiftratoridi eff a) 
Easppodiolalae inci i) per 


(o 


4 


- 
“ 
d 


ptY 


cxtra de de 
pofiti. 


b D.Th.2.2 
q.63.2.6. 
«Nau. caI7. 
‘hu.I8. 


‘xo Patte Prima.) 7 
° da Chiefa, & di e[fidiano ogni-auno 


al Signor del denaro qualche cofa + 
ci. con icontgattiche fì finno in fauor d’ana 
7! Seuhoyche depofita.il denaro, può pi. È 


- conel. 8: nMi@O: 1» 


gliandal depofitario qualche cofa y 

dantdoglilo di propria uolontà. con- 
. clufg.nu10. 
Se nel depofita ui. può effere ricompen 
. .fatione.concluf.10.num.1 1. con 
1° Clufta sami i Tu 
S'è obligato il depofitariomadar il de- 
.c. pofttoalfuo patrone,cocl.14.8.13» 


D ER refolutionedi quelta 
materia s’hà da notare» ; 
CRE : cheil depofito. farà quel, 
che fi confegna ad vno;accioche il.cu 
ftodifea3 d'èquello, ch'è confighazo 
ad.vno iu confidanza: ilche hà luago 
nelle cofe mobili;X anconell’immo- 
bilisprincipalménte quando fi litiga, 
di chi debba effere. Etnon trapaffa il 
dominio della cofa depofitata nel de 
pofitario,come trattano i Dottori del 


int. l’vna,*& l’altralegge Et fi può que 
+ fto depofito fare in gratia di. colui, 
: che il riceue, &infauorediquello, 


che depofita, & fecondo la fia riatu- 
ra è contratto gratuito fatto in gra- 
tia di chi depofita, come fi dichiara, 
più avanti. Vifto quefto. 

2° PrimaConcl. Confiderata la nas 
tura di quefto contratto;&uil fuo fine 
ch'è fatfiimgratia di colunche depo- 
fita ; il depoficario folamente è obli» 


gato reftituir quelloy'ehé fi perde del 


depofito peringanmo, è lata colpa 
conforme quello, che dice $. Toma- 
fo; ““ilgual fegie Nanarro!.. E vero; 
che cosfiderape alciihe:cirebftanze in 


alcwi cafisfarètibedbligato altare 


 Atitucione,Siperdendolila cofa depo 


fitata percblpalcue. Il primb.quana 
do il depofitario siceue falaria per 
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cuftodirlo. Sécondo quando il depo- 
fito bi fà in fauor d’ambedue; perche 


bedue le parti; ciafchednna d’efle è 
obligata per ragioni del dolo,& del- 
lalata, &lene colpa, come dice Na, 
uarro, “&il Medina. Terzo cafo è 
quandoil depofitario s’offerfe di vo+ 
lontà cuftodire il depofito,come dice 
il Nauarro, ilche Dedo la fua mé 
tes’hà da intenderesquando fi offerfe 
per depofitario , & folle ftaro caufa è 
chè né fi fofleeletto vn’altro più di- 
ligéte. Quarto, quando fiofferfe per 
l’vril fuo,& non per gratia di chi de- 
pofitaua: perche in quefto cafo non, 
folamente farà obligato per ragion, 
dellacolpa lerie,ma anico per ragiori 
dellaleuiffima ; poiche fi fece il de> 
pofito folartente per gratia fua,& né 
di coluische depofita. Quintosquan- 
dofi foffe obligato pagar quel che fi 
perdefle per colpa leues& leviffima, 
comedicono i Dottori allegati . 
3 Seconda Concl, Facédofi quelto 
cétratto del«depofito per rifpétro fc- 
lamiente di chi depofitaffè;non èobli 
gato ®cofa alcuna, vedendo abbruc- 
ciar.la fua cafa, foccorrendo prima le 
cofe fue proprie(ancorche foffero più 
vili che le depofitate ) non-potendo 
faluarle tutte. Ermen’obligo haureb 
be; foccbrrendo prima Le-cofe fue v- 
gualisò di più pretiofo valore;poiche 
in quieftacafo fotamenteè in obligo 
pet ragionidi dolo; lata colpa, . + 
4 TerzaCoricl. Sequefto cotratto 
folamente fi facefle in fauor del depo 
dirariocome:foficobligato ; anche p 
rifpetto della colpa leviffima:; com'è 
-Chiricene.la cofa preftata;. ch'è veg 
‘tratto che frfà in fauoredì colnische 
riceuel’inhpreftitò; è cofa chiara, che 
41 depofitario polla nel cafo foprader 
to 


c Nauar. in 
Man. c. 17. 
nu.179. 
Medi.insi. 
fol. 157. 

d Nau. vbi 
fup.n.181, 
Nau.d.c.17 
nu, 184. 


ig Somma. - 


ro foccorrer prima lc cofe fue pretiv= 
fedi maggior valore ; che quelle de- 
Cm brucciandofi la cafa; manò 
è cofe d’vaual; è meno valore + per- 
chic foccorrédo prima quefte; hà obli 
coditeftimir quel che-del depofito 
irperde.Et s'hà da notar,che quando 
diciamé;che il depofitario pofla pri> 
mia foccorrere leicofè fue più pretio- 
fescheil depofito; s'hà da intendere, 
. non scri nel fuoco, ò perdendo 
ì polta la cofa depofitara. Secondo 
sha da notàr,che'| fopradetto hà luo 
gonel forodella colin 
arlando nel foro efteriore; non co- 
Patiaiche il depofitarionon poteffe 
foccorrere in wniftello rempo tutte, 
lecofe fuc;&ledepofitate:le paghe- 
ràperche fi prefume,cheti folle do- 
lo. Veggafi Silueftro +81; 
$ Quarta Concl:Sequefto contrat 
tofi fà per gratia d'ambeduc,come» 
ildopolizitio fia obligato felanîente 
erragion della colpa lewez& né del 
la leui(Timascoméaccade nel contrat 
toid’affitto,che fifà per gratia dell’v- 
noe dell'altro: è chiaro,ch’è obliga- 


to ildepofitario à quanto fi perdeffe. 


del depofito,bruciandofi la cafa,foc- 
pini, primale cofe fue di minor 
valoresma nò levguali;ò di maggior 
prezzo; corieconfta dabdetto.. 
5 QuintaCond: Quando la cofa 
depofitata fi deffe à conto, & mifura 
(come fi dàil denaro; il pane il vino, 
& l’oglio) rg fandola 
ila iohanendaglilo prohibi- 
to chila depofitò: non è obligato re- 
ftituire cofa alcuna.Quefta conclufio 
‘neicontiene due Pr a proware. La 
Wooievti ché sh tag 
act rof 
fio, patrone, ch'è illecitoyLa feconda 


DelR:P.Rodriduer: 
wtayperchequefte cofe;che con'l'vfo fi 
c5fitimano come foho le fopràdette, 
non hîro v{ufrutto, ame dice SiTo- 
malo, f.& nonè obligatoil de- 
pofitario ad altro; cheà reftituftle. E 
vero,che il depofitatiopotrebbè vfar 
il denaro ene “ieffendo 
pericolosche e, & ftidopre- 
parato per dario, dirnindanioli di 
chevn’altro del medefimo valore;po 
trà.darcil pagameto, come dice Gat 
zia, 8 ilche, tegolarmente: parlando, 
non accade dell’altre cofe,. 

7 Scelta Cocl. Il depofitarié, ch'vfà 
la cofa depofitata, c'hà frutto, com'è 
vrìcauallo,& vm fchiauoscontrata vo 
lontà efpreffa ; è prefunta del Signo 
resoltre il peccato;che air ob- 
ligato alla reftitutione del valore: del 
bvfosperquanto, cheiti quefte cole, 
Pvfo fi diftingue dal dominio; '& fi 
fuol vendere; come dice S.Tomafo: 
8' SetrtimaConclkNel'depofito del 
le cofe,che contégono numero; pelo, 
&mifitra con facoltà che il depofita- 
rio pollavfarles rifpondédoognide- .. 
itolacofa chitrà ©6 qualche cofa — 
I cotti firifponde, è'ingiufta; & | 
obligaà reftituirtutto quel che fi dà 
cofi tiene Nau.*Ilche fiproua ; pche 
quefto c6tratto fatto c6 quelta codi- 
tione; è mutuo fubito;che’l depofita- 
rio comincia vfaredelledette cofe: è 
cofa chiara che ricemere quefto dena 
ro per ragiò d’alcun’impreftito,è vfu 
ra. Da quefto s’inferifce,primo,che» 
neffuno ; che depofita.i fuoi affitti» 
può dimandar alcuna cofa al depofi 
rario perla licenza; che gli'dà d’vfar- 
gli» the ineffetto quefto depofito 
no; cofidiceil Nanatro . È Se- 
condo*’inférifce, ch’vn Principe, Po- 


polo;ò Città, checoftimifte qualche 


depofitatio; ilqual habbia in fuo po» 
rere 


m Nau.ca. 
17. NU.It0. 


nCa.de de- 
pofit. vbi 
gl. c. Eleut. 
18.q. 2. ca. 
prat. de ii. 
pat 


‘Parte Prima. 


tere il denaro d’vn certo Tributo,con 
facoltà,che pofsa vfarlo,non potreb- 
be accoftatfi, conchi per quefto vfo 
refpondeffe con qualche cofa,cofi di- 
ceil Nau. Terzo s'inferifce;chequan 
do vnd'depofitalfe in cafa di qualche 
«duno cettà foimma di denato ) cono 
facoltà, chela vfafseb9 farebbe obli- 
gato dargli cofialcàna per confer- 
warla, perchequefto non è depofito , 
ma impreftito;ilqual fi fà fènza nien- 
te, & di più, cheefsendo contratto di 
impreftito, è certo, che il dominiodi 
tal denarò pafsò nel depofitario,&_ 
per confequenza à fuo conto è la con- 
feruatione di efsa 3‘ poiche nel vero 
eglinon è depofitarios fenon nel no- 
me, Quarto s'inferifce; che il depofi- 
tarioschericeneil denaro depofitato, 
fenza facoltà:divfarlò,1& con'obligo 
di reftituirlosmerita premio, per co- 
finto, poiche il dominio diefso 


a Ton trtpalsò infili &hion è obligato 


dat al Srenor di efso, coff alcunato!- 
tra lxforte' principale, per efser con- 
tratto gratuito,conforme alla fua na- 
turajCome tratta il Nautarro; 

9. OttatàCondhif.Etcbfalecita de 
politar qualche fommia del denitto 
contàto,in'viia Chiefa; co quefto pat- 
to,che gliamminiftratori defiroi be- 
ni,comprino alcuni affitti ciafchedu- 
no anno,de’ quali la quinta parteva- 
dain'velità della Chiefa per là Deci- 
ma'& per il travaglio dell’ammini- 
ftratiohe; & altre quartro parti, fii- 
nòdel'Signor del denaro , & de’ fioi 


| faccefsori;quefto pare diffinitoinin- 


res" & opinione d'vna Glofa com- 
munementericemità, fopra l’iftefsa, 
legge; &\oltrecheèlecito donate 
qualche cota alla Chiefa con patro) 
cherifponda con qualche retributio- 


ne al dostante & il: detto depofito» 
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non è alera cofa in effetto, fenof vna 
donatione modal col detto pefo. Nè 
ofta, che il depofito habbia da efsere 
gratuito, perche ciò s'intende parlan- 
do regolarmente, & cofî ben fi può 
in qualche cafo far depofito col detto 
patto, come fi proua in iure. 9 E ve- 
ro, che farebbe meglio , che ciò fi fa- 
cefse,non per via di depofito, ma per 
via de donation modal tra’ viui, per= 
petua, con facoltà di ritornaril dena- 
ro,ò gli affitti,ò i beni comprati, per- 
che fe fi fà per via di depofito ; pare, 
che in wna certa inaniera ; fi confet- 
mino perleciti i depofiti , che in que- 
ti tempi fogliono fare in potere de” 
mercanti, c'hannoda cortilsbeztenei 
con qualche grazia , vfando il denaro 
depofitato, laqual confuetudine è il- 
licitascome rifolte Nanar. P* 

ro Nona Conclu. Stil depofitario 
pagaffe qualthecofa di più del de 
naro depofitato, né di bitona voglia, 
nè liberamente,ma perche teme, che 
non pagando dimanderebbe colui, 


o Cap.fi.de 
depofit. 


pNauaf.î, 
confil, tit. 
de depofi- 
tis.p.171» 


ch'è il depofito, che gli lo ritornaffe,_ 


Slo darebbead vn'altro, che gli cor 
rifpondelle quel ch'egli voleffe , non 
folamente pecca mortalmente colui, 
che depofitò , intendendo che il de- 
pofitato gli rifponda quetl’intereffe; 
principalmente per quel timore , ma 
anche è obligato alla reftitutione . Et 
la ragion è, perche il timore, ancor- 


che minor, nel foro della confcienzi 


ifcufa» & accufa,oltre che fe dimand.: 

il derto denaro principalmente , per- 
che egli corrifponda qualche interef= 
fe.commette vfura, effendo che vuol 
preftar con intention principal,che fe 
gli dia qualche cofa, oltre della forte 
principale. Cofi dice Navarro, 1 

ri ‘DecimaConcluf. Nel depofito 
non hè luogo la rico penfatione diret- 


laa 


qNaua.s, 
conf.4. fo, 
170. col. 2. 


lite.f 


Somma : 


ta, laqual fi fà, quando ad vno fe gli 

denefle certa forma, & non la po- 

telfe pigliare pervia di giuititia, & 

. fecretamente piglia qualche cofa il 

depofitario creditore de’ beni del fuo 

1 A ch’è chi depofità »& cofiil 

depofitario non fi può iatrigare nel 

‘ © «depofito fecretamente, & quefto per 

la gran fedeltà,che fi richiede nel de- 

| ‘pofitario , a cui fi diede incuftodia il 

porci depofito,cofi tiene Couaruuias," Gar 

pac.1.-p.$. zayScil Nauarro. Ilche s'intende nel 

+-n9:vef. foro efteriore , perchein quel della, 

za. 1.1. de confcienza il contrario s'hà da dire 

conte 7 come tiene il medefimo Nauarro; 

s Naua.vbi ‘# Angles,& Pietro de Navarro. 

Ln 12 Vndecimacécl. Parlando della 

fioribus. ricompenfa indiretta,la quale accade 

reftit.ca. i. Quando vna cofa venifle alle mie ma- 

nu389 ni, &nonla voleffi dare finche fe mi 

paghi ciò, che fe mi deue; potrebbe 

il de ofitario ritenerela cofa depofi- 

‘tata ba ad effer pagato;elfendo il de- 

bito tanto chiaro, che fubito, con fa- 

«cilità li giudicaffe elfertale, cofi iene 

dopò Panorm:Silueft. il che procede 

non ifolamente nel foro della con- 
fcienza,ma anco nel foro efteriore. 

13. Diodecimaconcl. Né è in obli 

go il depolitario mandare il depofito 

al fuo Signore, che folle partito dal 

.,, luogodoueteneua la cofa depofita- 

dcigeiy ta,cofi tiene Medina; & Anglessper- 

Ari i che farebbe aggrauar grandemete il 

facieda et Aepofitario. Ilche procede,ancorche 

eni per coferuarlo hauefse qualche inte- 

relfe,ò pagaméto,perche fempre(par 

lando fosidola fua natura) il depo- 

fito fi fà in gratia di colui,che depofi- 

tò,fi come per il ctrario l’impreftito 

£i fà infauore di chi riceue l’imprefti- 

to.Et fecédo Pietro di Nauarra;"“que 

fta farebbe la ragione,percheil depo 

fitario, nonèobligato mandarà fue 


u Naua.l.r. 
de reftit. c. 
3.nu.14. 
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{pefela cofa depofitata done andò dl 
Signor diefsa, ancorche fel’hauefse 
haunto in fuo potere,l’haurebbe por 
tata feco. Machiriceuè l'impréftito 
sì, Evero,chefeildepofitariafofse . 
andaroinvn'altroluogo » farebbe» ‘ 
obligaromandarlacofa depofitara à 
fue fpefe alluogo doue reftò il Signo 
respoiche egli è cagion di quefte ie 
fe,comedice Nauarra,aggiungédo, 


«che Medina nonnegherebbe quefto, 
Delduello. Cap. LXXIIT. 


SOMMARIO. 
‘S'è lecito far duello, perfaper di certo 
«uma cofa.concl.1.nu.1. 
S'è lecitoin guerra accettar fingolar 
battaglia..concl.2 .nu.2. > 
Come s'intende il Concilio Trident.che 


; probibifceiduellisconcl.3 mu.3. 
RATTANO della materiay 
- sli quefto cap.Alciato,® Na- .3 AC ia 
 MaIrO, n gita Gregorio sing.certî. 
Tolofano,& altri, che nella fua refo» 
lutione s’allegaranno . 


1 PrimaGoncl.Eillecito il duello, 
‘che fi fà percavar qualche verità, per 
che è tentare Dio ; comefarebbe ten 
tarlo,dire, Accioche fi vegga,che di- 


‘cola verità, metto la mano in quefto 


fuoco,& non mi brucierà.E ancoille» 
cito , quando vno prouoca vn'altro à 
duello, ò l'accetta per vanagloria , ò 
‘per moltrar forza,ò per altro effetto; 
perilche non vi è neceffità per la de- 
fefa della vita, & honore come dice. 
Soto , ® & chi nonaccetta ancorche 
‘perda il fuo honore prefso i cattini, 
& sfacciati Chriftiani: n6 perde pref- 
fo di chi fanno; che cofa da Chriftia- 
nità;fe in qualche cafo il perdefse;fa- 
rebbe quando non fi defendefse, & 

fenza duello ; fi potefse defendere,. 


E vero, 


b Sor. li. 5. 
de iuftit.q. 
I.ar.d. 


e Lys. in 
, CA, 17. 
Nea. c. 15. 
nu.g. Bcc. 
31.00.39. 


d Nauar.de 
reftit.lib.2. 
Ci 3. .290.. 


© Nà:.c.15.. 
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fCSe.Trid. 
fell.23.cap. 
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E vero, che fe in nifsuna maniera po-. 
tele vno defendereta fua vita i beni, 
&la fama; non pare fofse peccato ac- 
cettarlo, perche quefto forrttalmente 
à defenderlì, &inquefto cafo fareb- 
be vera l'opinione di Nicolò“di Lira, 
Sdel Nantarroche dicono 'efser leci- 
to itduello,. pet defendere “yno fe 
ftefso,& le cole fue, come aunuertifce 
Pietro dè Nawarra» . 
2° Seconda ConchEcofaillecita ad 
vno in guerra accettar alcune fingo- 
lari batriglie;ò partiali.(Il'combatti- 
mento lingolare farà quarido-yno co 
wn'altrovuolcombattere:la partiale, 
quido dicci da vna parte;& altri die- 
ci dall’altra-prouocati , fi vnifcono à 
combattere) ilches’intende , fe il fa- 
cefse per moftrar forza, è peraltri va 
nì rifpetti hunani, perché E contra la 
ragion naturale eleggere ,. & ferire il 
proffimocon pericolo della. vita per 
vnagloria vana,cofitiene Nauarro, © 
Mafeil fingòlarzò partial daello fer- 
uifse per findellaguerra:lecito fareb 
be;ilche accadesquando da gl’incon- 
tri,vn’efsercito fi facefse più valorofo: 
efuperbo,perche in quefto:cafo cori- 
viene pil fine della batraglia,n6 ricu: 
far tal duello,comenò fù:peccato l'ac 
cettar Dauid il duello corra Goliath, 
ben che mofso da Dio Paccetrafse.. 
3 TerzaCocl. Il Sacro Conc,Trid.. 
fmettegrani pene còtra gl’Imperato- 
ri,Ré,& altri gradi,che nelle loro ter-. 
re, tra-Chriftiani concedeffero;clie vi 
foffero duelli,ilqual dice; che reftino» 
ipfo fa@ofcommunicati, & priui del. 

ormtinio della Città, ò Caftello,ò Ino. 
ghi,doueconfentiffero,che fi facelle- 
ro;fe gli veneffero dalla Chiefa;di fof- 
fero feudatarij,s’acquiftinoà i Sìgno-. 
ridiretti d'effi,& che quelli; per cau- 
fa del duello,fofferoà vederlo; come. 
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pera: & quelli che in lor nome an- 
alfero, & fteffero prefenti in effi, in- 
corrano in fcommunica,& perdita di 
tuttii foro beni, & in vna perpetua in- 
fimia,& come homicidarij di fe me- 
demi,conformea”Canoni della Chie. 
fa,s'hà d’auuertire, che morendo nel 
duello faranno priui della fepoltura, 
Ecclcfiaftica .. Et quefti che deffero 
confilio per quefto delitto, è gli per- 
fuadeflero, ò gli ftelleto guardando, 
fiano fcommunicati, &_ maledetti : 
circaifqual decretos'hà da notare,& 
primo che le fue pene hanno luogo 
non folamente, nei duelli pubtici, & 
folenni s quando fi deputa il luogo, 
arme,patrini,&cquelli c'hanno da ef 
ferprefentià ul ma anco ne” 
duelli particolari ,. chemolte volte, 
accadono fenza offeruare folennità ,. 
cofì dice Nauar. 8 affermando, che 
cofi dichiarò Greg. XIII in vna fuay 
eftravagantespublicata l’anno 1582. 
Equefto fi deue molto.ben notare : 
perche Salz.*efplicando il detto Con 
cil.afferma;che folamente s'hà da in- 
tendere de”duelli folenni ,. dicendo » 
checofi fiuffe giudicato da dottiffimi 
huomini in vna Andientia di quefti 
Regni,la cui fentenza; non fi può, nè. 


dente tenere, poiche sigh dechiara-. 


tione fopra quefto della fede Apoft, 


in contrario .. Seconda s'hà d’auuer-. 


tiresche le pene deila foommunica, ; 
che fi merte.contra coloro, che ven- 
gono al duello, percanfa di quello,& 


contra quelli, che danno configlio di. 
eflo , nons'incorre ipfo fafto, come. 
confta-nel Concil, ilqual parlando di. 


effi dicequefte parole,excommunica» 
tionis, ac perpetuarmalediéionis vine 


culo reneantur. Coli auvertifce Pietro: 


di Nanarro .* Dal che ne fegue; che 
tai fe toffero Preti,celebrando prima, 
che. 
® 


£ Nau.l.s. 
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Somma 


che gli fcommunicafsero , non refte- 
rebbonoirregolari.Terzo s’hà da no- 
taresche la (communica nella quale» 
incorrono quei s che. fi trouafsero in, 
quefti duelli, 0 fiano folenni, ò priva- 
ue riferuata è {ua Santità, conforme 
alla conftitutione fopradetta di Gre- 
gorio XIII. & accioche fi vegga las 
verità di quefto, metto inquefto luo- 
go le parole della conftitutione,che» 
fono le feguenti. AnéForitate A pofto 
dica Statutmusye&c. vk omnesyqui cir- 
ca duella privata peccant, modis ex 

prefis a fua Sanélitate eifdem cenfu 

ris, cr pgnis fabiaceant , quibus per 
conftitutiones pradecefforum fubiace. 
re debeant cenfuris , & parnis peccan 

tes circa duella publica, &r folemnia , 
Et perche in quefta conftitutione fi 
pongono quette parole , flatwimus ; 
è cofa chiara, che per efsa fi fà nuova 
legge»fecondo la dadi d’vna Glo- 
fa, communemente £ riceuuta, per il- 
che hauendo Pio iiij.in vna Bolla,che 
publ.cò l’anno 1 5 60.,meflo,& dichia 
rato quefto delitto , con quefte paro- 
leseffendo duello folenne, pena di fcom 
munica maggiore riferuata à fua Si- 
tità,& Gregorio xiij. l’habbia flarga- 
taài duelli priuati; fegue,che quelli, 
che cofi combattono; incorrono nella 
medefima fcommmnica riferuatao. 
Quefta fentenza è del Nauar. linvn 
parere,ch’eglidiede fopra di quefto. 
Quarto s'hà da netareschealcuni per 
la fola volontà disfidarfi non incor- 
rono nelle pene fopradette, come tie- 
neil medefimo Nauarro ; perche il 
Concilio non cattiga lo sfidare men- 
tale. Quintos’hà da notare, che il 
Preteche commette quefto delitto ; 
ponreftaipfoiure , futpefo , perche 
folamente dice la legge, che debba 
efsere fufpefo, come nota Nauatro , 
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M contra Silueftro, & Giouan di Ta- 
biena , nellaqual fofpenfione può di- 
fpenfaril Vefcouosfaluo fe né vi fofse 
ftato morte, ò mutilation di qualche 
membro. Erla desta pena compréde 
il Prete,ò accetérlo sfidare volentieri; 
ò aftretro di qualche neceflità; per 
che nefsuna ve ne potrà efsere , s 
sforzi il Prete per accettarlo,per efset 
tanto lontana quefta Raro dat 
fuo inftituto;s & non l’accettando re» 
fta anco honorato apprefso gli huo- 
mini come allegando Prepolico, &_' 
altri; tiene Salzedo,come di fopra. 


Della fcommunica, inquanto alla fua 


diffinitrone , e& diuifionea + 
, Cap. LXXIP, 


SOMMARIO. 


Che cofa è fcommunica maggiore , co 
minore.concl 1 nu 1, 

Due fono le fcommuniche , una de in- 
re, <& l'altra ab bomine, &r quefta 
non è neceffario , che fi dia in ferie. 
to. concl 2.nu.2. 

Perche parole s' incorre nella (commu. 

° micaipfoiure concl 3.nu.3. 

VI fono due fcommiuniche,una giufta y 
cr l'altra ingiufta, &r un'altra in- 
giuftayc& nulla.concl 4.MU 4. 

Come l'ordmario non può procederca 
con fcommunica, acciò nadano alle 
proceffioni. ibidem. 

(ome il commiffario , che non uolefte. 
darla copia della fua commiffione. 
non ha grurifdittione. ibid. 

Seunoche commette un peccato mor. 
tale,penfaffe che non per quello in- 
correffe în fcommunica,farà dutò 

- peccati concl s,nn.s. vr. 

Sefuffemalidata fcomunica,che fi met 
te corra quelli che faccherotroppa 

grandi 


m Nauarre 
Man.c.25» 
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.. Parte Prima 
grandi fpefe nelle Meffe nouelle, & 


ne’ funerali,ò effequie.cocl.5.nu.6. 


I RIMA Concl.La fcommu- 
nica è vna cenfura Eccle- 
fiaftica,che priua della c6 

munione de” fedeli, come dice il Na- 

uar.® Gtierrero Sebaftiî de Medici S. 

Tom.& Ruffenfe.Sichiama cenfura, 

perche é caftigo,che dà la Chiefa,per 

qualche peccato. Etvi fono due ma- 
niere di fcommuniche , vna maggio- 
resl’altra minore. La maggiore è vna 
cenfura Ecclefiaft. che priua i fedeli 
della Communione della Chiefa in- 
quanto al frutto de’Sacraméti,& fuf- 
fragi comuni,& del comercio efterio 
reco elli,& d’altramaniera dirai, ef- 

fervna céfura perlaquale l'huomo è 

feparato da ogni t6municatione leci- 

ta tra sChriftiani, laqual feparatione 

s'include'‘iniquefto verfo. Ossorare , 

vale,commiunio,menfa negatur. Os ,fi- 

gnifica,che non gli hanno da parlare, 
nè con patole,nè in fcritto,nè cò mef- 

faggiero,nè anco falutarlo. Orareo , 

vuol dit,che nò fi prieghi per Inti nel- 

l’orationi publiche, nè anco nel me- 
mento della Meffa, folo il venerdì fan 
to fi fà publica oratio ce per efli comi 
dafido cofi la Chiefa , però orationi 
particolari fi poffono fare pereffi , & 
nel ineméto della Meffa gli poffono 
raccomandare à Dio,i diiviondi 
comé Miniftri della Chiefa,ma come 
pfone private, come dopò Silneftro:, 
tiene il Nauar.P & Cowàtr.Da quefto 
s'inferifce , chefeil Rè, d il Vefcouo 
foffèro fcommunicati, n6 s'hanno da 
nominare nel Canone della MelTa,nè 
‘métterè oration particolare in efla,co 
‘me E folito. Vale,vuol direnò gli fa- 
lîttitmo nè lor leuiamo a beretta, 
perche folamete,come dice il Gaeta- 
Parte Prima, 
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no,fi potrebbe direà effi;Iddio vi cé- 
uerta,ò altra fimil cofa.commnio, vuol 
dire, che non s’hà da comunicar feco 
co’Sacramenti,né fuffragi,nè nel Cul 
to diuino,nè in altri Ecclefiaftici. Men 
fasche non mangiamo feco invna mé 
fa di compagnia. La fcommunica mi 
nore, èvna cenfura Ecclefiaft. perla- 
quale l'huomo è privato della Comu 
nion paffiua de'Sacraméti;& del po- 
rer eflerelettoà qual fi voglia benefi- 
cio Ecclefiaftico, ò dignità Ecclefiafti 
ca,& chi facefle il cStrario di quefto ; 
peccherebbe mortalmente.Potrebbe 
nondimeno affoluere,ò communica- 
read vn’altto,& amminiftrargli i Sa- 
cramenti purche non gli ricena , per 
ilchenon può dir Mefla , perche per 
forza s'haurebbe da communicare . 
2 SecondaConcl. La fcommunica 
maggiore vna è de iure,l*altra fi chià 
maab homine.Quella de iure vié co- 
fi detta, per laquale generalmente'în 
qualche Canone;ò coftitutione, ò {ta 
tuto fi fcommunica chi faceffe tal des 
litto.La fc&munica ab hominé è quel 
la che mette il Giudice cétra coloro } 
che faranno il delitto. Ettra quefte, 
due v'è gran differenza, perche la {c6 
munica ab homine fi termina moren- 
do;ò fornendo il fio officio colmi,che 
la mife,perche non lega cotoro, che, 
dopò morto , ò terminatoil loro ofti- 
cio: fofferodifobedienti à i loro com- 
maridaméti.Ma quella ch'è lata à iu 
resnon è cofi.Dalches’inferifce che le 
céfure,&cle fcomuniche publiche gli 
ordini,& comandamenti delle vifite, 
che non fono ftaturi,ma commanda- 
méri generali,& fpeciali d’huomini : 
foho fcommuniche ab homine, & ef 
fi morti; ò finito l’officio 4 finifcono , 


Come diceit Nauarro,© con fa Com- è 


anune.Etnota,che la fcommunica ab 
N homine 


cNauaf.Tn 
2274102. 
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fel.1:9. 
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Somma’ 


homine agcioche oblighi; ‘conuiéne 
che’ Giudice affirmatiuamete dica, 
che fcommunica. Da quefto ne fegue 
chei Giudicischeammonifcono i de- 
bitori fotto pena di fcommunica, che 
paghino,dado lor termine,fe pafsato 
il detto termine,non pagafsero, nè cò 
parefsero,nè defsero caufe,perche nò 
pagano ; è necefsario, accioche fiano 
fcomunicati, che i Giudici diano fen- 
tenza di (comunica, nellaqual efpref 


"- -— 


famente gli fcommunichino.Et non, 


bafta,che dieno vna dichiaratoria;cò, 
laquale fi commandi denunciare , & 
dichiarare per fcommunicati,perche 
come quefti debitori n6 fieno prima 
fcommunicati ; ferue da niente la di- 
chiaratoria, tal che è necefsario dopò 
che non hayefsero corrifpofto col pa- 
gamento nel termine;che lor fia ftato 
dato,afsendo già difobediéti alla pri- 
ma fcomamunica ( laqual è folamente 
comminatoria ) gli fcommunichino 
efprefsamente i giudiciscofirlice Na- 
uarro © affirmando per quito s'è det- 
to dii fopra, che né haueua per pecca 
to mortale;credere,che quefti nò fie- 
no fcommunicati, fe non fofse,dando 
contra elli, come contumaci, fentéza 


«di fcommunica. Et nota, che vale la 


e Couwar, in 
calma ma» 
ter. 1.p. $.. 
rr.nt.7. & 
Spin.in ru- 
br. deteft. . 
11.p. nu. 6. 


fGl.inc.n 
de fagitta.” 
Cord, li.r.. 
_Mqurftioni 
GIG 


fcommunica , ancorche né fi defse in 
fcripusycome rifolue Couar. £ & Spi- 
no,perche la ragione nol condanna. 
3. Terza concl.In nefsuna (comuni 
ca s'incorre ipfo iure,fenon vi fofse in 
efsasipfo inre, d ipfo fato quelte pa- 
role, late fententia , ò altre fimili, le- 
quali dichiarafsero efser la “volontà 
della legge,ò det Giudice,che la met 
te, che s’incorra fubito, fenz’altra di 
chiaratione;come dice vna Glofa,fcé 
muneméte riceuuta , &l’adduce lar- 
gamenteCordoua allegando molti. 
4 Quarta Concl. Vi èfcommunica 
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giufta,& vi’altraingiufta,e.nulla : la 
(comunica giulta è quella, che fi met 
teda chi può,& come deue,& quelta 
no opera cofa alcuna inquanto Dio, 
perchegià prefuppone,che colui con 
tra chi {1 mette; fia feparato dalla c6- 
mumicatione di Dio, efsédo in pecca- 
to mortale, ma leua la communi6 de 
i fuffragi della Chiefa,&il ricener de’ 


Sacramenti,ch’è gran cofa,per anda-. 


re alla Chiefa trionfante. L'ingiufta è 
quella, che fi dà da va Giudice non, 
competente youerquella , che fenza 
caufa,& modo debito fi dà,& fi par- 
teiningiufta valida , &cingiufta mil- 
la: l’ingiufta valida fi parte in ingiu- 
{ta per mancaméto di fincerità dello 
animo del Giudice, ò per mancamen 
to della forma 4 che non fofse foftan= 
riale, & è.ingiufta per mancaméto di 
giufta caufa per (communicare. ; Tra 
lequali v'è differenza, perche,ancor- 
che le due vlrime vagliano,nondime 
nola prima tanto Ieva,quanto la giu- 
fta nel foro interiore,& efteriores& la 
feconda vale poco, più di nullafenon 
fofse nel foro eftetioe; perche non.lc> 
ua la communione, deltutto interio- 
re,nè i fuffragi,che la Chiefa, &ifuoi 
miniftri, inquanto fiano tali, facefse- 
ro; poich’ella fepara dalla commu- 
mione de’Sacramenti,& de gl'huomi 
pi inquanto al foro efteriore , X anco 
inquato all’intenoresdoue fapefsero 
che fofse fcommunicato;& nen fi fa- 
pefse l’ingiuftitia, percaufa,, Sceffet- 
to,che peccano,fe nori fifuggitte. L’in 
giufta nulla;®in molti cafi,.che mette 
na Glofa &celebre, iquali fi pofsono 
tutti ridurteà cinque. Primoquando 


«coluische fcommunica,non fofse Giu 


dicedello fcommunigato;ò, fe fofse,, 
non farebbetolerato, come farebbe 
lo frommunicato, fufpefo della giu 

ri 
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rifditrione ; è l’interdetto ; & denun- 


tiaro pertale,ò di tal maniera notorio 
ché à neffun modo fi polla coprire ; ò 
difimulare. Etcolilafcommunica. 
dita dall'ordinario; cora vn’afente, 
è nulla; perchenom.è Gindice. Peril- 
chésancorche l'ordinario poffa proce 
derecontrai Regolari; chechiamau 
da effo, non soleffeso andarecalle Pro 
cellioni* generali;non potrebbe pro- 
cedere contra efli con cenfure Eccle- 
fidftiche, ma donaltre pene come fi 
dice in iure &ol’idduce È Gambara, 
8 fe in tanto procedeffe con Cenfure: 
farebbon nulle; per mancamento di 
giurifdittione! SecSdo quando fi def- 
fec6tra i tenore dei Priuilegi. Terzo 
quido fi delle dopò hauer legitima- 
mentéappellato. Quarto quando la 
fcommunica conteneffe errore intole 


rabilescoinie farebbe quella che fi def 


fecontraqualcheduno, perhauer fat 
to del bene come perche diede ele- 
mofitia ad vn poitero ; lo fcommuni- 
cò. Quinto quando yno fcommuni- 
caffe quelli, che participano con lo 
fcomunicato da wi fenza nominar- 
gli.hèammonirgli primasconere am 
monitioni 3che contégonointetuallo 
d’alcuni dì, perilche pochifcommti- 
nicati fono de’ participantis Dicémo, 
conlo (comm unicato da lui, perche 
non hà luogo queftosquidol’hauefse 
fcommmunieato vn'altro giidice. Tut- 
toil fopradertoadduce , & prouail 
Nauar. Eenota/che vn'altra fcommu 
nicantillaimettono Innoc:1 Felino, & 
il medefmo Naiarrosch'è quella che 
mette vncommiffario, non volendò 
dat copiadellà fua commiflione, ef: 
fendoglidimandata, perchequefta» 
nonfolamiteèingiufta, ma anconul 
la; &l'vio; & larpratica hà rideuuro 
quefto,cbmetdice Niuar." Dalcheiò 
E end 
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inferifco , chei Conimifsari-genetali 


mandati con commiflione del Padre _ 


generale , della noftra facra Religio- 
ne nell’Indie.(Perche finifce quà Î’ofi 
ficio.del Generale , quando fi elegge 
l’altro vefpero della Pentecofte ; fim 
fcela fua commifTtone fecondo la ra- 
gione,l’vfo,& la confuetudine,che vi 
e inquelle parti)commandando,fini- 
ta la fua commiffione, qualche cofà , 
fotto pena di fcommunica,preceden- 
dole tre ammonitioni,dicendg hauer 
l’auttorità,non folamente la fcommu 
mica è inginfta, maanco nullasdiman 
dandogli la. copia.della «detta com- 
mi:hone, & non volendola dare, & 
cofi non pofsono efser caltigàti i Re- 
ligiofi,chenon gli obedilfero in que» 
fto cafo, né rai Gelati te» 
mere la detta fcommunica ; perchey 
refsendo nulla; noi è fentéaza , nè in- 
uantorà Dio, nè inquanto alla Chie 
É s comefì dirà nel cap. feq. SI 
$  QuintaConel. E.nnllo lo ftatuto 
fatto contra la libertà Ecclefiaftica,& 
per confequenza anconulla la fcom- 
munica mefsa nel derto Statuto;ilche 
fi.proua, perche fecondo la ragione, 
uei che facefsero fimile Statuto,ò lo 
Bicclsero ofsernare ; incorterebbono 
in fcomunica non rifernata. Et ancor- 
cheil Nauarro® dicache non fareb- 
bono contrrlalitfertà della Chiefa, 
quei ; chenei loro Stati metgefsero 
ordini, che nò fi facefsero i mortorij , 
è funerali.con tanta moltitudine dì 
Preti,& di Religiofi,ò di cere,ò d'of- 
ficij. Etquei che mettefsero modo 
nell’offerte delle Mefse nouelle, &_ 
delle nozze, attento che ciò ferne più 
à pompa, che alta: Ghiefa ; non fi può 
are, cheidetti Statuti non fiano 
contra la libertà Ecclefiaftica.; &cofi 
quelli che gli fanno,ò fanno ofserua- 
N 


2 re,in- 
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nu. 129, ti 
ver.$. 


n Syl. ver. 
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E Conc.Tr. 
ell. 22. in 
decret. de 
offeruant. 
& ciuit. 


Cord. in 
lecifi. caf. 
conf. q. 11. 


#4 Somma 


re, incorrononella detta fcommuni- 
ca,come tiene Silueftro,® dicédo,che 
cofi tiene la Commune. Et auuerti- 
fcali,che vale quello ftaruto,che com 
manda , che nelle Mefse nouelle non 
fi partano i Sacerdoti da mezo l’Alta 
reyaccioche quivi vadano tutti ad of- 
ferire,prohibédo lor che non vadano 
si la Chiefa, perche tutti in efsa l’of- 
erifcono,perche il Conc. Trid.Ppare, 
che prohibifca quefto modo di dimi 
dare. Eti Signori Cardinali della Ri- 
forma lo dichiarano; cofi fua Santità 
dicendo. Sanfifimas Dominus nofter 
audita relatione congvegationis Concì- 
lij declarawit licere Sacerdotibus no- 
nas Miffas celebrantibus vertere fee 
tantum in medio Altaris ad popu- 
lum,et accipere‘oblationes, non autem 
circumire Ecclefiam hac de caufa. 
7. SeftaConcl. Vno commettendo 
‘yn peccato mortale , fe penfafse che» 
per quello incorrefsein fcommunica; 
non commetterebbe due peccati,an- 
corche il penfiero fofse vero,poiche è 
cofa certa, cheil peccato, perilquale 
s’incorre nella fcommunica; non è al- 


tro che vn peccato. Cofi dice Cord. 1 


In che cafi deue effer temuta la fcom-. 


municayancorche ingiusta,» in 
che cafi non deue efter te- 
muta. (ap. LXXV. 


SOMMARIO. 


Se la fentenza della fcommunica giu= 
fa,ò ingiufta, deve effertemuta, . 
conch.1.n4M.I. 

Sc la fentenza nulla s' ba datemercò, 
concl.2.nu.2. 

Se lo fcommunicato può non guardare 
la (communica auanti quelli che fa» 
pelfero eRer nulla fatisfacendo con 
quelli che l’ignoraffero, cGch.3 1.3. 


Del R.P.Rodriguez. 


r p RIMA Concl. Lafentenza 


del Paftore, giufta ; ò in- 
giufta s’hà da temere, il 
che s'intende parlando anco della fen 
tenza ingiufta;non vi.efsendo alcuna 
copia di parte ‘dello fcommunicato s 
come dopò S.Tomafo adduce,Scaf- 
ferma Ledefma;* & Couar.inquanto 
al foro efteriore , poiche priva della, 
difpofitione per ottenere la gratia, la 
qual communicando co fedeli rice- 
uendoiSacramenti, & afcoltando i 
divini Officij fi può co l’aiuto di Dio, 
conmaggior facilità ottenere.E vero, 
che fela fcommunica fofse.ingiufta» 
per efser innocente colui,contra chi fi 
dà ; potrebbe praticare co’ fedeli pu- 
blicamente,ncn vi efsendo fcandalo» 
& ancorche celebrafse,etsendaui fci- 
dalo ; non refterebbe irregolare nel 
foro interiore ;, peccherebbe nondi- 
meno mortalmente per ragion dello 
fcandalo , comedice Vittoria.” Ma, 
fe la fcommunica fofse ingiufta per 
qualche mancaméto notabile dell'or 
dinedella ragionezleganon folamen 
tenel foro efteriore; ima anco.nell’in- 
teriore; come rifolue Cordoua, £ 
2. SecondaConcl.La fentenza della 
fcomunica nulla,non s'hà da temere, 
perche efsendo nulla,n6 è fentéza,né 
fcémunica, nè inquanto à Dio, né in- 
quanto alla Chiolucion dopò Palu- 
dano;& altridice Soto; & Cordoua. 
Ilche s’intende,quandomotoriamen- 
te conftafscefser nrillas perche fe non 
conftafse inquanto alla. Chiefa; de- 
ue efser temuta» &.chi la difprezzaf- 
fe,peccherebbe mortalméte.Da que- 
ftos'inferifce; che conftando ad yno 
{comunicato della fua.innogenza » 
hon potendo prouare, nè defenderfi , 
trebbe fecretamente fenza fcanda- 
fosco guardarla; afcoltando ; & di- 
cendo 
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cento Melfa,fe foffe Sacerdote, &an 
co publicamente,fefotfe in parte,do- 
we dieffa non fi fapéfses& probabil- 
mente credefse,cheiui non fi fapreb- 
be.Così rienè Cordoua;® ilche fecon- 
do'Gutierez procede,quido credeffe 
cheltinti ron folle per faperfi in quel 
luogo,perche fe credeiTe,che fi douef 
fe fapete(benche tatdo)peccherebbe 
morralinenté;per dar caufa allo fran 
ttalo; chedaGiò potrebbe fuccedere. 
Inchecafita fentenzasdella fcominu 
nica na nulla, già é Mato detto nel ci 
pitolo paffato;numero 5. 
3 TérzaCod.Se da’ fauiy fofseno- 
torio efferta fentéza della fc6munica 
nulla, perqualchuna dellecanfe fo- 
pradette riel cap. paffatò, &al vulgo 
no'l fipefse:pottebbe lo fcomtinicato 
non grardaria in fecretosalia prefer 
za di quelli che fanno èfser nulla;ma 
in publico hino obligo di guardarla, 
finché tigionienol mente cellì lò:fcan 
dalo.Da quefto fegue,che fe qualche 
diinò publicamente fofle ftommii- 
nicato s & demitiato per talesefsendo 
la fcommimica nullasper effercontta 
professa hon efsendo'precedate 
‘ammonitioni: potfebbe noti obedir 
lo, moftrando la fua nullità publica 
mite:X lenande 16 fcandalo,che per 
non obeetire, potrebbe fegnire, come 
dice Guriertz +9 &'che la fcoimimica 
darà ih cenerale contra i participar, 
non precédédo fpeciale amimibhitio 
ne fatta per l’iftefso Gifidicesinon vé- 
glia inquanto cheil popolo fia in po- 
reftà di norbbedirle s éorifti da quel, 
che adducè Navarro 1 ® & Gutierez. 
Tqurati dicon he ficome i Ginditi 
hasnoporettà di profuntiatie derre 
‘foomminiché; contri pavridi pantit, 
ton gli fcofmmtmeati' s così udditi 


poflonbnorob@dirle; cone niileb, 


ì 
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& di neflun valore, & non tenerfi per” 
fcommunicati ; per effetto di non ftar 
prefenti nei Diwini Officij ; & di non 
procurarl’ atfolurione». 


Chi poffa frommunicare,Cap.LXXV r 
SOMMARIO. 


Se poffono feommumicare il Papa , i 
gli altri Prelati Ecclefiaftici. con- 
clufio.1.n6.1. A 

Se poffouo (communicare gli Abbati, 
Rettori, ò Curatì femplici delle Pa 
rochie concl:2.nu.2, 

Se le donne poffono fcommunicarea | 
concl3.nu3, ” 

Seumo peccherd , che fenza poterca 

| fcommunicaffe. concl.4. nu 4. 

Seifecolari poffono ufare ne i loro con3 

‘eratti,una conditione,che non fatis= 
:. facendo loro, s’incorra in fcommus 
‘ mita, concl.s. nu 5. i 

Se può unVefcouo (communicare un 
Rettore;ò Potefti,meffo dalla Sede 
«A poftolita nella fua Diocefe. con. 
cluf 6, num 6. it "3 

Sela fcomunica meffa da un'Vefcono 
cotta coloro,c'haueffero fatto qual 
che delitto,comprende tutti quelli, 
chel'haniffero-fatto, ancorche non 
fofero fuoî fudditi. concl.7.mu 7.' 


5 RIMA Conel. Pofsono fc6- 

7 “municdtil Papa setuttigli >< 
altri Prelati, benthe-fianb 
minori de’ Vefcowi; Abbati, Prepofi- ‘ 

‘ti, & Prioti delle Chiefe Regolari, & 
‘'Collegiate,che foffeto confermati; in 
corche non fofserò benédetti, nè Gfa 
crati. Petchequefti de inre pofsonò |. 
‘feorinmunicare i loto fiudditi , Sc tatti. 
‘ altri, cotra i quali per prefcritt 66 _ 

ficiudinkscanifstnai giurifà- 
N 3 


tion, 


Somma’ | 


rio». Da quefto fegue,che vn capitolo, 
infede vacante, & gli Arciuefconi, & 
Delegati del Papa, & gl’aluri di fo- 
pra nominati sia a (comunicar gl 
li fopra chi haueflero giurifdittione . 
2° Secéda Concl. Né poflonofeom 
municare gli Abbati, Rettori, è Cu- 
rati femplici delle ChiefeParochiali, 
nè per ragion commune; nè fpeciale,, 
nègenerale; perche .il poter fcommu» 
nicare,né è-di folo ordinesanzi è par- 
tedi giurifdittione del fororefteriore. 
LaquialefTì, non hanno s nè poflono 
bauerla perconfuetudine prefcritta, 
nè il Vefcouo, pitò {comunicare fuori 
delfuo Vefcouato s ancorche per far- 
za fofle (tato fcacciato s faluo:fenon, 
fi ritrouaflenél più vicinluogoad ef- 
fo, dincafonoterio ; che,non bifo- 
gnafle recognitiondi caufa: Nè am 
co gli buomini poflono fe ftelli fcom 
municares così in generale», qual fi 
voglia » che hauefle rubbato s.ò rub- 
balle,giocato, è. giocafle 3s’egli lo fe- 
cesò facellé; non farebbe fcommuni- 
cato; ma fenon foflè altro,chedenon 
tiatore della frommunica; del Papa , 
è.d’altro fuperiòre incorrerebbe. in, 
etla ;.così nifolne Nauarro , * perche 
tciò il Papa fcommunica... 
13j» «Terza Concl. Ancorche fecondo 
la ragioncomunenon polla la donna 
fcomunicar per privilegio Papalegli 


fatebbe lecito... Quefta conclufione 
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uefte, (comunicare, come dice S.To- 
mafo; © ac va fecolarepoirna fcomu- 
nicare, haneMlèprinilegio per farlo, 
come.dice vna Glofa “ riccuuta + 
4. Quarta Concl.Pecca mortalmen 
teschi (comunica, fapendo, è. donen- 
do fapere , che non hà auttorità di 
farlo, & chi deliberatamente hauelfe 
fcommunicato vn’altro.ingiuftamen 
re,ancorche non folle per odio,ò ma- 
laintentione , éffendo per ignoranza 
cralla, ò fupina +. Mortalmente anco 
pecca chi mi con la fola. 
parola , fenza ferittura, nè ammoni- 
Lion canonica, fenza giufti(lima cau- 
fadilafciaretal ammonitione, è fu- 
fpefo per vnmefe dell’ingreflo della 
Chiefa, & de’ Diuini Olkicij . Etfe 
tra quefto rempo celebrafle. qualche 
ofticio Divino , anneflo à qualcheor=. 
dine;faria irtegolare;ma quefta pena 
nonfieftende;a’ Velfconi; nèài Pre- 
lati dei Religiofi, come auuertifce». 
" il Navarro. aio 
$. Quinta Conel.Non poffonoi fe 
colarine i loro contratti farenè vfare: 
quefta claufula,che feno adempifco 
nola promeffa fin’ad vncerto di, fic- 
no,.& reftino fcommumicati ; l’yno, 
erchenon hanno giurifdittione Ec- 
clefiaftica; fecondo, perche i fecola- 
ri fecondo le Leggi di molti Regni, 
non poffono renuntiare il loro foro, 
Scancorche confermallero con giu- 


* bnan.L.s. tiene Nauarro 3. per più fiturà con- 
conf. ti-©e tra Decio» che dice, che poffa la don- 
‘3- na hauere giurifditrione Ecclefiafti- 
cascome fi prouain iure; ma chenon 
pe (communicare; laqual opi- 
& obed.ca. ;inione paresche réga anco Couar. ©. & 
pene lanoftra conclufione cotta effi fi pro- 
e Couar in Maspercheil poterefc6municare,non 
calmama- appartieneà chi hà le chiani della, 


ramento la renuntia , farebbe nulla, 
&è cofa sarde cage geme 
municati, già farebbono foggetti al- 
la sisi ione ‘Ecclefiaftica: così 
dice Nawar. in vnConfeglio. 8. 

6: SeltaGoncl. Potrebbe vn Vefco- 
uo, hauendogiufta caufa, con molta 
moderanza. 0 iii Retto 
re,ò Podeltà, meflo dalla Sede Apo- 
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ofterebbe vn'eftrauàgante , Pche cò- 
manda à gl’Ordinari,che non proce- 
dano corra gl’officiali,& Nuntij del- 
la Sede Apoftolica;petche folamente 
patla de gli officiali,che immediata- 
mente feruono il Papa,& non di quel 
li. che fono mandati dal Papa per fer- 
uir qualche Republica; cosèl’efplica 
‘Nauarro* invn Configlio. . 
7 ScrrimaCocl, Vna fcommunica 
generale , che mettelle vn Vefcouo , 
corra quelli,che facetfero va delitto , 
non fotamétecompréderrehbe i fuoi 
fudditi , ma anco quelli, che non gli 
foifero fudditi,.commettendo ilidelir 
to nella fia Diocefe,come rifolne Spi 
no, £ & peril:contrario;non compré- 
de i fuoi fadditi, commettendo ide» 
litto fuori del Vefconato ,cometiene 
Couarruuias, * & il Nauar. 


Perche cofa fi ba da (commiunicare. 
Cap., LXXVIT." 


SOMMARIO. 

Se la caufa materiale della fcommuni. 
ca è folamente peccato mortale, 
concl.1.nu 1. 

Sela fcommumca fi può dare per le 
colpe paffate fenza proceder l'am- 
monitioni concl a nu.2. 

S'è neceBaria l'ammonitione, per incor 
rerfinella (communica » po$ta ipfo 
iure, per qualche Canone, owero 
Statuto. concl.3.nu3. , 

Se la ignoranza libera dalla fcommu. 
nica. ibid, 


I RI MA Concluf, La caufa 
. materiale della fcommu- 

nica maggiore è il peccato 
mortale, & così nefsuno hì da fcom- 
municare , fe non per mortal contu- 
‘macia c'hanefse per non voler abedi 
requalche giufto commandamento; 


(a 4 


100 
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ancorche foffe fopra di colpa veniale, 
Er perciò mai non s’incorre in fcom- 
munica maggiore, mefsa per il Cano 
ne, ò Statuto fpeciale, ò generale , fe 
non fi pecca mortalmére. Perilche co 
lui,che rubbafle vna cofà picciola, & 
di poco valore , che non fofsercolpa» 
inortale , non incorrerebbe nella {c6- 
-munica mefsa contra coloro, chè rub 


afsero qualche cofa:quefta soncluf. 


è communemente ricevnta.Erfi pro» 
ua largamente in quefti trarcari.. 
2° Seconda Concluf.Lafcommuni 
ca maggiore nori s'hà da mettere per 
Je colpe paflare,fe né precedelfe l’am 
monitione fpeciale,® ammonito iny 
contumacia, non obedifce ; cofi tiene 
Nauar. * Er perciò fi dene leggere cò 
gran cautela il Gaetano, ilqual dice) 
affolutamente;che fi come prima del 
peccato pofsa efsere fcommunicata 
ual fi voglia,che facetfe tal cofa,co+ 
î dopò potrebbe eller fcomunicato 
ciafcun che l’haueffe fatta. ‘Perche, 
ciò farebbe corra quello,ch’è decreta 
tone’ Canoni ; ® confermati dal Céc. 
Trid.perciò tiené Soto, f che non pof 
fa vnoelfere fcomumicato per la col- 
pa paffata, séza che cadi l’ammo 
nitione. E vero, che tale frommunica 
data fenza quefta amrbonitione, non 
farebbenull» ipfo iure, come tiene, 
vna Glofà , 4 laqual fegne Parormi- 
tano, & Decio,ampliandola,che pro- 
ceda anconella fcimunica data per 
vncommifsario. Ilche s'intéde quan 
do nella commifTione gli fofse:ftata 
data particolare , & fpecial forma di 
fcommunicare,& né l’ofleruò, come 
contra Soto rifolue il Nauarro.© Dal 
detto s’inferifce , cheil Vicario gene- 
rale d’vn Vefcowo fcommunicando 
wnfuo fuddito,non precedédo qual- 
che ammonitione, per non hauer pa+ 
N 4 gato 


a Nau. cap. 
27. Nu.o. 
Caiet.2.2, 


q.69.ar.2. 


b C.0és r0. 
q.7.c. face. 
de fent.ex- 
com. 

c Soto in 
4.d.12,g.1 
a.?, conf.4. 


d Glo.2.in 
d. c.facro, 
Panorn.& 
Dec, 


e Nauar, in 
Man. c.2-, 
mit.& lib, 
5. conf. de 
fent.exc.cò 
fil.4. f.587, 


Somma” 


gato quel che doveua dare , efsendo 
già pafsato il termine della detta fcd- 
enunica: vale la {comunica imefsa da 
dui,faluo fe non la mife in qualch'vno 
de’ cafi,ne quali data fenz'ammoni- 
riò fofse nulla:Perciò gita fcomunica 
hà bifogno d’affolutione , e chi fenza 
efsa celebrafse refterebbe irregolare. 
3. Terza Concl. Quando per qual- 
chè Canone;ò ftatuto s'ordinafse,che 
chi facefse tal cofa; ipfo fa&» reltafse 
fcommunicato , per incorrerfi in elsa 
-penasnon farebbe necefsario,che pre 
cedefsela caronica ammonitione,an 
zi chi facefse il contrario; fubito refte 
rebbe fcommunicito.. Et l’iftefso fa- 
tia i rai il Giudice fcommunicafle 

er le colpe future, ilchenon doureb 

e fare, fe non precedédo l’offefe,che 
à ciò lo sforzafsero.Come quido fof- 
feil delitto dannofo,e molto frequen 
tato nella Repub. ò quido vi folsero 
congetture,che fi commetterebbe tal 
delitto, fe non fi prohibifce cò quefta 


- . pena:Perilche quelli,iquali dopò che 


£ Conar.in 
c.alma ma- 
ter. I.par. $. 
10.c.1, 


fono ammoniti ingenerale dal Giu- 
dice gli commettefsero,come difobe 
diétiincorrerebbono in efsa,come ri- 
folue Couarr. fnarrando le caufe;che 
wi pofsono efsere,accioche il Giudice 
metta quefta fcommunica. Etnota, 
che l’ignoranza imuncibile della, 
fcommunica,che aggiunge la ragion 
commune, contra quelliche fanno 
qualche cofa prohibita de inse diui- 
no: ifcufa quelli che rompefsero , di 
tal maniera, che non incorrerebbono 
in efsa ; perche la fcommunica non fi 
mette contra l’inobedienza, che fi fà 
contta Dio,ma perquella che fi fà cò 
tra la Chicfa,& colui che non fapefse 
à quefto modo la fcommunica, non, 
farebbe difobediéte alla Chieta rom 
pendo tal precetto. Queita propofi- 
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tione è di Silueftro;S liqual fegue Pa 
normitano; & è còtra Scoto, & fe gli 
rifponde con la ragion fopradetta, & 
cofi con ragione tiene contra Soto. 
Et dice Giafone,checosì s'hà da pra- 
ticare. Dal detto Y'inferifce;che fe wn 
Prete fcomimunicato; dopò hauetap 
pellato,credefse cò buona fédesefser 
la fua appellation valida,nio reftereb 
beirregolare;celebrido,ancorche do 
pò fi giudicaffe,né efferlegitima l'ap 
ellatione; perche l’imnoranza proba 
bile l’ifcufa:; comerifolue Navarr. 


Nefegue fecòdo; che il prete;che fof 


fe alente dalla fua Diocefe , è dalla 
giurifditrione delfuo Prelato; folle» 
(communicato,& non fapédo quefta 
fcommunica;celebraffe,non incorrè- 
rebbe in'itregolarità, nè nellepeneò 
meffe contra gli (cominunicatiscomie 
tiene Rebuffo.! Terzo, ne feguean- 
to, che chiton fapefle efl'ere fcomit- 
nicato, confellandoi fidi peccati nel 
Tempio Diuino, ottiene la gratia fa- 
cramentale è & fapendo dopò della, 
fcommmunica; non è obligato reire- 
rar la Confeflionè, .come tengono 
Gaetano, * Nauarro, & Soto. » 


‘Chi può effere fcommunicato 
Cip. LXXVITILO®® 
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bia 


gSyiu ver. 
exc. $.3. & 
ver.excom, 
Scar. in 4. 
dit. 6.q.8. 
Sot. in 4.d. 
22. .1.2.2. 
Taf in ls. 
n. 30. C. de 
facrof, Ec- 
cle£ 


h Nau.in o. 
cum còtin- 
gat remed, 
3. de reftit. 
inc.fi quan 
do, nu.s. 


th 


i Rebuf. în 


concer. tit 
de efcom, 


: 


K Gaietan. 
verb.abfol. 
impedime- 
ta, Nauar. Î 
Man.c.9, n. 
3.Seto in 4. 
d.22. qu. 


arm. i. 


a Habetur 
in c3pend. 
tit. excom. 


b Henriqu. 
titu,2, 1,13. 
de cxcò. c. 
25.nu.2. 
c ca, Ro. de 
fenr. exc. li. 
6.$.invni. 
uerfitate. 
Niuu. f.5.cè 
fib. de fent. 
ce cof20. 
.599.c0], 
1. Lit.c. 


d Hof. in 
fiam.de cò- 
ti.$.fi in. 

e Gio. i cle. 
prafen.ver. 
conftiterit. 
de peni, 


cc'ParteBrima.. * 


‘bia fuperiose. Perciò che non pbtreb- 
beetlere fcommimicato vn' Angelo , 
nè l'anima rationale feparata dal cor 
po, nè vaMore, nè Giudeo; ò Paga- 
no;ancorche fotleMarhecumeno ; nè 
vn’huomo rifufeitato:). perche non è 
mortale;ò fia glorificato;ò fia condi- 
nato » Nèi frati Mendicantì poffono 
eflere fcomunicatisda ghi Ordinazij ; 
Scl’iftefo è diquelli;che godono de’ 
loro Prinilegij; * E. così concefle Cle- 
mente à quattro frate Minori yche nò 
olfanoetlere ftommunicati hè in- 
terdetti;nè fufpelispenqualfi veglia 
Legato; fenon.fofse Legato à latere, 
della:Sedé Apoftolica; è per qualche 
Sùdelegato È, con l’auttorità delle 
Lettere Apoftoliche, faluo fe le lette- 
re che lianefsero, efprefsamentenon 
gli defsero liceriza cli procedere con- 
tra cli con le'derre Cenfure. Et nora, 
chequando vno morifsecontumace, 
.pattebbe ef{sere fcommumicato dopò 
morto folamente , acciò.chenen gli 
faceftero honore,nèlo fepellifTeroin 
facratoscomeallegando alcuni.niene 
JHenriquezi®. ida N 
2 SecondaConclufiLifcomguni- 
ca pronuntiata femplice, & atfolura- 
tamente contra vn Capitolo , èrmlla. 
Come fi raccoglie dalla Legge, S& il 
Naua. giene contra alcuni. Difli; con- 
tra un capitolo affoluramente, perche 
fe fi pone contra il Capitolo, &: Ca- 
nonici-colpati ciaftumda perfesrefte- 
rebbono fcommunicati quelli ,.che fi 
trouafsero hauer colpa mortale , nel 
megotio, di che fi tratta, cometicne» 
l’Hoftien. £ è vero chie nefsuno po- 


trebbeefser dichiarato frommmtinica= .. 


10; fe primané folle citato ,& intelo, 
comé dice vna Glofa . “Et nota , che 
Ja fafpenfioneab ingretlu Ecclefia fi 
potrebbe dare otra l’Vniuerfità, ca= 
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‘pitolo,à Conuento,come rifolue Na- 
uarro. f Ercome tal fafi penfione non 
«fi poffa mettere , fenon vi/fia.colpa,, 
ne fegue, che fofpefo in queftocafo il 
«Capitolo. folamente Lotario i 
‘capitolari colpati, & non quelli; che 
non hauefsero colpa, come dopò il 
Gaetano; tiene l’ifteflo Nauar. 8 Nas, vbi 
13. Terza Conclufione; E vanità {r6 fp ATA: 
municare gli animali icrationali, co- 

«me le cauallette,come vifolue Nauar 

ro È dottamentein vn Configlio;® lo hNau.I. s. 
+ proùa , perche'fecondo S. Tomafo, i fonf ud 
‘è vna'lvanità fcongiurare alcuna crea e e 
stura irrarionale, ò alcun’attò, perche iDThas. 
.nonèlibero,nè fignore delle fucope- 99943» 
rationi. Erfe la (comunica mefsa con 

«tra Gli animali, fà effetto alcune vol- 
re,cacciidogli dali terra ;ciò népro- 

cede datfuo valore, ma dal potet del 
Demonioyche gli caccia dalla terra_, 

che diftruggono,à gli ascide fubita- 

mere per perfuaderei defiofi che fia 

.quefto l’effetto della fcommunica,& 

«perciò ftié duri nelleloro vanefaper- 
ftitioni,confidando.in effe. Però.ii ri- 
medio'Catholico,&Chriftianoscht. 

«vilè per feacciasegriefti aminitali ; farà 

ricorrere all’oratione, & al digiuno , 

& che colui , che anderà feongiuran- 

sdo quefti animali,vada veftito conde 

ivefti Sacre, fpargendo d'acqua bene- 

«dettala terra, vfandoquelle orationi 

che fono ardinate dalla Chiefa pque 

fto effettoshavendo ferma fperanza. 

inel Signore;comedice Na uatro + 


1IO0I 


f Nau.d.a 
27.nu.165. 


Se uagliono le Lettere di fcommunica, 
.> cheordinariamente fi cauano,&y fe 
i piè obligo rifpondere ad efeo. 

> SEE LR; 


i SOMMARIO, è 


se pofono i Vefcoui concedere Let- 
tere 


” 
ti 


Soma. 

tere contra quelli, che tengoni quel 

d'altri. concl.1. nu. 1. 

Se ui è obligo mamfeftare chi rh. 

‘è concluf.2. nu. 

: Se poffono concedere quefte Letimcy 
contra iteftumemj, che fapeffero la 
merità fopra qualche negotio, acciò 
che'l manifeftino concl.3. nu.3. 

Se la moglie,c& i defcendenti,c&r afcen 
dentifono obligati rifponder d i mo- 
nitori,che fi cauano contra il mari. 
to.concl 4 nu.4. 

Se quefti monsnorif i lolamite s hiino da 

cocedere per cofe occolte.cGcl.5.n 5 

Se quefti moniterij fi poffono cocedere 
per cofe di poco nalore. cocl.6. n.6. 

S'è uno obligato rifpondere è i monito- 
ri , quando fapeffe qualche cOfa 
d'udito, concl.j. nu.7. 

° S'd uno obligato r:fponder d i quefti mo. 
nitorij manifeStando peccati occol. 
ti.concl.8. nu 8. 

S'è obligato rifponder a i monitorij ca- 
mati d'alcuna parte , contra l’altra, 
con la qual fa, che fia accordata. 
concl.9. nu 9. 

Se chi nonbà con che pagare,é obliga. 
to rifpondere d i monitorij,che obli- 
gano pagare quel, ch'è debito. con 
cluf.10.nu.10. 

Se il monitorio, che obliga quelli , che 
fanno bauer pigliato qualche cofa; 
ha luogo,bauendolo tolto, per tia 
di ricompenfa. concl.11;nu.11, 

Se chi ingiuftamente baueRe un be 
neficio; può procedere con fcommu 
nica contra quelli,che baueRero col 
tii frutti di effa. ibid, 

Sechi fono aftretti prouare quel, che 
manifeftano; fono obligati rifpohde- 
redimonitorij conch.13.nu.13. 

Se chi non fono obligati rifpondere d i 
monitorij. pofono giurar, che non, 

. fannonulla. concl.13.n%,13. ; 
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+ Se colui,contra chi fi cauano quefti.mo 
nitorij; chiedeffe,che fi trattaffe dl 
negotio amanti del fuo Giudicesy 
fatisfa: concl. 14 nu.14. 

‘Seimonitorij cauati da una perfona ; 
contra quelli,che baueffero qualche 
cofa rubata; comprende la moglie A 
&r ifigliuoli. concl.x5 nu.15. 

Sela (comunica cauata contra quelli A 
che baneffero uendemiato una ui. 
; gna,cGprendecolor, che n'haueffera 
tolto poca quantità concl.1 6:n.16 

Se chideRe al ConfeRore quel; che ba= 
uefe d'un'altro, acciò che il veftituì 
fea; refta fcomunicaro, retenendole 
per fe il Confeffore.concl 17.nu.17 

Se uno, che per effere affente ignora la 
fcommunica , reSta fcommunicatà 
fapendo doppo,e[fendo paRato il ter 

, mine drefta. concl.18.nu.18. 

Se imomtorij comprendono color, che 
non poffonoreStituire; fe no con de- 
trimento del lor uitto, & ueftito. 
concl.19 num 19 

‘Come s'ha da gonernare re il Giudice,che 
da quefti nionitorij auifando alcuni 
ro; non ba quel, che pretende con 
effi.concl.20.nu 20. 


-Seimonitorij,che s’intimano corra uno 


(Capitolo fia neceRfario,che sintimi 
no cotra il Priore, &r alcuni dei Ca 
pitolari, nel proprio luogo, doue fi 


è: fagliono unire. concl 31.n%.21. 
I 

Opinione riceuuta da tut 
ti, diffinita de iure ® anti» 


quo, & al prefente confirmata nel Sa 
cro Concilio di Trento schei Vefcoui 
ad inftanza di qual fi voglia , che ciò 
ticercaffe i pofsano concedere mboni- 


RIM A-Condiffione.. E 


ac.cl fur: 
vbi Abb. n. 
2,de fur. 
Conci..Tri. 
felT.a5.a.3- 
de refor. 


torij generali, contra quelli, chete- 


nellero lecofeloro, &_ che reftino 
fcomminicati ; fé non le reftituifco» 
no 


,vi Parte Primas 


no trà certo rermine affernatonelle. 
proprietettere;S& contra quellische, 
faneflero incni poterfoflero, obligi» 

dogli à manifeftarte. Circa diche il 
primo,che fi hàda notate, ècheanco 

il Nuntio Apoftolicos &il Legato à 
lateredì fua Santità hà il medefimo 
priuilegio, ilqital:vfa molto ordina» 

1° riamente: Secondo il Prowteditore,ò 
‘Vicario gererale:di qual fi voglia Ve 
- fcomo;è:Arcimefconole pnò anco cò» 
.x cedere. Etcosì&inpratica; come af: 


B Gutier. ferma Gutierrez; adducendo via 
qq. an. ci, ‘| ti pri dei chi 
st. dichiarationede.i: Signori Cardinali 


della Riforma;che conferma ciò ; Et 
Piftella auttorità hannoi Vicarij ge- 
neralinominati dal Capitolozin Sede 
Vacante» fecondo la forina delCon- 

e Cs. Ti cilio Tridentinoif |  . 

Pag mat 3: Seconda Conc. Quandola cofa 
rubatanon'porefleefser reftituita pet 
altra via al fuo vero patrone j'hanno: 

* obligo di manifeftar doue fia  ò chi 
l'hà,e checiò fapeflerodi viftasò d’v= 
. dito,poicheperquelt’effetto fi conce 
dono quefti monitori}; comé diceCo 

d Couar. in yarrumnias,Î Cordoua Gunetrezy&_ 

nt .n.5. i Nauarrofeguendo communemenz 

cord. ij, tei Dottori, llches'intende; quando 

Pig547.in fidimanda, che rivelino, & faccianò, 

rin: r.vbi teltimonianza di quel, che fanno,ac- 
fup.cap.11. cioche fi faccia fatisfattione alla par- 
eee. teoffefa, &cheinneflunamanieta fi 

Man: c.18. procederà al caftigo; perche efsenda. 

28-49 così ynon folamente quelli , che il fa> 
peflero in fecreto;.ma anco il délin» 
quente contra femedefimo hà: obli- 
go di manifeftatil fiuto al Superio- 
resòà. colui;che potrebberimediate,, 
nonvi effendo altro rimedio; & non 
facendolo peccherebbono contra lau 
Carità, Sccontra la Giuftiria, & per. 
ciò fono obligati reftituite alla: parte: 
turtoil danno; che per tacergli ne fe-- 
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guiffe ; faluo feil delinquentend fof- 
fé di già emendato,ò con la fua fecre- 
ta ammonitione, fi preflumetle, chey 
foffe per emendarfi,riftituendo quelì. 
che hauelfero rubato. Cosìtiene Cor 
doua,& il Nauatro,contra Soto. ** » 
3 TerzaConcl. Si poffonotéceder 
quefti monitorij contrai reftimonij » 
che fapeflero la verità,fopra qualche 
negotio, acciò ché manifeBafsero s X 
dichiaraflero quei, che fapeffero,co- 
me dicel’Abbate ;.fcon la'Comune, 
Er!trattandofi qualche caufa auanti 
del Giudice fecolare, può l’Ecclefia= 
ftico aiutarlo :co*fuoi momtotij per 
efferto,che fiano obligatiteftimoniar 
quello; che fapellerofopra là caufa. 
Eraccidiche ‘prefentino le ferittàre_» 
che faceflero al'cafo , perche ficome 
è conforme alla ragione , cheil Giti- 
dice fecolareaiuti l’Ecclefiaftico, coli 
l’Ecclefiatt.co il fecolare. Perciò dice 
vir Dottor grave , che all’vfcir dello 
Egitro Iddio fece due fratelli Giudei 
nel popolo d’Hrael, Moife,che ammi 
niftraffe nel fecolare; & Aaron nel- 
l'Ecclefiaftico;acciò che come fratel- 
lis'aivitaflerò l'vn l’altro. E cofiil fo- 
pradetto è accettatifimo in pratica» 


102 


intutta la Chriftianita,nè fi potrebbe 


trovar fufficiente ragione, che con- 
dannafle ciò, come condanna $ Soto, 
4 Quarta Cock La déna;&i-defoé 
denti che foncobligati giutarcontra 
itloro marito ; &partehti ; son:fpno. 
obligati:rifpondereimquel sy chéfiie 
cerca in gnefti monitori}, come dic@ 
it Nanar. ®& Cordoua. llches'inten 

dequandoil.Superiore voleffe proce 

dere-criminalmente ; perche fefola- 
mente volefse procedere civilmente 

non porédo perla manifeftatione fe» 
guime dinoalcuno, credonoi fopra= 
detti Padri , che farebbonetali obli- 

gati 
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ict Somma. n°. 
gati rifpondereàì monitorij, perche 
vno non è obligaro:far ben tépotale 
ad vn'altroxon perdita fua, come di- 
ce Angelo.* Er pereéfequenza fatteb 
- befcufato il Vatfallo di manifeltare 
quelsche fapelse,cotra ilfuo Signore, 
rla perdita; che da ciò gli potrel» 
rifultare. Er per perfetta intelligé+ 
za diquefta Conclufiohe fi dene ne- 
- taresche gli afcendenti perlinea ret- 
ta, non poffono efler aftrettiad.efser 
reltimonij, per fe.ò contra di fe, 1 elle 
cofeCriminali  comfè irifoluto in-In: 
resk Nè potrebbe: vnoefser sforzàro 
dar teftimomianza contra il fuocero!s 
. néilfuocero contrà il uo genero; né 
itfigliaftro contra il figliaftros nè il 
palio contrail figliaftrosnè ib zio 
contraî fudinepoti,ò nepoté;contra i 
ficlinéli diquefti» nè contra fuo fra- 
tello sò forellà; né il marito tontrala 
moglie nè la.moglie contra il rhari- 
ro, nè lo fchiauolibero contra chi gli 
diedelaliberrà.come rìferifeé,& co- 
proba Angelo: LEranco nelleCaulèo 
Ciuilisronfono obligari teftimonian 
efsendouiaaltri;co iquali.fi pofsà veri 
ficarela verità ; cottefi dirà nel trat- 
tato dell'Ordine Giudiciale c.7.n.13, 
5 Qui Concl. Queftimonitori) 
generali fi dewono cocedere perdeco 
fe occrilte;&che p altra viané pofso 
novéeniréà luce, & né percofe mani» 
| felte:perche-cilidjohesto habbia 
quel d’altrische ticerca;s'hàda ricor 
rercàli Ordinario citidoloauanti il 
Giudice copetente; &.fion'allo ftra= 
ordinario, tauando monitori); come 
dice Sotè,M.& pareche ciò confermi 
pile A il Condil:Trid: Perilehe dice Gutier: 
vbi fup, ,., tezy A chevn Prelatodotti fimo di 
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forte hanefse qualche prona, ò plena 
òfemiplena , per'ottenere per viadi 
Giuiftita quello, che pretendeva. 
6 SeftaConcl.Quefti monitorij ge 
nerali non fiddenono concedere per 
poche còfe, come pet vna gallina nè 
perni cane; c h'è più dino, che vile) 
nè per rifpetro di qualche danno pie 
cioloscome dice Soto; ®. & ciòiconfer 
ma ilSoncil. Tadentino ; iichefi las 
fcia all'arbitzio dekbuon Giudice; .) tur. pa.939. 
7... SetrimaConcl.Néèrro obliga> esa 
rorifpendere'à i momitorij generali, «+ ** 
cheobiigano manifeftare queischie:fi ° si 
fapettedirvdito s'hanielleintefo qual- 
che cofa da perfone,chen6 fofleraide 
ghe difede;di tal manicrasche farebe 
be notate di leggerezza;fe perquefta 
notitia fola ricorreffcà denontiare sò ‘ © > 
teftimoniare; ò fecredefié,ch'iliGiu- __.. | 
dices'ifdegnerebbe più,di quel; che 
dourebbe cérra ilrcoscomedice Na- 
uar.P & CordNè ancofarebbe obli= P Nauar.d. 
gato refponderechifapéflie qualché Cord, deci. 
cofa d’'vn’altro, tenédopercerto; che Si in 
vraltro babbia:già denontiato di ef 14°" 
focomedicondi fopradettiautroni.. 
8» OrramaCocl.Nèanco farebbe o- 
bligatorifpondereà quelli monitori | -' 
chi tapeffe alcuni peccati occoltisn+ | 
corche eflivémandallero manifeftar 
lisanzi peccherebbe:chigli manife+ .-: 
îtadle (faluofefoftero peccati nocivi . ‘. 
alla Repub. )come fildirà nel Tram: 
dell'Ordine Giudicialec.7) mu:8, 0: 
9 Nona God.iNo fono obbigan ris 
fpéderàqueftimonitori) voloro; che 
ogualchecofa di quel, che fi ris 
cercastenendo certa fciéza; che cohriz 
alluati'inftanza fi c6ceffero)'hancfie 
fatto patto conda'parte; contra dicuì 
fiuprocede, dicendo! chemncorchefi 
cetlecatbrgli; ilfuo intento era;chev 
chì fapkffero qualche cofaz  honsfof 
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fero obligato dichiararlo; perche la, 
fcommunica (parlando regolarmen- 
te)pende dall’intentione di chi fcom- 
munica. Et è cofa certa, che fe colui » 
che la concelle, hauelle intefo quelto 
atto; non l’haurebbe concella,come 
dice Cordoua. 1Ers'hà da notare», 
che non coaftando. dell’intentione 
del Giudice, fe foffe ftata, di nono 
fcommunicargli:non lafciano di pec- 
care , nonobedendoi fuoi comman- 
damenti , come dice Soto. * 
10 Decima Conclufione;colui,che 
non hauelle, con che pagare ; non è 


‘obligato rifpondere à i monitorij,che 


l’obligano à pagar quel, che deue, & 
perciò ancorche non pagaffe, non in- 
correrebbe in fcommunica ; perche 
doue non è contumacia , in quanto à 
Dio; non vîè fcommunica come rifol- 
ue Soto, 5 Nauarro » & Diego Perez. 
Diffi inquanto à Dio,perche inquan- 
to al foro efteriore della Chiefa ; re- 
fterebbe fcommunicato , fe non con- 
ftaffe cuidentemente di quefta im- 
poflibilità. Etaggiunge Soto,che fe» 
potefse pagare; che paghi, ancorche 
foile con detrimento del mangiare» 
& del bere ; Da quefto inferifco, che 
quelli, che fapeffero , che vn hauefse 
rubato certa cofa, per la quale fi caua 
vna lettera di fcommunica, non fono 
obligati rifpondere alla detta carta, 
fe lor conftaffe, che il detto non potef 
fe pagare il tutto, nè parte di quello, 
c'hauelle rubato, perche fe potefse 
pagare; farebbe obligato rifpondere. 
11 VndecimaConcl. La fcommu- 
nica generale contra quelli,che lo fa- 
peffero,& non rivelaflero,non obliga 
colui, che haueffe pigliato qualche, 
colta fenza fcandalo in ricompenfa di 
wndebito liquido,che fe gli Lusia 
fecondo la giuftitia ; fe peraltra via 
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lecita, non l'hauefTe potuto ricupera= 
re, fenza gran detrimento fuo, ò fen4 
za inimicitie. Né obliga rifpondere à 
quelli, che fanno di ciò , eflendo cer+ 
ti,che quello,che folle ftato pigliato ; 
folle ftato in ricompenfa di quello, 
che à lor fi doneua ; ina non fi dubi- 
talfero di quello. Nè bafterebbe, che 
chi pigliò il fopradetto facendo la, 
detta ricompenfa : gl: certificafse di 
ciò, faluo fe non folle perfona di tan- 
to credito , che parlando moralmen» 
te, hauefTe obligo di credergli, come 
tiene Nauarro,*Cordoua,& Fra Lui- 
gi Lopez. La noftra conclufione fi li 
mita , che noi proceda nel depofita- 
rio, pigliando in ricompenfa del de- 
pofito,che hauefle in fuo potere, per- 
chein quefto cafo; hà ohiizo dì ri- 
fpondere à i monitorij , reftituendo 
quel, che fi dimanda, ò dicendo, che 
il tiene fin che fia pagato del fuo de- 
bito. Da quefto ne fegue,che la doa- 
na; che piglia della facoltà del fuo 
marito,qualche fomma, in ricompen 
fa di certo legato, che le lafciaua nel 
fuo teltumento, meno folenne ; nono 
Cinobligo reftituire à i fuoi heredi , 
quel, che pigliò in ricompenfa, né ri- 
{pondere alle lettere di fcommunica, 
he fopra quefto cafo fi cauaffero,ca- 
tra quelli , c'hauelfero pigliato qual- 
che cofadella facoltà di fuo marito ; 
né quelli,che fapefsero,che le haucf- 
fe il fuo marito lafciato nel fuo tefta- 
mento il detto legato , fono obligati 
rifpodere alle dette lettere, ancorche 
fapefsero la fomma, ch’ella haueffe 
tolto in ricompenfa. Perche è opi- 
nion d’huomini dotti , che gli heredi 
ab inteftato del defunto, di MOLÌ è 
con teltamento men folenne; fiano 
obligati, in cofcienza pagare i legati 4 
che lafciò nel detto teltamento ; con- 
forme 
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forme quello,che adducono" Conar- 
run:as,Soto, Ledefma, Fra Luigi Lo- 
pez, & Aragona. Secondo s’'inferifce 
daldetto, che fe vno poffedelTe in- 
giuftameate vin Beneficio ; & canafse 
lettere di fcommunica contra quelli , 
che non gli corrifpondeflero ì frutti 
di effo, & contra quelli, che fapefle- 
rosche gli haueflero, & nongli reue- 
laffero , nè quelli, che raccogliono i 
detti frutti, nè chi il fapefse , incorre- 
rebbono in fcommunica, non refti- 
tuendo , & nonrivelando ; così tiene 
Nauarro, & in va Configlio fuo tiene 
l'iftefo prouandolo con vna dottrina 
di Sant Antonino,& Silueftro;i quali 
dicono, che quello che fapefle, che il 
offeffore d’vna Chiefa, ò dignità, 
non folle vero Prelato per non hauer 
di efsa vero titolo,ancorche fofse fot- 
topofto alla detta Chiefa , ò dignità , 
non farebbe inobligoincofcienza di 
obedir, né dente pagare quel che de- 
ne alla detta Chiefa,ò dignità, perciò 
che pagando,&rifpondendo à gli or 
dini fuoi ; non fatisfa , poiche sà efser 
di nefsun valore , & che nongli dene 
alcuna cofa, non per ciò refta libero. 
Hche procede ancoin quello, che, 
credefse fermamente con probabil ra 
gione,non haver titolo, percheil giu- 
dicio concetto con certa fcienza , & il 
concetto con giufta caufa,di credere; 
fono pari nel foro della cofcienza, fe- 
condo quello,che dice Y Nauarro,di- 
chiarando così San Tomafo, &_il 
Gaetano. Difli,con probabil ragione, 
ilche accade, quando vn’huomo di 
auttorità, dotto , & di fana cofcienza 
lo dicefse, perche chi’ credefse, fon- 
dandofi in vnaragion leggiera, 
di poca auttorità , ò dubitafte d’ha- 
verragione, incorrerebbe nella fcom 
munica. Et però ciafcheduno ponga 
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la mano nel fuo petto , & facciafi in 
nifitore della fua cofcienza,quando 

i cibano quefte lettere di fcom- 
munica , come ammonifce il Nauar- 
ro. Et confideri,fe fapeua di certo , ò 
intendeva con gran probabilità, è 
dubitana,ò fi it con leggic- 
ro fondamento , fe’ pofsefsore hanie- 
na,9 reo titolo, ò vero , perche fe du- 
bitaua di ciò; non hà obligo di rifpo- 
dere,& perciò potrebbe efser afsolu- 
tointempodi Giubileo , ancorche, 
non fatisfacefse la parte;attento che 
la fuaoffefa è dubbiofa.& non mani+ 
felta, come fi prona nella determina 
rione d’vn Decreto Canonico. 3 

12 PDuodecimaConclufione. Sono 
ifcufati anco di rifpondere à quefte; 
lettere quelli, che fofsero aftrettià 
prouarquello , che mamifeftafsero', 
nondo potendo fare; &quando'anco 
patifseroqualche danno nellavita, è 
nelle loto cofe remporali;, ‘così dice 
Cordomna,® & il Namarro.:!” 

13. Decimaterza C6el.dn quei cafi, 
ne’quai chi fapefsero no efser obliga- 
ti manifeftafgli; pofsono d'idofi è lo= 
ro il.giuramento,rifpondere, che non 
fanno cofa veruna, concedendo inte- 
riorment&che fiano obligati à dire; 
Così tiene doppo del Navarro, & al: 
tri;£Cordoua.Hcheè più commune; 
& vero; ancorche alti) tengano H c6- 
trario; come fidirà, più lareamente» 
nél trattato dell’ordinè Gildietale ; 
13 Decimaquarra Concl.Quando 
colui, contrà:chi ficatrano fertere di 
f commmnicasrifpondefse à quelle tra 
i rerminesche fi afsegna; dicendo, & 
allegando; chechi l'hà;il poffede cò 
giuftotitolo , &ch'è abedientealla» 
Chiefà; & però fà inftanza,che celli- 
noi monitori], & chefitrarti di que: 
fto negorio ananti ilGiudice compe- 
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tente,per giudicar,fe fia veto quello, 
cheallega, deve il Giudice far fopra- 
federci monitotij s & rimettere n 
gotio al Giudice fecolare,acciò che fi 
verifichi il fopradetto. Ma fe ammo: 
nito,non fi prefentafse, non folo deue 
efser dichiarato, per il Giudice Ec- 
clefiaftico elser contumace , ma anco 
l'hà d’aftringere con la pena della, 
fcominunica à pagare cala 
do teftimonij, che’l condannino, Il- 
che s’intende,faluo fe non dimandaf- 
fel’afsolutione della fcommunicaa 
pagando le fpefe, & allegando efser 
apparecchiato per prettarfì inîzi del 
Giudice competente, perche fi verifi- 
chi come è giufto pofsefsore, & in 
quefto cafo deue efsere intefos non fi 
prouando contradi lui il contrario , 
come dicono Sylwa.d & Gutierrez. 

15.' Decimaquinta ConcliLe lettere 
di fcOmunica cauate contra quei, che 
tengono qualche cofa rubata;non c6- 
prendono la moglie, & figliuoli, che 
haurefsero rubato alcuna cola di quel 
che cauta, perché non è da credere) ;; 
cheil padre voglia con quefta Céfu- 
ra caftigare fua moglie. & figliuoli . 
liche s'intende, faluo fela quarità né 
fofsetanto notabile, che fi prefumef- 
feil contrario.Così tiene doppo Soto, 
Cordoua, £ & Fra Luigi Lopez. Da 
quefto ne fegue,chefe ta moglie, &i 
figliuoli hauefsero prefo qualche co- 
fa per veltirfi commodamente; non, 
fono obligati à rifpondere. E vero, 
che feil figlinolo folle fufficientemé- 
te prowifto da fuo padre,conforme al 
fuo ftato, & ftandoin f.to potere, ru- 
bafse quello, che può per veftirfi con 
troppo pompail più ficuro farebbe» 
ottenere da fuo padre perdono di mt 
to quello , che hauefse pigliato , & fe 
prima del tetmine prefilo nelle let- 
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tere di fcommunicasottenefse il detto 
perdono,non incorrerebbe nella fc6- 
imunica,& fe intendefse,ò dubitafse, 

che vi fofse incorfo,non fapendo del- 
la intention del padre , con laqual ti 

conforma al Giudice,che fcommuni- 
ca;procuri ottenere il detto perdono, 
& così potrebbe efsere afsoluto, poi- 
che la parre refta fatisfatta,Così tiene 
Cordoua,f& lo fegne F Luigi Lopez. 
16 Decimafelta Conclufione. La, 
lettera dì fcommunica,che fi publica 
contra quei, che hauefsero vedemia- 
to vna vigna ; comprende quei, che, 
n’hauefsero tolto poca quitità in più 
volte,non fapendo vno dell'altro, co- 
sì riene Soto,8 & fi. proua,perche an- 
corche quefti ciafcuno da per fe, non 

peccafsero mortalméte,il danno, che 
da quetti furti piccioli ne fegui;fù nc- 
tabile,& così non fi pone fcommuni- 
ca afsolutamente per ragion del pec- 
cato veniale, ma per peccati veniali , 

che portano annefso notabil danno 

del proffimo, ilche d'altra maniera, 

non fi potrebbe rimediare. Età que- 

fto modo fi rifpSde à quel,cheil Na- 
uarro dice contra Soto , come auuer- 
tifce Pietro ®! di Nanarro ; dicendo , 

che fecondoil fuo parere:n6 dourcb- 
bono i Prelati dar lettere di fcommu 
nica inqueftocafo, & altri fimili. 

17 DecimafettimaConel. Quan: 

do vno incorrefse in vna fcommunik 

ca, per non rifpondere nel termine in 
efsa afignato,& fe n’andafse al Con- 

fefsore dimandandocli » che Pafsol- 

uefse,& glicéfignafse quel che hà dì 

quel d'altri, perilquale è fcommumi- 

catosacciò che il dia al {no patror:c;fe 

tal Confefsore fcordatori della fedel- 

rà debita; fi rrafcurafse di configna- 
requefto,chefe gli diede; non fareh- 

be quefto debitore obligato reftimir=. 
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x 
lo fel'liauena perrifpetto di qualche 
giufto titolo,ma fe il tencua ingiufta- 
mente rubato , hà obligodi reftituir- 
lo vn'altra volti come tiene Nauar- 
roy! feguito da Pietro di Navarra. Et 
quelto debito vna volta afloluto, ino 
quel tempo reftò libero della fcom- 
munici, & fe fofse Sacerdote , cele- 
brando non incorfe in irregolarità; 
Ma fe doppo fofse venuto è fua noti- 
tia, cheil Confefsore non hauefse pa- 
gato proponédofi di.pagar:il più pre 
ito , chegli fofse potabile, non farà 
fcommunicato,poiche è già affoluto, 
& non commifennouo delitto , acciò 
che reincidefle, cioè ricadefse in que- 
{ta cenfura, ancorche fofse ftato afso- 
luto ad reincidentiam , cioè perlo ri- 
cafcar. Ma fe proponefse di non refti- 
tuire vn'altra volta, & quel che do- 
uena era cofa rubata , pecca mortal- 
mente, & potrebbe vn’altra volta ef- 
fere frommunicato, & non ricadereb 
be nell’antica , poiche fù afsoluto di 
efaafsolutamente, & non perrica- 
fcamento. Né tiene Soto.il contrario è 
perche parla in cafo differente, cioè, 
quando la fcommunica fulminata, 
contra Pietro, nol comprende per né 
poter pagar, ilquale, fe dopò venifse 
ad hauer con che pagare , nol facen- 
do,caderebbe inefsa;perche dice So- 
to , la fcommunica fempre ftà in pie- 
di,& fenò fàilfuo effetto, per qual- 
che impedimento , che trona , ilqual 
lenato,fubito lega: ma in quefto luo- 
go fi parla in cafo; che la fcommuni- 
ca hauefse legato,:& fofse di quella, 
veramente afsolutoil penitente , &èà 
uefto modo nonfarèbbe già in pic- 
tc. Ets'hà danotare, che fe quel, che 
doueua quefto penitente,era debito , 
per ragion di qualche giufto titolo di 
impreitito,ò depolito, vifto; che non 
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cobligavo reftituirlo vn'alfra volta, 
già che’l diede al Confefsore(come è 
ftato detto }non dene la feconda vol- 
ta efser per quello frommunicato. 

18. Decimaottaua Conclufione . Se 

il Vefcouo commandafse in “vn fuo 

Monitorio , che chi hauefse tal cofa 

deltale; la reftituifse , fotto pena di 

fcommunica tra fei giorni , & quelli 

pafsati , non facefse la reftiturione» 

chi l’havena per efser afsente , & per» 
non efler venuta la frommunica è fua 
notitia, ancorche doppo fapefse dì 
quella; non incorre nella tal cenfura, 
nonreftituendo fubito, fefofse ftatao 

la volontà del Giudice fcommunica- 

re folamente quelli, che con contu- 

macia non rel ondefsero tra fei dì; 

perche “al: fapefse di efsa ; non 

fubito l’habbiamo d’arguire di con- 

tumace. Ilchefi prova, perche la, 

Sentenza oltre dell’intérione di quel- 

loschela pone ; nòn hà forza, come, 

dice ® Armilla. Dalchene feguen; 

che fe fù intentione. del Giudice, 

fcommunicare':quelli che pafsati i 

fei giorni hauefsero ‘notitià della, 

fcommunica,& non reftituifsero ; in- 

corrono fubito nella detta Cenfura » 

non reftituendo, & potendo reftimi- 

re,così tiene l Soto;in fimil cafo, SK 

Nauarro. 

19 Decimanona Conclufione. Li 

monitori] generali non comprendo- 
no quelli,che non poffono reftituire , 
fe non con danno del vitto, & veftito 

loro, perche né fono obligati fotto pe 

nadi peccato mortale refticuir quel; 
che deuono;col detto dino, & non vi 

effendo il peccato;non v'è frommuni 
ca. E vero,che caderebbono in fcom- 
munica , potendo pagare perallhora 
qualche parte del danno, nol pagan= 
do: ilche hanno da inveftigare i Con- 

feffori, 
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fetlori, con grandiligenza. Etanco 
caderebbono in efla , venendo dopò 
ad hauer poflibiltà per reftituire,non 
cino, perche fempre dura, & 
ftàin piedi. Et per il contrario, fe 
peas gli fcommunicati haueflero 
con che pagare , ancorche dopò vè- 
niffero in pouertà grande;fono tutta» 
nia legati con la Céfura,nellaqual in- 
corfero , quando potcuano pagare . 
Ilche s'intende inquanto al Foro della 
Chiefa, perche inquanto à Dio , ha- 
tendo contritione; poffono ottenere 
la gratia, così dice Soto ; " ilqual fe- 
gue Fra Luigi Lopez. 

20 Vigefima Concl. Quando vno 
haneffe vna cofa, & nonla voleffe re- 
ftinire, nè refpondere à i Monitorij 
conftando , che fiainfuo potere per 
relation di perfone ; che di ciò l’anno 
avifaro; deue effere aftretto à far pe- 
nitenza;dando contrail libello,non fi 
facendo.ineffomentione della refti- 
tutione della detta cofa; perche facé- 
do penitenza,non potrebbe lafciare» 
di reftiuire quello,che deue, & que- 
fto è vriliffimo rimedio per la paga 
‘di quel, che fi pretende. Etlaragion 
-@ Perche il Giudice dando i monito- 
rij.il principale (copo,& intentionss 
che hà è la correttion del fratello, & 
perciò per vfar il rimedio fopradet- 
to : non é neceflario litigio, néordine 
Giudiciale, perche quando folamen- 
re fi dimanda la cofa ; bafta, che pre- 
cedano le monitioni offeruandofi in 
effe la forma dell’Euangelio, come 
rifolue, dopò altri,.il Maranta. ° 

21 Vigefimaprima Concl.I Moni- 
torij.che s'intimanoal capitolo, & al- 
de perfone fingolari di i obli 


ghino , nonbafta, che fi intimino al 


Priore, ad alcuni de'Canonici con- 


gregati,non nel luogo,doue fogliono 
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congregarfi à Capitolo, ma invna, 
altra parte. liche s'intende hauendo 
adito ficuro al Capitolo , perche non 
l'hanendo,& coftando di ciò ; bafta» 
che s’intimino della maniera fopra- 
detta, conforme à quel che rifoluono 
Felino, P & Franco de Pauinis. 
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SOMMARIO. 


Se incorrono in quefta fcommunicas 
quei, che fanno una feditione, & 
feguitano un Vefcono , dicendogli 
parole ingiuriofe.concl.1 .nu.1. 

Se incorre in fcommunica un foldato ; 
che ftende le mani, & pigli: un, 
Vefcono, accioche faccia pace , tra 
lutye& il fuo Capitano. concl.2.n:2, 

Se un Barigello,ò Capitano, che troua 
di notte un Prete armato;incorre in 
fcommunica, lafciandolo di pigliar, 
perche gli dà le arme concl 3.nu.3 

Se uno,che baueffe l'età di 16.annizef- 
fendo in poter di fuo padre pomero, 
bauefTe ferito un Prete per difende. 
re il fuo proffimo ; incorrerebbe in, 
quella fcommunica, cr s'è obliga- 
to andare d Roma concl 4 nu.4q. 

Se incorre inqueSta fcommunica un, 
huomo maritato s che uccidefte un 
Prete , trouandolo con fua moglie + 
concl.5 .n4.5. 

Se incorre inquefta fcommunica il Pre 
lato , che comanda battere un fuo 
fuddito per un familiar del conuen= 
to.concl,6.nu.6, 

Se incorre n quefta fcommunica co- 
lui, che ferifce un Chierico peccan= 
domenialmente. concl.7.nu.7. 

Se incorre inquefta fcommunica colui, 

O che 
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che fcrifce leggiermente un Chieri= 
co, bauendo animo di fargliunaa 
gran ferita.concl 8.nu.8. 

Se incorre in quefta fconimunica il pa- 
dre, ò il maeflro, cbe batte tl (uo fi 
gliuolo,ò difcepolossoncl.g na 9. 


Se incorrono in queSta fcommumica. i. 


fanciulli, che fi danno de' pugni ef- 
‘fendo alcuni di é{fi Chierici, concluf. 
10.M4.10% 

Sc incorre in queSta fcommunica uno , 
che ferifce un Chierico credendo, 
che foffe fecolare cdr colui, che fe- 
rifce qualche fecolare penfando,che 
fia Chierico.concl.14.nu.1%. 

Se uno, che comanda ferire qualchea 
Chiericoincorre in fconmamunica; fe 
prima che fegue la ferita gli rin- 
crefce dieffa , & fe fi deue dire il 
madefimo dicolui , che configlia lo 
iStelfo.concl.12 nu.12; i 

Se incorre in queîta fcommunica co- 
lui, che pote[fe impedire una per- 
coffa d'un Chierico,<y non la impe- 
difce.concl.13.nu.13. 

Se incorre in quefta (commuanica uno, 
che feguitando un Chierico , lo fa» 
ceffe inciampare , ò cadere nel fan- 
go, din acqua. ibidem. 

St incorre in quefta fcommunica una 

- Monaca, che procurate abortare , 
«& uno che dee il ueleno fenzao 
uiolenza ad un Chierico per farlo 
morire.ibidem. 

Se incorre in que$ta fcommunica uno, 
che metteffe le mani miolentemente 
nella nefte del Chierico. conclu.14. 
nUM:14. 

Sc incorre in quefta fcommnica uno $ 
che sfodrafte la (pada , ò gettaffea 
pietre a qualche Cbierico, non toc- 
candolo con efte. concl.15.n4.15. 

Se il fopradetto s'ha da intendere par- 
tando del Prete degradato,condane 
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nato alle galere, di quello, chea 


attende a negotij fecolari, effendo. 


auuocato, negotiante , & foldato . 
concl.16 nu.16, 
Se godono di quefto priuilegio Chieris 


ci,che no banno altro, che la prima: 


tofura,<y lemonache,c&r le loro no- 
wzze,ty le beate.concl.17.n4u.17 


Se quandola percoffa foffeleggiera. ; 


polfa affoluere il Vefcono di quefta. 


frommunica. concl. 18.14.18. 

Se iConfeRori per wirtà della Bolla, 3 
poftono affoluere di quefta (commis 
nica. ibidem. 


*Cofa chiara;che colui,che met 

tele mani violente ne’ Chie- 

- rici ; refta fcommunicato,co- 

me è diffinito in Iure.* Doue fi dice, 

quefta fcrommunica efler riferuata al 

Papa , perefplication della quale ; fi 
mettonole feguenti conclufioni. 


1 PrimaConcluf. Quelli,che fan- 


no feditione, & conanimo iracondo . 


vanno; incontro ad vn Vefcouo , di- 
cendogli parole ingiuriofe, & egli an 


dando pian piano ritirandofi in alci : 


luogo ficuro ; non incorre in quelta» 
fcommunica, perche per incorrerin, 
effa, non bafta, che il feguano; ma è 
neceffario , chelo ferifcano come ri- 
£olue Nauarro. Ma ancorche non, 
reftino legaticonquefta fcommuni- 
ca; incorrono in vn’altra riferuata à 
fua Santità nella Bolla della Cena del 
Sig.publicata da Pio V. laqual s’efte 
deancoài Vefcoui, comedice il me- 
defimo Nauarro.“Et nota,che accio- 
che s’incorra in efla ; è neceffario,che 
vadanocon animo iracondo incontra 
il Vefcouo. Perchequefto fignifica la 
parola, Infequi, che vuol dire, fegui- 
recontra lui, & così quelli, che dico- 
no paroleingiuriofe à i Vefcoui, paf- 
aa 0 fando 


ac. fi quis 
fuadéte 17. 

.4,6T.de 
{ent. cxcò 


b Naua,ca. 
27. n.10, è 
$1. 


cNaua.vbi 
fup. nu.67. 
&97. 


d Nau.lib. 
5. confi. de 
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fNaua.vbi 
fup.cdf.38. 


g Glo£. in 
c.2.de har. 
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fando per done effi dimorano,ancot- 
chele diceffero,conanimo iracondo; 
non incorrerebbono in quefta fcomu 
nica , poiche non vanno lor inconrro 
Pista ir à eli, cofi efplica Namar. 
2. SecondaConclu.Il foldato,che» 
iglia vn Vefcouo,per effetto,che tra 
fui s &cil fuo Capitano non vi fia dif- 
ferenza,ammonendolo da parte, che 
nonèlecito alla dignità Epifcopale» 
moftrarfi nell’efteniore fdegnofo, & 
«che fagga da lui; Non incorre in, 
quefta fcommunica ; poiche quello , 
cheegli fece,non lo mife in opera con 
‘perfuation diabolica , ma ifpirato da 
Dio. Comeanco non incorre in ella» 
vn fecolare, che piglia vn Chierico » 
che vadi notte, acciò che non cona- 
metta vn certo delitro,& fucceda fci- 
dalo, come dice Panormitano; © 
Decio . Etil detto foldatò , che fi fece 
affoluereà cautela, promettendo con 
giuramento, che anderebbe, ò man- 
-derebbe al Papa à dimandarl’affolu- 
tione,già che hà giurato;è in obligoà 
procurar l’affoluté,come dice Nau. 
3. TerzaConcluf. VnBarigello, ò 
Capitano,che trova di notte vn Chie 
‘rico armato, ilquale di volontà , 8_ 
‘molto volontieri gli dà l’arme,accio- 
‘che non lo pigli prigione, & menial 
fuo giudice competente, non incorre 
mella fcommunica di quefto Capito- 
lo; poiche non gli pigliò l’arme , per 
forza, né gli fece violenza, nè paura, 
con ingiuftitia,& hà poteftà in quelto 
cafodi pigliarlo, & prefentarlo fubi- 
toal Vefcouo per impedire qualche 
delitto,che fi fia,ò fi prefume,che fia 
per commettere, come dice vna Glo- 
{as molto celebrata da Decio. E ve- 
ro, cheil detto Barigelloticercando 
volentieri l’armeofferte., pecca gra- 
-uemente, perche hanendo da piglia- 
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re, in quefto cafo, il Chierico, & me» 
narlo al fuo Prelato, fi contenta delle 
arme,& così fi fà fcudo de? fuoi vitij» 
& perciò deue eller caftigato per il 
fuo Giudice com petente, & non dal 
Giudice Ecclefiaftico.Ma non è obli- 
gato reftituir l’arme finche il giudice 
gli comandi conforme la dottrina, 

el Nauarro ; * molto approuata da’ 
Dottori molto graui, & di gran lette- 


«re: Che quel che fi dà, & ricene ver- 


gognofamente , eflendowi la vergo- 
gna d’ambe le parti; non fi deue re- 
ftituire di precetto, ma di configlio, 
tanto che il Chierico non può diman 
dare nel foro efteriore le dae armi » 
come è terminato in Iure,, * 
40 QuartaConcluf, Vno che hanef- 
fe 14. anni dtrà , & (tele nella pote- 
ftà paterna,& folle pouero,fe per de- 
fendere il fuo proffimo, à cafo ferì vn 
Chierico; convna pietra nella tefta;, 
della qual ferita vfcì gran copia di 
fangue; incorre in quefta fcommuni- 
casfaluo fe non guardò i termini del- 
la moderata difefa ; &_ fe la feritaè 
grande; il Papa,& non all’Ordinario 
appartiene l’affolutione, hè dell'an- 
daral Papa, lo fcuferebbe la tenera 
età, perche fi prefuppone, che fia, 
maggiordì 14.anni,lo fcufa nédime 
mò bi quefto viaggio la fua pouertà,e 
la paterna poteftà, fe fenza pregiudi- 
cio di efla,n6 poteffeandare ìRoma, 
e però bafta;che ricorra àl Vefcono,ò 
al fuo Vicario;come dice Nauar.E + 
so Quinta Concluf.L'huomo mari- 
rato, che vecidefle vn Chierico, che, 
trouafle con fua moglie in frangente 
delitto , incorreinquefta fcommuni- 
ca vecidendolo doppo hauerlo tro- 
nato,come dice Angelo.! Dalche ne 
fesue, che feil marito s'afcondefit in 
cafa fita(non fapendo ciò fua moglie) 
O 2 ve- 
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Somma 


venifTcil Chierico, & trounandolo fe- 
col’vecidelle; incorre anco in quefta 
cenfura . Perche non l’vecide con fu- 
bito impeto, caufato dal dolore ; che 
fogliono riceuere i mariti in quefto 
cafo , ma procede con maturo giudi- 
cio, ilche afferma Navarro” s'hà da 
tenere, ancorche il contrario tenga, 
Fortunio Garzia. 
6 SeftaConclufione. HPrelatodi 
ualche Religione, che con buona, 
Li » penfando eflergli lecito facetfe 
battere vn Religiofo fuo faddito da 
vn famigliardel fuo Monafterio, che 
porta l'habito di Donato, effendo 
realmente fecolare; incorre nella {c6- 
munica di quefto Capitolo, ancorche 
le battiture foffero percaufa di cor- 
rettione. Quefta Concl.fi proua con, 
“vn priuilegio d’Aleflandro V. & di 
Leon X. nel qual fi concedeà i Prela- 
ti de’ frati Minori dell’offeruanza ; & 
per confequenza à quelli , che godo- 
no de’ loro priuilegi) licenza per bat- 
tere,& caftigarei loro fudditi per ma 
no d’altri frati pur lor fudditi come 
efpreffamente dice Leon X.il cui pri- 
mlegio,in parte par maggior di quel- 
lo d’Aleffandro V. Perche dice,che, 
pofla il detto Prelato vfar quefto pri- 
uilegioyancorche non vi fia neceflità, 
ma non dà licenza,che poffa fare que 
fta correttione per vn fecolare,ancor- 
che vi fofleneceffità, come efplica il 
Nanar.® Erquefto Prelato comandò 
battere vn fuo frate da vn-fecolare. 
Ma potremo ifcufare quelto Prelato 
della fcommunica,per l'errore, che 
fece con buona fede, per l’intelligen- 
za di quefti priuilegij, perche chi tra- 
paffa la Legge humana con buona, 
fede, #b nella fua intelligenza : 
non pecca mortalmente, come dice 
Innocentio, ? la cui dottrina, loda, & 
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comenda molto Baldo. Et anco lo 
pofliamo fenfare con la confuetudi- 
nedi battere i Preti per mano de’ fe- 
colari,fequefto Prelato viueffe, doue 
ella foffe,laquale (come dice Stefano 
Aufierio) dè inItalia, &in Francia. 
Talche ne fegue,che fe quefto Prela- 
to, conla dettaignoranza comandò 
battere per vn Donato il fuo fuddi- 
to, celebrando non refta irregolare» 
nel foro della cofcienzao. 

7 SettimaConcluf.Seil metter le, 
mani fopra vn Chierico ; folle tanto 
teggiero,che folamente; folle peccato 
veniale; non vi farebbe fcommunica, 
perch’ella prefupponeil peccato mor 
tale, come tengono Gaetano ; "Na 
narro, & Couarruuias.. Da quefto fi 
inferifcesche quelli, che mettono le, 
mani ne i Chierici , fenza animo di 
vendetta , nèdifar offefa ;.non refta- 


no fcommunicati. 


q Aufr. in 
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rCaict.ver. 
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8 Ottauacécl.Ancorchecolui,che alma mar. 


mette mano nei Chierici habbia ani- 
mo di far lor notabil oltraggio, fe l’in 
giuria »che fà folle leggieta, & il no- 
cumento molto poco, non incorre in 
quefta fcommunica, perche l’attione 
efteriore è quella,che fi caftiga conù 
quefta pena. E vero,che Pe ragione 
del cattivo animo; vi farebbe in que- 
fto cafo peccato mortale. Et qual fia 
la percofta leggiera, fi lafcia all’arbi- 
trio del prudente huomo ; come fa- 
rebbe inquefto cafo sil Vefcouo  d il 
Confefsore, che hauefse la fua autto- 
rità per via di comimmiffione ; ò priui» 
legio, così tien doppo d’Hoftienfe, il 
Nauarro. 5 Etnon potendofi rifol- 
uere, fe fia leggiera, ò enorme, s'hà 
da giudicare per enorme, & perciò 
s'hà d’hauer ricorfo per forza à fua 
Santità per l’afsolutione di elsa , con- 
forme vna dichiaratione di Giouan- 
| Dixxij.o— 


q.1.$.9.n2, 


s Nau. d.c, 
27.nu.92. 


f Couaru. 
vbi fup. $. 
g.nu.2, 


c Naua.vbi 
fup. nu.92. 


Parte Piîma.. | 
nì XXIL che adduce Gonarrunias, 3 
Dalche fi raccoglie primo,che laiper- 
cola enorme farà,quando fi vecide;ò 
fitaglia qualche mébtio, è fi fà inuti- 
le, ò quali inutile per lè loro operano 
ni,& quella,dallaqualnevfcilfe mol 
to fangue di qual fi voglia parte, Lg 
che rion fia il nafo; d'altra parte, day 
dote (role ficilimente v(tire, ala 
percolla 3 che-fi dà'al proprio Vefco- 
uo, X Abbate, &quella che fi fà con 
grande feandalo del popolo, comeri 
folueNanarro :* Etnotifi ; che ancot 
cheil Natarro affermi; che ildarvn, 
fchiaffo publicamente ad vn Cano- 
nico d’vna Chiefa Cathedraley fia of- 
fefa leggiera  &cheilVefcouo poffa 
affolueredì quefta ftommunica, con 
formeil detto. A me fempre è parlo 
il corrario, perla grand’ingiuria, che 
fi fà inquefto alla perfona Ecélefia- 
fticasné aimtà il Nartarro VEMRanagi- 
re di Giottinni XXH: che dice èllet 


offefa leggiera= la percolfa, che fi dà 


con la palma della manosperche que 
fto s'intende , quando fi defse la per- 
colfa,né nella faccia; main altra par- 
te del corpo principalmente nel'cafo 
che imetre il Nanarros ch'è hanéndo 
dato vnCapellazoad vii Canonico, 
vno fchiaffo publicamento,hel quale 
lecircotanze delle perfone; & del 
liogofanno la offefa enorme. Et così 
concludendo;dico, cheil giudicar fe 
quefta fia lesgiera;ò enorme, reta al 
giuditio del Vefcono, come conclu- 
de Gionanhi XXII il quale confide- 
ratelecitcoltanze dell’offefa; hÀ da 
giudicar della filagranità: 

9 NonaConcl. Non èpeccato per 
canfadicotrettione; &difciplina sil 
padre, ò maeftro battere il firtivolo } 
ò difcepolo Chiericò 3 & così non it 
correin quelta feommunica' i Br nos 


‘ 
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ta» che il padrehà licenza per cafti- 
gare,& battere fuo figlinolo,mentre 
non fiordina di quibi ordine fa- 
cro, & il Maeftro anco dopò ordina- 
to d’ordine facro , hà aula facoltà, 
come dopò altri infegna Soto, " 8 
Pietro di Nauarra,. 
10 Decima Conclufione.I fanciùl-' 
li,che contendendo, fi delfero de pi 
gni, & i fratelli, che effende in cafa, 
del loro padre contraftando,fi dicef- 
fero parole cattiue, fin’al menarle, 
mani regolarmente parlando ; non, 
peccano mortalmente , perche per la 
maggior parte,non procede da odio, 
da ira perfetta ; perilche ancorche, 
fotfero ordinati di prima tonfura, n6 
fono fcomunicati. Diffi regolarmen- 
pece alcune volte porrebbe ac- 
cadere il contrario. Ilche fi lafcia al- 
l’arbitrio del prudente huomo,come 
auertifce Aragone,. * 
tr VndecimaConcluf. Colui,che 
feriffe vn Chierico, ancorche con pro 
babile ignoranza credelfe.che fofse, 
fecolare; cafca nella fcommunica, 
diquefto Canone, hauendo animo di 
ferirlo come fapefTe efser Chierico 
perche la detta ignoranza ; non è iny 
quefto cafo caufa di qualche atto in- 
uolontario,& però in neffuna manie- 
ra ifcufa della pena del Canone, co- 
me elegantemente dice San Toma- 
fo,Y & Couarruuias. E vero che vno 
che feriffe vn fecotare , penfando ef- 
fer Chierico, non incorre in quelta pé 
ha, perche quiefta pena precifamentè 
fi mette contra colui , che feriffe vn, 
Chierico,nè bafta la volontà, & inten 
tione , fenza quefta attione efteriore. 
Et nota, che colui, che feriffe il Chie 
rico , penfando con “yna ignoranza, 
beobab 
corre nella pena di quelto Canone, 
3 per- 


ile‘non elfer Chierico, nonin- . 
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Somma |» pera 


perche quefto Canone richiede, che- 
coa dolo fi faccia quetta ferita;tantos. 


chel’Abbate con altri régono sche la 
colpa lata ifenfa dalla pena di quelto 
Canone;coine dice Couarr, * 


12 DuodecimaConcl. Vno,checo 


| midafse ferire,ò fare qualche affron- 
‘to ad vn Chierico, feguendone l’efter 


a Medina 
1.art.2.Qu, 
qi.ar. 


b Nana. in 
Man, c.27. 
n.132.in fi. 


to; refta (comunicato; falio fe prima 


che lo ferifcano ; ò facciano l’oltrag- 
giosnon gli rincrefcefse d’hauerlo co- 
mandato,& rinocafse l'ordine, come 
dice Medina. * Item,colui,che hauef 
fe dato configlio,ò fauore, & aiuto,ò 
approuafse la percofsa,che in {uo no- 
me fi facefse nel Chierico,incorre ina 
quefta fcommunica . Diffi che in fuo 
nome fi facefse , perche fe fofse itato 
fatto in nome d’vn'altro , ancorche 
s'approuafse,& rattificafse tal percof 
fa,non perciò incorre in quefta fcom 
munica. Etnota,cheaccioche colui, 
che diede il configlio per il fopradet- 
to non incorra in quefta fcommuni- 
ca, nonbafta, che gli rincreica, ò re- 
uochi il fuo ordine ; ma necefsario, 
che perfuada con ragioni vehemen- 
ti.che non fi deue fare, come confta» 
da quel che in fimil cafo adduce Na- 
uarro, ? dicendo ; che colui, chel’or- 
dinò: folamente bafta,che reuochi il 
fuo ordine ; ma colui , che configliò 
non bafta reuocarlo . 
13 Decimaterza Concl. Colni,che 
fenza il fuo proprio incommozio ha- 
nefse potutoimpedir la percofsa del 
Chierico, & non l’hanefse impedita : 
incorre inquefta fcommunica , fe ex 
officio fofte obligato defenderlo , & 
così incorre in quefta cenfura il Giu- 
dice Ecclefiaftico,che né hanefse im 
pedito il Giudice fecolare per pigliar 
prigione il Chierico. Etper l’ifteffa 
ragione incorre in efsa vn Signore.» 
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ehe colcatifée; chei fuoi fut uzori trat 
tafsero male va Chierico: Incorrereb 
be.anco in quefta cenfura., vno che 
feguitafse va Chiericosche vada fug- 
gendo,buttandofi il Chierico nel fuo 
co,ò nell'acqua, ò mancandofiincii- 
pandoin qualche pietra, In efsaanco: 
incòrrerva Chierico ; che ferifce. feb 
ftefso, fe ciò facefse come difperato; 
&odiofo di fe [tefso, faluo fe ciò non 
facefse conizelo di deuotione,ò pian- 
endo la morte di fuo padresò amici» 
dandolî & percotendofi la faccia,ca 
uandofi la barba,& facédo altre cofe 
fimili;perche non refta fcommunica- 
to,come dice Navarro. “Iré vna mo- 
naca,che procurafseabortare, noncaa 
dein quefta fcommunica, perchenò 
fàingiuria à fe medelmascome perfo 
na Ecclefiafticà, ma alla creatura 3 & 
alla matura, cofitieneil Gaetano. 
Da quefto s’inferifce,che vnosche per. 
ingino defse il veleno ad vnSacerdo 
tein vna méeneftra, d inaltro, che gli 
prefentalte,ilqual migiato, l’yocidef 
fe;ancorche incorra oellinfegoleticà; 
nonincorrein quefta fcommunica» » 
per non hauer fatto violenza al detto 
Sacerdote,ma alla fua natura.Il.con- 
trario di quefto fi direbbe, fe per for+ 
za l’hauefse fatto pigliare il detto ye- 
leo, perche in quefto cafo fece viole 
zaalla perfonaEcclefialticas & per- 
ciò refta fcommunicato» Quefto ri- 
fpofero i principali Dottori ,&.Mae- 
ftridell’Vniuerfità di.Salamanca. 
14 Decimaquarta Concluf. :Vno, 
che metteffe le mani violenti nelle 
vefti,che porta vnChierico, ò nel ca- 
uallo;che caualcaffe, è coningiuria, 
glirapifce quello,che porta inmano, 
cade in quefta fcommunica; come» 
dicono turti quelli, che ferinono fo- 


pra quefta materia; perche farebbe | 


fare 
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fare grande ingîuria alChierico « 

15 Decimaquinta Cécl. Colui,che 
sfodrafse la (padasò butralle piene» 
contra vn Chiericò sinon relterebbeo 
fcommunicato;fe non lo ferifces per- 
che non mette le mani violenti ; ma 
folaimente minaccia violentemente; 
nè incorrerebbe in quefta céfura vna 
donna,che feriffevwn Chierico; cé ani 
modi defenderfi,accarezzandolas1b 
bracciandola; & baciandola. 

16. DecimafeltaConcl. Ancorche 
yn Chierico folle difgradato) hereti- 
co, ò appoftata della Religion Chri- 
ftiana, gode del privilegio dî quelto 
cap. Si quisfuadente;come infeghau 
Silueftro. Ecosì gode di efso.ilChie- 
rico fcommunicato, ò. dondennato al- 
le galere: Perciò iComiti,che lo pers 
cotono;s fenonlo facelfero pericaifa 
di caltigo,& correttione;non godeno 
di quello privilegio 3 fe: ammonito 
dal Vefcouo tre volte; n6.mutalfe vi- 
ta. E perciò quelli,cheil feriflero;an= 
cor che fapefsero; che fofse Chiericosi 
nonincorronoin-quefta fcomunica 
Nèmenò godono di quefto priuile- 

ioi Chiericisché fannonegori) fecol 
Tri , come fe auuocafsetos &fofserò 
negotianti, che havefsero publiche» 
mercante ilche intende, feammo- 
nio rre volte dal loro Ordinario,.non 


‘ mutafsero vita. Néanco godono di 


quefto Pritilegio Chierici fecolari ; 


che viuono di quefto officio , come. 


difpongono molte Leggi. Nè anco i 
Chierici foldati, è che fannoofticio 
di foldati. Evero che iCapitàni;che 
hannonel fuo eftercitio'yn Religiolo 
appoftata fatto foldatos:battendolo 5: 
reftano fcommunicati,perthe godeL 
ancora'il priuilegio del foro ;. Perciò: 
hanno obligo dî conifignarlo al fuor 
Prelato acciochelo correggà 


- 
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t7 Decimafettima Concl.Godono 
di quefto prinilegio tutti i Chierici, 

che non hauefsero altroschela prima 

tonfiira , con condition ,' che non fia 
no maritati, & ancorche fofsero ; ba- 
fta che non fiano bigami , & portino 
l’habito Chiericale,& tofura,& fias 
no dal Vefcouo deputati al feruitio 


di qualche Chiefa, per Sacreftani,co- 


meordina il Concilio Tridentino . f 
Item godono di quefto priuilegio i 
Religofi profefli , nouizzi , coriuerfi, 
& donati, che fono in qualche Rel:- 
ione approuata dalla Sede Apofte- 
Tia. Item tutte le Monache profelle 
in qualche Religione appronatà. Iré 
le nonizze, & conuerfe'} tore fi dice 
efprefsamente in Lure: 8 Dè! qual fi 
doucua ragcordare Angles , " & non 
dire, che lenouizze non godbao di 
quefto prinilegiò ; per non efsere fta- 
to efprefso in lure.Le beate,ancorche 
ficciano i trevoti femplicid’obedien 
zascaftità, & pouertànongodeno di 
pe priuilegio, perche non profef- 
ario‘vnà religione appronata; il'go- 
dono novdimeno i Romitiscoine vie- 

ne Silueftro. * | 
18  Decimaottaua Concl. Ancorche 
quefta fc&munica fia riferuara è fua 
Santità; nondimeno può di efsa mol- 
to bene afsoluerc il Vefcouo, quando 
la percofsa del Chierico non fofse e- 
notme; ma picciola, come è decreta- 
toin Inre. * Ilche può far l’Abbate, 
non folamente il'Vefcouo del delin- 
nente femimicato,ina anco quello 
aa fi fece il male, come nota Inno- 
eétio,) & tiene allegandoaltri, la Ca- 
ella Tolofana. Può anco il Vefcono 
affoluere dell’enorme, quando non, 
fi pofsaricorrere al Papa , nè ad altri; 
che habbia l’auttorità per l’affohitio 
ne Né bafta,che poffa mandare per 

i 0. l’afso- 


‘ 


fCon. Tri, 
fil. 25. de 
refor. c.6. 


£ capi. de 
inonialib, 
ext. de fen. 
excomm. 

h Augles 
de excom. 
àr.s. dif, 


i Syl. ex:8- 
mu.6, 6.2, 


K c.pen. de» 
fent.cxco, 


1 Innoc.ia 
c. quid cle- 
ric. de foro 
compet. 
Capel. To- 
lof.decifio. 
231. pri.c, 
incipit Ire 
fuit. 


mm Nau.ca. 


27. Nu.s9. 
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Rafsolutione  accioche il Vefcouo né 
afsolua,pche né obliga lalegge que- 
fto {comunicato mila Riòma pen 
esa, ma vuole,che fe potrà; vada, &c 
non poresdo , che ricorra al-fno Ver 
icouo,come nota Nanarro. ®* Et no 
rinoi Cofefsori eletti per virrà della 
Cruciata,che pofsono afsoluer di gue 
{ta fcommunica , & delle altre, rifer- 


; rate i fua Santità -ancorche fofsero 


Pi 


delle contenute nella Botla della Cei 
na del Signore,vna volta in vita, 
vi’altra inarticolo di morte duranté 
l’anno della fua publicarione. > . 


D'alcuni cafi appartenenti alla fcom” 
munica della Bolla della. Cena del 
Signore. Cap. LXXXl. .-., 


SOMMARTO:*- 


| Seincorre inqueStafcommumiea uno; 


che piglia qualche cofa del granato 
. del Vefcouo inricompenfa di quel, 

. chebauere-douefte. conél.x.nu.1. 

Se uno; che ufurpaffela LR SOTA 
appartenente alle perfone Ecclefaa: 
Richezincorrerebbe in quefta fcom- 
munica. concl.a nu,2.»: . 

Se incorre in quefta (comun. un fecola» 
re,che fà fequeftrare da un Giudice 

. Secolareibeni d'unChierico,che gli 
é debitor di certa soma. c6cl.3.n,3» 

Se può il Vefcoua nel foro della confcié 
za & dar l'affolutione di queStao 
fcommunica, n di altre rifernate è 

. fua Santità concl.q.nu 4. 

Se non potendo uno ricorrere al Papa 
neceffariamente per l'affolutione è 
lu vifernata , fia neceffario , cheui 
mandi, ibidem. 


EL Trattato della Gracìsta.) 
mifi già tutti i cafi contenuti 


nella Bolla della Cena del Signore, 
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conle.fwertichiaramioni ;- perciò ini 
quefto luogò, olserueròquelsche hò 
promefso, nomi repetendoul eofa; che 
fivchattatàz! mafolantente vroclierò 
alcunicafi quà in particolare, come) 
vene fono de slialtoiinquetta Som- 
nia metti nelle tortniavetis >. | 
1 (Prima Concl Non incorre nella 
fcomimouica della Bolla della Cenao 
colui; chedouendogli qualche cofa 
vn Vefaniop& non volesdolopagal 
tes piohia'dal'eranaioldelle fé inrrate 
quantò (owlidenc;petetieperincorre 
renella fosumimici; chefilmevte cone 
tra quelli ; che dccupano beni Bede 
fiaftici, è necefsario; chegli voci paf+ 
ferocbauttorità,& poreftà delégata; 


dorditraria.Iche inqueftocafo nono 


fivede. PerciditVè(couo.the hauef+ 
fe@dichviarato: quelto per fcommuni- 
catoy non sivi termini delld magione 
8lafcommmicii fiulebbe nulla; poi- 
che fi dà fenza legittima \citarione : 
Perche ancorche la (communica da- 
tao fenza citatione© regolarmente va- 
glia,come fi ordin® perla Legge;* & 
Pappellarione pon la fufpenda,ma la. 
dichiaratione; con laqualvno è di- 
chiatato per fcomimmicato , nonva- 
le;fe non fi:cita la parte;che fi dichia- 
ra per fcommunicato. Et date;che va 
leffe.dieffa fi può appellaré,come ri- 
folue:il Navarro. * die 

2 Seconda Conci.Vno,chev furpaf 
fela giurifditione appartenente al sa 
perfone Eccleftaftiche;incorre nella. 
fcominunica della Bolla della Cena ». 
cosìil Giudice, che aftringe ivaffalli 
d’vna certa Abatia à venirnelfuo Tri 
buiale ;:incorreineffa; perche ancor- 
che pare vfarpare folamente la giu- 
rifdittione fecolare, in quefto; bafta 
perifcorrerin efla, vfurpare la giu- 
rifdittione fecolarè ; appartenente è 


pe 


ac. Sacr. de 
fent.excò. 


b Nau. li.» 
edf.de fent. 
exc. tit. 35.. 
fol.613.. 





c Nan. d.e. 
37.n.69.idé 
li.s.coftit 
de fent. ex. 
conf.23.fo, 
612, 


d Nau. vbi 
fup.c0f.34. 


ecCéc. Tri. 
felT.24.c.li- 
ear epifco 
pus. 


sso BartePrita. i 


perfona Ecclefiafticay cò cheleappar 
tehga perragiondella dignità Eecle- 
fiaftica, come efplica Nauarro.® »» 

3 ‘Terza Conclufione. Non incor- 
rerebbe nella fcommnica della Bolli 
della Cena,quelfecolare, che faceile 
fequeftrare da vn giudicelaico i frut- 


‘tid’vn Chierico,che gli douelle certa 


fomma;effendoi detti beni.in potere 
d’vnfecolare,ma apparrenéti al'Chie 
rico per ragion di qualche Beneficio, 
&laragionè} perche quefta pena fi 
mette contra coloro; che v{urpatTero 
quefti frutri,& non'contraquelli,che 
gli fequieftraffcro,cofi tiene Nauar. 

4 Quarta Concluf. Potràil Vefco- 
uo afloluere nel foro della confciénza 
di tutti i cafi appartenenti.alla Bolla 
della Cetra del Signore; hr cui affolu- 
tione ( fatuo quella dell’herefia ) può 
commettere ad altri. ‘Er può anco 
nelmedefimo:foro, afolueredì tutte 
le fcommmniche riferuate è fua Sane 
tità,effendoil delitro,perilquale s’in- 
correfle in quefte Cenfire,occulto,& 
non efTendo mefloin giudicio efterio 
re,percheil Concil. Trid. “gli dà que 
fta facoltà. Potrà ancora affoluere nel 
medefimo forodi tutte le fcommuni 
che, & difpenfare in tutte l’irregola- 
rità,& fufpenfioni, che nafeetfero da 
delitto occolto ( faluo dall’irregolari» 
tà, chenafceife da homicidio volon= 
tario) nei quali s’incorre per Moti 
propri) » breui Eftrauaganti, ò Cofti= 
tutioni date da fua Santità doppo la 
publicatione del Concilio Tridenti- 
no ; faluo fe nei tali Moti proprij » E- 
ftranaganti , & Conftitutioni non vi 
folle qualche claufula fufficientemé- 
te derogatoria della facoltà concella 
nel detto Cotilio. Et la ragion di que 
fto è,perche il Concilio dà d’ogni co-. 


fa facoltà, non diftinguendo:trà le ris. 
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Ternarioni patfzto, dflitara,& noî di- 
fingriendoti hettee; nè livè neccf- 
fità sche noi almidittinguano ttosì 
etplica il decro Concil. ilNatiatfo, £ 

} N DACI AE Ra 
Dell'effetto della, frommynica. mag- 
giore. Cap. LXXXIl 
SOMMAR TO. | 


S'è nulla l’affolutione de i peccati;rice- 
‘ unta da uno fcGmunicato, non fapen 
do delta fcommumica conci. ton. te 
Se fi hada fuggire,come fcommunica» 
 .toytl Vicario d'unV'efeouo,che fia 
fato dichiarato per frommunicato, 
conci a.muszi ©. » 

S'é peccato mortale conuerfare politi. 
camente uno fcommunicato ‘co’ Fe. 
deli. concl.3:mu.3, A 

Se può dir Meffaun Capellano innanzi 
un grande fcommunicato , effenda. 
sforzato è quefto concl.4 nu.4. 

Se può il Vefcono conceder licenza ad 
uno fcommunicato di fcommunica 
Papale, che afcolti Meffa: conct,s. 
num.s. LL l 

Se fiamo obligati fuggir qual fi uoglia 
fiommunicato di fcommunida mag 
giore; interdetto , ò fufpefo , effendo 
molto publico, &r notorio, concl 6x 
mu.6. concl.7. nu:7. È 

Se può fcommunicare un'altro sil Giu» 

> dite occultaméte fcommunicato,cir 
: Bolerato dalla Chiefa.concl 8 .nu 8, 

Se il Giudice fcommunicato:puòinfti» 
tuire un'altro, ibidem, . 

Se poffono 1 fudditi conuerfare co'Lloro: 

. Prelaso frommumicato. concluf. 9. 
num. © 

S'è il Sacerdote obligato lafciar la Mef: 
fa cominerata,non uolendo lo fcom- 
municato ufcir fuori della Chiefaz:' 
concl.10. nn.10. 

Serefano fcommunicati i Signori tema: 

sa porali, 


è 


fNau. li.5 

cof desér 
exc. c6(.43- 
£.617. 
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porali, che probibifcono , che non fi 
mandino fuori della Chiefa gli fcom 
municati, e interdetti.ibid. 

Se uno fcommunicato finita la fua con 
tumacia,ct hauendo contritione de 

buoi peccati,é partecipe de' fuffragi 
Dal Chiefa pini d'effer Bia 
concl.11.n4.11. 

Se pecca mortalmente uno, che dica 
Mefazauanti fia affoluto d'una (c6 
munica maggiore. concl.12. n.12. 

Se uno fcommunicato di fcommunica 
minore,peccherebbe amminiftran- 

+ do i Sacramenti,€y conuerfando co 
Fedeli ibid. 

Se unoyche participate con lo fcommu 

nicato di fcommunica maggiore», 

| incorrerebbe in fcommunica mino- 
re; co inche cafi non incorre in ef- 
fa. concl 13.nu.13. 

Sereftano fcommunicati coloro, ched 
non fi confeffano la Quadragefima. 
ibidem. 

Selo fcommunicato di fcommunica» 
maggiore può farcontratti. con- 
Cluf.14. nu.14. 


EL Capitolo fettantefimo 
quarto » dechiarammo gli 
effetti della fcommunica, 

maggiore, efplicando fommariamen 
te quel verfo, Os, orare, vale, com- 
munio, menfa negatur : nel qual ver- 
fo s'includono,& ferrano mtti i fuoi 
ettetti. Et perciò in quel luogo, così 
conuenendo all’hora , accioche g’in- 
tendefsela differenza, ch'era trala, 
fcommunica maggiore, & minore, 
dichiarando il detto verfo, diffi alcu- 
na cofà circa ciò: al prefente per mag 
ior chiarezza di quefto particolate , 
ia gl’infrafcritti cafi, & Con 
clufioni. 
x PrimaCocl.L’affolutione de pec 


I 
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cati, riccuuta da vno fcommunicato 
ancorche fofse riferuatà ; non è nulla 
per efsere fcommunicato, perche se 
nefluna Legge viene prohibito ichei 
Sacramenti riceuuti da vno fcommu 
nicato,fiano inualidij ma fi bene,che 
pecca mortalmente in riccuergli & 
nel ricewer de Sacrameti è ftato pro 
hibito dalla Chiefa ; cofi tiene Medi- 
na. * Da quefto fegue , che quando 
vno perignoranza, ò dimenticanza» 
incolpabile ricenefse il Sacramento 
della Penitenza,non precedendo pri- 
ma l’affolutione della f(communica;è 
valido il Sacramento, ancorcheinfor 
me;perche non dà la gratia. Etanco 
è cofa certa fecondo la vera Theolo= 
gia,che quado in quefto vi folle ignò 
ranza,ouero obligo colpeuole;è vali 
doil Sacramento. Talchefolamente 
farebbe nullo, & inualido y quando 
con propofito tacefse la fcommuni- 
ca; ò permettefse vno efser’affoluto 
da i peccati; fenza precedere l’affolu= 
tione della frommunica ò fel'’igno- 
ranza fofse tanto crafsas& colpeuole, 
che fofsescome non volerlo fapere ; il 
che hanno i Confefsori da dimanda- 
re à i penitenti perche effendo vali 
do il Sacramento della penitenza», 
nonfarcbbenecefsario reiterarlo , & 
efsendo nullo , per forza hà da rci- 
terar,così rifolue ® Couarruviasscon- 
cordando l’opinioni contrarie; che vi 
fono circa di quefto . 
2 SecondaConcl. Vn Vicario d’vn 
Vefcono dichiarato per fcommunica 
tosnon fi deue fuggire,perche ellen- 
do fc6municato il Vefcouo,non refta 
fcommunicato il fo Vicario,come è 
ordinato dalla Legge. “ Nè può efser 
fuggito; coimunicido col Vefcono, fe 


fiappellò di tal dechiaratione pche 


febenla fcommunica' non fi fifpéde. 


per 


a Medina 
iu fumma 


fo.37. 


b Counarr. 
in c. alma 
mater. I. p. 
5.6.£.671. 


cca. I. de 
of. Vicarij. 
li.6. 


Parte Prima. 


perl'appellarione; Nondimeno la di+ 
chiaratione della fcommunica fi fu- 
(pende per l’appellatione,come dice 
vana Glofla * communemente riceuu- 
ta ; perilche durante la Lite fopra la 


‘ dichiaratione, ficome non vi c obli- 


dGlo.ine. 
cupics. $. 
quod fi per 
virgi. ver. 
priuatus 
de celeftio, 
lib. 6. 

e Nau. lib. 
6.5.confil. 
rit. de fen. 
esi. conl. 


t2. f. 59}. 


f Natuar.c. 
27.nU.20, 


£ c.nuper. 
de fen. cxc. 


h Nau.vti 
fup. nu.28, 
Medina in 


exco. ar. 3» 
dif6.& dif 
fic. 8. volîi, 
vit. 


go di fuggiril Vefcouo;meno fidene 
il {uo Vicario, ancorche communicaf 
fe feo, cofi iene © Nanarro. 
3 Terzi Conc. Politicamente con- 
uerfare lo f(communicato co’ Fedeli, 
non fi hà per peccato mortale, fenon 
folle per difpregio; ilqual non vi farà 
quando l’huo.no così fi moffe nella 
conuerfatione humanas come fe non 
folle fcommunicato : ma quando nò 
fi timaffe nullala fcémunica, né chi 
lo fcommunicò, percheall’hora pec- 
cherebbono mortalmente quelli,che 
feco communicafsero , non commu- 
nicando politicamente , & in refolu- 
tione,dico,ch’è cota illecità trattare 
con gli fcommunicati , non folamen- 
te ne i Diuini Officij, ma ancoin mt- 
te le cofe humane, che non fi conten- 
gono in quel vero, che già habbia- 
mo dichiarato nel cap.74.conclufio- 
ne prima;ilche dichiara ancora il Na 
natro, *& colui, checommunicherà 
illecitamente feco , incorrerà nella, 
fcommunica minore,come difpone, 
la Legge.8 na non mortalmére, per- 
che parlando regolarméte,colui,che 
communica con lo fcommunicato , 
folamente pecca venialimente , cose 
adduce l’iftelfo Navarro ; ® Medina, 
& Angles. E vero,che colui,che com 
munica feco ne gli Offici Diurni , 
afcoltando la fua Meffa,& celebran- 
doauanti di eisa, è orando feco inù 
vna oration publica , ò Ofhic.o Diui- 
no publico } pecca mortalmente. Et 
nota, che peccherebbe mortalmente 
in altri caft. Primo frequentando lo 


I1IO 
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fcommunicato , con tanta conuerfa- 


‘tione, che parefle, che gli delle occa- 


fione di continuare nella fcommuni- 
ca. Secondo quando fofse fcommr- 
nicato, con claufula de’ participanti , 
ammonendogli prima tre volte.Ter- 
zo, quando il Papa giudicialmente, 
nominatimfc6municatTe vno ancor 
che non efprimefse la claufula, Parti- 
Ciparîres, perche in quefto cafo colui, 
che participaffe,efsendo Chieticosin- 
correrebbe nella fcommunica mag- 

iore,riferuata al Papa, ammettédo- 
fà gli Officij Diuini, per la fiueren- 
za;che fi dewe al Papa. E vero,che, 
non incorrerebbe in efsa, nonl’am- 
mettendo , ma afcoltando Mefsa in- 
fieme con efso, & quando l’ammet- 
refse, fe l’ammettefse per paura, ò ti- 
moresancorche fofse di danno leggie 
ro. Né incorre in effa,ammettendo» 
lo non fapendo tal frommunica , così 
rifolue Henriquez.* 
4 QuartaConcl.Se vn Gouerrato» 
re fcommunicato diceise ad vn fuo 
Capellano, che gli dicefse Mefsa mi- 
nacciandogli che fe non gli la dice, 
non gli darà da migiare, è che lo tra 
terà male potria dire Mefsa , fenza. 
peccare ; perche i precetti humaninò 
obligano con tanto pericolo, nè anco 
la Legge Dinina sofia obliga con 
pericolo della morte, quanto men, 
l'humana ? Iddio mi comanda, che 
mi confefTi , non poffo andare è con- 
fefsarmi,fe non pafsando per done vi 
fia pericolo di morte ; non fono obli- 
gato confefsarmi , & bafta inquefto 
cafo,pentirmi de’ miei peccati; c6 pio 
pofito di confefsargli , quando com. 
modamente potrò. Quefta conclufio 
nes'hì daintendere, faluo , feil Go- 
uernatore fcoimmunicare non minac 
ciafse , & metrefse paura al Capelia- 

noin 


i Henriqu. 
le.1z.de cx 
co. coiù. 8. 


n.2. &3. 


Y. Medina 
vbi fupra. 

- f43.p.2. 
Avgles vbi 
fip. art. 3. 
ditf.6. 


1 c. ad hac 
quonii.cx- 
‘tra, de ap. 
vbi Andr. 
Tan. & De. 


m Gutier. 
in qq. cano 
Micar, I, 
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.noin difpregio della noftra;Religia- 


ne,dicendogli, che foncofe ridicole» 
de fcomminiche, & non hà la Chiefa 
tal potfanz1,n'huuete da dire Mella 
ancorchenon vogliate ; in quefto ca 
fo deue prima morire, che dirla ; pe- 
sroche uratta della confeione della 
Fede, dell’autrorità di Dio, & della 
{ua Chiefa;così vene Medina; An 
gless* &couforme quelto hà dain- 
tendere , quello che dicono Adriano, 
Sil Gactano. | ; 
s QuintaConcl. Non potrà il Ve 
{cono , nè meno il fuo Vicario conce> 
derlicenza ad yna donna fcommunr 
cata d’vna fcommunica riferuata» à 
fua Santità, che afcolti Meffa, & fia 
prefente è Divini Officij , & comuer- 
fare con gli altri fedeli,perclie per via 
di fafpeatione nol puo fare. Ancor- 
che l'altre Cenfure, com'è la fufpene 
fione,& l'interdetto ; poffono ellet 
fufocfisancorche non vi tia aflolution 
formale.Ma la fcommunica non può 
efser fofpefa ; ma conuiene,che vi fia 
affolutigrie dì efsa, com'è ordinato 
per! Legge, & tengono Giouan'An- 
drea, Panormitano, & altri» che rife- 
rifce, & fegue Decio. IHcheintanto è 
vero, chevi è chi dubita , (eil Papa, 
pofsa difpenfare lo fcommunicato, 
acciò che rellando così legato lecita- 
mente poffa ne’ minifterii D. ini, & 
humani comterfare co° fedeli. 
6 .SeftaConcl. Non fiamoobligati 
fuggire la connerfatione di qual fi vo 
glia fcomimmunicato di fcommimica, 
maggiore , ancorche foffe molto no- 
torio,& priblico, fe non fofsein Chie 
fa denuntiaro per tale , ò fenon fofse 
iblico percotitore di Chierico , co- 
me efplica Giutierez.® Erquiefto an- 
corche fofse heretico conofciuto per 
tale; perche fe fi dicefse il contrario: 
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ne feguirebbe,che i Catholici,che fo- 
no n Francia, Alemagna, Inghilter= 


‘ ray& Fiandra fofsero obligati fuggi- 


reiLutherani, che trà effi viuono, & 
con efti trattano;ilche non s'hà da di- 
rd.Oltre che i Catholici hanno necef- 
fita di trattar con effi; così dice" Na- 
uarro,dido ad intédere,che per que- 
fta neceffità, più che peraltra caufa? 
fian liberi Lieot Et frà fcomu 
nicaro nominatim colui , che per fen- 
tenza del Giudice, fia dichiarato per 
tale,comandando;che pertale publi 
camente fia dendciato, come dice, & 
efplica Nauarro .® Laqual publica- 
tione fi fa nella città,ò luogo,ò Paro- 
chia dello fc6municato , nella Meflì 
fol@e,è hefermoni,ò in altro luogo 
frequentato dal popolo,ò afficcando 
la fentéza della fcommnica in luoghi 
publicizraiche facilmente verga à no 
titia di teri; così bafta,che vifia la 
fama della foommunica con la publi 
catione;Perche fi conîe nella Legge 
antica baftana,che vi folle la fama, 
vno efser (comunicato, per hauer oc- 
cafione di fi:ggirlo scomeordina lay 
Leoge.P Balta ndo al prefente la det 
ta fama,cò la publicatione, perche vi 
è l’iftefsa ragione, come efplica Na» 
uarro, f X quellafama baftasche fia 
trai Cittadinidello fc6municato, co- 
me auuertifce Couarruuias. Et notifi 
che quefta publicatione folamente fi 
ordinò in fauor di quelli , che poffon 
trattare con lo cvommunicaro, & non 
in fuo fauore, & così ancorchenò fia 
lo fe6mmnicato publicato ; .non.reftà 
egli di peccare, comunicando, & cf 
fercitandotì in ati prohibitià gli {cò 
municati.come oltrei fopradetti pa- 
dri rifolne Soto ,5& Palatios.. Nota 
di più, che il Parocho, che haitelle in 


fuo potere lxIcttera difcommunica, fi 


non 
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con laquale; gli vien comandato che 

ublichi per (comunicato Pietto;non 
farà obligato faggirlo ; finchelo pu- 
blichi,& dichiari per tale,così tiene» 
Silueftto, Armila; Nauarro; * & Gu 
tierez. Inoltrenota; che gli heretici, 
appoftati,& fcifmatici condiînati per 
tali,& i fimoniacis & tutti quelli, che 
folferonotati; & conuinti publica- 
mente di qualche delitto; che porta, 
annella la ftommunica 5. fono tenuti 

er nominatimicommunicati. Etco- 
fui sche'perilfuo proprio nome y per 
rifpetto di qualchedelitro fofle pro- 
nunciato perfcommunicato:, come» 
diceSoto. *. Nota ancora, che il me- 
defimo;.che diciamo dello fcommu- 
nicato nominatims'hà da diredell’in 
terdetto,ò fufpefomominatim, perche 
ancorche-fia notoria la fua cenfura. 5 
nonvièobligo di fuggir i comprefi 
inellay dellecofe, deche fono inter- 
detti;ò fufpefizfe non fulfero nomina- 
tim,publicari pertali,come con la C5 
muncafferma Gutierez."Dal detto fi 
inferifce,che al prefente non v'è obli- 
godi faggirei.concubinarij, finche, 
fiano de: rin denuntiati.Secé- 
dos'inferifce, cheà qual fivoglia fe- 
deli fia lecito » intempodi neceffità» 
& anco non lanedolem madre il Sa 
cramento da qual fi voglia Sacerdote 
fcommunicato;pur che né-fia denun= 
ciato; è percotitor de” Preti , fe fi trro- 
uafle apparecchiato peramminiftrar 
il Sacraméto, perche fenon folle pre- 
paratosè cofa illecita;indurlo à farlo» 
come nell’efplicatiom della Cruciata 
rifolue, doueio mi rimetto$.9:n: 28. 
ibidem. Daldetto s’inferifce ancora, 
che vaglia Palfolutione,che dà vnno 
torio fcommunicato fufpefo, d inter- 
detto; così tiene il Gaetano; Y Perche 


induecafi folamente habbiamo da 
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fuggire lo fcommunicato, cioé quan- 
do fia notorio percotitoredì Prete , è 
denunciato , & perciò non deue elle» 
ammella , nè feguita l'opinione del 
Nauar.*che dice,che non vale l’affo- 2Nauar.in 
lutione, che dì il notorio fcommuni- cai 
cato;fiufpefo,ò interdetto, ancorche 
non fia notorio percotitor di Prete. 
7 SerrimaConcl.Ancorchel’Eftra- 
uagante del Concilio Conftantienfe, 
habbia ordinato eeneralmente, che 
nons’hrabbia da fai lo fcòmuani- 
catoin Diuinis,nè in altro, non efsen- 
do denyntiato ; ciò fi dee anco am- 
pliare nello fcommunicato: fpecial- 
mente, non vi efsendo fentenza publi 
ca,così tieneil Nau.*Cou.e Palacioss. a Naua.in 
ilche fi deue feguire, ancorche Adria ana ca 
no, & MedinaCsoplutenfe tengano il +. $. laba- 
contrario,perchie la detta Eftranagan Conan 
te pare effer'efprefsa contra di loro.. alma ma- 
8 Ottawa Cécl.VnGiudiceocculta ITPgo 
mente fcommunicato, & così tolera- aa c58. 
to dalla Chicfa : può fcommunicate bei lo 
vn’altro,& la fua fentéza farà valida, dum. f. 54. 
Palacius v- 
come con S.Tomafo;& la Commune bi fup. 
tiene Gutierez. ® Mail publicamentet Sutier.. 
fcomunicato,& dichiarato per il tale E 
&il publicopercotitor di Prete ; non 
può fcommunicare, nè inftituire alcii 
Giudice, pofcia che quefti fono atti di 
giurifdittione. Et fedoppo hauerlo 
inftituito, fofse fcommunicato, vale- 
rebbe l’iftitutione, ma tal Giudice 
iftituito, non hauerebbe giurifdittio- 
ne; perciocheil Giudice inftituito, & 
qudio che l’iftruifce ; fireputa., & fi 
hà per vn'ifteffo tribunale, & perciò 
fufpefa la giurifdittione di colui, che: 
li diedcil potere , refta anco fufpefo: 
î fuo potere Iiche doueua auvettire: i 
pa su È e Sotoin4. 
Soto, “ pernon dire ;.come difses che: 432.9.2, a, 
vale inquefto l’inftitutione del Giu- *-pag. 905. 
dice inftinuito ». ancorche qua di: né, & da, 
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coli, chel’inftituì foile fofpefo ; nori 
confiderando, che parli efprellamen 
te contra vn Decreto della Ragio Ca 
monica,che dice, che fufpefa perqual 
checéfura la giurifditrion del Vefco- 
uo , refta anco fufpefa quella del { 10 
Vicario, ancorche ion folle legato cò 
fimil céfura,come adduce Maranta. 
9 Nonaconcdl.Poflonoi fuddiri cé- 
uerfare , & negotiare col loro Prelato 
{comunicato; perche per la fc6muni- 
‘ca non refta privato dell'amminifica 
tion téporale,& perciò pollona fenza 
iaopdo obedire,come padre;che gli 
amminiftra le cofe téporali,came an- 
co eflendo vn Vefcouo fcòmunicaro; 
poffono i fuoi feruitori couerfar feco , 
perche non hà perduta ; perla fcom- 
munica,la temporale amminiftratio- 
nedella fua famiglia: ma non potreb 
bono communicar fecosobedendogli 
come loro legitimo Prelato, &_ coli 
deue efler intefo quel, che adducono 
Adriano, © & Ricardo , circa quefto 
punto;i quali pare,che fiano còtrarij. 
10 Decimaconcl.Quandovno fcò 
municato n6volelle vicire dalla Chie 
fa:non è obligato il Sacerdote lafciar 
la Mefla cominciata, fe hanelle c6fa- 
crato, perche è maggior il precetto di 
finire il Sacrificio,che di fuggir lo fcò 
municato : ma fe non hauefle confa- 
crato,in quefto cafo lafci la Mella; & 
l’iftefso shà da dire quando la Chie- 
fa fi violafse,doppo chela Mefsa fof- 
fe cominciata, fifoo fe già hauefse co 
minciato dire: Qui pridie quam pate- 


. vetur: perche pare cominciarti la Cò- 


facratione,efsendo quefte parole, tan 
to vicine è quella ;, Etinquefto cafo 
reftando il Sacerdote folo con vn mi- 
niftro, gli alti Fedeli, hanno da vfci- 
«resancor che folle giorno feftiuo, 
non vi fofse altra Mefsa d’afcolture. 
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‘Etno hà da far altro il Sacerdote;che 


finireil facrificio, fumendo le fpetiey 
confacrate,lafciando l’altre orationi » 
ò dicendole in Sacriftia , come dice» 
Silu:f & rifolue Henriquez. Maau- 
uertifcafi , che fe perlo fcacciare vno 
fcomunicato fuor di Chiefa;fofse per 
feswime qualche fcandalo grande ;è 
lecito inquefto cafo al Sacerdote fini4 
rela Mefsa,ancorche non hanefsecéa 
facrato;Perche fec6do le Leggi è cofa 
lecita communicare con'lo fcomunis 
cato,quando fi remefse fcandalo,.do4 
me 6 diffinifce in vnCanone.Evinola 
tres'amuertifca schefevn Sacerdote, 
che dicefse Mefsa folametitefapefse; 
chefolo colui che l’afcoltafse fofses 
deruntiarò per fcimunicato, pecche» 
rebbe,cacciidolo fitori della Chicfaz 
perchecacciidolo l'infamitrebbe;.& 
così potrebbe dire Meffa ‘in-faa ‘pre- 
fenzascome fi raccoglie da' vii Decre- 
to8Canonico.Et s'ammerrtifca anco che 
dice il Nauarro È cheiticoridnoins 
fcommunica riferuiataal Pupa; inobi 
li, &fignori temporali}che prohibi- 
fcono, che néfifocrecino della Chiefa 
gli fc6municati,&vinterdettisquando 
ficelebrano gli Offici} Diuini. Mafi 
hà danotare, chela Clementina! its 
queftocafo , non fà mentione di tueri 
gli officij Diwtini,ma folamiente della 
celebratione della Meffa scome nota 


la Glotfa,& ritheil Gaetano; Difli è 


Signori temporali,per efcluderei Pre- 
lari ; faluo fenon haueffero giurifdit- 
uontemporale,come dice Nauar:k 

ri. Vntecima.concl.Vno feommn 
nicato,chelafciaro la fua contumacia 
hanefle(perquanto potelle congettu- 
rare) ottenuto il. perdono delli fuoi 


peccati; pertil dolor,che haueflè,& 
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tuto;non farebbe partecipe de’fuffra- 
gi della Chiefa, cofi régono tuttii Ca 
nonifti,& perciò hà obligo di fuggire 
ogni conuerfatione de'Fedeli,im diui- 
nis , dò extra; peraòclicinaltro mo- 
do,peccherebbecétra il precetto del- 
la Chiefasancorche Rieciardo,!Soto; 
<& Ledefina,contra il Nauarro(ilqual 
dice, che poffiamofaroràtion publi- 
che nella Chiefa;per vno fcommuni- 
cato, fe fofle già cotriro) rengano;che 
non fi peccherebbe : laqual opinione 
ricenerci ivin cafo,che tale frommu- 
nicatonon potelle-perqrakche crufa 
ragionettole ottenere il Benefino del- 
la Affolutione ; purche non vi folle 
dalla fua partecolpa,d negligenza. 
r2. DaodecimaConcinf.Colui,che 
folle fcommunicato di fcominunica 
minore amminiftrando è gltaleri ; il 
Santiflino Sicramento dell'Eùcha- 
riftia;dicendo prima Medlà specche- 
rebbe mortalmente, non perche am- 
miniftra it Sacramento;pofcia che né 
è privo dell'amminiftrario drefli,ma 
perche il riceue,dicendo Mefla: &_. 
pereflcr privato del ricener de’ Sacra 
menti: Da quelto ne fegue,chre ammi 
niftrandogli,non gli ricciendo, fola- 
mente pecca venialmente,comefi di= 
ce in Iure. Er cofi yn prete fcomimi- 
nicato di fcommunica minore ; potrà 
dareài Fedeli , fenza peccarmortal. 
mente.sla Communione,cauando le 
formedal Sacrario; perche in queto 
cafononriceneil Sacramento.Nè fe» 
gue inoltre ; che vno fcommmunicato 
di fcomimunica minore pofla conuet 
fareco»Fedeli, inbumanis; Scanco 
ftindò prefentene? Dinini Oficij,né 
peccandéinètanco venittmente, per 
che. fe amminifttando i Sacramenti s 
pecca venialmiente, è perla ritierenè 
za,che fegli dee. Perchein efli vit. 
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trialmente fi contiene la paffione di 
Giesù Chrifto noftro Redentore, cofî. 
tiene,& rifolue Couarrauias. P' 
13. DecimaterzaCocl.Commune« 
mente colui, che participafie con vnoi 
fcommunicato di fcommunica mag- 
giore;incorrerebbe in fcòmunica mi- 
nore, come è ftato detto, &fi difini- 
fce.in Iure;® fi cauano nondimeno da 
quefti Regola molti anertimenti ca- 
vati dalle parole di quefto verficulo ; 
chie mette vna Glofa.Unleslex;bumia 
leyesignorata, neceffe. Per quella pa- 
rola, Zeile, fi caua quel che praticalfe 
con lo fcommunicato per bene della 
anima fua , predicandogli , ò confi- 
gliandogli quello,che conueniffe per 
il beneficio di ella, ancorche intro- 
mettefle alcun’altre parole, per più 
facilmente perfuadere. Etanco vno, 
che parlafse cò vno fe6municato per 
dimandare quel che gli douefle , in, 
iudicioò in altro luogo;ò per dimi 
dirgli configlio fpirintale per fe,&_ 
peraltri , ò cofigliotemporale molto 
necelfario , quando non vi follealtra 
perfona, alla quale commodamete fi 
fla ricorrere. Perla parola, Lex,s'in 
tende la Legge del Matrimonio,&_ 
perciò la moglie dello fcommunica- 
to può trattare, & parlare feco,n6 in- 
correndo perciò nella {comunica mi- 
nore. Perla parola, Humile,s'intédo-. 
no efferifcufati i figliuoli, che fono 
c6 lo fcommunicato,& gli fchiaui, & 
feruitori, &caltri di cafa, & delle pof-- 
feffioni, & che prima della fcomuni- 
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cagli erano foggetti, & obligati à fer - 


wir,faluo fe per il loro configlio, fano 
re,ò aiuto,lo frommunicato perfcue- 
rafse nel fuo delitto. Difli Prima, per- 
chequelli,che dopò della feéimunica è 
fapendolo,cominciafsero à viuere fe- 
co;nonfarebbono ifcufati. Per quella . 
PAIOLA » . 
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agis ignorata,fe ifcufano quel- 
i, che perignoranza communicano 


‘conlo fcommunicato, quando l’igno 


ranza fia di fatto, fecondo tutti, & di 
fatto s'intende , quando non fi fapef- 
feil delitto, &la fcommunica dello 
fcommunicato,& anco quido l’igno 
ranza fofse di ragion dubbiofa,come 


{e vi fofse dubbio, fe incbrfe per il fat 


to fcommunica,& inquanto à quefto 


pres Ignoranza giufta fi direb- 


e,q;1ando non fi fapefse,che tale fof 
fe dennntiato,ò publico percotitor di 
prete. E vero, che chi hauefse intefo, 
che tale fofse denuntiato, ò publico 

ercotitore di qualche prete , & pro- 
Lficcaio credefse , per hauerlo 
intefo dire à perfone grati, & degne 
di fede,tinobligo di fuggirlo, fe non 
deponefse la cofcienza; però fedubi- 
tafse, nonlo deue fuggire, principal- 
mentein prefenza d’altri , perchegli. 
farebbe ingiuria. Per quella parola , 
Neceffe, fi (cufano quelli, che tratta- 
no con gli fcammunicati per neceffi- 
tà grande , che vi fofse , ò da parte dì 
lorosò da quella de’participiri,come 
ie l’vno,ò l’altro hauefse neceffità del 
«aelemofina d’vno di effi, per non po 
terfi hauere buonamente da altri, tut 
to quefto adduce Naua.Puel fuo Ma- 
nualle in lingua Spagnuola ; Et fi de- 
ue molto notare , che fe vno fofse ino 
compagnia d’vno fcommunicato in 
vna iftefsa camera commune: potreb 
be ftar nell’iltefsa, & migiarspur che 
non dorma feco in vn’iftefso letto, nè 
mangi in vn'iftefsa menfa,nè parli,nè 
ori feco, fecondo Innocentio : 9 Si de- 
ue di più notaxe,che quando il Giudi 
ce delte fentenza di fcommunica con 
tra i participanti ; tai non incorrereb- 
bononella sia maggiore», 
che l’iftefso Giudice diede contra co- 
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lui,fe prima non gli nominafse,& am 
monifse Canonicamente com'è ftato 
detto nel Cap.64. Conclufione quar- 
ta in fine,& nel Capitolo 7 5. Conclit- 
fion terza. Ma peccano mortalmen- 
te per rompere il comandameito del 
Giudice, ilche è notabil violatione, 
della Giuftitia , che comanda.obedi- 
res &s'hà da intendere, faluo, fetai 
non participafsero con lo fcommuni= 
cato lecitamente,come accade ne’ca» 
fi dichiarati in quefta Conclufiones 
efplicido il verfo detto di fopra. Per- 
chenon prohibifce il Giudice quefta 
communicatione,& fe la probibifobs 
farebbe ingiuftitia. E vero,che pottia 
prohibire giuftifimamente la frequé 
za della communication lecita; quan 
do quella fofse notabile occafione»3 
accioche lo fcommunicato non vfcif- 
fedal fito catrino, &.infameftato; nè 
fi curafse della fcommunica; come fi 
raccoglie da quel.che adducono Pa+ 
normitano,* & S.Bonauentura;& al 
tri molti Teologi; perche dare taloc- 
cafione;:è rompere notabilmerte la 
giuftitia naturale,che probibifce,che 
non aiutiamosnè diamo animo di pec 
carad altri«Et prob:bédo la commu+ 
nicatione lecita in quefto cafo; i Giu 
dici v'è obligo fotto pena di peccato 
mortale di obedirgli; parche ancor- 
chetal communicatione da fe fia le- 
cita,perquefta circonftanza; è illeci» 
ta.In oltre nota chein alcine Religio 
ni v'è confuetudine dar vna denun- 
ciatoria contra quelli ;;che non fi fof- 
fero confellan la Quadragefima., 
fcommunicido i vicini, che commu- 
nicaffero con eflîì ; la quale feommu- 
nica pero fia valida s perche quelta, 
non la metteil Giudice ; checomida 
denuntiare per {communicati quel. 
li, chenon fi confeflarono, mettendo 
pena 
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pena di (communica è chi con effi 
communicano,ma fi mette contra gli 
fcommunicati , per la Conftitution, 
finodale, &il Giudicenòn gli (come 
munica, ma gli dichiara, & pronun= 
tia;che la detra Conftiturione gli (cé- 
munica, così tiene Gutierrez) $ difen- 
dendo per quefta via la detta confue+ 
tudine,& cofî tiene; & dichiara anco 
Nauarro. ® | 

14 Decimaquarta Conclufione,.: 
Lo fcommunicato di. fcommunicaz! 
maggiore potrà fare,&celebrare 6» 
tratti validi, come rifolue Selua ,5& 
il Nauarro nel Manuale cap. 27! nu. 
36.ad 6. Couarruuias;& Soto . . Das 
quefto ne fegue, che poffa vno fcom- 


| _municato permiutare il: fio ‘Benefi- 
4. Cio, come tiene Conano,* & Grego- 
* rioLopez. Ilches'hà da tenere con- 


tra Cofmo; & Couatruuiassattento, 


° chela Legge pofizina non'pretende, 


priuare gli (tommunicati del com- 


. mercio, & negotij rantoneceftarij per 


il ben cominune della Republica. ; 
folamentemette “vna paura, com- 
mandando, che non fi facciano ; &C 
pene à coloro, che coritrattano con, 
effi, & fe nonoftante tal peria cone 
trattaffero con effi  vagliono tai con- 
tratti ; E vero,che mentre fono fcom- 
municati, non nafce attione alcuna, 
contra quelli, che contrattaffero, ma 
nafce à i contrahenti attione; & obli- 

» contra di loro, talchela Ragione 


tlena y tuttoquello, cheà effi po- . 


trebbe effer d’vrilerefaltante da que- 


fticontratti,: ma non lena dicontra- . 


hentiquello, che lor pofla effer di 


«danno;folamente lafcia quello, che, . 
la Legge Naturaleconcedeà loro co» - 


mefarebbe la difefa naturale; cone 


‘rifolue Menochio. -# 
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Come s'inftruifce un Confeffore , qual 

‘debba afoluere della fcommunica 
maggiore. Cap. LXKXXIII.. 


SOMMARIO. 


Come il ConfeRore per affoluere della 
fecommunica, ba da guardare la fo- 
Stanza dell'aftolutione.nu.t1. 

Se l'affolutione della fcommunica ba 
parole determinate, ibid. 

Come il Confeffore ba da guardare il 

eremoniale, dr giudiciale di que= 
afolutione. ibidem. | 

Come s.Confeftore ba da pigliar il giu 

“vamento da uno fcommunicato d'o- 

, bedire alla Chiefay& fatisfare las 
parte.ibidem. it 

Che colui,che mette lafcommunica. s 

‘ può affoluere d'eftayancorchenò ha 
ueRe altro,che la prima tofura. ibi. 

S'è nulla l'affolutione della fcommu- 
nica,non fi fatisfacendo prima la 

| parte. concl.1. nu... & concluf.z. 
nu.3.. conch.3.04.4. , 

Seuno , che foffe fcommunicato da di- 

: smerfi Giudici ; può effer aRoluto da 

‘» sino Superiore d loro; con una folaa 
affolutione.concl 4.nu.5 . 

Se uno fcommunicato per diuerfe cau= 
fe sè neceffario effer affoluto della» 
fcommunica contratta da tuttea 
quelle,concl.s .nu.6. 

Se duno, che per tre caufe riceneffeca 

- «malamente i frutti di certo Benefi- 
cio,è neceffario, acciò che maglia la 
difpenfa allegare tutte queSle trea 
caufe. ibid. 

Se uno fcommunicato può e(fer aRolu= 
to della fcommunica,reStando nella 
irregolarità che baneffe contratta 

- <' prima.concl.6 nu.6. 

Se della fcomunica può uno effer cffolu 
tofuor della Confeffione.cocl.7.n.8. 

P se 


e: Somma o 0 


Se l’aRolutione della fcommunica fat- 
ta per uirti di qualche Bolla,ò Giu» 
bileo,fatisfacendo la parte, ferue in 
foro efteriore , dando di ciò fede il 
ConfeRore.concl 8.nu:g. 

Se gli fcommunicati ritrouandofi in 
lontani paefi poffono effer affoluti 
da1Confeffori, non potendo bauer 
ricorfo d 1 Giudici.copel g.nu:10. 
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fcommunicaRe uno,che foffe lonta- 

—. noyilqual non poteffe comparire nel 
termine prefi[fogli: può il fuo Vefco 
uo allbora aRoluetlo,acciò ches:6 in 

+ corra fcomunicato. concl.10:M ut. 

Se unadonna fcommunicata; che non 

.moleffe babitare.con fuo marito; può 
eReraffolnta. conclix1.nu.12. 

Se uno può eRer affolutodalla fcom- 
munica,contra la fua uolunta.:con- 
Cluf.12:nuirg,i viral) 

Se uno fcommunicato effendo affente 
può elfer aRoluto. concl 13.n4.14. 

Se può affoluere della fcommunica un 
fSecolare in articolo di morte : concl. 

O Td. Mum, 1a 

Se gli fcommunicati per debiti,reftano 


0, —aRolati; fatisfacendola parte, con- 


Cluf 15.n4:16. 


Ri Cofa chiara , che prima il 
Confeffore.hà d’affoluere 

il penitente dalla fcommu 
nica,& da qual fi vogliaaltra Cenfu- 
ra Ecclefiaftica, che dai peccati, poi- 
che ella priva delriceuer de’ Sacra- 
menti ; Perciò importa molto, che 
fappia il modo,c’hà da tenere per af 
ci dieffa: Etlafolennità, che 
nella fua aflolutione hà da guardare. 
Perl’efplication'di che hà da guar- 
dare , che cofa fia la fua foftantia, la- 
‘qual mancando, l’affolurion farebbe 
nulla,&c la foftaniza fono le parole, le 


ff 


Del R.P. Rodriquez. 
quali non fono determinate , perche 
come l’affolutione della fcommuni- 
canon è facramentale, può colui;che 
aflolue di effa,vfar delle parole,che» 
migliori gli pareifero;dicendosabfol- 
uotesò benedicoit ted reftuo te vnita- 
ti, communifioni Ecclee . 

2. Ilfecondo,ches'hà da guardarsè 
il Geremoniale di quefta affolutione; 
& fono tre cofe.Il Salmo del Miferere 
mei, conle percolfe,ò battiture nelle 
fpalle.ILverfo Saluum fac, re. l’ora- 
tone Dews cus proprium eft mifereris 
&fubito s'hà dadarel’affolutiona . 
3. Ilterzo, ches'hàda vedere; farà — 
quel che vifoffe in efsa;di giudiciale; 
ilche fi cofidera in due maniere; cioè 
il giuramento d’obedirela Chiefas& 
di fatisfare ta parte lefa; & quefta nò 
til Giudice mala perfonas dò Come 
munità,à cui fi fece l’offefas perilqua 
le fimetre Ia fcommimica, Nondime 
no vi è difficoltà in che cofe fiano 
quefte cofegiudiciali dieffenza della .. 
affolutione. Etrifpondosche quefto è 
difficoltofo;perintelligenza di che; 
Nota duediuifioni. Laprimaè, dla : 
afsolurione della fcommunica fi fà 
perilGiudicc ordinario ; è per il fuo 
Commiffario,ch’è il Confefsore, qui 
doperil fuo potere; ò per-virtà di 
qualche indulto afsoluefse lofcom- 
municato +. La feconda è; d il Canone 
della Legge; che così annotafseilimo 
dodell’afsolutionesche l’annullafse» 
nonofseruandofi, ò non annulla l’af- 
folutionesancorche afsegnafseil mo- 
do;ché s’hà da tenerin efsa. Il fecon- 
do, ches'hà da notare è; che qual fi 
lia fcommunicato ab bomine, può 
efsereàfsoluto della fcommunica di 


«tal hnomo;che la mife,ancorche fof- 


fe fecolare, pùrche fia ordinato di i 
prima tonfura , cometiene Couarru- 
uias. 


a Couar. in 
c.àlma ma- 
ter. 1. p. $. 
31, nu, 10, 


PartePrimas ,: Cap. LXXXIIL 114 


wias. * Ilche fi proua, perche quefta 
afsolutione, non è de’ peccati sma di 
vna cenfiura Ecclefiaftica;Il qual mo 
do d’afsoluere della fcommunica, 
fiori della confellione facramentale; 
s'vfamoltonellaChiefa: ‘Però nota; 
che ancors'vfafe fofse fecolire,com- 
metterel’afsolutione d’efsa;à i Sacer- 
doti ; ‘ilchenon'obliga di neceffità. 
Tuttociò ofto,pervedere, 
comes'hà Li tandi Goufilire 
con lo fcommunicato ; è qual fi vo- 


. gliaaltro; chauefseaurtorità peràf- 


foluere della fommunica;fi propon- 
gono le feguenti Conclufioni. »' 

2° PrimaConcl.Quandocohi,che 
afsoluefse, fofse giudice ordinario, è 
CommifTario;fe i fegnalafse la foleiì- 
nità, che primafofse fatisfatta la par- 
telefa : di forte,che l’afsolutione;che 
cofì non fi facefse= fia nulla, &irrita ; 


nori fi ofseruando.il detto ordine; fa- 
rà di nefsti valore;ilche fi ; per- 
che il Superiore laitrita: Dalches'in- 


ferifce, che fia obligato il Confefsore 
trouare il teftoin' tutte lefcommuni- 
che,& trouetà nuowi Canoni de Iure, 


iquali mette, &efplica il Gaetano 


nella Somma,donefi mettono tutte 
lè fcommwinithey chie fono de Inte, 
3 Seconda Conclufione. Ancorche 
inTnrefi comandi, che prima, che fi 
afsoluino della fcommunica, fi fatif= 


faccià rec ‘s’hà da'intendere, - 


potendofi fare, perchenon potendo- 
fit balta, chelo fcommunicato defsè 
vn pegnoò vna ficurtà, & fe non pet 


b Armilta tefsedare,nè l'vno,nè Paltro;bafterà, 
ver. abfol. che giuri di fatisfare per fe; è per eli 
fig in finoi heredi, così rienel’Armilla , ® & 


Man. c. 2 
nuîn.47. 
43. 
Gutt.in q 


g9.cannn. c. 
5.116. 


+ il Nanarro, ilche fi deue fegnire,, 
ancorche ‘Gutierrez con: troppo ri- 
‘ gote tenga, che'il penitente non, 


* debba efserafsoluto , fe prima; non 


fatisfarà la parte , ancorche n6 polla. 
4 Terza Conc. Sano la Legge» 
ò la Bolla comandafsè efprefsamete , 
che fi atisfacelse la parte a grauata, 
dandofi l’afsolution della (comunica 
fenza primafatisfarlo,potédofi fare ; 
faria ingiufta, ma nonirrita. Ilche fi 
proua ; poiche:nè fa Bolla irrita; così 
tiene © Silueftro, Nauarra, & Angles. 
s° QuartaConcluf, Ancorche vno 
fcommunicato da diuerfi giudici & 
diuerfecaufe non pofsa efser af- 
oluto; fe non con molte afsolutioni » 
pr ragion i den 
ici.che l'hanno legato;ài quali de, 
Ire appartiene ladina afsolutione ; 
nondimeno fe tale feommunicato fof 
feafsoluto per virtà di qualche In- 
dulto, & Bolla di fua Santità ; bafte» 
rebbe vna afsolutione;perche in que- 
fto cafo il Confefsorte hà autorità ; & 


potere dal fupremoGiudice, ch'è il 


Papà;così rien Angl.“c6 la Comune, 
6. Quinta Concluf. Vnoche fofsey 
fcommunicato per molte caufe: è né- 
cefsario che afsolua della fcommuni- 
ca contratta da tutre efse , perche fe 
s'afsoluefse di quella; che contrafse 
per vna caufa non facendofi mentio- 
nedell’altre; nonpare efser afsoluto 
dell’altre fcommimiche , come fi ve- 
rifica in Inre,£&'è Commune opinio- 
ned’vna Glofa © Da queftone fegue, 
che vno; c'hauefse ricemuto; pe 

catife i fratti d’vn certo Be Ec- 


clefiaftico malamente, cioè, Perche» 


gli riceuè dopò hauer contratto irtè- 
‘golarità,& anco per hauergli riceuu- 
ti hauendo lafeiato di dire ’Officio 


© Sylu. cit, 
abf0.3. 6.7. 
que. 10. 

Nauarr.vbi 
fup. nu.37. 
Angles de 
exc. fo. 53* 


® Angles 
vbi fuc£so 


Diwino; per tempo d'vn’arino, la rer- 


za; perche gli ricenette ftando afsen= 
tedal Beneficio, che fofse Curato/per 
tempo d’vn’anno difpenfando fecvil 
Papa per poter ritenere detti feutri, 


P_2 reua- 


li Somma; ...i . E, 
realidandò il titolo del Beneficio; da 
cui collatione fù i» lui nulla pet'efser 
irregolare , non facendofi qualches 
mentione dell’altre duecaufe; cioè , 
d’haner lafciato per vn’anno di dire, 
l’Hore Canoniche, &vn'altro d’efle» 
re ftato afsente;non valetebbe tal di- 
fpenfa ; inquanto ifrutti de i dueo 
anni,& perciò non potrebbe.con buo 
ma cofcienza,per viruè diquella; rite- 


neriderti frucri. licheficonferman è 


perchelagtatia furretitia nonvale» 
Scinq calorla caufa della: con- 
dennatione;fù furrestitiay perche non 
l’haurebbe concefsà.con tanta facili 
tà fua Santità sfe fofse {tato informa» 
to » che hanefse perduto i detti frutti 
per tre canfe,come la concefse,facen- 
«de mentione folamente d’vna cavifa , 
fecongo quelloschefi raccogliedallo 
argomento d'yn Decreto fCanopicò. 
E vero,che tal Beneficiato, per vn’al- 
era via, potrebbe aficurar la cofeieri- 
«za» cioè, perche:colui che pofsede.l 
-Beneficio fenza qualche titolo Cano- 
-nico  fegli fofse dal Papa rinualide- 
«to pares chefucceda colui, che gli 
«precedette nel Beneficio ,. & come fi 
«voglia;chei frurti;che canano nell’in 
aerim che fi pronede, fi detonò à co- 
Jui;che primo gli fuccede, Nè fegue, 
che quefto beneficiatozil cui titolo fù 
‘ » rivalidato, potrebbe pigliari friuti, 
‘- comesmmediato fuecefsore, perché, 
| anvero;iBeneficio, non-fù provifto,, 
| fin'alla detta nuoua.impetratione»» 
I &ccofi ftette vacuo ' così tiene il Na- 
stia, warro 8 in va Con lio.che diede fo- 
coni. tit.de ì ì ì we 
pri cn Scie. decerehi oo 
fceommunicato pofsa efser- afsoluto 
«della fcommunica,reftando egli nel- 
Jairregolarità , che prima contrae, 
perche foniliuerfe, comtutto ciò fe la 


»- 


fe.Poftula- 
fti. de refp. 


Del RiP:Rédriquez, 
offéfasrpetragionidella qualeincorfe 
nell'ircegolarirà.; fofse ftata mabife- 

{ta; non potrebbe efsereregolarmen- 
te afsoluto della fcommunicasancor, 
che defse ficrirtà,cheobedirebbe la) 
ragione prima che! fatisfàccia per 
quell'offet nbtoria si manifefta co- 
meàquelschedice laragione,*.&riz h c ex par. 


Sole Pecic.Scalni Pa spetto ini Rapina 
ifces' che efsendo vne fcommunica 13b.6-porro 
to; dual affi ch afsolute» Rae 
non efsendo,& dicefse publicamente alii in cap. 
Mefsa ; non potrebbe èfser afsoluto deappell. 
della feommunica ; che prima haue» 

ua, fe prima.né fatisfacefle all’offela» 

che commife,celebrando publicamé 

te Mella, effendo fcommunicato +... 

.$. Settima Conclufione. Ancorche 

della fconìmunica. pofla no efler 

affoluto fuori del Sacramento della. 
Penitenza 4 [fe fi facelle pet rvistù di 

qualche Bolla; &-foffe la fcommu- 

mica riferuata.s. fecondò la più-vera, 

opinione. deue effer affoluto nel fo- 

ro Sacramentale, faluo:fetal Bolla, 

tacita, ò c{prefflamentenon delle au- 

torità.;, che.s’afsolueffe fuor del Sa- | | 
cramento» cosìticrte Covarunias, * ! Conar-in 
Nauarto» &il Cordova... Difli per $.16.nu21 


niviò (della Bolla y,c& festa: fcomme Nati". 
nica foRe refernata s perche enon, Man.c.26. 


fofferefemata4 S& il Confeffore ha- LS 
neffeauttorità di affoluerla ; potreb- Pasta da 
be farlo benifimo nel foro.efteriore, 403” 
& ciò perordinario vien fatto da i pe 
Curatis.così tiene Siluettro., È E.i fra- ciate 6. 19. 
ti.Mivori poffono farlo fenza guar- R°3}; 


dare la Cerimonia di fopradetta nel aioluts ds 
foro della cofcienza folamente, co- BM} ne- 
me fù concelfo da Leon X, .Perilche turin fup- 
quandoà iConfefsori de.i. Minori; pia a 
&à quelli, chegodeflero dei loro “© 
privilegi, folle commeffatalaffolu. - +»: 
tone nel foro ceriore; hanno da. | 


offer- 
IDA ME | 


I Nata. vbi 
fup.num.3, 


m Cou. vbi 
fup. 1. p.$. 
IT, nu. 16, 
Kedef.in 4. 
q.35.cir. fi. 
Gutier. in 
99.canoni- 
ca.3;.nu'8, 
&g. 
Explicat. 
Crucia.vbi 
fup. 


n Med. lib. 
a.infte.c0- 
fcien.c. 12. 
in fi. 


o Natiar, d. 
€.37.NU.42. 
Cutt.in qq. 
canon.c.I. 
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ofseruare la detta Cerimonia , dicen- 
doil Salmo Miferere mei Deus, &c. 
fe commodamente fi potefse fare, 
perche d'altra maniera non obliga, 
come dice Nauarro. 

9 Ottaua Concluf, L’afsolutione» 
della (communica, & dell’altre Cen- 
fure fatte per virtù d’alcuna Bolla, ò 
Giubileo; libera folamente nel foro 
interione, & non nell’efteriore, come 
dice Conaruuias; ® Ledefina, & Gu- 
tierrez. Et Pio V.invn'Gitibileo , che 
il detto dichiarò ; fi come dico nell’e- 
fplication della Crociata,adducendo 
le parole del detto Giubileo, perche 
non concede fua Santità priuilegio » 
che poffa perturbare POrdine giudi- 
ciale ; & che pregiudichi la parte of- 
fefa . Dalche fig, che la detta affo- 
lutione delleCenfure ; fenza che pri- 
ma fi fatisfaccia la parte, fofamente 
ferue nel foro interiore, perche fifa- 
tisfacelte la parte;fernie ancora nel fo- 
ro efteriorè, come chiaramentetiene 
Medina," ilqual dice,che per non ca- 
Tonniare il giudice; tale commwmica- 
to , afsoluto , prohibendogli i Diuini 
Offici};farebbe rieceffario,che hauef- 
fe via cedula del fuo Confeffore, con 
la quale facefle fede,come fia atfolu- 
to, & habbia fatisfatto la parte;nè da 
quefto parere ; in fimil cafo fi difco- 
fta il Nauarro,*nè io ancora per mol. 
to, che Gurierez fparli »-& grugnifta, 
perche Pio V.. nella fua dichiaratio- 
ne di fopra allegata,par chiaramente 
approuàrla, circa déeilaquale non ti- 
fponde fufficicateiente Gutieitàz, 
come'fi può vedere confidlerandole 
patoledi Pio V. rbrnonfatisfecerine , 
con Pititellicenza, “che Gutiertez ili 
dì. Evertosthe io tion intenderci (e 
baftalle folamiente la cedala del Cé- 
feffore, fenon*vi foffer ancorà due 
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teftimonij,con che fi prouaffe, hauer 
quefto fcommunicato fatisfatto la, 
parte , & ciferaffoluto , come fi pro- 
ua in iureP nè Pio V.nella fia dichia. 
ratione contradice in quefto . Inol- 
tre, che il detto del Confeffore non è 
baftante per liberarquefto fcommu» 
nicato atto] uto,contra quel, che ton- 
tra di dui fi poteffe mettere nel foro 
efteriore, fenon vi foflero alteri tefti- 
monij » come allegando il Concilio 
Tarragonefe,& il Cécilio Narbonen- 
fe l’afferma con altri Salzedo 9 nella 
fua Pratica Criminale; & cofi tiene 
Rebuffo> * & Nauarro, *Hauendo 
per cofa certa,che non bafti in quefto 
cafola cedula del Confetlore . ‘Infe- 
gna in oltre,come quefto fi debba fa- 
re, acciò che ferua nel foro efteriore, 


dicendo, che il Cofeffore doppò ha- d 


uerconfeffato,Saffolnto della fcom- 
munica il penitente , innanzi d’vn 
Notaro; & teftimoni) , glihà da con- 
fignare la cedula ferrata , narrando 
in effa,ch’egli affolfeil penitente del- 
la maniera, &diquel, che fi conte- 
neua nella frommunica, &ilnotaro 
fuor della cedula feriva, & che intal 
mefe, & dì {i rogò auanti de’tai refti- 
monij , di tal Confefsore, &di tale, 
afsoluto di vna feommuidica, per dar 
ditutto ciò fede, &lafottoferina, fi- 
gillandola della maniera, che fi frole 
giuriditamente fare in ‘vn teftamen- 
‘to in feriptis , & quefto-dice Nauar- 
ro s‘efser miglior ordine, che mena- 
reil notaro,& teftimonij avanti del 
Confefsore,accioche veggano,& fat- 
ciano fede, come l’afsolue ; efsendo 
quefto modo pericolefo , ‘perche în 
qualche maniera fi publica il fecreto 
della confefsione;fe l'afoluefse afcol- 
tindolo di Confeffione. © - 

19. NonaCéoclufione. Quando ne- 

P_3 minatim 


peap. ficut 
ncbis desé 
ten. cxom, 


q Salceda 

in praftica 
cri. 
rRebuf. in 
concord.in 
forma ma. 
nei ciro à 
pofT. verfì. 
aflel.f.ssr. 
f Nau. lib, 
5.cOfi. titu. 
e fent. cx- 
com.confi. 
26. fo. 60s. 
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minatim gli (commanicati fi ritronaf 
+ fero in qualche parte tanto lontani; 
che moralmente parlando, perallho- 
ranon potelfero ricorrere è que sà 
quali appartiene di ragione ’alfolu- 
rione, poffono effer'affoluti dai Con- 
felfonshauendo effi auttorirà d’affol-. 
uere di fimili fcimuniche perche in 
quefto cafo,fi prefume;chei Giudici,, 
Scle parti aggrauate l’à proberîno .. 
Quefta fentenza fi conferma per vn” 
altra notabile del Nanarro,*ilqual fe: 
guendo Felino; & Silueftro dice, che: 
qual fi. voglia fcommunicato , là cui 
affolutione foffe riferuara alla Sede 
Apoftolica ; poffa effer affoluto dal 
Vefcouo, quandonon poreffe, fe non 
coninolta difficoltà, moralmente par 
lando,ricorrere.l penitente fcommu-- 
nicato è fua Santità con conditione,. 
che debba procurare fatisfare.confor. 
me alla fua pofibilità , &che giuri, 
che lenato l’impedimento ; fi prefen- 
terà alla Sede Apoft. perche non pre- 
fentandofi fubito co la diligenza de- 
bita ; reincorreria nella fcommunica, 
della quale fù affoluto. Perilche lano 
{tra conclufione. s'hà da intendere, 
promettendo ».8 dando ficurtà ; che 
fatisftranno la parte ; come fi vederà 
nel cafo feguente , &comefi racco- 
glieda quel, che adduce Gutierrez ; 
Sesncorre nella fcommunica;tardan- 
dofi in farquefta favisfartione .. 

11 Decima@Cocl.Vno,che folle fc6-- 
municaro dal maeftro di Scuola di 
Salamanca pet ragion d’alcuni debi-. 
ti;& né potellecomparirenel'rermi-- 
ne pioli, per er molto lonta- 
nos ilrimedio; che hawrebbe;faria ri- 
corrercal Vefcono, dal fuo Vicario. 
‘che l’atfoluefle, pernon morire fcom-- 
inunicato,promettendo; che più pre-- 


to.che fia pofTibile ; feprefenterà di- 
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mandando egli, ò altroin fuo nonte, 
l’affolutioneal Giudice , à chi fecon- 
dola ragione appartiene , conforme 
è quelchedice Nauarro,!& ottenen- 
dola fubito della. miglior maniera, 
che porefTe;hà da mandare,dordina- 
re,ò fcriuereal Giudice, che lo fcom- 
municò , alquale de iure appartiene 
l’affolutione,che fe gli mandi, ò rati- 
fichi quella, che gli fù già data, & di 
quefta maniera affoluto:potrebbe ac 
cettare vn Beneficio Eccefi ananti.che 
il'meflaggiero» è la lettera arriuafle 
al detto Gindice,& non facendo que- 
fta tal diligenza conla preftezza de- 
bita.ritornerebbe nella (cOmunica,co 
me c6probandolo con alcune autto- 
rità tiene il Nauarro nel detto cofigl.. 
12. Vndecima Concluf. Vna donna 
effendo ftata fcommunicata per non 
voler hàbitar; & farvita confuo ma- 
rito, per vn fecreto impedimento ,.ri- 
trouidofi in articelo di mòrte, perche 
hà quefto legitimo fecreto impedi- 
mento;potria giuraresellendoinque-. . 
fto tranfito» cho farebbe vita con fuo 
matito,acciò che l'affolueffero,c6ce-: 
pendo nell’animofuo, che viueria fe- 
cospotédolo fare sézà peccato,& cofì. 
rihauendofi,& hauendalafua falute,, 
né fatisfacédoil giuramétogné fareb-. 
bepergiura, cofi.tiene il Navarro, n 
13. Duodecima Comcluf. Potrebbe 
vno effer affoluto della fcommunica. 
contra lafuavolontà , fe folle la det- 
ta fcommunica ,. ab bomine , perche: 
come quefta cenfura fia medicina , 
fe tal Giudice:temeffe 3 che' colìni 9. 
ch'è legato con'elfa ,, fioftinafse più, 
il Giudicetobligato affoluerlo del 


fa; Mafela (communicafofseà Iure, 
nom potrebbe tal efserafsoluto diel- 


fa contra la fua volontà: erche pec-. 
cando volontariamente, liberamene- 
Fab 
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tevolfe incorrere nella fcommunità 
contratta per rifpetto dital peccato, 
& così volentieri, & di fua volontà; 
hà da ricener l’afsolutione , cofi tiene 
Ricardo. Y 

14 DecimaterzaConclufione. Vno 
fcommunicato, efsendo afsente; può 
efserafsoluto della fcommunica, per 
che quefta afsolutione, è vna rilafsa- 
tione di pena , & fi come la pena può 


efser fulminata contra l’afsente così 


efsendo egli afsente; fe gli può rimet- 
tere,perche ancorche Pi fua afso- 
lutione , richieda qualche folennità, 
laqual in afsenza non fi potrebbe fa- 
re; non lafcia di valere lugnianzne 
data fenza glia, cofi tiene Riccardo.” 
15 Decimaquarta Conclufione. Si 
come vn fecolare non potrebbe afsol- 
nere in articolo di morte de’ peccati, 
coli né è lecito afsoluere lo fcommu- 
nicaro, ritrotandofi nel medefimo ar 
ticoloyperche nelle cofe fpirituale,co+ 
fa alcuna non può fare vn fecolare, fe 
non fofse, concedendoglilo la Legge, 
& non fi troua, che fe gli ant 
quefta facoltà, come alcuni difendo- 
no Nauarro, * Couaruuias. 

16 Decimaquinta Conclufione. La 
fcommunica , che mettono i Giudici 
contra i debitori , finche fatisfaccia- 
no:nonfileua, fenza afsolutione, fa- 
tisfacendo , & contentandoda parte, 
talche, ancorche fatisfacefse la parte, 
è necefsaria l’afsolutione, perche l’af- 
folutione della fcommunica non fi 


‘può dare con conditione, fe lo fcom- 


municato fatisfacefse , come difende 
Namarro,® contra il Fiorentino. Ma 


‘ancorche quefta conclufione fia com 


mune;“Couarruias s’inclina alla par- 
te cotraria»dicendo, che né fia necet- 
faria l’afsolutione, ma bafti, che il 


Giudice dichiari, pon efser:più tale 
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{comunicato ; per hauer fatisfatro la 
parte. Della maniera, chei Giudici 
Ecclefiaftici fi portano con gli fcom- 
municati afsoluendogli doppo mor- 
ti,con fegni di contrittione;Perche fo- 
lamente dichiarano nel foro cfterio» 
xe, che non morirono fcommunicati. 


Come s’inftruiffe il Confelfore , quando 
bà d'afsoluere della fcommunica ad 
cautelam. Cap. LXXXIV, 


SOMMARIO, 


Come vi fono tre maniere di fcomma=. 
niche ad cautelam nu.1. 
Et come doura affoluere.di eRe il Cone 
feffore. nu.2 . 
Se vu femplice Sacerdote può affolue- 
re della (communica 4 ricader in ef. 
fa fatisfatta la parte,concedendo in 
| ciòqualche priuîlegio, che qual fi 
- voglia Sacerdote pofta affolmerea 
della foommunica. concl. 2. nu.3. 
Se può e[feraffolutointai cafi vno,che 
folfe fcommunicato per debiti, cone 
Sentendo la-parte. concl.3. nu.4. 
Se fatisfatta la parte,ba neceffità d'ef- 
fer affoluto vno , che fofte fcommu-= 
nicato, non fatisfacendo tra certo 
termine, ibidem. | 
E fe prorogando la parte il termme del 
‘pagamento, che mife ul Giudice, vie 
tornalo fcommunicatonella fcom= 
munica , non pagando tra del detto 
termine. ibidem. a 
Sereftano della fcommunica.lo (comu 
nicato,che ottène l'affolutione,dado» 
ficurta,d'ubedire,n0 obedédo,fenon 
dopò paffato il termine concl.4.n.g 
Come.s'hà da portare, <& gouernare il 
. Cofefore dandol'affoluttone ad ca 
. telamyin dubbio,fe vi foffe la fcom- 
munica.cOcl.5.n.6.c&concli6.n 7. 
4 Se 


Somma 


Se il Confeffore , che bauefte auttorità 
.per affoluere di quefta fcommunica, 
hà d'afoluere amanti di notari , cy 
reftimonij, conclufione.7. nu.8. 


r ER l’efplicationdi quefto 
unto; s'hà da notare , che 
i Pa olutione à cautela è di 
tre maniere, Vna fi chiama,meza, che 
fi dì fin’à certo tempo, & finchelo 
fcommunicato faccia alcuna cofa,che 
fe gli comanda. L’altra fi chiama in- 
tegras& è quella,che fi dà in dabbio, 
fe ve fia tato la fcommunica . Terza, 
rando fi fapefse, che la fcommuni- 
ca fi mife, ma fi dubita, fe vale; Que- 
fto prefuppofto., conuien refoluere, 
quefto punto per conclufioni » acciò, 
che con maggior chiarezza refti.il 
Confefsore inftrutto. 
2 PrimaConclufione. Il Confefso- 
re non può dare la prima afsolutione 
ad cautelam infiho è certo tempo; 
parlando regolarmente ;. perche per 
‘ wirtù di Bolle, & Confefsionari) ; non 
trebbe regolarmente parlando af- 
cre per lo ricafcar, faluo fe per 
quefto non gli defsero licenza . E ve- 
ro, che ancorche non defse licenza vn 
Giubileo può farlo, è opinion d’huo- 
mini dotti, che pofs’afsoluere della 
antedetta fcommunica , in tempodi 
Giubileo ,accioche fi pofsa guada- 
nare, & quefto nel foro della co- 
cienza, dado ficurtà, ò pegno,ò giu- 
rando, che fubito,che pofsa, debba, 
fatisfare la parte. Etnon tornerebbe 
uefto tale nella fcommunica,ancor- 
che non hauefso fatisfatto la-parte ; fe 
ben fofse negligentein pagare. Diffi 
nel foro della cofcienza ,. perche par- 
lando di quefto foro ; è men dubbio, 
maggior farebbe , fe lo potefse fare 
nel foro efteriore, & molto probabile 
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opinione; che fe per effetto diguada» . 


guar il Giubileo, & quefto,non fin ad 
efsernegligéte in fausfar la parte,ma 
fin alconfefsar, & communicare, & 
fare le diligenze , chè folio farfi per 
guadagnaril Giubileo, & finito que- 
fto fubito ritorna nella fcommunica 
nel foro efteriore , ma non l’interiore, 
non efsendo negligentein pagare,» 
Perche fe cofi non fofse j ne feguireh» 

be, che molti perefser (communica» 

ti , refteriano fenza poterlo guada, 

gnare, ancorche facefsero interiors S€ 

efteriormente ogni poflibile, come fe 

ftefsero: fcommunicati n0n2matinz 3 
non potriano-in diinis , conuerfare 
con gli altriChriftiani, & il Curato 
lor potrebbe prohibirel’ingrefso del- 
la Chiefa , & cofì non potriano gua» 

dagnareil Giubileo, e Ra vuole ,.che 

fi vada à vifitar le-Chiefe » per far 

oration, Mefse, & communicare. Per 

tanto in virtù del Giubileo à fine di 

guadagnarlo; concedendo. fua San- 

vità il principale ch'è l’afsolutione 

perlo ricadimento,(comehò efplica- 

tonelforo della cofcienza ) fi conce- 

de il necefsario:» pet quelto fines, 

ch'è l’afsolutione: della fcommuni- 

ca nel foro efteriore, cofi dice Cor- 

doua. *' 

3. Seconda Conclufione,. Il Sacer- 
dote femplice non può afsoluere del- 

la. prefata fcommunica. fatisfatta la 
parte s ancorche la Bolla concedefse,. 
chequalfi voglia Sacerdote porefse. 
afsoluere della fcommunica, farisfat= 
ta la parte, cofi tiene Nauarro b Cor- 
dona , & Gutierrez. Ilche fi proua, 

erche-ancorche la fcommunica da- 
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nè prolungar,nè afsoluere in cafo che 
ricadefse,perche appartiene alla giu- 
rifdittione, & non puòil patto, &_ 
l’acordo di quelli , che non fono giu- 
dici; darla , come confta iniure. “ Et 
cofi la parte,ch’è petfona privata;nò 
uò dare al Sacerdote femplice giu- 
rifdittione per affolterelo ftommu- 
micato dal ricafcarè ; havendola fola- 
mente per virtù della Bolla,peraflol- 
nere di ella atlolutamente. 
4. Terza Concl Sela parte, allacui 
inftanza ; vno fofle (comunicato, per 
it uo: Giudice competente, confentif- 
fe,che foffesffoluto,infino ad vncer- 
to tempo, ad reincidentiam, &cil Sa- 
cerdotè,che per quefto non hauelle, 
giurifdittione ( perche è femplice Sa- 
cerdote) l’affolueffieio virtà della, 
Bolla fopradetta , & di quefto con- 
fenfo alfolutamenti; ‘non refteria af- 
foluto.. Quefta conclufione è contra 
Gutierrez; Silqual diceche Nattarro 
la prefupponescome vera, &fi proua 
contra eflo, perche la Bolla dice, che 
fi faccia l’allolutione;fatisfatra la par- 
te, & la parte non diede il confenfo 
inquello:, facendofi afsoluramente; 
& coli. nonla puotè dare il Sacerdo- 
te, folamentediedela parte licenza 
er l’afsolutione ad reincidentiam, 
Lon non potè dare. Dal detto fi 
raccoglie , che per efser vnoafsoluto 
dalla fcommunica ;;: come-di fopras 
non folamente di necefsariot confen= 
fo deila parte, ma anco del Giudice» 
che fcomimunicò:; è di.coliti che per 
uefto hauefse auttorità. E.veròo che 
di vn'ordinario hanefse: fcommuni- 
cato vno:per qualche debito fè nom 
fatisfacefse la parte tra certo.termi-. 
ne; fe prima del,derto-termine farif 
facefse,ò otrenefse dalGiudice,ò dal- 
la parte più. tempo per:pagar.:. non 
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haueria bifogno d'altra afsolurione 
della fcommunica , poiche non ca+- 
dette, nè incorfe in esa , finche paf- 
fafse il termine , come con la Com» 
mune tiene Cordova. © Et auuerti- 
{cafi che pafsato il termine proro- 

ato dalla partefenza cofenfo efpref= 
î, ò tacito del giudice; non incorrere 


‘ ildebitorein fcommunica, comedi» 


ce Nawatro , f ma fela detta protoga 
fifece con e(prefso » ò tacito confen- 
fo del Giudice , pafsata che fofse , in- 
corre nella fcommunica , come nota 
Decio, 8 ilqual fegue Couaruuias, ci+ 
tando molti. 
5$. QuartaConcl:Il Parocho fcom- 
municato » che ottenne l’afsolutio- 
nedando ficurtà d’obedire il Giudi- 
ce, & nonobedendo , ricafcherrebbe 
in efsa, fe prima che obedifce tra il. 
termine, i fe gli diede; non hauef- 
fe fatto atti d’afsoluto , ancorche do- 
ò fatisfaccia , dando ficurtà di com- 
parire, & obedire : nè refta afsolu- 
to, perche la difpofitione conditio- 
nalenon è efficace, fin che fi fatifac+ 
cia la conditione, come fi dice in 
lure, " & ficurtà non fi diede tra, 
il termine prefifso. Et fequandoot- 
tenne l’afsolutione ; hebbe intentio+ 
ne di non mai obedirei commanda- 
menti del Giudice, & publicamen- 
te; fi fofse moftrato per afsotato am- 
miniftrando i Sacramenti,& afliften- 
do ne’ Diuini Officij , approvando 
queft’atti, come perfonà publica, , 
Rettor d'vna Chiefa principale,reftò 
irregolare ; come fi raccoglie da vna 
*:Glofa :.in quanto che proua ch’'vn 
Vefcono fcommmunicato facendo ce- 
lebrare avanti di lui, commandan- 
dolo con auttorità , refta irrerolare, 
laqual Glofa dice il Nauar. X efser 
communemente approuata .. 
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6 Quinta Cocl. Parlando della fe- 
conda alfolutione ad cautelam , qua- 
do fi dì in dubio; fe vi folfe ftata fco- 
munica ; è cofa certa chei Confeltori 
la polfono dare, & cofì lo fanno com- 
mumemente,dicendo fi teneris aliquo 
vinculo excommunicationis, &c. Il- 
che poffono fare proteftando ài pe- 
nitenti, che venendo à loro notitia, 
& effendo certificati,che fiano incorfi 
in effa : fatisfaranno la parte offefa . 

> SeftaConcl.Parlando della terza 
affelutione ; cioè , quando fi fapefle, 
che folte (tata meffa la fcommenica, 
ma fi dubita, fe vale, non poffono i 
Confeffori alloluer d’effa, ad caute- 
lam, fe prima non fi fatisfa la parte, 
confefsando il penitente hauer fatto 
l’ingiuria, & grauami , peril cui ri- 
{petto è fcommunicato, per elfer l’of- 


fefa mamifcita. cofi fi diffinifce in iu- 


re. Ma fe dicefse,non haner fatto ta- 
l’offeta : potriaeffere affoluto , & fe» 
cofeltatte dubitando fe l'haueffe fat- 
to,o nòznon può elfer atioluto ad cau 
telam, La colui à chi femplice- 
mente fi concede facoltà di affoluere 
di qualche cenfura , come commu- 
nemente fi concede nelle Bolle , 
Confelfari}à gl’appronati dall’ordi- 
nario ; non pare commetterfì à loro 
quella ad castelam, come dice il Na- 
marro.* 

8° Settima Concl. Il Confellore al- 
qual fi dà l’auttorità , accioche afsol- 
ua della f(commmunica ad cantelam ; 
nel foro efteriore: hà d’afsoluere pre- 
fente vnnotaro , & teftimoni)., -ò al- 
meno prefenti i teftimonij , accioche 
lo fcommunicato pofsa prouare , che 
fia ftato afsoluto , laqual afsolutione 


neap. ficut non fi prefume, fe non fi proua, -co- 


nobis de 
fent. excò, 
Glef. inca, 


poftulafti , 


de cl. exco. 


mefi ordina iniure, ® &è Commune 
divna Glofa . 
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S'inftruiffe il Confeffore , come s'ha da 
gouernare nelle (communicbe ri. 
feruate , trattandofi della loro affo- 
lutione. Cap. LXXXV, 


SOMMARIO. 


Se il Vefcouo , & ilfuo Vicario gene- 
rale poffono affoluere della fcom- 
munica maggiore a neffuno rifer= 
uata , & fe i Curati banno l'ifteffa 
auttorità.cocl.r.n. 1. cd 2.n2, 

Sei ConfeRori dell'ordine de Mendi= 
canti poftono affoluere per virtà de' 
loro priuilegij delle fcommuniche 
riferuate. concl.3. nu 3. 

Sei Mendicanti Religiofi godono de i 
priuilegij della Religion della Com. 


pagnia del Giesù. ibid. 
vna materia molto necefsa- 


I 

ria, & difficoltofa da rifolue- 
re; mala fua rifolutione confta da. 
quel ch'è ftato detto nella matena, 
della Confeflione, trattando come 
s'hà da gouernare il Confeflore, s 
quandogli occorrefsero cafi riferua- 
ri,per tanto veggafi quello, che è fta- 
to detto di quefto nel Cap. s s. Etac- 
ciò chei Confefsori reftafsero più in- 
ftrutti inquefto particolare; Lib 
{tato necefsario narrare in quefto luo- 
gotutti i cafi riferuati per ragion del- 
Îa Cenfitra Ecclefiaft. cofidi fua San- 
rità, comede gliordinari), i quali hò' 
lafciato di mettergli difteti per non 
faftidiril Lettore, & anco perche, co- 
me in quefto trattato rifoluo quali 
‘tutte le materie morali , in efse faccio 
imentione delle fcommuniche rifer- 
nate » chein ciafcuna d’efse ‘occorro- 
no. Maaccioche habbigmo maggior 
chiarezza, metterò alcune conclufio- 

ni 
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ni molto importanti, accioche fi fap- 
piano gouernare + 

I Prima Concluf.I{ Vefcouo, &il 
fuoVicario generale pofsono afsolue- 
re della fcommunica maggioreànef- 
fun riferuata,perche peril medefimo 
cafo, che il Legislatore non riferuò 
per fe l’afsolutione di quefta fcomu- 


nica:diede licenza,che qual fi voglia, 


c’hauefse attual giurifdittione, potef- 
fe di efsa afsoluere, come dicono Na- 
uar. ® & Couaruwias; ilches’allarga, 
che proceda anco della frommunica 
data per vna conftitatione d’vn'altro. 
inferiore, dato, che fofse confermata 
dal fomimo Pontefice » & nella fcom- 
munica réfta vn giudicein generale , 
non rifenttando per fe l’afsolutione,& 
nella fufpenfione data percaufa della 


contumacia, & non in penadi delitto» 


afsolutamente fenza alcun termine, 
& riferuation confermata,ò non con- 
fermata dal Papà, perilche potria af- 


foluerediì efsa'il.Vefcouo,& il fuoVi=. 
carnio secome con la Commune tiene: 


Natarro. 

2. Seconda Concl, Il pioprio Sacer- 
dote; che hauefse cura d’anime ; può 
afsoluereil.fuo Parochiano della fc6- 
munica maggiore'de inre pontificio, 
Ò epi fcopale,mon efsendola fia afso- 
hizione riferiata , cofi tengono tutti i 
Pheologi communemente come af- 
ferrima Gouammias,f Navarro ; Soto , 
& Gutierez, llche fi dene feguire an- 
corche Angles tenga il contrario . 

3 TerzaConcluf. I Religiofi Cony 
fefsori dagli ordini Mendicanti ap- 
prouati da gli ordinari] ; pofsono af- 
foluere nel foro'interiore delle fcom- 
muniche riferuate ai Vefconi deiu- 
re,&-pofsono afsoluere delle riferna- 


.teab bomine,che le mife, purche non 


fiano neminatim fcommunicati , per- 
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che in quefto cafo hannoobligato di 
rimettere la loro afsollttione ; è i fuoi 
Ordinari) ,.come più largamente hò- 
metlo , & prowato neli’efplication 
della Crociata ; pofsono ancora af- 
folnere di tutte fe fcommuniche ri+ 
feruate à fua Santità, eccetto di quel- 
le che fi cétengono nel procefso del, 
la Bolla,e della Cena del Signore, per 
vnaconceflione di Paolo ii}. fattaà i 
Padri della Compagnia del Giesù, 
per la quale fi concede lor quefta fa- 
coltà... Itche s'intende; fe communi- 
cafsero i loro privilegi; . Nell’efplica- 
tione- della Crociata trattando della 
detta conceffione di Paolo ii). difli, 
chei Céfefsori della noftra facra Rc- 
ligione godenano d’efsa , perche go- 
donoi priuilegij di quefta Religio- 
ne; &.ciò prouai c6 vna Bolla di Cle- 
méte vi) gna in Romaa'30. di Mag 
gio,l’anno 1 52 s.conlaqual ci conce+ 
de,che poffiamo godere di tutti i pri- 
uilegij concefli,&.da concederfi à tut 
te l'altre Religioni mendicanti, & n6 
mendicanti. Ma contra di quefto m*- 
hanno fcritto da molte parti, Padri 
dottiffimi dellanoftra facra Religio- 
ne,che né godea per quefta Bolla, de 
i privilegij della Copagnia del Gie- 
i sperchein efsaci concedono le pa 
tie concefse, & da concederfi all’altre. 
Religioni » ilche s'intende di quelle , 
che all’horain tempo della data,era- 
no fondate, & approwate dalla Sede 
Apoft. & nell’anno 1516, a' 30. di 
Maggio,non era ancora fondata dal- 
la Sede Apoft. quefta Religione, co- 
m'è notorio à tti. Alqualargomen- 
torifpondo, che hà gran forza , & fa- 
rebbe indiffolubile,fe dopò Clemen- 
te vij. non haueffimo confermatio- 
ne dei noftri privilegi), X per confe-- 
quenza di ciò. Perciò Pio V. nella. 
confir=. 


d Haberur 
iu explica- 
tione Cru- 
ciata. $. «. 
num. 138. 

& 139. 

e Rulla,que 
incipit. Et 
fimendici- 
té ordincs. 


acap.84.in 
fi. cbcl. 10. 


Somma 


confirmatione;che diede de i privile- 


ij degl’ordini Médicanti nell’anno 
È el 1567. nel fecondo del fuo Ponti- 
ficato; non fi contenta con conferma- 
rei privilegij datià detti ordini da 
fuoi Antecefsori,ma dice che gli con- 
ferma, & innoua, & di nuono gli c6- 
cede, come fenza mancare parola gli 
riferifce de verbo ad verbum, & l'iftef 
fo fece Greg. xii). & Sifto V. confer- 
midoi noftri privilegij.l’anno 1 586. 
difse l’iftefse parole. Talche coforme 
à quefto habbiamo da farconto , che 
la Bolla di Clemente vij. de verbo ad 
verbum , la pofero quefti fommi Po- 
tefici, nelle.Bolle checohcefsero con 
fermandola,& concedendola di nuo- 
uo comerealmente di nuouo la con- 
cefsero » & per confequenza fù già 
coneefsa; quando la Religion de’ Pa- 
dri della Compagnia del Giesù era 
fondata , & approuata dalla Sede 
Apoftol. & perciò refta chiaro come 
per virtù d’efsa polftamo communi- 
care de i prinilegi) concefli à quefta 
fanta Religione. 


Della fcommunica minore, chi pof. 
fa di effa affoluere, Cap LXXXVI. 


SOMMARIO. 


(Che cofa è fcommunica minore. nu. 1. 


Se s'incorre in (communica maggiore, 
ò in qualche irregolarità, commu. 
nicando con vn fufpefo ab officio , 
es ab oratione, ibid. 

‘Se il Sacerdote femplice può affoluere 
della fcommunica minore, concl.1. 


num. 2, 
1 D A quel che s'è detto ne ica- 
pitoli Pol racoglie chia 
ia 


ramente,qual fia la fcommunica mi- 
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nore,& come priua del riceuer de'Sa* 
cramentiztalche colui che gli riceuef- 
fe , ritrouandofi legato con quefta» 
cenfura ; peccherebbe mortalmente: 
perciò quel ch’al preséte refta da di- 
re farà vedere chi pofsa afsoluere di 
efsa;perilche fi mette vna c6clufione. 
Ethora,che non s’incorre nella fcom- 
munica minore, per praticare, & com 
municare con vn Keo ab officio gir 
ab oratione, nè in alcuna irregolarità, 
cofi rifolue il Navarro. 

2 Prima Concl. Nefsun Sacerdo- 
re femplice, che non hanefselicenza 
dall’ordinario di confefsar , non po- 
trebbe afsoluer della fcommunica 
minore . Quefta concl. è del Gaeta- 
no;Silqual fegue Soto, Angles,& Gu- 
tierez contra Nauarro;ilche fi proua; 
perche la fcommunica minore è vera 
cenfura Ecclef. & è atto di giurifdit- 
tione, & perciò nifsuno non può afsol 
vere d’efsa , fe non hà giurifdittione 
attuale. Né ofta,cheal Sacerdote sé- 
plice con la fola'giurifditrione habi- 
tuale, pofsa afsoluere da i peccative- 
niali. A quefto rifpondo,che v'è mol- 
ta differenzadai peccati veniali , alla 
fcommunica minorè; perche ì pecca- 
tiveniali, ancorche fiano materia di 
confeffione;fono materia volontariz; 
voglio dire,che il penitente potrebbe 


lafciar di confefsarfi | -& volendofi 


Corfefsar d’efsi, hà licenza per oòfef- 
farfi da chi gli piace, &'benche perla 
fua afsolutione; fi richieda il poter 
dell'ordine, x della giurifdittione; 
‘bafta , cheibSacerdote habbiail po- 
reredell’ordine , alquale è annefla la 
-giurifditrione habituale; & fe gli ag- 
giungela poteftà della giurifdittione; 
fubito che fegli fottopone legitima- 


‘méte il penitente,mané hà:il peniten 


te licenza di lafciar di confefsarfi ,& 
afsol- 


bNau. lib. 
5. conf. tit. 
de penied- 
fil.4.£ 569. 


cCaie. ver, 
abfolut. ab 
excò. vit.p. 
20.8 21, 

deexco.mi 


cap, I, 
Angles de 
cxcom. in 
fuis florib, 
Gutier. in 
canonicis. 
q cap. 6. 
auarr. in 
Man.c.27. 
nun. 39. 


.s°Parte Pfinia. .'. 


affotuerfi della fconimumica minore ; 
delchenon fe gli dà facoltà per fotro« 
metterti ì qual fi voglia Sacerdote» ; 
 fenonad-voo, che hauelle l’atrua» 
legiurifdittione , coli efplica quiefto 
d Gutierez punto Gutierez. d 
vbi fup. 
Delle Decime in quanto al fuo obligo, 
cr alla pena,nella qual s’incorre,no 
pagandofi. Cap. LXXXVII. 


‘SOMMARIO: 


Quante maniere di Decime ui fino, 
come fi derono, conforme alla con- 

. fuetudine delle Prowincie, nu £.. > 

Seui obligo pagar le Decime predia. 

. li,c& mifte concl.1,nu 2. 

©. chi hanno da pagar le Decime quel 

:  li,cbefanno pafcolare il loro greg- 

__— genelleterred'altri. concl.2.nu.3, 

‘Se poffonoi Signori delle-are cauare le 

fpefe delle fatiche,&y della femen- 

Za, primache fi caui la Decima... 
conch.3 nu 

Se i Preti fono obligati pagare 

cimesconci q.nu.si | 

Se le poffeffianid' una Chirfa fano obli- 
gate pagar la Decima ad un'altra» 
Chiefa,ne i cui termini fi ritromano. 
conci.s nu 6. 

Se le Manache fono obligate pagar le 
Detime,la medefma queftione è de’ 
Frati. ibid. “ d sia 

Se quelli,che babitando in una certa» 
uilla, uanno ad hbabitare in qualche 
città, fono obligati pagar le decime 
alla città concl 6,n4.7. 

Se quelli, che non pagano le Decimea 
poffono eRer affotuti , ancorche non 
faceRero di effe reStitutione. conc, 

num 8. 

Come i Retigiofi confeffando;fono obli. 
gati effortare sche fi paghino le de- 
cune, did, | 


le De? 


Cap. LXXXVIL: 119 


I ER intelligenza diqueta 

© tiateria sfi danotare,; 
; . thervi fontreforte di de- 
cime,Prediali, Perfonali,&Mifte. La 
prediale è quella,che fi deue'de’frur- 
tidelle pofleffioni ; cioè del formen- 
to,delvino,& oglio,&c. La decima, 
a » che fi deue del 


; guadagnoacquiftatò per induttria, 


& fatica diqualche perfona , come 
faria,della mercede, della mercitia ; 
della caccia; e della er ‘Mis 


fta è quella,che fi deviedel gregge; 


come faria delle pecore, & caftrati,& 
delle galline d'altri animali dometti 
ci,che s’allenano col cibo della terra. 
La Decima prediale ,.& mifta fono in 
confuetudine di pagarfì, cofi confor- 
mealli confuetudine delle Prowincie 
fono i Chriftiani obligati pagarle De 
cime.Quianto alla Decima perfonale, 
è cofa certa, che del guadagno il tut- 
to non fi deue,& è certo ancora;chey 
ni in tutta la Chriftianità per con- 

uetudine prefcrittà, non fi deue del- 
la lecicu;tino dei falarij dei feruito= 
ri,& ferue in alcune parti di Spagna 3 
comenota il Nauarro . * Perciò ftia- 
no auuertiti i Confellori , & procuri- 
no fapere la confuetudme,che corre 
nei Vefcouati, dotte confeilano , co- 
me, & di chemaniera, & auando; & 
in che luogo; &idithecafeli pagano 
lc Decime; percheconforme alia con 


"fuetudine legitimamente prefcrizra 


s'hanno da gouernare! perobligare, 
ì penitenti. Perche ancorche la Deci- 
ima fi debba de lure diuino,come di- 
cono:Sari Tomato,” Soto, & Caftro, 
con la Commune , la parce che fi de- 
ue pagare, ppattienc alla ragion po- 
fitina :' Et accioche raeglio s'intenda 
quefta materia fi mettono nelle {e- 
guenti Conclufioni , i 
Prima 


a Nauar, in 
Man. c. 37, 
nu3:i. 


art.1. 
Caftro ad- 
uerfns ha- 
refes, ven 
decima. q. 
10.4r.84.im 
fi. conc. 10, 


e D. Tho, 
quodli. li. 
6.arn.10, 


3.confi. de 
decimis cò 
fi.r. 


fCouar. li. 
m.ver. c.17. 
num.$, 


g Nauar.li. 
3.confi. de 
decimis.cò 
fil.a.in fin, 


Somma 


2 PrimaCocl. V’eobligodi pagar 
l: Decime prediali,& nei See gg 
v'è il precetto che in quefto ci obliga 
fotto pena di pec.mortale; ancorchei 
Preti à chi s'hanno da pagare, foffero 
ricchi,& haneffero di che molto firfti 
cientemente poterli mantenere,come 
dice S.Tomafo;,® perche il debitore» 
nonrefta libero dal debito,per effer il 
{ito creditore ricco. Et nota, che non 
potrebbeil Parocho per fua Perso 
autorità negari Sacramenti à quelli , 
che né gli volelTero pagar le Decime, 
perche quefto caftigo non è concello 
all’autorità.priuata, conforme à quel 
che vede notato in Iure. ® Oltre che 
neffuno può elfer giudice nella pro- 
pria caufa,cofi tiene Nauarro, “in vn 


. configlio,che circa di quefto diede. 


3 SecondaConcl.Quelliche man- 
danoà pafcolare le pecore fuori delle 
terre doue viuono,hanno da pagar le 
Decime di quelle, regolandoficonla 
cofuetudine,come rifolue Couar.*& 
la confuetudine è, che neffuna Deci- 
ma non fi deue alle Chiefe de Preti, 
per doue pafsano le pecore pafcolan- 
dos quando le menano , ò ritornano 
da pafcolare,cofi fi vfain Spagna, & 
il contrario farebbe confufione , poi- 
che pafsino per diuerfe parti, oltre» 
che mangiano molto poco , & di po- 
che cofe non fe n’hà da farcafo.Et fe- 
condo la medefima confuetudine,hà 
obligoil Signore delle pecore pagare 
la metà della Decima di etfe, alla, 
Chiefa delle pofseffioni,doue leman 
daà pafeolare & l’altra metà della, 
Decima hà da dividere in due parti, 
l’vna l'hà da dare nella Statealla, 
Chiefa Parochiale,doue hà il fuo do- 
micilio.l’altra alla Chiefa,ne i cui pra 
ti pafcolano le pecore l’Inuerno, co- 
me proua il Nauar. 8 in vn configlio, 
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che diede fopra di ciò.Ilthe fi prova; 
perche la Decima de gl’animali è.mi 
fta, cioè prediale, & perfonale,come 
tiene Hoftienfe,®& Angelo inquanto 
che l’induftriadel Signore, & de' pa- 
ftori ferue molto all’alleuare, e nutrit. 


il detto gregge, e per la fana,latte, & 
formagio , pcioche la detta fi chiama 
frutto induftriofo , dalche ne fegue 
che quefta decima, comech'è mifta , 
s'hà da dividere tra la Chiefa di do- 


ue è il Parochiano, quel che la deue , 


h Hof. in 
fum.de de- 
cimis, $. 
quod. fume 
fpecies, 
Ang. insi. 
ver. decim. 
in princ. 


&cecralà Chicfa,& Chiefe Parochiali) 


della qual,ò delle quali fofferoi pra- 
ti doue fi pafcolano i detri animali.Io 
dico che in quefte fi deue ftaralla co» 
fuetudine legitima delle Provincie, . 


4 TerzaConcl. Non pofsono i Si 


gnori dell’Are canare ( primasche fia 
Îa decima) le fi pefes& le fatiche, & la 
femenza,cofi tiene Soto ‘“aggiungen* 
do,che non valerebbela ciiesodine 
in contrario : Ma Aragona È circa ciò 
tiene il contrario,perche fe la confue- 


tudine è baftanteadobligar vno à pà 
garla vigefima parte; &pertiberar 


i Soto lib. 
9. de iufti. 
quarti, 
in fi. 

K Arag. 2. 
1.985, ar- 
tic.2. 


vn'altro da pagarla decima,perche — 


non farà baftante per fare,che'llauo- 
ratore pofsa camare la femenza, &le 
(pefe,& fatiche prima,che fi decimi? 
5 Quarta Concl. 1 Preti;comePre- 
ti non hanno obligo di pagar decime 
delleloro entrate Ecclefiaftiche ; fa- 
rebbono nondimeno obligati à efsò 
dell’entrate, che hauefsero, come fe- 
colari; hauute perhetedità ,:ò com- 
prate, come diceS.Toîmafo. Ilche è 
cofì vero,che dice S.Tom.®? & il fuò 
tommentatore Gaetano, che alla {ua 
Chiefa Parochiale doue rifeggono ; 
fono obligati pagarle,. 

6 QuintaConcl, Le pofseffionî di 
vnaChiefa ; non fono obligate pagar 
Decime alla Chiefa ; ne i cui confini 

ftefsero 


1 D.Th.e. 
2.87, 4.4. 
m D. Tho. 
vbi fup. in 
fol.ad 1. & 
ibi Caieta, 


nD. Tho. 
vbi fap. ad 
r.&ibi Ca 


_ eta. 


e cap.fuge- 
ftum, extra 
de decimis 


p Habetur 
in compen- 
dio. sLde 
decima. 
16. 


mi 


: PartePfima. 


ftefsero , perche efsendo già d’vna 
Chiefa, hanno quefto priuilegio, co- 
me dice S.Tomafo.® liche fecondo il 
Gaetano s’hà d’intendere;faluo, fe di 
quefto ne venifse gr pregiuditio alla 
Chiefa, ilche fi proua con vn tefto de 
Iure® Canonico. Et perciò efsendo.la 
Chiefa molto bifognofa,deuono am- 
monire, &_ efsortarei Confefsori à 

uelliche latcianò le pofsefTfioni, che 
fia nei loro confini;ad altre Chiefe, 
ò Monafterij che hauefsero priuile- 
gio, di non pagar Decime, che com- 
mandino con obligo chele paghino 
alla Chiefa Parochiale,perche in que 
fto cafo pofsono i Preti pigliare De- 
cime d'altri Preti. Etnota,che le Mo- 
nachedi S.Chiara;& dell’ Annoncia- 
rionej& della Concettione,& del ter- 
zo ordine del noftto P.San Francefco, 
non fonoobligate pagar Decime del- 
leloto pofTeflioni,cam pi,scanimali, 
non hauendo fufficienti entrate per 
la loro foftentatione, come lio 
Clemente vij.P confermandole lette- 
re di Sifto iti).& di Leon x.fopra que- 
fta materia date, ilqual è vn grande, 
Indutto , perche pochiffime cafe “vi 
fono;i cui frutti fiano fufficienti peril 
loro foftentamento.Etnota,chei Fra= 
ti di San Domenico, & del noftro Pa- 
dre San Francefco non fono obligati 
pagar Decime, come è {tato conceflo 
da Clemétev.Eugenio iv.e Siftoiv. 1 


fa. 7, SeftaConcl.Colorchehabitaffe- 


roinvna certavilla , &feneandalle 
roà ftarein vnacittà;giurando offer 
uarelacittadinanza , conforme à gli 
ordini della città, ch'è ilcapo , cioè; 
c'hanno d’hauer cafa in éfla habitar= 
ui con tutta la lor famiglia,come veri 
habiratori , almeno le Pafque, & Fe- 
fte principali , nonfatisfacendo que- 
fto giuramento; fono pergiuiti, & fo- 


Cap. LKXXVII. 120 
no obligati pagar le Decime, che per 
quefta cittadinanza leuarono du 
Parochia della lor villa,perche la det 
ta Parochiale può dimandar per giu 
ftitia, & non poffono effere in, 
fenon hauelfero “vera intentione di 
reftituire il defraudato,& per l’auue» 
nire fare, che fiano veramente habi- 
tatori andando alla detta città, nei 
detti tempi,non come hofpiti,ò fore- 
ftieri macome habitanti , pigliando 
cafa propria, per quefto effetto,come 
diceCordoua,. * 

8 SettimaConcl. Coloro,che non, 
pesto le Decime; Dee efferé 
afloluti, ancorche non 

to reftitutione di etlè,cofi tiengil Na- 
uarro,5ilche s'hà da intendere, faluo 
fe non folfero ftatiammoniti dne; ò 
tre volte, & come inobedienti l’ha- 
ueffero fcommunicati, perchein que 
fto cafo non deuono effer’affolùti, fin 
che paghino.Et quefto è quel che or- 
dinò, È cammandò il Concil.Trid, * 
dicendo, che quelli che non pagafle- 
ro,ò impedifTfero, che non foff'ero pa- 
gatele Decime; non fiano affoluti,fin 
che paghino.Ilche fi proua,perche di 
pi iano fcommunicati,& chenò 
gli poffano affoluere,fe non pagano, 
& la ragion del detto Decreto è, per- 
che vno che molte volte fia ftato am- 
monito,& non corrifponda col paga- 
mento; fi prefirme;che non rifponde- 
rà, ancorche ciò promettefle vn’altra 
volta,ma ciò fi duca fe po- 
tefle pagare , perche fenon porteffe è 
cofa chiara,che può effer'affoluto . 
Dal che s'inferifce che fe vno gli folle 
ftato commandato dal fuo Céfeffore 
pagar ledecime,&nonle pagaffe;po 
trebbe vna,edue volte effi affoluto, 
fe non l’haueffe fcommunicato . Cofi 
efplica il Concilio, Pietro di Nauarra, 

Di- 


£ Corduba 
in dcecifio. 
caf. confe. 
q.162. 


ueflero fat- ‘ 


fNauar.ca, 
17.num.s. 
in Man. 


t Conc. Tr. 
fef.35.c.12. 


u Sic Nau, 
in Man. ca. 
21. nu.;3. 


L'oteli, 
nu.8, 


Somma 


l'en SOA. 


‘ * Dicendoquefta elTere ftata la men- 


te di quei padn Re iere :difs.Notino 
conturrociò i Confellori Regolari; 
che fono obl:g ari ellortare,t ammo- 
nire polorche afcoltalfero di peniten- 
za diqual ti vogl.a coaditione, che 
fianoobligatià pagar le decime, & 
qual fi voglia altra cofa,come fono le 
primitie,done folle confuetiidine pa- 
garle alle Chiefe Parochiali,& negar 
f’atfolutione à chi ricnfaffero agar- 
le,& che folfi ricercati; fono obligati 


* à predicarlo,& perfuaderlo 1 rasa 


y Habetur 
in compen 
dio priuile 
giorum. ti. 
10.614. 


mente,perche cofi commanda Leon, 
X.nel Concilio Lareranenfe aggraui- 
do molto inquefto” la confcienza, . 


Della Dottrina Chriftiana. 
Cap. LXXXVIII. 


SOMMARIO. 


Se peccano mortalmente i giowani, che 
non imparano la Dottrina Chriftia- 
na.concl.1,mu.1. 

S'è neceffario,che fappiano i comman- 
damenti , &r gli articoli della Fede 
per il fuo owdine. ibid. 

s'è fra ario hawer la Fede efplicitas. 
bid 


Se i Chierici fiano obligati faper gli 
articoli della Fede cfplicitamente . 
concl.2.nu.2. 

Sei Prelati poffino sforzare i loro fud- 
dizi,che imparino la Dottrina Chri» 
ftiana concl.3.nu.3. 

Se ne” mifterij della Fede, può baner 
ignoranza inuincibile. concl 4.0.4. 

Se poffono i Confeffori affoluere quelli, 
che non fapefferola Dottrina Chri- 
Sliana,num 5. 


I P RIMA Concluf.jE peccato 


mortale,non impararei giona 
niche foflero di età di 14. anni, & le 
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dézelle di 1 2/gli articoli dellè Fede, 
ò almeno la foltanza d’efli , incoche 
non gli diceffero cò quell’ordine, che 
à lor fi propone,& infegnala cartella; 
perche non fi dimanda altrosà chi fo- 
no d’erà,& di già vecchiscome con la 
Commune dice Fra Luig:*Lopez.Da 
ciò fi raccoglie, che communemente 
di tal maniera fonoobligati fapere, 
gl’articoli della Fede, che dimandati 

ieffi, veramente polfano dire effer 
cofi,come fi dimanda à efli come tie- 
ne Silueftro, > & Aragon co’ Theolo- 
gi,contra Altifiodorenfe, ilqual dice- 
va,che né fia il vulgoobligato haver 
la Fedeefplicita de gli articoli, mau 
che bafta la implicità , tanto checre- 
dano efplicitamente nella Chiefla Ca- 
rholica, & in quefto articolo implici- 


‘ tamente tutti gli articoli, ch’ella ci 


propone. Er cofi ellortail Nauar, “ i 
Predicatori, che dichiafinò quetti ar- 
ticoli nel pulpito à i Fedeli,come rac- 
commanda anco il Concilio Trid. 

2. SecondaConclufione. ICurati; 
& gli aleri Chierici cheamminiftra» 
no lecofe Ecclefiaftiche; fono obli- 
gati credere efplicitamente glil'arti- 
coli della Fedé} dital maniera, che 
gli pollano infegnare à gli altri, di- 
ftingrendo le razioni d’efli; cofì di- 
ceS.® Tomafo,; Ilche fi conferma, 
percheil ConféfTore , com'è il Cura- 
to; hà da fapercinfegnare à glialtri, 
come tratta Soto ; © .&,.con maggior 
ragione il Vefcono come dice Ara- 
gona . "Er perciò peccano quelti gra- 
wemente né fapendo quelle cofe che 
è neceffario, che fappiano per difen- 
derela Fede; &allcuare gli altrinei 
buonicoftumi. Però ordinò il Con- 
cilio Trident.8 che almeno le Dome- 
niche, igiorni feftiui fofferoobliga- 
uinfegnare la Dottrina Chriftianas, 

nelle 


a Lopezia 
ftr.cò. 1. p, 
ca.4I. co, 
310. 


b Sylu. ver, 
fides. 6.6, 
Arag.2.2.q. 
2.a1.6, + 


c Nauar. în 
Man. c. IT. 
nu. 18. 6,6. 
Cori, Trid, 
fell. 24. de 
refor.c.4. 


d D.Th.in 
addi, ad 3. 
p.q-63. 2.1, 


eSoto in 4. 
dif25.qQ.r. 
art.4. 

f Arag.vbi 
fup. 


a csc. Ti, 
€f(.24. C.4. 
de refor. 


h Perez. |. 
1.0rd. tit.J. 
dub.i. 


i Matt. 15, 
Turrecre- 
snat. inca. 
fcifmati.co 
lum. 1. nu, 
13}.9.7» 


K D.Th.1. 
2.q.10, 2.1. 
Med. 12.q. 
76.a1.2. 
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nelle Chiefe,colorsà i quali appartie- 
ne infegnarla à ifanciulli,& che i Ve- 
fcoui pofsano ciò commandare con, 
fcommunica, . 

3 TerzaConc.I Prelati pofsono a- 
ftringere i loro fuffraganei , & fuddi- 
ti, che fappiano la Dottrina Chriftia- 
na, &gli articoli della Fede riferen- 
dogli fempliceméte innanzi qualche 
altro,perche è necefsario,che fappia- 
no quefte cofe per efser Chriftiani.Et 
pofsono coù grane Cenfure,& pene , 
sforzarei Curati.» & ilorCapellani » 
che dimandino è tutti della dottrina 
Chriftiana, facédofela dire efplicita- 
mente,&chiaramente,come afferma 
Diego Perez®dicendo,che cofi folse» 
fententiato in Salamanca, dal Giudi- 
ce Mettopalizano,& quefto con mol- 
ta ragione , perche fi come diceil no- 


ftro Redentore;*(ciò tratta largamen .. 


te il Torrecremmata ) fe gli heretici 
hannoda eflere sforzati per fargli ri- 
tornare alla Fede, con maggior ra- 
gione deuono effer quelli, che fono. 
fermi, & ftabili nella Fede , che lab. 


fappiano, acciò che non erriho per. 


ignoranza, sv] | tr. 
4 Quarta Conc. De i Mifterij del: 
la Fede vi può eflerignoranza inuin« 
cibile., fe non vi foffe chi gl’infegnaf= 
fe, & predicalle, come tiene San To- 
mafo,E ilqual fegue Medina,contra 
Arriano;«& altri molti. E ben rvéto;, 
cheniun Chriftiano li porrebbe ifcu+ 
fare del peccato d’ignoranza;nei mi- 
fterij della Fede , che la Chiefa com- 
munémente predica, & ne fà feftasef- 
fendoin parte douefî predica , &fo- 
lenniza;petchenon tendo inquelta 
parte, potrebbe hauer ignoranza in- 
wincibile d’effi; ilche potria accadere 


invn finciullofrefco batrezato , me- - 
nato fchiano tra infedeli) dowe nonfi . 
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Cap. LXXXVIII. iz1 


° infegna la Fede Chriftiana. Etancora 
+ aggiunge Medina , che molti Chri- 


ftiani ruftici , che mai non furono in- 
ftrutti nei miftetij della Fede; fono 
ifcufati dall’ignoranza, ancorche ha- 


» weffero qualche errore circa d’elli, & 


faranno manco ifcufati dal peccato 
della 017 ione » che vfarono , &_ 


hanno da fapergli, e non hauer chi 


lor l’infegni. Ma color,che fono obti - 


gati ad infegnar à elfi pagheranno 

intieramente quefta trafcuraggine, , 

poichie i fanciulli dimandano pane, 

& non fi troua,chi lorlotagli in fette, 

acciò che lo poffano mangiare,come 

piange Gieremia, . 

eAutfi d i Confeffori . 

5 C Ircadi queftodeuono notari 

Confeffori sche non confefli- 


nò,nè affoluano colui,che non fapef= 


fea Dottrina Chriftiana, ilche rac- 
comanda Medina, che fi faccia con, 
tan fortezza, & conftanza. Ma Frà 
Luigi Lopez moderando quefto ri- 
gore» dice, che non hà luogo negli 
chiaui;perche quefti,come non fono 
liberi ; normhanno. colpa. per non fa- 
perla;8eper conferniation della faa, 
opinione adduce alcune ragioni, non 
avuertendo;che i.lerò fignori, & pa- 
troni hinola colpa, in non l’infegna- 
reà effi,i quali vederido, che végono 
affoluzi.iloro ignoranvi fchiaui;{ttra- 
{cureranno tanto più nel complimen- 
rodella loroobligatione. Ma jo fe- 
guirci l’opinion di quefto padre in, 
cafo, chelo fchiauo fufle tanto tozo , 
che ssg sr impararla, ancor che 
i loro fignori vfaffero la diligenza 


.poflibile per infegnargliela. 


Dell'obligo, che banno_i mavitati di 
pagarfi sl debitojueggafi nella ma- 
teria del Matrimonio. Cap.224. 

Q_. Della 


© IHier.Thre 


N04. 


inL ia 
iau zonio. 
1.p.c.27. 


Samma . 


Della materia del dinortio, ueggafi in 
. quella del Matrimonio. Cap.221. 


Sei figliuoli, che foxo in poter de' lor 
padri, ò curatori, &r gli (chiaui in 
poter de' loro fignori , poffano far 
donatione, Cap. LXXIX. 


SOMMARIO. 


Che cofa è donatione,c&r di quante ma. 
niere fiano, nu. L.& 2. 
Se ifigliuoli,che fono in potere de' lora 
. padri,à curatori ; poffono dar qual. 
che cofa fenza licenza di quello,che 
uidagna,negotiando.nu 3.concl. L 
Se il figliuolo, clre baue3e fatto dona 
tione ratificandola fuo padre , può 
doppo aggiungerfi qualche condi- 
tione.concl.2 4.4. sa 
Se può il figliuolo eRendo in poterdi, 
fuo padre far donation canfa mor. : 
tis.concluf3.n4.s0 . |. 
s'e oblgato una , ch'è minor di 1 4.an- 
ni ,adempire nel foro efteriore la 
donation;che bauefle fatto congiu- 
ramento.concl:q.mu 6... i 
S'è ratificata una donatione sche foffe 
. Sata fatta da'minori, inanzi de’ 
menticinque auni giurigendo d que- 
fa età. concl.sanu.7. 
Se gli fehiaui poffono ricenere i dona- 
sini , che lor foffero fiati fatti, & 
d'effi far donatione.conel.6.na,8. 


I ER intelligenza di quel, 
i che fi tratta inquefto, & 
nei feguenzi Capitoli, ap- 
partenenti alla materia delle dona- 
tioni, s’hà da notare, primo. Chela 
donatione è vn dono liberale, che 
non S'appoggia in neffuna ricom pen- 
fascome dice San Tomafo: * Da que- 
fta diffiniviones'inferifce ,' che quan- 
do nella domationeinteruenifle altra 


- 
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cofa fuori della liberalità ; più fi dirà 
ricompenfa,che donazione, & quefta 
fi fà inmolte maniere. La prima af- 
folutamente,cioè, quando vno dice 
ad vn'altro; lo ti faccio donatione di 
quefto. Lafeconda è conditionale , 
comequando vnodicelle : Io ti fac- 
cio donatione di ciò fe lafcierai lau 
cattiva conuerfatione. La terza è mo- 
dale,cioè limitata,come quando vno 
dicefle : Io ti dò quefto, accioche fu- 
bito tivefti. La quarta, & vitima è 
la cafuale, come quando vno dicef- 
fe: Ioti dò cento ducati, perche mi 
aiutafti, effendo in neceflità , & que- 
fta vitima è più tofto rimuneratione , 
che donatione,. 

t  Sideuenotare, chevi fono due, 
forti di donationi : vna chefi chiama 
inter vinos, & l’altra camfa mortis ; E: 
fapendofi l'vna, fi sà parimentel’al- 
tra; La donazion caufa mortis è,quan 
doin efla fi fà mentione della morte, 
però quella, che vn'huomo facelfe,,: 
effendo infermo; ò ftando in qualche 
pericolo , non facendofi inelta inen- 
tion della. morte , farà donation inter 
viuos , faluo fenon folle di tal quali- 
tà, chenon'poteffe valere , come do- 
nation inter viuos ; perche in quefto 
cafos firprefame efser donatione cau- 
fa mortis. Ilche accade, quando vno 
dicefse : Io faccio donatione al tale 
della ralcofa, con conditione, chelo 
la pofsa rinocare,quarido mi-parefsè; 
percheil poterrivocare la donation » 
è vna conditione:; > che repugna alla 
donstione inter virids ,. che L Iure è 
irtentocabile; Equandoil donatore 
viaifseinefsagiiefta parola relinqui , 
fe:deue anco: prefatmere efser dona- 
tioh caufàmiiortisi come con la Com- 
mune rifolme Couarruuias. — 

3. Prima Conclof. Se vn Rana f 

| che 


ce Corduba 
in deci.caf. 
cofc.q.133. 
Cou.vbi fu 
pra nu.s. 


dNau.c.17. 
nu. 105. & 
106.& 146. 
vfq; ad nu. 
193. 
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che fofse in poter di fuo padre; ò vi. 
nepote in poter di fuo Auoydéfsero al 
padre, ò l’Auo qualche cofa. per ne- 
gotiare,guadagnando con efsa : ss - 
fono dare qualche cofa à fui madre » 
ò qualche pe rente per fowuenicfi, & 
à loro Maeftrii Manomvalerebbe la 
donation ; che facefsero ad altri, nè 
perquefto lordà licenza, accioche» 
pofsano liberamente donare s ancor- 
che fofse caufa mortis;de i beni acqui 
ftati per loro induftria,ad alc de’lo- 
ro paréti;perche quelto è peculio ad- 
uentitio, cioè accidentale; la cui pro- 
prietà,ancorche fia fua; hànondime- 
no il padre l’vfufrutto.Ilche s’intéde, 
ancorche vno ftrano defseà lor que- 
fto peculio aduentitio, inquanto alla 
proprietà, & vfufrutto; percheefsen- 
doin poter di fuo pudre;non potreb- 
be liberamente c vasa di efso co- 
me potrebbe del Caftrenfe; &quafi 
Ca frenfe squeft'è Comune opinione, 
laquale feguono Cord. © &Conarr. 

4 SecondaConcl. Se dopò cheil 
figlinolo hauefse fatto donation di 


be) o. . 
rs beni aduentitij, fenza licenza» 


i fuo padre; il Padre poi di buona, . 


voglia la ratificafse: potrebbeall’ho- 
rò il figliuolo aggiungere alla detta 
donazione ; leconditioni, chegli pa- 
terebbono, poiche all’hora incomin- 
cia à valere; cheil donatario l’accet- 
ra,comediceil Navarro . | 

$ Terza Conclufione. Potrebbe v 

figlinolo efsendoin poter di fuo pa- 
dre, far donation (caufa mortis, con- 
fentendolo il padre, ancorché non, 
pofsa con micio confenfo teftare s né 
meno.potrebbe fare quefta donatio- 


neall’iftefso padre; perche l’autori- : 


« tà» ch'egli iene, per approvarla, ; 


non gli può feruire in:cafa fua pro- 
pria; comerifolue Couarruuias. © 


Cap. LXKXXIXx. 


6 Quarta Concl. Vnminoreschey 
non arriuafse à i quattordici anni ; 
non è obligato nel foro efteriore adé- 
pire la donatione, che hauefse fatto , 
ancorche l’hauefse confermata con, 
giuramento, come dice vna legge di 
Partita.'Ma fe pafsafse 24.anni, 8&_ 
facefse qualche donatione conferma- 
ta con giuramento; farà obligato nel 
forodella cofcienza dedi , per- 
che ancorche fenz’auttorità del fuo 
Tutore,ron fi pofla obligar ciuilmen 
te: nondimeno naturalmente refta, 
obligato conforme quel, che larga- 
mente rifolue Gutierrez. 8 Quelta 
opinione tiene Tiraquello » " Minca- 
cas! & Gutierrez. 

7 QuintaConcl.Sciminori doppo 
venticinque anni ratificalfero la do- 
natione,che fecero auanti quefta età ; 
refta valida,& efficace. Et nota;che, 
i loro Curatorizin loro nome ellendo- 
ui giufta caufa;poffono fare donatio- 
ne» & perciò pollono prefentare à i 
loro maeftri,come fi vfa. Poffono an- 
co rimetteri debiti,che lor fi devono, 
quando non foffero liquidi,& chiari 
come dicono i Dottori, In oltre nota 
ancora,che i minori fenza licenza de” 
loro Curatori; polfono far donanoni, 
che altri della loro età , & conditione 
(effendoin poter de’ loro padri ) po- 
triano fare, pofcia che poflono per- 
dere nel gioco alcuna cofa , fecondo 
quello , che.altri della loro conditio- 
ne, & ftato fieno foliti, come fi dice 
nella materia del Gioco; * &_ tiene 
Nauarro. ‘ Poffono di più,fenza licen 
za de’ loro padri,ò Curatori, eflendo 
anco minori di 2 s.anni, hauendo vfo 
di ragione;far donation de i beni Ca- 
ftrenlisequafi caftréfi, perche di que- 
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- {ta hinoil dominio, & l’v{ufrutro,co- 


me dice Silucftro,6 la Commune. 
Q_ 2 Sefta 


1.17. tit.s. 
Par.s, 


Gutier.in 
«nemo po 
tett.E.db le 

at. n. 150, 

Tiraqu, 

sud Luca 
nubia gl.3, 
nu.196, 
i Mincha- 
ca.l.1, con- 
trouerfiav- 
fu frequen 
tium c. 13, 
nu,2. 
Gutierrer. 
in au&tenr. 
facram.pu- 
beri, C. fi 
aduerf, ven 
ditionè, n. 
r19.& 120. 
K Doétores 
in le. pa@ù 
curatoris, 


C.de pa. 


*c.132.n.%, 


] Nauarr.in 
fum. ca.17. 
nu.Ios. 


m Silu.ver. 
peculium . 
2.9.3. 


Somma - 
8‘ Sefta Conclufione.Gl fchiaui pi- 


gliati in guerra giulti, ò DIRPOI x 


ancorche non poffano fuggire da ilo- 


ro Signori , come habbiano detto di 
fopra, parlando de gli fchiaui ; Non- 
dimeno poffono ricewer doni,che lor 


foffero dati, & quello, che perqual fi - 


voglia giufto titolo perueniffe alle, 
loro mani, fenza che fieno obligati , 
di darloèi loro Signori:Et per confe- 
quenza nel foro della cofcrenza pof- 
fono fared’effo donation ad altri ,-& 


anco nell’ifteilo foro fare quefta do- 


natione, diquello , che acquiftarono 
con la loro fatica,nel tempo, che non 
furono occupati, in feruire i loro Si- 
gnori » Perche la feruitù folamente, 
gliobliganel foro della cofcienza in 
nondefraudare i loto Signori , in, 


quello,che lortocca per la fernità ot-. - 


dinaria, con laquabaltri fchiavi della. 
fua conditione foglionocorrifponde- 


re. Laqual ragion douenaconfidera-. 
i. reF.Lwigi® Lopez; per non negare il 
7 fopradettoà gli fchiawi,chè fi vende- 


rono per fchiaui , perche vendendofi 
folamente s’obligano rifpondere à i 
loro Signori , con la detta feruità or- 
dinaria, & cofì ricerca la ragione, ac-. 
ciò che il loro ftato miferabile, non. 


* fia contantorigoreopprello .. 


- 


SciNouizzi, & i Religiofi poffono 
faredonationi. Cap. XC. 


SOMMARIO. 


S'è nulla la donation fatta dai No» 
mizzi.concl.t.nu.t, 

Sela donation , che fanno i Nowizzi , 
prima ch'entrino nella Religione, è 

| malida.ibid.nu.2.& nu.3. 

Se la donation caufa mortis,che fanno: 
i Nomizzi,t nalida,1bid,& nu qs 
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Seibeni , che baseffe un Nouizzo fa. 
cendo profeffion ; fi poffono diman- 
dare dopo,trouando effer irrita las 
detta profeffione.nu.5 ibid. 


‘Se acciò che waglia la donatione de i 


Nouizzij: fia neceffrrio,che fegua 
la profetfione, ibid.,nu.6, 

Sei Prelati delle Religioni, che banno 
beni incommune ; poffono far do- 
natione.concl.2.n4.7. 

Se può un Religiofo dar il denaro , che 
glineniffe lafciato à qualche perfo- 
na fecolare, acciò:che compraffe un 
cenfo, &x gli rifponda con una certa 
elemofina ogni anno. conci. 3.,n4.8, 
conci q.nu. 6. 

Seun Religiofo con l’altro fi poffono 
dar un libro. concl.s.nu.10. 

Se i Religiofi affenti sche Stanno fuo- 
ri de loro monafiery con licenza 
del Papa, poffone far donationi .. 
concl.6.nu.11. 


K RIMA Conclufione. IT ache, Tr. 
Concilio Tridentino  an- (£ 


nulla qual fi voglia renun 
tia, &_obligo, fatto da Nonizzo, 
ancorche fofse giurato , è in fauor 
di qual fi voglia caufa pia, fe non 
fiofferua in effa quefta forma, cioè ;. 
che fi faccia due mefi proffimi innan 
zi la profeffione, & quefto con li-. 
cenza del Vefcouo, è del fuo Vica- 
rio, & chie non habbia effetto, fe non 
fegue la profeffione;talclregancorche: 
fi facelle , renuntiando quelto fauo» 
re; non habbia effetto nelfuno , non, 
fi offeruando la detta forma. Cir- 
ca quefto Decreto, il primo, che s'hà 
da notare; è, che procede, ancor-. 
cheil Nouizzo faccia donatione pri- 
ma, che entraffe nella Religione, ; 
& riceueffe l'habito : perche la Leg-. 
ge penale, & eflorbitante fi eftende, 

“—— Inaltco 


- —_ 


Re 5.C.16 


b c.ciuitas. 
de fent. ex- 
com. lib.6. 


e Nauai.3, 
confil. de 

donat.con- 
fi.8.0.167. 
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in altro cafo » nel qual fe non fi eften- 
deffe, relterebbe vana , come fi dice 
in lure,P & come che l’intentione del 
Concilio fia impedire quefte dona- 
tioni, dimaniera, che refti al Nowiz» 
zo,ò Nowizza la fia facoltà saccioche 
cofi con maggior libertà profefli, è 
lafcidi farfi profefleywedendo,che ri- 
tornando al fecolo;hà con che foften- 
tare, chiaramente fi raccoglie efler la 
fua intentone,& volontà di annulla- 
renon folamente le donatiopi , che 
facetfe dopò hauer ricevuto l'habi- 
to, non s’olferuando la detta forma, 
ma ancorquelle, che helle fatto 
prima,che il riceueffe, principalmen- 
re,perche con maggior fagilità pofla- 
no) parenti perfuadere vno , prima. 
ch’entri nella Religione,che delle lor 
la fua facoltà,che non dopò entrato, 
come fidirà appreflo . Per quefta ra- 
gione tiene il Nauarro“ queft'opinio- 
ne,dichiarando il detto Concilio : La 
qual è ditanta efficacia appreffo di 
me;che ancorche troui vna dichiara 
tione de gl'HluftriTimi Signori Car- 
dinali della Riforma in contrario , 
fatta di 12, d'Ottobre del 1573. c0- 
meriferifce Gafpar Parafello in n 
Compendio. d’alcuni: privilegij del 
fuo ordine ; non ardifco di fcoftarmi 
dalla detta opinione per l’efticace ra- 

ione, che hò detto, & perl’autorità 
Sa Dottor Nauarro . Ne ofta l’auto- 
rità de’ detti Signori Cardinali , per- 
che di quelta dichiaratione non hò 
vifto letere autentiche, né il Nauarro 
fi ricorda d’eila , elfendo tanto curio- 
foinallegarle,. 

Secondo,& terzo. S'hà da notare, 
che farà nulla, & vanafa renuntia., 
che vno haueffe fatta di tutti i fuoi be 
ni,cé6.l’occafion di voler entrar in Re- 
ligione,prima che pigliafle l’habito, 


Cap. XC. 


ancorche fi facefse con patto , & con- 
ditione , che vfcendofene dalla Reli- 
gione, perqual fi voglia caufa ; non 
folle ra tal donation, cofi tiene il 
Nauarro » dichiarando il Concilio. 
Etla caufa è, perche più grauame fa- 
rebbe per quel , che volefse entrar 
nella Religione,far donation prima , 
ch’entrafse, & riceuefse l'habito, che 
doppo intrato,& riceuuto, per quan- 
to, chei padri, & parenti “volendo 
procurare d'hauer i fuoi beni; più fa- 
cilmente pofsano riufcire con L loro 
pretenfione,perfuadendo prima, che 
entrino » facciano di quella donatio- 
ne, che dopò, che fofse intrato, ò ha- 
uefse riceuuto l’habito, perche all’ho 
ra fono più giouini, & fanno meno , 
& fono più foggetti à i loro Padri ; è 
Tutori » & gli hanno maggior timor 
riuerétiale, & doppo;che fono entra- 
ti, & riccuuto l’habito fono più libe- 
ri, più fauij , hanno manco umore ri- 
uerentiale, & più Confolatori) reli- 
giofi,& relig:ofe,i quali come perfo- 
ne fpirituali , & alieni di pretendere» 
facoltà,e beni,fi prefume: che gli da- 
ranno àlor più falutifero configlio. 
Perche efsendo già nella Religione, 
vuol il Cocilio,che né vaglia la dona 
tion,ancorche fofse giurata,fe n6 fof- 
fe fatta due mefi prima della profef- 
fione,& conlicéza del Velcouo ritro- 
uandofi il nouizzo più libero de fuoi 
pe ricome habbiamo d Op 
1abbiamo da confentiresche debba, 
valere quefta donatione fatta prima, 
ch’vno entri nella Religione, fusa la 
detta licenza, non hauendo all’hora, 
tanta libertà ? Ne ofta, che s’aggiun- 
ga alla detta donatione,che per qual 
fi voglia caufa, che «frifse il nowizzo 
della Religione, fianulla, & vana; 
perche à ciò rifpondo , che ancorche 


Q_ 3 fi metta 
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d Naus.vbi 
fup.cosnt:7, 
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Somma 


fi metta quefta conditione: non re- 
ft1 però il nouizzo , contanta libertà 
er diuentar profelfo,come reftereb- 
Li: fe la donatione ii facelle affoluta- 
mente fenza efla , perche potrebbe 
accadere, che il donatario venifle in, 
difgratia del nouizzo , & per ritorgli 
la detta donatione,vfciffe della Reli- 
gione, ilche non gli farebbe necella- 
rio effendo ella in fe vana,& di niuno 
valore.Erquefta ragione fi deue mol- 
tonotare, perche con ella relta più 
probabile la verità di quefto noftro 
notabile. Altre ragioni, & rifpofte» 
adduce il Nauarro , lequali à me non 
piacciono è perche concludono nonu 
valere Ja donatione caufa mortis, fat- 
ta dal nouizzo fenza la detta folenni- 
tà, il contrario diquefto tengo per 
più vero; come fi può vedere nel fe- 
guente notabile, . 
4 Shìdanotare. Cheil Concilio 
folamente parla delle donationi, & 
renontie, i fi fanno inter visos, ma 
non diquelle, che fi fanno in tefta- 
inento,ò caufa mortis, Nè olta dire,il 
Concilio,che neffuna renuntia, né do 
natione vaglia, fenon fiofleruala, 
detta forma.Dalle quali parole,pare» 
che fi raccoglie,che parla di tutte le» 
donationi, coli ‘nter vimosycome cau- 
famortis, pereflerifclufine . Perche, 
aquelto rifpondo, chela namra del 
termine ifclufiuo, & reftrettiuo , fo- 
lamente efclude le cofe contrarie al 
termine, alche s’aggionge, & in- 
clude tutto quello , che non farà ino 
eflo contrario; Voglio dire, chela» 
dittione efclufina nulla, meffa nel 
Concilio include tutte le donationi, 
che non fiano repugnanti à quello, 
che la Santa Sede Apoftolica preten- 
de nel detto Concilio : come fono le 
donationi irreuocabili è che farian 
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caufa,sche vno proféffalte, vedendofi 
pouero , & la donatione conditionata 
mefla nel notabile paflato è perche, 


quefta potrebbe effer caufa, che il 


Nouizzo lafciafle l’habito per reuo- 
carla; Manoninclude Je di 
affolutamenterenocabilicome faria- 
no le donationi caufa mortis,perche, 
quette , ellendo nella Religione pri- 
madella profeffione, & vfcendo di 
ella : le potrebbe reuocare. Quelto 
notabile fi raccoglie da quello, che 
largamente adduce il Gutierez , © il- 
qual fi deue notare,perche pare tener 
il contrario il Dottor Nauarro. Né 
anco ofta contra di quefto, fe ben va- 
lefle quefta donation , perché ne po» 
trebbe feguire qualche danno al No- 
uizzo » mettendo fubito il donatario 
in pofleflione deiderti benidatica4 
famortis, & {i potria defendere dal 
Notizzo , poiche veggiamo i pollef- 
fori defenderft in molti modi nella 
loro pofleflione, come fi raccoglie in 
luce. f Alcherifpondo . Primo,chey 
non confentifcano clliyché fi, mettano 
in polleflione, Secoridé dico j che per 
levargli dalla fua pre poca» 
lite hà bifogno, & delle cofe poche» 
fe ne deue fare poco conto, conforme 
ladottrina, cheadduce Baldo; 8 il 
qual, con altri in confermation d’ef- 
fa , cita Felino. 

5 Notifiancora:Che vno c'haueife 
fatto profeflione prima dell’erà legi- 
tima, hauendo renuntiato i fuoi beni 
conforme al Concilio, fe dentro de’ 
cinque anni,doppo fatta la profefio- 
ne riclamaffc, fi come fi dichiara ef= 
fer nulla la profeflione , come ordina 
il Concilio: coli farà nulla la renun- 
tia. Ma fe dentro dei cinque annisn6 
richiamalle, fi come è valida la pro- 
feffione: cofì faria ancora la renuntia. 

Inque- 
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In quefto modo rifolue Spinos'allegi 


0.12. de do l’opinioni contrarie,che circa que- 


e. MODnIc. 
nu.6o. 


fto punto erano innanzi del Concilio. 
6 Inoltrefideue notare.Chela do- 
nation fatta dai Nomizzi con la folen 
sità richiefta,non haurebbe effetto,fe 
non feguiffe la profeffione:nellequa- 
li parole,chiatamente Sua Santità dà 
ad intendere la libertà, che vuol, che 
habbiano i Nowizzi per far profet- 
fione.Nondimeno,vi è ftaro dubbio, 
fenon feguendo la profeflione , per 
morir prima, che la facefle il Nowiz- 
zo, hanerà efferto quelta donatione ; 
Et pardi sì,perche l’intention del C6 
cilio, fecondo quello, ches’è detto, è 
ftara metter quefte parolesaccioche il 
Nowuizzo reftafle con maggior liber- 
tà per far profeflione;ò lafciarslaqual 
ragionsegli morendo cella. Maperil 
contrario habbiamo vna dichiarano- 
ne de el’Illuftrifiimi Sig. Cardinali 
della riforma, iquali dichiararono, 
chela donatione hon habbia effetto 
inquefto cafosma che s'applichi à gli 
heredi, che gli doucuano fuccedere, 
ab inteftato, della qual dichiaratione 
di reftimonianza il padre F. Gafparo 
Parafelto,; nel luogo di fopra citato , 
laqual dichiaration ancorche nonwsi 
fia oblizo di crederla, per non hauet 
d'effa lettere antentiche ; dee eflere 
ammetta , perche il Concilio , ancor- 
che fi fondafle nella detta ragione, 


‘non volfeleuaralnovizzo la potettà , 


che haueua di teftar per l'anima fua , 


-morendo prima della profeflion , già 
“fatta la donatione, perciò che moren- 


doin'quefto ftaro non potena farisfa- 
re per gli fuoi asini maniera 
che haverebbe fatto, ellendo molti 
anni profeffo nella Religione : & in, 
oltredi più, chie non hanena bifogno 
del donatatio per foccorfo delle ne- 
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ceffità accompagnar con la pouertà, 
ch'è nella Religione,le siter pasina 
be efler gli hanefTero fatta fare la det 
ta donatione, & perciò dice il Conci- 
lio, chenonhabbia effetto tal dona- 
tionsfe non feguiffe la profeffione. Le 
quali parole generati,s'hanno d’inté- 
dere per le ragioni fopradette non fo- 
lamente quando non fegue la profef- 
fione per v{cir dalla Religione, ma, 
ancora per morir, prima che la facef- 
fe,& non hauendo effetto la donatio- 
ne, morendo il nouizzo s'hà d’appli- 
careài fuoi heredi . Il refto,che fi po- 
trebbe in quefto luogo dire , veggafi 
appreflo nel Capitolo dei Nowizzi. 
7, SecondaConcl. I Prelari delle, 
Religioni,che hanno beni in commu 
ne,& nonin particolare, poflono fare 
donation d’efli fuori dell’ordine,fen- 
za licenza del Conuento, de i beni 
mobili , come fe (ia poca la quantità, 
&vi fia perciò caufa ragioneuole,. 
Er l’iftefla donation pollono fareilo- 
ro fudditi, con la loro licenza, 
quanta deue eller quefta quantità‘; fi 
lafcia al giudicio d’vn’huomo pru- 
dente. Et conforme ciò s'hì da inten- 
dere quello,che adduceil Nauarro,£ 
in wnConfiglio , che inquelto parti- 
colare diede . Et nota,che ancorche il 
detto Prelato, gli conceda, chè potfa 
farquelta donatione; ciò sinter.de 
parlando della donatione inter vr- 
nos, manondi quella caufa mortis, 
laqualin molte cofe è comparata al 
teftamento, ilqual pon può fare il 
Prelato , cofi tiene con la commune il 
Nauarro. 

8 TerzaConcluf. Se il dominio di 
quello , che folle (tato lafciato ad vn 
Religiofo; pafsò nel convento , non, 
porrebbe il Religiofo darlo ad alcu- 


‘na perfona fecolare , acciò che con, 
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quefta fumma compraffe vn cenfo , 
& gli rifpondelle ciafcun anno ; cony 
cerra quantità, & egli morendo,al fe- 
colare reftafle il detto cenfo. Ilche è 
in tanto vero, che né il Generale, né il 
fuo Prowuinciale foli,fenza licenza del 
Conuento,ne il Conuento,fenza licen 
za del Generale, ò del Prowinciale» 

offono autorizare tal donatione . Et 
È ragion è,perche già quefta fomma 
trapafsò in quanto al dominio nel 
Conuento,& non fi può alienare fen- 
za ilfuo beneplacito, &_ facendo il 
contrario ; farebbe fargli grane pre- 
giudicio, come communemente di- 
cono i Dottori, con Silueftro. E ve- 
ro » che poflono i detti Prelati , Gene- 
ral, &Prouinciale darlicenza ad va 
fuddito fenza il confenfo del Conuen 
to,acciò che d’effi faccia qualche do- 
natione remuneratoria, perche, che» 
wn frate fia grato,ne viene ancora vri- 
le alla Communità,& la Ragion Na- 
turale lodetta, cheil Beneficio fia re- 
munerato,comeadduce S.Tomafo.® 
9 QuartaConcl. Se la fopradetta, 
Somma non fofle riceuuta , talche il 
dominio d’etta fi trasferifca nel Con- 
nento,allhora 1) Prelato di eflo, è la 
Abbadefla di efla,fe foffe Monaca, 
potrebbono dar licenza ; acciò che fi 
facefle tal accordo col fecolare, & al- 
l’hera non faria trasferito il dominio 
nel Conuento,quando colui,che fece 
la donatione della Somma ; diceffe al 
Religiofo, che difponga di eifa à fuo 

iacere,& volontà.Ma contra quelto 
ibi “na detern:ination del 
Concilio Tridentino, ° ilqual dice), 
chel’entrate, & cenfi, che fi chiama 
no beni ftabili, né anco conlicenza, 
de' loro Prelati,i Religiofi non poffa- 
notenere. Alcherifpondo,ch':o non 
trouo ragion fufficiente, con la quale 
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defeada l’entrate annuali, che mi di- 
cono hanno alcune Religiofe , fe non 


é,che quefto Decreto del Concilio né 


fia tato ricenuto per le molte necef- 
fità,che hanno le La Religiofe,alle 
quali la communità non prouede tan 
to fufficientemente. Nè effe fono obli 
gate offeruar il detto Decreto, finche 
i loro fuperiori reformino la commu- 
nità : Talche fiano fufficientemente 
prouifte le loro vere, & religiofe ne- 
ceflità, comecol Nauarro, in vn cafo 
fimile dico appreffo nella parola Re- 
ligione.P Diff, sere, religiofe, per- 
che per neceffità finte ; & prefenti e- 
ftraordinari} » non è lecito tener le, 
dette entrate». 

to QuintaConcluf.Non è peccato 
darà vn Religiofo delle dette Reli- 
gioni, à vn’altro del fuo Conuento vn 
hbroche valeffecinque ducati,fenza 
licenza detfuo Prelato : perche s’in- 
tende,che il Pretato non difguftereb- 
be di eflo, poiche il tutto refta in cafa. 
Ilche s’intenda;faluo, fe il Religiofo, 
à chi fidefTeil libro non fofle dilipa- 
tore. Nè farebbe peccato mortale pi- 
gliareil Religiofo qualche cofa dal 
Conuento peril fuo bifogno come fia 
poca la quantità , per la prefunta li- 
cenza del Prelato , chein quefto cafo 
s’intende,vi farebbe.DiMtdelle detve 
Religioni, perche parlando della, 
Religion del noftro Padre S. France- 
{co della regolar offeruanza, done fi 
profetfa pouertà in commune , & in 
particolare; altra cofa fi direbbe ; Il- 
che lafciò di dire inquefto luogo, per 
le ragioni,che molte volte hò pa in 
quefto Tratrato . 

11 SeftaConcl.IReligiofi effenti, 
che fono fuori de’ loro Monafteri ; & 
haueffero priui legio dal Papa peram 
miniftrare, & difponer delle loro en- 
trate 
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trate in vita,& in morte; poffono do- 
nare conformeal priuilegio,che han- 
no; corne dice il Nauarro;9 ilqual fe- 
gue Cordoma. Ex il medefimo potlo- 
no farci Frati, che ritenuto l’habito, 
viuono fuori de loro Monatfterij de” 
beni, che guadagnano,& acquiftano 
perqual fi voglia via'à effi lecita: ha- 
muendo licenza da Sua Santità per far- 
lo. DifTi ia wita,e& in morte, perche, 
hauendo facoltà, peramminiftrarei 
beni, &intrate de’ loro Benefici} in 
Opere pie , s'intende per far domation 
inter viuos , ma non per lafciar qual- 
che cofa dopò della {ua morte,& per 
ciò non pollono fare donationi caufa 
mortis, come tifolucil Nauarro. * 


Delle donationi de iVefcoui, &» dei 
beneficiati. Cap. XCI. 


SOMMARIO. 


Se pofono iVefconi fare alcuna dona. 
tion fenzalicenza de i loro Capito- 
li concl 1.nu 1. 

Se poffono 1 Curati, dr Rettori far do- 
nationi, fenza licenza de t loro Ve- 
fcoui. ibidem. 

Se la donatione d'alcuni uafi fatta dal 
Vefcono auanti la fua morte ad al- 
cuna Chiefa maglia.conci.2.n4.2. 


r | RIMA ConcÎnufione. Pof- 
fono i Vefcoui far alcune 
donationi fenza licenza 

de’ loro Capitoli , pur che non fucce- 

da per efle graue dino alle loro Chie 

fe. Cosìèordinatoinyna Legge di 

Partita, * & è Commune. E: poflono 

conlicenza del Patrone far donation 

di qualche Chiefa della {ua Diocefe 

ad alcun Monafterio,la qual farà va- 


lida,non facendo pregiudicio alla ra- 
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gione della Cathedrale, c'hà da va 
fitarla, come fì determina in vn'altra 
Legge di Partita. * Ernen poffono 
fenza confenfo del fuo Capitolo far 
molte donarioni inter vinos , che ec- 
cedano la decima parte dell’entratey 
della fua menfa,faluo fe non le facef- 
fe con autorità del Papa, ò per rifcat- 
rarcattini della fua Diocefe, è per 
manteaer poueri in tempo di fame, è 
per edificar va Monafterio , ò per al- 
cun’alerecofe neceflarie, & vulealla 
tor Chiefa, com'è ordinato in yn'al- 
tra Legge di Partita,“ò per pagar fer- 
nigi, chegli haucffero fatto perche 
ancorche la Chiefa piglia le fue {po- 
glie, come fi dichiara appreflo , que- 
fto s'intende cauando puma i debiti , 
che fi denono à i feruigi , come rifol- 
ue Navarro. Î Da quefto fi raccoglie, 
che i Rettori, & Curati delle Chiefe, 
ancorche non poffono fenza licenza 
del lor Vefcouo far donation inter vi 
uos , dei beni d’effe : poffono nondi- 
meno farle fenza la detta licenza per 
opere pie. Ilche fi proua,perchei Ve- 
fconi, & i beneficiati , non folamente 
poffono fpendere quello, che attanza 
alla loro foftentatione , inopere pie; 
maancor fono obligati ciò, come 
proua itmedefimo Navarro, € affer- 
mando, che quefto s'intende, ancor- 
che fofferoinfermi quando fanno tai 
donationi, poiche i Canoni, che obli- 
gano à quefto fenz’alcuna differen- 
zade fani,& d’infermi parlano : Af 
ferma di piùscheciò s'intende ancor- 
chetali donationi fiano molto gran- 
di, & ricche, come prona il medefi- 
mo Nauarro . 

2 Seconda Conclufione. La capel- 
la, alla quale vn Vefcouo , è Canoni- 
co faceffe donation d’alcuni vafi d’ar 

gento ; può ritener.i detti vali, E 
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do donation inter vinos, facendofi 
prima della fua morte . Ne ofta vna, 
Eftrauagante di Pio V. data l’anno 
1567. che parla delle fpoglie per le- 
quali la Chiefa del Vefcouo, ò Cano- 
nico,pretenda i detti vafi:perche non 
parla l'Eftrauagante di tutti i vali de- 
ftinati all’vfo, & Culto Diuino, mas 
folamente di quelli, che nel tempo 
della morte del Vefcouo, ò Beneficio 
reftaffero nel teltamento,ò ab intefta- 
to; Oltra che l’Eftrauagante non leua 
ai beneficiari la porefta, che lor dà la 
Ragion Commune per far la dona- 
tione in vita delle cofe deftinate al 
Culto Diuino , applicandole ad altre 
opere pie,ma folamente prohibifce à 
loro difponer d’efle per teftamento,ò 
ab intestato , in tempo della lor mor- 
re, come efplica Navarro. 8 


Delle donationi de i maritati. 
Cap. XCII. 


SOMMARIO. 


Se il marito può far donation alla mo- 
glie, & la moglie al marito. concl. 
1.num.I. 

Se tal donation fatta tra loro fi confer. 
ma con giuramento concl.2 nu 2, 

Se la donna maritata può fav donation 
ad alcuno di quel, che ha acquifta- 
zo per fua induftria, ò afîegnato per 
fua foStentatione concl 3. nu.3. 

Se la donna maritata, che fapeRe, che 
il fuo marito deffe molte cofe delle 
fue,ò de fuoi figliuoli,à i fuoi paren- 
ti ; può ancor ella pigliar per dar d 
i fuoi, &* fe può foccorrer fuo pa- 
dre,ò i figliuoli d'un’altro matrimo 
mio, ritrowandofi in efrema neceffi 
tà concl.q.n1.4.< concl.s nu 5. 

Se peccano: padri, che fono obligati è 
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reftituire facendo qualche donation 
inter viuos , per lequali i fuoi figli. 
moli riceueffero grauame . concluf. 
6G.num.6. 

Se può tl marito in pregiudicio della 
moglie far donation de i beni acqui. 
Stati conftante il matrimonio. con: 
cluf.7.num 7. 

S'è la donna maritata obligata vefli- 
tuire a i debitori del (uo marito,tut- 
to il danno,che fegnì per le denatio= 
ni prodighe,c&y fpefe fuperflue, che 
per lei fi fecero. concl. 8 nu.8. 

Se uale la donation fatta alla moglie , 
fapédo fuo marito, che gli banno da 
confifcarei fuoi beni.concl 9.nu 9. 


I RIMA Conclufione. La 
donatione, chefà il mari- 
toalla moglie, ò la mo- 

glie al marito dopò contratto il ma- 

trimonio per parole di prefente, ò pri 
ma contratto per il tempo,che folle, 
fatto, non vale. Erperciò la polfono 
rentocare , come sordina in Iure ® Ci- 
uili, ilqual procede ancorche la do- 
nation folle caufa mortis, perche an- 
corcheil legato, che fàil marito alla 
moglie,vaglia, & fi confermi con la, 
fua morte ; nondimeno la donation 
caufa mortis, che le facelle; non vale, 
nè fi conferma con la fila morte, fe 

pon precedette la confegnatione di 

efsa, laqualconfegnation non fi ri- 

chiede nel legato , come notano Gia- 
fone,® & Hernando di Loazes,dicen- 
do efserquefta Commune. 

2 SecondaConclufione.Efsendola 

donation vera » & non finta tra loro : 

ficonferma con giuramento , ò con 
la morte naturale, ò con la ciuile, co- 
me allegando molti rifolue Couaru- 
wias. “Er morteciwile faria , quando 
facefse, quel che donò,profeffione in 
qualche 
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qualche Religione appromata . Et 
nota » che potendo la Religion hauer 
qualche cofa incommun, &non in 


‘particolare ; colui à chi fi fece lado- 


natione; hà da fperar la morte natu- 
rate, dichi in efla profefsò, acciò che 
fegli diala cofa donata; Ma quando 
la Religion profeffa pouertà in com- 
mune , & in particolare ; non deue» 
{perar la morte naturale di colui, che 
la fece,perche fubito in profefflando ; 
fe gli hà da confignare. Come auuer- 
tifce Fra Luigi Lopez. d 
‘3. Terza Concluf. La donna , che 
quando fi marita, oltre della dote,& 
maflaritie, porta al matrimonio qual 
checofa » dè hì alcuna cofa acquiftata 
con la fua induftria, daffegnata per 
la fua foftentatione ; potrebbe delle, 
dette cofe far donatione à quelli, à 
chi gli piacetle, non glielo prohiben- 
doil fuogmarito. Così riene Cordoua. 
© Ilche ha logo principalmente in 
Spagna, dou’è amminiftrator de’ be- 
nì della donna; & perciò,ancor che» 
le conceda alcune volte licenza ; lan 
può reuocare E vfarla male. Etdi 
quà è, che molte moglide’ grandi , 
che hanno beni affegnati per il loro 
vio; poffono defi far donatione», 
nell’interim , cheiloro mariti non lo 
prohibifcono à effe per vederle pro- 
dighe,& troppo fpenditrici. Quefta 
fentenza è anco del f Navarro . Dal 
detto ne fegue,che la promefTa, che 
faceifevna donna matitata ne i Re- 
gnidi Caftiglia,dì darà Pietro tuttii 
fuoi beni , maritandofi con fua nipo- 
te; non vale per via di contratto , nè 
quafi contratto, perche la donna ma- 
ritatain quefti Regni ; 8 non potreb- 
be far il fopradetto fenza licenza di 
{uo marito. Nè potrebbe Pietro di- 
mandari detti beni per via di dona- 
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tione caufa mortis , perche quefta fi 
potrebbe reuocare , come fi dice in 
Iure. ® Er metrendofi la claufi ula, che 
non fi poffa reuocare; e già donatione 
inter vinosycome dice la propria Leg 
e.'Etfe haneffTe fatto la donatione 
Login fenza mention della, 
morte; s’hà da giudicar effer donatiò 
inter viuos: come dice vna Glof..Kfin- 
golare; communemente ricenuta,, 
della quale dice Aletfandro, ! Giafo- 
ne, & Couarrunias, che tutti , confi- 
gliando,& giudicando,la deuono fe- 
guire, & nondifcoftarfi vn punto da 
efta.Et così potrebbe tal donna reuo- 
car la detta donation ; ancorche foffe 
inter vimos, poiche facendola peccò ; 
Nè Pietro fi potrebbe lamétar di lei, 
er fapere, ò doueua fapere, che non 
Boh ella potuto fare la dona- 
tione fenza licenza del fuo marito. E 
vero,che ancorche pecca {Te facendo- 
la; nonfarebbeobligata riuocarla, 
promeffa, potendo per qualche via. 
giufta , & lecita ; fecreta, ò publica- 
mente fatisfacendo la promefla, il- 
che(dice Nauarro)"" fe le dene confi- 
gliare,.come donna nobile. 
4 QuartaConcl.La donna marita- 
ta, che fapefle di certo,che il fuo ma- 
ritosin fua fraude,ò de’fuoi figliuoli : 
da molte cofe à fuoi parenti: & ad al- 
tre perfone: potrebbe fecretamente 
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pigliarde i medefimi beni vna vgual, 


quantità, & portione,per darla à fuei 
padri, ò firlivoli hauuti da vn'altro 
marito,ò à fuoi parenti,ìlcheè lecito, 


quando per via di giuftitia,fenza lite, 
&diflentione , tra lei, &il fuo mari- 


h I. Sena 
tus. 6.1. ff. 
de don. cau 
fa mortis. 


i Lvbido- 
nari . ff. de 
do.cau.im. 


K Glo.in!. 
apud labea 
né$ Iulia, 
ff. de doli 
mali exce- 
tions. 
Alexi, & 
Iaf.in]. que 
dotis.ff.{o- 
Jut.matri. 
Couarr. in 
tub, de tel, 
3. p.vn. nu 
25.in fi. 


m Nan. li. 
3.confil. de 
don. confi, 


3.p.194. 


to,non fi potefle hauere la detta fona= n xuare 


ma, ricompenfando con efla il dan- 
no, che à fe,& è fuoi heredi fi fà, cofì 
tiene Rodrigo Xuarez, & Grego- 


rio Lopez... 
s Quinta 


in ].quoniz 
C. deinof. 
teftamen. 

Greg.in li, 
8. titu, 4. Pa, 
s.glo.pen,. 


o Cordoua 
vbi fup., 


p _Nauar.e. 
x7.NU.353. 


Somma 
$ Quinta ConcliLa donna,c'hauef 


fe padri, ò figliuoli d’vn’altro mari- 
to, caduti in gran neceffità (ancorche 
non foife eltreima ) talmente, che co- 
minciailero è viuere , non conforme 


la conuenienza del fuo ftato, pregan- 


doil marito; chele deffe licenza per 
foccorrergli, non volendodargliela, 
& non potendo in quefto efler aftret- 
to, per ftarin pace, & fuggir riffe, & 
contétioni; potrebbe detta donna fe- 
cretamente à poco à poco aintar i det 
ti neceffitati , hauendo l’intention di 
ricompéfar quello nel tempo del par- 
timento, con la parte de i beni, chele 
hà da toccare. Perche la Legge natu- 
rale detta, chedeuono effer Pe ccorfî i 
padri, X figliuoli, ritrouandofi in tal 
neceffità , colqual obligo naturale fi 
confegnala donna al fuo marito: Co- 
fi tiene Cordoma ; ° affermando que- 
fta effer vera coclufione nel foro del- 
la cofcienza; ancorche molto dub- 
biofa nell’efterior. Et così nel cafo di 
quefta conclufione, & della paffata, 
porrebbe la donna donare fenza licé- 
za del fuo marito. Manell’altre do- 
nationi non l’è lecito, fenza hauer e- 
fprefla,ò tacita licéza fua, principal- 
mentein quefti Regni di Caftiglia, 
done il marito hù l’amminiftratione 
della dote,& arras, conobliro di cé- 
feruarle, acciò che dopò della fua 
morte, fi reftituifcano alla donna, &i 
beni acquiftati,fono communi,& per 
confequenza s'hanno da dividere, 
dando la metà è colui,che refta viuo, 
& l’altra merà à gli heredi del defun 
to. Daquetfto inferifce il Nauarro, 
Pchefela donna portaffe più di duc 
mila ducati di dote , non potrebbe 
{enza licenza del cme cinqui 
taducati alla balia; ò nutrice, che l'al 
icuò, fe non hanefTe alcuni beni alle- 
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gnati per fuo vfo, perche dandogli 
fenzi tua licenza , vè obligo di refti- 
tuirglisoltre del peccatosche commer 
te,laqual opinion fegue anco Pietro 9 
di Nanarro. Difli di fopra fenza li- 
cenza prefunta del mavito : Et licenza 
prefunta farà,quando la donna dalle 
cofe, che fecondo l’vfo della terra fc 
gliono altre donne del fuo ftato dare 
(vedendoloiloro mariti) per via di 
elemofina,è di gratificatione_, 

6 Setta Concla. I Padri,che in vita 
loro haueffero fatto alcune donationi 
perlequali iloro figliuoli hauefsero 
riceuuto picciolo gravame,nelle loro 
legitime, non peccano, nè farecbbono 
obligatià contarlo nel quinto , come 
tiene Rodrigo Xuarez," perche non è 
ragione,che fi leui à i padri totalmen 
te l’amminiftratione de’ beni,che ac- 
quiftarono,col loro fudore,& fatica . 
Ma fe perefle riccuelfero i figliuoli 
notabil danno,& grauame;fi deuono 
contare nel quinto , come tiene Tel- 
lo,5 Baeza, Matienzo,& Gutierrez, x 
è opinion del Navarro. 

7 SettimaConcl. NG può il marito 
far donation de beni acquiftati con- 
ftante il matrimonio in pregiuditio 
della moglie,ch'ella nò confenta, per 
che finito il matrimonio; ellasò i fuoi 
heredin’hanno d’hauer la metà,così 
tiene Tello ,"Auendagno, Gutierez , 
& il Nauarro. Ilche s'hà da intende- 
re delle donationi eccefline; perche, 
ben potrebbe farle moderate,dotan- 
do vna fua figliuola,& della moglie: 
& dando à fuoi parenti alcune cofe, 
picciole , per il cui dono non fi prefu- 
ma qualche fraude, come allegando 
Molina , & altri moderni, tiene Gu- 
tierrez.Et potrebbe fare ancora fenza 
licenza di fua moglie, denationi ri- 
muneratorie per feruigi, & benefici 

riceuuti , 
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riceunti, intanto, chehon eccedario 
notabilimente rai beni; & anco può 
fis clembfi re coa limitation del {uo 
volere , fenzi obligo di fenarlo dalla 
parie, che gli toccalle, quel; che die- 
de per rimuneratione, per efferdebi- 
to,che fi deue per Legge Naturale: 
così dice F.Luigi " Lopez. Et coli ve- 
diamo , che quando il Principe reuo- 
cai Privilegi concelfi à gli ofhcij de’ 
Gouernatori,ò de’ Notari,non pareo 
reuocar.( ancorche parlafle con ogni 
forte digeveralità).i prinilegi de gli 
‘ofticij, che diede per cagion di rimu- 
neratione, hanendorifpetto à iferui- 
gi , talche fenza giufta caufa non po- 
trebbe leuare quefti ofhciji, come ri- 
folue Gutierez.* 

8 Ottawa Conclu. La moglie,che» 
fotfe (tata caufa principale ;.che fuo 
marito Facelle odi donationi, 
& piùdi i di la Legge; &ragio- 
ne detta , ò.{pefefuperflue feco; &_ 
con quelli della fua famiglia; con da- 
nogranderei creditori: farebbe obli 
gata reftituiretutro itdanno, cheda 
quefto nefeguife; falito fe non folle- 
ro ftate fatte rali donationi, & fpele» 
della dote, òdeibeni parafrenali , 
dati,% confegnati à lei; & beni para- 
frenali fono quelli, che la donna ri- 
ferua per fe,oltre la dote. Etnota,che 
la moglie, alla quale fuo marito die- 
de centoducati, accioche gli delle,à 
fuoi creditori, fpendendogli ella ndl- 
fe grauezze del matrimonio; è obli- 
gara reftitairolili de'fuoi beni,ancor- 
che per altra via non potelle all’hora 
foccorrere alle neceffità della fua fa- 
miglia«Ilches'intende, mancando 
beni del futo.marito, co’ quali fi.dene 


- fare la detta reéftitutione, perche ella 


fù caufa poriflima,; che i creditori né 


‘ oxscnefferoi dérti cento dueazi. E te 


Cap. XE. 127 


ro, chenon peccò ; per hier fartoil 
fopradetto, perche per la gran necef: 
ficà di cafa fua , molto ben potè (non 
etieudo i creditori in fimil neceffità) 
differir la paga d’elli. I 
9 NonaConc.Quandoitmarito 

donation alla moglie,per hauer coin 


. 


melfo qualche delitto , per ilquali. 


fuoi beni douriano effer confifcati, & 
di fa€to furono; & haueffe meflo nel- 
Piftrumento della donatione;, chela 
faccua al tal dì,ch’era prima d’hauer 
cominetlo tal delitto, per defrandare 
il fifco : pecca, & tal donatione è mul- 
-lasnel foro della cofcienzasper efler à 
Dio ogni cofa manifefta.Qltre,che fi 
prefume; cheil marito honla volfey 
fare ,. ma folamente cercò modo per 
reftarfi co’ fuoi beni ; reftando in po- 
ter di fua moglie. Er di piùsancorche 
foffe ftata vera donatione; non vale- 
rebbe, fenon foffe ftata confermata 
con giuramento , come di fopra con- 
cluf.2. nu.2. per effere ftata ha alla 
moglie. Difli,mon la confermando con 
giuramento , perche confermandola 
di tal maniera, che non la potelle, 
reuocarez può la donnariteneri beni, 
come fuoi , perche veramente fono , 
, mentre la donatione non fi rceuocaf- 
fe, annullaffe dal Giudice ; come 
.cofafatta.in fraude della Legge. Et 
non porri» nè deue il fifco,-ò altro in 
cui la fraude fi facefle; ellerammello 
àitali benis fe né. doppo,che la dona 
tione folfe reuvcata dal Giudice; co- 
me è ftato ordinato in Iure .Y Perche 
per la donatione , & vendita fatta in 
«fraude d’alcuni , paffa il dominio nel 
donatario,& compratore, tomedice 
=vna Glofa fondata învn tefto efpré(- 
fo; Ma feladonation non foffevera 
È pes amancamento d’animo di quel- 


che 


o, chel’hauefle fatta; poiche i beni. 


y $. item fi 
10 in frau 
GUI. 

Infti, de a. 
étioni.$.ité 
fi quis in 
fraudem 1, 
fi fciens. F. 
de cGtrah& 
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che per ella ficoncelfero , fempre re- 

ftano in dominio di colui,che gli det- 

re, è cofa certa , che cafcano fotto la. 
confifcatione generale di tutti i fuoi 

beni, & così fi deuono al fifco , cifen- 

—_  «douifentenzacondannatoria; che fe 

= Lupe i gli deffero,come tiene Nauarro Zin, 


na. inervi vnconfiglio,che diede. 
ri, & vxo. 


<éC5333. Delle donationi, che poffono fare i pa- 
i driài figliuoli. Cap. XCIII. 


SOMMARIO. 


Se può il padre far donatione al figli. 
uolo, che $teffe per emancipares 
concl.1.n4.1. 

Se poffono i padri lafciare d i loro figli. 
uoli,oltre del terzo,& quinto. con- 
cluf2.nu 2. 

Sele fpefe, che faceffè il padre per ac 
crefcimento de i beni aduentitij di 
fuo figliuolo,pare condennarfi, con- 
cluf 3,mu.3. 

Se fi prefume, cheil padre faccia do 
nation alla figliuota delle uefe , &r 
gioie che le da, quando la marita.. 
concl.4 nu.4. 

Se pare, che il padre faccia donatton, 
al figliuoto di quello , che fpendeo 
per lui per liberarlo dalla carcere . 
concl.g.nu 5. 

Se due fratelli colpati in un medefimo 
delitto , & condannati in ducento 
ducati, fono obligati computargli 
nella lor legitima , pagandofi fuo 
padre concl 6.nu 6. 

S'é obligato il figliuolo computar nel- 
la fua legitima , quel , che gli dà il 
fo padre in prefente,e in dono. con 
cluf 8.nu.8. 

Et fe quel,che fpende il padre per (uo 
figlinolo , quando Sludia , pare do 
narglielo.concl.o,nu 9.concluf. 10. 

| mulo conch.11.nu.11, 
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Se può il padre, dla madre ammini. 
firatrice de i beni di fua figliuola , 
dimandar quello, che [pefe per lei , 
concl.12.n4.12, 


I RIMA Conclufione. An- 
corcheil Padre non:polla 
far donational fuo figliuo 

lo, che fteffe peremancipare » perche 

ritronandofi cofì ; fi reputa vn'iftella 
perfona col padre,fe per cagione d'al 
cuni feruigi particolari da lui ricenu- 
ti gli facefle qualche donation rimu- 
neratoria , talqual foleffe fare ad vno 

{tranoin fimil cafo, farebbe valida.» 

cometiene il Nauarro, * ilquale ag- 

giunge,che per valere,bafta in cofaé 
za, che i meriti, & féruigi fieno veri, 

& it padreil dica , ancorche in quan- 

to al foro efteriore ; faria neceflario » 

che fi pronaffe, accioche valeffe , nel 
qual foro , fe coftaffe dei meriti del 
figlivolo,fi prefumerebbe che folle, 
remuneratoria,come dice Accurfio,” 
communemente riceuuto . ÉEt nota, 
che acciò che quefta donation remu- 
neratoria vaglia;è neceffario,che non 
eccedai meriti,perche d'altra manie- 
ra fi farebbein fraude della Legge, 
che prohibifce al padre, far donation 
al figliuolo, ilche s'intende d ell'eccef 
fo molto pregiudicialeà fuo: fratelli, 
perche come dice S. Tomafo “ nella 
remuneratione,& grauficatione con- 
wiene, che colui,che remunera, non, 
- vada,come dicono;al pari; ma hà da 
dar qualche cofa di più del riceunto. 
2 SecondaConcl.Ipadri,nèin vi- 
ta,nè in morte poflono dare,ò lafcia- 

re de’ fuoi beni, à i loro figliuoli , ol. 

tre della loro Lrgitima, &l terzo, & 

quinto, conforme alle Lepgi di que- 

fto Regno. Ilches’intende anco de 

frutti,che riceuono de’loro beni,per- 
che 


a Nav. c.17 
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che d’effinon poffono far donarioni 
à iloro figliuoli,che eccedano la legi- 
tima, & il terzo , & quinto, a 
quefti frutti fono ancor beni loro , & 
intrano nel cumulo della loro facol- 
rà, della quale non poffono in modo 
alcuno difponere, come allegando 
molti tiene Gutierez. “E vero, che 
non è lor prohibito far donationi,an- 
corche grandi per via di clemofina», 
tantoche in vita polfono fpendere, 
tutto quiello , che à effi parcin opere 
pic,& inftituire Capellanie,come tie- 
ne Nanarro,& Soto. “ 

3 TerzaConcl. Lefpefe,chefàil 
padre peraccrefcimento de i beni ad- 


uentitij del 3a {i prefume,che 


gli faccia d’elli donation,quando fic- , 


no di poco momento, ma il contrario 
farebbe, quando follero di tal quali- 
tà,che tallati, eccedefferoi frutti, che 
di tai beni fi raccoglieflero,& in que- 
fto cafo; farebbe obligato il figlinolo 
à pagargli, ò computargli nella fua, 
Legitima, come tiene il Nauarro.' Et 
le fpefe,cheil padre faceffe nelle noz- 
ze de’ fuoi figlivoli , non hà obligo il 
figlivolo computargli nella fua legi- 
tima, perchefi prefume, che il padre 
gli faccia donatione,& di più ancora 
l’hì da fare nei maritaggi,& nozze, 
de gli altrì fratelli . 

4 Quarta Concl. Non fi prefume’, 
che il padre faccia donatione alla fi- 
gliuola delle vefti, & gioie, chele dà 
quando la marita,& perciò è obliga- 
ta compntariltutto nella legitima.; 
faluo feil padrenon diceffe efprella- 
mente,che le fà domatione. Erancor- 
che nol dichiarafe,s’hà da prefume- 
re, che le donò etfendole velti,& le, 
gioieconformi alla qualirà della fua 
perfona,perefler nobile, & molto ric 
ca, effendocofuero altri vali della fua 
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qualità affrontarfi mettendo in dnb= 
biai prefenti, & doni gratiofi di tal 
cofe. Come accade ancora ordinaria- 
mente tra la gente commune dar ài 
loro figlioli , quando fi maritano le 
vefti ordinarie per l’vfo quotidiano, 
séza voler, cheil cofto d’effi fia afcrt 
to nella Legitima,& perla medefima 
ragione le velti lu ubri » che reltano 
alla moglie dosi morte del mari- 
to,nons’hanno da reftituire,perche {i 
prefume coforme à quel, che ordina- 
riamente s’vfa,che d’effe fi faccia do- 
natione, come dopò altri dice F.Lui- 
gi 5 Lopez,& cofì s’hà da intendere, 
quanto dice Nauar. in quefto punto . 
$ QuintaConcluf. Seil padre non 
conftretto da qualche legge del Re- 
gno,ò della Città,ma di fua volontà , 
& moffo d’vna pietà paternale fpefe 
raf cofa per vn delitto commef- 
0 dal fuo figliuolo ; accioche quefto 
lo cauaffe di carcere , e lo liberaffe 
dalla pena, pare fargli di ciò donatio- 
ne » talche non è obligatoil figliuolo 
computarlo nella fua Legitima. Ma 
il contrario fi deue dire fe hanelfe da- 
to & fpefo qualche cofa aftretto per 
legge del Regno, così tengono Na- 
uarro, "Cordoua, Antonio Gomezs& 
il Roias, &fenza dubio il figliuolo 
deue computarlo nella fua legitima , 
coetiene Spino. ! 
6 SeftaConcluf. Effendodue fra- 
relli incolpati d’vn'iftetfo delitto, & 
condannati in ducento ducati ; han- 
no obligo dicomputargli nella foro 
Legitima , hauendogli pagati il loro 
padre . E ben veto sche parlandonel 
foro della cofcienza, fe vno d’efli fof- 
feincolpa, &l’altroinnocente, per 
efferfi folamente rronato nel rumo- 
re, &difefo fuo fratello , con debito 
modo ; l’incolparo è in obligo folo di 
pPaque 
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Somma: 


agar i dicento ducati , così tiene 
Cordoua,£ Grillando, Nauarro,&_- 
dopò Silueftro. 
7 SerrimaConcl. Scil padre facef- 


feà fino fizliuolo con doni, & prefen- 


ti; comprandogli conle fue proprie» 
mani,caualli,&c maffaritie,vefti, &_ 
altre galanterie,volentieri,& di mol- 
ta buona voglia , nou è obligato il fi- 
liuolo quelle fpefe computarle nel- 
Ù fua leritima, perche s'hauefle dato 
tutto il fopradetto adwno ftrano ; in 
vita; non era obligato reftitnirglielo + 
Ma feneltempodì farle parti hauef- 
fe queftofiglivolo , i detti canalli  & 
l’altregalanterie: hd obligo di met- 
tere il tutto alla parte , ò computarlo 
nella fua legitma, come dice il me- 
defimo Nauarro :! Ilche afferma Fra 
Luigi Lopez procedere quando la, 
donatione de i canalli eccedetle il ter 
zo, & quotare non eccedendo ; 
fi prefume , che il padre gli facefe di 
effi donatione avantaggiandolo;non 
krauendolo reuocato in vita fua. 
8° OttanaConclut. Seil padre non, 
hauefse fatto quefta fpefa di fua pro-. 
pria mano i fuo figlinolo » ma ha-; 
uelfe è lui dato denari; & altre cofe è’ 
acciò che difponefse d’efse,coriforme. 
al fuo ftato fpendendo egli fuper- 
fluamente;hà obligo di mettere que- 
fte fpefetanto ecceffinie è partitione. 
congli altri fratelli, computandogli 


nella parte, che gli tocca, hauendoli 


folamente rifpetto all’eccefso della 
efa : ma nonalla moderatione, che 
ifuoi fratelli ancora deuono fpédere , 
perche fi prefume ; che fuo padre nol 
volef(se auantaggiare in quefte eccef- 
fine fpefe più de gli altri,come termi= 
navna Legge di quefti Regni. ® |. 
9 NonaConclafione.Non fi prefi 
me » che il padre faccia donationeal 
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figlivolo ftudente d' quelle cofe, che 


compra per lui, riferuandole per fe, 
& hauendole in fuo potere , nonle» 
dandonè confignandoal figliolo. 
comediceil Nararrò.® Nt il figlivo= 


lo, fatto:già Dottore; ò foldato s' po»: 


trebbeapplicare quefti beni per fe4 
comeCaftrenfi, perche non hanno 
"des priuilegio, fe non fofsero con- 
ignati,& anco fe gli confignafsesfti= 
do inftudio , hà obligo di portargli à 
collatione ; feneltempo della morte 
difuo padre; nonfufse dottorato, nè: 
ordinato d’Ordin Sacro, né fatto Au 
uocato ; come dice vna legge della 
Ragion ® Ciuile, perche non hanho 
privilegio de i beni.quafi Caftrenfi . 


Da quefto ne fegue : che fei beni fof 
fero ftari confegnati al figlinolo ; ef=.; 


fendo già dottore, ò ordinato d’Ordi 


neSacro;è con titolo d’Auuocatos né - 


farebbe obligato mettergli à collatio 
ne, faluo fe ladonationenò fofse fta- 
ta inofficiofaseccedédo i termini del- 
larigionscome fi dice in vnalLegge.P 


10. DecimaConcl, Nonèobligato 


ilfiglivolo (contare nella: fia Legiti= 
ma queliche (uo padre hanellè {peto 
per lui in ftudio; ancorche non giunx: 
gefseal giadò di Maeftrosò di Dorro 
res faluofenon hauefsein poter del 
padre qualche peculio Caftrenfè, è, 
quafi Caftrenfe rduentitios peo” im 
nefto cafo nò fi prefinme,che fuo pa 
die gli volefse fat donationes.ma che, 
del peculio del figliuolo hamefse fat 
to quefte fpefe, & coftinquetto cafo 
fariano computatenella:parte del. fi> 
gliuolo» comenota Bart. 9 & sifolue 
Antonio Gomez. Dal derto ne fegue, 
che il figliuolo,à chi fuo padre comi- 
dòiche ftridiafse,& midò denari 
Pe pendendogli con don 
nez hà obligo di computargli uti 
va * 


n Nau. d.r, 
17. NU.IS9. 


o 1.2. ff. de 
pen.caftc.] 


eee 1 
.ff. de pet. 
hxred. 
Gomez in 
129. Tauri. 
mi.16. 


164. 
fAnt.Gom. 
ia 1.26.tau- 
ri.num.36. 
Palacius in 
t.c. per 
nica + 
14. Num. 4. 
Greg. inli. 
S.ti.1}.p.6. 


t Nauar.in 
c. humana 
asres.22.q. 
I, 


‘ Parte Prima. - 


faà légitima, come dice Bartolo PNE 
feguedì più » chefeil pae ferivell'e 
le dettefpefe nel fuo libro;riòn fi pre- 


* fume, fargli donàtione}*&cofî egli 
3.6. teftain obligo metterle à collatione, 
* conforme alla Commune, laqual fe- 


guono Antonio *:Gomez., Palatios 
Rubios , &Gregonio Lopez. 

11. \Vndecima Conc. Quelifigli: 
uolorche fuo padre mandò in ftudio, 
fe.dopò In,morte del. padre volefle 
finire lo ftudio; è dottorarfij deue ef- 
ferà conto fua faluo.(e it padre nom 


haunelle ordinato altra cofa,cofi tie- - 


ne Nauarro con lacommune. 

12 DuodecimaConcl.Il padre, ò 
la madre; che faceflero moltè fpefe 
per fua figliuola éfendo amminiftra- 
tricefita fe l'hanelle fatte, nortco- 
stié amminiftratrite $ mà con’attimo 
di farle d’effe donatione ; ritornando 
à dimandarle ; pecca mortalmente, 
& obligataà reftituit etto queliche 
perquefta caufà hauelfe tolto de bes 
ni dellafigliuola, ma s'hanelfe fatto 
le detrefpefe, comefita amminiftta» 
trice,& con amimo di rimandarle; le 
può parere talmente non le 
fece delle donatione. Pr fia amietti= 
ra,che quando le folle dimaridato cé 
ro dell’amminiftravibne non'mentie 
fca, & fe non hébbe animo di ripete- 
requefte fpefe, tifponda che nonde- 
uemuilla;inteaderido di maniera, che 
fia obligata nél foro efteriote confef- 
farlo;comeinfegna il Navarrò.* 


Della quantità , che vno può donare, 
Cap. XCIIIL 
SOMMARIO. 
Se'vagliano le donattoni prodighe, de: 
le donationi di tutti ibeni préfenti 
“preteriti yet futuri,effendo confer- 
fiatecon giramsento.concl.x.m.1. 
sc Parte Prima. 
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— concl:a.num.2, e& conclufz.nu.3» 

Se vale la donation che fi fa , paffando 
‘da quantità;che.mette la legge-con- 
* cluf.q.nu g. 


I p RIMA Concl.Vno, che 


facelle vna donation pro- 
_  diga;nonfarebbeobliga- 
to in tofcienza adempirla,&-prodiga 
fr&irebbe, quandola douation folle 
di tutti i fuoi beni, come dice S.To- 
miafò ® quando non gli reftaffe, con 
che potete mantenere fe,&la fina fa- 
miglia; c6 la conuenienza debita del 
fuo ftato Et cofi femutalo ftato, en- 
trido nellaReligion;valela donation 
ditucti i beniscome infegna S.Tom.. 
feguendo S.Ambrog.Etanco nel foro 
effetiore la donatione di tutti i beni 
prefenti,paffati,e futuri è nulla,come 
s’otdina in vna legge del foro, “& in 
vn’altra dellannona Compilatione/fi 
ordina,che né poffa vno lafciaretutti 
ifnoi beni presétisancorche né lafcia[ 
fei Frasi, Teona leggi fi deuono in- 
tédere quado le donationi fifaceffero 
a’ fecolari;tnà n6 quando fi fanno al- 
la Chiefa;fecédo,cherifolue il Nau® 
dicédo,che quefte non fono propria- 
mente donationi, ma elemofine fatte 
per falutedell’anima, & di più che il 
fauor-della Chiefa, le favorifce.S'hi- 
no ancora da intendere ledette leo- 
gi. ancorche vno faccia donatione d; 
tutti i fuoibeniprefenti , riferuando 
r fel’vfofrutto d’effì, attento, chei 
rurtti, nori fon'beni prefenti,ma fut 
ri, comedifende Couaruuias, © 
2 Seconda Concl. Vna donatione 
di tutti i beni, ancorche foffe confer 


‘mata cò giuraméto,n6 vale; per efter 


cotra lebuone confuetudini, & c6tra 


lalibertà del reftare, come rifolue_ 


Couanmias . * Ilche s'intende come 
s% 
sè 


a D. Tho.r. 
2.09.32. Aff. 


10.24 2. 


bD.Tho.s. 
2.Q.117.2t. 
1.2d 32, 


cl. titer. 
li.3.fol.s1.! 
S.tit.ro.lib. 
s.compl. 


d Nauar. în 
Man. c.36. 
nu.39, 


e Couar. li. 
3. var. c.13. 
iuxta fi. 


f Couar.in 
rub.de refì. 
2.p.nu.4. 


Somna 


s'è certo » faluo , fe chi la fa, mutafse 
fturo, entrando nella Religione, io in 
quefto cafo configlierei , per la riue- 
renza, che fi deue al giuramento,che 
non fi rinocafse tal donation fenza, 
afsolution di quello ; laqual potreb- 
be far il Vefcouo , faluo , fe non fofse 
donation tanto profana, & iniqua, 
che non fofse necefsaria l’afsolutione 
per vederfi alla chiara , che il giura- 
mento nonla puote confirmare, 

3 TerzaConcl. Ancorchela dona- 
tione di tutti i beni, non fofse valida; 
nondimeno colui à cui fi facefse,&la 
riceuefse : refta libero di reftituirla; 


 DelR.P.Rodriquez.. 


Se vale la donation fatta in affenzaz 
& quella che fi fa con paura,& 
quando fi prefuma dona 
tione. Cap. XCF. 


SOMMARIO. 


Se val la donatione fatta ad vno af- 
fente cancl.1. nu. 1. 

Se vale la donatione fatta con qualche 
paura. concl.a nu.2. concl.3.n4.3. 

Che cofa ba d'hawere , accioche fi pre- 
fuma donatione concl.q.nu.4. 

Se quelche fi dona ad vna donua , ace 
cioche confenta in qualche dis bone- 
$14, para donarfele. ibid. 


cofi tiene Angles. SIlche fi prova. 


g Angles î si 
Perche non è cofa più naturale , che 


4.9. de do- 
pat.ar.i.di. 


trasferirfi il dominioin altri,volendo 
ciò il fuo Signore, principalmente, 
uando tal traslation non fiaimpe- 
dira nel foro della cofcienza,per qual 
che legge: né ofta,chele leggi prohi- 
bifcano quefta donatione, perche fo- 
lamente vietano le forme de ì con- 
tratti nel foro efteriore, e non nell’in- 
terior, come n’infegna laconfuetu- 
dine ch'è buon’ interprete d'elsa. 
4 Quarta Concluf.Per le leggi Ci- 
vili dè prohibito,che non fi pofsa fa- 
redonation, che paflî certa quantità, 
fe nò fi facefse con l'autorità del Gin- 
dice competemte.Ma s’hà da notare, 
che quellache eccedefse la quantità, 
& nò fi facefse alla prefenza del giu- 
dice ; è valida nel foro efteriore, con- 
termandofi col giuramento ; ancor- 
che per ilgiuramento non fi renon- 
riafse Ja legge, chela prohibifce, & 
la ragion è perla riueréza.che fi deue 
al giuramento, cofì tiene cola Com- 


i Lopez ti. mune F. Luigi ! Lopez, & da quefto 


I RIMA Concl. La dona-. 
tion, ancorche fofse caufa 
mortis,fatta ad vn’afsente 

fe ben fofse ad, vna Chiefa con l’atto 

interiore*nò obliga,perche è neccfsa- 
rio che viconcorra il confenfo d’am- 
bedue le parti, faluo; fe non fi facefse 
alla prefenza de’teftimoni) con pu- 
blico inftromento, & il notaro l’ac- 
cettafse innome del donatario , per- 
che in quefto cafo valerebbe. Coli 
tiene Soto, * & è commune di tutti, 

E vero, che fcauanti che fi c6fegnaf- 

{cal primo donatario,fi difse,& con- 

fegnafseall’altro. Il fecondo chi fi 

facefse la cofeenatione, refterà cò c{- 

fa, &ccoluiche la donò , refterà obli- 

ato pagar i valore d’efsa al primo 
; . Ilche s'intende ,ancorche 
quefto primo donatarioafsente, non 
hauefse ratificato la donatione fatta 
în fuonome, pche già per la detra ac 
cettarione, acquiftò ragione. Talche 

arlado afsolutamente,nò fi potreb- 
ha reuocare la donazione, come alle= 


r-inft. ner. ne fegue , che nè il donatario , nè co- 


cap.42.pag. . 
Ti” lui, chela fecc,la potrebbe reuonare. 


1, var. c. 14, 


gido altri rifolue Conan. Da queto numi. & 
Reb. de te- 


s’inferifce , che la donatione fatta ad R 
’ 1 e a. 3% * 
vn'afsente , Sv accettata in fuonome, aus, 1° 


poiche 


520.001.1. 


‘e Couar.v- 
bi fup. 


# 


d Nau,c.19, 
n.4. 54. cx- 
cufat. 


e Cord. de- 
cifcafcon- 
fc.qto, 


f Sylu. ver. 
donat. 1.q. 
12,$.16, 


». PattePrima. 


‘poiche vale dal principio,è deldona- 


rario , & la può ricevere con buona 
cofcienzasancorche dopò della mor- 
te del donatore. Nè.iri quefto fi fareb 


‘be pregiuditio à i foi heredi; poiche 


già il donatorio whaueua acquiftata 
ragioneycome.cotra Paolo di Caftro, 
& altri tiehe Couar. Sattento,che gli 
heredi fuccedotio ‘al donatore ; con 
gli ilteffioblighi, ch'egli haucua. 

2° SecondaConcl.La donation fat- 
ta còqualfivoglia paura ; è nulla nel 
foro-interiore; poiche la a,ò fia 
graue , &quella, che pa 1 nell'huo- 
mo coltante,ò fia pieciola,leua le for 
ze della libertà , chenel donare deue 
elsere;cofi tiene il Nauar.Î feguendo 
Adriano,ilqual ciene,che nel foro del 
la cofcienza jon vaglia la donatio- 
necheno fi fècé libertà, ancorcherin 
eff'anovifoffe ranta paura,quanta fi 
richiederia nel foro efteriore per ari- 


nullarla , & cofil’opinioni ; che circa. 


di quefto adduce il Cordoua, € fi de- 
ùono intendere nel foro efteriore. Da 
ciò s’inferifce, che s'alcunorimetteffe 
alfuodebitore,perpiù né poter,par- 
te del debito ; porrebbe i creditore 
pigliare qualche cofa fecretamente, 
de’ fuoi beni , in ricompenfa di quel 
che gli lafciò , perch la donation hà 
da ellerlibera , cofi tiene Silueftro . Î 
3 Terza Concl. Se vno, che faceffe 
via donatione per pavta, la confer- 
malle con giuramento, refta obliga- 
to di adempirla;faluo fe non ottenef- 
fe affolutione:di quello. E vero,che il 


+ Donatario tobligato rimettere quie- 


pervittà d'effastiateMte dctertato,co- 
mèdicono comunemente i Dortori.8 
4 Quarta Concluf, Nel riccuer y.& 


dare doftistrèe cofe hh dene téfiderare. . 
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& riceue, Seconda la quantità, che fi 
dà. Terza; il temponel qual fe dà. 
La qualità delle perfone ; cioè , fe dà 
il pouero al ricco, d il ricco al poue- 
ro, La quantità di quelche fi dì, 
fe fia pran prezzo ; è picciolo . Il 
tempo; fe fi dà, hauendoneceflità, ò 
non l’hauendo. Da quefto fegue,che 
xmno, che vendeffe vna.cofa ; ritro- 
mandofi in neceffità, per moltoman- 
co di quel che e, non fi prefu- 
me,che faccia donatione di quel che 
del prezzo giufto infimo , fe gli icua, 
&c cofì faria obligato di reftituirglic- 
lo ; faluo fe dopò liberamente non, 
glielo lafciaffe. Secondo ne fegue, 
che fe quel che fi dàad vna donna, 
honefta. per la con quefto 
all'atto camale;& ella lo riceuelle, 
proteftande, che ancorche il riceva, 
non confentirà in.cofa cattiva , pa- 


«rerà donarglielo, Seella fotletanto 


honefta, & cafta ; che parlandomo- 
ralmente folle certo » che per tai pre- 
fenti,& altrimaggiori, non confenti- 
rà in cofa cattiua , percheeffendoui 

uefto , fatta la protefta fopradetta; 

1 prefume , che quel che fele diede: 
(ele donò. Ma #ella non folle perfo- 
na di tanto credito , & fi potelle pre- 
fumere, che cohfentirà ; non fi pre- 
funme, che fe le delle in dono; faluo fe 
vna» è più volte non perfidiaffe, & 
diceffe che lo riceue, ma che per il 


. mondo tutto non confentirà in cofa 


di peccato. Cofì allegando altri, ri- 
folueF. Luigi? Lopez. 


fta donarioney & reftituir quello, che Della dowatione conditionale, & rd 


dale. Cap. XCVI. 


- SOMMARIO. . 
«Se vale la donation fatta ad vna dori- 
na,accioche confenta in qualche at- 
todisbonefto. concl. 1. nu.1, . .-. 
R 2 Se 


h Lopez ia 
inftr. nego. 
li.r. 50. £. 
188.c0].8. 


Somma: 3 

Se vale la donatione tra viui, fatta ad 
vn0, conconditione, che intuttala 
fua vita,gli debba dare cento duca» 

.  ti.concl.z.nu.2. 

S'c obligatoreStituire colmi,che ricene 


qualche cofa per now peccare,conch, 


3.0UM 3» 
Se la donationfatta alla donna;cò con. 
.  ditione,.chenonfimasiti conaltri, 
Ònon viua male. effendo vedoua, 
è renocabile,mancando quefta con» 
*' ditionesconelig@mu:ge: 
Se vale la donation fattarad'vno;per> 
che:fete»certi:negoti-, trouandofi 
dopò,chbe non sl Popoli set $: 14.55 
Seladonatione Canfa mortis, confer- 
matacon giuramento fatta ad vio, 
bauendo rifpettoyche fofte fuo ami. 


co; è renocabilei conel:6.mmb» ||» 
I 
citaquella domationesche 
fifa per :caufa vergogno- 
fa , dando ad vna donna certa soma, 
-acciochie confenta in peccato . Et 
perciò dene quefta donatione ellere 
disfatta ; & annullata; prima, che s°- 


*) 


habbia la copula, come dice Gaet.. 
Ma fe dopò la copula, fi deffeil pro-- 


.meflo , nonè illecito; perche in que- 
‘fto ficorrifponde alla fedeltà. Que- 
ft'opinione è del Cordona, & d’al- 
tri huomini dotti ; contrail Soto ; fa 
cui opinione hà luogo del foro efte- 
riore , nelqualnon frmirala volontà 
interiore del dante; ma ta donatio- 
ne fatta efteriormente , come fi .di- 
rà nella materia della luffuria cap. 
147. eonclufio. 2.tom. 2. cap. 40. à 
num. 3. 
pi 


vn'altro mille ducati irrenuocabilmen 
te con quella conditione , che ibdo- 


‘ asi sro Di 
RIMA Concluf:.E ille. 


Seconda Coclufione. Valè quel-. 
Ja donatione quando vno delle ad 


:DeLR.P.Rodriquez. 


matario folle obligato di firgli dona-- 


rione dicento ducati ; ciafcano anno 
in.vità: fia. Talche egli morto non 
fia obligato dargli è gli.-heredi di 
«quello che fecela doaatione».-E chie 


vaglia:quelta donatione» fi.prouas, 


«perche ladonationmodale é lecità, 
S fiuorita dalalegge, *:& quefta, 
non hàingiuftitia alcuna s poiche co- 
lui-che dona, &_il donatario fi met- 


.teà pericoloschewiuapoco, è molto 


‘il donatore s. Nè contraqueflto.ofta 
vn'Eftranagante di Pio V..la qual& 
prohibifce al fatti alcunrcenfo in.al- 
tta forma differente dì quella;che-el- 
la difpone, & ordina, & déllà forma 


odi quefto-cenfos non vieninefla fat- 
ità mentione i lacaufà:è,,. chela desta © 1. 
-Eftravaganté parla: del cenfo confti- i 3v è 


tuito per via: diconiprato è altto d- 
teatro equuuatentes SYnelnoftrowca- 
-fo ftparla del.cenfo-conftitiito! per 
viadidonationmodal, Né oftay che 
viuerido «il, donatore! 4ndéci. anni 
doppo della donazion fatta; ricena 
cento ducati di più dellaforte prin- 
cipale ;-perche rifpondo che già fi 


mette pericolo«di viuer molto ,.ò 


meno. Erdi più l'yfura fi commetr- 


te; quando-firicene:qualche cofadì 
più» della' forte'principale nel con- 
tratto d’impreftito» ilche non è cofì 
fe gli altri contratti delle.compre di 


a c.quia in. 
cinnibifs è. 
de vfutis.. 


vendite /;- &affittanze,» &liftello. 
s'hà da dire in quefta:donationma=. 


dales:come-configlidlil Nauarto in 
vn configlio s che diede fopra quello 
dubio.. iù e 

3 Terza Concl. Quando vnorice- 
nelle qualche cofa per non peccarmò 
è in cofcienza obligato -reftituirla , 


bNau. lî3, 
conf.de do- 
nat. conf.1, 


fol.193. 


faluo fenon gli fofse dimandato,cofi | 


rice 


ce cli 


.tengono Soto, © & il Nauarro. llche qiemla 
«fi può ripetere non folo quando fi arr... * 


+ 


Soto li. 4. 


d Naua.cs, 
17.N.34.in 


Min. 


e Naua. vbi 


fup. 


fNau.c.271. 
num.6,. in 
Man.& nu, 


63. 
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ricenette per fchiuaril peccato, cheò 
era obligato fuggire per via di giufti- 
tia, ma ancor quando fofse ftato per 
via di carità, comedice il' Navarro. 

E vero,che fe folamenté era obligato 
à fchivare il peccato per cagione di 
gratitudine,quelc’hauefse ricenuto, 
per hauerlo fuggito:non fi può repe- 
tere. Etcofi non 
terequello ; che hawefse dato ad vno 
altro; per fchitafe"l'ingratitudine»; 
che volenz commettere contra il fuo 
amico) laqual dishonéftà folamente 
era obligato fuagire,cofi tiene Nan.® 
4 Quarta ConcluQuando vn ma- 
rito nel teftamtento hattefse fatto do- 
nation è fita moglie di certa fomma, 
ton condiriofié;che dbpò la fua mor- 
te ; ron'esimmettefse fornicarione; ò 


tion'fi matitafsecon altri 5 ritancando' 


cliainquetta conditione è obligaraL 
reftituirtiitto quelloscheli diede, per 
quefto rifpetto, perche quelta non fà 
pena;chete mifeilfuo marito,lkiqual 
non fitterie, fenondopò datala fen- 
tenzà: Ma fievna Conilisionie mefsa» 
inquefto pattoz & ‘accordo » laqual 
mianicando 3 manici ancota il patto, 
cofitientil Nauatro” ti 
$ Quinta Contl. S’alcun dicefse,io 
ti faccio donationt di queto, perche 
come mio unico faceftii ‘miei nego- 
tijyritrouandofi, che non fecennila!, 
efsendo:vitto it dontitore; & efsendo 
la donation'intervivos }'ad'efso hà 
da diftaridarè l’inventione, ch'egli 
hebbe!j:& rion potendofi fapere ,ré- 
tando il'hegorib'in dubio sla ‘cofa 


donati fi deue reftituire, perche fi 


L, 


prefume;che periladerta cagionegli 
diede! Da queftone enne role vna, 
gionine,' è’hititefserticenuto» alcuni 
prefentì è. doni rMollecitataicoh EM, 
nor confentendo ella in cofa cdtrida’, 


rada. ] 
4 DI 


bbe vno repe- 


Cap. XCVI. 


né dishonefta ; è obligata À reftituir- 
gli, perche moralmente confta, che, 
perquella caufa dishonefta le furon 
dati, laqual non fegnendo: cefsa la, 
donation.Ilche s’hà d'intendere; con- 
forme à quanto dicémo nel cap. paf- 
fato,nell’vItima conclufione. Difli ef 
fendo la donation inter viuos, perche 
parlando della donatione,caufa nsor- 
tis,s'vno dicefse: lafcio è Pietro certo 
ducati,perche mà fatto tai feruigî'; 
farà valida la donatiohy& legatosan- 
cor nel foro della cofcienza,non l'ha- 
uendo fatto, perche feil teftatore ha- 
nefse voluto altra cofa l'hauria efpref 
fà; oltre, che quefta donatione è fa- 
vorettole, più che la donatiofi inter 
vinos . Coli tiene F.Luigi Lopez. 8 E 
vero;che fe vno ingannato, penfando 
ché Pietro fofse fio figlitiolo, non ef- 
fendo, gli facefse donation' nel fuo 
teftammento di.cento ducati ; non va- 
lerebbe tal donatione, fe conftafse,, 

the fofse ingannato , & cheil crede- 
re, che fofse fuo figliuolo , l’hanefse 
mofso à fargliderta donation, come 
dicono Silueftro,B& Soto. Ma,fenon 
igli lafciò» ingannato d’alcuno, mà, 
«penfando eglische fofse figlinolo,va- 
(Sv ladonatione , ancorche'non 
fofse, potendo prefumere., che po- 
rebbe non efser, inquanto che fua,, 
madre,giàche con'lui fà cattiva; an- 
cora farebbe con-vn'altro, | 

6 SeftaConc.Sevno hauefse fatto 
«donation'ad vn’alero caufa mortis, 
havendorifpetto,che era fio amico, 
ò figlinolod vna perfona., alla quale 
haveva obl'go, per via di gratitadi- 
ne; potrebbe riuocar tal donation , 
‘ancorche:la confermafse con giura- 
‘ménto, perche giuramento, quido 
femplicementet:ft mette in qualche 
atto s.hà da regolarconlanatura di 

R_ 3 tal’at- 
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g LopezIi. 
2. inft. ne- 
got. ca. 45. 


la 


h Sylu. ver. 
donat. q.6. 
Soto lib. 4. 
deinftit. 9. 
quars.infi- 
neri. 


i Baldus in 
1.2.ff.de iu- 
rciur, Segu 
ra inl. vni 
exfamilia. 
$. fed fi fun 
dus. ff. de 
negat.2.f.s. 
colum.3. 


K Couar.in 


rub. de teft.. 


1.p. nu. 13. 
concluf.5. 


Somma 


tal’atto. Cofi tiene Baldo, ‘ilqual fe- 
gue Secura. Da quefto s'inferifce,che 
fe vn teftatore: femplicemente giu- 
ralfeil teltamento : lo potrebbe riuo- 
care fenzaefler pergiuro . Perche fo- 
lamenteparegiurar; che faccia telta- 
mento tibecamente : cofi dice Couar. 
k Mail contrario fidirebbe, quando: 
hauefTe giurato da non reuocarlo .. 


Della Dote, inquanto all'obligo,che ui 
édidarla». (Ap. XCVII. 


SOMMARIO. 
S'è il padre obligato dotare fua figliuo 
ta,ancorche fofte fpuria.cocl.1.n x. 
S'c il padreobligato dotar una figliuo- 


la, che un’altra uolta baueffe dota- 
to: concl.2..n4 2. 


S'è lecita legge di Madrid', che hà taf- 


fato le dote.concl.3 nu.3. 

Se non pagando.il Suocero la dote,dan 
do una poffeffione in pegno, puòil 
genero pigliare i frutti d'eta, fenga 
fcontargli nella dote. Et fe ba la, 
ifteffa ragione fua moglie,eglimor 
to concl.4.nu.4 concl.5 nu 5. 

Se può il genero dimsandare i frutti 
della date,concedendo a fuo fuocero,, 
chenon gliela paghi infino ad un 
certotempo. conci 6.nu 6, 

Steletti i Giudici per taffar le doti, 
può il genero fenza peccato pigliar 
fecretamente qualche cofa per ri 
compenfa del grauame,che preten. 
de, che gli fia Stato fatto , nella 
Taffa concl.7 n4.7. 

Se chi [pofa una donna ricca, pare che 
ella gli prometta in dote il fuo pa 
trimonio,concl 8.nu.8. 

Se wale in confcienza la renuntia della 
legitima fatta perla figliuola dota. 
tayindotta d quefto per timore riue. 
ventiale di fuo padre concl gnu g. 


DelR.P.Rodriquez. 
I RIMA Conclufione. Hi 


obligo il p: adre di dotare 


fua fig] liuola, ancorche fof 


fe Spuria» poiche anco à quefta po- 
trebbeetferaftretto di darle gli ali 
menti»già che la dote fuccede in luo» 
god’ eilt. Da ciò ne fegue,che egli 
oblig: ato alli gnargliela ; ; fecondo g gli 
alimenti, di che hi auella neceflità ,& 
dandola fop rabondantemente , po- 
trebbono ifuoi legitumi heredi,finito 
il matrimonio,ripetere il fopr a più di 
ella, Di(fifimita 41 matrimonio, perche 
etfendo maritati, & facendo vita in» 
fieme; non potriano dimidare it der 
to fopr a più, perche farebbe fraudare 
il marito ; faluo, fe non hauelle fapu- 
tosquando fimaritò, che ft masitaua 
con vna figliuola fpuria,. perche ina 
quelto cato faria lecitodimandare: il 
detofopra più,poiche loriceuè con» 
tea giuftitia , come allegando molti» 
rifolue Couarruuias. 
2 SecondaConcì. Hauendoil pa- 
dre datato fua figliuola »; è in obligo 
dotarla vn'altra ‘valzà ss'élla, ò {uo 
marito l’ liaueflero perduta fenza:lo- 
ro-colpa : Ma fe per qualche loro col- 
pala perderon \ognon farebbe obliga- 
to; Coli. dicono i Dottori "commune. ! 
mente,& l’ifteffo tengono Baldo No- 
uello,% Guglielmo Benedetto;i qua- 
per pet che fia obligato- metter è 
arteambele doti, & ‘reftituir à gli 
Leredi di fuo padre, quello che ha- 
neffe riceuvto imelti di puì della fua 
legitima . Ma feil {uo figlinolo, rice- 
uendoin vita di fuo padre. la fua Le- 
gitima s laperdefle, ò fofle perfua. 
colpa, è non. nanv'èobligodi dar- 
gliene vn'altrascomtvieneBaldo,® & 
a detroricommutenmente. 
3» Terza Cocl.La legge di Mad De 
che ftatuifce la quariuità alle doti: 
da 


a Conar.t.. 


p. defponf. 
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b Doftores 
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Nouell. de 
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c Bald.inl. 
oemnimodo 
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cum dote. 
$. poît folu 
rum. ff. fol, 
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qd copia 
. defponf. 
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col.3. 


e Cord.de- 
cif.caf.icon- 
{c.q.1. 


£1.18.& 28 
tau. 


® e-Salubri 
ser de vfur. 
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giufta , & non lenalibertà del matri- 
monio , come tiene Conarr.® & obli- 
ga nel ‘foro efteriore praticandofi di 
quefta maniera ; cioè, che il marito , 
che la riceue, non fia obligato in con- 
{cienza reftituir il fopra più d’effa. , 
prima cheglila dimandino.Ma fi be- 
ne dopò dimandato,come allegando 
molti,tiene Cordoua. € Ilqual fopra, 
più, fihà daregolare , conquel che 
valeua la robba di colui,che diede la 
dote nel tempo ; che la diede , ò pro- 
mife , ò neltempo della morte di chi 
l’haueffe dato, ò promelfo , comeè 
determinato in vna legge di Toro. 
4 Quarta Concl.Quandoil Suoce- 
ro non pagaffe la dote al genero, dan 
dogli in pegno vna polfeffione frut- 
tifera; potrebbe il detto genero pi- 
gliar i frutti d’elfa fenza obligo di fc6 
targli dopò nella forte principale del 
la Lust è diffinito in Iure8 Cano- 
nico. Ilchefiproua: Perilche hà ne- 
ceffità di foftentare il pefo del matri- 
monio s' & alimentar la'famiglia ; lè- 
nali l’hà da nutrire con Pentrateo 
della dote, fe fubito'glicla delle, co- 
me'efplica il Gaetano,Conar.Soto,& 
il Navarro. Etfoftentare il.pefo del 
matrimonio y non è alimentarla mo- 
glie,& famiglia folamente; ma che 
refti ancora intiera la dote. Percidan- 
corche non fofle mercante ; potriari» 
ceviere ifrutti di quelta pofleffione, 
data în pegno,co’quali manteneffTe la 


+ Tua famiglia, fin chefele delle la fua 


dote, perragione del guadagno cef- 
fine csf preitine a ragione,che 
haurebbe; perche compreria 1 mari- 
to qualche'cofa con effa , co” cui frut- 
ti fi potrebbe foftentare. Quefta con- 
cluftone non'hàluogo jin cafo, che 
il padré deffe gli alimeniti ‘alla figli- 
nola,niéntié che non le dialla (ua de 


Cap. XCVII 


te, percheall’hora fuo marito non, 
potrebbe pigliare i fruui della detta 
pre » come firaccoglie della, 

egge Ciuile.MEr notasche quetta.c6- 
clufion fi deue moderar fecondo Sil- 
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ueftro , cioè che’l genero non pofsa, | 


pigliare altri frutti, di quelli, chefia» 
nonecefsari} per mantenere flla mo- 
glie, & famiglia , laqual fentenza fe- 
gue Aragona.'Di più nota,che potria 
il marito pigliar i frutti. della pofsef- 
fione, non computandofi della dote , 
‘ancorche fofsero più di quelli , che, 
caveria della dote , fefubito gli fofse 
ftata pagata,con quelto però, che tut 
ti pi fiano necefsari),per foftenta- 
re la moglie, & fua famiglia, confor- 
meal fuo-ftato;perche ordinariamen 
te gli huomini quando fi maritano; fi 
contentano di dote inferioresdi quel- 
la, che fia necefsaria, per gli detti ali- 
menti.'Oltre che i Padri hanno piace- 
re, & confolatione, chele loro figli 
uole fiano ben trattate da’ loro mari- 
ti, & perciò pare , che confentano ; è 
debbono confentire,che pigli il gene- 
ro li frutti intieramente nel noftro ca- 
fotrattando ben la figliuola, cofi tie- 
neF.Luigi k Lopez,laqual opinione» 
mi par buona ; fe il':marito trattafse 
ben fua moglie, + 

$. Quinta Concluf.Morto il marito 
nel cafo fopradetto né efsendogli an- 
cor ftata pagata la dote: potrà Ja mo+ 
glie pigliari frutti della pica pofsef- 
fiontanto , che none fofse pagata» 
non compurandola nella forte prin- 
cipale, come dicemmo ; che già po- 
trebbepigliarefuo marito. Erlara- 
gion è, perche, ancorche il matrimo- 
nio fia Bisio, per morte fua, quefta, 
donna ancorche vedoua refta ancor 
permoglie fua, e fi come egli poterta 
pigliara fruti perl’alimefitar confor+ 

4 ine 
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"q.78.ar.2, 


I 
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inftr. negl. 
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m Arag. v- 
bi fupra, & 
ibi Caiet. 
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me al fuo tato; cofi ella gli può pi- 
ghiar per l’iftefso clivtto, come tiene 
Aragona, ® contra il G ierano ; ilche 
s'hà da feguire, & dica, che fi voglia 
Angles. Et nota,che noa potrà quelta 


mutui. fi:. doana pigliar altri frutti del -detto 
26 


n Angles 


pegnosche quelli, che le fiano baftan 
ti per gli fuo: alimenti, & fe il padre 
l’alimentafse; è obligata computar- 
gli nella forte principale della dote , 
conforme à quanto habbiamo detto, 
parlando di fuo marito » che circa di 
quefto corrono ambedue al pari. 

6 SeftaCoocl.Il genero,checonce- 
dealfuocero , che gli paghi la dote 
tre anni finiti,dopò 1] maritaggio, nà 
riceuedo inq «b mezo alcuna pol> 
feMione fruttifera in pegno ; potreb- 
be almeno nel foro della colciéza di- 
mandarei frutti della derta dote, co- 
me contra l’Abbate, & Silueiîtro, tie- 


deré: atu ne Angles," Iqual fegue F.Luigi Lo- 


mutui,ar.2 
diff.6. 
Lopez in 
inftr.confi 
2.cAp.7. 


0 Sor. lib.$ 


deioft.q.2. 


ar.1.adi. 


Nauarr. in 
Man.c. 1°. 


nnm.3.& 


pez. Ecl’iftefso, che fi dice del gene- 
ro, s'hà da dire della donna, morto il 


le n x 
marito , conforme à inn s'è detto 


nella quarta Conclufione» I 
7. SettimaConclu.Hauendoil fuo- 
cero, &_ilgenero fatto accordo di 
eleggere due Giudiciarbitri per taf- 
fare fe mall'aritie,& poffefTioni,che.fi 
dannoin dote , non potrebbe fenza» 
peccato talgenero pigliar fecretamé» 
te qualche cofa in ncompéfa del gra- 
uame, chegli parelle , e li fuffa 
ftato fatto nella tafla,fe hebbo animo 
nel principio, ingannando il {uo fuo- 
cero di non ftare al parere de’ detti 
Giudici hanendo qualche notabil di 
. no nella taffa , poich’egli finfein ne- 
gotio di notabile pregiuditio ;. cofì 
tengono Soto, ° Nauarro , & Cordo- 
ua. Et nota,che quando non conftaf- 


Cord. deci. {ela dettatalfa efler ingiufta  ancor- 


caf. confc 
g350. 


‘ shealgenerogli parelle ; hà oblizo 


© Del R.P.Rodriquez.: 


tale di reftituire ficuramente la me- 


rà,ò parte de’ beni, che fecretamente 


hauefletoltosin ricompenfa di quel- 
lo,chenonfoffe certo, di che quanti- 
rà folle aggratato , cofì tiene Cordo- 
uasP col fuo maeftro Medina. Etlab 
ragionedi queta è » perche nons'hà 
dadarecredito al genero nella fua, 
propria caufa;’di forte, che il fuopa: 
tere s'habbia per certo. Di più nota,». 
che quando daria 1 vedellea 
elTereftato.il genero notabilmente» 
aggrauatonella dettatalTa ; pon far 
rebbe obligato.reftituir. quello c'ha- 
uèflerolto per.ricompéfa del grana- 
mes llche con molta maggior ragio- 
nefi deneofferuare ne i Regni, dgue 
le donne hannoattione, di dimandax 
intieramentela lor dotein danno de 
creditori.}. come svfa nei Regni di 
Caftiglia;e d'Aragon®& accade,che 
molre voltericuperano più.di quel: 
lo,ché deuonohauer. Percid i COfef= 
fori inquefti Regni denono dimidar 
i.Giudiciarbitri s'haueferoaggrana» 
to in qualche cola in quefte calle i ge 
neri s.petche oltredélpeccato;, che. 
commettono: fono obligati à reftitui, 
re, peril dannos. che perciò Succede à 
creditori; cofi.tiene-F.Luigi Lopez, 
8. Ottava Conchifione.. Quando 
urto fi se affe perparoledì 

aturo con qualche donna ricca; ta, 
citamente ella promette il fuo patri- 
nîohio in dotes come ueneB Ho Pa - 
Per ilche rioa potrebbe effere sforza» 
to pigliarla per moglie,non volendo 
ella affegnar la dote fufficiente.; il» 
che s'intende ,.faluofelofpofo nona 
follé ricco s.& lauetfebaftante facol= 
tà perglialimenti, perche;inquefto. 
cafo :.non fiprefumicria hauerellas, 
romellbil matrimonio in dote; coli 


p Cord. vbi 
fup. 


q Lopez in 
inft.neg.li. 
1.C.21. pag. 
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rBall.in e. 
iuravitr de 
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fi deuedarla colpa allo {polo Fi 


s Couar.de 
fpon.2.p.c. 
5. fol.245. 
col.2. ’ 


t Nauar.in 
Man. c. 17. 
nu.152. 


* cofsienza dimandare quello,di che». 
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che noa fece pattoefpreffo,come tie- 
ne Couarrumas. * 

9 NonaConecInfione.In cofcienza 
non vale la renuntia della Legitima 
fatta dalla figlinola è in dota da {uo 
padre,con vn timore riuerentiale,che 
ella dicefle contentarfi. con la dote» 
che le fù data, faluo fe non folle tata 
fatta con giurzmento;cofi tiene il Na 
uarro, *feguendo Adriano. E vero ; 
che potrebbe dimandare affolution, 
del giuramento, per poter con buona 


‘— fù ingannata, Et anco aggiungo, che 
g ggiung 


fe la quantità,nella quale è ftata lefa, 
fofse norabile:potrebbe nel foro efte- 
riore dimandarla;perche fl prelume, 
che aftretta,hauefse fatto la detta re- 
nuntia, come dice l’iitefso Nuitarro .. 


Sci Legati lafciati per muritaggio di 
una donzella fi deuono tener per 
dotci. Cap. XCVIII. 


SOMMARIO. 


Se un Legato lafciato ad una donzel- 
la,acciò.che firmaritt,ò per (ua do 
te, tenuto per dote,zr s'él'iftefo, 
quando (i Lafcia fotamente, acciò 
che fi poffa maritare.conel 1. nu. t. 
concl.2.nu.2.concl.3 nu}, 

Se un Legato lafciato ad una donzella, 
acciò che fi mariti con Francefco , è 
nullo,marendo Francefco prima del 
miritaggio conci. g ni 4 

Sea Lega:o che ft lafiia ad una dan 


Zella,acciòche fi mariti,effendo, in 


eta,fe le deue dare prima che arriui 
alla detta età, concl.5: 4.5.» 


Seil Legato lafciato aduna donzella ,. 


che babbia l'età da maritarfi, fed 
| l'ba dadare l'ifteffo di che fi mari. 
ta.concl.6.nu.6. 


, SemnLegatolafciato aduna donzella 
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per maritarfi; può effer commuta= 
toin un'altra opera pia dal Vefco- 
uo.concl,7.nu.7. ; 
Se quando unTiftutor lafcia una cer= 
ta quantità per maritar orfane, dr-- 
più pouere, può eRer data da gli ef=- 
fecutori, alle uere pouere, banendo 
effi giurato,che lo darebbono allea 
più poutre. conci 8.nu.8. 


L RIMA Concluf. Vn legato: 
lafciato ad vna donzella » 
accioche fi mariti,ò per la 

fua dote, s'hà per dote afsegnata per 

quefto effetto . Etcofi morendoella , 

prima, che fimariti , ancorche l’ha- 


‘wefse riceuuta ; hà da ritornare à gli 


heredi, di colui,che il lafcid; parédo, 
che questo legato ; fia {tato conditio- 

nale.Così tégono gliantichi,& i Mo- 

derni, come confta, da quel, che ad- 

duce Manuel de Acofta,*& Couar. 

2 Seconda Conclufione. Quando. 
ad vna donzella fi lafcia vn Legato ;. 
accioche pofsa maritarfi;é legato pu- 

ro, afloluto, & fenza condition alcu- 

na, & però ancorche non fi maritafsé,, 
à gli heredi di elsa, & non à quelli,di 

che fece il lafso, fi deue dare; come: 
tene Baldo. 

ft. Terza Concluf. Vn Legato fatto 

per dote d’vna doazellasnella prowin 

cia, douela dote fignificafse il patri- 

monio, che hà per maritarli, ella ve- 
nendo ì morte, fenza che fi mariti ; à, 
i fuoi heredi.fideue dare. Perchelo. 


iftefso farebbe in quella prouwincia» - 


a DD.inl. 
vnica, $, e- 
xa. C. de 
rei vx, attio 
1.31. tit.1a.! 
Pit. , 


h Syln.ver- 
LA 


Viura 3.9.6 


dire,lafcio alla N.cento ducati,per la. , 


fua dote :( ilche faria dire) lafcio alla. 
N. cento ducati, accioche hauendo» 
quefta fomma pofsa maritatfi , e cofì. 
quefto farà legato,puro, &.conditio-- 


. nale,come tiene Bart. “ 


4. Quarta Concluf, Conforme alla, 


prefunta. 


cCone; Ti. 
1el.24.6.1, 


DI 


° Somma 


prefunta volontà del Teftatore il le- 
gato;che fi lafcia ad vna donzella,ac- 
cioche fi mariti con Francefco , nona 
manca ancorche Francelco moriffe, 
rima, checontrahetfe matrimonio 
conlei , fe la detta donzella folle po- 
uera ; & voleffe maritarfi con vn’al- 
tro, ma non fe foffe ricca come rifol- 
a il ue Baldo Nouello. d Er l’ifteflo fi di- 
dote. 6.par. rebbe  s’ella fi volefTe far Monaca»; 
eiprasal ancorche le nominaffero vna certa 
. a permaritarli, comerifolue, 
nd vel D'ifteflo Baldo® Et fela donzella mo- 
inf.con(6 riffe, prima,che fi maritaffe; nel ma- 
5 titaggio d’vn’altra donzella povera, 
fi deue conuertire il legato,come do- 

desnuii PÒ Baldosrifolue Couar, di 
llatio.c,6. g Quinta,& fefta Concl. Il legato, 
chefi lafcia,accioche fi mariti vna dò 
zella,effendo in età,ancorche promet 
teffe,& delle ficurtà, che fi maritereb 
be,non fe le deue dare, nè anco perle 
fpefe,che fi dicono,neceflarie, per tro 
war marito, perche nò è intention del 
Teftatore,che fi {penda quelta quan- 
rità, per fimil conto;ma folaméte,che 
fe le dia in dote,quando fi fà il matri 
monio,acciò il marito habbia cò che 
poter foftentaril pefo matrimoniale, 
«& egli morto refti alla donna la det- 
ita fomma per gli fuoi alimenti. Que- 
fta opinion è di Paolc 8 di Caftro,cé- 
tra Bartolo,& Baldo,® quali dicono, 
che fubito , fe le dene confignare con 
ficurtà, per le dette fpefe. La qual opi 
nion io feguirei , in cafo, chela don- 
zella non hauefTe, nè poteffe, hauer 


f Couar. in 


Caftr. in 
o fe re 
nero, 
Sri, ibi 
eol.vlt. 
À Bal. inl. 
fancimus, 
C.de nup. 


cofa,con laqual fi potefle fare le fpefe 


precife,& neceffarie: ilche mi pare», 
che s’hà da tenere s'ancorche a a 


gig ho 
Ipeteft. gl feguédo altri,camini per altra ftrada. 


10, dele. 1. 
cert, perfo. 


DU.IS, , 


ta,c'habbia l’età per maritarfî, fc le 


Dal detto ne fegue, cheil legato la-0 
fciato per dote ad vna donzella adul- : 


Del R.P. Rodriquez. 


deuenel dì, che fi marita, per parole 
di prefenti,& fe foffe meno de 12.an 
ni,non fe le deue dare prima, che fof- 
fe da marito , & di fatto fi mariti per 
parole di prefente,così tiene Baiolo 3 
ilqual dates Acofta,& Couar. 
7 SettimaConclufione. Viilegatò, 
che fi lafcia ad vna donzella perma- 
ritarfi:fele dene,& non può il Vefco- 
uo conuertirlo in altra opeta, per mol 
to pia,che foffezin rantosche fi potreb 
be darc alla donzella, volendo intra- 
re in Religione,come tiene Baldokil- 
qual fegue Spino. Ilche reputo per 
vero,quido conftaffe, cheil teftatore 
hanefle lafciato quefto legato; per il 
defiderio, che haueua della coferuna- 
tion della fua' famiglia.Ma in dubbio 
pare, che feledeue quefto legato , 
poiche quefta donzella fi fpofa con, 
GiefuChrifto,tanto honorato Spofo . 
8 Ottaua Concl. Quando vn telta- 
tore lafciatfe certa quatità di denaro 
permaritarorfane, & le più pouere, 
e pigliaflero giuraméto gliellecurori 
di effo, checlegeriano le più pouere, 
&'chenè per prieghi,nè per fetoho 
ammetteriano nefluria + non pecche- 
rebbono clegèndo,per prieghi, & fa- 
uorilè pouére; perche l’intention del 
teftator,sche ordinò; chefi pigliafle il 
detto vinramento,pare,che folfe,che 
non folfero elette fine per prieghi» 
chenon fofléro ponere.Et fe elengel- 
fero povere;lafciando altre più potic- 
resmofti da'detti prieghi ; ilrenta3 
no contrailgiuramento,mané fareb 
bono obligati à reftitutio, &feclegef 
fero alcune,che non foffero povere, 
peccherebbono contrail giurameto ; 
e fatiano obligati'reftituir il'intro alla 
medefima mallasperta foftentarione 
de’ poueri.Così rifpof&il Dottor Me- 
dinaycome dice Cord.! che lofegne.-- 
Come 


Bartol. vbi 
fup. 

A cofl d. 
c.22. nu.2, 
Coua. in c. 
3. detefta, 
iuxta fin. 


K Bal.inle. 
poft morte 


col.2. pen. 
c. de fidcic. 
Spin.vbi fu 
Pra nu.25. 


1 Corduba 
ecif. caf. 
confc.q.73. 
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Come perl'Adulterio perde la donna 
la fua dutca. Cap. XCIX, 


SOMMARIO. 


Se la donna, che commette Adulterio 
perde la fua dote, cr quello, chele 
mien lafciato ninendo caffamentea. 
concl 1.n4.1. 

Se la dote della donna Adultera,fe af- 
fegna al marito concl.2.nu.2. 

Se il marito,c'bauefe commeffo Adul 
terio,può accufar fua moglie adulte 
ra pere ffetto di farle perdere la do. 
te,es'hanno l'ifteffaragion i fuoi be 
redi,morto egli,ib: & concl.3.n.3. 

Se perde la dote un uedoua, che tras 
l'anno del funerale di fuo marito 


fornicaffe conel 4 nu 4. 


1 RIMA Concl.Vna donna, 
che commette Adiilterio ; 
perde la dote, & fiallegna 

__ almaritocommandandolo il Giudi- 
ray miri ce, come confta per Legge. * Perde 
ter vir. & ancora i beni guadagnati conforme 
More: le Leggi diquefti Regni. Ma non, 

perde quelli, che fono chiamati pa- 
rafrenali, come contra la commune 
Una: infegna Acofta,. ilqual fegueCouar- 
p.verb.lega rumas.Et nora,cheper gli foli abbrac 
Lit.nu.145- ciamenti, C baci, non perde quefta, 
donna la Dore, nè i beni guadagnati, 
ancorche perderebbe il legaro,che fe 
le lafciaffe con conditione;che viuetle 
caftamentre, cometiene Bald. “ 
2 SecondaConeluf. Ladote d’vna 
doana adultera, s'applica al marito, 
ò l’accufaffe ciuil,ò criminalmente_,, 
fe non hauetfe la donna figlioli das 
. lui, comefi dice in vna legge di Par 
‘«tita. © Ma s'haueffe figliuoli, fempre 
hanno da pigliarei detti beni, doppo 


la morte del padresa” quali la Giufti-. 


b Acofta in 


c Bald. cof. 
207.vo!. 


dIeg.15. 
17.p.7- 


- 
d* 
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tia gliaffegnò. Etauuertifcali, che» 
fe’ marito haucile ancora commeflo 
Adulterio , non petrebbe accufare la 
moglie per effetto di farla perdere la 
dote, come confta per legge. “ 

3. TerzaConclufione. La donna, 
che in vita di fuo marito haueffe com 
mieflo adulterio, fapendolo egli ; non 
potrebbe elfer accufata da gli heredi 
del medefimo marito , pereffetto di 
perdere la dote, comecomproban- 
dolocò vntefto efpreilo nota Barto» 
lo. Difli,fapendolo fuo mavite, perche 
fe non-l’hauelfe faputo: potrebbono 
accufarla, come rifolue Tiraquello. 
4 Quarta Concl. La vedeua,che 
tra l’anno del funerale del fuo marito 
fornicaffe,non perde la dote, così tie- 
necontra Paolo &de Caftro, Acoftas, 
ilqual fegue Couarruuia, doue defen 
de, cheancora inquefti Regni,non, 
perde la parte de i beni acquiftati c6o- 
ftanteil matrimonio ; faluo-fe non vi- 
ueffe carnalmentesancorche folle de- 
pò il detto anno. Ma s’hanefTe pecca- 
to,come debilevna,& due volte;non 
potrebbe eflercaftigata con queta» 
pena. Etnota,che non incorre in ella, 
per effetto d’eflerobligata in confcié- 
zarefttuiri detti beni, fe non folle, 
doppo; della fentenza del Giudice, , 
poiche è regola vera , chela Legge, 
penale non obliga in cofcienza fe non 
doppo data la detta fentenza. 


Dell'obligo , che ui è di tornar la Dote: 
alla donna,ò è (uo: figliuoli,mor- 
ta ch'ella fofe,doppo il ma- 
trimonio, Cap. C. 


SOMMARIO. 


Se dopò la morte del marito ; uiè obli= 
goreStituir 1 beni dotali , &r i fuoi. 
frutti alla donna.conch,1.num.1. 

se 


e Intelligi. 
mus. de a- 
dul. 


f f Tirag.in 


I. fivnqui. 
C. de don, 
inter viri, 
verb.fufcc- 
perit.n.179 
Caf. inf. 
ororem.C. 
de ijs quib. 
vt indig. 
Acofta in 
c. fi pater. 
verbo lega- 
UILDUAI.. 


Somma 


Se disfatto il matrimonio per qualche 
giufta caufa,s'ba da ritornar la do- 
te alla donna.concluf 2.n4.2. 

Se (ciolto il matrimonio ; è il marito 
obligatoreftisuir alla donna î frut- 
sai, che bebbe de i beni dotali. concl, 
3.num.3. 

Se la donna tra tanto, che non fe le pa- 
ga la dote,può lecitamente ricenere 
gli alimenti falua la fua dote. con- 
cluf 4 num 4. 

Sei figliuoli, che reftarono doppo lx» 
marte d'una wedona, alla quale non 
fi reftitui la dote;la poffano diman- 
dare.concl.G.na 6. 

Se doppo morto il marito , può la don- 
nacauar prima la dote , che fi pa- 
ghino t creditori. concl.7.14.7. 

Et fe puo ripetere tutta la fua dutca, 
ancorche foffe ftata fpefa tn rega- 
los,gir uefti profune.ibid. 

Se la donna una uolta reintegratao 
della fua dote,doppola fpendeffeo 
per mantenere il pefo del matrimo- 
nio,può fecretamite pigliar quefta 
quantità concl.8.nu 8.concl 9.n.9 

Se pagandofi 1creditori, può la donna 
ricuperar sbeni,che fi fpefero della 
fua doteseffendo già di efta $tata fa- 
tisfatta concl.10 nu. 10. 

Se una dona,che fi maritò con un certo 
huomo,con certa dote, perilche gli 
promife 300.duc. di antedote, può 
pigliar qualche cofadei fuoibeni ; 
per non efferfi ricordato d'effa nel 
fuotefamento concl.1x.nu rx. 

Sela donna , che non lamefTe dote , nè 
beni parafrenali può pigliar fecre. 
tamente qualche parte de i beni 
guadagnati, effendo ftati confifcati 
al fuo marito tuttii fuorbeni. con- 
cluf.12.nu.12. 

Se ladonna ba da efter preferita a i 
creditori del fuo. marito nellarre- 


DelR.P. Rodriquez. 


cuperatione de’ beni guadagnati $ 
ficome è in quelli della dote . con- 
cluf.13.nu.13. 


I RIMA Concl. Doppo la» 
I] morte del marito, v’èobli 
go di reftituire i beni fta- 
bilidella dote alla donna, ma non i 
beni mobili fe non è pafsato l’anno 
della morte del marito,come notano 
communemente i Dottori, & fiordi- 
nain vna Legge di Partita. E vero, 
che fono obligati ‘gli heredi reftimi- 
realla donnai frutti, che riceuerono 
deitai beni tra l’anno non dandole, 
glialimenti,perche alimentandola, ; 
non farebbono à ciò obligati: comey 
auuertifce Silueftro . 
2 Seconda Conclulione.Disfatto il 
matrimonio per qualche giufta cau- 
fa; fi deue ritornar la dote alla don- 
na, poiche fi dà peril pefo matrimo- 
niale,ilqualeè cefsito. Etcosifepa- 
rato il marito dalla moglie per qual- 
che impedimento di confanguinità , 
d’affinità, che effi non fapefsero , fe 
ledene reftituire la dote,ilche s'inten 
de, efsendo precedente le denuntia- 
tioni, che ordina il Concilio Triden- 
tino, “ perche fe non precedefsero , ò 
fe fi lafciafsero fenza l’auttorità del- 
l’Ordinario, non fe feruirebbe, al- 
meno nel foro efteriore , la fuaigno- 
ranza; perche fi prefumerebhe efser 
affettata, & crafsa. Et cofi pigliereb- 
beil fifco la tal Dore, come anco la 
piglierebbe inar:tandofi fapédo que- 
fto impedimento . 
3 Terza Concluf. Il maritosfciolte 
il matrimomio , non è obligato refti- 
tuire alla donna i frutti , che raccolfe 
dalle pofsefTioni , che le furonò date 
indote,perche il marito le guadagna 
per foftentaril fuoobligo 3: & perciò 
non 


a Acoft.1.2. 
de cbditio- 
nibus appo 
fitis. ca.21. 
Cor, de te- 
fta.c.3 n. 


b Bald. còf. 
249.lib.4. 


c Birt. inl. 
Titio , cen- 
tà, $. Titio 
genero. ff. 
dei oditio. 
& demoît. 


d Serm.lib, 
3.ScleAa.c. 
L0.per tot 


eNauar, de 
vfur.nu.75. 
idè in Man. 


1%. 7% 


°i.t 
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non aumenta la dote + Cime rifolué 
Don Frincefco Sarmiento. È. 
4. Quiarra Conclnfione, La donna 
intanto ,chenonfeiecotegna la do- 
te ; può lecicaniente ricenere gli ali- 
menti,falna la fua «lote,come doppo 
Silueftro,& altri rifoluono, Nau.:“so- 


to, & Garzia .. Perche la dote nell’in-. 


terim; che nbn fireltituifce alla don- 


, na;.nontafera d’'hanet da fua grauez» 
«T za, ancorthe l'itabbia) qualtinoglia 
ib. altrosetlagràuezzi è,chefia depura- 


mentepragiori dél gnidagnocelsan 
tepuiòepiefta vedorta pighar 


gi ali 
, menti reltando fempre falua La fua 
: dote, ima auco per tag onefpcciale; 


hà inquieta) chièl’efsér sépie afse- 
gnata perglialimentidelli donna»: 

$: Quinta Conck.Quando ghi he 
redidetmaritorartdafserò in reftivuir 
laxlotesallà: veduta, per loro colpa, 
&-noa iper hegligeiiza di lei ;.hahno 
obligoriricostpenfatle: mitroil dan 
no, che da quelto fobsefermnito:, do- 
mefegernoa reftituirle ludbte:fofse 
affretta à pigliarrqualche/denizo ad 


. Mfurizsodi ISEMOLI RT 


petchie colfuo denaro haueua-da utar 
tare vn certonegotio» & nom hatteua 


| altro;conche negotiare. Liche fipro- 


ma, perche ella noneraoblizata con 
P 3 


dannofuo afperrate; Sedàr tanti rer- 
minili Dili per Loro colpa) perche fe 


n01 hiauefsero potutofenza colpi lo- 


ros congualche pietà deuono.elsér 


trattati. Ilche Si lafcia gsad.arbittio » 
-d'hiomo prudente: rar® 


G.-*Sefta Conclufione.I fialitolische 
reftafseroopposli imotte:di'quefta 
vedòuasalta qualinoa fùireftituita da 
dote ; pofsonò dintandarla* èginalifi 
vozliasche l’hauéfse;d n 


l'habbiano fempte'intiera; ndolò- 


ò;che - 


Caps G. | 


ro gli alimenti, perche conqueftia, 
grauezza d’alimenti hawewa fuo pa- 
dre, &conl'iffefsa, paftaà qualfi 
voglia altrgeche le pofsedefse come 
-diceF.Lùfrt* Lopez, contra Angles. 
‘7 Settima Conclaf. Puòdda donna, 
miorto il marito,cauar la dote, reinte- 
grandofi ella prin $ chei creditori, 
n6haiendola efprefsamentelciobli- 
gata per gli détri debiti, come difpo- 
nelaLegge:in. quefti Regni di Ca- 
Atiglia .. Da quettò s’inferifce , che 
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muri, 21,3 - 
diflic.7. 


‘8’vna fi fofse maritata con vi huonto, — 


&nongli promerefse,. nè afsegnafse 


Dote;. nen potrebbe doppo-cavaril. 


-patrimonio,ch’ella portò, &hauena 
“quando fi marità. fecondo la 
rità della dote, che bauenta da 
fno marito,et prefetirfi à gliattri cre- 
dincrisperthe] h 


L. 
reà . 


adonna, che fi marita . 


ipet:paroledi prefente; non pare dare. 


indotelil marito il 


trimonio:,. che: 


ella haneua,fe nol dicefseclnaramen © © 


‘tescomie conta Còmumeycontrà Bar- 
.tolo tifolue Conatniias. S Etil pre- 
ferirfila donaà glialeri creditori del 
‘marito 3.è priuilegior, che fi concede 
valla Dote; & così s'hah da configliar 
«quell, quanido fi.maritonos che fi di- 
chiari la dote; Etndta } chiesinco nel 
‘foro della cofcienza pudla donna, 
«morto il marito; ripetere turca la frta 


Cose: de 
tti A î. . PA 
pp 9: 


-dote; ancorche egli fofse ftato prodi- — 


nelle fpefe fuperflne 3 che hanebse : 


atto:Veftemdola, & adornantoli più 
di quel, che ricerca loftito:fno, 
percheco quefte prànezze,lidicde la 
detti dote j come diceil Nauarro. È 


-8 : Ottana Concluf. La donnaleci- 


-timamente reintegrità nella {ivi do- 
stesconatttorità del Giudice per efser 
il'fuo marito prodi; 30, Ò per efserv 


rve- 
‘nuto in pouertà ; fedoppoil'huuefse 


‘ hNauar.in 
Man. ca.17, 
n.155. 


a nella erauèzze debmatrinionio » 
i g 


potrebbe. 


Nattacr. in 
Man. c. 17. 
D.1}5. 134. 
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potrebbe fecretamente per fuggir li- 
e,pigliar de i beni di fuo manito,tut- 
ta quella quantità,che hauefse f| es 
‘& ancodella contradoge,& de i beni 
parafrenali, fe vi fofset6.Ma non po- 
trebbe pigliar altro;perche in quefto 
folamente vfa del privilegio , che hà 
il debito ; ilqual hà da 0 preferito 


adogni altro debito, che non hauef- 


fero efpreffe, ò tacite hippoteche,fo- 
prai beni del marito , primo , chela 
‘dote ; & per confequenza folamente 
reftaobligata ad ogmaltra cofa, che 
‘le reftafTe de i beni del fuo marito, fat 
ta la detta ricompenfa. Nè farebbe 
obligata rifpondereà i monitori) di 


fcommunica , nè al giuramento, che 


l’obligaffero manifeftarei beni afco- 
fi, llche è vero, faluo fe la donna, re- 
nuntiando il privilegio della dote, 


‘s’obligaffe , ò reftatle imallenadora 


di fuo marito , come dice Nauarro, 
1 &]acoinmune. i 
9  NonaConclufione. La donnain 
vita dél marito ‘feparandofi dalui, 
conl’auttorità del Giudice, ilqual le 
confignò la fua dote, non folamente 
in quanto al dominio, & pofleffione, 
ina ancorin quanto all’amminiftra- 
tione,fedoppola fpédefse tutta nelle 
grauezze del matrimonio, né potreb 
be ripetere,nè pigliar cofa alcuna per 
ricompenfare quefto danno in pre- 
Livon dei creditori. Perche effen- 
olibero, pare {pendere quefti beni, 


‘ con fuo marito, preftandogli ; & per 


confequenza , efsendoi creditori an- 
teriori, à lei, nell’impreftito,ad effi fi 
hà da far primoil pagaméto ne i be- 


-ni del marito. Et in quefto cafo fe pi- 


gliafse. qualche cofa in ricompenfa: 


- farebbe obligata manifeftarlo, canî- 


do monitori) di fcrommunica i primi 


«creditori, & non gli vltimi al fuo de- 
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bito ; perche in preiudicio d’effi 
beni liare sl; 
che fe le deuefse per l'impreftito,che 
fece poiche il fuo debito : prima. © 
10 Decima Conc. Satisfacendo» 
fi i creditori, che fofsero prima di lei; 
potrebbe quefta donna del reftante 
del fuo marito ; ricuperari beni , che 
hauefse (pelo della da dote, efsendo 


già in efsa confegnata ; percheil ma» 


ritoerainobligoadalimentarla, co» 


feruando la fua dote, &così puòin 


quefto dimandar da gli heredi del | 


marito , quello , che le mancafseper 
fupplimento d’efsa, come tiene Cor 
douak;lqual dice,efser quefto in tito 
vero, che fe alla donna fi defse vna 
cafa della dote perla fua habitatio» 
ne,laqualle fuiselenata da icredito- 
ridel marito , per non efserfirella ap- 
pofta; nè hauendo contradetto alla 
caufa,nò fatisfacendo gli heredi: po- 
trebbe ella dei beni del marito bri 
sfarfi perla quiritàsche perdè, Dilli; 
no La fatrsfacende, perche fe l’hauefse- 
ro fatisfatta paltravia; farebbe obli- 
gataà i debini del marito, & à i diîni, 
&fpefe,chefacefseroicreditori nella 
ricuperatione,come auertifce F. Lui- 
ge! Lopez, el’ordine, ches'hà date- 
nere in pagaricreditorifi dirà larga- 
mérenella materia della reftimrion. 
tI. VndecimaConcl.Mariafima- 
ritò con Giouanni con due mila du- 
cati di dote, &]e mafsaritie di cafà, 
le quali non fi ftimarono ; perilche 
Giouanni promife trecento dicnsi di 
contradota ; non può pigliar cofaal- 
cuna deibeni di fui s per non efserfì 
ticordato di lei mel fuo teftamento, 
hanendodi ciò obligo, per gli ferui- 
gi.chel’haueua fatto invna; & perla 
conttadote , che l’hanewa promefso, 
& per la perdita patita del fuo.no- 
bile 


K Cord.de- 
cif.caficon- 
{c.q.126. 


1 Lopez in 
inftr. cof.=. 
d.c. II. col. 
81. 


| 


m Med. de 
reftit.q.11. 
Nauar. in 
d. c.37.nu. 
314. 
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bile ch'egli ticeuè in fuo-feruigio, 
Quefti Cocì.hà tre parti da provare, 
Prima, Che nonipofsa riceuere cofa 
alcunain ricompenfa de i feruigi,che 
hauefse fatto; à fuo marito 5 ilche fi 
proua, perche per ago del matri», 
monio era obligata à farlo . Seconda. 
Che non pofsà riceuere cola alcuna, 
per rifpetto della contradote promef 
fa, &fiproua, perche comela con- 
tradore non eccedela-decima parte 
della dote,& perconfequenza vaglia 
conforme le legi di quelli Regni,per 
giuftina la porrebbe, dimandare, & 
È tal:promefsa fù nulla; pereccedere 
la contradore promefsa; la detta de- 
cima parte; è.cofa chiara è che.non 
poffipigliarcofa alcuna dei beni del 
marito inricompenfa s pernon poter 
pretendere nulla} per ragione della 
detta promefsa. Erdato cafo, chela 
promefsa:non ecceda la detta quan- 
rità, fe né fiaftato fatto d’efsainftru- 
mento almeno alcuno autentico con 
teltimonij ; farebbe argomento, che 
tal promefsa fù più per cagione di 
gratitudine,& bencuolenza che per 
via d’obligo legale, come molte vol- 
teaccade neglifponfalitij, &mati- 
taggi, & fecofiè; ò quella contrado- 
te, non è debita) è non confta ; che fi 
debba,& come che per farevna ricé- 
penfa; fia necefsario, che il debito fia 
liquido, & chiarose:certo, che Maria 
non pofsa pigliarcofa alcuna dei be- 
ni di fuo marito per ricompenfa della 
cotradote promefsa, come tiene Me- 
dina; ilqual fegne il Nauanrò. Ter- 
zasche Maria nor pofsa pigliar nulla 
perla perdita delle fue mafsaritie; è 
manifefto; poiche quido furono da- 
te al fuo marito non fe ne fece inuen= 
tario nè furono ftimare » Scofi non 
entrarono in parte della dote, accio= 
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che fempre s'hanefsero da coferuare.. 


12 Duodecima Concluf. La don- 
na,che fofse séza dote,e beniparafre- 
nali;può pigliare dei beni guadagna 
tista metà,che le tocca fecretamente, 
in cafo,che al marito per qualche de- 
litto foffero (tati 
beni. Quefta conclufione pare,che la 
fauorifca vna Legge" di quefti Re- 

ni. Et nota,chefe il marito, temen- 

o,che hauefle da effergli fequeftrati 
i fuoi beni , fecreramente ( fapendolo 
fua moglie) l’aftondelTe,non farebbe 
clla obligata manifeftargli ancorche 
Jc foffe commandato con fcommuni- 
ca, &l'obligaffero à giurare, perche 
la moglie è perfona priuilegiara , & 
perciò non potrebbe effer aftretta à 
teftimoniare contra il fuo marito,co- 
me dice il Nauarro,® cò la Commu- 
ne,In oltre nota,che quando s’hauef= 
fero da fequeftrarei beni mobili per, 
il delitto del marito ; può la moglie 
nafc6dere d’effi,tutto quello; che fof 
fe necelfario, per vfodi cafa fua, 
della famiglia, fenza di che né fi pp- 
trebbe viuere,cioè lerto,méfa,fcagni, 
&c, Perche fecondo le leggi di quetti 
Regni,& come dice Gugo P de Celfo 
è prohibito far’effecutione in detti 
beni, tanto neceflarij perla vita . 

13 Decimaterza Concl. Ancorche 
fi vedano i beni del marito per paga: 
idebiti;può nédimeno la mo fe di- 
midar la fua dote, preferédofi à i cre- 
ditori meno privilegiati.Ma non po- 
trebbe preferirfi in quelli,nella recu- 
peratione de i beni acquiftati,& pciò 
non potria pigliarcofa alcuna ricom- 
penfando cò effo quefto debito, per- 
chei debiti,che facelle il marito, du- 
rite il matrimonio del cumulo di tur 
ti benîs’hanno da pagare, Com'è or- 
dinato per vna Legge I del forosè ve» 

ro 
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ro, chefei béni comuni fi veridefTero: 
per pagar i debi,che foffero ftati farti 
prima del matrimonio , potrebbe la” 
moglie-con ficura cofcienza nafcon- 
dere la metà dei beniacquiftati, che 
le toccaffèro,(eintendéfle,che per né! 
farcofi gli pderebbe;nè farebbe dbli- 

ta in quefto cafe, rifpondere alle 
isa fi cauaffere di fe6munica. 


Dell Elettione inquanto alla fua e[fen- 


Za &diufione. Cap. CI. 
SOMMARIO. 
«Che cofa [ra ‘Elettione. num.t. 


Quante mantere di elettione fiano. nt + 


meroz. & 3» 


‘S 


*Hì da notare , Primo .Che 


in ordine ad'vn fine . Et inquantoal 
noftro propofito; è vna vacanza d’al- 
cuna perfonasper qualche dignità, ò 
cofraternità , offeruandofi in efla Ca- 
nonica forma.; Et perciò è differente 
la Elettione dalla Collatione , & Pre- 
fentatione. Perche la Elettione, {i fa: 
davi Collegio, per Dignità, & la cé- 
ferma quello,che hà di quefto autto- 
rità ‘Mala Collatione,fi fa per Bene 
ficio Ecclefuiftico,& conforme la ra- 
gion commune,appartiene al Vefco- 
uo,col confenfo del Capitolo;in tutta 
la Diocefe, & da ragiome plenaria sé- 
za neceffità di confermatione . -Et la 
prefentatione appartiene al Patrone, 
c non dà al PI entato plenaria ra-. 
giona, ma gl’è neceffaria la inftitu- 
rione del Vefcouo , come fi dice per. 
tutto il titolo de iure patronatus. » | 

2 Secédos'hàda notare,che di mol: 
te maniere fono l’clettioni. La prima. 


la Elettione (come fi racco- 
iglie da S. Tomafo, * &.dal 
Firlo(sfo nell’Ethica) è wna-vacaniza : 
‘«divno, fatta da molti, invna volontà: 


Del R_PiRodrigquez. 
fi fa perforatihio, feconda per coprò-. 
meflo , terza perc6mune infpiratio- 
ne.Delle quali dice Innocentio. bCo- 
midiamo; che quido l’elettione s'hà 
da fare ,eflende prefenti tutti quellis 
che volefseroy& douefsero, & potef=: 
ro sfieleggano tre delCollegio huo» 


minidi<òfdenza;i qual fecretamen— 


te piglino con diligenzai voti dicia=: 
fcuno;& notati,fubito gli publichino! 
in prefenza di-tutti séza replicaalcu»: 


‘» nayacciòche fia eletto quelloy per cui) 


tuttisò lamaggior partedel Capitolo 
notafse. Etné fr volédo fare l’elestio; 
nediquelta maniera,commettafi al- 
meno poter eleggere alcuni 'huomini 
idonei acciò che quefti rapprefentane 
do turto il Collegio ; prouegganò la 
Chiefa vedoua di Paftor; & d'altro: 
modo , ‘© maniera la elettione fatta, 
fia nulla.Saluo fe nò fi facefse datut» 
trcoÎmunemente,come perinfpiratio- 
ne» fenzaefserui in efsa!fraude , din- 
ganno , come molte volte frcleggeil 
Papa padoratione. Erdice Innocen= 
tio, che colui, cheeòtra le formepre- 
{critte tentafseceleggere,fia privo di 
quelto potere; & aggiige.che repro- 
ba l’elettioni clandeftine :Grdinado, 
che fubito, chel’elettione fofse fatra, 
felenneméte fi publichi.Quefto dice’ 
Innocentio.Et vergafi Silueftro£ cir- 
ca l’intelligenza di queta Decretale.: 
3. Terzo fideue notare: circa della 
Elettione per compromefso ( perche 
della elettione perferutinio fubito fi 
dirà)chefi fà in molte maniere,come 
nota Situeftro. £ Ma in quanto tocca 
alnoftro propofito al-miglibt forma 
chefia di eleggere per copromefso: 
farebbey:quando fi pr poterà i cò- 
romifsani) pereleggere, chi eflivo- 
Phon s&tquando à lorfi dà il detto 
potere, ènecefsario.» che ofservino la: 
forma 
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fornià fepradetta d’Innocentio.. Et 
parlando dell’elettione di commune 
mfpiratione 5 bafta ; che gli Elettori , 
dichiarino la loro volontà , & né ba- 
fta,che acconfenta la maggior parte, 
ma che mtti parlino per vna bocca, 
fenza hauerinciò peccato , nè, fimo- 
nia;perche facendoli d’attra maniera 
non pare effer fatta, infpiridolo Dio, 
Et è neceffario , che rutti confefitano: 
in vno ; perche confentendo in due; 
conuiene , & è bifogno, che fi ricorra 
all’elettione per Scrutinio , come fi 
raccoglie da quello , che adduce Pa-. 
normitano£ Ancharano, & i Dottori 
communemente.. .. 


Dell'Elettione conforme la forma del 
Concilio Tridentino. Cap.CII. 


SOMMARIO. 

Qual fia la forma del Concilio Triden- 
tino nell'elettioni. nu. 1. 

Seil Concilio Tridentino deroghi alla 

| Decretale d'Innocentio in cap. quia 
proprer, de elelî nu.2. 

Che forma ba da effer acciò che l'elet- 
gione fi1 fecreta nu. 3. 

Se lafcsa l’elettione d'effer fecretao 4 
moftrandofi la cedula di loro voti : 
l'vn all'oltro. nu.4. 

Se fatta l’elettione; s'hd fubito da pu- 
blicare. nu.s. 

Che caffigo s'ha da dare 4 colora, che 
publicaffero pereletto , vno cheò 
non foffe. nu.6. 

Se vale il voto di vno , che buttalf&ò 
vna cedula bianca, nu. 7. 

Se vale l'eletttone , dando il voto vno 
per fe medefimo.nu.7. 

Se l’elettioni , che fannoi Diffinitori 
nel lor Diffinitorio debbano effer 
fecrete.nu.9. 

Se il Capitolo poffa fupplire le voci de’ 
vocali affenti. nu.10. 
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Sepuò la Prouincia mandar vn voto 
al Capitolo in luogo d'vn'altro, che 


foffe impedito. ibidem. i 
Concilio Tridentino , * 


| D 
per fuggir tutte le frau- 


di, & fubbornatiom, che fi potelTero 
vfarenell’elettioni di qualfinoglia Ab 
bati téporali,& altri officiali genera= 
li,& Abbadefle, equalfiuoglia Prio- 
refla ; ordina, che fi facciano per voti 
fecreti , di maniera, cheiloro nomi 
mai né fi publichino.Eraggiuge,che 
né farà lecito pauîti coltituire,& ter- 
minarei Prouinciali, Abbati., Priori, 
ò qualfiuoglia aleri titolari per effet- 
to di che fi faccia l’elettione,& chenè 
anco fia lecito fupplireà voti de gli af 
fenti; & finifce, dicédo,che colui;che 
foffe eletto contra quefta conftitutio- 
ne, la fua elettione fiavana, & nulla. 
Etquello, che pereffetto di eleggere 
permettefTe, che lo faceffero Prouin- 
ciale, Abbate, ò Priore, refti inhabile 
pructigli officij , che nella Religio- 
ne poteffe hatiere , derogando tutti i 
priuilegi,& conceMoni,che hauetle- 
ro. Etfe doppo neottenetfe altre ; le 
giudica il Concilio per furrettitie , & 
per tali vogliono, che s'habbiano. 
2 Circaqueftoil primo,che s'hà da 
notare è, ch 
Innocen.allegato nel cap.paffato n.2, 
perche in quefto parla kia del- 
aetfione, che fi fa pfcrutinio, nella 
quale dice, che hà da ofseruare la 
forma,che in efso fi notaslaqual è c6- 
forme à quella d’Innocen. come a 
prefso fi dirà . Et non leua il Concilio 
l’elettione, per copromefso,nè quella 
dell’infpiratione,ofseruandofi in efse 
la forma canonica,che prima delCo- 
cil.era,dellequali ancora.tratterema. 
S Secon- 


EVESI notare , che il 
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3 Secondofinota,che l’elettione hà 
da effer fecreta , ma non dichiara il 
Concilio la forma;che s’hà d’olf'erua- 
re, acciò che fia fecreta ; perciò nelle 
noftre Coftitutioni generali fatte nel 
capitolo generale b celebrato nel C6- 
uento di S. Gionanni dei Re; in To- 
ledo, fiordina ; che tutte l’elettioni fi 
fa cciano con cedule fecrete. Etacciò, 
che il tutto fi faccia giuftamente, & 
fenz’inganno, fiordina, che pritna di 
ogni altra cofa elesga il Prefidére del. 
Capitolo co’ difcreti della promincia 
due teltimonij almeno ; &. wn fecre- 
tario,che fieno tutri del corpo del Ca- 
pitolo,perche l’elettione fatta d'altra 
maniera ; è nulla, & fi comanda, che 
quefti tre Religiofi , che fichiamano 
fcrutatori ; ftieno in vn luogo paten- 
te, & fe folfe poffibile ; poflano efler 
vifti da tutti i Vocali congregati nel 
Capitolo ; ma in niuna maniera pof- 
fano i detti fcrutatori , né gli-elettori 
che ad effi fi accoftano,efler intefi da 
i Vocali, né d’alcnn’altro Religiofo,. 
& quelfti tali ferutatori hanno da pi- 
gliare i Voti, oflernidola forma,che 
mette la detta ordinatione, laqual io 
non referifco in quefto luogo, perche 
altre Religioni offeruano altre forme 
Circa di quefta ordinatione, il primo 
che s'hà da notare;é,che n6 è di efsen 
za, che quelti ferutatori fiano eletti 
dal Prefidente, & difcreti della Pro- 
uincia, anzi pare coriformeà quello,, 


che dice Innocentio, “che tali fcruta-- 


tori debbano etler eletti dal Capito-. 
lo,ch’è cogregato per eleggere, in al. 
tre Religioni potrà effere, cheal C2-. 
pitolo ficommettelle quefta elettio- 
a he -” . PI - 
ne, & così inetla facendo i tre l’ofi- 
cio di ferutatori | vedendolo il Capi- 
tolo; & tacendo ; vale l’elettione, co- 
me in ynfimil cafo, finotainvna. 
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Glofa,d & ancorà nella nota Reli= 
ionesintendendo, che valerebbe l’e- 
etrione vedédo tutto ciò il Prefiden- 
tes&idefcreti della Prouincia, & ra- 
cendo. Dice in oltre l’ordinatione, 
che quefti fcrutatori debbano effer 
tre almeno ; cioè due teftimonij , & 
vn fecretariò , ilche è conforme alla 
Commune opinione di tutti iCano- 
nifti, “& fi raccoglie chiaraméte dal 
Decreto d’Innocentio , di fopra alle- 
gato «Ilchel’Archidiacono dice effet 
vero,&neceflario, quido,che fi pof- 
fa offeruate , perche (non fi potendo 
guardare per effer pochi gli Elettori) 
baftano due;laquaLopinion fegue Sil 
ueftro. £ Dice di più , che fieno tutti 
del corpo del Capitolo, ch'è è6 fotme 
al detto Decreto d’Innocentio , & l'i 
ftello farebbesquando fi eleggelle'vn 
Guardiano; ò yn Priote; ne i Céuenti 
orfani di paftore, perche facendofi la 
elértione per ferutinio pet gli Con- 
uenti,gli fcrutatori del corpo dè iC6- 
uenti deuono efler eletti. Dice più, 
che hanno da ricéuere voti fecrera- 
mente, ilche s'hà da fare, dando cia- 
{cuno da per fela fua cedula rubri> 
cata,come fi dice nellenoftre ordina- 
tioni .' E ancora fi.poffono fareinal- 
trepigliando ivotian fecreto ; ma fa- 
cendofi di quefta maniera; ènecella- 
riò» che ciafcuno da perfedia.il fto 
voto fecretunentey perche dandolo 
ublicamente, vedendoloilCapito- 
La & confentendola'; nonvalel’elet- 
tione,ficome non valerebbela depo- 
fitione de’ teffimonij.. che fi fa non 
ricenendofi ciafeunda: perfe, come 
finotain Iure&& fi dirà appreflo.. 
4. Il Terzo. Ches'hà da notate; la- 
rà » che pigliati i voti dellàmaniera 
fopradetta nonlafcia P'elettion d’et- 
fer fecreta moftrando vn DIO la 
oro, 
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loro cedula » acciò che vegga » come 
vota per il N. & però vale tal’elettio- 
ne, perche è certo, effer fatta per voti 
fecreti,comé comanda il Concilio, & 
colui,che publicò ilfuo voto,n6 puo- 
te far dino à gli altri, perche fene re- 
fultaffe danno;qualfinoglia de gli E- 
lettori bbe annullarl’elettione, 
ilche farebbe di grand’inconuenien» 
te. Et perciò la mente del Concilio 
è,che fi facciano l’elettioni (ecrete, in 
quefto fenfo, cioè, che né fi permetta 
farfi cofa alcuna, dalla gal fi polla 
venir in cognitione de’ nomi È gli 
elettori, & fe ciò fi faceffe per colpa 
del Capitolo, l’elettione fia nulla. Fù 
ancora fua intentione , che neffuno 
de’ Capitolari manifeftaffe publica, 
ò fecretamente ad vn’altro il fuo vo- 
to, & fe lo manifeftaffe publicamen- 
te, permettendo ciò il Capitolo ; fia 
nulla l’elettione , ma fe ciò faceffe fe- 
cretamente;fia caftigato,& fe ral ma- 
nifaftatione foffe , è fi prefumeffe ef- 
fere (tato caufa;che psi pi fi facef 
fe nel N. non vaglia quel voto, ma 
vagliano gli altri , cofi efplica il Con- 
cilioil Nauarro. 
$ Notifiquarto. Chefattolo feru- 
‘ tinio de’voti,fubito fi publichi l’elet- 
tione dal Secretario dicendo. Io N: 
per mio nome, & in nome di tutti 
quelli, che con me hanno confentito; 
eleggo il N. con tanti voti. Circa di 
chefi deue auuertire . Primo,che fit- 
bito, & incontinente s’hà da publica- 
re queft'elettione nel luogo ; done fi 
elegge, tanto, che (e fi facefft quelta 
publicatione dopò alcun intervallo, 
pare effet nulla inquanto, che la for- 
ma foftantial fua è,che fubito fia pu- 
blicara; comedice Hoftiéfe,! & Gio. 
Andrea Panormitano, & la comune, 


allegando à quefto propofito vn De- 


Cap. CILI. 138 


‘creto Canonico efpreffo . Ilche shà 


da intendere , quando l’interuallo fi 
facefle perignoriza, ò perintelligen- 


‘za de gli Elettori,in fraude dell’Elet- 


to, ma non quando fi prolungafle la 
publicatione per malitia, perche vno 
non può malitiofamente far danno 
all’altro , come dice la legge. Etcofi 
nonè bene , che colui , à chi la mag- 
9 or parte del Capitolo eleggefte, fof 
cpnuo della ragione, che già haue- 
ua acquiftato, per malitia de gli clet- 
tori fenza fua colpa . E s'hà d’aunuer- 
tire,che quefta publicatione fatta fit- 
bito fenza interuallo; non s’hà da fa- 
re, di maniera , chenon vi pofla effer 
qualche interuallosanzi vi deuc efler 
per forza per qualche cafo. Perche 
Gregorio Nono ; dichiarò » che pu- 
blicato lo ferutinio: non poflano mu- 
tar il loro parere quei c'hanno dato il 
voto, & in cooo efferaftretti ad 
celeggerecolui,in cui la maggior par- 
te hauefTe confentito . Iiche né fi può 
fare fenza grand’intervallo è & con 
Pelettione Aa dopò qualche inter- 
uallo per malitia, & dolo de gli Elet- 
tori, ò per qualche giufta caufa ; fen- 
za fraude dell’Eletto:vale. Cofi tiene 
Panormitano sl & Pietro Biagio, & 
Silueftro dice , che il giudicar quefta 
viufta caufa, fi lafcia ad arbitrio d’Yn 
buon'huomo. Ets'hà ancora d’auuer 
tire, che quefta publicatione bafta, 
che fi faccia nel Capitolo, come tiene 


‘Panormitano sma non bafta , che fia 
‘clandeftina,ma folaméte s'hì da pu- 


blicare, comechiaramete dice Inno- 
centio nel Canone allegato , ralcheo 
l’elettione fatta fenza quefta folenni- 
tà:farà di neffunvalore,come dicono 
i Dottori communemente, 

7 Notaancorquinto.Chequidola 
maggior parte del ara eleggef 
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fe vn Prelaty, & quei che fi conftituif 
fero per pigliari voti, dicefluro falfa- 
mente, che il N. foffe eletto , efleado 
vn’altro,eleggendolo eglino confor- 
mel’ordine fopradetto , n6 folamen- 
teè nulla tal elertione , ma- peccano 


gravemente, & come falfari) debbo- 


no effercaftigati grauemente con pe- 
na arbitraria , Cofi dice il Navarro ” 


. comprobandolo conalcuneragioni. 
7 Inoltrenota.Sefta. Checolui,che- 


metteffe vna cedula biaca nello feru- 
tinjo ; non fi dene computare nel nu- 
maro de gli Elettori , perche pare ri- 
nuntiar.il fuo voto. Ilche fiproua. » 
sa fe quelli , che fi partono dal 
uogo , doue tutti fi vnirono ad éleg- 
ere,n6 fi computano nel numero de 
gli Elettori, come dice vr Canone ; !* 
comendito molto in quefto propoli 
to dal Panormitano; Come quefto, 
che non dà il voto hà da efler del nu- 
mero delli? Oltre chela Glo.®%i’vna 
Clementina determina, che vno, che 
rinuntia il fuo voto ; non fia più del 
numero de gliElettori,che fe foffe af- 
fente, né volendo venir elfendo chia- 
mati. Etquelto, che mette la cedula 
bianca; pare rinuntiaril fuo voto. - 
8. Hanno; Settimo da notare gli 
ferutatori , che fe colui, che haneffe 
voti, n6 hauefle l’ecceffo,più,che per 
vn voto; deue effer chiamato l’Elet- 
to, & dimandato, fe votò per fe me- 


demo, coftando , che haueffè votato 


raltri, può effer eletto , ma fe pet 
fui non vale l’elettione, perche è lle 
cito, vnoimmediatamenteelegger fe 
ftello in queft’elettion fatta per fcru- 
tinio,come rifolue dottamente Silue- 
ftro P.Difli, per ferutinio, perche nel- 
l’elettione fatta per compromeflo, & 
infpiratione, fi La direaltramente, 


come al fno luogo rifoluerò. . 
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9. S'hàdanotare.Ottauo.Che l’eler 
tone hanno da effer fvcrete , ancor- 
che foflero de’ Deftinitori , Come di- 
chiararono i Cardinali dellaCongre- 
gatione del Concilio Tridentino l’an- 
no .1571.a’' 25.di Genato. Eil Con» 
cilio lo dì ad intendere,chiaramente 
dicendo , e aliorum officialium, & 
Sifto V. dicel’iftefbin via Coltitu- 
tionefua data a' 29. di Luglio l'an» 
no1587.. a 

10. Notafi,Nono.Circa quefto De» 
creto ; che non fi poffono fupplire le 
voci dei vocali affenti : Etchiin Ca» 
pitolo c6fentiffe efer eletto per Pro» 
uinciale, Abbate , Priore , ò difcreto 
per effetto dell’elettione, che s'hà da 


fare.Dice il Concil.che reftà inhabile- 
er tuitci gliofficij , che nella Region 


potelle hauere,& dicendoquefte pa» 
role.il Cocilio inbabilis crilae, dà ad 


intendere.chiaramente,chein quefta . 


pena d’inhabilità incorre 1pfo falfoy 
prima della fentenza del Giudice, è 
conforme à quello, che rifolue conla 
Commune Cordona .. 9. Et cofi in 
quetfte parole bandifceil Cocilio vna 
confuetudine, che anticamente era» 
inalcune Religioni, nelle qual fi vfa- 
ua mancando alcuni vocali nel capi» 


tolo nominare il Prefidente de gli ab - 
tri,nel loro luogo, ilche poteua elfere 
occafione di mal’elettioni . Et acciò, » 


che né fi faccia per l’auuenire; gli ca- 
ftiga il Conc. conla fopradetta pena; 


LI s'haueffero qualche : 


conceflione,è facoltà,che l’habilitaf 
fero ; refti annullata, & che fedop 


la otténeffero,che s'habbia,come fur - 


retitia. Et s'hà danotare, che’ Cardi- 


nali della Reforma l’anno 1 560.2’8... 


d'Agofto,comeafferma il P.F.Gafpa-- 


ro ParefelloGeneral.che fù dell’ordi- 


nedeP.Minimi(adducédo la dichia-- 


ratione 
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| rationedetta di fopra,in vn compen=.. 
dio,che fece per la fua Religione(di- : 
chiararono ;. Chenon perciò .leua.il 
Concilio conforme gli Statuti d’al- 
cune Religioni refer lecito mandare- 
al Capitolo Generale qualche frate, 
come Procuratore di quelli, che non 
vi potéeflero andare; efsédo legitima- 
mente împediti,accioche habbia vo-. 
to,& voce, in fuo nome nel detto Ca-. 
pitolo; nell’elettioni; cheinquello fi: 
fanno: petilche liberamente fi poffo.: 
no fare, sì al prefente, come prima fi 
faceua,& nella noftra Religione l'hò 
vifto io praticare di queftomodo. 
Come l'Elettione deue effertiberaa. 
Cap. CIII. n 
SOMMARIO. 


SeF'elettioni bamno da effer libere, dr 
fe fono nomi un Prefidenteo 
tre,òquattro, acciò che fopra quelli 

- oriefcal'Elettione.nu.z. > 0. 

Se uale lo Statuto d'una Proyincia, 
che non fi elegganò di ciafenina na-. 
gione più ditre.nmua. - È 

Se'l Prefidente del Capitolo è obligato 
confirmare l' Eletto dalla maggior: 


parte.num 3. 
$ 

li Statuti Apoftalici s 8. 
“ Sonliazzon di bot 
tutte l'elettioni banno da effer libere, 
di maniera tale, chefeil prefidente, 
foffecomuinto hauer impedito gli E- 
lettori, che non elegpellero liberamé 
te; fia ipfo fadto,pruato del lorooffi- 
cio. Etcofi è tato ordinate nella no- 
ftra facra:Religione,che nefsuna Elet 
cione fi‘pofsa sforzare, & quella, che 
fofse sforzata: fia di neflun valore, & 
effetto , Etali'horafi direbbe sforza- 


*Hà da notare; che conforme 


*. nell’vitimo, chee 
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tasquando vn Prefidente nominafse, 
quattro , ò cinque , dicendo, voglio, 
che fopra quefti folamente fi voti, & 
né fopra altri; Perche ancorche à que 
fto modo, para, chevi fia qualche li- 
bertà à i votiiti per elfer quattro quel- 
li,che poffono fcieglicre,& eleggere; 
Nondimeno quefta libertà è storza- 
ta,&non tanto libera, come hi crdi. 
nato fua Santità. Ertcofi io hò vifto, 
chejl padre Fra Antonio Manriquez 
Commiflario: generale Cifinontaro . 
della noftra Religione, Velcono do po 
podi Calahorra, dichiardin vn Capi 
tolonoftro, efser nulle, & vane;certe 
elettioni Fatte conla detta limitario-. 
ne.Il modo ,che fopra diciò fi tiene 
communemente; è, che il. Prefidente . 
nomini quattro, è cinque, dicendo. 
gano:di c{Tî co» 
lui,che lor pare; & che poffano eleg.i. 
ere ancora de gli altri. Nota,che né : 
sforzarl’elettion fare vno Statuto 
in vna Religione,chein certa Prouin- 
cia, no fi elesgeffercia Prelati più di 
tred’vna Nanione, perché non lafcia 


d’efser libera l’elétrione, tiftringen-. - (o 


dofi ad vn certo numero di buomini; 
Sc cofi il Papa non fi cleoge;ferion da 
iCardinali,.& in molte Religioni, nò. 
fi pofsono eleggere iDiffinitori, che 
non fiano del corpo del capitolo. Né 
ofta, che nell’elettione videbba efser 
piena libertà, perche di molte manie» 
re può efser aftretta la libertà, & che 
ne reftizanta, quita.fia necefsaria 
valerl’elettion. Ilche fi provasperche 
ancora per il maritare); ènecefsiria, 


i ie » laqual potrebbe efser - 


coftrerta,in tanto,che reftafse la liber 
tà necefsaria, accioche fofse di valor 


il maritaggio ; come nota Panormi» 

tano. ® Nèil detto Statuto confirm» > 

geadeleggere gl’indegni, perchéné 
S 3° poten 
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poteadofitrouar Prelari degni delle 
altre nationi, pofloao gli Elettori, né 
oftante eleggere della detta natione 
più dei tre, efsendoui in efsa degni; 
Perchemai non farà lecito eleggere 


datione del Beneficio ; che fi defscad 


vno de i parenti del fondatore, non fî- 


trouando tra loro alcun’idonto;fi pot 
trebbe dare ad vno-ftraniero i Di più 
nota, chequaindo la inaggior parte 
del Conuento elegge vno per Prelato 
contra la volontà del Prefidente, 


petciò.non vuole, chefi publichi las: 


elettione; anzi comanda, che fi cleg= 


ga vn'altra volia, dicendo,che fe non. 
fr eleggerà vn’altro Prelato;ne troue- 


rà vno di fuori , & conquefto timore 
clesgono vn'altro,non vale in cofcié- 
za queftaelettione: perche ogni elet- 
tione fatta per rimore è;1p/o inre,mil- 
lascomé dicela Legge.SEt oghi timo 
resancorchefiagiuftò»; fa l'Atto nul- 
lo;nel forodella cofcienza, come ties 
necontraalcunizil Nduarro. È Diffi ; 
nel:forodella cofcienza:, perche nel 


foto efteriore foprà quefta èlezrione 


Wifarebbelite. Da ciò ne feguefeconè 


doil Nawarrò; fiche peccò mortal 
miente il Superioresnon hauendo vo- 
lutò aocetrar la prima elettione della 
maggior partedel Capitolo 5 princie 
palmente ; f@altrewolte ritomarono 
ad cleggereiliprimo Eletto , confor 
mequelio;chefiraccoglie inture . 
'Diffirprincipalmente, (e-ritornarono 
alere volteadeleggere il primb clet- 
to: Perche sdnva li per peccato tor 
tale; nonvoleril Prelato accettarla 


prima elétrione . Sel’Eletto fecondo 


it fuò parere è chiiramente indegno 
dell’officio;nel qual'è tato elérro;Ma 


vn’indegno,come doppo S.Tomafo, ; 
dicono il Navarro ; & Soto ; Dicén-. 
do, che efsendoui Statuto della fon- 
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. non lafeio di condennare per pecca- 
. to s il fare molte volte reiterar quefta 
| elettione, 


rche ritornandofi molte 
volte, & ivan il primo eletto 
fempre, fi dene perfuadere , che s'in- 
ganni si & chedia rhal efsempio della 
fua perfona,fi perche moftra nell’efte 
rior hauer qualche paffione ; come, 
perche fà gran violenza alla libertà , 
che la Legge vuolsches’habbia nelle - 
Elettioni . Età queftomodo s'hà dar 
intédere quello,che dice il Nauarro « 
Pi quei sche poffono, &x non poffono 
eleggerca. Cap. CIV. 
SOMMARIO. 


Se l’elettion appartiene ‘al Collegio, 


Congregatione.conch.1.nu,t. 
Se folamente gli ordinati d'Ordine Sa- 
“vcropolfono eleggere; & queinehta 
. fono in una certa eta. ibid. -: 
Se gli fcommunicati, fufpefi , ò inter® 
detti poffono eleggere. concl.=.n.2. 


x 


It RIMA Cond. L'Elettione 
per da Legge * Commune 
© «dll. > appartiene al Collegio , è. 


Congregatione,fe non vi fofse cofue- 
tudine, ò priuilegio incontrario , co- 
medifpone la ragione, & perciò con 
fuono di Campana hanno da efsere 
chiamati all’elertione quei,chegbfse- 
ro preferiti,ò con altro fegno cofornine 
l'vfanza, &cquei, che fofsero afsenti; 
dewvonoefser chiamati con lettera , ò 
nunti};come ordina la ragione. Et fe 
qualch'vnò de gli Elettori non fofse 
chiamato ; non perciò ella farebbe» 
vana,mna fi potria annullare, metten- 
doliinlite; Etin quefta elettione non 
pofsoriò hauer voto quei , che fono 
priti di voceattina,e palfiua, laqual 
prittation's’intende per poter elegge- 
re in 


a c.t. extra 
deelec. 19» 
q.vit. c.con 
gregati 13. 
qu. 2. cap. 
Abbatem. 


b c.cum in- 
ter. de clec 


c Nau. li.r. 


ec. excom. 
$.1.dc clec. 
Lib.6. 

E 


fBlafius in 
direétorio 
ele. 1.p.c.2, 


g ca.fm. de 
conftit. 
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ré in Capitolo,$< per poterefstrelet=) pollondeleggeres & fenel Capitolo 


to ad honori,& Prelature comerifol-. foflero alcuni fcommmicati, fofpefi, _ 


ne il Navarro. “Nèhannovotoinef- òd interdetti, iqualinon poflono ele 
fanelleChiefe Cathedrali; Collegia-i re fcacciati fenza 0; non pof- 
te;Sécolari;ò Regolari.che nonfolfe=: fono gllerammeffi all’elèttioniscome 


ro ordinati d’ 


re i prudenti, & peruenut in età,hab- 
biano voto per'eleggere in Capitolo ; 
pettiò Che il Dritto £ Canonico; 'ordi- 
na 3 ‘che ogiii Religiofo profellò ino 

nalche Religione'approvatasefién- 
dò ordinato d'Ordint Sacro : habbia 


"i. —. votorin Capitolonelle eletrioni di tut 


tri Prelati;& cofi è ricenuto in tutte, 
le Religioni,come prona Pietro! Bia- 
gio. Et accioche fi preferiva la detta 
confuetidine; hà da effere ragione- 
nioles-corrit dice la Legge; 8 &quefta 
non'&cofi,pérche fe ben'paresche dia 


3 Ri nnt Lar più fauij;dalla 


h Glofa in 
c.quia pro- 
prer verbo: 
Vice cium 
de ele. 


altra parte è vn Seminario d’imiidia, 
& di'zizania,& ordinariamiente,qui- 
doi voti folfeto pochi fon'facilmenre 


fuborntti .Etebfi vedianioinalcarie 
Ra fgioni, dote l'elettionifori dor: 


in pochivoti,leMfarni conntonerfie, fi 
ti) &Fimentationi, che artiuano alle 
orecchie di tribunali Secolat@» Heht 
fi conferma s'perthe anco la maggior 
patté delCapitolo non può diràto 
ftoro la voce attitra, che appartientà 
gli altri, comedite!wia Glolà® com 


miinemente ricetitita? Difliytamap. | 


gior parte del Capitolo, perchedvitts il 
Gap lo potrebbe comipromierterin 
effo,&l'elettion,chefaceffeto; fareb- 
be pervia ditortipromieto to 
2° nda Cor 


1° Seconda Conck "GlifàBimimrini. 
‘ciridifconfimivnictii Vi fà 
per me; ati 


ine.Sacto, tomefi! diceSilueftro,' & Counarruuias,Krratà 
+. diceinture, È &l’afferma Conamu tardo queto punto; dice; chela.fco- 
‘ nias 380 fi dene aumertirey chéingiu»' 
. ftay.&conttaragione farebbe fà con- 
. frietudine;che ordinaflè;che folamé- 


municato non poffa: conferit Benéfi- 
cio) nè eleggere » ancorche folle coni 
alrrisnè prefentarseflendo Patrone, & 
dicè,quiefta elere Communcopinio= 
ne. Er fe foflero fcommunicati occul- 
tamente , dice. chevalerebbono tali 
Attifegli facelle, come perfona pu- 
blicà , perciocheeffendo tolerato nel 
fuo officio publico lo fcommiùnieato, 
& Pmi come perfona publica , 
gli aleri fuoi fono validi.Ma fe ciò fa- 
cette. come perfona priuata ; non fa- 
rebbe valido; ancorche non fofle de- 
puntiato , Perthela Conftitutione di 
Martino V.cheordinò,che non foffe- 
rofthifati gli ftoramunicati , non cf- 
fendo nominatim,è in: favore di quel- 
li, che con efli trattano, accioche non 
incorrefTero in fcommunica minores 
nè haueflero:fcropolo.di peccato. Ma 
imquantoalto fcommunicatoriftefio : 
moninnolidin cofa alcuna le Ragioni 
‘abtiche:;;-Per tantò quanto tocca ad 
eflote privationische prima hauena, 
ftanno ancoral prefehte; percioche fi 
come ablhora era privo d’eleggere, è 
Ahooral préfentes ancorche non folle 
denuntiato. fatuo (comestèdetto) fer 


i Sylu. ver. 
Eleltio. I. 
nu.17. 
KCouar.in 
c.alma ma- 


ter.$.7. Mg. 


montlesgete) dnominaffe; come, 


a publiéà,perche in queltocà- 
fo, felà Chiefa hà tolerato vale la, 
filelettione, & nomination. 
“Di quelli, che poffono , &r rion poffona 
a ret3 | Veffer eletti! iDapye sist 
ui 90 MIM'A:-R POI] 
"Se poffono eRer eletti glifcommanica» 
atittonoli vmigigi i (Lodo ati 
S 4 Se 


eJe DD 


acip. 


cInno.Car 
dinal, Pan. 
Com.in c. 
cum illa de 
cledt. 


de omni 
extra de ac- 


€ 
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Se poffono efter eletti gli accufati di 
qualche delitto. concl.2.n4.2..| 
Che età è neceRiaria, accioche uno pof- 
fa effer eletto Vefcoso, ò in qualche » 
dignità inferiore. concl.3.nu.3.. 
Che età è neceffaria ; acsioche unas 
- Monaca profeta fia elettain Ab-: 
bade(fa.concl.4.nu.4. "I 
Cheeta è neceRarsayaccioche una Mo-. 
naca babbia uoti nell’elestioni.n.5 + 
Se una Monaca, che baueffe difpenfa 


per poter efter eletta, può più d'una 
molta efRer reeletta ibid. 
r RIMA Conclufione. Non 
pofsono efsex eletti gi {co 

4 municati, nè l’interdetto » 
nè colui , che ruppel’interdetto , né 
vno;che fofse fufpefo,nè l’illegiriumo, 
fe non fofse ftato difpenfato , nè vna 
infame. Etnella Religion, non uò 
efser eletto vno,, che non fià (o) 
in efsa, nè può efsercletto vno , che» 
nonhauefsel'età, & fufficienza ba- 
ftante. Talche l’elettione fatta ne i ta- 
li,è nulla ipfo iure. E vero,che l’Elet- 
10. efsendo fcommunicato di fcom- 
mimica minore ; la fua elettivne noù 
farebbe nulla ipfo iure, mafi potreb- 
be doppo annullare ; eleggendolo 
apoîta , come è cofa chiarain lute. * 
Etnota;che gli Elettori, che cleggef- 


‘fero quefti tali; fono priuati per que- 


fta volta dell’elettione , &:fufpeli ip- 
fo fafto,pettre anni dei Benehcij Ec- 
clefiafticì, come fidiffinifce inlure», 
b & l’adduce Innocentio © Cardinal 
Panormitano,&laCommune». . 

2° Seconda Coaclu, Vno,che fofse» 
ftato accufato di qualche delitto, po- 
trebbe(efsendo in lite pendente) 'efser 


P. promofso. Neoftuvn Degseto ‘in, 


kure Canenico, imtipolo de acryfatio- 
nibus, che dì ad infeadere,ghenon, 


2. » È 
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pofsaefsereletto , -petchè il decreto, 
del detto Capitolo » non hà luogo in 
vno accufato dai fuoi inimici,ilquale 
habbia buona famaapprefso i buo- 


, nisi&graui huomini » fecondo l'Ho- 


ftienfea S & Giouanni Andrea ;j la cui 
dottrina vien molto conmendata da 
Felino.Ercon ragione, perchè feilc6- 
trario fi dicefse; s’aprirebbe vnapor- 
ta perimpedire i buoni, & dotti huo- 
mini;che pretendono con giufto tito- 
loottenerele dighità;che per concor- 


. fofiproueggono ; con fola va’accufa 


d’vn fuo nimico,maffime fe effi fi tro 
uafsero con qualche credito; cofitie- 
nei Navarro. Et hotafi,che.all’horà 
l’accufatione infamerebbe vno ra 
cioche non potefse efser elerro,quido 


fofse di qualche delitto grane, ;e cau- } 


fafse,che la fama del delinquenue,fof 
fediminuta apanti ibuoni;,&.graui 
huomini,& quido tal'infamia,& su- 
more; nò fofse nata dà ifuoi inimici» 
còme dice Anania,Se fi prova in Iure, 
3. Terza Concl. Pofsonoefser eletti 
quei.» che fono di legitima matrimo- 
nio,e che hano età legitima,che fono 
dituéta anni compiti per Vefcouo, & 
pesl'altrein feriori.Prelamre,,bata; 
che fiano. entrato nel 2.5.anno,Pofso+ 
nidanco efser eletti idegni, perche, 
l’elevger gl’indegnisè peccatogoltre, 
chel’elettione fi potrebbe annullare » 
come fi dirà nel.Capitolo feguente,, 
Quetti fongi.cafi, circa dei.quali ac- 
cade dubitar molto ordinariamente, 
& pogreidire moltealtre cofe afper- 
tanti à.quelta materia) \lequali..la- 
fcio:s perche poche volte accadono . 
Lafcio ancota di trattarin lungo del- 
l’elettioni per,via.di compromefsor 
Solamente, circa di efseauuernfca i 


confefsori.che.né dienomai la-lor.fen 


teazasche non vegganoprimala for 
ma 


f Nau. lib. 
s.confil. de 
accu. inqui 


fir.cofa. & 


£ Anan.in 
d.ca.omni- 


E c.qua- 
i, & quan. 


È 
de,de acc. 


heap. quia 
propter de 


KCse.Tti. 
vbi fu.c. 
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in del comipromefTosperche confor- 
me quellashanno da giudicardel po- 
tere c'hanno 1 comptomifsatij } ‘Gli 
auuertifco ancora 3 chenell’etetrione 
per viatli compromefso,non è necef- 
fario,chei compromifsarij; dienoi lo 
rovoti fecretamiéte, perche la forma 
del votar è percedole fecrete Talche 
non fi publicano mai i voti conforme 
al Concilio Trid.folameritefi ofserua 
nell’elettioni perforaitinio.Et coi La 
nocenno ‘* nella detta ®niftitutione , 
che di fopra allegiino;facendo men- 
rione delle tr@retertioniscioè per fcra- 
rinio;compromefso, infpiratione, {o- 
lamente vuole,cheivonyfipiglinò in 
fecretò nell’elettione per forutinio . 

$. Quarta Concl.. Né pofsonoct- 
ferelerte le Monache in Abbadefse,ò 
Priorefse efsendò metiò di 40.anni,& 
rion hamendo 8anitidi profeffione,di 
vita lodeuole;& non ritrouandofinel 


i. Conuentoscommand®iCécilio;* he 
fe ne meni vn’altra dell’ordine del me 


defnmo Cornvento,faluofè al fuperior 
non parefse efserui in quefto qualche 
inconueniente ; perchein queftocafo 
fi potria clegger vna: del Conuentò, 
chabbia compiti i 301anni) &alme- 
no fia vifsuta dopò della profefTione, 
ciaque anni conefsemplat vitarnellà 
ReligionEtordina ilmiedefimoCon 
cilio,che quellosche farà prefidente 
nell’elettione, fia Vefcono;ò wrial fi 
voglia altro Superioremon entri den- 
tro del Monafteriosma che pigliti vo- 
i perlafeneftta;ch’è nella ferraca.:Et 
nota;chedice,che gli fenta, ò riceua, 
done dà ad intendere; chel’elettione 
«delle tai Prelate per efser Canonica. 
non farà necefsario i che fi voti con, 
:cedelefecrete. Dal che firactoglie, 
{ prefuppofto,che*il Concilio Trid.. 


ì 


‘centio, che vaglia 
‘ ancorche in efsanon fi ofserui ta for- 
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& delle Prelate, fi facefsero con voti 
fecreti ) che l’elettiòn fecrera farà fe- 
condo il medefimo Concilio, ofter- 
uandofi ta forma d'Innocentio rel 
Capitolo, quia proprer. Laqual è,che 
i-trefcrutatori fentano' i voti de' Ca- 
pitolari,&€ gli feritanòy ò gli.portino» 
effi foritrinelle:loro-cedole ;.&'gli ri 
certano , come efplica Silueftro ; L& 
cofi io non condennerei per.nulla la 
eletrionesche di quefta maniera fi fa- 
cefse.,' commandando il'Prelato per. 
obedienza à gli fcrutatori , che non 
manifeftafseroi detti voti,pet confot 
marfi al Concilio Tridentino,"" che 
commanda a” Prelati , che i nomi ydi 
quei , che fono votati , non fiano mai 
publicati obligandogli in ciò molto 
ftrettamiènte . Et perciò hanno da pi- 
gliari voti ciafcuni da per fe, come» 
ià tengo di fopra rifeluto;con Silue- 

. Evero,che nellanoftra facra» 
‘Religion,io condantierei per m:lla la 
‘elettione ; che in quefta forma fi fa» 
‘cefse,poiche l’ordinationi sercrali di 
efsa farte conl’autrorità Apoftolica» 
l’annullano,dicendo,che fi faccia cé 
cedole fecrere, & Sifto Quinto l’or- 
dinò, cofi anco nella fua conftimtio- 
ne difopra allegata. Etche nelbelet- 
rioni, doues'hà da ofsemarela det- 


‘ta forma, fe fi lafciafse fenza frau- 


de, & inganno ; valerebbononel ‘fo- 
ro dell'a cofcienza , perche dice Inno- 
Fiano fatta, 


I Sylu.elec, 
2.01,7. 


m Concil. 
Tiid.d.c.6. 


ma introdotta dalla legge humana,. 


fe concorre in efsa la legge Diwina, ;. 
& Naturale, cofi'tiene il Navarro. 
R-Notifi di più; che ancorche anti- 
camente la Monaca c’hauefse hauu- 
to dodeci anni di età , & era profef- 


fa tacita, ò efprefsamente poteua vo- 


 ordinafse che Felettioni dei Rrelati ,. atenell’eletmoni del Convento, do- 


ue 


n Nau. lib. 
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ueviueua, al prefente p varlando re- 
golarmente » non pollono hauer vo- 
to, fenon hanno almeno 16. anni di 
ctà,attento,che’l Conciliodi Trento 
ordinasche nefluna non pofla far pro- 
feffione, che non habbia la detra.crà., 
Difli, parlando regolarmente, perche 
fe fua Santità concedefle à qualch’v- 
na privilegio particolare per profef- 
far prima della detta età . lo non tro- 
no legge nuova nel Concilio Triden. 
che prohibife. rà queft a;votar nelle. 
dette elettioni, eflendo e già profe Ta, 
Notà di più che commidaSifto 
V.Pinvna conftitution fua,che l’ofhi- 
cio di Abbadefla non duri più che tre 
anni,& finito il fuo officio, non pofla 
eftereletta nella noftra Religione in 
alcuni officij d’Abadefla ò Priorefta 
ò altro officio d’anttorità,fe non fono 
pafsari tre annisiquali hanno da co- 
rare daldì, chefini'ildetro officio, e 
cofi deue anuegtire » che. ottenendoli 
qualche difpenfa per poter fubito ef- 
ferrecletta ; eflendo la difpenfa del 
Nuntio di fua Santità; non valerebbe 
la detta difpénfa,fe efprefsamente né 
riuocafse la detta conftitutione , 'ha- 


.mendo autorità di rinocarla. Evolédo 


la detta difpenfa;non feruirebbe più, 
che per va volta efserreeletta ; per- 
chela reclettione d’vno in qu alche, 
offic'o vfcendo di quello, è cè cofa odio 
fa, come dice Giuftniano; e l’adduce 
\Azeuedo ; 9 perilche fccondoqnefto 
lalicenza,accioche vno fia recletto,fi 
hà da riftringere ad vna volta fola. 


Dell’obligo,che ui è d'eleggere,prefen- 


tar cr conferire beneficio Ecclefia- 


Slicoal più degno. Cap. CVI. 
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Se poffono bauer ragione di prefentare 
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in un beneficio. Ecclefi aftico i fico. 


lari nu.t. 

Sei Re di Spagna hanno Regni,di pre. 
fentarene 1 Vefconati, ibid. 

Qual è uno degnasper beneficij.nu,3. 

Se'l peccato mortale fa incapace l'hua 
mo delle dignità, &r pevasia Ec=: 
clefiaftiche.concl. 1 .nu. | 

Se baSta,che i beneficj Ecclefi aftici fi 
proueggano a ‘degni. cancl.2 nu 4, 

Se fi può eleggere, ò prefentare uno 
meno degno ad un beneficio rei 
concl.3 nu. s- 

Se più dotto può effer eletto per ilv dn 
fcomato di mena entrata,efiédone vas 
cate uno dj.maggior Étrata.c 4.n.6. 

Se uno può uatar per un degno, fapédo 

| che wotanda per il più degno riufci» 
ra il mendegno, concl.5:nu.7. 

Se può efter eletto il.1nen degno, lai 
| feiandoil più degnodi fe gr 

calbeneficio,conch-6.mu'8...; 

Se può uno , che'favdaffe un inspatro - 
date anlinirai he il beneficio fuo fi 
delle dd gino della fua famiglia , ò 
della fua patriayancorche u: foflero 
altri fore$tieri più degni. ibid, 

Seu fecolare, che fondaffe untus pa- 
1 fronato, può eleggere undegnò ,la- 
feiando uno più degno. ibid, ©. 

Se uno, che foffe obligato prefentar 
uno della fua famiglia s € obligato 
di prefentar il più propinguo. ibi, 

Sedene effer preferito il Theologa al 
Canonifta nelle eletrioni de’ Vefro» 
uati.concl 7.nu.9. 

Se di Ré di Spagna haîfta, cha prefer 
tino Canonifii a' Vefconati. ibid. 

Se quei, cherenunciano i loro benefici 
fono obligati renunciargli a i pra 
degni concl.8.nu.10. 

Sehada efter preferito , ancorche fia a 
più degno il prefentato ad unbené- 
ficio patrimoniale dalla maggior 

parte 


ui 


a è » 


a Couar..iri 
c, alma ma. 
2:p. 5.19, 1. 
nu.s, 


n Pb, 


b Conc.To 
ke.12.c.6. 


eRodr.1.3. 
cap.12. 
Alphenfus 
de Cartag. 
i Ancepha 
lenti Regi 
Hifpani. c. 
4. c.ci lon- 
pe. 63. dit. 
Deun dile- 
& :s deof. 
deleg. 
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‘parte dei patroni. concl.9. nu.t1. 

S'è lecito qualche uolta prefentar ad 
uno indegno concl.10.nu.12. 

Se fono obligati ad ammettere,ò cofir- 

‘ mare quei,che bano autorità in que 

‘ flo, ad un prefentato per qualche be 

neficio patrimoniale. conc.11.n.13 


L.- ER efplication di quel,che 
s'hì LA dire n quefto cap. 

: s'hà da notare, che non, 

| fol'umente gli Ecclefiaftici ; ma anco- 
stai fecoliri pofsono hauer ragion di 
“Tufpatronato nelle Chiefe.Ch'é la ra- 
gione di prefentare in efse huomini 
quali contengano peri benefici} Cu- 
‘ratische hanno come Longa, dotta- 
«mente rifolue Cowarrimias.? Eticofi i 
Rè di'Spagha; fono patroni delle 
Chiefe di Spagna per Pefferro dino- 


LI 


“* niinaro,& prefentare i Vefconi. Ilche' 
fi raccoglie dal duodecimo Concilio 


Toletano, celebrato in tempo di 
Agatone,& di Leone IIL.Sommi Pon- 
tefici,nell’anno dell’Incarnatione del 
Sign. 685. nell’anno primo di Erui- 
glio Rè de Gothi,come Rodrigo“Ar 
civiefcouo diToleto; & Alfonfo di 
Carthagena Vefcouo di Burgos. Et 
di quefto Canone fi ricordò Gratiano 
nel fuo Decreto per ragion delquale, 
vifto che nelle Chiefe, doite fono pa- 
troni i iecolari hnoa pofsa il Delegato 
difua Santità difponer cofa alcuna, 
fenza itconfeafo del patron fecolare 
diefse,con’è ordinato in iure; Segue 
chiaramente, cheil Nuntio di Sua 
Santitàin gres Regni di Spagna, 
non pofsa difponer alcuna cofa nelle 
Chiefe di Spagna fenza il corfenfo 
del patron fecolare di else, ch'è fua 
MaceftiFtcofi Pho vifto io mefso in 
pratica, perche comimandando yn, 
Nuntiodifira Santità è i frati ofser- 
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uanti della noftra facra Religione , 
che andafsero fuori di certi Monafte- 
rij.che hauenano, fi difefero. Dicen- 
do ; che d’alcune d’efse era fita Mae- 
ftà patrone, & d’altre , ‘altri Signori 
fecolari del detto Regno; iquali vha- 
uenano riferuato il Iufpatronato .: Et 
notifi benquefto punto . 

2 <condi s'hà da notare; che colni 
farà detto degno del Beneficio Eccle- 
fiaftico, che haurà le parti necefsarie 
per il fuo gouerno; come fonol’età , 
l'ordine facro, l’honeftà de’ coltumi» 
la fcienza, & nell’efser nato di legiti- 
mo matrimonio. conforme quel, che 
fi ordina in iurcfuntico, & nel moder 


no del Condl.Trid. & l’adduce Lam * 


bertino, Nicolao, & Selua.Et per con- 
trario quel farà indegno, al cui man- 
cheranno alcuna dellequalità fopra- 
dette,& quel farà più degno, chein, 
quefte qualità farà faperiore à glial- 
tri,scome dice S.Tomafo,£ & Soto,& 
hà danotare, che non perche vno 
uomo fia più letterato, l'habbiamo 
da giudicare per più degno, che l'al 
tro, anzi habbiamo da giudicar più 
degno il menletterato , efsendo più 
auantaggiato ne i coltumi , intanto, 
che habbia lelettere necefsarie per il 
gonerno del beacfizio , alqual fofse 
chiamato . Et quel che fofse più cari- 


tatiuo circa gli infermi,e poveri(poi- d 


theinquefto mondo “vi foro tante 
neceftità ) deue efser preferito al più 
Jerterato,ancorche fofse in altre virtà 
molto fernalato . Quefto fi can: da 
wn decreto Canonico , doue fi dice, 
Che fia eletto per il minifterio,& go- 
terno della Chicfa vacante, né il più 
‘dotto,ma il più vele, & neftumo ce più 
vtile, cheilcharitatino, & amoreto 
Prelarò , petche molte volte efs eldo 
‘molto dotto,quelche havena di da- 
| rea’ 
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® Cncilio 
Conititie.. 
fefi8.& 15. 
Caft. aduer 
fus harefes 
verb. pote- 
fras. 


Somma 0 
re a’ pouezi ; lo pende in altre cofe, 


dinontantaneceltità . La fopradetta 
dottrina è di Soto, fdi Gregorio Lo- 
pez;& di Conarriuias. Melli quetti 
fondamenti conuiene rifoluere que- 
fta materia per conclufioni-. 

3 PrimaConcl.E cofa cerra,fecon- 
do la fede,cheil peccato non inhabi- 


lita ’huomo., & lo fà incapace della . 


dignità , 8 Prelature Ecclefialtiche, 
perche poffa hauer vera giurifdittio- 
ne,X eflervero Prelato, & Parocho » 
comeigiufti, cofi fù decifo contra, 
Vuicleph; & altri nel Concilio Con- 
{tantienfe, 8 come adduce Caftro. Et 
ancorche alcuni Catholici habbiano 
detto effer peccato mortale eleggere 
il peccatore ; effendo in peccato mor- 
tale, per Prelato, & cura d'animo, io 
intendo,che quefto folamente proce- 
dainquello, ch'è eletto. per cura di 
anime, & peramminiftratione dei 
Sacramenti. Etanco aggiungo,che fe 


‘ inalcuna parte , non fi troualfe altro 


idoneo per l’amminiftratione dei Sa- 
cramenti, fe non colui , che fi sà etfer 


: in peccato mortale ; allhora fi deue 


h Arag. 1. 
n.q.63. art. 
2.p.30%. 


. permettere, & rolerare, per il ben, 


commune del popolo , come fi per- 
mettono altre cofe cattiue, accioche 
non accadano alsre peggiori. Etcofi 
que',che in quefto cafo l'eleggellen; 
non peccherebbe , perche inquanto è 
dalla fua parte, ordina l’elettione à 
buon fine. Cofi rifolue Aragona. ® 
4. Seconda Concl.Bafta,chei bene- 
ficij Ecclefiaftici Curati fi pronegga- 
no a’ degni,accioche vaglia l’elettiò , 
arlando regolarmente,& conforme 
L ragionantica. Difli parlando rego 
larmente, perche conforme i Canoni- 
fti;vi peloso efler cafî, pei liquali fi 


polla riuocare come rifolue Couarru- 


vias, Diffi ancora conformelaragion 
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antica» perche ancorche conformeda 
regione antica, l’elettione , la prefen= 


tatione, la collatione, & prowifione» 


fatra ad wn degno, lafciido il più.de»> 
gnovalefle ; di forte, che rion fi pote- 
na annullare per apprtlazione.a altro 


rimedio, come ordinava la legge» * è 


perleuar lite; Al prefente è ftato già 


riformato quella ragione antieas& bus 


dichiarata per vna nuoua,ch’èil Con 
cil.Trident. K& per yn mom proprio 
di Pio V. felafciando il più.degno»fi + 
prouedefle del degno, potràlpiù , 
degno appellaral Superiore» ch'èil 
Metropolitano. Et fc perl’eilame co» 
ftalle efler più degno,farà riocata la 
detta prefentatione , elettione, drcol-. 
latione,  Veggafli Couarruuias. circa, 
quelta Conclufiones & Aragona, m, 
che rifolue quéfto punto. 1% 
s.. Terza Concl. Eleggeré,ò prefen- 
tare il men,degno, lafciando il più 
degno ad wnbeneficio,che habbi ca- 
rico d’anime , ò altro gouerno perpe- 
tuo, parlando regolarmente è pecca- 
to mortale. Difli, che babbia carico 
d'anime, perche fe non l'hanefle; più 
dubio faria, come fi dirà tia 3 
Difli parlando regolarmente , perche 
in alcuni cafi potrebbe accadere, che 
non folle peccato mortale,perche ciò 
non fanno gli clettori; ò perche hab- 
biano certa ifperienza ; checlesgono 
vn fufficientemente degno ,. Jaqual 
ifperienza tanto certa non-hanno del- 
l’altro più degno. Etance non fareb- 
be peccato mortale eleggere il meno 
degno; lafciando il più degno, quan- 
dol’eccello della dignità fofse picco- 
lo, perche nelle cofe morali:, il poco 
fireputa perniente.. Intutti glialtri 
cafi ; il preferiril mendegno ; al più 
degno; è peccato mortale. Come 
dopò San Tomafo, rifolrono ® Soto, 
& Co- 


reg. cani 
2.p.$.7. nu. 
13. 

m Arag.3. 
2.9.731a.3. 


n Sotolib. 
3. de iuftit 
q.6.arti.1. 
conclu. g. 


Cousrr.vbi 
fup. 


© Nau.in e. 
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de except. 
x5.nu.2.de 
ret. 


Soto'vbi 
up.circa 9. 
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& Couarmmias, ilqual riferifce moli 
diquefto parere,& maggior peccato 
commette vno, che a polta conferifce 
ad vn degno qualche beneficio , che 
quelli, che l’hannoeletro , poiche gli 
à maggiore ragione sche elli, come 
«prova il Naarro. ° AETOON: 
6 Quarta Concl.Se accadelfero va- 
care invntempo iftelfo due Chicfe, 
ò Vefcouati vno diquali è più ricco 
d’entrate, & l’altro più bifognofo di 
cura Paftorale, non deneeflere eletto 
il più degno al Vefconato piùricco, 
ma al più bifognofascome nota Soto. 
P Perche inquelt'elettioni,, più conto 
s'hà da tenere dell’vule Spiritualeo, 
che dell’entrate , in quante; che il fin 
principale di quel che clegge, né de- 
ucefferearricchire,ò pretuare l’elet- 
to, ma proveder alla maggiornecef= 
fità dell'anime. ;96) 
7. QuintaConcluf. Quando foffe- 
ro molti gli elettori ; & l’Elettioni fi 
faceffe per molti voti , fe accadefle il 
negotio venire à tai termini , che vno 
de gli Elettori haueffe per certo » che 
né riufcirà eletto il più degno, ancor 
ch’egli glideflcil fuovoto,& dall’al: 
tra parte vi foffe probabile pericolo, 
che votando egli per il più degno;fa- 
rebbe eletto il meno degno di tutri, 
potrebbe,& farebbe obligato ali’ho- 
ra,perimpedire l’elettione dell’inde» 
gno:daril fuo voto,al degno,lafcian- 
do il più degno; hauendo qualche, 
fperanza, cò quelto modo d’impedir 
l’elettion dell’Indegno . Ilchie proce» 
de,ancorche haueffe giurato di cleg- 
gere il più degno; perche fempre fi 
hà da intendere quefto giuramento 
con conditione, fe lo polla eleggere, 
fenza danno della Chiefa s ilcui vtile 
dleuomo hauer fempre.auanti gli oc» 
chi gli Elettori,. 
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8: Sefta Concl. Doue felTe futuro, 
che fia eletto vno diquei , chefi op- 

nofero all’ellime ira cute tempo,afe 
tuuio per publica Editro; nom fono 
obligati , nè. pofiono gli elextorieleg- 
«gercalpidegrosche nos’appofesma 
hano da clesgere il più degno di quei 
che fi hanno appofto, trail detto ter- 
mine,perche quedti hino ragione per 
il detto Statuto, & è cofa giufta ; che 
ad effî, & non ad aleri,fi dia tal bene 
ficio. Etcofì v'hà da rener conto, per 
giudicare quali fonoi più degni , con 
le leggi, ftatuti, & pei ione giu- 
fte del luogo , doue fiprouede il be- 
neficio,.come nelleDiocefi,di Burgos; 
& di Calahorra , & di Pamplona; &. 
di Palétia, & nella Abbatia di Medi» 
na, & inaltre parti, doue il Chierico 


della Patria degno ; è preferito al più. 


suo d’altra Patria;com’è tato pro- 
pofto,confultato,& ammeffo nel C6- 
cilio Trid. perl’vtile delle Chiefe,co- 
ame riferifce Soto, 1Conar, & Men- 
doza. Dalches’inferifce che vn Pa- 
trone, che hauelfe fondato vna Chie- 
fa ; potria ordinare chie’] beneficio di 
ella fi delle ad vno della fua famiglia 
&.generatione, & non ad altri, ancor 
che tal beneficio foffe curato. Que 
fto corollario , in quanto all’vitima 
fra parte, e contra Soto” ilqual di+ 
ce, che tal’inftitutione ; fe foffe bene- 
ficio Curato ; è iniqua, & cofi dice 
che s’alcuno conleloro entrate fon- 
dalle il'Monafterio con queft’obli- 
go; che il Priore . è la Prioreffa , non 
folle fe nondella fua genératione,, 
non deue tal legge eflereofferuata, . 
Perche come prefupponga lo Statu= 


to,.che fi debba prouederealla Chie» - 


fa di Miniftro d spet non vi effen» 
do degno, s’hà da eleggere vno ftra- 


niero , non fi fa neflun grauame , nè 


afud» 
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Somma 


a*fuddicti dino principalmete hauen- 
dolo la Chiefa accettato'E cofi polfo- 
noi patconi cleggere quei della loro 
famiglia degni, ancorche dall’alera 


parte vi foflero altri più degni, & fa 


dr quefto , perche il medefimo Soto 
oda lo Statuto, che ordina, che non 
fiano ammefli è’ benefici} patrimb- 
niali,fe né fianoCittadini,ò nati in tal 
luogo:Ancorche dall’altra parte pof- 
fano venire ad opponerfi altri di più 
meriti. Circa del qual fi deve notare, 
che hauendofi da eleggere ; c6forme 


, idetti Statuti quei della famiglia , è 


« Coe, Tri. 
f(1.24. c.1, 
de refor, & 
c.18. de pa- 
rr.ceclefia. 


t Couar. & 
Soro vbi fu 
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patria , i più degni hanno da prefe- 
rire a’ men degni . Quefto fi caua dal 
Concilio di Trento, f& la ragione 
naturale lo ditta , perche tutti i dan- 
ni, che feguifcono,perche gli elettori 
non eleggono il più degno; fucéedo- 
no, perche i patroni non prefentano 
il più degno; ilche s'intende , ancor- 
che i patroni non fieno fecolari , co- 
me tengono Couar. *& Soto. E veto 
ch’è opirtione molto probabile, chei 
patroni fecolari , balta » che prefenti- 
no vn degno, & il Concil.Tridentino 
pare, chelo fauorifcasilqual coman> 
didoa’patroni Ecclefiaftici, che pre- 
fentino il più degno, dice che i feco- 
lari prefentino il degno + Etla ragio- 
ne pare, chelo detti, percheil patro- 
ne fecolare perciò riene ragion di pre 
fentare, perche ;ò fece, è arricchì la 
Chicfa: de” fuoi\proprij beni , & cofi 
fenza ‘verun peccato, potrebbe ap- 

licarelafuperiorità ; & entratedel- 
È ione Chiefa, à cui gli parelfe , in 
tito,che foffe degno,& idoneoscome 
riene Laberinto Notar fidene an: 
cora,.che non è più degno yno d’vna 
famiglia, pure iù propinquo al 
fondatore, & colì che hauefTeragio- 
nedi prefentare alcuno d’vna fami- 
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glia; non faria obligato ad eleggere il 
più propinquo ; anzi potrebbe eleg- 
gere il più rimoto, efsédo idoneo, co- 
metiene Pelaez . * Erdi più aggiun- 


gesche mancandoi legitimi di quella 73 


famiglia, potrebbe eleggere vnoide 


gl’illegitimi, efsendo idoneo, perche + - 


efsendouene de legitimi, effi deuono 
etler preferiti ,ancorche foffero più re 
moti: cofi tiene Gutier.” Etancor ae- 
giungo, che fe il teftator rasta > 
che folle eletto il parente più propin- 
quo, il legitimo remoto deue effet f- 
ferito all’illegitimo più propinquo. 
9. Settima Cocl. Parlando regolar- 
méte in quelle terre,doue foffero hes 
refie; pare mal’eleggere in Vefcono 
vn Canonifta ; lafciîdo vn Theologo 
patimente degno, perche il principal 
minifterio de’ Veltoni è il predicare, 
& leggere l’Enagelioy come infegna- 
noiCanoni # Ecclefiaft. corifermati 
dal Concilio Triden. lequai cofenon 
poflono farei Canonifti. Etcofian- 
ticamente dimandauano a’ Vefconi 
nella loro confectatione; fecondo il 
Cerimonial antico; fe fapenano ame 
beduei teftaméti;, come notàno Ric> 
cardo, ® & Silvieftto; ancorche dopò 
fia ftatotralafciato) accioche fi fapef- 
fero accommodar a’ fenfi della facta 
Scritturas& infegnar al popolo quel- 
lo che fi cana da quefto diwin Thefo- 
ro, ilchenon potrebbon fare; fenon 
foflero Theologi . Diffi parlando re- 
golarmente,perche potrebbono'acca- 
dere cafi , cheil Canonifta fia conta+ 
gione preferito al Theologo elléndo 
certigli.elettori della fua gti pradé- 
za del gouernar,& del zelo dellafal- 
uationdell’anime,tiro che colui, che 
inquefto fi anantaggiaffe, antorthe 
non foffe eran l'heologo ; ò Canòni- 
fta; potrebbe molte volte effet pre- 
ferito, 
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ferito,perchela fua prudenza,& zelo 
fanto fupplifce facilmente il difetto 
della poca fciéza,mernédo idoneimi- 
niftri, che l’aiutaflero.; & atguiffero 
cOtra gli.heretici. Quetto fi raccoglie 
da quel che adducono Hoftienfe, b 
Hérico,&il Prepofito, &wiene l’Ab- 
bare, $& Felino &il Maggiore. Diffi 
nelle terre done foffero berefie, perche 
doue non ve ne foffero, non lo vodi- 
narci per peccato , poiche non hanno 
nica difconuincer gli -heretici , 
l’altro, perche il c6dannar coftui per 
peccato inortale ; farebbe condanna- 
rei Principi Chriftiani, iquali 6 pa- 
reri di gente dotte sreligiola,& timo- 
rofà di Dio proueggono a'Vefcona- 
ti molte volte di Canonifti , & fuay 
Santità gli conferma, Et notafi, chei 
ReCatholici di Spagna, che già che 
fon patroni » nomecclefiaftici; mafe- 
colari ; inquanto alla pfefentatione, 
de Vefcowi in quelti, Regni. di Spa- 
gna, comedi fopra habbiamo dimo- 
ftrato; bafta che prefentino vno + che 
fia idoneo ; ancofche vifoffero altri 

nù idonei coforme l’opinionesche di 
on hò. detto. Etcofi bafta,chie no- 
nuni vin Canonifta idoneo sancerche 
vi foffero altri più idonei, folamente 
per effer Theologi, poiche nonvifo- 
no heretici cotrà i quali denonò i Ve- 
fcoui arguireinquefti Regni. 

11 QituiaConcl.l beneficiatische 
conlicenza del Papa refegnaffero , ò 
rehuntia{Teroa loro beneficipin favo 
re d’alcuno;non fono obligati, ricer- 
care il più degno, ma bafta rifegnar 
ad vn degno; lafciando il più degno. 
Quefta opinione è del Card. Gaera- 
no, &latiene Rebuffo,Sucofi la di- 
chiatò la Congrepat:de”Cardinali;à 
petition del Vefcono Anritnfe a’3: di 
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tiparole.Cap.18 feffionis 24.acrefor- 
matione Concilij Trid.vbhi dicitur,va- 
cante Ecclefia Parocchiali, etiam per 
refignationem,quod examine per con- 
curjumsyab ordinario fe Eo,debeat con.. 
ferri,&r quers indicamie aptiorem,non 
babet locuminrefignationibus fultis 
in manibus Papa in fauorem reriij. 
La ragion di ciò è, perche la detta ri- 
nuntia fi fece c6 conditione, fe fi def- 
feil beneficio al detto terzo. Ma nota 
che quefte renuntie non pofsono al 
prefente efser ammefse da’ Vefcoui, 
& fe il Vefcouo per virtù di qualche 
refignatione fatta nelle fue mani, pro 
uedefse al beneficio , farebbe la pro- 
uifione di nefsun valore, & vachereb 
be totalmente il beneficio, come Pio 
V. ordinò » dando fopra quefto vn 
Motu proprio l’anno 1 567.Notaan- 
cora di più , che quefte refignationi 
non deuono efser facilmente ammef-, 
fe, principalmente con regrefso ; do- 
pò la vita del prefente fuccellore, per 
che apportano feco vn’ombra di fuc- 
ceffone hereditaria, laqua! prohibi- 
{ce il. Concilio Tridentino. * 

LI 
trimoniale , che non fi conferifce per 
cocorfo il prefentato dalla maggior 
parte de’ Patroni, s'hà da preferire al 
prefentato dalla minor parte ancor- 
che non fofse più degno , cofî tiene 
vna Glofa, “laqual fegue Lamberti- 
no, & Couaruwias , & la prona vnaù 


delle leggi di Partita .. 


12 DecimaCécl. Mainone lecito 
leggere,nè prefentare,nè confer mure 
vn’indegno , ancorche de-fuoi beni 
volefse vno inftitmire vn beneficio, 
perche: niuno può: lecitamente dan- 
do lafua facoltà, & benicreare, & 
ftabilire vna cura d’anime contra la 
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ilche non fi.trouando nella famiglia, 
ò parentela alcuno degno;non polfo- 
noi patroni prefentare alcun di loro, 
ancorche il reftatore haneffe lafciato; 
che fempre fofle prefentato vno del- 
la parentela; sata non può obllgat 
ln difpofitione della legge; & però 
fono vbligati prefentare vn'altro de- 
gno, ancorche non folle della fami- 
glia come rifolue Libertino fEr l’in- 
degno, che riceue tal beneficio pecca 
ancora mortalmente, come rifolue 
dottamente Alfonfo, Alcarez , Guer- 
reo nel Theforo 8 della Chriftiana 
Religione. 
13 VndecimaConclif. Quegli, a° 
quali appartiene cofermare,inftituir, 
& approuaril presétato dal patrone, 
fe farà degno, fono obligati ammet- 
terlo , & confermarlo ; dopà della 
prefentatione , non fofle incorfo in 
qualche inhabilità ; che l'impedifte. 
Et fe il prefentato folle indegno, è 
obligato rifiutarlo. Et fe foffero mol- 
tii prefentati;hanno obligato d’eleg- 
gereil più degno di loro. Coli è fta- 
to determinato nel Concilio ® Trid. 
ilqual dà ad intendere, che il Patrone 
Ecclefiaftico fia obiigato prefentare 
il più degno, & fe foffe men degno; 
non deue effere ammeflo , mail pa- 
rrone fecolare, bafta che prefenti vno 
degno , accioche vi.fia l'affolutione, 
d’etlerammello. Difli (fc dopò della 
prefentatione né folle incorfo in qual 
che inhabilità.} Perche l’eletto,ò pre- 
fentato,non folamente deue efler ha- 
bile nel tempo dell’elettione , ò pre- 
fentatione,ma ancora nel tempo del- 
la confermatione ; perche all’hora, 
acquifta ragione in eflo. Cofì è de 
creto in Iure;! come adduce il Na- 
Uarro . 
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Se fono obligati gli Elettori ad elegge. 
rei più degni per le dignita fecola - 
ri, ecome fi demono gomernare nella 
diftributione de' beni communalî 
della Republica. Cap. CVII. 


SOMMARIO. 


SeiPrincipi fono obligati mettere gli 
officiali, & Gouernatori nella Re- 
publica nu.t. 

Che qualità deuono bauere quei, che 
faranno eletti per queSlo minifte» 
rio, concl. 1 nu.2. 

Se peccano,& fiano obligati à reflitu- 
tione,quei che danno quefli offici è 
gl'indegni concl2.nu 3, 

Se baîta , che frdieno questi cfficij di 
degni.concl.3.,nu. 4. 

Se gli efficyjidea Giudici debbono effer 
annuali, &r fe accioche fiano rielet» 
ti; baflila maggior parte dei voti. 
concli4 nu.s. 

Se peccano i Signori nom facendo far 
la contumacia ai loro officiali , at. 
tento, che facendo ciò fare , deuone 
elegere altri ibid. 

Se quelche diftribuifce i benicommu- 
nali ,afRfegnati, & deftinati a glè 
babitatori di certa Repub. lafcian= 
da di diftribuirgli per tépo di quat» 
tro anni, fatisfaccia por condargli 
d gli babitatori , che paffeti questi 
anni, fi trowaffero nella Republica, 
concl. 5:.nu. 6. 


1 ER cfplicatien di quel che 
in quefto capitolo s'hà da 
dire.; fi deuwe notare come 

i Re, ancorche per legge comimu- 

ne de’ Romani appartenga loro la, 

poteftà di nominare Reformatori ; 

Gouernatori , & i Rettori delle cit- 

tà, x delle ville de*loro ftati, co- 


.me approua.vna legge della nova, 


Com- 
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Compilatione ,  & altre Leggi, ché 
perquefto allega Auédagno, Auiles, 
& Couaruuias, non perciò lafciano 
altri fignori temporali;d’hauer l’iftef 
fa pote!tà per gli fori dei Regni,pri- 
uilegio ; è Confuetudine acquiftata, 
come rifolue Azeuedo,® i quali fi co- 
me riceuono i tributi, & l’entrate, 
er foftentare le loro cafe, & per con- 
ruation de’loro Stati;cofi fono obli- 
gafià darà effi gliofficiali,& Retto- 
ri, chegli coferwino nell’ifteffa pace. 
Perciò limenlino in quefto luogo 
fe nella diftributione di quefti mini- 
{tri , vi fia obligo d’eleggere i più'de- 
gni, per rifolution di che fi pongono 
le fequenti Conclufioni. 
2 Prima Concl. Parlando regolar- 
mente per effer riformatore , & Ret- 
tore, G richiede {cienza competente, 
prudenza nel i Sdrror fortezza» 
d’animo,zelo di giuftitia, & vrile c6- 
mune,perilche aiuta ancora molto la 
nobiltà , come prona Gregorio Lo- 
pez. “Etno è neceffario, che habbia- 
no reftimonianza di buroni coftumi, 
cioè; che non fiano in peccato morta- 
le,come nota Gaetano,“ perche acca- 
derà vno in fe effere vitiofo,& rifpet- 
to d'altri efler molto zelante della, 
Giuftitia; & del ben publico, & così 
s'hà da intendere quello, che addu- 
ce Soto parlando di quefto punto. 
3 SecondaCòcl.Ecerto,cheiRe, 
& i Signori dando à gl’indegni gli 
ofticij publici, che furono inftimiti, 
per premio de i buoni, & caftigo dei 
catuwi, & fcelerati,peccano contra la 
giuftitia è per laqual fono obligati 
cleggere tal miniftro , che fia idonco 
er l’effercitio del detto minifterio, 
per ilqual’è eletto. Perche i.Refono 
obligati per la Giuftitvia comuratiua 
prouedere la Republ.di Giuftitia fuf 
Parte Prima + 
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ficiente,perrifpetto dei tributi, che à 
loro dà , el’iftetlo s'hà da dire d’altri 
particolari, fignori, che coftituifcono 
nelle loro Republ. miniftri indegni, i 
quali fono obligati pagari dannche 
P hauer prouifto itali, ne feguirono» 
4 TerzaCocl.I Prefidenndei Co 
fegli, à iquali appartiene per ordine 
del Re, iftituiregliofhciali nella Re> 
publica,ch’è fotto il fuo gouerno ;, & 
dominio, fono obligati pla Giuftitia 
diftributiva, pferire à gli officij queia 
che intendefIero-efler perciò più de- 
gni, & non facendolo, peccherebbo- 
no come accettatori di perfone.Que- 
Îta conclufione , comevera, pare che 
la dica Soto;“& la tiene efpretlamen= 
te Diego Perez, laqual s'hà da tenere 
contra ilGaetano, & fi proua,perche 
la ragion naturale detta , che nellun 
Popolo,òRepublica dia afloluti po- 
teftà al Re per dargli qual fi voglia» 
officiali,ma folamente quei, che fof- 
fero più atti, & convenienti peril go» 
uerno, & vule d’efla, perche d'altra 
maniera,non mirerebbe ben per fela 
Republica eleorendo vn Re,& però 
il René è affoluto fignore de gli offi- 
cij publici, come rifolue Adnano. f 

$ QuartaCcci. Gli officij fecolari 
deuono efler annuali è come fono 
quei de gli Acaldi  iqual quido fono 
prouifti dallaRepublica, è necellario 
chefiano eletti dalla maggior parte 
diella, comedice vn Decreto 8 della 
Ragion Ciuile. E vero,che quando.fi 
trattalfe di cofirmar qualche officia- 
le dell’anno puitito,non bafteria,che 
fofle eletro dalla maggior parte , ma 
farebbe neceflario, che tutti lo cofer- 
mallero fenza contraditione alcuna, 
come fantamenteordinò l’Im perato= 
xe Giuftiniano, ® n vin Autertica, la- 
qual circa quefto,la chiamafingolare 
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Corfeto ) Giafon , Romano , Felino, 
Bartole,& Orofio,allegati da Azeuc- 
do.Et la ragion di quefto è, perche fe 
Ja maggior parte baftafle fi perpe- 
tuerebbe vno nell’officio con danno 
della Republicasaccarezzido, & lu- 
fingando la maggior parte de i Voti, 
& però tengo per negotio molto fero 
i ar quel , che molti Signori vfano 
neiloro popoli,iquali non vogliono, 
cheiloro Rettori facciano la contu- 
macia da vn'officio all’altroaccioche 
così gli poffano continuar molt'anni, 
laqual continuation,non potrebbono 
fare,facendo la detta cotumacia. V'è 
Leggein quefti Regni, che ordina, 
che lor fi faccia fare, acciò che facen- 
dola; non fiano perpetui ne i loro of- 
fici) . Ilchedeuono anuertire molto i 
Confeflori di quefti fignorigrandi + 

6 Quinta Cod.Hann'obligoi Ret- 
tori della Republica diftribuir i beni 
communi d’efla fec6do la Ginuftitia, 
& perciò fein vna Republica vi foffe 
vno Statuto , che certe entrate d’ella, 
fidiftribuiffero à i fuoi cittadini ha- 
bitàti in efla, & vno à cui toccaffe di- 
ftribuirgli;non facefle la detta diftri- 
butione per il tempo di tre anni , vo- 
lendola{pentito del fuo peccato) fare 
nel quarto anno,non potrebbe diftri- 
buire tutte l’entrate de i tre anni; à 
quei, che trouaffe deferitti, il quarto 
anno; Ma l’entrate del primo anno, fi 
deuono diitribuire trà quei , che tro- 
nafle defcritti in effa,& fe alcuno fof 
fe morto à fuoi heredi fi dene fare la 
sliftriburione.Erl’ifteflo fi dirà de gli 
altri anni. Et fequel che fala detta 
partitione, hauefledato quell’entrate 
a’ Gittadini del quarto anno,hà obli- 
go di reftituirali à tutti i Cittadini,de 
i detti tre anni, dà i loro heredi, con- 
forme le parti, chie pl: perucnivano, 
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E verosche fe vaTirîno pigliafTe tut- 
tequell’entrate; fatisfarebbe didole 
alla Republ. perche il Tiranno non è 
obligato ad appropriarfi quei beni, 
diftribuendogli,& in cafo, che non fi 
appropriaflero'a’Cittadini in partico. 
lare;fono della Republ.& cotibafta, 
che à lei fi reftituifcano.Ma il partito- 
rescome che fia obligato ri partire det 
ti beni trà i Cittadini,& cofignarglià 
chi è chiaro il danno, che lor fece, n6 
appropriandogli loro, & confegnan- 
dogli,& perciò à tutti efli cobligato 
in particolare reftituigli à efli cofor- 
mela parte, che gli tocca , & non fa+ 
tisfà dandogli alla Republ.così tiene 
il Gaetano, 'ilqual fegue Aragona. 


Della Reftitutione , che fono obligati 
fare queiychenon diftribuiffero,co- 
me deuono , i beni communi della 
Republica, ey di quei che eleggo» 
wo malamente. Cap. CVIII. 


SOMMARIO. 


S'è peccato dando vno i fuoi beni all 
indegno, lafciando il pià degno.con» 
cluf. 1,14. 1. 

S'è perccato ripartir ì beni d’vna pers 
fona,dadoltagl'indegni.cocl.a.n.3. 

Se il ripartir congl'indegni gli officij 
principalmente crdinati con ftipen- 
dio, non per premio di quei che fr 
eRercitano m effi , come fono le (2- 
thedre, & fia atto foggetto alla re= 
fiuutione. conel.3. & 4.14.30 4. 

S'è obligato reftituir al piu degno,dan- 
dofî il Beneficio all'indegno , inten- 
dendo, che il più degno non farà la 
refidenza concl 5. nu. 5. 

Se viè oblio de reftituire qualche co- 
fa al più degno, dandofi il Beneficio 
aldegno, non pronedendofi con op» 
pofitione. conci 6.num.&. 
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Et come s'hà da fare quefta reftitus 
gione, & come ancora hanno da fa= 
re lareftitutione i uotanti di Cathe= 
dra, che lafciando il più degno, uo- 
tano per il degno. sbid. 

Come fi dene gomernare un Prelato 
dando un Beneficio ad un fuo pa. 


rente. cONcÌ.7.n4.7. 
( quefto Capitolo veggafi 
Couaruuias 3 & il Nauar- 
ro, & Pietro di Nauarra, & Cordo- 
‘n3; laqual rifoluerò con le fequenti 
Conclufioni , 
1 PrimaCécl.Ecofa certa,che nel- 
ladiftributione di quei beni,dequali 
fin Signore colui,che gli parte, come 
-foho quelli. cheriparte vn Teftatote 
nel fuoteftamento; facendo donatio- 
ni;legati, è fideicommiffi, dandofià i 
peggio ri,.& lafciando i migliori,par 
o regolarmente , poche volte, è 
peccatomortale, ma folo veniale. Il- 
che fi prona , perche tal Teltatore, 
“on rompe la Giufticiadiftribuita ,'ò 
commaratita , & però non è obliga- 
to reftitnire cofa alcuna . 
2  SecondaConcl. Ecerto;chei be- 
ni d’vna perfona particolare »'ilqral 
lafoia,che fi dinidano traaltri; daro- 
inoetfer ripartiti, preferendoi degnià 
pe più degni degni;& n6 
cendo coli quei, chegli riparte,nan 
folaméte pecca mortalmente na fa- 
rà ancorobligato reftituir metro il di- 
‘besche di quefto rifultalTe è Qquei,che 
-facondo laragioneera obligato dare, 
pa fece contra la Giuftitia diftri- 
‘butiurzi& nonmen'obligata ciufti- 
ria tliftriburina,che lacombrafarina. 
Cofiitiene S.Tomafo4 ® ilche fi pro- 


IRCA della materia di 


* na pertheancorchela reftiivrionefia 
.,. ni'Atro della Giuftitia commutati- 
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ua,ben può hauer la {ua origine dal- 
la Giuftivia ditributina . 

3 Terza Conclufione. E certo, che 
quei,che riparte con gl'indegni quel- 
lecofe, chela Republica ordinatle, 
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* che foffero principalmente falanio di 


quei » che effercitaffero certo mini- 
fterio, & meno principalmente fof- 
fero premio di meriti , come fonoi 
beneficij,& leCathedre,farà obliga- 
to reftituirallaRepublica tutto quel 
loin chel’haueffe fatto dino, perche 
quel che prouede , & elegge, è obli» 
gato ad eleggere miniftro , che fia» 
idoneo,& atto per efTercitar il carico» 
che fe gli dà. Da ciò ne fegue;che co- 
lui,che prouedeffe vno d’vnBeneficio 
è Cathedra di miniftro indegno , de’ 
fuoi ftipendij, &fatarij: hà obligo di 
diuiiani di altri degni , accioche 
fe gli.faiccia la debita fodisfatione, in 
tanto,che n6 folamentefarà vblipato 
reftituiralla Chiefa sò Vniverfirà'gli 
ftipendj,che pagano,ma ancorid di- 
no, che foffevenuzo della: malarmi- 
niftratione.Etperconfequenzvanod- 
ragli eletti fon'obligati all’ifdfare. 
ftitunione ,. poiche pigliàno ibfalario 
fenza meritarlo,&fonocanfa del dà- 
no, che perla loro mal’amminiftra- 
rione, fegue, che coli deuono ellere, 
sforzati renontiar il detto Benefitio, 


-8cGathedra negido lor l'affolutiode 


nel foro della cofcienza ; ilche fi con- 
ferma, perche fe fono. indegni per fe, 
icomie dicono i Theologista loro elet- 
‘tione è diniwm valore, cofi time, &_ 
proua Pietro” di Nauar, Diflisfe fono 
«indegii per fe,perche fe foflero inde- 
»gniper accidens voglio dire nonper 
rhancartorfufficienzi; ma perlà pò- 
:ca dilgenzas che vfallero per fatisfa- 
real loro obligos'bafta; che facciano 
penitenza, & propongano di emer 
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duri, &reftituifcano il danno , che 
erla loro cattina amminiftratione 
Te feguito. 
4 QuartaConcl.Certo è;che l’eleg 
gere il miniftro degno, l:fc.audo il 
iù degno , non vi © obligo di fur re- 
ice alcuna alla Ch'efa prouifta 
di tal miniftro , perche come vi fia 
vguaglianza di Giuftitia commuta- 
tiua,tm il miniftroeletro,& il falario, 
chela Chiefa gli dà,ne fegue;che cir- 
caquefto non refti alcuna difparirà, 
‘ che con la reftitutione:s'’habbia da 
compenfare.. i ea 
x iuinta CHcl. Qualtinoglia, che 
? ik, Ola. 5 Cathe- 
‘dra ad yn degno; lafciando il più de- 
«gno, pervederlo meflo néinegotij, 
+ & che probabilinente ficrede,gli fa- 
“ ranno impedimento; per mettere (co- 
«me fi deue)ineffecutione:il {uo mi- 
‘ nifterio,né vi farà obligodi reftituir- 
‘gli cofa alcuna, perche in verosancer 
che tal folle dotriffimo;& prudentif- 
- fimo per metterlo in effecurione ; ef- 
+ fendo coli occupato ;né è già degno. 
| Perchè i Beneficij , & Officij princi- 
palmdnte furono inftituiti. per la. 
AChiefa, ò Republ. haueridonei mi- 
- » niftri,S&men principalimente, perche 
..folfero premi) de’ meriti. Da ciò 9'in- 
ferifce , chefe vno folle più dotto, & 


..fanto;ma fes’intendeffe, che non fer-- 


. wirebbe la Chiefa, perche né rifiede- 
ria inefla, &fefifapeffe , che il men 
dotto;et fantosreliderebbe,quefto tal' 
farà più degnosin tanto; che quefto è 
degno, &l’altro indegno, poiche né. 
hà da feruire; nè hà da effer di vulità 
il fuoafcofo Theforos perciò non fe 

“gli fà offefa slafciando dieteggerlo. 
& per confequenza snonfegli dene 
alcuna reftitutione. 


6 Sefta Cocl, Vno,che delle vn Be- 


- 


-n0,° feguendo quelt’opinione » 


Del R.P.Rodriquez. 


neficio;ò officio ad vn degno, lafcian 
do il più degno,ancorche pecca mor 
talmente ; nò farà obligato reftituire 
cofa alcuna al più degno. Quefta, 
opiulion è di Soto, di Ledefma; Na- 


uar. & Couarunias;laqual s'intende, a.i 
parlando di quei Beneficij, che fenza 3. 


cotrarierà fi deflero , come fonoi Ve- è 
fcouati,& altre dignità, perche come î 
fono l’iftituiti per ftipendio di quei, 
ches’affaticano: pare probabile, che 
vnoche s’affaticafIe; non deve. hatier 
cofa alcuna,& per cofequenza l'Elet- 
tornon deue reftituire niente rà quei 
che non s’affaticano , ancorche foffe- 
ro più degni, che gli eletti. Sicome 
vn Capitano , che cleggefle Soldati 
benemeriti perla guerra;lafciadordl- 
tri piùbenemeriti; non fartbbeebli+. 
gato reftiuuire cofa alcuna à queftis. 
ma folamette al.Signordella guietra 
alqual.fi feceal danno! Difli; parlîdo» 
de’ Benefici}, & Offcij &chefenza 
contrarietà fi diftribuifeonos perche 
parlando di quei,che fi danno peròp 
pofitione;tengo per più probabiles& 
certo, che hauendo l’elettorereletto» 
ildegno, lafciadolil più degno; fi de- 
ue farela reftitutione è quefto più de: 
gno.Ilche'fi proua con quefto cllem- 
pio; cioè =. Secomandafle wn Signore 
ad.vafuo famiglio',. che delle certa. 
Elimofina à.i:fuoi parenti piùpro- 


rpingui, lafciado il feruitore queft’or-- 


dine,farebbeobligato alla reftitutio- 
ne.Cofi.Chrifto noftro Redentor,Si- 
gone dei Benefici}, tomandasche-fà 

ianoài più degni,perciò nodando- 
gli; viè oblico di reftituirquefto dè- 
no, & non fi può negare. chealcuna 
ragione hà più il più degnasche fi op 


degno: Intanto » che.diceil Gaera- 9 


td —P _ 


ut. 
che dub.3. 


.fol.253. 
Nauarr.vbi 
up. ni. 69, 
Couarr.vbi 
(up.nu,6.. 


-pone ad vn'Beneficio:,..theibmend écaisn 


Ga. circa 


ad 4. 


»- PartePrima. Ul: 


il Beneficio , ò Cathedra, allaquale fi 
oppone il più degno ; è più di'efsoin . 


Cap. CIX. 147 
teficij., mero ad altre cofecomme- 
No. Cap. CIX. 


‘quanto;che vi è più obligo di dargli- . : 
la. Da quefto s’inferifce,che l’elettore 


fin'obligato fare è coftri qualche, 


‘ compenfatiòne , laqual s'hà da rego- 


lare col:giudicio d’vn ptudente huo- 
mo;ò dargli vn'altro Beneficio,come 
dice Aragona feguendo.il Gaetana. 
Et ancorche à quefto più degno lo 
foccorra Pio'V.colduo Motuproprio, 
concedendogli., che fi pofsa appella- 


real Metropolitano; acciò.che tagli, . 


- &annulli la detta clettione, come è 


ftato detto nel Capitolo 106. nel fine 


! della feconda Conclufione , non per- 


f Sort. lib, 
4.deinftit. 
artic.3. 

Couarr.vbi 


up. 
N.uar. vbi 
fu.nu.34.c. 
26. nu. 39. 
& in cap. fi 
quando de 
cexemp. IT, 
de refcrip. 
Perez in |. 
2. tit.6. lib. 
1.0r. 

g Lopez in 
Inf cost 
2.p.c.17. | 


ciò l’Elettore refta difobligato di re- 
ftituireliil danno;che da tal’attione 
li fofsefuccefso, poiche elefse contra 
Giuftitia diftributiua ; &_ dicano 
purciò,che fi vogliinof Soto,Couar- 
ruuias,sNauarro, & Diégo Perez.. Et 
come fi debba fare quefta reftitutio- 


-rie ( facendo l’elettione fecseta ; con- 


forme'‘al Concilio Tridentino , & co- 
me quella , che fi vfa perpigliari va- 
ti, quando fi pronede vna Cathedra, 


.nell'Vniuerfità di Salamanca)ciò tie- 
‘ne 


ag difficultofo F. Luigi 8 Lopez: 
Ilche io non tengo per difhicile,atten- 
to la dottrina , ‘che fi dirà apprefso 


‘ nella materia del furto del cap. 149. 


‘ Conclufion vndecima. .» 


‘ 


7 . Settima Conclufione.. Quando 
vn Prelato facefse la Collatione d’vn 
Beneficio, ò Prelatura ad vn fuo pa- 
rente; l’iftefso deue ofseruate , che fe 
lo defse ad vno rano, & perciò fe la 
leuafse ad alcun più degno , à quefto 
{i deue fare lareftitutione, + « 
si ì 

Dell’oblizo, che banno di reStituirei, 

quei, che furono impedimento, che 

alcuni non fiano Stati eletti d î Be- 


OMMARIO. 


S'dobligato reftituir il danno, quel che 


impediffe uno, che non ottenga un 
Beneficio,ò facolta, che fe gli haue- 
uadadare.concl.1.dr2.n 1,2. 
S'é obligato reftituir quel che ottiene 
una Cathedra , ò con Beneficio ( ef- 
Sendo degno)con prieghi,&r im por- 

| tuntta, leuandola ad un'altro; con» 


clh3.& 4 num.3.& 4: 
I 

p impedifce Pietro , accio- 

che non ottenga vn Bene- 

ficio,daltra cofa commune;che fe gli 

- douena dare ; farà obligàto reftitwis- 

cl quefto danno. Quefta opinioneè 
LC 


RIMA Conc. Vno; che 


S.Tomafo; ® Soto, Nanarro,e Me- 2 D. The. 


: dina,laqual conclufione s’hà da inten 
dere , quando per forza ; ò timore ; ò 
inganno ; gli fofe impedimento per 
ottenere quel,che fe gli hà da dare, 
come falario , ò come premio, è lo 
defse al vero Signore , ò al partitore . 

- Dalche fevno in bugia ; dicefse che, 
tul fofse morto ,. ò che non fofse pa- 

. rente del tale, è the fofse illegitimo, 
ò huomo fenza lettere , è di cattiva, 
vita » perilche fofse caufa , che fi mu- 

 tafse vn reftamento , & perdefse vn, 
legato à lui lafciaro, è gli facefse per- 
dere la Collatione, ò:prefentatiore,, 


- diqualche Beneficio ; d officio , ò al- 


trobene già fatto, & decretato ; hà 
obligo di reftituirgliclo,perche tal fà 


ingiuria al dante, nella ragione, c'hà 


di reftituire ,& eleggere ; è prefenta- 


res& priva inginftamenteil ricevente 

diquefta ragione, Da ciò fegue, che 

quei,che s’appogono per vna Cathe- 
T 3 dra, 


2.2. q.6?. 
ar.2.2d4. - 
Sort. lb. 3, 
de iuft. qu. 
G.artic.2. 

Nauarr. in 
Man. c. 17. 
num.69 .&c 


(+5 
Medina in 


Sum. f.95. 


b Med. vbi 
fup.fo.189. 
p.2. 


Lofez in 
inftr. conf. 


ui  Sombia: 00° 
dra, Canonicato sè dignità; & falfa- 


mente fi vantaffero d’alcune cofe,che 
folfero caufa , che fi facelle inefli la 
prouifione; fono obligati alla reftitu- 
tione,come dice Medina.® Ilche mo- 
dera,& limita F.Luigi Lopez in cafo, 
che non foffero tanto degni , & folle- 


* roapparecchiati gli Elettori per dare 


le prebende,non ad effi,ma ad altri,e 
con bugie,& ingamni,gli la cauaffeto 
dallemani, perche fe follero tanto 
benemeriti,come gli altry& gli Elet- 
tori foffero'indifferenti, & irrefoluti ; 
Ionontrouo ragione baftante.ad o- 
bligargli alla reftiturione. Da quefto 
s’infenfcesche vno,che imipédifce yn° 


«altra con cart sò bugie,ac- 


cioche non dimandi alcuni de i beni 
fopradetti, farà obligato reftituire il 
dannoà colui,che noncompatfeà di- 
mandargli, etfendo d'effi degno, per 
hauerlo privato di quefta ragione à 
tutti commune . E vero, che non farà 
obligato reftituir ranto, quanto fe gli 
doueua, fe già l'hanelle acquiftaro, 
ina farebbe obligato reftituir tanto, 
quantoricercaflero le circonftanze., 
Rc la vicinità, chevifù, accioche tai 
cofe foffero fue. Ilchefi lafcia al pa- 
‘rere d’vn buon’huomo. 
2 Seconda Concl.Vno;che perfua- 
«effe vn Signore con prieghi ; fenza, 
bugie , & inganni , accioche defle ad 
vn'altro quel, c'haveva refoluto dare 
ad vno indeterminatamente; non è 
obligato à reftitutione;ancotche quel 
che lo riceueffe, foffe indegno,perche 
non fà ingiuria ad alcuno. Non al Si- 
gnore, perche con prieghi folamente 
il perfuade, nè all’altro, poiche non, 


“haueua ragione alcuna ; accioche, 


quello gli foffe dato ; perche quello, 


‘che fi diede, non eta cofa commune, 


che per fosza fi doueile diftribuire, , 


Del R;P.Rodriquez. 


& darfi ad vno, ma propria d’vn Si-. 


gnore,-chele dana, . 
3. TerzaConcl. Vndegno;che per 
fesò per vn'altro degno dimandalle, 
vu Beneficio;d Cathedra, e la fua di- 
manda fofle caufa,che l’haueffle, an- 
corche faceffe quefto.con malanimo, 
‘procurando il danno dell’altro , non 
farà obligato fatisfargli quefto dino, 
‘faluo fela detta dimanda non folle 
‘accompagnata con infanni,bugies$c 
paure, ali che gl folle 
«data: Cofsriene Soto, & il Nauarro, 
contra Riccardo, &lo provano; per- 
chel'inrentione di danneggiare, ò far 
male,ancorche fia peccato,non porta 
-feco neceffità di reftimire : ma fe vi 
aggiungelle in ella qualche opera, 
eiteriore ,.che foffe ingiuriofa, ò.con- 
trale Leggi della Giuftitia,cioè ingi- 
nando,ò mettédo paura,farà obliga- 
to.Et di più, Ynosche vfaffe la {ua ra- 


c Soto li. 4. 
de iuft.9.6. 
art. 3.ad6. 
arg. 

Nau. c2.17. 
nu.7o, 


ione,non fà ingiuria all’altro, ancor - 
g £ 


che pertalvfo,gli ne feguille danno. 
4 QuartaConcl. Vno;ches'adope- 
raffe,percheil Beneficio fi defse Ria 
in 
lafciando il più degno , ancorche ciò 
facefse con prieghi, & perfuafioni, 
fenzainganno,né fraude alcuna, farà 
robligatoà reftituiril danno perintie» 
.rofe il diftributore già hauefse decre 
tato di darlo al più degno, ma fe non 
oPhauefse.decretato;gli deve fare vna 
reftitutionelarbitraria . Quefta Con- 
clufionetidi S.Tomnafo,® & 
tano, &èinpartecontra il Soto: Il 
qual dice, che non vi effendo ingan- 
no,non vi fia obligo di reftituiri] dan 
no perintiero .. Malanoftra conclu- 
fione fi proua, perche la prebenda»» 
della:qualparliamo;eflendo già rifo- 
luiol’eletrore di darla a} più degno,è 
‘già come propria fua;cffende fermo, 
Se fta- 


del Gae- ©; 


7no, ò che fi delle ad vn degno, | 


.° Parte Primi.: L'Ai 


& ftabile in quefta rifolutione p que: 
fto particolar più degno,& non per if 
iù degno in commune , non hauen- 
a terminato , à quali d'effi l’haneffe 
à dare,perche non hauendo decreta - 
ro ancorà;né rifoluto nella (ua volon- 
tà didarla è Pietro più degno, non fe 
oli deve fat reftitatione intiéramen- 
te,comé amiertifce il Gaetano, &inu 
quefto cafo, none tanto/proptia fua 
la prebenda,quanto è dél più degno, 
già decretato . Da ciò s'infetifce, ins 
quanto péricolo fi rittonano quei,che 
con fraudi , ‘& inganni impedifcono 
legratie, &mercedì, chei Prencipi 
hannogià fatto, &<décretato per cer- 
te perfone; &come diuertendogli da 
quefto propofito, con prieghi , fenza 
inganni ; fon'obligati à reftituir loril 
dannd intieràmenté. Secondo s'irife- 
. Tifcet Quanto pruderiti y& canti de- 
vonoefsere i Notari; & quei ; che fo- 
no prefenti nello ferimere de i tefta- 
menti,vercheYel'infermo dimanda, 
configlio ; efsendo già rifoluto di la- 
fciar:certo legato ad vna perfona s & 
ton frande& ifiganno;im pedifcdito, 
che non fî faccia dettò lewato, dconi, 
rieglo,fenza fritide, & inganno, èli 
A leuafTero dalle Mani; tengono obli 
go di reftituirglilo intferamente. Ma 
fe non folle terminato di darglilo; & 
fenza chieder configlio con prieghi } 
gli lolewaffero ; hanno obligo difat- 
gli qualche reftitutione arbitraria . 


Dell'Inuidia», . Cap. CX. 
SOMMARIO. 
Se l'Imuidia è dolore del ben d'altri 
mum.i, 


S'è peccato mortale.ibid. 
S'è peccato mortale vincréfebre ad'anio 


del bene fpiricual del proffimoinia. . 


Pr 


fcefte del fino bént 


Cap. CX... 148 


I * *Inuidia è vn dolore del bé 
d'vn’altro fpirimuale; è cor 


porale,perche io nonl'hò, 
ò perche fminuifce il mio proprio tre 
dito,& la ftima,& è di fua natura pec 
cato mort.come dice S.Tomafo.*Ma 
fi potrebbe ifcufare di mortale,ò per 
imperfettion dell'Atto, è per la fpor- 
chezza della materia. Etancononè 
pecc.attriftarfi del ben d’altri,perche 
vnoteme chel fuo proffimo fi poè. 
terà malfeco; d lo perfentiterà ingiu 
ftamente,come dice S.Tomafo.Difli, 
ingiuftamente, perche di fua natura ; 
peccato motr.fartbbe , attriftarmi di 
quefto bene temendo , che mi debba 
erfeguitare giuftamente , perche fe 
Gi vno può temere lecitamete il ma 
le,chegiuftaniente (e gli fadefse, non 
potria per quefto attriftarfi del ben, 
del proffimo,quado ègli lo perfegui- 
tafse giuftamente, ò defse giufta fen- 
tenza contra di lui. Etavertifcafische 
s'alcuno remefse più l'ira de gli hno- 
mini, chequella di D:o,pecchercbbe 
mortalmente. Erfaria-pecc. vétiale, 
fe temefse con qualche fuperfAuità la 
made gli huonvini,come dice il Gaer. 
bEtnon è peccito rihcrefcer ad oil 
ben d'altri, folamente perche gliman 
ca, & nonperche il profimo l'hab- 
bia, Vie il Gaètano ; faluio fe il 
dolor:non foftè troppo, ch@all'hora, 
faria peccato wéniale,& il medemo fi 
hà da dire ‘della triltezza d’vno per 
non hawer,riè valere; faluo fequiefta, 
triftezzà fofse pet non ‘hamner fe 
fpiritualisperche quefto è virtù. 
2° Nèèpeccatorincrefcermiil bene 


pani del proflimo peteffereli in 


degno di eflo,come fi raccoglie da S. 

Témafo, rità no quando mirinere- 

rale perefler 

egli di quefto indeatto , come dice S. 
T 4 To 


a D.Th.t, 
2.,9.36.40.3: 


b Caie.ver, 
timor, & 
verb.anrte- 
lat. 


1» Sonità 0°) 


Tomiìfo;perche farebberiprédetDio 
di ipgiufto diftributore de tali beni. 


Dell'impreftito delle cofe, che non fi 
—  confumanoconl’ufo, che wienchia 
mato Commodato. Cap. CXI. 


SOMMARIO. 


Due maniere fono d'impreStito, na.1. 

Chi può preftare. concl.t,nu.2. 

Quando s'ha da rimadare la cofa pre- 
fiata.concl.2.nu.3.concl ginu.5. > 

Secommette furto colui,che ufa la co - 
fa preftata.concl 4. nu 6... 

S'è obligato un Commodatariofatisfa. 
rela perdita della cofa preftata» , 

_concl.s & 6.nu 6.77. . È 

S'è un Commodatario obligato,confer- 
uare le cofe preState, accioche von, 
perifcano pofitimamente con le fue , 
concl.7.n4.8. F 

S'è ilCommodatario.obligato al cafe 
fortu:to.concl.8.n4.9. 

S'è libero un Commodataria reftituire 
la cofa preftata , cr fuoi imterefi , 

. non bawendo per quello la-poffiby- 
ra.concl.g.nu. to, 

S'è un Commadatario obligato fatif- 
. fareil danno,che uemife al Signore, 
per hauergli preftato.cocl.1o.n.11 
s'è lecito adunyche perifca, far patto, 
che no pagandolo per certotempo; 
feglidia certa pena.concl.11.n.12 
concl.12.n4.13.cOnch.13.n4.14. 

- Se può un Comodatario ritener le cofe 
preftate,acciòche gli paghi il Signo 
resun debito liquido. cocl 14.n.15. 

S'é obligato uno, che prefta una cofano 
nitiofa; pagar il dano,che d'effa ue- 
nifte al COnsodatario.cocl.1 5.M. 16, 


1 ER perfetta.intelligenza i 
ni P quello,chein ci 


lo, &neifeguentis'hà da trattare fi. 
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dene fiperesclié l'impreftito chiama» 
toCommodato s è vna concelliones 
grauuità (cioè fenza premio) di qual- 
che cofa,peralcun’vfo (peciale.Si die 
ce granuitajaccioche intendiamo,che 
non è contratto onerofo,comeè l’affit 
to,ò vendita:Cofi dice Silueftro;*Dix 


celi per:vfo fpeciale, perche nefsuna» $ 


cofa fi può preftare per yfo incerto4 
perche non faria impreftito , ma vno 


a Syl.verb. 
comodatil. 


altro contratto, che. chiama Preca= , 


rie,delqual èvn Titolo nella Legge 
Giuile E per quefto contratto, non fi 
rrasferifce la Signoria incolui, che ri= 
cenelacofa preftata, perche per e{so 
folamente fi concede l’vfo diquello; 
che fi preftazilche procede, ancorche 
colui,che la pretta,la facelsetalsate a 
&ocolchiricene la do; non.d obli- 
gatoà pagarla, fe fi perdefse perfua 
leai(Tima-colpa, come dicone Panor- 
mitano, ® & GiouanniAndrea. Etwi 
fono duemaniere d’impreftito. Vno, 
che in Iurte, fi chiama Commodatii, 
Sc accade preftandofi cofe,che. non fi 
confumano con.l'yfo ; L'altro fi dice, 
Mutuo: Ch’è quando,fipreftanto co- 
fe che fi confumano pi , come 
farebbe.denari,formento,& olio, &c. 
Del primo tratteremo in quefto Ca- 
pitolo,del fecondo nel feguente 

2 Primacécl.Tutti queische pofso» 
noalicnare;pofsono preftare. Et però 
vn minore non può per propria auto 
rità pretare,poiche né può alienare, 
Etcofi quei, che da efso riceuefse co- 
{a pré(tata; hà obligodi ritornarglie- 
la, come decretato in lure Ciuili . 
Et vrì Minote ; che ricetefse qualche 
cofì preftata; hà.obligo di reftitui rla, 
non diventando perquefta POLETO » 
perche fe l'hanete {pelo malezi& per 
pagarla,hauefse da cavarfela,come fi 
Fuol dire dalle colte ;, vendendefi La 


ji AUa 


b Panor. & 
Io. And. in 
ca, Vni. de 
commoda. 


c l.lulias. 
ff.de atio- 
nibus cmp.. 


d Bart. in1. 
r.nun. 918. 
de donar. 
Alcxan. 1.fi 

upillus . 
st ff ad 
leg.falcid, 
Taf. i eius 
qui in pro- 
Uincia + fs 

nas vero 

. fi cen 
peratur. 
Ant. Gom. 
de cotra&t. 
c.14. Nu, n 
Gatier.in!. 
nemo por. 
ff. deleg. 1. 
num.159. > 
e Couar.in 
c, quamuis 
patti. 2. p. 
$.3.n2m.3. 
f Syl.verb. 
commoda- 
1um.q.4. 
Nauarr. ca, 
m7.,Mu.1IR2. 
ki. de con- 
trac.c.106, 


«Parte Prumaz, © 


fha facoltà; non farebbe abligato à! 
ciò, & pigliquel, che potrà chi gli la» 
reftò.Etfe l’umpreftito fofse mutuo; 
elibero di pagarla folamente nel fo- 
ro efteriore,ma non nell’interiot, per- 
che ancorche vn pupillo non fi pofsa 
obligarfenza l'autorità del (uo Cura 
tore,ciuilmente,accioche fe gli pofsa 
dimandare in gindicio guel,che pro- 
mife ; Nondimeno nattralmete refta 
obligato , come nota Bartolo ,, deè 


‘ commune opinione;fecondo Alefsan 


dro Giafone , & Antonio Gomez. Et 
ancorche Gurierrez dicaschemè natu- 
ralméte refta obligato il fopradetto; 
s'hèì da tenere,corne rifolue Couarr.” 
3° Seconda Concl.Sela cofa prefta, 
ta nof fofse ftata data per certo vfo » 
& per certo tempo , ma infino al be- 
neplacito di colui, che la preftò po- 
trebbe quei, che la diede rimandarla 

uando.gli piacefse zilche s'intende , 
Gilnoxte noia frolefse dimanidar fen- 
za hauer perciò canfa ,-& congrah, 
danno di quei ; che la riceuette:: cofi 
tiene Silueltro,f Navarro; & Garzia . 
Perche in quefto cafo,non folamente 
peccheràì contri la Charità,ma ancor 
contra la Giuftitia,& la ragion di que 
ftoè.; Perche la ragion prouede quei, 
c'hà la cofa preftata d’vna eccettione 
d’inganno in quefto cafo, contra co- 
lui, che glila preftò, & cofi è obliga- 
to reftituirgli il danno,che per quefto 
inganno gli fuccefse, preftadogli vna 


| cofadi volontà peril fuo vrile, canan 


doglila poi dalle mani con gran dar 
noy fenza hauer neceflità di.efsa ; poz 
tendo» feinon.glil'hauefse preftata , 
prouederfida wn*altra parte. © ‘ 

4 TerzaConcl. Hauendo quei,che 
prefta, &quei; che ciceuè l’imprefti 
ro,meceftirà di quel,che fi preftò infi- 
mo certotempo, può colui, che la 


dd e 
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diede, dimandazia prima, che finika 
quelto termine; perche puiobligo hd 
‘vno di nali fua neecilità , che 
e d’alerui, che s'intende, faluo 

€ al principio non prewide , chel’ha- 
ueua d’hauer prima, & non ftantea 
quefto gli fece quel beneficio infino à 
certo tempo:, ilqual fe non hauefse, 
fatto, s'haurebbe potuto proueder 
pervi'altra parte, d'almeso pon ha» 
ueria intentato certo negotio con la 
cofa preftata , lxqual fe gli la Ieuano, 
dalle inani, gli è necefsario, con gran 
detrimento fuo vfcirne. Dili, feal 
principio prewde, che l'hauea d'haues. 


re, perche feal Pro non hauefse ... 
prettifto quefta neceffità ,. & il Comy ‘ 


modatario per nefsun’altra via {i po- 
teya perall’hora commodare, hà li- 
cenza di riuocare il detto impreftito. 
5 Quarta Concl,Va comodatario, 
che hauefse vfato la cofa preftata co- 
tta la volontà del Signare,feruendofi 
d’efsa in altro vfoydi quel,che gli fof- 
fe datascommette furto,& è obligato 
à reftimiril danno , che da quefto ne 
fofse feguito, come fi diffinifce in lu- 
re, & ma s'hanefse creduto con.caufa 
rigioneuole,che il Sig.di quefto con- 
tenterebbe,non comette,come confta 
perla propria Legge.Et per confequé 
za,riceuendo qualche dinno,la cofa, 
per cafo fortuito, né farebbe all’hora 
obligato fatisfarto.Saluo fedalla par- 
te fita non vi fofse colpa ancerchele- 
uiffima come dice Silueftro.. Da ciò 
fegue, chefe vno preftafse il fuo Ca- 
nallo perandare da Salamanea à Va- 
gliadolid, con conditione , che vi an- 
dafse in quattro giornate,fe vi và,co- 
me accade per ordinario in dhe, que» 
fto viaggiomorédo in efso il cauello, 
ancorche fufficientemente l’hauefse 
gouernato , & prouifto d'ogni cofa 

Ù necef= > 


#db 


li Sy'u. vbi 
fup.q.10.$. 
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i Medim.in 
fum. f.157. 
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necefsaria, hà obligo di pagarlo, hon 
folamente nel foro efteriore , ma an- 
èò nell’interiore della cofcienza , ha- 
fiédo colui,cheglielo preftò meffo la 
detta conditione, le vedeua, che 
era ftracco,ò debile, & n6 poteua far 
il detto viaggio indue,ma in quattro 
giornare,e cofi s'hà da intender quel, 
cheafsolùramente fenza alcuna limi- 
tatione,dice Medina” in quefto piîto. 
6 QuintaConcl. Il commodatario 
non è obligato fatisfare la perdita, 
della cofa preftata , fe fofse accaduta 
fenzacolpa fua; vfandola nell’vfo, 
pèr il quale la riccuè; come è rifolurto 


i fù Inte,K da ciò ne fegue,che fealct- 


dallo preltato percorrercon efso lau 
polta:, è per giocar allecanne; ò tor- 
nei,ciuaffero vn’occhiioadoperando- 
loinquefto efsercitio;ò pafsafsero cé 
vnalancia; Non'weobligo di refti- 
tuir cofa alcuna per quefti accidenti, 
al {uno Signore,che l’impreftò;fe però 
non vi fofse qualche colpa da parte, 
del'esmodatario,come dice Garzia. 
7 SeftaConclu. Nel foro della co- 
fcienza;non farebbe obligato il com- 
rnodatario dipagare, &reftituire il 
darino,che folte feguito, della perdi= 
ta della cofa preftatà , fe fofse certo; 
che l’iftefso gli farebbe accaduto, ef- 
fendo in potere del fuò Sig. come di» 
te Nanar. allegando S.Tomafo. 

8 Settima Concl. Sevncomitioda- 
tario non porefse faluar le fuecofe, & 
le preftare infitme pet'abbrucciarfe- 
glilà'c4fa,ò perragion d'vneafo for- 
tuito”, ché v11 accadefse; potrebbe in 
quefto cafo preferirle cofe fite,ancor 
the fofagro dimen valore,fe l’Impre- 
ftito fofse ftato fatto în farior di colui, 
che impreftò, è d’ambedue, nor po- 
tria preferire le cofe fue più vili, mas 


be le cofe fàed'vgrtàl; ò maggior va- 


DelR.P.Rodriquez: 
lore; petche petdédofi le preftate per 


fua colpa,ancorche Icuiffima,hà obli 
godi reftituirle. S'hà nédimeno d’au 
uertire in quefto punto,che non è l’in 
tento noftro dire, efser lecito mettere 
à pericolo pofitiuamente le cofe pre- 
{tate,buttandole nel fuoco,ò in mare 
in tempo di fortuna per falnarle pros 
rie, perchequefto è lecito , come ri- 
Folue Garzia. ® Quel che noi voglia- 
mo dunquedire è,che efsendo lecofe 
preftate, & le proprie del commeda- 
tario, in vgual pericolo, abbruccians 
dofi ta cafa, è hauendo vna granfor. 
tuma in marc,non potédo infieme fal- 
uarle fuc,& le preftate; potrà inque- 
ftotafo metter’in ficuro le fue pro= 
ric, lafciando le preftate. Nefegue 
di ciò, che venendoi ladri per sila 
il commodatario : non potria metter 
nelle loro mani le cofe preftate; refti= 
dofi con le fue,perchequefto farebbe 
coprire il furto; Ma folamente gli fa» 
rà Lo nafconderle proprieslafcian- 
dole preftate , non potendo afe6dete 
Pvne,& l'altre. Nefegueancotasche 
il commodatario'ritrottandofi in ma- 


nGarz, Lr. 
de cont. p. 
1, 3. 


re,&lewandofi wma gran fortuna,non 
potria buttare pofinuamente le cofe . 


preftatesin efsosper faluar le proprie. 
9° Ottana Cotcl.Non'farà obligato 
il tommodatario al cafo fortitito,fal- 
nofe non vi fofse patto in contrario» 
oblizandofià ciò generalmente. Eve 
ro,che nel foro della cofcienza fareb- 
beingiuftitirobligaril.commodata» 
rio nel cafo fortuito della. cofa preftà» 
ta;fapendoil Signore di efta,che fof- 
fefoogetta à pericolo verifimile , cos 
me fe preftafse vii canallo infermo ; 
Et non havendo il commodatario fat 
to l'oblio alcafo fortuito 5 non farà 
obligaro.in:cofciezaval. detto cafoa 
ancorché la preftata fi pasto 
che 


oAng. ver. 
«Gmodato. 
Syluef, ver. 
Mora. q. 4. 
Naua. c.17. 
nu.13;. 


sylu. ver, 
Osa. Q.4. 
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che fofse ftata vfata negligenza di ri- 
tornarla al fuo Signore, fe efsendo in 
fuo potere della medefima maniera , 
douena perire; Solamente faria obli- 
gato all’interefse del danno emergé- 
te,fe perdè qualche cofa il Signore», 
percaufa della detta negligenza,co- 
me dicono Angelo, ® Silueftro, & il 
Nauarro. Daqueftoinferifceil Na- 
uarro.Che peccherebbe mortalinen- 
te il commodatario, che preftafsead 
vn'altro quello,che gli è-ftato prefta- 
to con danno notabile del Signore». 
Etnota, che allbora fi dirà ilcommo 
datario hauer vfato indugio, & negli 
genza , in non ritornar la cofa prelta- 
ta,chenonvetrà con elsa al tempo af- 
fegnato efprefsa ; d tacitamente , co- 
mequando' fi preftafse rv libro per 
copiarlo,tacitamente s’intenderebbe, 
che fi prefta perquel rempo,che fi ri- 
cerca per poterli copiare,& ne gli al- 
tri contratti,nonaflignandofi tempo, 
è nècefsario,che vi fia amiminitione., 
accioche vi finindugioy & tardanza.. 
10° NonaConcl.SeilcGmodatario 
per fua colpa precedente,ò fitfseque- 
te venifseà tanta impollibiltà» che» 
non potefse reftituirequel, che gli è 
ftato preftatospirché. perdé per fra 
colpa,hà obligo di non folamentere- 
ftituirlo,ma ancora l’interefse, &di- 
no; che di queltoal:Sig.nt fofse fegui 
to. Mafeperuenneà queta ponertà 
fenza colpa fua , n6 farà obligato per 
allhora reftitir la cofa preftata; che 
fiperdè ; farà nondimeno obligato 
dopò, à pagarquelcenfo , ò canone, 
chefrutteria la detta cofa;fel’hanefse 
data al tempo afstenarò 5 ‘Perilche 
quarido Silueltrofdice,cheil debiro- 
retraftirato fiwobligato all'interefse 
del danno emergente; & del'guada- 
gno cefsarite: parla delidebitore mo- 
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rofo colpeuole, & non di quello, che 
nonhàcolpa; Etcoli fubito aggiun- 
ge dando ada del fuo detto, & 
dice ; perche mora, cioè indugio, & 
colpa, per l’iftefso s'hanno, & notifi, 
-che farà obligato al guadagno cefsan 
te,quando il creditore fofse perfona , 
che guadagnarebbe con la fra facol- 
itàfe fofse ftata pagata al fuo tempo. 
‘11 Decimaconci.Sequalcheduno 
preftafse, & patifse danno per cauta 
dell’inmpreftito,nò ficendoli patto di 
pagarti; non farà obligateil comoda 
tario à seat conclu.è co- 
me dicono alcuni,delVittoria,laqual 
eftende Mercato, 9 ad altri debitori, 
che fenzi colpa loro,fono venuti im- 
potenti per rifpondere col pagaméro 
al fuo tempo, : 
re delle dilationi concefse , accioche 
coli venendo ad efser ancor in credi» 
to,n6 fiano obligati reftituir alcun’in 
terefse, ò dino caufato da tai dilatio- 
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q Mereado 
li.1.dc con- 
tratt.ca.12, 


fol.53. 


perche tai pofsono vfa- ‘ 


ni,ma folamente la forte principale, 


12° Vndecima Corel. Sarà lecito à 
ui fi voglia cteditore,per guardarli 

enza danno far patto, che fe non gli 
pagafse quel,che prefta tra certo rem 


po fia il debitor obligato pagarli cer- 


ta pena;laqual pottà dimandare, cor 


me dice Siluelt," Ma fi dtue nopare: 
:Primo:Che quefta penazia quelto,& 
- in altri contratti fimili tiene cattiva 
fama, &ètenuta per vfura neliforo 
efteriore , maflimamente quando il 
creditore fofse afsuefitto darad vfir- 
ra.Secondo: Quidola pena ccccdet- 
fe l’interefse; che perde il cieditorey 
non fe gli'roftituendo la cofaalwpo 
afsegnato. Terzo:Quuando perciafci 
anno, ò mefe, chefi tardafse il pagar 
mento:fi dicefsenél contrattosche in- 
correfse in efsa. Ma parlandonelforo 
della cofciénza ; faria illecita quetta, 
| pena 


- 


', 


r Sv. ver, 
v{ur.t,9.18 


Soemmi 


‘pena conuentionale nel contratto di 


impreftito, quando] creditore più 

reftà voletfe,che:l debitore pagalfe 
da peira,che rifpondefle col pagamé- 
toal fuo teinpo; faria ancorillecita, 

uando il creditore,che la mette,cre» 
dell'cche il debitore hauetfe da incor 
rere in eflasper non'poter pagarsér an 
cor quido fi mettelle in fraude della 


‘Legge, tio@ per ricener à quefto mo- 


doqiiltlrecolasolere la forte debita. 


s Syl. verb. 
V(ura, 1.qg. 
3S.iuxta ff, 


t Garzia 
vbi fup.pa- 
BI364. 
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T3  Duodécima Conclu. Scil detto 
patto fol@&nello fotto none, & inten 
‘tione di pena per caltigo della trafcu 
raggine , che poteffe.vfare il debitore 
incorrifpondere dol pagamento, &_ 
rifpondefle:con ella per più pon po- 
tere ; faria vfura,chiedergli laderras 
pena; come diceSilueftro,* perche, 
douenon è colpa; né vi può elfer pe- 
na;Ma fe il patco folle fatto per com- 
‘peofare l’interefte ceflante; d il dan- 
no emergente 3/fe lafciafedi pagar il 
«ebirore fenza colpafna ; noù faria, 
peccato dirhandargli la dea penas, 
perche il patto è valido in cofcienza , 
conforme l'in rentione dichi.lo fece, 
fe folle peril fopradetto + così tiene» 
Garzia." Et in'tofcienza,non conftan- 
do dell’ingentione di mettere il detto 
‘patto, à'coliti’, che il fece , &mife, fi 
deuericorrer Et nota, che quandail 
debitore, pet più non potere; ò fenza 
‘colpa fat , non paraffe nel tempo al- 
fegnato;hon porrebbeil creditore di- 
mandargli l’interee dappio, cioè,lo 
intereffe della pena poft4,& l’interef- 
fed guadagno ceffante,& del dan- 
no emergente , come'confti dal det- 
to,perche nen vi eflendo colpa; nulla 
di ciò fi denie . ‘E vero, che quando il 
debitore foile tardato per colpa fuaz 
‘potrebbe il creditore fecondo il rigo- 
re della ragione, pretendere il detto 
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DelR.P:Rodriquéz: 


intereffe doppio; Ma parlando fecoh- 
dol'equirà;à cofcietza;è cofamolto 
conforme alla ragione,.che pagandb 
al creditore la fua forte principale, 
con l'interefle del guadagno icellan- 
te; &edel danno emergente ; non di- 
mandiladetta pena, perche non fi 
può negare, clie il creditore mettefse 


la pena,'per non patir danno alcuno, ..., - 


perilchenongli venendo ; nonlade-- . 
ue dimandare; ancorche il debitori © ©. 


foffetrafcurato , «& hatelse vfato in- 
dugio; poiche quefto danno della» 
tardanza gli è fufficientemente: pap 
gato . Liche fideue ofleruate princi- 
palmérerperiefser quefto- patto della 
pena conuentionale ; molto fufpetto- 
fo. Dal detto nefegue ..Che inobili, 
chefpedono leloto entraié, profana- 
mente,& perciò non pagano à.imer- 
canti quelsche deuono, fono obligati 
pagara efli il guadagno celsante, & 
il dino,chedi ciò loro fofse fuccelso: 
‘perche la tardanza del. pagamento 
procede per loro colpa : Liche fi deue 
auuertire à elfi dali Toto.Cobfelsori i 
14; Deoimaterza ConclafQuelta, 
pena conuestionale mefsà con coa- 
fenfadelle partis;.non obliga in co- 
fcienza;prima-della fentenza del Giu 
dics;.cofì tieneil Navarro. ! Ilche &i 
proua, perche. contra l’inclinatione 


inamirale; fare wno efsecutore della . 


{ua pena è Ilchefidenedi[tinguere, 
faluo fela:pena> che fi deues:nof lia 
per fatisfattion dell’interefse » perche 

vefta prima della fentenza del Giu- 
dice s'hà da pagar poiche parlando 

ropriamente, non è pena, ma paga- 
mento dell’interefsena:,. le o. 


15 Dècimaquafta Concl. -Ben po-. 


rrebbeil éomodatario ritenerfi Ja.co- 
fa preftata è acciò che il fignor di efsa 


«gli pagafse yi debitoliguido,che gli 


z douefse, 


u Nauar.in 
Mon.ca.23, 
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x Naus.vbi 
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y Panor.in 
ci ad noftri 
de iurciur. 
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douefse, cofi tiene il Navarro. * Dal- 
cherte fegne, che potria vnoriteneril 
cauallo,che gli fù preftato per ragion 
delle fpefe,che fece gouermandolo,& 
cercandolo, ma non per poche fpefe. 
La noftra conclufione s'intende ; fal- 
uo feil cominodatario non hauefsey 
iuratodi ritornar la cofa preftata, 
ubito;che gli la dimandafse, perche 
non potria in quefto cafo ritenerla, 
per ricompenfa del detto debito, co- 
me dice Panormitano, .& così fi de- 
meintendere,ancorche altri tengano. 

& dicanoil contrario. 
r6 Decimaquninta concl. Eobliga- 
to, chi prefta vna cofa, fapendo efler 
vitiofa> pagar il danno; che dal vitio 


" fofse feguito alcormmodatario.Diflis 


zl.inrebus 
ff. comoda. 


a I.Nerati?. 
ff. de feruo 
| GOITUPLO, 


fapendo efter itiofa ,.perchie (e nol fa» 
pefse; non fariaà cidobligato, come 
non farebbe,nè ancor manifeftando- 

liildetto vitio,.come frordina in Iu- 
re.* Ernota,cheefsendo obligato,chi 
prefta;pagaril dettodino; bafta,che 
pagafsequel.cheficaufafse di danno 
più propinquoal detto vitio, & non 
gli altri danni eftrinfeci,& rémoti;Il- 
che comvn’efsempio fi dichiara . Vno 
prefterà ad vn’altro' vna botte vitio- 
fa, &cattiua, fapendoilfuo vitio, fa- 
ria obligato pagartutto il danno,che 
il vitio Buche caufato , come caufa. 
proffima;;cioè,la perdita del vino, & 
nonildanno,chenefegui perno ha- 
ver bnon vino,.ilqual haurebbe:po- 
tuto vendere, & pagare i fuoi debiti , 
&nonpigliar denariad vfura,pagan 
do delta mrercfse; perche quefto di- 
no procedette dal vitio,come da cau- 
farimota. Et così.è ftato ordinato per 
Legge*Ciuilesche-coliische infegnaf 
fe = vno fchiauo qualche vito», fia, 
obligato al danno;che dà colui,come: 


da caufa proffima ;,ne feguifse al &i- 
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guor del medeltino fchiauo, cosa: 

rubando alcune cofe-fuggifse con ei- 
fe:imanonfarebbe obligato à i farti, 
che dopò faggito,facefse, perche que 
fto feguiria dal detto vitio,come da 
caufa remota. Et di quefta man'era fi 
hà da intédere quello,che dice Silub 


Dell'impreft:to delle cofeyche fi confu» 
mano con l’ufo chiamato in Latino 
Mutuo. Cap. CXII. 


SOMMARIO. 


Che cofa è Mutuo. nu.1. 

Se l’obligo di preftar una cofa è Îlima» 
bile,c5 fe uno,che preftaRe denari;: 
può pigliar qualche cofa per il man 
camento,che gli faceffe.cocl.1 n.2. 

Se uno preftafRe denari ad uno fchiano 


> b'Sylu.ver. 
relt.3.5.9.. 


per rifcattarfi,con conditione,che lo. 


debba feruire, mentre non.lo pagaf- 
fe: commette ufura.concl.2.nu.3. 
Se uno,che preîta temédo,che s'banef= 
fero da uendicare di lui; può mette- 
re conditione,con quefto,che non ui: 
uendichiate di me.concl.3.nu 4. 
Se commette ufura uno,che prefta die- 


ce ducati ad uno,con conditione,che 


debba coltiuare la fua terra ,. per 
ginsto prezzo.concl q.nu.s. 

Se commette ufura uno, che prefta de- 
nari ad un’altro,con conditione,che 
gli preSti ad un'altro, quandogli li 
dimandaffe. ibid, 

Se fi commette ufura,dire ad.uno, che 
deue dare due mila ducati fra due 


anni ; Pagamene mille al prefente », - 


co gli altra mille,mi pagherai frau 
tre anni. ibid. 

Se commetterebbe ufura uno, che def- 
fead un'altra nell'Indie mille duca= 
u,conconditione,che gli li paghi in. 
qual fi voglia luogo, che glilidi= 
mandafie. ibid, 

gecon 
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Secommette vfura vno,che prefta ad 
vn'altro certa quantità , con condi» 
gione , che faccia certo contratto, 
dbidem. Et in quefto luogo , fi ve- 
deranno altri cafi fimili. 

S'è vfura afpettare guadagno dall'im- 
preftito. concl.5. nu.6, 

Se quando vno preStaffe il fuo denaro 
contra la fua volontà, è lecito di. 
mandar qualche cofa per ragion 
d’intereffe concl.6.n.7.%5 concl.7. 
nu.8.concl.8.nu.9. 

S'è lecito al mercante , che dà adim- 
preftito aggiungere , che fe gli bà 
da pagare l'intereffe , che bauena 
da guadagnare. concl.9. nu.10. 

Se colui ,che baueffein fuo potere va 
pegno, per ragion di qualche impre 
flito: può pigliar i frutti del detto 
pegno; & fe può reStarfi con effo, 
non pagando il debitore tra certo 
1Épo.cocl.1o.n.tt.conch.t1.n.12, 

Se può uno ad un'altro preStare uno 
flaro di formento con conditione , 
che glielo reftituifca in tempp, ò 
luogo, done fofte più in prezzo . 
concl. 13.14.13. 

$°è lecito preftar il formento , acciò 
che in fin dell’anno fr reflituifca in 
dinari, concl.14 N4.14. 

S'è ufura preStare il formento uec- 
chio , con conditione , che fi dia al 
ricolto,l'altro nuoue.coch. 14m. 15. 


x ”Hì da notare, che in lureo 
vi è vn cotrutto, che fi chia- 
ma mutuo, ilqual vien det- 

to cofi, perche della cofa mia, fi fà 

tua , & quefto accade, quandos’im- 
preftano cofe, che con l’vfofi confu- 
mano » come farebbe il denaro , for- 
mento, vino, & olio; il dominio'delle 
quali.cofe,pafla in quei che le riceue. 
Etè differente dall’impreftivo, che fi 
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chiama commodatum »nel qual, il 
dominio delle cofe preftate ; refta in 
colui che le prefta, come rifolue il 
Nauarro. * Et perche già trattammo 
del contratto Commodatum nel Ca- 
pitolo paffato , conuiene, che al pre- 
fentetrattiamo di quefto, nel quale, 
molte volte fi commette vfura chia- 
ra, & colorata. Per refolutione di chi 
fi metteranno alcuno conclufioni » 
nelle quali roccherò il più principale 
di quefta materia. 
2° Prima Concluf. L’obligo d’vno 
di preftar quel, chehà ; è cofa chef 
può ftimare con prezzo, perche di tal 
obligatione può venir danno à colui, 
che promette; per ilche è cofa lecita, 
erqueft’obligo di mandar qualche 
cofa. Dalche ne fegue, non metren- 
dofi in qualche pericolo ; non può 
pigliar cofa alcuna per queft’obliga» 
ione. Et però fe Pietro, & Gionan- 
ni preftaffe il loro denaro , & non ri- 
ceneffero danno alcuno , per non ha- 
uerlo nella.loro poteftà , non potreb- 
bono dimidar,nè pigliar alcun prez- 
zo per il trattenimento breue , ò lun- 
go diquello. Etin tanto è quefto ve- 
ro » che fe Francefco per effer huomo 
powero , riceuefle alcuna fcommodi- 
tà, per preftaril fuo denaro periltem 
po d’wn'anno ; potrebbe pigliare il 
prezzo di quefta incommodità; ilche 
n6 potrebbe Pietro huomoticco, an- 
corche folle per più d’vn’anno , non 
ricenendo qualcheincommedità per 
quefto impreftito . Tutto quefto fi 
raccoglie daquello ; che rifolue ele- 
gante,& chiaramente Aragona. b Er 
nota, che quando diciamo; che quel 
che prefta può pigliar qualche cofa 
per cagione della incommodità;s’in- 
tende perla incommodità non fola- 
mente del dinoemergente,ò guada- 
gno 
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gno.ceffante della pecunia;ma ancé- 
ra per qualfiuoglia atto di liberalità, 
ò magnificenza , che conueniua à fa- 
re, & qualliuoglia opera neceflaria, 
ò conueniente, la qual non potrebbe 
fare, per preftare il fuo danaro, per- 
che tutto quefto è cola ftimabile, & 
fi tiene in molto. 

3 SecondaConcl.Vno,che preftaf- 
fe ad vno fchiauo quarita ducati, per 
rifcattarfi, con conditione , chie dopò 
libero,lo douefle ferire, mentre non 
glie li pagafle; commette vfura. per- 
che dimanda per l’impreftito qual- 
che cofa ; oltre della forte principale, 
Né vale tal contrattorcome cenfo,per 
che il cenfo perfonale è riprobato . 
Ma valerebbe quefto contratto ; fe fi 
facefle come vendica,con patto di re- 
trouendendo, comprando colui, che 
deffeiquaranta ducati, lo fchiauo , 
per Er prezzo, con conditione » 
che fi poteflerifcattare , reftituendo- 
gli i detti quaranta ducati , & non 
dandoglili, fteffe in fuo potere,come 
fuo fchuauo , & cometal lo feruifle: 
Così tiene Cordoua, “ilqual fegues 
Fra Luigi Lopez. 

4  TerzaConcl.Se vnosche preftaf- 
fe, temendo ; che l’haueffe da vendi- 
caredi lui di qualche ingiuria gli fa- 
gia lecito mettere quefta conditione . 
Io vi prefto quefto con conditione», 
chenon vi habbiate da vendicare de 
ral'ingiuria,ch’io vi hò fatto,etilme- 
defimo farebbe quando remelle,che 
per via di Giuftitia,s'haueile à dima- 
dare la detta vendetta, ma con modi 
ingiufti,& calonnie,& malignità,co- 
sì tiene Silueftro,* Mercato; Soto, & 
Medina, perche in quefto cafo “non 
guadagna cofa alcuna colui,che chie 
de;che fe gli rimetta l’ingiuria,ma fo 
Liumente fi libera del fuo trauaglioii- 
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qual con l’impreftito lecito fchiua.; 
Ma quido vn'ingiuriato giuftamen- 
re chiedefle, che fe gli facefle Giufti- 
tia, come molte volte, & per ordina» 
rio accade; illecito,& vfuratio fareb-» 
bel detto patto:Ilche s’hà da tenere: 
ancorche il Nauarro £ & Soto ten- 
gano, & dicano il contrario. Perche 
ancorche la pena dell’ingiuria,non fi 
debba prima della fentenza del Giu- 
dice ( ilcheconcediamo al Nauarro ) 
nò fi può negare però,che l’ingiuria- 
to habbia attione p dimandarquefta 
pena;ch’è ftimabile,e di valore. E ve- 
ro,che fe-colui,che prefta,dimandaf- 
fe quefto per modo di buona creiza» 
vrbanità, & gratitudine, dido ad in- 
tendere all’ingiuriato, di non volerlo 
inciò obligare : farà lecito praftargli 
conquefta coditione,accompagnata 
cò queftecirconftize, & quelto è ve- 
ro » principalmente tra gente nobile » 
c'hà per gràd’affronto perdonar l’in- 
giurie per donatiui, & offerte, & cofi 
perdonando in quefto cafo lo fa libe- 
ramente, ancorche come gente nobi- 
le, gratificando il feruigio » che fe gli 
fa,come ammertifce Pietrofdi Nauar. 
$ Quarta Conc. Vno;che preftalle 
ad vn’altro dieci ducati,c6 conditio» 
ne, che coltiuaffe la fua pofleftiona, 
per giufto prezzo,fi come fuole colti- 
uarealtre rerresnon cGmette vfura;in 
cafo,che tutti gli altri lauoratori ha- 
ueffero fatto vn monopolio di nò col- 
tiuarle polluMtioni,ancorche le delle. 
ro per giuito prezzo, perche con que- 
fto filibera dalla fua nota ; fenza mi- 
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naccie; l’iltello farebbe, quando fi. 


mettelle la detta coditione,non come 
obligo , ma pervia d’amicitia, & di 


gratificatione s farebbe nondimeno: 


vfura quando fi metreffe per via d’o- 
bligo non vi elfendoiil detto mono» 
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polio, perche tal obligo è di valore, 
& però dimanda qualche cofa, oltre 
della forte principalesche preftò:così 
tégono Gabriele, £ &iCanonilfti cò- 
munemente, Couaruuias , & F. Lui- 
gi Lopez.Da ciò ne fegue. Primo,che 
la pisa vno, chedeffe ad vn'altro 
denari preftati con conditione che, 
li pretafe ad vn’altro,quando d’ef- 
î haueffe neceffità, perche quefta c6- 
ditione è ftimabile. Secondo farebbe 
vfura diread'vno, che douelle paga- 
re due mila ducati tra due anni:Paga 
quetanno mille, & gli altri mille» 
pagherete fra tre anni, perche quelto 
altro non è, fe non preftar al creditor 
milleanticipando L'ancsionto vn- 
anno prima,accioche afpetti il credi 
tore vn'anno di più. Ilche è vfura: 
Perche l’afpettare vn’anno,è cofa fti- 
mabile. Si potrebbe nondimeno far 
quefto contratto lecitamente , riuo- 
candoil primo, & il fio termine, fa- 
cendolo di nuouo, & affegnido que- 
fti termini. Come anuertifceArago- 
no. Terzo 'inferifce:che quefto c6- 
tratto farebbe illecito è & vfurario, 
col qual fi delle ad vno nell’Indie mil 
Je ducati,con conditione, che gli pa- 
galle,doue fi voglia,che gli follero di 
andati, perche perragiondell’impre 
tito; fi cana di quefta maniera vn’o- 
bligo di molto valore. E vero, che né 
farebbe vfurario , fe fi metteffe nel 
patto , che fi caualtero le (pefe fatte 
del pagamento, come dice il Nauar- 
ro, & Pietro di Nauarra. Ne fegue 
Quarto efleringiulto l’impreftito cò 
uefta conditione » che chi gliriceue 
fia fnbico certo contratto, come fe 
vno dicelle.Io v’imprefto quefto con 
coditione, che fubito mi vendiate cer 
ta cofa, perche oltre della forte prin- 


cipale,colui,che prefta;riceue quelt’- 
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obligo ftimabile, cofi tiene, dopò di 
Medina Complutenfe, Soto, & altris 
che allega Navarro .& Quinto ne fe- 
gue ancora , efler vfura preftar ad 
vn’altro con patto;che gli paghi à tal 
tempo,& non prima in tal luogo, per 
effer quelto vn patto di valore. Ma 
non pecca colui, che non dimandafle 
al debitore il formento, che fe gli de- 
ucinfino al principio dell’anno, ò fin 
che vaglia più; faluo fe non impedif- 
{cil pagamento diretta ; ò indiretta- 
mente, comefecondo il N auarro; fa 
il ricco che non volendo; che l’affit- 
tuale gli paghi all’Agofto, eflendo 
l’annofertile, gli dice , che fi ferua di 
lui perfuo commodo,& vtile,& non 
habbia faftidio ; acciò che.di quelta 
maniera, venga poi à dimandarlo, 
quando valeffe più caro. Perilche di- 
ce,ch’è {tato ordinato molto.pruden- 
temente in Portogallo s che chi non 
dimandaffe il fornento nuouo , che 
fe glideueil dì primo dell’Affontio= 
ne della Madonna d’Agofto,n6 polla 
dimandarlo l’anno feguente. Ancora 
ne fegue. Sefto,che vno,che preftafie 
per Francia, ò per Italia, che l’affacu- 
rale con giufto prezzo, comette vfu= 
rasperche dimanda qualche cofa,ol- 
tre della forte principale; E vero che 
fe liberamente preftafle,& doppo fa- 
celle il detto patto ; farà lecito il con- 
tratto, perche quel, cheallhora gua- 
dagnaffe , nonfaria per ragion dell*- 
impreftito, ma dell’afficurationess 
ch'è vncontratto vtile perla Repub. 
cofi diceil Nauarro® nel 6.83. 

6 Quinta Concl. Afpettar guada- 
gno dell’impreftito, ò fi pretéda piin 
cipal,ò men principalmente; fempre 
è vfura, fefi pretende per via d’abli- 
go ciuile, così tieneil Gaet. ® ilqual 
Lu Soto » ancorche para «fler in 
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quefto vario. Perche l’vfura è guada- 
gnotfell'impreftito , & non fà cafo; 
che quefto uo fi pretenda 
primaò fecondariamente; perche an 
corche fi pretenda meno principal. 
mente; bafta; che fi pretenda. Diffi 
per uta dell'obligo cimile,perche afpet= 
tar quefto guadagno, non come de+ 
bito ciuile, ma come vna corrifpons 
denza gratuita , & beneuolenza non 
è peccato. Tlche fi prona,perche l’y- 
fura effentialmente è ingiuftitia, & 
furto, & è impoflibile »che fi faccia, 
ingiuftitia ad vno in quel, ch'egli di 
volontà , & liberamente concede, fa- 
cendo amicitia, con che per legge di 
buon rifpertto , è obligato farla , que- 
fta opimone tiene il Nauarro. ® Non- 
dimeno fiano auvertiti i Confeffori, 
& noncredanocosì:facilmenteà i pe- 
nitenti, principalmente efsendo Mer- 
citi,che guadagnanorco’ lordanaro, 
fe diceflero ; che l’haueffero preftato 
confperanza di is guadagno , 
non P via d’obligo debito, ma per 
via d’vna gratificatione, & gratittt» 
dine; perche tali ordinariamente 
non (eglitao hauer fimil’intentione, 
come auuertifee Aragona: P: Et an» 
corche fia illecito preftar denari , ha- 
uendo l'occhio al guadagno , ciò non 
farebbe, preftandogli per guada- 
gnar vn'amico ; perche ancorche l’a- 
miicitia fra cofa molto ftimata, & di 
molto valore, non è cofa, che fi ven- 
de, per efferwn'atto della volontà li- 
beraliffimo , ilqual non può effera» 
ftretro, nè sforzato con qualche obli- 
go, & l’iftefso s'hà da dire dei fegni 
efteriori dell’amicitia,, 

7 SeftaConcl. Quado vno preftaf- 
fe il fuo denaro contra la fua volétà , 
& gline feguiffealquanto di perdita; 
gli è lecito dimandar-qualche cofa» 
Parte Prima » 


n 


I Cap. CXIT: 


153 


in ricompenfa perl’interefse. Il me» 
defimo fi deue dirdi chi pregato pre 
ftafse, perche quefto potrebbe dimi- 


«dare ricépenfa del dino che temefse, 


che gli feguiria , come fe vno per pre- 
ftar ; a dini non ai ilary 
cafa fua,che ftefse per cadere, così tie 
neS.Tomafo.9 Erlaragion di ciò è, 
perche nefsuno è obligato patire tan 
to graue danno;per far ben ad vn'al- 
tro pn ì fuoidenari. Diffi 
pregato s perche s’egli fiofferifse pre» 
ftare, & non avifafse di quefto , colui 
che riceue,non potria riccuer cofa al- 
cuna;oltre della forte principale, per- 
che fe l'hauefse avifato,potria efsere, 
che non l’havefse tolto con quefto pe 
fo,& perciò fegli farebbe ingiuria pi 
glisdogli alcuna cofasokre della det- 
ta forte principale fenza fua volontà, 
Da ciò ne fegue , che fe id danno non 
fofse ftato anteuifto, nè fi hauefse te= 
muto,ma dopò dell’impreftito fatro, 
fofse accaduto, non è obligato,chi ri- 
ceue il danaro fatisfargli, perche né 
s’obligò, fe non femplicemente à pa- 
pe la forte che gli preftana. 
Settima Concl. Accioche fia leci= 
to far patto di pagar il danno, che fe» 
L'ta dall’impreftito , è necefsario» 
che fegua;perche d'altra maniera fa- 
rebbe vfura colorata,comeawmertifoe 
il Gaetano. ® Et fi ricerca di più che 
colui che prefta né fia per altra via o- 
bligato al detto danno.Et perciò vno, 
che preftafseal Rè per non pagar tri- - 
buti debiti , faria sin » Come quei 
che prefta al fuo creditore, per non pa 
garquelchedeue,efsendoobligato à 
patire da vna parte i darmi, che fofse, 
& così riceue alcuna cofa ftimabile» 
oltre della forte principale. 
9 Ottana Conc. QuadovnMerci 
te volefse raccogliere i fuoi denari, X 
V non 


LI 


f Medi.sb. 
Pl. 133. 


t Angles de 
cotrac.mu- 
tuo.a.I.dif- 
ti. ì . dub.I, 


u Caic.2,9. 
@G-78.ar.2. 
Couar, lj.3. 
variar. c. 4. 
Nau.ca.17. 
Duat:. | 
Mercar. de 
yfir. ca.io. 
fi eftos, tit. 
Corduba 
Dec. caf.cò 
fc.q.195. 
Arag. ind, 
3.3. 


Somma” 


nonnegotiar con clli » preftandogli , 
non potrebbe dimandar cofa alcuna; 
perle denaroné hà maggior. prez 
zo del fuo valore, fenon fuile, perche 
è melloin megotio è & effendo pofto 
ineffo; non può il mercante, che lo 

refta dimandar turtoil guadagno ; 
che con eflo haucua da guadagnare: 
perche quefto guadagno ancor'è in 

otenza,& per molte vie fi può impe 

ire,così dice Medina. * Ma potriai 
“dimandare tutto il danno emergen- 
te, perche chi pati {ce il dino,non pet- 
de quel c'haueva d’hauere ; ma quel 
che già haueua ; come dice Angles . 
Da quefto s'inferifce efler falfo ciò , 
ch’'alcuni dicono , che pofsa vno ven- 
dere per tanto prezzo le inercantie in 
quefto luogo, petquito le véderebbe 
{ele portafse in vn’altro, lenando le 
fpefe,&il valore della fatica, con che 


Yhaneua da menare;ilche è falfo,attà - 


toche le cofein potenza né vagliono 
tanto,come fegià fofsero in atto, & fi 
deue ancora limitare,faluo fe tal gue 
dagno ceffante non fofse certiffimo,e 
fenza pericolo fi ottenefse ; &_ tanto 
certo , come fe l’hauefse nella mano; 
come amertifce Angles, * & di que- 
fta maniera intefa , nou farebbe falfa 
l’opinion che di fopra dicemmo. 
10 NonaCécl.Ecofalecita al Mer 
cite,che dà ad impreftito, fenzà à ciò 
efser'aftretto, ma pregato aggiunger 
vn patto, col qual s'obligafsero quei 
che riceuono l’impreftito,che gli deb 
ban pagareil guadagno , ancorche, 
nò fi trafcurafsero, né tardafsero nel. 
la paga,offeruando le conditioni,che 
fi diriino:Cilta fentenza è del Gae 
tano,5 la qual allegando molti dalla 
{ua, feguono Couarunias , Navarto,, 
-Mercato,Cordoua, & altri che siferì- 
{cc,& fegue Aragonaslaqual concha 
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fion fi prova, perche neffuno è obliga 
to confuo dano preftaread vn’altro i 
fuor denani,& feil Mercanté, c'hane- 
ua da negotiare con efso gli preftafse 
fenzamettere.il detto patto , è cofa 
certa,che fi metteua à nfico di perde» 
res &perciò è giufto, chelometta,, 
Difli di fopra, offerwate certe condi- 
gioni, la prima, cheil guadagno cef- 
fante, & l’interefse fia verifimile nel 
tempo;che fi fà il contrattosancorche 
dopò fuccedefse il corrario.La fecon- 
da, che l’impreftito fia caufadi per- 
derfi il guadagno;ilchie non accade, 
quando al Mercite reftafsero altri de 
nari nello fcrigno, c6 quali, fe volefse 
potrebbe negotiare,ilche s’hà da inté 
dere; comenotail Nauarro , quando 
il deriato, c'hà conferuatonell’arca» 
né foilenecefsario peraltre neceffità, 
che 6ghi giorno accadono inquefta 
vita;tante piena d’efsa.La terza,che» 
il guadagno né ecceda l’interèfse,per 
che per ragion dell’eccefso,faria vfu- 
ra,& ancora fec6do quelche dicémo 
di fopra,Concl.8.antecedicon Medi- 
na; il guadagno no 9 hà da dimida- 
rc in integro,per quato che l’interefse 
non è in atto, ma in potenza; fogget= 
to à né vfcireà luce. La quatta condi- 
tione,che quel che fi dimanda perra- 
gion del guadagno cefsîte, norffi di- 
midi, che fubito fi pagaffe,facendofi 
l'anpreftito.Quefta còditione feguen 
deCorrado, tiene per molto impor- 
tante, & necefsaria Aragona; * contra 


Medina Coplutenfe, laqual fi proua, fi 


perche chiricene il denaro con gp 
di pagare l’interefle del guadagno 
ceflante ; lo riceue,hauédo d’eflo ne- 
ceftitàse però, fe ricewefse pitati quin 
deci. *&fubito defsecinquesno vi è ri- 
medio; poiche perde il (uo denaro, & 
il fio vifo. Laqual ragion non mi pa- 
IC, 


eu .PartePrim® ad 
rediranta efficactia; perche co dieci 


che gli reftano; potria vfler che-mime- 
diaffe;peril cui rimedio;non è molto 
perder fubito:alcun denaro y & ibfuo 
intereffe;&c virile» perciò l'opititon di 
MedinaCoplutenfeconformelamia 
‘opinione è molto:probabile 3: & così 
non tengno quefta quarti conditione 
pertantoneceffariày&importanteo, 


‘ comelafà Aragona. E verosche con 
. efla fi fuggono: molte: vfure, & per- 
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ciò farà bene, configliarla Ataterti- 
fcano nondimenò: iConfellori; che 
querche preftano, ò vedono è creden 
zainfino'è cerco rernviné; mettendo 
detto patto; poche volte accade: farfi 
quefto c&correndo le dette conditio- 
ni; perciò deuono perfuadere, che né 


"i fifatoia; &dopò fatto detonò molto 


benconfidetare dal principio al fine, 


. accioche precipitofamente no 'con- 
cal PET RE arpa tt quelta» 


cagione mi pave,chei Soinnii Ponté- 
fici diluadanoquefti c6tratrì néi to» 
roCanoni;Y intatiroschedice Caftros 
ché baftano leegiere :congiertare 
actioche quelti:contratti fiano tiotati 
«d’vfura;almen colorare ioni. 
rr: Decima Concl. Vno,chepetira 
giondi qualche irmpreftito haveffea 
in fua poffanza vii pegho.fruttifero, 
come faria vna vigna cobligato à 
feGtare.i frutti in parre di quello che 
s'hàda pagan& s'alcun parto fiface- 
fesfarebbewfutaro; per ricewer di que 
Lt maniera qualchecofa s oltre della 
forte principale per ripeto dell'im 
preftito; costdite:S: Fomafo, *Cani- 


i» fio) Patacio; il Cardinalid’Araceli) & 


il Nattarro 1 Etrnon folamente. farà 


pend: cobligarorà fdontare? fimtivima ancor 


29. 
Nau.vbi fu. 
£.17.0.216, 
d 217, 


* neri ghwriliche nefesuirono dalipe- 


“no, cometanfa préflimaDa quetto 
se fegueg ches'haveife Wiccumo vh 
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amonte in pegrio  doud foffe.la caccia 
prohibita, pigliandonequalche ani» 
male; cobligato fcontare il fio valo- 
rc nella forte. principale .che preftò». 
Percheinguefto monte vieràto , 8 
difefo s'hàda caccia patio ini 
Mon fi cien per taliin vn:monte, done 
foffe lecito è tutti ricciare; &_'così 
quelichein elfo pigliaffeynon hà obli 


‘godi:ftontarte nella forte principale, 


Ne fegueil fecondo, che s'haueffe ri» 
ceuuto vna villa i 10; obligato 
à (contatenelfa detta forte l’vtile dele 
la giurifdittione d’etla. Finalmente 
tutti gl’vrili che dal perno ficananò, 
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come cole annefle adefla,come caufà 


roffima, è obligato à fcontare, &n6 
farà obligato à fcontare l*vtile,che da 
ciò procedefley come.caufa rimotai. 
‘Perciò fe per cagion del morte ha» 
nelle acquiftato amici , per rifpetto 
del quali fofle fatoeflo ottenere qual 
‘chedignità; è qualifi voglia alero tà 
tereffe ; non èobligato fcontar ; per- 
‘chequefto intetetfe fiucceffe dal pe 
gno,come di caufa rimota . Er nota, 
che per lei pononmaendeesora 
‘perguadagnar il peeno;potria:piglia 
Tolchrticeetà ooo? difiiioia 
lure,"l’adduce Argles? + - è» ; 
12. Vndecima Cod: F illecito ricé- 
‘nere peon l’impreftito; c6 condi 
presi sanita de lo ticette, non 
pagalle trà certo ri po, perda il perno 


quando chi preftòmiferal condition di 


:conmala intentione; faperido checo- 
ifuischericemereo d’impreftito non ha- 
Marebbe potuto parareà quel tempo. 
ò quando havelleaffienato rempota 


-tfilqual folle mpòomtibilerifpondé 
- reco lipagamento perche inquieto 


ucsfolefua intentiont driecuetqual- 

- chie cofa3'oltre dellafarte principa- 

«le; &amcorche nos habticarielto 
-.V, 


2 mal’ani 


i .@eo8d186; 


ftram de se 
bus ecch.n& 


«alien. 


Angles q. 

de mutuo » 

a.1.diffi.pc-. 

nul. Appen. 
ce 


it Sodgnma 2 in.) 


mal'animò fa li penarfofse: grandes, 
fariail contratto illecito». per. efser:la 
pena maggiorsche la colpa; ma fefuf 
fé moderita, & l’hancfsemefsòo.coli 
che preftò, acciochecofiftefse colui 
chericentil fuodénaro; d.facoltà; o- 
bligato è guardarla parola; che gli 
diede; non farebbe ilcontrario illeci» 
to,nè vfuraro. Ilche s'hà da intende» 
at; comediceil Nauarro.:! Saluo fe. 
in quefto parto non fumettefse, che. 
tuttii fitti di dieffi, che fi rac- 
cogliefseroi al derto di» fofse- 
sro fuoi 8 _nonfi.fofse fatto patto!,. 
che fofsero del. debitòre, :d' &i (con- 
tafsero nella. forte principale. in fuo. 
interefseo». ss) i 
13  DuodecimaGonclufione» Non 
può vno preftaradvn'altro vno ftaro 
di formento, con conditione; che-gli 
dodefseintemposò luogo douc più. 
valefses mafenon fi metrefse la deb 
‘ taconditione; colui chelo riceue,.re>. 
fta.libero per pagarlo, quando gli 
piacefse»differendoil pagamento per 
tempo;che più valefse; & faria all’ho 
«ta, obligato reftituire, ò il formento, 
dilfuo prezzo; conformeà quel, che. 
all'hora fi vendefse: così dice:F. Lui- 
 Gilopeza SraiurA bb oral 
+ 14. DecimaterzaConcì.. EAllecito 
reftaril formento,acciocheinfimdel 
*annofi ceftimifca il danaro; come» 
che all’hora valefse; ficom'è illecito : 
venderincredenza per più che in c6- 


tanti , perche queltofaria dimandar: 


la cofa preftata qualcliecofa.più 


per 

di quello,ch'ella quin reason 
756 o-Ilche è. werosfaluo fe co. 
lu, ch &chericeueil prefta- 


«tosnon fi mettefscrallà veutura, inten- 
dendo;che potria efsereschewalefse. 
«il formento più, è. meno infine del- 
+Kamnoxche nel cempo, che fi pre(tài.. 


perdi. eq 
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Sidiftingiie ancoila:fopsadettaiton 
«clufione; quandercolui ; che pretail 
formento, l'haucua da conferuat pèr 

«quel tempo» intendendo che all'hora 

valeria più.caro, perche in quefto.ca- 
fononfariaillecitoitdetto pattospoi- 

che per quello folamgte pictédes.che 

fegli paghi ciò che potea guadagna 

10, confermando il fuò formento sfes; 

non lo preftafse,come tiene’ Angles. pi è Angie 
Sidiftingue ancora; quandochi pre- atstodifi 
ftafseil:forméto inirempordi cariftia, 
il.defsecol prezzo che. correall'hora,. 

con pattochequelto prtzzo dòpògli 

fia pagato intieramentes perche que» 
ftorealmentefaria vendercil formen 

to; &afpettare il pagamento di efso 

ilcheè "ren scomediceil ere > 

il qual fegue Frà LuigicLopezia.S Er ENau.e17. 
s'hà danotaresche ‘ae pone Bere 
to.pretatointempodì cariftiàs.con, nf ne 
conditione,chegli:n’hà da darealtto fine.” 
conforme. il prezzo,checorrefse in.té 

po del pagamento » ancorche non fia 

vfiira (com'è (tato detto) perquanto; , 

che quefto altro nonè;fenoniwendere- . 

il formento, & differitil pagamento : : 
Nondimenofaria peccato; percheciò » 
realmente faria compraril formento,,, 
anticipandola paga; ilche-inquefbi 

Regni diCaftiglia è prohibito non : 
folamente quando fi copra il formen 


-toper vendere» ma ancora per la: ca». 


fa;ma fe comprafse perl: he: 


valefse.venti dì primas; laMa... 

donna di,Sertembré snella Diocefe» . 

douefi c&pra;come fi contiene imvna: 

legge fin Madrid pulilicata l’anno Y123.8 14 

1528.laqualallega il Nauarro; &_ Ago Mec 

all’hora faria peccato mertale.rom- vbi fup.s. 

perquefta eggesquando colui;che» °°° 

rafseperciufaftazlà rompelse: * 

sine > 

1 a. 


hr 
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dere, anticipando il pagamento, per- 
che fe comprafle due fome; io non lo 
condannarei à peccato mortale,faluo 
fe quefto non s’vnille con altri,& cia- 
cun diloro com prafle per riuender, 
‘perche in quefto cafo , ancorche ogni 
vno di loro comprafle poca quanti- 
.tàspeccheria mortalmente, come an- 
cora pecca mortalmente quei , che 
-s’vnifcono ad vno per rubbare, &_ 
vendemare vna vigna, rubando ogni 
wno di loro poca quantità da efla . 
15 Decimaquarta Concl.Comette 
vfura colui , che preftaffe formento 
vecchio ad alcuno ; con conditione», 
cheal ricolto, gli nedia altro nuouo, 
& tanta quantità; fapendo, che vale- 
.rebbe più all’hora;& lena à colui che 
‘riceve il formentola libertà,che hàdi 
pagarlo,quando gli pareffe.}] fopra- 
detto è vero; faluo fe principalmente 
non preftaffe ; acciò che non fi cor- 
rompa,& fe intendelle, che valeria al 
ricolto nuovo, tanto quanto nel rem- 
po dell’impreftito. Et nota conforme 
quanto s'è detto nella Céclufione 1 3. 
antecedente , in limitatiomibus eius, 
che non peccheria , colui, che facefle 
patto;che fe gli deffe più del formen- 
to nuovo » che la quantità del vec- 
chio, che prefta, renendofi per certo, 
che il nuouo hà da valer molto meno 
ò effendo pronto, &apparecchiato. 
colui; chel preftò, di venderlo fubi- 


to, quando il formento valefle mol-. 


, to perche inquefto cafo, folamente 
. pretende l’intereffe del guadagno cef 

Bi. del danno emergente,nè quel 
che riceue il formento ; perde cola. 
alcuna. Nè ofta; che colui, che li 
prefta, fugge il danno, che gli pote- 
ua fuccedere , corrompendofi il for- 
mento, perche ancora potena fuggir 


quelto. danno ; vendendolo fubito, 


Cap. CXIII. 155 


come dice Silueftro 3 ‘ilqual fegueil 
Nauarro. 


Del contratto Enfitbeotico , in quanto 
alla fua natura , & de gli obli= 
ghi , che da efo nafcone, 

Cap. CXIII, 


SOMMARIO. 


Che tofa è il contratto Enfitbeotice . 
num. 1. | 

In che cafi perde l'Enfitheota il domi. 
nio vile. concl.t.nu 3. 

Se il penfionario, che rifpondefe com 
yna penfione , deue fare al una ri» 
compenfa dieffo ,comparendo las 
maggior parte della cofa Enfitheo- 
tica. conch.1.n.3.& concl 3 nu.4. 

Sel’Enfitheota delta Ghirfa lafciando 
di pagar due anni; può purgare la 
fua tardanza. concl 4.nR.5. 

Se eRendo molti gl'enfitbeoti, pagan 
dotutti i loro cenfi , perderiano la 
lor ragione, per vno che lafciafTe di 
pagar il fuo.concl,5 nu 6. 

Se perde la fua ragione l'Enfitbeota, 
che defendendofi con buona fedea, 
dicendo , che non dene la penfione, 
e aftretto la paga. concl.6. nu.7. 

Se tutta la cafa linellata periffe per 
cafo fortuito, fe fi dewe la penfione, 
riparandofi con le pietre della me- 
defima cafa. concl.7. nu 8. 

Se val l'accordo, che non pagando l'En 
fitheota; non pofta tfferafiretto è 
pagar. concl 8 nu.9. 

Se vale il patto, che fetuttala cofas 
enfitheotica perifte , fia obligato l'- 
enfitheota è pagare tutto 11 cenfa. 
concl.9. n4u.10. 


S'è l'enfitheota obligato in confcienza | 


d pagar il laudemto, prima dellas 
fentenza del Giudice, concl. 10. 
V 3 Per 


i Svin. ver 
vfura. 1.q> 
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Mana l ifa- 
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3 Panor. in 
o e de lo, 
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I ER la perfetta intelligenza 
di quito s'hà da dire,s’hà 
da notare ; che quefta pa- 

rola, Emphircufis, è parola Greca, la 

qual fignifica , miglioramento , per- 
che per quefto contratto ; alcune ter- 
re fterili, & vili, fi raccommandana- 


no ad vno, acciochele migliorafTe, 


coltiuandole. Madopòè ftato rice- 
uuto talmente in vfo , che danno an- 
co le fert:li. Et cofiquefto contratto 
è, per ilqual fi danno ad vng cofeim- 
mobili, hanendo in effe ragione here- 
ditaria, accioche fieno migliorate,& 
coltiutate, rifpondendo cò certa pen- 
fione.Et nota,che quefte terre fi dan- 
no à tempo;cioè à fecoda,ò terza ge- 
neratione, ò per dieci, ò venti anni, il 
che del mero c6fta vntitolo de ( Iure 
Emphirteotico) incorporato nel Co- 
dice della ragion ciule. Et quefto 
contratto hà parte del contratto di af 
fitto, & parte del contratto di compre 
da, & vendita. Ma è differente dalla 
vendita, perche per ella fi palla cofi il 
dominiovtile,come il diretto,di quel 
che fi vende,nel compratore, ma per 
uefto contratto folameure fi palla il 
Goo vtile,reltido l dominio di- 
retto nel Signore della cofa,che fi dà, 
comenota Panormitano. ® Et? dif- 
ferente dal contratto dell'affitto; per- 
che per efso n6 pafsa alcun dominio 
in quel che riceue la cofa affittata,co 
me diffi trattando diefso nelcap.18. 
nu.1. Ma perquefto contratto fi paf- 
fail dominio vtil in colui, che ricene 
lacofa; con obligo di rifpondercon 
cetta penfione . Quefto prefuppolto, 
zifolviamoquefta materia. 
2 Prima Cocl. Inmolti cafi perde 


Ja fita ragione, ch’è il dominio vule - 


FEnfitheota.. Il primo quando il fi- 
gliuolo, ò nepote non volendo la he» 
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redità (in cafo)che fi defse la cofa per 
il figliuolo, ò nepote,& non quando 
fi defse per gli fuoi heredi. Secondo 
quido l’Enfithcota morifse fenza he- 
redi legitimi lafciido folaméte figli- 
uoli naturali, efsendo la cofa ; che fi 
diede delli Chiefa, perche fi prefume 
ch’ella non volefse fauorir, dando il 
dominio vtile a’ figliuoli, che in pec- 
cato furono generati , & ciò non pro- 
cede à quefto modo , quando la cofa 
fofse (tata data d’alcuna perfona par- 
ticolare, pche in quefto cafo fuccedo- 
nogl’illegitimi. Terzo quido i’Enfi- 
theota non paga ilCanone nel termi- 
ne afsegnato, & non è il Signot obli- 
gato dimandarlo,nè può per propria 
auttorità lenare la detta dos livella- 
tasefsendo caduto in commefso quei 
chela tenena, ma è necefsario l'aut- 
torirà del Giudite , come dice Silue- 
ftro® contra alcuni. Et fe elso non la 
dimandafse, nè dichiarafse,à volerla 
dimandare, & intanto moriffe ;non 
pare perdere la ragione;che haucua, 
& l’ifteflo farebbe fe moriffeil liuel- 
lario,prima che fe gli dimandafle al- 
cuna cofa, come dopò molti tiene F. 
Luigi Lopez. “Dalche s'in ferifce,che 
la fcommunica data contra il penfio- 
nario » che non pagafle tra certo ter- 
mine, quefto pallato ,» non incorre= 
rebbein efla,fincheil creditore, à cui 
s'hà da pagare, dichiari efler la fua 
volontà, cheincorreffein efla, & ciò 
dichiarando dopà vn mefe, & anno, 
all’hora ancora caderà in efla, & cor- 


‘retebbe quefta fcommunica dalter- 


mine meffo , & paffato , & feprima, 
che lo dichiaraffe sinotiffe egli ; è il 
penfionario mai nen caftò in fcotn- 
munica » & cofì li pratica 4 Ilquar- 
to cafo, nelqual perdela fttà ragione; 
è, quido fi perdelfe la cofa;che fi dà, 


ancor 
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emphyteu 
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ancorche la deffe vna perfona priua- 
ta, Ilches’intende f cla perdita foffe 
notabile, & perpetua, come fe non fe 
potaffe vna vigna,dalche ne fuccedef 
fe totalmente perderfi, & non quan- 
do la perdita folamenteridondafle in 
danno de i frutti, come fe perl colti- 
war la terra, non deffe tanto frutto . 
Et anco fe deue intendere, quando la 
perdita notabile , & perpetua proce- 
delle per frande, & grancolpa , per- 
che fe foffe per colpa Icuilfima; non 
perderebbe la {ua ragione. Il quin- 
to, quando l’Enfitheota negafle la, 
penfione al Signore,che gli la diman 
da, & per lafciarladi pagar per tépo 
di tre anni,perde la fua ragione, per- 
che tacitamente nega al {uo Signore 
quel gli foffe debito,et cò molta mag 


gior ragion la perderia, quido efpref 


famente gli negafle quefto vallallag- 
gio.Ilche tutto s’intende,quado à po- 
fta,& n6 perignoranza la nega; pen- 
fando effercofi, mouendolo alcune 
apparenti,& giufte rayioniscome di- 
ce Innocen. “ Il fefto cafo , è quando 
vendefle la cofa, e la confegnalfe, per 
che fela vendeffe folamente, & nò la 
c6fegnaffe,n6 perde la fua ragion,& 
ancorche l’haueffe confegnata , né la 
perde,fe la diede cò condition, che fe 
i Signor diretto la volefle , perquel 
tanto, che fubito gli la dia, & fe l’ha- 
uefTe confegnata , cò conditione, che 
il Signore voglia confentire in quel- 
lo, come dicono tutti i Dottori » con 
Innocentio . Et notifi, che vendendo» 
la, ò confignandola fenz’alcuna con- 
ditione : ancorche dopò la rifcuota»; 
perde la (ua ragionscome dice il Na- 
uarro» f &ancorche ne vendelle, & 
confegnalfe vna fola parte, & non 
tutta, perde la fua ragione . Et fe fof- 
fero duei Signori diretti, & vno con- 
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fentiffe nella vendita, & confegna- 


tione , & l’altro non confentiffe , non 
perde l’Enfitheota l’vtile dominio , 
c'hà fe né in quella parte, che era del 
Signore diretto,che non confentì, co- 
me dicono tutti communemente . 
3 SecondaConcl. S'vno penfiona= 
rio pagafle vna picciola penfione, più 
per riconofcenza del dominio diret= 
to, che per pagar frutti, ancorche pe- 
rifca la maggior parte della cofa li- 
uellata, per cafo fortuito, in tanto,che 
non fi perda affatto , non fi deue fare 
cetra alcuna della penfione.Ma 
fela penfione foffe tanto grande , che 
in qualche maniera fi pareggiafle co” 
frutti ; che fi raccolgono dalla detta» 
cofa , all’hora per rata fi deue farcela 
remiffione, ancorche non perifle tut- 
ta quella, & perdendofi per cafo for- 
tuito , non per colpa del penfionario. 
Et di quarta parte de’ fratti, 
che fi folena raccogliere , fi perdelle, 
la quarta parte della penfione fi de- 
uelenare, comenota Silueftro, 8 & 
Nauarro +» 
4 Terza Cocl. Seil Signorediretto 
douenaal penfionario tanta, è mag- 
gior quantità della penfione s con la» 
quale era obligato rifpondergli , non 
agandoil penfionario; né cade dal- 
A fn ragion, perche ancorche fecon- 
dola legge,n6 fi faccia ipfo iure la ri- 
compenfa, fe l’huomo non l’oppone; 
ben fi può fare per effetto di fuggirla 
pena, & come nel noftro cafo,fi tratta 
di fuggir la pena del commeflo, & 
ancorche la ricompenfa non fi oppon 
ga da parte del debitore , prima del 
tempo finito ; non lafcia di valere, 
come tiene Imola. 
6 Quarta Cocl. L'Enfitheota della 
Chiefa non pagando per due anni ; 
può purgarla fuatardanza , fatisfa- 
V 4 cendo 
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cendo con breuità . Ma l’Enfiteotadi 
qualche perfona particolare, non pa- 
gando frà tre anni; né può purgarla 
{ua tardanza, con qualfiuoglia fatis- 
fattione , ancorche prefta folle. Per- 
che quefto hà più tempo, che fono 
tre anni, & la Chiefa più dolcemente 
procede, che la perfona privata, &_ 
qual fia la farisfattione, con breuità, 
fi lafcia all’arbitrio del Gindice. 


‘6 QuintaConcluf.Se fotfero molti 
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i fionario; coli tiene Silueftro. 


i liuellarij, &ctutti haueffero pagato 
le loro penfioni, faluo vno d’effi;folo 
coftui perde la fua ragione , ancorche 
paghi meno della penfion, fe per er- 
ror non pagalfe manco , nè perderia 
la fua ragionelafciando di pagarsve- 
nédo in pouettà . Comedice Bartolo- 
meo! Fumo, ilche s'hà da tenere in 
fauore d’efle, principalmente fe fuc- 
cedelle percafo fortuito , ancorche à 
Silueftro pare dubitare in qualche, 
maniera di quefto. 

7. SeftaConcl. Se il liuellario con 
mala fede, fe defendefle,dicendo,n6 
douere la penfione, & che per eiler 
aftretto, la paga,proteltando,che né 
la dì, come penfione;perde la fita ra- 
gione , perche realmente per la detta 
proteftatione , non paga, come pen- 
k Ma 
fe con buona fede, & con ragione, 
apparente,haueffe lite col fuo Signo- 
re diretto sancorche non guadagnaf- 
fe; non perderebbe la fua ragione> 
facendo il detto protefto , perche fe 
il fere fù per non aggiungere più pof 
feffione al Signoî diretto , cofì tiene 
Fra Luigi Lopez, | prouandelo con 
molte ragioni. 

8 SettimaCool. Se tuttalacafali- 
uellata periffe per cafo fortuito , an- 
corche dopò fi reparaffe con le me- 
defime pietre , non fideue la penfio- 


uf.* 
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ne; perche quella è già vn'altra , cofi 
tiene Bartolo. * Ma fe la cafa né fof- 
fe del tutto privata, ma à poco à po- 
co la vanno disfacendofi,& ogni an- 
no rifacendone vn poco;non Îi perde 
l’obligodi pagar, per non perderhi 
la forma antica d’effa , conforme à 
quel che dice S. Tomafo. 
9 OttauaConcl.Ancorche non va- 
glia inquefto con ratto il patto, che 
il livellario non fia obligato pagarla 
penfione, per efler contra la fua na- 
tura ficome è anco contra la natura 
della vendita , metter patto, che non 
fi pagaficil prezzo , nondimeno ben 
valerebbe l'accordo ; che il linellario 
non pagando, non pofta effer aftret- 
to pagare , perche quefto non è con- 
tra la natura del contratto. 
10 Nona Concl. Parlando rego- 
larmente, non vale il patto,che fe tut 
ta la cafa livellata periffe , fia obliga- 
toil huellario pagare tutta la penlio- 
ne . Difli (regolarmente ) perché per 
giuftificare quefto patto in cofcien- 
za: farebbe neceffario , che per altra 
via fi facefle la ricompenfa al liuella- 
rio, perche non facendola , farebbe 
NIQUO , obligando il Signor vtile ; è 
agar la penfione,non riceuendo vti- 
Fe alcuna,& dari frutti,non hanen- 
do doue raccoglierli. Et perciò con- 
tratto del Cenfo ; quefto contratto è 
condannato per vfuratico, & illeci= 
to ; come largamente hò detto nel 
contratto dei Cenfi , meffo nel fine» 
dell’efplicatione della Crociata della 
feconda impreflione fatta in Sala» 
manca» . 
tr Decima Concluf. E obligato 
PEnfiteotain cofcienza , pagaril lau- 
demio prima della fentenza del Giu- 
dice , perche quefto laudemio , non 
è tanto la pena, come interefle del 
Signor 


m Bar. inf. 
domini. $. 
15.ff.de di. 
infe. 


i 
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Signor diretto,ilqualvédé la cofa'per 
minore prezzo,per hauerlo da riceue 
reà poco à pocosrifpondendocéque- 
fto Laudemio . Cofitiene Nauarro, 
b alqual fegue Fra Luige Lopez. Et 
sa fi dubitaffe, fe fi doneffe que- 
fta penfione , che chiamano Laude- 
mio, & vi fotfero opinione per l’vna, 
& l’altra parte: non deue effer sfor- 
zato l'Enfrheota à pagarlo, fi come 
non denono i penitenti effere sforza- 
ti pagari Tributi, quando fi dubitaf- 
fe,fe fi douetfero,ò né: circa della co- 
fa del Laudemio , s'hà da ftare alla 
Confuetudine ; I notarij ciò intendo- 
no bene, & lo mettono nella fcrittu= 
ra del contratto ; Però il detto bafta, 
accioche con lunghezza non fia rin- 
crefceuole à i Lettori. 


Dell'Interdetto, in quato alla fuadif- 
finitione,<&y diftintione. Ca. CXIV. 


SOMMARIO. 


Che cofa è Interdetto,et come vn'è lo. 
cale, &r l'altro perfonale , & vnoè 
ab bomine,et l'altro a Iure.n.x.et2 

Se quando fi mette l’Interdetto a qual 
che perfona particolare,fî può pro= 
bibire qualche Atto.nu. 3. 

Che differenza è tra la fcommunica, 
e l'Interdetto. nu. 4. 

Se Interdetto il Clero di qualche Città, 
pare ella effer interdetta , &s fic è 
contra nu. 5» 

Se interdetta vna Città, fono anco in « 


terdetti i Borghi. nu. 6. 
I 
S detto è vna Cenfura Eccle- 
fiaftica, che priua dell’am- 
miniftratione de'Sacramenti, & del- 
la fepoltura Eccletiaftica,& fi divide 


’Ha da notare; Che l’Inter- 
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in locale, & perfonale, & in locale,& 
perfonale infiememente ; Loquale fi 
dice , quando fi mette l’Interdetto è 

ualche luogo , come fe fi mettefle, 
alte Chiefe di Salamanca ; Perfonale 
è,quando fi mette alle perfone,come 
fe fi mettefle ad vn Gouernatore: Lo- 
cale, & perfonale vnitamente è, quel 
che fi mette alle Chiefe,& alle perfo« 
ne. Inoltre fi divide anco,perche l’in 
terdetto locale può eller particolare, 
ò vniuerfaleet Liftelfa diuifione è nel 
perfonale. Local particolar è,quando 
fi mette l’interdetto ad vna Chiefa.; 
Voiuerfal , quando fi mette è tutte. 
Perfonal particolarsè quando fi met> 
re à qualche perfona particolare. Vni 
uerfal, dida fi mette à tutte le per- 
fone d’vna Città. Maviè differenza 
tra l’interdetto local,& perfonal per= 
che fe foffe lo interdetto in vna Chie- 
fa; fi potrebbe dire Meffa in vn'altra, 
& fe in tutta la Città, i Cittadini d’ef= 
fa, fe foffero Preti, la polfono dire» 
fuori,et fe né follero,la poffono afcol 
tare. Mal’interdetto perfonal và con 
la perfona, talche fe {fe vn'huomo 
interdetto in quefto luogo,nè in effos 
nè in altro potrebbe eflere ammeflo 
ài Diuinìi Officij, nè alla fepoltura, 
Ecclefiaftica. 

Secondo, S'hà da notare, che vi 
fono due maniere d’Interdetti, vno 
ab homine, & l’altro ipfoiure. l’In- 
terdetto locale , generale : ò fpecia= 
le: s’incorre ipfo iure in noue cafi, 
& il perfonale, fpetiale , ò generale 
s’incorre ipfo iure in quattro , co- 
me nota Angelo. * Si mette il ge- 
nerale ipfo falto contra l’Vniuerfi- 
tà, che ficelle pagare gabelle, & da- 
ti) illeciti à i Preti, & contra quel- 
la, che faceffe qualche cofa , perla, 
quale fi pigliaffe prigione, ferifce, 

ò fcac- 
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ver. inter 
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e 
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è fcacciaffe il {uo Vefcouo , & contra 
quella, il cui Signore impedifle l’en- 
trata, ò negoti) del Nuntio Apoftoli- 
co, & anco intutti i cafine’ quali fi 
mette de lure, ò per il Giudice inter- 
detto local general per il delitto del 
Popolo,& nei medefimi fi mette an- 
cora generale contra il popolo fuo . E 
ben vero ; che non fi mette per il folo 
delitto del Signore fe non s’efprime, 
Si mette ancora fpecial,locale in vna 
Chiefa, quando il Coro; ò Conuento 
d’vna Chiefa non volefTero reftituiri 
corpi, ò vtili di quei, che fepellifTero 
in effa,per ellere ftati indotti, & per- 
{uafi da effi giurare, che inquel luo- 
o fe fepellirebbono , come fi dice in 
lei = lure, & l’adduce il Nauarro. 
Nou.c.17, Terzo; S'hà danotare;che l’Inter- 
mia 9® detto Ecclefiaftico dato contra qual- 
che perfona particolare : fi può dare, 
& mettere prohibédolo qualche At- 
to,ò alcuna Attione di ordine. Et cofi 
può efler ad vno prohibito per que- 
fta Cenfura, che non dica Mefla, che 
non entri in Chiefa s che non ammi- 
niftri il Sacramento della Penitenzao 
come doppo molti auuertifce il Co- 
eCouarin Maruuias , “ dicendo , che ciò s’hà da 
calma “i cofiderar molto , accioche fappiamo 
rusiuxta diftinguerl’Interdetto femplicemen 
fnem. te, dall’Interdetto dell’intrata della 
Chiefa; ò d’altra particolar’Attione 
di Sacerdote, sini fe Pietro folle 
interdetto femplicemente,tutto quel, 
che vieta l’Interdetto;gli farebbe pro 
hibito; & fe foffe interdetto dell’in- 
®»  tratadellaChiefa; ben potrebbe dir 
Mella fuori diquella, & può anco 
elfercitare la giurifdituone Ecclefia- 
ftica in qualfiuoglia luogo ; che fi ri- 
trouafle. E vero,che farebbe irrego- 
lare,fe dentro della Chiefa celebraffe 
gli Offici) D.uini, nè po:rcbbe efler 
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fepelito in efa, faluo fe non moriffe 


‘ rincrefcendogli effere in contumacia 


per non hauerobedito ; come rifolue 
Couarrunias.” Er potrebbe intrarein 
Chiefa, & inefla faroratione in vem= 
poschenon fi celebraffero gli Officij 
Diuini,perche celebrandofi, non po» 


trebbe entrare in efla per afcoltargli; ‘ 


E vero ; cheafcoltandoli ;ancorche» 
peccafle mortalmente: non incorre in 
irregolarità, & anco fecondo il Na- 
uarro “non peccheria , palando per 
la Chiefa ; quando fi dicono » perche 
quefto non faria afcolcare, e la prohi» 
bitione della Chiefa a'tali,t;accioche 
nò dicano l’Offic. Diuino nella Chie» 
fa, nè l’afcoltino . Et colui, che foffe 
interdetto del minifterio dell’Altare 
folamente potrebbe far tutto quel» 
che non fote minifterio dejl’Altare. 

Quarto; S’hà da notare; ch’è gran 
differenza tral’Interdetto,er la fcom- 
munica maggiore,quefta pria della 
communionede’fedeli, così interior» 
come efterior. Ma l’Inrerdetto fola- 
mente priua della celebratione de gli 
Officij Diuinis &d’afcoltàrghinella 
Chiefa, &dell’aimminiftrauone, & 
del riceuerde’Sacraméni, & della fe- 
poltura Ecclefiaftica , laqual pmua- 
tione è per molte vie limitata di tal 
maniera, che direttamente non dan- 
neggia l’alma, come dineggia la {c6- 
muinica . Dalche fegue, ché la fcom= 
munica minore è differente dall’In- 
terdetto , perche non priua ; d’afcol- 
tar ò celata gli Officij: Diuinî, nè 
dell’Ecclefiaftica fepoltura;folamen- 
teconuiene conl’interdetto,che pro- 
hibifceil riceuer de’ Saéramenti è co- 
me efplica ; & rifolue Couaruwias. 

«Quinto» S'hà da notare, cheln- 
terderto. vn Clero .di qualche Città; 
non par'ella effer'interdetta 3 nò ine 
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tetdetta la Città, pareffer il Clero in- 
terdetto , & coli vao di quefti inter- 
detti, l’altro potrebbe eller ammefso 
à gli O.tizij Diuini , & è Sacramenti, 
coin’è ordinato in Ire. $ Mafe dene 
inolto bene aunercire , confiderando 
il feafo, &le parole dell’incerdetto, 
accioche coforme à quelle giudichia- 
mo, fel’Incerdetto , che fi mette: fia 
locale,ò perfonale,perche interdetto 
il Clero ila Chiefa folamente; non 
pare,che refta interdetta la Chicfa,& 
il fuo | 1090; anzi fi pofsono celebrare 
gli Ottisi} Diuini i a della Chie- 
fa,come dice vua ® Glofa commun:- 
mente riceauta, & interdetto il Cl. ro 
reftano interdetti.» non folamente i 
Chierici fecolari; ma anco i Religioli 
ò Religiofe come dopò molti, nota 
Silueftro +! LEv interdetta la Chiefa 
Cathedrale, non pare, che reftino in- 
terdettii Canonici, tanto, che fuor di 
efsa , non folamente ciafcuno'da per 
fe può celebrare gli Officij Diwim co. 
alta voce, & foleanità ma anco tutti 
effi giunti, comeCollegio4 il pofso- 
no fare, coinmenota Calderino è * las 
cui feitenza , & parere ; loda Coua 
rotnias.*Ercosì pare periltontratio, 
che refti interdetto illuogo, doviela 
fua Communità,ò il Collegiosò Vni- 
uerfità folle interdetta , conforme àl 
parere di molti Dottori vallegari dal 
Conaruitias;M da” quali egli fi difco- 
fta, dicendo; che fequefta vpinione 
foffe vera: (i farebbe facilmente fraù- 
de all’interdetto Ecolefiaftico, n6 po- 
tendofi comodamente guardare; ce- 
lebrando li Officij Diwini, caccian- 
«dofuorigl’Interderti; tqualiy per cf- 
fer tutta la Communità 3 con molta 
ridifficoltà pofsono eferefelufi, è 
‘68h le notarsche quido fi met- 
tefse l'interdettoini Toledd3:ò ih Sa- 


— ge 


Cap. CXV. 158 


lamicasreftano anco interdetti i Bor- 
ghi, che fono attaccati ad'èfsa , fuori 
delle muraglie . Ma quando fi mette 
l’Interdetro alla Città di Toledo, ò 
alla Città di Salamanca : folamente 


refta interdetto quel,ch'è dentro de i ' 


muri di quefta Città,& noni Borghi, 
che fono fuori, faluo s’altra cofa non 
fi raccogliefse dall’intentione di chi 
mette l’Interdetto,conforine à quan- 
to dottamente rifolie Couaruwnias, ® 


ilqual dice,chein quefto punto,&al- s 


tri fimili , s'hà da guardatl’intention 
fopradetta , & commune maniera di 
parlare , perlequal cofe s'hanno da 
regolare le parole, che fidicono ; & 
così vediamo ; cheinterdetto vn Po» 
polo, ò i fuoi Cittadini; reftano inter» 

‘dette le perfone fingolari del popolo» 
& dellaCittà, perche il comm mo» 
do di parlarequefto fignifica. 


Da chi , & perche fî poffa mettere 
l'Enterdetto. Cap. CKV. 


SOMMARIO. 


Se chi può fcommunicare , cr fufpen= 
dere può mettere interdetto , concl, 
t.n4.1% MITA, 

Sel'interdetto, fi può mettere contra 
gl’innocentè. concl.a.n4. 2, 

Se fi può mettere Interdetto generale 
in qualche luoco, per la contumacia 
del Signor, ò del Vefcono di quello» 
concl 3.n4.3+ 


L RIMA Conclufione. 
Communemente, chi può. 
fcommunicare, & fufpen- 

dere, può anco mettere l’Interdetto, 

&chi può efsere frommunicato, & 

- fufpefo; può anco efser Interdetto,& 
ne perìlcontrario ; chi può efser inn 
rerdet= 
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‘terdetto pofsa efsere fcommunicato, 
«perche l’vniuerfità , & luogo ; non, 


rofsono efsere fcommunicati , com'è 
ftato detto nel cap. 78. Ma pofsono 
‘efser’interdetti, come fe dice in iure, 
® & il Navarro in Manuali cap. 27. 
num. 168. 
2 Seconda Concluf. L’Interdetto 
:Eccl sfiaftico fi può mettere contra, 
gl’innocenti, & in lor danno, & pre- 
giudicio,per colpa d’vn'altro,perche 
ancorche quefta Cenfura fia penaEtc- 
clefiaftica, non è pena fpirituale,poi- 
Îla communione de 
i fuffragiydella Chiefa, ma folamen- 
te d’afcoltare gli Officij Diuini , &_ 
dell'amminiftratione, & del riceni- 
mento de’Sacramenti,laqual fufpen- 
fione direttamente non tocca l’ani- 
‘ma, né le fa danno, comerifolue Co- 
uaruuias. ® E vero,che per colpa d’v- 
no non può efser interdetta la Città, 
nè rutto vn Popolo , faluo fe quefto fi 
facefse con fpecial auttorità di fua, 
Santità, laqnal con gran difficoltà la 
fuol concedere, & concedendo, fi ef- 
feguifce con queft’ordine. Prima fi 
mette l’interdetto nella Chiefa Paro- 
chiale dell’awerfario, & parimente in 


vn’altra Parocchiale,ò Collegiata, & — 


ctefcendo la contumacia in due Mo- 
nafteri , ò due ChiefeCollegiate, & 
‘non.volendo l’aunerfario obedire al- 


Ja Chiefa; reftandofi fempre sù i fuoi 


tredici , come fi fuol dire ; fi mette lo 
interdetto in tutta la Diocefe, & non 
baftando in quello per mollificare il 
fuo duro petto, fi mette nella Chiefa 
Culla come ferma Giouanni 
Stafileo , “dicendo , che mai non s'è 
vifto efserinterdetta Ja ChiefaCathe- 
drale, ancorche tutta la Diocefe, & 
Chiefe della Città ftefsero interdette, 
il cui parere fegue Couaruias. 
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3. Terza Cécl. Nonfi può mettere 
l’Ecclefiaftico interdetto gentral pet 
la contumacia del Signore, ò del Ve- 
fcouo di quel luogo, per non pagar il 
denaro douuto, che bass oh: gati, 
faluo fe per quefto non vi fofse parti- 
colare commiffione di fua Santità; 
Difli (general’interdetto) perche lo 
{peciale fi può mettere fecodo:l Na- 
uarro. E vero,che Conarmuiassdice, 
che né anco lo fpeciale fi pofsa met- 
tere , perche hà percofa molto certa, 
che non fi mettano Cenfure Fcclefia- 
ftiche fe non con molta moderatio- 
ne,& per non potersaliegando in fuo 
fauore vna Conftitutione del Conci- 
lio Bafilienfe“i cui Decreti, inquan- 
to tocca alle cofe della Fede, & alle, 
Cenfure Ecclefiaftiche , & alle caufe 
beneficiali furono doppo prouare da 
Nicolò V. la cuiopinione,parmi,che 
fi debba feguire, & s’hà da notare, 
che già,che fi potefse mettere l’inter- 
detto particolare in qualche Chiefa, 
non hà da efsere la Parocchia ; come 
auunertifce il Navarro. 


Di quel,che fi probibifce, & permette 
intépo dell'Interdetto.Cap.CXVI. 


SOMMARIO. 


Sefi probibifcono in tempo d'interdet- 
totutti gliefferciti deputati, ò ap- 
probati a qualfiuoglia ordine. cocl. 
I.nUum.I. 

Se in tempo d'Interdetto è probibita 
l'amminiftratione di tutti i Sacra= 
menti. concl.2 nu.2, 


- Se fi poffono dire due MeRe ognifetti= 


mana intempo d'Interdetto. concl. 
3.num.3. 
Se fi poffono celebrare tutti gli Officij 
© Diwini nel luogo fpecialmente in- 
rerdetto. conch.4.14,4. 
se 


d Nav. de. 
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Scintempo d'Interdetto general pof- 
fano due , &y tre dire l'Officio Dini- 
no. concl.s.n4.s. 

Se nella Chiefa fpecialmente interdet- 
ta,fi po[fona celebrare gli Officij Di- 
uini, con la modificatione del cap. 
Alma mater ,concl.6. nu.6, 

Se uno,che fuffe fiato caufa deli'Inter- 

* detto, può Star prefente d + Diuini 
Officij,conla modificatione del det- 

‘* .to Capitolo. concl.7. nw.7. 

— Tnchefefte fi lewa l'Interdetto. concl. 

8.num.8. dA: 

‘ Seneîgiorni,neiquali fs fufbende lo 
Interdetto,(i può fare più di quel, 

| perche fuffe fufpefo.concl.g.nu.g. 

Sc eRenddui l'Interdetto perfonal, pof= 
fono iChierici,&r Religiofi celebare 
con le parte aperte. toncl.10.n.10. 

Se quando fr {ufpende l’Interdetto nella 
feta della Refurrettione,fepoRa di- 
re l'Officio dimino,con alta noce, fuo= 
mando le Campane nel Sabbato Sane 
to. concl.I.nu.tt. 

S'é obligo guardar l'Interdetto, che nò. 
foRedenuntiato. concl.x2.nu.12: 


Sei fecolari rompono l’Interdetto, ftan 


doaffifenti a gli Officij Diuini nel 
‘ luogo Interdetto, dicendogli alcuad 
peccando, d effendo in compagnia 
d'alcuno perfonalmente interdetto .. 
concl.13.nu.13.. 
Se uno,chedicefie Meffad pofta in'una. 
Chiefa polluta;pecca mortalmente, 
Cr refta inalai , 1b1d.. 


ù }RIMA Conclufione.In mt 
to l’Interdetto generale; 
& lan locale, perfo- 

1 


nale, &mifto,fi prohibifcono tutti gli. 
Officij Diiini; Satramenti;& la fepol: 


tura Ecclefiaftica y'eccetto quelli, che: 
efpreffa , ò tacitàmente fi permetto». 
no,comefi dirà apprefsonu. 2.3, Et. 
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così regolarmente fi prohibifceno tut 


ti gli efsercitij deputati,ò appropriati 
à qual fi voglia ordine maggiorsò mi 
nore,comeil dir dell’Epiftola folamé 
teconmanipolo al Suddiacono, & al 
Diaconoil dir l’Euangelio ; all’Acoli= 
toofferire l’ampolline , al Sacerdote 
dir Mefsa, ò efser Domadario, quan- 
do fi dicono PHore Canoniche; al 
Vefcouo ordinare;perche tutti quefti 
efsercitij fono diuini; talche fono pro 
hibiti gli Offici) Diuini ordinati nel 
Pontificale, Mefsale, è Breuiario per 
l’vfo de gli Ordini, ò altri Sacrameti, 
ò perl'Hore Canoniche,yò cofe facra- 
mentali, come dice il Nauarro. * Da 
ciò fegue, che non fi prohibifce l’Aue 
Maria dellà fera ; né il fuonare della» 
Campana per efsa,nè la Benedittione 
della Menfa, nè quella,chei Vefcoui 
danno, quando vanno in camino, nè 
fi vietail legger, nè il dichiarare Sal» 
mi, ò gli Enangelij, ò altre cofe fimi- 
li, che fi fanno; nè i Diwini Officij, nè 
il predicare, nè il fuonare alla Predi- 
ca, nè il far Oration'privata nella, 
Chiefasanco i medéefimi,per caufa de 
quali fofse mefsò l’interdetto dato s. 
che fieno in efsa interdetti perfonal- 
mente,nè fi vieta il dar,ò pigliarl’Ac 

ua benedetta all’intrar fola Chie- 
fon ilcantardei fecolari nella Chie 
fale Letanie,& altri Salmi, né lo {c6- 
municare,nt l’afsoluere lo fcdicaro sé 
za ftola,& folénità Sacerdorale ; per- 
che quefto,& altrectofe fimili mon fo- 
no Officij Dinini,come dice Nauat.® 
ilqual dice, che anco Preti pofsono 
cantare le Letanie fenza la folennità, 
che fivfa, ch'è portîido le lorcotte;in 
moto di procellid c6 la croce alzata.: 
% ‘Secbda Concl. In tempo d’inter- 
detto; non titta l’ammimiftrationey 
dituttii.Sacramenti è ERE 

fi 
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cheineffo,fi può amminiftrare il Sa- 
craméto della Cofermatione, & quel 
del Matrimonio; &__ del Battefumo 
per gli fanciulli,& quel della peniten 
za-fe non hauefTero dato caufa all’Iu- 
terderto,nè configlio,fauore,& aiuto 
peril delitto; perilqual fù mello,per- 
che quefti non deuono efler ammelli 
al Sacramento della Penitenza, che, 

rima non fatisfacciano fe polfono; 


ò dando ficurtà baftante, non poten- 


do fatisfare,& non le potendo dare; 
giurando di procurare fedelmente; 
che faranno Da detta fatisfattione per 
fe,ò peraltri. Et fi può ancora porta+ 
re .il-Sacramenro. dell’Euchariftia à 
color;che fteflero per morire,ma non 
fi poffono amminiftrare. gli altri Sa- 
cramenti, nè riceuergli, come fono 
quelli dell'Ordine, & dell'Eftrema, 
Vntione, nè è lecito riceuer.il Sacra- 
mento dell'Euchariltia, cccetroinar- 
ticolo dimorte » faluo fe per: quefto 
nonvi foffe privilegio , comel’hanno 
i Frati Médicanvi.,.& io netratto nel- 
l’efplicatione.della Bolla. della Cro- 
ciata, © Nel qual luogo metto molto 
largamente tutto quel, cheà Religio 
fi Mendicanti fia lecito in tempo. d'- 
interdertosper gli priuilegijsche han= 
DO per quelo dalla Sede.Apoftolica,, 
iquali defendo inguel luogo contra 
Nauatro. che non fono riuocati. per 
il Concilio Tridentino ;: doue.fi. può 
veder quelto,& altrecofetoccannal- 
l'inseglato . Lequalinonmettoin, 
lefto luogo»fi per compire conquel 
34) € 10, COME per, uere, 

te. cofe,, non tanto communi fra 

a Quelti trattati. T Nota , Che 
ancorche il matrimonio fia lecito far 
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quefte fono Officio Diuino prohibito 
intempo d’interdetto. 
3 TerzaConclufione, Si può.dire 
yna Mella ogni fettimana,,& 4000 
due;fela neceflità de gl’infenmilo ri. 
cercafle » per.rinouar il Sacramento » 
che fi conferua per gl’infermin& nel- 
laChiefa, anco particolarmente ine 
terdetta, ferrando la porta, con voce 
balla, fenza fuonar campana,caccian 
do fuori quelli,che non haueffero pri 
uilegio per afcolrarla,com'è ftato or- 
dinato in Iure. 4 Quo 

4 + Quarta Concluf.Si poflono cele- 
braretutti.gli Qfficij Duimi.nel luo» 
go generalmente interderto., con.la» 
detta modificatione cioè con le por» 
teferratescon:voce baffa, fenza fuono 
di campane,cacciando fuori gli. fcom 
municati, Siem &anco tutti 
coloro» che non haueflero pramilegio. 
inquefto tempo . . Difli » Luogo inter- 


detto generalmente, perche inell’in- 
terdetto particolarmente panino 
goilfopradetto, nè meno ne gl’inter= 


eNauar. in 
Man. c.27. 
0.173. 174 
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fie,che non fi fenta, & con la debitaù 
cautela, ancorche hà da effere di ma- 
niera la voce,che coloro, che fono nel 
Choro la pofsano intédere, dato, che 
alcuni,che fi trouaffero fuori,l’afcol- 
taffetò contrala fua intentione: 

5 Quinta Conclafione. Intempo 


‘© dell’Interdetto Generale, non folo 


Mabetur 
sti cOpend. 


$. 18. 


vnosma anco due,& tre,& più pofso- 
no dire le loro Hore Canoniche invn 
campo;in cafa,& in camera, ferrate, 
teloro porte, &ancorche non le fer- 
raffero, facendo di tal maniera, che 
non fiano fentiti da coloro, chen6 ha 
neffero privilegio, fe non foffe per 
tranfito, àcafo. Et anco dentro 
della Chiefa, può vn folo, fenza tener 
ferrate le porte, diril fuo Officio pia- 
no; che non fia intefo , & anco due; è 
tre da parte in qualche Capella;ò con 
vocetanto baffa, è tanto lontano dal- 
la gente, che non pofsano efser intefi; 
Perche l’intentioni dé i capitoli , che 
permettono gli Oftici) Diwini con la 
detta modificatione,nelle Chiefe non 
è per'ifcludere gli altri luoghi, anzi 
danno ad intendere,che per più forte 
ragione s'hà da permetterin effi, poi- 
che communemente non gli afcolta- 
no gli altri,ancorche fi permettano. 
6 SeftaConclufione. Nella Chie 


‘fas & luogo fpetialmente interdetto, 


non è lecito celebrargli Officij Diui- 
ni,ancorche fi cuardafse la detta mo- 


dificatione;circa del che shà'da nota: 


re,chetutto quel,chei frati Mendici- 
ti 8 pofson fare per gli loro Privilegi; 
intempo d’interdetto,fù lor concefso 
da Giulio IL. che fifaccia neli*inter- 
detto fpetiale, che è vna notabil Con 


cellione , perche fecondola Ragion, 


communene” giorni,mei quali fi leva 


linterdetto, non fi leua dalle Chiefe ,' 
nè per le perfone, che particolarmen- 
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re fono interdette , che fe in quefte fi 
celebraffero; farebbono irregolari.Et 
fecondo quefta conceffione nei luo» 
ghi, ò Chiefe fpetialmente interdetta 
fi potrà celebrare, & far tutto quello; 
che nell’Interdetto Generale, maley 
perfone,fpecialmente interdette ; per 
quefta conceflione , non lo potranno 
fare, nè avanti d’effesfi potrà fare. 

7 SettimaConclufione. Il Priuile» 
gio d’afcoltar la Meffa in tempo del- 
l’Interdetto , &i Diuini Officij con la 
modification fopradetta del cap. Al- 
ma matetznon ferue à colui, che fuffé 
ftato caufa dell’interdetto, è perla, 
cui colpa, ò ingiino fofle ftato pofto; 
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Ma ferueà tutti gli altri. Et fe folle 


perfona fingolare , non folamente ad 
effo,maancoà i fioi familiari ferne, 
& per familiari, in quefto cafo s’inten 
dono chi fogliono acc6pagnare; per» 
che d'altra maniera, fe quefti non po- 
refleroefferammeffià gli Officij Di- 
wini ; farebbe il priuilegio,che hauef= 
fero,inutile, attento, de molti di effi 
non potrebbono honeftamente anda 


«realla Chiefa, &_ celebrarineffa ; ò 


afcoltar gli Offici) Diuini , fenza la. 
compagnia ordinaria. Segue daciò, 
che “vn Sacerdote, che hauelle vnu 
Chierico peraiutarlo è Meffa, ò l'ha- 
nefse ricenuto prima dell’Interdetto » 
ò doppo, & no’ potendo menar feco 


ne può riccuere vn'altro per farfi au 


tare, intanto che no’l ricewa in fraude 
della Legge; comerifolue Navarro. 

8 Ottana Conclufione. In tempo 
d’interdetto fi poffono dire tutti gli 
Offici Diuini , nella Fefta della Nati- 
wità del Signore, & della Pafqua, & 
della Pentecofte, & dell’Affontione 
di noftra Donna,& non nelle lero Ot- 
tane, fenza guardarfi la detta modi- 
ficatione, così fi poffono celebrare» 

aperte 


li Nou. vbi 
fup. #.185, 


si Nau.ine, 

quando de 
confe. di.1, 
«I, au,86, 


K kabetur 
în copend. 
priui.tit.c6 
cept. virg. 
$. 13. 


| Cowvar. in 
c.Alma ma 
tera.p.$5. 
Novuar, in 
M:n.0.37. 
nu.184. 


Somma 


apette le porte, fuonandofi le Cam- 
pane, con voce alta, mandando fuori 
gli fcommunicati, &_ ammettendo 
gl'interdetti,fi fattamente, che chi fu 
rono caufa dell’Interdetto , non s’ac- 
coltino all'Altare. Et l’ifteffo è ftato 
concelfo da Martino V. & da Euge- 
nio 1V.nella Fefta del Corpo di Chri- 
fto,& cutta la fua Ottaua,& il giorno 
della Concettione di noftra Donna, 
& della fua Otraua ; nelle Chiefe do- 
ue Gifà il fuo officio ordinato da Leo- 
nardo Nugarolo, & fi dica la Mella» 
Egredimini,&c.tanto che dice il Na- 
uarro s® che nelle Chiefe, done non, 
6 diceil detto Offico,& MefTa,non, 
fi può fufpendere l’interdetto. Maio 
hò quell’auuertenza per fofpetta, , 
& il contrario hò vifto offeruarfi nel 


.la noftra Religione , &_ trouo che, 


Leon X. £ conceffe,che in quefta Fe- 
fta,& nella fua Ottana fufpendelle, 
l’interdetto, & che tuttii Fedeli, non 
effendo fcommunicati, nè nomina 
tim interdetti: poffanoin effa lecita, 
& liberaméte offer ammelli à gli Of- 
ficij Diuini affolutamente , fenza li- 
mitarlo è gli ofhcij del detto Autto- 
re, come l’haneua limitato Sifto IV. 
Er fe il Collettore haueffe intefo » che 
{olamente potenano effer ammeffi à 
gli Officij Diuini ,-ordinati dal detto 
Auttore, l'haurebbe amuerrito nel der 
toluogo, come fuol fare con gran, 
curiofità, & eruditione. Et nota,che 


nelle fopradette folennità,fi leua l’in- 


terdetto è Vefpero, & dura la fua fu- 
fpenfione infino finita la Compieta » 
di queftigiorni folenni, come donno 
altri viene Cowaruuias °° & il Nauar- 
ro, Ancorche altri tengano, che fifini- 
fca la folennità di quefti giorni folen- 
ni,nel loro Velpero,& che non fi pof- 
fa dire Compieia con folennità, No- 
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ta di più , che nelle dette Fefte; non 
fi ni dire gli Offici} Diuini in 
Chiefa polluta,come rifolue Villadie 
o, &la pollutione della Chiefa ; 

È eftende jabbiare al Cimiterio , ma, 
nonquella del Cimiterio alla Chiefa, 
come con la commune rifolue Na- 
uarro. 3 

9 NonaConclufione.Inqueigior- 
ni,nciquali il Giudice fufpende l’ine 
terdetto,quel folamente, per il quale 
foffe ftato fufpefo , fi può fare, Tal- 
che fe fà fofpefo folo per fepellire vn 
morto, & dirgli la fua Mefla ; ciò, & 
non altro fi può fare, & perciò s'au- 
uertifca, come fi fufpende , & perche 
& fe per tutto vn giorno; ò mezo, af- 
folutamente fenza limitation alcuna 
tutti gli Officij Divinifi poffono fa» 
re,come fi fanno nelle dette Feftinità» 
& nel .dì del Corpodi Chrifto, &_ 
della Concettione , & nelle fue Otta- 
ue,s'hà da fare l’ifteflo. 

10 DecimaConclufione. Quando 
lo interdetto fofle folamente perfona- 
le molto ben poffonoi Preti, & i Re- 
ligiofi celebrare con le porte aperte», 
{chiuando folo gli interdetti , perche 
il Capitolo Alma Mater; che dà la, 
modificatione fopradetta folamente 
parla dell’interdetto locale, & né del 
perfonale. Così è notato in vn libro, 
che s'intitola Sapplimento® dei Pri- 
wilegi de gli Ordini Mendicanti, ef- 
fere {tato determinato in Salamanca» 
ancorche alcuni teneffero il cétrario + 
11 Vndecima Conclufione.Quan- 
do fi fufpende l’interdetro nella Fefta 
della Refurrettione,fi polfono comin 
ciare à fuonarleCampane,&_ dire 
l’Officio Diuino ad alta voce .il Sab- 
bato Santo,cominciando il Sacerdote 
à dire nell’Altare: Gloria inexcelfis 
Deo. Così fidice nel detto Suppli- 

mento 
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gode irre- 
gui.c.5.n 
10. 


n Nate. tra 


©.353.fin. 
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mento effere {tato refoluto in' Sala= 
manca, & l’iftefsa opinione tiene So+ 
to,P dicendo,che da quel punto fi fu- 
fpende l’interdetto fino finito Com» 
pieta del giorno di Pafqua 
#2: Duodecima Conclufione . Nef= 
funoal prefente èobligàto guardare 
l’interdétto,fe non è denuntiato; fi co 
me non fono obligari fchiuare i fu= 


cs » &fcommunicati » non eflendo 


enuntiati.Nè vi è obligo di guarda- 
re l’interdetto nullosla cui nullità fof- 
fe fufficientemente 9 publicata, & fa- 
rebbenullo l’interdetto ne i cafi mi- 


| fti, che la fcommunica folle nulla, 


r Caie. ver. 
Interd,vio. 
latio,.$.pen. 


è Nau.d.ca. 
27.NU.187, 


parlando regolarmente si quali hab- 
biamo già meflo di fopra nella mate- 
ria della fcommunica nel c.7 4. nu. 4. 
13 Decimaterza Conclu. I.fecolari 
non romponol’interdetto valido de- 
nuntiato afcoltando Meffa;ò altri. of- 
fici) Diuiniin luogo interdetto,ancor 
chegliaftoltaffero da colui, che pec- 
calle, dicendogli , & ancorche gl'in- 
tendefsero , efsendo in compagnia di 


qualchedunoy che folle perfonalmé.. . 


té interdetto, come dice il Gaetano, " 
eccetto in quattto cafi, ne iquali pec- 
cherebbe;ancorche non incorrerebbe 
nell’irtegnlarità:H primo quando tal 
foffe interdetto perfonalmente; an- 
corchel’interidettofofle generale del 
fuo luogo,come dice il Nauarro,“c6- 
trail Gaetano. Secòdo quando efpref 
fa; ò tacitamente foflecagione ».che 


quetti Officij Diuini,fi dicellero,peo- 


candoineflo: Terzo quandodicefle- 
rotali Offiti) , che dicendogli fi vio- 
lafleroi Preti, perchequefto farebbe 
delitto ;:e peccato. : Quarto quando 
non hadendo psinilegio per afcoltar- 
gli mentifferoydicendo,che l'hanno , 
& petquefto fia ammeflo ineflî, Et 
nota s chequando de petfone d’vn, 
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luogo fono interdette , & non il luo 

go, ancora fono i fanciulli, che hanno 
’vfo diragione, ma non chinon l’ha- - 

ueffero , & perciò poffono tali afcol- 

tare i Diuini Offici}, ma non in luogo 

interdetto; perche quefto la Legge 

nol permette, anzi il prohibifce , co- 

me dicono Silueft.® & Couarruuias ; 

Uqual aggiunge , che i fanciulli , che. 
affano fette anni , ancorche non fof- 

tao capaci di ragione, fe intendeffe- 

adi Melffa,& Diuini Officij,fof-. 

fe Ceremonia, che appartiene al Cul- 

to Diuino , & alla Religion Chriftia- * 

na, non pofsono efserammeffiin effi. 

nel luogo interdetto; Ma chi mon ha- 

uefsero tanta capacità ; pofsono efser 

ammefli à i detti Diuini Officij , ma 

non alla fepoltura Ecclefiaftica, per- 

che quefta generalmente è vici 

à tutti nel dertotempo, come dice Sil 

ueftto, * &l’adduce Cordoua nella & Sylu. tit. 

fua fomma.Et ngta.che colui;che di- arae 

cefseà pofta Mefsa in vna Chiefa pol £165.cola. 

luta; pecca mortalmente: ma non re- 

fta irregolare, come con Silueftro ri- 

folue il Navarro; & può il Vefcono 

hauendo per quefto giufta cagione 

di dHlpeolreas che fi dica Mefsa 

nella Chiefa polluta, come co’ Mo- 


t Sylu. tit 
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7. & 20, 

Couar.inc. 
alnia mat. 
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derni tiene Henriquez. * LIL 
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tion à Diminis. Cap. CKVII. 
SOMMARIO: 


Che cofa è Ceffation a Diuinis nu.t, 

Se in tempo di Ceffatione è Diuiniss 
poftono dire gliOfficij Dimini con le 
folemità, che fi dicono inter:po di 
interdetto. nua. =. > 

Secolui,che può afcoltar Meffaintem. 
po d'interdetto la può afcoltare in! 

. vempo de Ceftation a Diuinis. nu3» 
X Nota, | 


aCouar.in 
c.alma ma- 
rer.2.p.$.2. 
nu.3;. 
Naua.d.c2. 
27.Nu.I88, 
Gutier. in 
q. Can. 10, 
p.I11. 
Henr.2, to, 
li.13.inter- 
di.c.54.13. 


b Couar.in 
c.alma ma. 
tcer.2.p. $.4. 
DU.7. 
Gutierr.in 
gd.e.1o» 


Somma 


I Ota;che la ceffation è Di- 
uinis; è vnlafciare à gli 
Officij Divini,&.vn'afte 
nerfi dall’amminiftratione de i Sacra 
imenti. Ilche è in due maniere, vnas 
generale; che fi mette nel luogo vni- 
uerfale,come farebbe in tuttvna Cit- 
tà; l’altra particolare,che fi metté in, 
qualche Chiefa,ò Chiefe, laqual non 
è Cefura Ecclefiaftica,& perciò vno » 
che celebrafle in quefto tempo , non 
refterebbeirregolare »: ancorche la, 
ceifation è Diuinis foffegenerale,co-: 
medicono Couarmuias , ® Nauarro » 
Gutierrez, & Hesriquez. 
2  Dipiùnota,cheinquefto tempo 
della Ceflation à Diuinis fi poflono 
celebrare gli Officij Diuini, nelle Fe- 
fte fopradette nel capitolo anteceden 
te, con la medefiina folennità , che in 
tempo d’Interdetto. Nè ofta,che lar 
legge,che concedeil Prinilegio alle» 
dette Fefte, parli delfinterdetto ge- 
nerale, perche s’hà da credere sche il 
fommo Pontefice coceda l’ifteflo nel-. 
Ja cellation à Diuinis perla riverenza 
delle dette Feftiuità è acciò che i Fe- 
deli Chriftiani animati con queta, 
confolatione diuina s’inclininò conu 
maggior facilità à cercare la divina, 
gratia riconciliandofi con Dio. Et 
perciò Couarruuias » b & Gutierrez 
tengono quefta Opinione per più pic- 
tofa, dicendo,che cofî s'era praticato 
nel Clauftro dell’vniverfità di Sala- 
manca l’anno 1534. nella feftinità 
del Corpus Domini ; E vero , che ne 
li aleri tempi , effendoui la ceflation 
à Diuinis; non fi potrebbono celebta- 
segli Officij Divini,ferrandp le porte 
della Chiefa fenza fuonar le campa- 


ne,con voce fommeffa, & baffa, con-" 


forme: alla modificatione del detto 
capitolo Alma mater; come confella 
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il medefimo Couarruuias. Ilqual di 
ce,che tutti i Sacramenti,che confor- 
mè alla Legge commune fi potena= 
noamminiftrare à i fedeli prima del 
detto capitolo,fi poffono ancora mas 
nifeftare in tempo della Ceffation à 
Diuinis , & foggiunge, che il Sacra- 
merito della Penitenza fi pofla am- 
miniftrarein quefto tempo non fola- 
menteà gl’infermi, maancoà ifani, 
3 Notaancora, chevno c'hauefse 
priuilegio, per afcoltar Meffa in tépo 
d’interdetto,n6 l’hà peril cempo del- 
la ceffatibà Datinissnè queische Pha= 
uefse per il tempo della ceflation ge- 
nerale, l'hà peril tépo della cellation 
fpeciale,come dice Natarro;Î Molte 
altre cofe vi fono circa di quefta ma» 
teria, che appartengono à i Religiofi 
circa dellequali veggafi il noftro trat 
rato dellacrociata nel parag. quinto. 


De Falfarij . 
_ SOMMARIO. 


Se fono obligati ad alcuna reStitution 
color , che falfificano la moneta , è 
ufaffero d’effa è pofta,ò per ignoran. 
Za.concl.1.nu.1. & concl.2.nu.2. 

Se pecca mortalmEte il notaro,che fa- 
ceffe una fcrittura falfa cocl.3.n 3, 

S'è fcommunicato uno,che falfificaffe 
le lettere del Papa, ò le fue fuppli. 
che gia fpedite, ò quelle del Nam- 
tio. concl.4.nu 4. e concl 5.nu.5. 

S'è falfario colui, che publicaffe Reli- 
quie falfe. concl. 6.nu 6. 

Checofa è neceftario,acciò che uno fia 
condennato per falfario.c6cl.7.n.7. 

Se fono falfarij chi rompono,ò abbruc- 
ciano le fcritture, dx fono obligati 
areftituiv i danni concl 8.nu 8. 


S'è oblivato reStituire qualche cofano s 


crefvendo la moneta di maggior ua. 
lore ’, 


Cap. CXVIII., 


c Coua.vbi 
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Man. c. 17. 
au. 467, & 
168. 


Parte Prima. 
lore, di quello, ch'ella pefa.conel.9. 


num.9. 
1 RIMA Concl. Coloro,che 
falfificano la moneta nella 
lega, & pefo ; ò chi l’vfaf- 


‘fero,cofi falfificatà; fapendo,che cofi 


è; fono obligati alla reftitutione,oltre 
del peccato, che commettono ; ma fe 
la falfificafero folamente battendo- 
la, fenza hauer l’auttorità di farlo ; 
hanno obligodi reftituire al Rè il da- 


no,da lor fattogli,& fe per quefto pi” 


gliaffero prigione qualch’vno,troui- 
olo con la moneta falfa nelle mani, 
fono obligati à rutti idanni ; cheda, 
quefto veniffero , &il danno s’hà da 
reftituire à chi lo riceuerono, fe di lo- 
ro fi poffa fapere, fatta la debita dili- 
‘genza, & non fapendofi di effi, s'hà 
da reftituirà i poveri , come fi racco- 
glie da quello,che adduce il Nauar.® 
2 SecorrdaConcl, Colui,che vfafse 
della moneta falfa conignoranza , & 
la defse ad vn’altro con la medefima 
ignoranza;non pecca,nè farebbe obli 
ato alla reftitutione. Ma mancando 
scri » fe la defse ad altri in pa- 
gamento di quel,che comprafse, pec 
ca, &éobligato alla reftitutione di 
tutto il danno ; percheil fuo errore, 
non dene danneggiare l’alero.E fi de- 
ucammnertire, che colui, che hauefse_ 
dato ignorantemente la moneta fal- 
fa,penfando efler buona;fe colui, che 
Ja ricenetre,la diede ad vn’altro, &_ 
non haneffe pagato il danno,ché da, 
effa gli venne,è obligato à reftituirlo; 
effendo la fila ignoranza colpemtole,, 
non confiderando la moneta, che rice 
veva.Ma quefta reftitutione,non l'hà 
da fare î colui à chi primo la die, ma 
icolui, chericewerte dopò il danno , 
ancorche fia lvItimo, & ghi fin venu- 
ta nelle fue manila moneta dopò ef- 
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fer paffata per molti : Etnota,che co- 
lui, che raglia la moneta, pecca mor- 
talméte, & è obligato pagar Gfta fcar 
fità è colui, che di effa riceuè il dino. 
3 TerzaConcl. Il Notatio, che fa- 
ceffe vna fcrittura falfa ; 
talmente, & fe l’hanefse fatta doppo 
condannato di falfario ; faria di nef- 
fun valor.Ma fel’hanefTe fatca prima 
di data la fentenza,farà buona, come 
afferma ® Panormir.& Bartolo. 
4 Quatacond.Vno,che falfificaf- 
fe le lettere Papali ; pecca, & è {com- 
municato con ia fcommunica della, 
‘Bolla della Cena,& in quanto al foro 
efteriore,bafta,che muti vna lettera , 
ò vn punto , ancorche non mutafse la 
foftanza, comedice il Nauarro. “Ma 
inquanto al forointeriore, fe fece, 
queto fenza alcuno inganno,n6 fuc- 
cedendone danno al proffimo : nen 
haniria peccato mortalmente, mutan= 
dovna lettera, ò punte,reftaudo la fo 
ftanza in piedi, c perconfequenza n6 
incorrercbbe in fcommunica . Et no- 
tasche non incorre in quefta (commun 
nica, vno,che falfificafTe le lettere del 
Papa, in tempo,che già fofsero nulle, 
nè incorre in ella, colui, che apriffe le 
lettere Apoftoliche,non vi mettendo, 
d aggiungendo qualche cofa contra 
la lorfoftanza,come dice Armil. 
$ ‘Quinta Conc. Colui, che falfifi- 
calle le fuppliche già date per il Pa- 
p35ò per rà contanidamento;incorre 
nelli (comunica della Bolla della Ce 
na,come dice il Nau.fnon incorre già 
in éffa, colui, che falfificafTe le lettere 
del Nuntio,perchequefte né fono let 
tere Papali; né incorrono in effa , chi 
impetrano furrettitiaméte lettere dal 
Papa, né chi folamente vfaffero delle 
lettere falfe,ancorche fapefsero,che » 
fofsero falfe,comediceil Gaetano. 
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Somma. 


60 SceltaConclut. Fallutio farebbe 
“ino » che vfafbe delle Reliquie falfe 
per caufa di guadagno; & è l'iftefso 
ancora quando .vfalse:de i Miracoli 
falli, nonappronati dall’Ordinario 
per l’effetto fopradetto , cone dicc.l 
Concilio Tridentino,5 & ancora que- 
Ito commette graue peccato di Si- 
moniascome diceil Nauarro. 
7 SetrimaConcl. Acciochevno fia 
condannato di falfario, è necefsario ; 
che vi concorrano tre cofesprima,che 
muri la verità ; feconda; che lo faccia 
con fraudezterza,che cagioni danno. 
Er però vno»che facefse vna feritrura, 
che nonfi fede, non commette delit- 
to di falfirà.Da queflto infenifce il Cor 
dova, cheil Notaro » che à petitione 
della parte. invnimaadato dato ad vn 
procurator da. parte della. Giuftitia 
per conuriciarvna lite contra vna ve- 
doua mirice-de' fuoi fizluoli fapra 
vo certo negotio, aggiunge nel man- 
sdato,& contra i minori, non deue ef- 
ferrcondannato,come falfario,atten- 
rochefe la Giuftitia l’hauefse aumicr- 
urto, ficomecommanda darla detta 
rocura contra della Madre,haureb- 
i ancora ordinato» che fofse {tata 
data conti fuoi figliuoliminori,ol- 
treche ta detta aggiunta, fi mife fen- 
za:pregiudicarad alcuno. Il fecondo 
ne fegue, checolui, che dimanda per 
virtù d’vna fcrittura,che hà, ducento 
ducati,de’ quali.già gli fono ftati pa, 
gati cento;non è falfario,fe.i cétosche 
dimanda di più gli donefseil debitor 
peraltra via, &non gli le volefse pa- 
gare, negando tal debito, perche in, 
ciò non. fà nefsuno pregiuditio alla 
partesperche dlimanda 
& perciò fi raccoglie da quelsche ad= 
duce il Cord. & è opinion:del Naui 
è: Qrraua ConcL.Falfari; fono quel- 


. 


quel,ch'è fuo;. 


Del R. P. Rodriquezi 


di che roinpono le ferittore, & Fab 
rucciano » & devono reftituire tute 


‘itlannijche da. ciò nefeg uono,& per- 


ciò guardino quel,che fanno i notari, 
fccretari), officiali, & mercanti, & in 
«quanto pericolo fiano leloro anime, 
rompendo i libri dei Conti, & na- 
fcondeudo i Teftamenti , & altri in- 
ftromenti ,. perche nel foro efteriore 
fono falfarij,.& hanno obligo di relti- 
tuire tutto il danno, come dice Silue- 


- tro. Difli nel foro eferiore, perche 


nel foro della cofcienza non fono, 
perchela falfità , è mutare la “verità 
con fraude, & condanno, & quefti 
non mutano cofa alcuna, folamente 
finno negativamente coprendo , nà- 
fcondendo,ò abbinccimdo.le ferite 
re, & cofì folamente fanno contra la 
fedeltà à eli debirà,& contra la Giu- 
ftiria commutatiua ,.&anco contra il 
giuramento, &s perciò peccario mor- 
talinente , & fono obligati alla refti- 
tutionescome dice Pietro di Nau, 

9. NonaConcl.Nonèil Rè obliga- 
to allareftitutione mettédo maggior 
valore alla moneta di quel, ch'è fl pe 
fo, &la materia sritrouandofi in ne- 
cellità, & efsendoil valore crefciuto 
poco. Perche per ragione del figillo 
publico ».come habbia quella mate- 
ria forza di moneta,& fi faccia di più 
altro ordine perla publica intétione :. 
non è marauiglia,che habbia piùva- 
lores& vaglia più, che altre.tanto, &c. 
fimil materia de, in detto Sigillo, 
ancorche.fofse molto ben lauorata 
Nè àquei d'altri Regni fi fà affronto, 
poiche non. gli sforza. il Rè è rigcuer, 
quefta moneta..DifTi, in tanto;che fia 
picciolo il ualor crefciuto,perche fe fol. 
fegride,& notabile;nol potrebbe fa- 
re fenzalicenza del fuo Regno,&call® 
hora confente il Aemuaanda con= 

e 
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fente la maggior parte de’ Grandi, & 
de’ Procuratori di Corte, come con 
Silueftro® dice il Nauarro : Da que- 
fto fegue, che non è peccato comprar 
i Reali in Caftiglia; doue “vagliono 
trentaquattro marauedis,& portargli 
in Portogallo, doue vagliono quaran 
ta. Solamentefarebbe, rompendofi 

ualche Legge,che l rpescppate paf- 

ar quefta moneta da yn Regno al- 
l’altro, fe in quefto cafo vi fofse,& fa- 


‘rà peccato mortale, fe di quefto venif 
| fegran pregiudicio al Regno. 


Della Fede Chriftiana sin quanto alla 
fua profeffione. Cap. CXIX. 


SO MMARIO. 


S'è lecito d i Chriftiani negar la Fele3 
: per faluarla uita. concl.1.n0.1. 
S'è lecito al Chrifliano occultare la fe= 
 de,noneffendodimandato di effa,ò 
‘ efiendo dimandato tacita, cir efpref. 
| famente. concl.2.nu.2.concl.3.n.3. 
conc. 4. 4.4. 

S'è lecito al Chrifiano, ritrouandofi 
trà gl'infedeli , ufar de’ fegni infti- 
tuiti , per bonore della loro fetta. 
concl.5.num.5 - 

Se fi può bauer al prefente ignoranza 
inuincibile, de’ miSterij della Fede, 
anco tra alcuni Chriftiani, concl.6. 
num. 6. 

“Secoloro ja chi fi faceffe:collatione di 

| qualche Beneficio, fonoobligati 4 

° far profeffion publicamente della 
Fede,concl,7.nu.7. 

Se non facendo la detta profeffion,per- 

- donoil-Beneficio. sbrdem. 

SelaChièfa può aftringere i Principi 

-. imfedelische mai nonviceuono laFe 

| dfesche nonbeftemmino di eRa.con- 

'-tlufiBinW.8, >. SRL 


Cap. CXIX.: 163 


1 RIMA -Conclufione. E1l- 
p lecito a’ Chriftiani negar 

la Fede per faluar la vita 

effendo dimandati ; fe foffero Chri- 
ftiani; poiche hanno:rvetgogna di 
confeflar Chrifto, ilqual dice per 
San Mattheo, * che per quefto an- 
cora, gli negherebbe avanti di fue 
Padre. Etilmedefimo è, fediman- 
dato da qualche Tiranno,fe fia Chri- 
ftiano,con paura della morte tacelle, 
talche Li lori penfaffero , non ellere 
come dice SamGregorio., & fi riferi» 
fce nel Decreto . Pi alte nei 
«2 Seconda Coclufione. IfChriftia- 
no non effendo dimandaro della Fe- 
de; la può tacere, &occultare, fenza 


a Matt. cu 
19, 


+ brrqrn 


Du 


peccar mortalmente,faluo fe pernon | 


cofefTarla nonfi temefle itdanno fpi- 
rituale del proffimo , perche in que» 
fto cafo è obligato rifpondere per ef- 
fa sancorche non ne fotle dimandaro, 
Da quefto feone,che fequalche Chri 
ftianò vedete, ò fentiffe, che gl’infe- 
deli diceffero-parole lamatiale corra 
Chrifto, & che fporcafsero, ò abbru- 
‘ciaffero la fua Croce.& l’imaginede 
Santi,& intendefle,che tacendo pen 
ferebbono gl’infedeli Ja noftra Fede 
nonefservera sò i Fedeli la rineghe- 
tiano; farà fenza dubbio obligato à 
confefsar la Fede, ancorche non fofse 
dimandato,fe fia Chriftiano,.come dì 
ceS. Tomafo .£ Etcosì ritrouandofi 
molti Chriftiani cattivi, & tra di loro 
we ne fofserwno:più nobile, & fanio, 
quefti hà obligo di confefsar publi- 
camente la fede , ancorche fofse con, 
‘manifefto pericolo della vita,fe auner 
riffe,che dalla fua conféffione, Melle, 
ferma la fede de gli altri .&tacerdo 
egli;pericoleriano in èfsa. 
3°. Terza Concluf. ‘IrChriftianodi- 
mandato-da vno4a che-perfenmitafsei 
XxX; Chri- 


cD.Th.s.3 
q-3.3.6, 


Somma. 
Chriftiani,fe fia Chriftiano ? non per 


odio della Fede Chriftiana ; ma per- 
che giudica» gli huomini Chriftiani 
efter crudelifimi,& ladri, non pecca 
mortalmente negando elfer Chriftia- 
no. Perche perl vero, conforme al- 
l’intentione di colui, che dimandò , e 
da fua, non rifponde, fenon che non è 
huomo afpero,& crudele . 

4 Quarta Conclufione. Publicido 
Il Turco vna Legge, per la qual comi 
daffe, che i Chriftiani vfafferodi far 
certo fegno,co”l qual follero conpfciu 


‘ tidai Turchi, non fono obligati vfar 


d Palacios 
în 3.d1,25. 
dliip.4. 


di etto’, ancorchela Legge fi facelle 3 
folamente per conofceri Chriftiani » 
& vocidergli , perla confellione del- 
la Fede. Quefta conclufion è contra 
il Gaietaao, & fi proua, perche ancor 
chela Lesgehabbia forza di doman 
da ; nondimeno la rifpofta per via di 
fegno,è molto equiuoca, poiche il fe- 
gno è equiuoco, & non ordinato pro- 
priamente per fignificare, Dalche fe- 
gue, che fenza bugia, potrebbe vno 
vfar di elfo, fignificando per effo vn° 
altra cofa differente da quella; per la 
quale foffe ordinata è & perciò ancor 
che giuftiffimamente fia ftato ordina 
to, che le done non vadino veftite al 
Ja foggia de gli huomini, né; frati,co 
me i fecolari, nondimeno hauendo 
neceffità, & per fuggir la morte, nef- 
funo dirà , che peccaffe mortalmente 
la Donna, & il-Frate, facendo il con- 
trario ; così tien contra il Gaetano, 
Palacios. ® Ilqual dice, che fe la det- 
ta Legge non fofse ordinata con l’in- 
‘tention fopradetta ; ma perche, così 
conuenina per il buon gouerno del. 
la Republica,non peccherebbe mor- 
talmente il Chriftiano, che portafse 
il detto fegno per fuggir { pericolo 
della morte,& di quefto,ne il Greta» 


Del R.P. Rodriquer. 


no, né alero alcuno dubita, perche la 
Legge humana non oblîga con tanto 
pericolo . 

5 QuintaConcluf. Ecofaillecita, 
al Chriftiano,che fi troua tra gl’infe- 
deli vfarfegni, che fono ordinati per 
honorar l’auttor della Setta loro,per- 
che proteftano la lor falfa Religione: 
così tengono Silueftro » £ Gaetano, & 
Nauarro. Ma vfar di quei,che tra gli 
Infedelinon fofsero ordinati per ho- 
norar l’Auttor della lor fetta ; ma ac- 
ciò che fiano diftinti da gli altri, non 


è peccato mortale : perche per effi né 


e Sytu. ver. 
fides.6.5.& 
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les. 6.9. 
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honorerebbono.la falfa Religion, co- 


me tengono i Dottori allegati. Nè 
contra quefta Conclufione fà vn luo- 
go del quatto libro dei Rè, f Doue 
Elifeo concefse è Naaman leprofo , 
braccialdel fuo Rè; che potelse nel 
Tempio adorar l’Idolo Remonsatten 
tocheadorandoloil Rè, non potewra 
lafciare d’adorarlo anch'egli, poiche 
s'appoggiaua à lui. Dal qual luogo 
cauaua vn certo huomo dottiffimo , 
& Catholico efser lecito al Chriftia- 
ho, ritrouandofi trà gl’infedeli , var 
pertimor della morte alcuni fegnali 
efteriori,ordinati, & inftituiti per pro 
teftarla Fede della lor fetta, trà iqua 
lisvnode' principali era l’adoration ; 

erche in quefto luogo rifpondo (la* 
Lucia quel,che Nicolò dil Lira dice 
fopra di quefto) che Naaman confef- 
sò per vero Divsil Dio d'Ifrael, & die 
mandò ad Elifeo licenza per adorar 
l’Idolo, nel detto cafo,come aumerti- 
fceil Burgenfe ; ma dicendo, che non 
poteua fat di meno per timor della» 
morte,& fapena,che cò tutto ciò, pec 
caua mortalmente, adorando l'idolo 
in quefto cafo, chiede con grand'hu- 
milrà ad Elifco;cheitimandià Dio d 
Ifracl, nelqual egli credeua ; gli per- 

donafte 


f 4 Regum 
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donaffe come vero Diosgfto peccato. 
6 ‘SelftaConcl.DeiMifterij della Fe 
de,& della noftra Religion Chriftia- 
nasvi può effereignoranza inttincibi- 
le; fé non vifolfero chi gli infegnafle, 
& predicafle; così tierie San Thoma. 
{08 & quefta Conielufione è contra, 
Adriano;&molt'altri. Diflî, fenon ui 
foffero, chi gl'infegnaffe, & predica(- 
fe, perche effendoui;non v'èignoran- 
za imuincibile , & così àmellun Chri- 
ftiano pud ifcufarél’igrioranza de gli 
articoli delli Fede; chela Chiefa com 
munemente predica; &folenniza,fe 
fia in piedi fi celebrano, & pre- 
dicano è & non vi eflendo; può hauer 
ignoranza inuincibile , come potreb- 
be accadere invn fanciullo; chie fubi- 
to battezato; fù fatto cattino, & por- 
tato interrà d’infedeli dove non gli 
infegnano . Etancora aggiunge Me- 
dina ; ® che molti Chriftiani ruftici , 
iquali mai non furono iuftratti ne i 
mifterij della fede; fono ifcufati; per 
la loroignoranza,ancorche latetteto 
qualche etrore,citca d'effi, &fono an 
co ifcufati del peccatò dell’ignoran- 
za;che hanno d fapetgli; perche non 
hannò chi lor gl'infegni. Andando 
in Galitia m*incontrai’ in vii gionane 
di più di quattofdeci anni d’età}in cer 
te montagne,guardando porei,®gli 
dimardai s'era Chriftfario;&rniaîino 
mi feppe rifpohderé; nè intendere, fe 
erà Chriftano,o nò; facefidogli io la 
debita dimanda per fapet'sera batte 
zato: Falche quefti non hannoz chi à 


effi infegni quiélsche profellano; pet il 


che fono ifeufazi.dell’ignoranza ; Ma - 


coloro,alati conto fonaobligati pro- 
curar cò follecitudine,folfero inftrut- 
ti, pagheranno »intiertimentequelta, 
traftaraggine: 


èréhei viovanerti 


chiédonoal pane; 8chavihdolo fopra 


Cap. CX IX. 164 


di fe,non vi è chi lo faccia à lorin pez 
zi,jaccioche poffano mangiarloscome 
piange Gieremia. * Menia 

7 SettimaConcl. Color, àiquali:fi 
facefle collatione di qualche Benefi- 
cio; fono obligati profeflar la fede, 
principalmente promettendo conti. 
nuare nell’obediéza della Chiefa Ro 
mana; laqual profeffione hino da fa- 


‘re trà due mefi,doppo il-dì,che otteh 


nerola polleffiondi cffò sattanti del 
Vefcouo,ò del fuo Vicario,ò Cancel. 
liero,effendo egli impediti. Et proni- 
fti nelle ChiefeCathedralidi qualche 
Canonicato,ò dignità,non folamente 
hanno da fare la detti profeffione, 
avanti il Vefcowto,ò firo Officiale,ma 
ancora nel fuo Capitolo, & no”l facen 
dono perdongi frutti , & non lor fer- 
ue la poffeffione. Così ordina il Con- 
cilio* Tridentino.Circa del qual Dé- 
creto,fi deuono notare alcune cofey , 
&il primo,che s'hà d’auuertire è,chie 

eccano mortalmente chi à pofta la- 
ciano dî fate la detta profeffione.; ; 
perche dalla grane pena ; che: ftatui- 


i Hier.Thr. 


KCSc. Tr. 
fellia4.c.r2 
de reform. 


{ce quefta Legge; frraccoglie obligar 


i Tranforeflori d’efla al peccato mor- 


za di queftò precetto , nonl'adempi- 


‘rano, nonfi poffono ifeifarenel foro 


efteriore ; perche quefta è ighoranza 
‘della Legge Commune ; molto chia- 
ra,che non few fa,&rien'anco Nanar- 
10, chenòn gliifcafarebbe di pecca- 
to nel foro della confcienza, in quito, 
chequefta ignoranza, & inanertenza 
non è fenza qualche colpa,di non vò- 
ler fapersòlafciar co negligenza di fa 


‘ persquel ch’erano oblizati fapere; fe- 
codo il lor ftato..Et però tali perdono” 
ì frutti,c6forme quel che difpone que. 


fto Decreto, nè gli ifcufa, di reftituix- 
4 gli » 


‘ tale: il f&condo, che s'hà d’aimertite . 
è,che,chi per ignoranza,& inavierten ‘ 


INaua,l.f, 
conf. tit.de 
fum. Trin, 
& fide cae 
th.confi. 


Ad 


Li 


.- a Somma: 


gli.hauerglì raccolti per il tépo di me _ 

‘ anni, pofsedendoi Benefici} pacifica- 

!: mente, perche il pofseder pacifica- 

‘mente ere anpi vn beneficio con bue- 

na fede;folamente ferueaccioche per 

l’auuenire habbino il vero titolo d''ef- 

fo,ma non per far fuoi i frutti raccol- 

«ti neitreanni,come aunertifce il Na- 

= ct vbi narro. ®*Il terzo,che s’hà d’auvertire 

= «@,chinon fanno la profeflione, fe non 

doppo pafsatoildetto termine,inten- 

dendo, che adempifcono, profefsan- 

do.la Fede ;laqualfubito hanno da, 

profefsate; riceuédo ilgrado del Dot 

torato, ò profefsandola nel Capitolo, 

non peccano mortalmente,nè fono 0- 

bligati à reftituire i feuiti, perche fe) 

lafciano diadempircena loro.obli- 

gatione, non'è per l'ignoranza che ha 

uefsero di quefto Decreto; ma per in- 

tenderlo malamente, Sc la Leggc hu- 

mana mal’intefa, non obliga nel foro 

della cofcienza,. Et più, che colui, 

chelo.trasferifee.con buona fede,pen 

fando; che habbia giufta caufa per 

farlo; non pecca mortalitiente, come 
aa do meli rifolueil Navarro. "* 

.C.1% 

mu41.&in. Il quarto,ches'hà da notarè,che, 

Uapee I. colui,che ottenne vn Beneficio Cura- 

rerum eccl. . to, &nonfece la profeffione della fe- 

nu-9& 19. destraibdetto termine, pafsato che 

fiala deue fare il più prefto , che po- 

trà;perche chi è obligato à far. vna co 

- fa.tra certo rempo, à due cofe pare, 

ches'oblighi,ciotì farla trail detto 

termine, fè porrà, & farla, pafsàto.il 

tempo;il più prefto; chegli fia poffi- 

| bile,potendo, come fi raccoglie dalla 

0 1:Celiis,- Legge Ciuile, ° & Canonica; & l’ad- 

pnt dace largamente Panornitano;& tal 

I e gn lA EL 

tam vba pa MOD ferucà nulla » per pigliari frutti, 

intaniao che raccolfe nel sia sac fo 


lamente per quei , che per l’auuenire 


profeflion fatta dopò paftato il tépo;, . 


DelR,P.Rodriquez. 
hà da raccogliere. Perche regolarme- 


- eosquel.che vna voltasipfo iure,fi per 


de ,. nonfi ottiene ipfo iure , come fi 
raccoglie dal Dritto Canonico, P.&g_ 


Ciuile. Il quinto, ches'hà d’aumerz- La 


reò, chela medefima profeffione del 
là Fede fono obligatì Gi 

golari tra idetti due mefi, doppo ha- 
uer ottenuta la profeffionedelle loro 
Prelature, come dichiara Papa Pio 
IV..d&l’adduce il Nanarro., Er fa 
ragion lodetta; poichemilita ancora 
in effi,cioè,acciò che con quefta pro- 
fellione, come mezo tal'imporrante.» 
fc annullino l’herefie, reftando il cuo 
re del popolo Chriftiano, ch'è lo fta- 
to Ecclefiattico.& Regolare,forte,& 
conftante. nella Fede, .& obedienza, 
della Chiefa Romana, L'vitimos'hà: 
d’avuertire che per quefto Decreto » 
non, fi perde:l nolo del Bencfigia. 
non ficendo la detta profellione, 

così quelle parole, Ne illis poffefio 
fuffragetur s'intendono folamente, 
quanto ài frutti, 8 non inquanto al- 
la.proprietà ; &.titolo del Beneficio : 
cosìs'efplica il Nauarro..*... 
8. ©traua Concluf.. La Chiefa hà 


poteftà peraftringere.i Principi infe- n 


deli.che mai fon nceverono la Fede, 
chenonla biafimino , come confta da 
uello,.chediceS.Tomafo,5&tuttii 
noi Commentatori ; & dato,che non 
gli pofsa priuar del Dominio ».che 
hanno 
può nondimeno priuargli, del domi- 
nio,c'hanno foprai loro fudditifede- 

li,comerifolue Bannez. *' n 
Dell'obligo, che banno i Mallenadori, 

ò pieggi.. Cap. CXx. 

i SOMMA RIO. 
Se ilmalleuadore , è obligato in cons 
fcienza pagar il debito, sibi “i 


Spes i laro-fuddiri infedeli ;. 


are.i Prelati re-. libec 


q.In Bal. 5 
incipit. In 
iunét.nobis 
ann. 1564, 
vbi poni. 
tur forma 
profeffio-- 
nis fidei. 
Nèu. d. lib, 
r.confilior, 
conf. 2. 


r Nan.lib.5 
conf. tit.de 


(D.Th.a:s. 
q.10. ar. 10, 


t Banez.a.: 
qQ-12.ar.s. 


vol.685. 


PartePrima® "© }-5 


fia condannato a pagarlo. concl. 1. 
(Mum. 1. 
Se pecca il sreditore,ricorrendo prima 
almalleuadore,che al debitor prin 
cipale.concl.2.nu.2. 


i S'è obligato al debito rl malleuddore., 


|. prolungando al treditore il termine 
delpagamento.concl.3 mu.zi 

Se ilmaltenadore può dimandar qual 
che cofa per ragione della preggia- 
ria. CORCÌ.4. 4.4». 


® RIMA Conchufione E 
obligato il mallenadore in 
con (cienza,pagar il'debito, 


prima che gh fiadirnandaco avanti il 


Giudice , & fia condannato è pagar- 


lo; perche colui che. fà la ficurtà è 


qualch’vno.la-fà proptia » g{_ così.è 
in confcienza obligato è pagarla, 
& tanto più ‘che non haurebbe:da- 
toiltreditorela fua facoltà; fenza la 
pieggiariau.. 

2 SecondaConcl. Peccailcredito- 
re moleftando prima.il mallenadore, 
che il debitor principale , & nonam- 
monendo prima ambedues;che gli pa 
ghino prnna, che faccia l’efsecution, 
contra di loro,potédolo farfacilmen- 
re,perche effequircontra alcuno s’hà 
pi dishonore,in quanzo,che perdef- 
eil fuo credito sella Republica, &_ 


.ricene affanno , &dolorenon piccio- 
ilo, & filamenta molto: del creditore 


procedendo con l’effecutione, primà, 


‘che l'auifi, dandogli occafione di pa- 


a Nau.l.3. 
de reft. 0.4. 
U.$3. 


gar la decima, non rifpondendo .co'l 
pagamento fra vn dì naturale; come 
tieneil Nauarro . * Ilcheio intende- 


"_ rei effer vero ; faluo ; fammonito il 


debitore non fi‘temeffe, che: fuggi- 
ria; d afconderiala.fuafacoltà,, per- 


- che neffuho , fotto pena di peccato xè 


obligato à fuggiré 1 .mal.remporale 


Cap. CXX. 


del'faoproffimo , con perdita della. 
fua:facoltà . 

3. Terza Conclafi. Colui,c'hauelle 
fatto ficurtà ad vno, che pagheria tra 
vn’anno;paflato l’anno, Solopgtto: 
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liiltermineil detto creditor, n6 è più 
‘obfigato il malleuadore;e così di chi . 


fà laficutà ad vno, che piglidad af- . 


fitto rvna cafa per vn'anno ; fel’aftit- 
talle per più rempo finifcela ficurtà . 
Mafes'obligafscafsoluramte ilamal 


«Jeuadbre, non dicendo. che’l'debito- 


re tridicefto tempo pagheria;fe fipro- 
hingò il pagamento ; non cefsa ta fi- 
curtà, perche più prefto, fe gli fà fer- 


‘uigio at malleuadore , patendo fubi- 


to, fe volefse , ricuperaril creditore il 
fuoaffitto. E vero, che non fempre 
ne riceue il malleuadore feruigio ; a- 
fperrandoil'creditore; perche può fire 


«cedere, & venire andando-il tempo 


auanti, à ral.pouertà, che non habbia 
cofa fua per porer fatisfare,& così fa- 
dalai ricorrere al mallenado- 
re, fenza ch'egli all’hora hiabbia rime 
dio per riparar il fuo danno. Perilche 
il malleuadore può ftringere, & sfor- 
zare itdebitor principale,che lo libe- 
ri, &non facendolo è obligato à tutto 
il danno;che da quefto gli venille,co- 
me dice Silueftro. 

4 QuarraConclufione. 11 malle- 
uadore può dimandare qualche cofa 


per ragion della ficurtà, come.tengo-. 


no tutti » ancorche non vi fofle peri- 


‘colo'alcuno, & fatica; come tengono 
‘il GaeranosSoto, & il Nauarro.° Per- 
che l’obligo; che fà è ftimabile ; ilche $ 


confta, perche fe non foffe ftimabile , 


+ & hauefse valore; feguirebbe , che 


fcio preftaffi.ad “yno cento ducati, 
conobligodi farmi la‘ficurtà in vn, 
certo negotio , quando non vi fofse 
pericolo alcuno; non farebbe pecca- 
to, 


2 
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to;ilche neffuno concederà,perche ol 
tre la forte principale,pigliarebbeal- 
l'hora quelche prefta qualche cofa , 
che fi tima innulla , comerifoluono 
Silueftro, £ Couar. & ilCordona.. - 


Del Fideicommifto, che fi lafcia ad uno 
incapace. Cap. CXXI. 


SOMMARIO. 


Se il padre fuor delteftamento può dar 
ad un'amico tutta la fua facoltà, 
non bauendo figliuoli legitimi , ac- 
cioche la dia ad un fuo figliuolo a- 
dulterino. concl.1.nu.1. 

Se poffono effer beredi de' loro padri, ò 
parenti i figliuoli de’ Preti ordinati 
d'ordine uero,ò de i Religiofi. concl. 
2.Mum.3. 

SridettiPreti poRono dar i loro beni 
ad un'amico in confidenza sche gli 
darà d i loro figliuoli.ibid. 

Se wale il giuramento,che hà fatto que 
floamico di non manifeftar il modo 
come gli fu fatta quefta mamifefta- 


tione, con tacita conditione di darla 


aifigliuoli facrileghi.concl.3 nu.1 

Se i figliuoli di coloro,che fono d'ordine 
facra, poffono fuccedere alle loro ma 
dri.concl.q.nu:4. 


I RIMA Conclufione.Il pa- 
dre fuordel reftaméto può 


darà vn’amico tutta la fua 


facoltà, non hanendo figliuoli legiti- 


mi, accioche la dia al fuo figliuolo cò 
cetto in adulterio,& l'amico è obliga 
ro plesgenamralcà darla, &il figlio 
lo adulterino la può in confcienza re- 
tenere,perche la legge folamente pro 
hibifce che fia herede, ilche fi fà per 
reftamento . In tanto che dice Soto, 
che fe il padrenon hauelfe figliuoli le 
gitimi,& con fua propria mano in vi- 


Del R.P. Rodriquez. 


- 


ta fua deffeal figliolo adulterino tut 
tii fuoi beni ; il tal figliuolo ; prima, 
della condennation del Giudicesgli 
può ritenere;inquanto che quefta “a 
ge è penale, & fideue reftrningere, & 
così btslinit idetti beni, non è obli- 
gato reftituirgli al fifco» primaidella 
condennatiphe, laqual fentenza di So 
to,come pietofa,& molto probabile, 
fegue Fra Luigi Lopez. 

2° SecondaConcl.I figliuoli dei Cle 
rici ordinati d'ordine facro,& deRe- 
ligiofi , non poflono efser héredi de i 
loro padri ,. nè de” confangirinéi da, 
parte de’loro padri,nè poflonogode- 
redi qual fi voglia Legato » & attione 
che haueflero fatto i loro padrisò det 
ti confanguinci , com'è {tato ordinato 
in vna legge della Noua Compilatio- 
ne. © Erdice Soto, *che quelta legge 
non è meramente penale, rifpetto de’ 
fizliuoli dei Chienci,ima chegli inha 
bilita, & fà incapaci de’ beni paterni. 
Dalche s’inferifcesche efli non poflo- 
no lafciare tali beni. nè. eglino con, 
buona confcienza gli; poflonò ritene- 
re. E vero, che;taiChierici poflono 
lafciarei loro beni ad vn'amico » fa- 
cendo loro donatione d’efli ; fenz'al- 
cuna conditione; con confidenzasche 
gli darà a° loro figliuoli. Iqualami- 
co, ancorchecon buona confcienza 
poffa ritenergli, nondimeno fe farà 
fidele, & vero amico; probabilmente 
fi può credere;che gli darà a*detti fi- 
gliuoli facrileghi;ilche cò buona con- 
fcienza può fare ; &contl’ifteltà pof- 
fono effi ricener quel che lordarano, 
perche veramente non riceifonoi be- 
nidi fuo padre, ma dal dertodonata 
riosil cui dominio egli acquiftòy péi- 
che fenza veruna coditione gli ricenè 
pertitolo di donationè. Quefta coa- 
clufione tengono Soto; £. Diego Pe- 

rez, 
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Parte Prima. 


sez, Salzedo, Roias, &il Nattarro + 
Difli, fenza condition meruna , perche 
fe fi lafciarno all'amico , con conditio- 


ne, cheglidia al figliuolo ; non po-, 


trebbe l'amico riccuertal donationa, 
nè darla al figliuolo , perche farebbe 
quefto rompere vna legge giufta,che 
obliga in confcienza sin materia gra- 
ue, md la deue daral fico cofuoi frut 
ti,à cui fi deuono prima della fenten- 
za del giudice;perche quefto né è pe- 
na, chefi dewefolamente dopò della 
fentenza , ma è'vna incapacità, & in- 
habilità; per rifpetto della quale fono 
tali figliuoli incapaci. de’ detti beni , 
appropriandogli fubito la legge al fr- 
{co,& perciò ad eflo fubito fi denono 
reftituires comedice Gregorio f Lo- 
‘ pezs Soto, Roias; & Salzedo; contra 

Couaruuias, &altri. Dal detto ne 
fegue, che come quefta legte parla, 
folamente de i figliuoli,non pare,che 
fi debba ftendere à i nepoti de’ detti 
Chierici , nati di legitimo matrimo- 
nio,& così poflonò hauere, & riccué- 
rei detribeni, perche ancorche i me- 
defimi nepoti in materia: fanorcuole 
fiano tenuti perpropri) figlinoli; ma 
in mareria ollicfa, comequefta, della 
qual trattiamo , non fono hanuti per 
tali: quefta fentenza tiene Fra Lmigi 
Lopez. È 


3 Terza Concl. Nonvaleil giura-. 


mento, che queft'amico dei Chierici 
faceffe di non manifeftare, come gli 
folle ftata fatta quefta donatione con 
tacita conditione di darla è i loro fi- 
gliuoli facrileghi ; così dopò altri tie- 
neil Nauarro, * Ilche procede,quan- 


do foffe dimaridato dal Giudicejò pi 
do: S'é lecito in giorno di fefta ueftir un ns 


gliaffe per teftimonio , precéden 


. WMfamia, ò iriditiferandi contrad’ef- 


fo,della fecreta confidanza,che della 
fua perfona hebberoi-detti Chierici, 


Cap. CXXI. _ 166 


perche feil delitto fuffe occulto, &_ 
folamente fi tratralle della en &_ 
non delta reftitutione del danno da- 
to,non può efler aftretto è teltimonia 
re, né eflendovi preceduto l’infamia, 


& non effendo obligato ad effer tefti-. 


monio; sì fattamente hà da rifponde- 
resche confti dire la verità, vfando dir 
di parole anfibologiche , come nel 
trattato dell'ordine giudiciale, fi dirà 
trattando de i teftimonij.cap.7.nu.8. 
Così dice Couarruwias , *ilqual fegue 
Matienzo . 

4 Quarta Concl.I figlivoli de’ Pre- 
ti,ò ordinati d’ordine facro né poflo- 


nofuccedere alle loro madri j come, Pi! 
confta in iure, & è commune opinion 


di ttti,& l’adduce Silueftro, È dopò 
il Panormitano,& Xuarez, & lo pro- 
ua vna legge di foro;& però non può 
lafciare ad efli cofa alcuna pervia di 
Legato, ò fideicommiflo, fe non fofle 
del modo,che habbiamo detto di fo- 
ba circa de i padri in ao Capito= 
i 


o, nella prima concluftone. 


Delle FeSte , inquanto alla loro offer- 
uatione. Cap. CXXII. 


SOMMARIO. 


Sela città,ò nilla è obligata guardar le | 


feîte s fotto pena di peccato morta- 
le, fe fuora di eRe i fuoi Cittadini 
fiano obbligati guardarle, ritrouane 

dofi in parte doue non fi guardano . 
concl.1. nu.1. 

Seiterrazzani d’un luogo fono obliga= 
ti guardarle feSte notate. ibid, . 

Se p pietà fi può lauorar le fefie, ibid. 

Quando comincia la fefta . sbid. 


:, dosgo' copiare fcritiure per guada- 
i gnarqualche cofa. conel.2.n4.3. 

Se ui fono alcune opere , che non fiano 
feruiti 


i Couar.in 
4.2. p.c.*. $. 
$.nn.10. 

MatitZoin 
le.6. gl.x. |, 
S., nona cg- 
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feruili probibitein giorno di fefta. 

 Etfefonointali giormilecite le gio 
fire, tornei, & il correre de' tori . 
concl.3. nu.3.' 

Se la picciolezza dell'opera feruilefcu 
fa di peccato mortale.concl.4q.nu.3. 

S'è lecuto ne’ giorni di fefta tagliar la 
barba, macinare, burattare lafari- 
na.concl.q.nu.g. 


tonni, farde!le,o altri pefci , &r at- 
tendere a tforni di uetro,di calcinaz 
‘vpieti e corte, di fapone. concl.5. 
NUM. 5; C 
S'è peccato lanorare ‘per neceffità nei 
giorni di fefta. concl.6.num.6. 
Sei lauoranti sche s'accordano con gli 
Artegiani, accioche effi l'infegnino 
«lor le lor arti, peccano lauorando i 
giorni di fefta , per comandarglilo i 
lor patronisò maeftri.concl.7.n4.7. 


I RIMA Conclufione. Qual: 
” fivogliacittà, ò villa è obli 


gata à guardar le fefte, co- 
me, & quando fi commandano guar 
dar, fotto pena di peccato mortale, & 
vno non hà obligo di guardar la fe- 
fta della fua terra trouandofi hofpire. 
in vi’altra, dome nonfiguardafle; nè 
per il contrario i gr lauotare in 
va giorno di Fefta d’vn luogo 3 done 
fi tronaffe per hofpite, non éffendo fe 
fta nella fua patria querifiede , come 
diceil Nawarro ;* con la Commune. 
Da quelto fegne , che non pecca co- 
lui, che fi partiffe in vn giorno di ‘fe- 
{ta dalla fua habitatione, per andarà 
laurar in vn’altro, doue non fi guar< 
daffe ral fefta,in tanto che partendofi 
il giornodi fefta dal fuo luogo;afcol- 
ti Mella prima che vada via. perché 


a 


Del R.P.Rodriquer: 


non l’afcoltando pecca mortalimentes: 
così tieneil Nanarro.? Ilches'hà da 
intendere, quando non vi folle cofue= 
turddine 'ò conftitutione in contrariog 
comev'è fecondo fono ftato inforinia- 
to in molte parti de’»Regni di «Porto»: 
gallo. Eri Religiofi,ancorchefieno» 


b Nau. vbi 
fup. 


affenti , fonoobligati è guardarle fe) 


. ftedelluogodone vinono;scomé com 
S*é lecito a' calzalari tener le lov botte: 

ghe aperte ne' giorni di fefta. ibid, » 
S'è peccatone 1 giorni di fefta pefcare. 


manda il Tacro Concilio Tridentino.i; 
“Ilche procede, ancorchele.fefté fofk 
fero percaufa divoro;cofermatatial 
l’ordiriario, perche effi fano tenuti per 
cittadini del popolo,& ficome gl’al= 
tri populani,fono obligati è guardar- 
le; cosìfono ancoreflì . Ilche proce» 
de, ancorche Folfero cent'anni; cheil 
voto foffe ftato fatro:» perche quelto 
luogo» Sc rurti gli habitatori palati» 
& prefenti fono. tenuti pervnmedes. 
fimo popolo. Nè per:ragiondi pietà 
pollino nelle Norò sale finlinia) 
rarene gli effercitij.feruili;ledetre fo- 
ftea' fecolari, perche l’opera da fe fer 
vile, per rifperto délla pietà ; n6 lafcia 
d’eflersnè iv:trono primlegio, chedia 
licéza perquefto;&hò:vfato gri.dilit. 
genza pertrowary veder fe vi folle. 
Petò devono procurar licenza dall’or 
dinario per itfopradetro; perche hon 
hauendola peccherino i Prelati mor- 
talmente, confentendo, chei fecolarii 
in giorni feftini ‘auorino nelle lora 
cafe; fe nonvifofle altra cagionerol 
trequella dell’elemofinase pietà,che? 
glivifeufafle, come farebbela necelfi-) 
tà. Ilchetordiriato nella fanta Pro- 
uincia di Si Giacomo,dellaqualio fo- 
noindegno figliolo; ‘Esnotazche» 
la feftaincomincia-dallameza notte; 
infinoall’altra niezanorte,e coli pof-. 
fono gli:arregianitavorare tutta la wi 
gilia delle fefte fino @mezanotresà 
fenza haucr bifogno:perquefto.d’ala 
cun 


cCoeTrid. 
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dNau.in c. 
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e Naua.vbi. 
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«or Parte Prima. ci 


‘cun priwilegio,perche laconfnetudi- 


nel’ha ammetto, la qual hù forza di 
leggacome tienc il Nauarro. d 
2 SecondaConcl. E cefalecita in 
giorno di fefta veltir vno , che folle» 
nudo,dar da magiare al ponero,per- 
che queft’opere da fe fono pietofe, & 
caritatiue ; Ma non è lecito per titolo 
di pietà edificar pontiyararle terre» 
potar le vigne de i-poueri, &lauorar 
fenza mercede nelle Chiefe, perche, 
quefteopere da fe fono feruili,& l’in- 
tentione di colui , che l’eflercita; non 
lena la fua natura. come dice il Na- 
uarto,° fi come l’intention del guada 
gnare; non fà,che l’opera, chieda fe 
ion fia feruile;vi fia comediceil pro- 
prio Nauarro, * & Medina con la C6 
munes;Et però vno ftudente,che co» 


i.. piaflcalcuniquinterni nel giorno. di 


felta perguadagnar qualche cofa nò 
la rompe; perche lo ferinere quefti 
quaternis da fe non s'hà. peropera fer 
ile, ancorche ilcopiate vn ‘Notaio 


procefli in giorno di feftastengosche - 


nò l’offerui, per hauerlo cofiammef- 
fol'vfo, &laconfuerudine, chenons 
condanna gli ftudianti a copiando i 
loro quaterni per gliadagnar qual 
che cofa » &condannai Notari fcri- 
vendo i loro procefti. Da quelto 9'in- 
ferifce , che nonrompela felta.vno » 
cheandafle alla caccia quel dì, per 
non effer queta opera feruile 3; ne fe- 
gue anco chenon la. rompe, quando; 
che andaffe in viaggio, afcolrando 
prima la Meflà, peschela confuetu- 
dine l’hà ammeflo.si liqual.hà anco 
introdotto,che i mulatierinon la rom 
pono, vfcédo dalleloro cafeil giorno 
medefimo delle felte; afcoltando la» 


Mefla prima,che fi,metta in viaggio». 


3: Terza Conclì Altun'opere vi fo» 
no, chenon fono feruili ,. fono pro» 


ro 


hibitenelgiprno della feta, La.pri- 


matilmercato, & fiera. Secondo;1 
Giuditio Ciuibò Criminale, perche 
‘nonèlecito fur procelli, & dar fenten 
«zainquefti dì, faluo fe-la neceffità 
.no’l ricercaffe,come pare ne’contadi- 
.nisperche nel giorno del [arorate, per 
le loro occupationi non “vi pofiorid 
venire, né trouano in efli i teltimoni) 
‘neceffarij,per verificar lelorliti.Ter- 
za-pigliatigiuramenti,faluo fe non fi 
-facetse percagion di. pace ;. ò d’altra 
neceflità... 1 ggna "© 
+. Ernota,che.il fargioftre; Sgtorméi 
nei giorni di fefta(non effendo Qua» 
refima)non s’hà communemente per 
peccato mortale, come dice Silue» 
ftro, 8 ancotche Riccardo, & la Som- 
ma Angelica dicano il contrario. .Nè 
diceil Cordoua È c'habbia per pec- 
cato mortale farfi le dette gioftre; & 
tomeiinitempo dell’Aduento, perche 
non è tempodi penitenza, comela» 
| Quarcfima, ancorche Silueftro dica 
il contrario. Ma giocaralla balla, & 
far altri fimili giuochi publicamente 
nel Giobbia , & Venerdì Santo ; tutti 
dicono elfer peccato niortale, per ef- 
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ferquefto vn tempo tanto fanto. Et 


per l’iftefla ragiongio tengo per pec- 
cato mortale confentire, che fi corra- 
no Tori in tempo , che fi guadagna, 
qualche Giubileo ; & perla medeti- 
ma ragione,chi vanno à tai gioftre, ò 
tornei in Quarefima,& à vederi gio- 
chifopradetti in fimil tempo; pecca- 
no mortalmente, pigliandofi piacere 
di velfergli,& che fi facciano, fapen- 
do cfler peccato il farlo, ficome » chi 
fi piglia piacere , che vno fenza bifo= 
gno rompa il digiuno, & fi fatij dì 
came nella Quarefima , coli dice il 
- Medina," & lotieneCordona.. 
14... Quarta Concluf. La piccialezza 
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«dell’opera feruile, prohibita in giorni 


di fefta, ifcufa vno del peccato morta 
le, & però il venderinquefti giorni , 
confumando in effo poco tempo;non 
è peccato piso A D fe l’ordinario 
nol prohibifce per gli troppo difordi- 
ni, che foffero nella fua Republica, . 
Però non pecca mortalmente il bar- 
biero,acconciido vna barba,ma pec- 
cherebbe mortnImente soa ba 
molte.Et perla medefima ragione»: 
non è pecc.mortale macinare ne'mo- 
lini de’ fiumi, ò di vento ; per la poca 
fatica, the in quefto fi mette, princi- 
palmete effendoui là confuetudine,e 
non vi eiTendo mandato in contrario. 
Ilcontrario fi deue dire,macinare co’ 
molini à braccio, perche il macinarin 
efli è gran fatica,& occupatione, fal- 
uo fela neceffità non (cutall@ Da que 
fto ne fegue, che il prepararla mate- 
ria neigiorni di fefta, perlauorar il 
giorno feguente, è pec.mortale,ò ve- 
niale,fecondo la fatica, & occupatio- 
ne, che in quefto fi mettefse. Etcofi 
peccano chiammafsano in giorni di 
fefta la creta per far mattoni il dì fe- 
guente,S il medefimo è burattare la 
farina in giorno di fefta ; perammaf- 
farla il di feguente,faluo fe la confue 
tudinenon l’hauefseammeffo,& non 
contradicédo i Superiori,come fi rac- 
coglie da quello, ch’è notato.in Iure, 
nè tengono per peccato, almeno mor 
tale.che i calzolari tégano le loro bo- 
tesheapertene’giorni di fefta,& s'oc 


cupano nel vendere più,che in giorri i 


ci lauòro; perche la confuetndine ciu 
ftamente l’hà ammefsosperche i con- 
tadini inquefti dì fogliono venire. Et 
fe vno lafciafse di veder, vedendo gli 
altri,riceverebbegridanno,&il pre- 
cetto diguardar le fefte non oblica, 
con tanto pericolo;cofi tient it Nau.$ 


Del R.P.Rodriquez. 


4. Quinta Concl. Non peccano chi 
in giorno di fefta pefcafsero tonni;far 
delle , & altri chi »cheà certi tempi 
pafsano,& ui vna volta, non ven 
gono più. Nè chi cuocono i forni di 
calcina,già cominciati à cuocere, per- 
che cominciando cuocergli , non fi 
buttando lor legna , fin che finifcono 
dicuocere, il tutto fi perderebbe . Et 


perla medefimaragione non pecca-- 


no,nè anco chi cuocono i forni di mat 
toni, & caldare di fapone, cominciati 
già à cuocere.» 

6 Seftaconci.Nonpeccanochitra= 
uagliano in giorno di fefta, per cagiò 
di neceffità, cioè per foftentar la fami 
glia, che fi morifse di fame), facenido 
quefto fecretamente,hauendo prima 
afcoltato Mefsa, accioche cofi non vi 
fia fcandalo, nè quelti incorrono nel- 
la pena di fcommunica , con laquale 
l’ordinario prohibifce lauorare ne i 
giorni di fefta,perche quefta fentéza 
generale folamente prohibifce quel , 
che non è concefso, perche s’altra co- 
fa fi dicefse,direbbono contener into- 
lerabil’errore,come dice il Navarro! 
Coloro, che lanorano la fefta di San, 
Michele di Settembre, & della Croce 
del medefimo mefe, & in quella dev 
gl’Innocenti, & di San Silueftro , nori 
peccano , faluo fe non cadefsero que- 
fte fefte in Dominica, come è ftato 
concefso da Engenio Quarto . 

7 SettimaConcl. I famigli,che fo- 
noaccordati co’ loro maeftri , perche 
infegnin lorl’arti, non lafciano di pec 
care,lavorando in giorno di fefta,c6- 
mandandoglilo à effi, cofì i loro mae 
ftri,ancorche nefsuno gli volefse rice- 
uere , fe non fofsè con quefto contra- 
pefo, perche più obligo hanno d’obe 
dire à Dio, & alla Chiefà. ‘Tche $'in- 
rende,faluo fe la neceffità, the hauef- 

fero 
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feroi loro maeftri di latorare, nono 
fofsetanta; chegl’ifcufafse di guar» 
darla fefta,come dice il Nau.xX co- 
fi il famiglio , che aiutafseà lauorare 
il giorno di Fefta al fuo patrone, non 
peccando egli, non peccherebbe nè 
anco efso 
non hauendo neceffità, per infegnar- 
gliil fuo maeftro l’arte,& per non cac 
ciarlo di cafa ; ilche è vero ancorche 
non trouafse altri, che gli volefse in- 
fegtiare fenonlui. Et intendo. efser 


, quetto il vero, faluo fe non imparan- 


n Nauar.. 
vbi fup. ca, 
13. nu. Io, 


& 11. 


deo l’arte, nontrouafse altro modo di 
viuere honeftamente . Perciò in que- 
fto deuono efsere iConfefsori molto 
auuertiti, & dimandino a’ maeftri, & 
famigli,fe peccano nel fopradetto,& 
non afsoluino i maeftri ; che sforzano 
i famigli à laworare ne*giorni di fefta, 
non dando lor perquefto licenza las 
.neceflità,ma propongano fermamen 
te di non far la detta violenza, & con- 
fefsandoi famigli, non gli afsoliino , 
fe non proponeranno fermamente di 
vfcir di cafa dei loro maetftri, faluo fe 
la neceffità d’imparar l’arte gli sfor- 
zafse à {tar con loro come hò detto, 
veggafi il Nauarro. ! 


Come uè l'obligo d’afcoltar la Meffai 
giornidi feffa,c&y inche modo fi 
fatisfa con quefto precetto, 

Cap. CXXIII. 
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Se fonotutti i Chriftiani obligati afcol. 
tav Meffa întiera in giorno di fefta. 
conci. 1.nu.1. 

Se uno, the afcoltaRe Mefa per deno 
sione in giorno di fefta , fatisfa col 


‘precetto, &r fe per fatisfare con ef. 


fa è neceffario, che l'afcolti con ab: 
so bumano , dicendole fue deuotio- 


; ma pecchetia fe lauorafse- 


Cap. CXXIII. 168 


ni,ò Hore Canoniche.concl.z.nu 2. 
concl.3.nu.3. 

Se è una donna obligata ad afcoltar 
Meffa , ancorche fapeffe probabil- 
mente , che ufcendo in publico bà 
da efter defiderata: con amor lafci. 
uo.concl:q.nu 4. o 

Sepeccherà due peccati, uno che la. 
fciafte la Meffa per un'amor difor= 
dato di ftudiare.concl.5 .n4.5. 

Se fatisfa d questo precetto uno,chea 
afcoltafte la Meffa fuori della fuao 
Patochia. concl.6.nu 6. 

Se ui è obligo:d’afcoltar Meffa'il Sab 
bato Santo, &r inaltri giorni folen= 
ni, che non fono da guardar. conck, 
7.0UM.7.» de 

Se ranno obligo d'afcoltar Meffai mer 
cenari, che fitrouaffero lanorando 
fuori del popoto. concl.8 nu.8. 

Perche caufe uno è difobligato d'afcol- 
tar Meffa. conol.9.nu.9. 

Scimulattieri peccano lafciando d'a- 
fcoltar Meffa,per reftar in campa- 
gna, per pafcolar i.loro animali ibi, 

Se 1 paftori per nonlafciar il loro greg- 

“ gespoffono Lafciar ta Meffa: bid. 

Se le uedoue, & le donzelte fono obli- 
gate'd'afcoltar Mef}a } in quer luo= 
ghi , doue non è confuetudine di non 

| ufcire. ibid, 

Se peccano afcoltando Mefa da uno. 
publicamete fcommunitato;concu=' 


binario,ò fufpefo.concl.10.n4 10. 
14 
I 
p gato ogmi Chriftiano,arri- 
uaro all’età della difcret- 
tione , afcoltar Mesa tutti i giorni di 
feta da gnardar hel luovo done fi 


troua.Et fatisfa quello precettbaftok.! 
taridola dall’Euanigelio,ma ft l'Evan 


RIMA Conclufione.E obli 


‘ gelio fofse finito; non è cofà ficuran* 
Cofi tiene Sant'Antonino, & pareva ap.ant.:. 
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che i cò acconfenta Soto . Ilches'hà' 
da tenere, ancorche.il Nauarto * di- 
ca, che chi comincialfe ad afcoltarla 
Mefla derta l’Epiftola; pecchi mor- 
talmente, &quelli, che nel fin della, 
Mefla dopò hauerconfumato il Sa- 
cerdote fe n'efconp j non pecchino 
mòrtalinente. Et fatisfa vno conque» 
fto precetto afcoltando fa metà da vn 
Sacerdote, & l’altra metà da vn'al- 
tro, conforme al parere d’huomini 
dotti, ‘ancorche il contrario fia me- 
glio, e più ficuro ycomedice il Medi- 
na. Et norifi,cheanterche dica il Na 
uarro, Î.che farisfa al precetto colui , 
chedopòfinita la.Meffa clesgelle, ò 
afcoltafle leggere dal principio infi- 
no all’Epiftola, il contrario di quelto 
s'hà da tenere.reftando egli nella fua 
opinione, chefatisfacolm, che afcol- 
ta la Mella finita l’Epiftola : perche 
dopò della Mella, ‘quello che fi leg- 


ge,ò della s'afcolta; non appartiene 


- già al Sacrificioyilche fi ricerca per fa- 


tisfar al precetto. > "4 
2 Seconda Concl. S'alcuno perdi». 
uotioneafcolrafle Mefla in giorno di 


fefta da guardare , non fapendoy che - 


all'hora fofse obligato ad afcoltarla , 
fatisfacol precetto. Quefta Concluf. 
è contra Frate Martino di Ledefina , 
ilgual dice, che non fatisfa , perche. - 
accioche l’atto della virtù, ch’obliga 
fotto precetto; fatisfaccia al precetto, 
e neceffario , che fi faccia con elettio- 
ne, &confideratione, pretendendo 
compire con eflo, comedice San To- 
mafo, £ & non bafta, che fi faccia per 
altro fine . Mala noftra conclufione è 
vera, & fi prova , perche non v'è nef- 
funo , che afcolta Mella ne’ siorni di 
fefta da guardar, che non habbia l’in 
tontioncalmeno virtuale di farisfare . 
con efla, s’hauetle faputo , che quel 
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gono fofTe di fefta, c cofi contra Le: 


efmatieneF.Luigi Lopez ,* ancor- 
2 Palla 

che rifponda al fuo argométo di dif- 

ferente maniera. Dicendo,che per fa- 

tisfare con quefto precetto , fia necef= 

fario, che prima habbia il Chriftiano 


fatto vn’atrual intérione d'adempire . 


conla Meffa, cheafcolta, ancorche 
non fapefle,& non aunertifce,fe folle 
giorno di fefta per afcoltarla con at» 
tual'intentione di compire comefsas« 
Laqual rifpofta tanto limitara nella» 
ic qual parliamo, nierre 
fcrapolo inquei,che per non anutruòo 
inciò, non fi ricordano hauer haunto 
attual’intentione. Et v'è obligo nelle 
cofe morali di parlare di maniera a 
che non refti intrata à gli feropoli, 
particolarmente in quefto precetto, 
che tanto per ordinario obliga'. 

3: Terza Concl.Per compire conlo 
oblicod’afcoltar Meffaè neceffario, 
ches'afcolti conatto humano, ilqual 
può hanere , ancorche vi fofse qual- 
che finiftro propofito, & fe mefcolaf- 
fero alcune pratiche, cofi breve , che 
non interrompellero l’intentione. E 
vero, che tante parole vi potriano ef- 
fere,che fi commettelte peccato diir- 
rinerenza,& di fcandalo. Et bafta ef 
fere prefente alla Mefla con vna pre- 
fentia morale, ancorche non fi fentif= 
fcil Sacerdote, & fatisfa con quefto 
precetto ilChierico afcoltando Mcf- 
fa,& dicendo vnitamente l’Hore Ca- 
noniche, che hanno obligo di dire», 
perche con ynmedefimo Atto fi fa- 
tisfa con due precetti, come accade 
ad vn debitore, che vedendo il fuo 
creditore meflo.in eftrema neceffità 
gli paga quello; cheglideue, & coli 


. con,va medefimoatio, fatisfaral pre- 
cetto della Charità, & della Giufti- £ Medin: 


tiascofi ricne Medina. & Et con quefta 


ragio- 
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ragione fe rifoluono gli argomenti di 
quelli , che tengono la contraria opi- 
nione,tra i quali è Cordova;È feguen 
do Soto,& Silueft. Da ciò s’inferifce, 
che già che vn Chierico pofsa preftar 
artentioncalla Mefsa,&all’Hore Ca- 
noniche, & cofi fatisfa cò quefte due 
obligationi,che ancora fatisferà il pe- 
nitente facédo la periîitéza,che gli die 
deil Confefsore afcoltando la Meffa. 
4 -QuartaConcluf. E in obligo la, 
donna afcoltar Mefsa, ancorche fap- 
pia probabilmente , che vfcendò in, 
publico, hà da cfser defiderata da, 
q@alcheduno con amorlafciuo ; per- 
cheall'hora potrebbe vfcire non bel- 
lettata à vifta di tutti,ma coperta la, 
faccia con honeftà , talche nefsuno in 
quanto che fufse dalla fua parte, pof- 
fa pigliare, come macilentosoccafio- 
ne per defiderarla . Così tiene Medi- 
na. Etfecomtutto ciò fi vedefse,che 
ildiauolo farà il fuoofficio , aiutan- 
dofi della debolezza humana, nono 
farà obligata ad afcoltar Mefsa per 
due, ò tre Fefte, & non più , perchey 
perla malitia d’vn'iuomo carnale: 
non fi dewe quefta donna priuar del 
la fua libertà ; ferrandofi come Mo- 
naca,anzi è obligata ad afcoltar Mef- 
fa,già che può vicire in publico, poi- 
cheil precetto d’afcoltar Mefsa obli- 
ga coloro, chela pofsono afcoltare». 
$ Quinta Conclufione . Colui, che 
peri troppo amor difordinato di ftu 
diare lafciafse d’afcoltar la Mefsa,; 
non commette più d’vn peccato,par- 
Tando formalmente; ancorche l’amo- 
re difordinato delle Lettere; & quel 
dellafciare d’afcoltar la Mefsa ; par- 
lando materialmente, fieno due pec- 
cati diftinti, la hoftra conclufion fi 
proua , perche quando vno lafcia di 
afcoltar Mefsa, per amor dello fta- 
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dio, in quefto cafo fe fofse difordina- 
to; farebbe perche per efso fi lafcia la 
Mefsa, & così parlando formalmen- 
tesnon hà altra malitia,fenon quella, 
di lafciare d’afcoltar la Mefsa; cofi 
tiene Medina È difputando contra al- 
tri,che tengono efter due peccati, di- 
cendo , che neceflariamente s'hanno 
da confeflare : ma attenta la noftra, 
opinione , bafta chechi non afcoltò 
Mefla,dica confeflandofi, nonafcol- 
tai Metla,fenza foggiungere,per ftu= 
diare , perche aggiungerci quefto al- 
leggerirebbe il peccato, perche è mi- 
nor peccato ad vno lafciar d’afcoltar 
Mella percagion dello ftudio è che 
pre gli pareflc, poiche quefto non 
à fcufa , &l’altrosì. Il contrario di 
quefto farebbe fe lafciafle d’afcoltat 
Mefla per far vn peccato mortale. 
6 SeftaConcluf. Satisfa con quefto 
precetto, cheafcoltalle Mella fuor 
della fua parochiasancorche per que- 
fto non hauefle cagion ragioncuole,. 
E vero, che peccherebbe chi per di- 
{prezzo del Parocco lo facefîe, ilqual 
di {prezzo accade,quando l’otfendef- 
fenotabilmente con parole ingiurio- 
fescome efplica Alti fiodorenfe,& fa 
rà peccato mortale, perche il difprez- 
zo in qual fi voglia materia , apporta 
con ic colpa mortale , come dice Co- 
uarruwias: * Et è la noftra Conclu- 
fione tanto vera, che comandando il 
Vefcouo con fcommumica,che nefsn- 
no afcoltafse Mefsa,fe non fofse nella 
fua Parochia,farebbe il tal comman- 
damento di nefsun valore , perche lo 
afcoltar Mefsa » & fatisfare con efso 
fuori della Parochia , è Confuemdi- 
ne Generale ; laquale il Vefcouo non 
può leuare, come non può leuare la, 
Ragion Commune, come rifoluey, 
& dichiara Guterez. ® Et notafi, 
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che nelle Chiefe de' Frati Minori fi 
può afcoltar Mella in giorni di precer 
to, fatisfacendo col precetto , come 
concelle Leon X.Ilqual,fec6do quel- 
lo, ches'è detto non è Priuilegio, ma 
vna dichiaratione , per leuar gli fcro- 
poli dalla gente, che ton gl’intende 
Scanco per fuggirlite lequali alcuni 
Curati ignoranti potrian fufcitare, .. 
Veggafi Nauarro,® & il Medina. Il- 
qualaggiunge,che pecca mortalmé- 
leque Verona » che comandafle il 
contrario con pena di (communica .. 
7 Settima Conci.Ma percheil pre-. 
cetto d’afcoltar Mella falaméte obli- 
gane idì di precerto,ne gli altri gior- 
ni, ancorche fiano molto folenni , co- 
meil Venerdì Santo,Sabbato Santo , 
& il Mercordì della Cenere , non vi è 
obligo fotto pena di peccato mortale 
d'afcoltada, colidice Medina. P 

8 OcttanaConcl. Hanno obligodi 
afcoltar Mefla i mercenarij.che- li tro 
uano fuori dell’habitatione vna lega 
difcofti dalla Chiefa doue pofsono 
andare ad afcoltarla è perche: quetti 
fono huomini robufti, & però vi pof- 
fono andare . E ben vero, che inque- 


ftonon può.dare vna regola certas,. 


ma s'hà da lafoare ad arbitrio d’vn, 
fauio, & prudent'huomo, confidera- 
tele circonftanze deltempo, & luo- 
goscosì tiene il Navarro. 1 

9 NonaConcluf.Per molte caufe è 
vno difobligato d’afcoltar Metla. Pri 
ma fe per afcoliarla folle in dino del- 
la fua vita, honore,ò facoltà, come fe 
temefte, che gli darebbono pugnala- 
teandandola ad afcoltare,& come fe 
l’huomo honorato,& da bene,nò ha-. 
uelle ferraruolo, ò carpe, &c, & co- 
mes'vna donna non hauelfe bu6 ma- 
rito,&c. Seconda per caufa di pietà, 
Sc così colui , che curaffe gl’infermi , 
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nontobligato afcoltatla fe per que 
ftotemefle; che auuenifle dino nella 
fua Cura, Ancora s’ifcufanoquelli, 
che vîno in viaggios& hauellero buo 
na compagnia, &.laperderiano per 
afcoltar Meffa:Ancorfi fèufanoi mu- 
latieri; che non vogliono arrivare à i 
luoghi doue farebbe Mefla, perche 
lor è gran commodità reftar incam- 
pigna,dou’è moleherba, è prepara, 
tione, che {pende meno ; & cosù.ven- 
gona à guadagnar qualche cola» che 
s'andaflero ài luoghi habitati. fareby 
bela fpefa molto maggiore , Sertone 
guadagneriano tanto da poter viue- 
rei.Quefto fi raccoglie da quello,che 
adfiuce il Nau. "Né pecca la donna 
lafciando d’afcoltar Meflasquandoil 
fuo marito non volelfes chevfciffe di 
cafa; & fe và fuori s nafce coltione tra 
loro;& v'è poca pace. Nèanco pecca 
lafciando la Metfa vn paftore f pe- 
coresclTendo folo:perche allontanan= 
dofi da quelle,ò haurebbe qualche 
danno;ò veniria il Iupo,& pigliereb- 
be qualche pecora:Ma effendoui due 
paftori,& due Meffenelterritorio do 
ve folleros farebbonio obligati l'vno 
afcoltarne vna,& l’altro l’altra Et di+ 
ceil Nanarro ; *chei Confetlori deb- 
bonoobligare i patroni del gregge, 
che habbiano fofficienti famigli po- 
rendolo fare ;. acciò che non perdano 
la Meffà, ancorche la confuetudine 
dicasche poffa introdur, che fatisfac- 
ciano aftoltando Meffa alcuni giorni 
pred pd non pecchino lafciando- 


lad’afcoltarinaltri giorni di pin 


to. Etio aggiungo, che effendo due i 
paftori, &non vi effendo più d’vnab 
Meffa ; fonoobligati adaccordarfi 3 
che vno afcolti vna Fefta ;.-& V’altto 
l’altra, Perche chinon può adempire 
il precettointegramente è obligato 
in, 
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in quélla parte che può.S’ifenfa anco 
na vedoua,che lafcia d’a fcoltar'Mef 
fa in certi rempi,perla confuetudine, 
ch'è nella fa terra, & il medefimo fi 
dice di quelle madri, chelafcianole 
toro figiiuale incafa infino à ctrta, 
età, perche così s’yfa nella terra. Mai 
a pp deuono riprédere quefte 
Confuetidini , &iConfelleri gridar 
allemadri per gli mali,che perreftar 
fole in cafa$ permettendolo Dio , fo- 
gliono fare le figlie, & dourebbono 
anco auifar gli Ordinarij,che bandif- 
feroquefte,X altre fimili confuetudi- 
ni. Et auuertifcafi,che non hò per co- 
fa ficura , chele vedone ftieno nelle 
loro cafe vn’anno dopò la morte de’ 
loro mariti, non andando alla Chiefa 
per afcoltar la Meffa, perche ancor- 
cheSilneftro, &altri grawi Dottori 
concedino; che vaglia la confuetudi- 
ne d’alcune parti, cioè, che ftieno in, 
cafainfin'ad vn mefe,non perciò hab 
‘biamo dà concedere,che vaglia la cò 
fuetudine, che poffano ftare vn’anno 
comearguifce Ì Nauarro,perche per 
la medefima ragione potrebbeno di- 
resche faria diwalore A cofuetudine , 
che ftellero dine anni, & anco tutta la 
fua vita,ilche neflino deve dire, &_ 
più,che la ragion del Navarro contra 
Silueftro,& di molt’altri Dottori, pa- 
re.che habbia molta poca forza,per- 
che non vale, che vaglia la confuetu- 
dine d’vn mefe,dique quella di due, 
di tre,& d’vn’anno,attento che quel- 
la d’vn mefe è ragionevole, & quella 
di due,& d’vn’anno è irragionetrole , 
& cofa da gentile, & acciò che la con 
fuetudine ifcufi dipeccato, eflendo 
contra la legge soiliina , hà daeffer 
ragionetole,& all’hora farà ragione- 
nole , quando la fesge , che ordina, 
quel,che la confuetudine ammette, 


. 
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farà tenuta per'ragionenole, come ri- 
folue dotamente Silueftro. * Et è cofa 
certa,che fe in qualche tempo, ò luo- 

go, qualche legge Ecclefiaftica com- 
mandaffe , che le vedoue ftelleto in 

cafa tre, ò quattro mefi , & vn’anno , 

“che non fsero allaChiefa; s'ha- 

urebbe per irragioneuole,& cofa da 

gentili, però la devono bardire i Ve- 
fcoui in quelle Diocefi , don fofsero 

quefte, & altre fimiliconfuetudini , 

mettendo penegrani contra quelli, 

che l’ofseruafsero.Et nota,che in tem 

po d’interdetto nefsuno può afcoltar 

Mefsa,fe nò è per ragione di qualche 

riuilegio , &quei, chel’hanefsero , 

Lo obligo d’afcoltarla , come s’e- 
fplica nella dichiaratio della cruciata 
19, Decima Conclu. Non può vno, 
fenza peccare afcoltar Mefsa da co- 
lui, che publicamente fofse concubi- 
vol tiene Silueftro," Nauarro » 

& Couarruwnias, intanto , che s’vno 

chiamafse qualche Sacerdote,che fa- 

pefse efser in peccato mortale, accio- 

che faccia qualche Ofticio Ecclefia- 

frico : pecca mortalmente, come dice 

il Nauarro contra alcuni : 1iche.s'hà 

daintendere del Sacerdote cacciato 
dalla Chiefa per fcommunicato,ò fu- 
fpenfion notoria,ò nominatamente;ò 
che non fofse preparato , né obligato 
à dirla;ò fepeccafse perignoranza, ò 
debolezza, & non permalitia , è fela 
aicefse percattitvo fine, ò fe l'inducef 
fe à farlo difprezzando la falute fpi- 
rituale del detto Sacerdote, come di- 
ce il medefimo Namarro, * Perilcheo 
poche volte dice il Cordoua;che pec- 
caro gli huomini per pregar quefti 
tai,che lor dica Mefsa,ò amminiftri- 
noi Sacramenti,& colì afsolntamen- 
te la Legge folamente prohibifce a- 
fcoltar Mefsa da publicamente con- 

i ll cu- 
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Somma 


cubinarij, come contra Antonio deo 
Butrio , tiene Caftro , Y ilqual fegue 
Gutierez. Ets'intende, faluo fe chi 
afcoltano la Mefsa di queîti tai, non 
fapefsero quelta Legge. Perche la, 
ignoranza pia della Legge po 
fitiua, ifcufa come dice il Nauarto . * 


De iGuardiani sin quanto al loro obli= 
go. Cap. CXXIV. 


SOMMARIO. 


SeiGuardiani fono obligati a rifar il 
danno , che per loro inanertenza. 
fucceffe.concl.1.nu.1. 

Se uno,che cuftodifce una prigione,e li. 
bero dell’obligo, mettendo il Giudi- 
ce, buomini,che guardino i prigio- 
nicri.concl.2.nu.2. 

Se i Guardiani deimonti , er de i bo- 
febi fono obligati al danno,che fi fà 
in effi, non denuntiando, chi il fan- 
no.concl.3.nu.3.concl.g.n4.4. 

Se fono obligati i Guardiani a pagar la 
pena, che per non denuntiar i delin- 
quenti, non fi piglio. concl.5.na.5. 
eg concl.6.nu.G. 

Se peccano ì Guardiani , nafcondendo- 
fi s accioche entrino alcuni ne’ detti 
Monti, per pigliarliin fragranti . 
coucl.7.14.7. | 

Sci guardiani , che fono Stati meffi ne’ 
Porti , fono obligati à pagar i Tri. 
buti, che per non denuntiargli ft 

perdono, fe fono obligati a re$ti- 
tuir cnello,che lor fu dato, per ilri. 
fpetto.concl.8.nt.8.<& concl.9 n 9 

Sen fernitore deputato per fernuneo 
una cafa , lafciando mfcire di notte 
qualcheduno, è obligatoreStituir îl 
danno,che fofte filato fatto con que- 
fila ufcita.concl. 10.14.10, 

Seuno defte ad un'altro ducento duca» 
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ti incuftodia , er gli foRero rubati 

fenza fua colpa , poffa tl fignor di 

effi,con buona cofcienza dimandare 

lieli per Giuftitia. concl.11.n.11, 

Se bafta il giuramento de i guardiani, 

per condannare i definquenti.concl, 
12.74:12% 


I RIMA Conclufione. Scil 
Guardiano per il penfier , 
che hà, non riccuefle fala- 

rio alcuno , ma folamente pigliafse, 
l’officio è fo conto, per contentar co 
lui, che ne fofse padrone ; nen é obli- 


«gato al danno, che per fua trafcurag» 


gine fuccefse fe non fofse per dolo,& 
lata colpa fua cagionato ; cofi tiene» 
Silueftro. ® Ma s'hauefse riceuuto fa- 
lario: inobligo reftituir il danno, 
che per fua leue colpa nacque. Da 
quetto s’inferifce, chel'Orefice, che» 
haucefle riccuuto oro,argento, per- 
le pretiofe,per fardi tutto quefto vn, 
Reliquiario ; fc per cuftodir quefte, 
cofe ricenefse qualche falario; è obli- 
gato al danno, che per fua trafcurag- 
gine fuccefsein cfse, ancorche fofse 
ser colpa lewiflima. Perche à quefto 
obligo c'hà di cuftodire le dette cole, 
per hauer riceuuto l’interefse. Sene 
aggiunge vn'altro,chenafce dal con- 
tratto » che fecfcon colui, chele die- 
de, cioè per farcil Reliquiario è per 
certo prezzo, ilqual contratto , come 
fia favorcuole ad ambedue, obliga, 
al danno ; che per la fita rrafcuraggi- 
ne fuccefse, ancorchequefto danno 
procedefse per colpa Iene. 
2 Secondaconcl. Vno,checuftodi- 
fce vna prigione , non è libero dall’o- 
bligo, c'hù di guardarla è quando il 
Giudice per nonconfidar molto del- 
la fua diligenza, inettefse huomini, 
accioche anco suardaflero i prigioni 
che 


4 Sviu.ver. 
Cuitos . 


b Bar. inl. 
vt terzio $. 
fi. f.como- 
dato, 


«ar PartePrîma. |. 


che fitrouano in effa, fi come hono 
efcludedell’offino, & cura; che fiaà 
conto di certa perfona,dandofegli vn 
coadiutore nella fina amminiftratio» 
nie y così tiene Bartolo. 

3°. Terza Concl.l] Guardiani de’ M6 
ti) & Bofchi doue fien caccia, & Le- 
wba,che non manifeftaffero quel, che 
cacciano , & tagliano le legna in effi, 
nè lor pigliano la pena ; non fono in 


. Obligoà reftitutione, ancorche hauef 


c Nau.4i.3. 
de reft. c.4. 
à nu, 124. 


d Naua. in 
Man. c. 25. 
10-34. 


eNau.c.37. 
nu. 122, de 
nu.1z, 


fero giurato; che l’hurebbono fatto. 
Hches'intéde, quandoil tagliar delle 
legne,& la caccia foffe ftata ingiufta» 
mente prohibita;perche quei che cofì 
prohibifcono quefte cofe , peccano 
contra la giuftitia , & per cofequenza 
eccherannoi guardiani, dimandan- 
olapena,& i recu non deue 
effère vna legatura di Malignità, coli 
tieneil Navarra , £ ilqual s'hà da ve- 
dere circa quefta materia, & etiam in 
Somma c.17. n.124. . 
4 Quarta Cocl.Qual fi voglia guar 
dian di Città, è dei Porti dei Regni, 
è de Monti, ò Bofchi; è della caccia» 
giuftamente prohibita, che giurano, 
&s'obliganodi cuftodir quefti luo- 
hi diffamulando, & non denuntian- 
oi delinquenti, peccano mortalmen 
te, perche non pongono la fedeltà, & 
il giuramento giufto s-come tiene il 
Nauarro. 4 Della qual colpa,& refti- 
tutione fono ifcufati i guardiani , che 
difimulaffero contra quel cheà loro 
è ftato raccomandato ; con perfone 
molto bifognofe , come rifolue il me- 
defimoNauarro.£ Ilches'invende,fe 
fapeffero, chefonobifognofe, &inu 
necellità; perchè fedubitaficro di ciò 
& cofì confentiffero sche. tagliaffero 
legné ne i dermimontiyStbofchi; hon 
lafciano di peccarmottalmente y nor 
denuntiando tai perfonesiSono anco 
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iguardiani liberi da colpa; quando 
acconfentono pefcare, ò cacciare à co 
lor, che fanno, che fono, ò parenti ; è 
amici del Signore della pefca ; ò cac- 
cia, penfando, che fapendolo , ne pi- 
gliarebbono di quefto piacere, così 
tiene ;l Nauarro vbi fupra. 

$ Quinta Concl.Son’obligatii guar 
diani à reftituir la pena, che haucua, 
da peg quel,che intrarono ne i mon 
ti prohibiti, fe gli haueffero denuntia 
ti, perche ancorche prima della con- 
danna non fiano obligati i delinquen 
ti alla pena: Nondimenoi guardiani 


1%I 


| fono obligati, perche non pagano 


quefta pena come cofa debita da’ de- 
linquenti, ma come cofa deuuta dai 
medefimi guardiani. Così tiene Ara- 
gon, * contra Silueftro ; & il Navar, 
I quali diceuano , che non fono obli- 


pari à pagar la detta pena;poiche i de. 


inquenti non fono condannati in ef-- 


fa,non confiderando, che fe non furo- 
no condannati, procede dalla malitia 
de i guardiani , che non guardorno la 
fedeltà, manifeftandogli; perciò la 
loroinfedeltà , cagiòonò danno à i pa- 
droni, & comecagion del danno, fo- 
noobligati alla reftitution della pe- 
na, gut quale i patroni li contenta- 
no. Daqueftoconcludo , che la ra- 
gion di Silueftro , &_ Nauarro fola- 
mente libera in-confcienza i delinqué 
ti di reftituirla pena,prima,che fiano 
condannati in efla, poiche non fono 
obligatià manifeftarhi, nè efler loro 
iftefhi effecutori d’effa. 

6  SeftaConcl.Dato cafo,chei guar 
diani fofseto liberi di pagarla detta» 
pena, non denuntiando i delinquen- 
tiscome dice Silueftros& il Naua. ma 
non fonaliberi di pagar lelegne, &i 
danni, che faceffero nei detti Monti; 
difimulando con chi inttarono in, 

° 3 efli » 
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Somma 
efTi,principalmente non hauendo ra- 
gione alcuna nei detti monti, ò bo- 
fchi,come hanno quei d’vn luogo;ta- 
gliando legne ne i monti d’vn'altro , 
ì quali Cittadini fi fernono de’ loro 
Pratizò acque. Perche la confitetudi- 
ne hà riceuuto in alcune parti , che fi 
contentano quei di quefti luoghi con 


la pena fola, non volendo la reftitu-. 


tion del danno.Et in quefto cafo,con- 
tentandofi con la pena fola,fono obli: 
gati i guardiani à reftituirla, non mas 
nifeftando chi vi trouano, perche in, 
fine, in qualche genere di dubbio ; 
non fi denela pena, come pena, mau 
come interefTe pretefo in ricompenfa 
del danno fatto. Ilqual danno, ancor- 
che folle maggiore ancor fi ricompen. 
fa con lelegne,& molt'altri vili, che: 


dai popoli del paefe, douce fono i de- 


- linquenti, cauano i Signori dai detti: 
. monti cuftoditi . 


Man.c, 17. 
DU. 134, 


7. SettimaConcl.I guardiani,che fi 
afcodeltem,accioche entrino ne’ mon 


ti,.& bofchi,& intrati trouano i delin-: 


quenti, non peccano facendo quefto 
folamente, accioche trouati , fi guar- 
daffero d’entrarai vn'altra volta : Nè 
fono obligati à reftituire il danno,che 
permettono fare ; perche quelto pic- 
ciolo danno permeffo;rifulta in gran- 
d’vtile del Signore, perche pref i de- 
linquenti reftano con quetta ifperien- 


za ingannati, & _nonvi entreranno. 


vn’altra volta.liche nd accaderia,vo- 
tendoui fubito,cue intraffero; pigliar 
gli, prima che facefiero il danno, per- 
che nd ellendo occupati intagliarle- 
gne: fuggirebbono facilmente, & tan 


to più, che nel principio intrano conù. 
molto accoreiméto,& fentonoi star 


diani,che vogliono trouargli,ma dop 
po , che fono occupati: già non fono 


tanto vigiliti,così tieneil Navarro. & quanto al danno , che fi facetle è gli. 
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8. Ottana Concl.I guardiani delle, 


metcantie s che fono ftati mefli ne i 
Porti.lafciando paftare i mercanti fen 
zadenuntiargli, accioche pagaffero i 
Tributi fono obligati à pagargli, per- 
che dato cafo,che non follero obliga 
tià pagarla pena,come dicono Silue- 
ftro,& il Nauarro, fono obligatià pa 
gati Tributi, poiche quefti non fi di 
uono,come pena ; ma come interelle, 
così tiene il Navarro. 


9 NonaCécLEcofa probabile,che Mm 


quefti guardiani non fieno obligati re 
ftituir quello;che lor haueffero dato 

ì mercanti per. non sen dr ane 
zi poffono tenerlo, come quel titolo, 
che fi tiene vna cofa lafciata. dal fuo 
patrone, come proua il Nauarro ; * 
ilche ficonferma » perche fe ciò così 
riceue, dato cafo, che hauefle à refti- 
tire; fideue reftitutireà i poueri , co- 
me tutto quel’; che fi riceue per caufa 
infame, & elTendoui infamia da par- 
te del dante , & del. recipiente , non fi 
denereftituire al dite, ma à i poueri. 
Et la reftiturione ; che'ad effi fi facef+ 
fe,come che fia di configlo; non obli- 
ga. Diff, probabile, perche il'contra- 


riosche fiano obligati à reftituire,ten-. 


gono Dottori graui sla qualopinione 
fi deue configliare a’ guardiani , & fe 
nonla voleffero feguire, defendédo- 
ficon l’opinion del Nawarro ; non fi 
dee lor negare l’affolutione, come 
dice Fra Luigi k Lopezi. | 

10 DècimaConcl.Vnferitore de- 
putato per guardia d’vna cafa,lafcian 
do vfcir di notte qualcheduno, non è 
obligato reftituiril danno,che queto 
hanetTe fatto con la fina vfcita quel: 
fuoridi cafa,così vene Aragon, “con- 
tra Soto , & fi prova, perche l’officio 
di quefto guardiano non obliga ; in, 


ftranieri: 
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fitanieri, ma fi bene in quanto chi fi 
facefse à i domeftici, & famigliari, X 
così folamente è obligatoà reftituir il 
danno,che per fua colpa leggiera ac- 
cadeffe nelle cofe domeftiche ; & ri- 
{petto degli ftranieri, & vicini, non, 


toblipato, che qual fivoglia altro; - 


che non hauefse tal’officio. 
11 VridecimaConclufione. Sevno 
deffe ad vn'altro ducento ducati in, 


cuftodia,& gli fofsero ftati rubati,fen 


za colpa faa ; può 2 ito d’effi con 
buona confcienza dimandargli per 
giuftitia,& affegnandogli per fenten- 
za, ritenergli , non efsendo cettificato 
della poca, è nifsuna colpa, che heb- 
be in gnardargli, & cuftodirgli , per- 
che fapendo della, non lo può fare. 


‘ con buona confcienza ; poiche colui , 
che hà la cofa in cuftodia , folamente 


è inobligo è reftituirla , fe la fua per- 
dita fuccedefse da dolo è &lata col- 
pac’hebbe. Erquello, che fenza col- 

a alcuna hanefse perduto quefto, & 
fofse aftretto à pagarlo nel foro efte- 
more; può pigliar fecretamente de' 
beni de finora s altretanto di valu- 


- ta»fi come l’innocente condennato,fe- 


condo quel,che fofle allegato, & pro- 
uato alcuna pena; può con buona, 
confcienza fuggir il corpo, ricompen 
fandota fua perdita ; così tiene Cor- 
doua. 
12 Duodecima Concl. I guardiani 
mefli dalla Republica per impedir i 
danni,chei particolari pofsono fare, 
nei luoghi prohibiti, sio que- 
fti Regni” tanta autorità,cheil 
loro Giuramento bafta, ac- 
ciò cheidelinquen- 
.tifiano con 
dannati. 


Cap. CXXVI 


Della Guerra, in quanto alla fua Giu- 
fitiaygdy dell'obligo,c’banno di com 
batter i Soldatiyancorche fieno Chie 
rici,e fe i Principi in effa fano obli 
gati fatisfare quelsche promettono. 

Cap. CXXVI. 
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SOMMARIO. 


+ (ome ui fonò due maniere di Guerra, 


Giufta, cs Ingiu$ta, che conditioni 
hà d'bauerla giufta. nu.1: 

S'è lecito al Principe Chriftiano nella 
guerra giufta,aiutarfi di foldati n= 
fideli. concl.1.nu.2. 

L'obligo, c'ha :1 Principe d'effaminare 
la guerra,fe fia giufta.concl.2.nu.3 

Sé lecito nella guerra giu$ta uccidere 
indifferentemente quelii della par- 
tecontraria. concl.3 . nu.4. 

Se peccano mortalmente i Soldati com 
battendo in guerra giufta , efende 
preparati combatterenella guufta ,° 
Cr ingiuSta.concl.q .nu'5 

S'è giufto combattere contra gl’Infide- 
li, per ragion della loro infidelta. 
concl.s .nu.6. 


‘ S'élecitod: Chierici combattere nella 


guerra. concl.6.mu.7.concl.7.nu.8. 

S'è il Principe nella guerra obligato 
adempive la fua parola.concl,8.n.9 
& fe può combatterene i giorni di 
feSla. ibidem . 


2 ps intelligenza, & perfetta 
efplicatidne di quefta mate 
ria della Guerra,s'hà da fa- 

pere, che due forte di guerra vi fono, 

Giufta, & Ingiufta : fi fa perà qual fia 

l’ingiufta,efplicando, & dichiarando 

qual fia la giufta,e per efser giufta;fo 

no hecefsarie tre cote.la prima Pantto 

rità in colui,che la moue, cioè,che fia 

Principee fupremo nel réporalesper- 
4 che 
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Fup.dud. 


20: Somma ?. 


che fe non fofse fuperiore,non può le 


citamente moucrla.; poiche hà fupe- . 
sriore, avanti del quale per via giuri- 
idica,li veggono.teliti. Dili momerla, 
«perche molto ben può vfar la guerra 


defenfiua contra i nimici, fenza afpet 
tar prima la facultà del fupremo Pa- 
drescome nfolue Banez: ® La feconda 
che vi fia la ragion per cobatrete,che 


«è l’ingiuria fatta dalla parte cotraria. 
‘La terza .:chevi fia rettaintentione.» 


che nomi commerta. per odio,ma per 
zelo della Giuftitia, perche non vi ef- 


fendola retta intentione, lama pecca- 


to mortale cobatrere,la qual mala in- 
térione;come ch'è peccato d’ingiufti- 
tia; nò obligherà ella perfe fola,ad al 
cuna reftitutione; & mancando alcu- 
na di quefte qualità ; faria la guerra, 
ingiuftyCirca di quefta materia veg- 
afi S.Tomafo, ® Calcio 
ua, Nanarre,& Pietro di Nauarra, & 
Gabriclle, con gli altri fententiari) . 


2 PrimaConcl.Elecito,parlido af 


folutamente al change Chriftiano 


«in guerra giufta aiutarìi de’ foldati in 


fideli ; Ma havendo rifpetto ad alcu- 


‘ ne circoftanze, potria accadere efsere 


cofa illecita per lo fcandalo , che da 
quefto nafcefse nella Repub.Chriftia 
na,& per l’irrenerenze,che quelti c6- 
mettono,nei Tempi},& luoghi facra 
ti,come rifolue Bannez. © 

3  SecondaCond.Hàobligoil Prin 
cipe d’vfar molta diligenza in efsami 
narc,fela guerra fia giufta,laqual fat 
ta,fe ancora reftafse dubbiofa della» 
fua Giuftitia , per bauer dalla parte» 
coutraria “vguali ragioni; non può 
combattere contra il.pafsefsore , per- 
che è meglio ( efsendoni vgualità ) la 
conditione del pofsefsore , ma efsen- 
doui più probabilità dalla parte di co 
lui,che non polsedgise, cowa chi pof- 
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fede,dimandandogli accordo,confor 
me la qualità del dubio,non voleado 
accettarlo chi pofsede ; alihora può 
muouere la guerra contra di lui, co- 


* 


me rifolue Bannez, {is af 
4 TerzaConel.Nella guetra giufta 


. è lecito combattere, & vocider indif- 


ferentemere quei della. parte contra- 
ria » già che foftentano guerra ingiu- 
fta , ritrouandofi nell’attual contlitto 
della guerra, così tiene il Vittoria . “ 
Dili rserosandofi nell'artual conflitto; 
perche otrenutà già la Vitroria,c{Ten- 
do le cofe fuot dì pericolo ; all’hora, 
non è lecito vecidere tutti folamente 
ervendicar l’ingiuria pafsata ;ma è 
ecito vecidere anco gl’innocenti 5 ac- 
eiò che refti il negozio per l’anenire 
ficuto . Ilche può ipa facilmen- 
tenella guerra » che s’hà contra gl’in- 
fedeli perchecome fono inimici del- 
la fede ; non v'è ficurezza dalla loro 
parte; ma nonaccade così,quandola 
guerra fi fà contra i Chriftiani,perche 
fe ottenuta la Vittoria,fofse lecito ve- 
cidere gl’innocenti, farebbe disfare.il 
Chriftianefimo, Né è ecito vocidere 
gli (chiavi infidelisottenuta già la vit 
toria; & ritrouandofi il negotio fiu- 
rosfaluo che fe né fofsero fuggiti. Nè 
meno è lecito vecider chi efsendo in, 
vna fortezza, fi defsero con conditio» 
ne, chelor perdonerebbono la vita; 


| petche non hauendo mefsa quefta, 


conditione, non è cofa iniqua vecide- 
re, chi fecero maggior refiftenza, an- 
corche vinti dalla forza della parte, 
centraria, s'habbiano volentieri refi , 
confignando la fortezza. 

5 QuartaConcl.Ifoldati,che com 
battono , peccano mortalmente , an- 
corche fia guerra giufta,effendo pron. 
ti, & apparecchiati per combattere, 
inqual fi voglia guerra, ò fia giufta. 

pie 
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drinciufta .. Etcoloto, che fono eletti 


folamente percombatrerein guerra 


giulta; potfono lecitamnre feguire il 


loro Capitano, fapendo , che f1a huo- 
mo Chnftiano. Eti Soldati inferiori, 
che fanno di certo il loro Capitano 
dubitare della Giuftitia della euerra, 
che incomincia, peccano combatren- 
do; ancorche foftero i loro fudditi, & 
falariati;ma fc eglino dubitafsero del 
la Giuftitia della guerra ;poflono leci 
tamente combarterc,feguendo il loro 
Generale, che nondabita di queta, 
Giuftitia ; perche non è à conto loro , 
eflaminare quefto, ma prefirmere,che 
la guerra fia giufta ; perche ancorche 
fpeculatinamente dubitafsero della 
na giuftitia , foncerti, praticamente» 
che obedendo non peccano. 

6 QuintaConcl.Nonè lecito com- 
battere, & guerreggiare contra gl’in- 
fideli per cagione della loro infedel- 
da, & SIA peccati,.che commet- 
tono contra natura, faluo, fe nonim- 
pedifsero la predicatione con beftem 
mie» & con falfe perfuafioni , come 
contra molti Ganonifti., & Theologi; 
feguendo S. Tomafo, prona il Soto, 
& Couaruuas . 

7 SeftaConcl.Ritrouandofila Re- 
publica in vna eftrema, ò grauiffima 
neceftità;é lecito al Chierico combat- 
tere in guerra defenfiua, anco fenza» 
licenza del fommo Pontefice, & così 
pofsono i Chierici leciramente com 
battere contra i nimici, che renefsero 
affediata vna Città,cfsendoui proba- 
bilità che efficombattendo , non la. 
piglieranno,come tiene ii Gaetano, & 
in tanto che fonoin quefto cafe obli- 
gati,come prona Bannez.. 

8° SetrimaConcluf. Non é lecito al 
Chierico in guerra offenfiva combat» 
tere,parlando regolatmiente, folo per 
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effetto d’ottenere la vittoria. E vero, 
chefe il fuo aiuto folle precifamente 
necefsario perottenerla , & non s'ot- 
tenerido ; pericolerebbe la falute di 
molti; & l’honore , & fama del Prin- 
cipe, ilqual reftando vinto ; perde il 
fuo honore © potrebbe in quefto cafo 
combattere con la licenza prefunta, 
del Principe, & ancora foggiunge» 
Bannez, che farebbe in quefta cafo 
obligato à ciò . i 
9 OttauaConcl. Vn Chierico,c'ha- 
uefse dominio temporale in qualche 
Rep.perfetta, potrebbe mouer guer- 
ra giufta,e far Capitano,che guerreg 
gialle in efsa,da fua parte,come tiene 
Silueft.! & ancor che non hauefle do 
minio temporale : può chiamare vn 
Principe fecolare, che faccia guerra p 
difende la fua Chiefa, com'è diffini- 
to in iure. 4 Da quefto s'inferifce,che 
pollono edlortari loro foldati per la, 
vittoria, prima del conflitto , ima non 
ofsono dire,che vecidano, folaméte 
è lor lecito dire,che facciano valorofa 
metesainco prima del conflitto, come 
tieneil Nawar. lilqual fegue Bannez, 
cotra Silueft. Er fe rali p quefto incor 
ronoin irregolarità, veggafi nella ma 
teria dell’irrevolarità.cap.165.nu.s. 
10 Nona Concl. Sefatisfacendoil 
Principe ciò c'hauefle promeffvalfuo 
contrario , & fofsein gran danno del» 
la Repub.né tobligato ad etlequirlo 
comefe glipromettelfe per paura dar 
gli vn aCirtà, per liberarfi dalla fua 
virannia,& ingiuftitià ; non hà obligo 
di darglila. Saluo fe non hauelle con 
giuramento confirmato la fua pro- 
meffa:; perche inquefto cafo hà obli- 
godicompirla ;.non fuccedendo per 
quefto compimento danno gl’inno» 
centi ; pércheall’hota non farà obli- 
gato è fatisfar la promefla ; è dove» 
pio» 
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procurar allolutione del giuramento. 
Et nota, che quello, che promette ; il 
Principe, che fà guerra ingiufta , hà 
obligo di compirlo, intanto, che non 
ecceda la giufta fatisfattione,che l’al- 
tro potelle riceuere ; così rifolue Ban- 
nez," raccogliendo tutto quello,che 
dice S.Tomafo;ilqual dicesche non è 
lecito ingannare gl’inimici con infi- 
die,dicendo qualche bugia,ò non of- 
feruando il promeflo ; ma è lecito in- 
gannargli con infidie;nafcondendo à 
ci fecreti, chavefsero trattato . Et 
nota,che non folamente è lecito com 
battere ne i giorni di fefta nella guer- 
ra difenfina,ma anco nell’offenfina, 
fe all’hora folle l’occafione,& oppor- 
tunità d’otrenerla vittoria, come dice 
il Gaetano,” dalqual fi raccoglie,che 
combatter fenza necefTità in tal di;fia 
folamente peccato veniale. 


‘Della Guerra , in quando al fuo foldo, 
Cap. CXXVII. 


SOMMARIO. 


Se peccano,< fieno obligati alla refli. 
tutione i Capitani,che prefentafiero 
più foldati di quello,c'banno per pi- 
gliar più falasij. concl.1. nu. 1, 

Sci foldati poffono dimandar più foldo 
d'che fra Stato lor promeffo,per ca 
gion de i danni, che nella Guerra ha 
ueferoviceunto. concl 2.nu.2. 

Se d color che nanno alla Guerra di (ua 
uolontà fia il Principe obligato per 
uia di Gruftitra,far mercedi,g& pa 
‘gar il falario debito,e i dani,che per 
occafion della Guerra ricenerono, 
concl.3 n 3.concl.4.n,4 c0cl.5.n.5 

Se pecca,c& é obligato a reftitutione il 
Capitano,che con una patése Reale 
dene metter uncerto numero di fol. 
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datiin una Città,c& ne mette meno, 
& piglia tl foldo,che s'hauea da pa 
gar al detto numero. concl. 6.nu 6, 


I RIMA Conclufione. Pec- 

cano mortalmente, & fono 

obligati alla reftitutione i 

Capitani che prefentano più foldati 

di coloro, c'hauefse nella fua compa- 
gnia , accioche gli reftinoi falari) di 
chi mettono fopra più. Etciò fanno 
dicendo è loro ferwitori,che s’armino 
come foldati , non efsendo » è dicono 
ad altri foldari; che fi prefentino 
due, & tre volte nella rifegna » che fi 
fà avanti del Pagatore Generale, in- 
gannandolo di quefta maniera, I qua- 
lì feruitori , & foldati peccano ancor 
mortalmente , & fono obligati alla, 
medefima reftitutione, non:pagando 
i Capitani, poiche fono compagni nel 
peccato » & fon cagion di molti dan- 
ni.Il primo, che pigliano più falari di 
quel,che fonoi foldati.Il econdo,per 
che il Rè,& il Generale, confidati nel 
numero de’ foldati, per efser fufticien 
te commettono la battaglia, & efsen» 
do molto minore il numero, fogliono 
accadere molti infortunij, & perderfi 
l’efsercito. Il terzo concedono gli of- 
ficij è iloro feruitori, & garzoni ; fa- 
cendogli foldati, & capi di fquadra , 
riferuando per fe , parte de i loro fa> 


lari), ilche è peccato, poiche fi ripar- 


tono gli ofhcij d’honore tra géte vile, 
& poltrona, & indegna d’efli. Peril- 
che penfa Mercado , ® che fieno obli- 
gati à reftituire, non folamente quel, 
che riferuan per loro de i detti falarij» 
ma.anco tuttoquel , che quefti inde- 
gni riceuerono;poiche lo tengono co- 
tra la volontà del Principe, &_ fono 
oblicati à i danni , che da quefto fof- 
fero feguiti. Ilchelo tengo per vero» 
ancor- 


a Mercado 
de reft.c.15 
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artcorche quefti Capitani gutftino 
molto male quefta viuanda, dicendo 
‘che.non peccano , nè fiano obligati 
alla detta reftitutione;perche dal Rò, 
8 dal Generale è faputo: Alche- ri- 
fpondo , concedendo, che ciò fanno: 
ma non confentono in quefto, anzi 
caftigano grauemente chi tronano 
comprefiin quefto delitto: nè è da, 
credere, che confentano à ciò per gli 
molti, &_ grandiffimi mali , che fe- 
ueno . i 
2 SecondaConcluf, Sela Guerra è 
ginfta, & riceuono i foldati il foldo ; 
che lor fù promefto,ò fieno;ò nò fud- 
diti ; non potfono dimandare altro al 
Prencipe per gli danni, che pet occa- 
fion della Guerra riceuerono ; perche 
accord'idofi liberamente per quel fol 
do ; s'offerirono a’ danni, & pericoli , 
che lor poteuan’accaderé nella Guer- 
ra. Et fe fono fudditi,Scaftretti anda- 
rc alla Guerra ; gli fatisfa il Principe 
pagandole il foldo ordinario, fenza, 
che fi obligato à dar altro ad effi per 
gli detti danni.Perche la Religione, 
che gli obliga adobedire il lor Prin- 
cipeinquefto cafo; li obliga anco à 
mettertì à i pericoli,& infortanij del- 
la G ierra,principalméte,perche mai 
quefti non fono aftretti,fe non fia per 
gran necelficà,nella quale efi,di loro 
volontà fi donriano offerire alla guer 
ta. Mafeil Prencipe aftringelfe con 
paura, & minaccie andaralta guerra 
giufta,quei,che non foflerofuoi fud- 
diti;è obligato à pagarlor tti i dan- 
ni, ch: per tal’andata folfero fesniti . 
E l’ilteffo hà da dire fe fofser'andati 
alla guerra aftretti con rimore rime 
rentialie, ilcheaccade quanidoit Ptin-. 
cipe gli'prega', che vadino in ella, & 
temono che fe non andato, non. 
gli hauerà tanto cari come prima... 


S'inferifce da ciò, che fe pregati, &x_| 


chiamati liberamente fenza timore, 
andafsero alla guerra ; non deue loro 
fatisfare idanm, che in quefto viag- 
gio fuccedefsero. Comenon fi dene 
per giuftitia reftituire cofa alcuna ad 
vna giouine,che afentifse liberamen- 
te nello ftupro con prieghi. & perfua 
fioni ;così tiene Nauarro. 

3 Terza Conc. Sei fudditi andaf- 
fero alla guerra di volontà nò aftretti 
hè pregati,nèfalariati,bauendo fola- 
méte l'occhio alle fpoglie,&alla glo 
riay& honore cò intentione dì far fer- 
uitio al Principe con le loro perfone , 
& beniznon dene ad effi ricopenfa al- 
cuna per via di Giuftitia,ma per via, 
di gratia,& mercede.Così tiene Cor- 
doua. “è vero;che s’andaflero c6 ani- 
mo dicombattere peril Rè, & com- 
battono à loro fpefe , fenza hauer oc- 
chio,& intentione alle fpoglie di glo- 
ria,& honore,hà obligo il Rè pergin 
ftitia di fatisfar ad effi danni ; perche 
dando il Rè licenza,che andallero co 
lor;che vogliono ; cofente che faccia- 
no il negotio à fpefa loro.Et è cofa cet 
ta,chela ratificatione s'afsomiglia al 
comandamento, & però è obligato à 
fatisfargli,come ad huomini manda- 
ti da ti pertrattaril fuo negotio . 

4 Quarta Concluf. Ad vn folda- 
to,che non fufse fuddito,che anda fse 
con preghiere alla guerra; ò con licen 
za del Rè,b contra la volontà del Rè 
peraiutarlo ; è obligato il Ré,in con- 
fcienza pagaril falario giufto,& i di- 
ni che peroccafion della guerra ha- 
nefse riceunto,s’haueua gran neceffi- 
ù del fino aiuto, come dice P®Cordo- 
ua: d Perche inquefto cafò era obli- 
gato il Rè accettare quefto aiuto, fi 
come è ablisato ei hagendò 


la fanità,pagaràl medico quel, che» 
fi do- 
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fi doueffe per la fatica, & fpefa; che 
banefTe farro nella fua Cura;angorche 
l’havefse fanato contra la fua volon- 
tà, perche era obligato l’infermo con- 
fentire in quefto. 
$ Quinta Concl.Quandola guerra 
foffe ingiutta , nonè obligato il Rèà 
pagartuttii danni à i foldati,che per- 
fuafead andarui ; è fiano, dò nò fuoi 
fudditi ) cofi tiene Gabrielle ,° & Sil- 
neftro, iquali fegueil Navarra, con- 
traCordona . Da ciò fegue, chechi 
combattono, & patifcono danni dal- 
la parte de i nemici, &_ hanno fatto 
fpefe nel viaggioz non poffono dire, 
con ragione » che gli parifcono contra 
la lor volontà, perche efli llberamen- 
te fi mettono à farle, & confentendo 
nella Guerra ingiufta,confentono an- 
conei danni, & pericoli, che nafcono 
da effa.Ilches'intende,faluo;fe’ Priù 
cipe non l’haueffe promeffo,& hauef 
fe giurato di fatisfar à loro i detti dan 
ni;perchein quefto cafo farebbe obli- 
‘gato alla detta fatisfattione . 
6  SeftaConclufione. Quando wn 
Capitano con auttorità reale potelle 
mettere fellanta quattro foldati ins 
vna Villa,&darloro il falario è conto 
di effa, accordandofi feco, che non ve 
ne metterebbe più di fellanta vno , & 
ne metteffe folamente trenta; ingiu- 
ftamente riceue i falarij di quelli, che 
fono affenti. Percheil detto accordo 
non fù giufto , l’vno per il gran dan- 
no,chefà alla Guerra ;, fminuendo il 
numero dei foldati.L'altro,perch’era 
obligata la Villa foftentarei fellanta- 
quattro , perche il Rè la potè obligar 
à ciò, offre che fenza alcun giufto ti- 
tolo tolfelo ftipendio da gli affenti,& 
il Rè, è Generale della guerra può ca 
ftigare quefto delitto.Et fe dalla par- 
te della Villa, “vi folle ftato anco in- 
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‘giuiftitia è inquefto cafo ron fi denes 
reftituireà lei, ma à i poveri, &_ ciò 
per configlio ; perche quando vi fia» 
infamia,& ingiuftiviain qualche con- 
tratto da parre del dante, & del tice- 
uente; nonfi dene reftituire cofa al- 
cuna al dante, ma È poueri, come ri- 
folue il Nauarro.* da quefto s’inferl 
fce , chefe da parte del Capitano vi 
folfe ftato qualche poltroneria , & né 
dalla parte del luogo;alla Villa fi de- 
ue fare la reftitutione. Ilche accade, 
quando il Capitano fenza moftrar la 
patente del Rè,facefle pagarad efli i 
detti falarij, & effa perliberarfi dalla 
fua moleftia fece il ca patto. Così 
tiene il Nauarro 8 in vh Configlio. 


Della querra,in quanto alle fpoglie,cy fila. 


della reStitutione de i danni . 
Cap. CXXVIILI. 


SOMMARIO. 


Se iCapitani,ò foldati, fenzalicenzas 
del Generale pofiono pigliar qual- 
che cofa nella Guerra giufta, cr (Ca 
quefto fia lecito im un facco franco $ 
e gencrale. concl.1.nu.1. concl.3. 
nu.3. conch.3 .nu.3. 

Se i foldati poftono faccheggiare unas 
Città în una guerra ingiuSta. concl. 
4.14.4.c0ncl.5 .nU.5. 

Sei fedeli, che comprano da i Mori le 
fpoglie, che pigliarono a’ Chriftiani, 
per manco prezzo diquel, che ua- 
leuano , fono obligati a qualche re- 
flitutione. concl.6.nu.6. 

S'è il Principe obligato d reStituire le 
fpoglie, che fi pigliano nella guerra 
ingiufta, per eRer ftato loroofferto 
dalla parte contraria la congrua 

Satisfattione. concl.7. nu.7. 


Per 
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pitani,ò foldati,che fenza. 


il confenfo del Generale, 
pigliafsero qualche cofa nella guer- 
ra giufta ; peccano mortalmente , Sc 
fono obligati alla reftitutione . Per- 
che non hauendo autorità dal Pren- 
cipe; fono tenuti,come gente partico» 
lare,laqual pecca pigiiido quei d’.1- 
tri. Così dice Mercato,* con laCom- 
mune . Et Silueftro È aggiunge,che, 
fe fi mettefse La fcommunica,che ni(- 
funo douefse pigliare nulla incorre- 
rebbono in efsa tutti chi nc pigliafse- 
ro,& la iftefla opinione tiene Bannez, 
< inferendo dal detto,che chi combat 
tefsero fenza autorità del Prencipe»» 
fiano obligati à reftituir i danni, che 
hauefsero fatto nella guerra, & quel, 
che per caufa loro fofsero sul ; 
& fecondo il medefimo Bannez, © i 
frati appoftati,che fono nella guerra, 
hann'obligo di reftitwir tutto quello , 
che pigliano,perche quetti, parlando 
regolarmente , combattono fenz'au- 
torità del Prencipe,anzi fempre ordi- 
na il Capitan General, che quefti tali 
fieno feacciati dal fuo Effercito , & fe 
conftafse il Principe tacita, & inter- 

reratiuamente guitafse, ch’eflicom 
Casi nel fino Campo,potrebbo- 
no pigliare lo ftipendio, & Ie fpoglie 
de immici; Et peccano ancora mor- 
talmeate, & fono obligati alla refti- 
tutione quel, che finita la Vittoria, , 
pigliafserole cofe mobili, perche que 
ftes'hanno da mettere in vn monto- 
ne, accioche le repartifcano i C \pita- 
mitraifoldati. Ilche s'intende, faluo 
fe non vi fofse Confuetudine,che cia- 
{cuno fi ritenefse quel,che piglia, co- 
me dice Gabrielle. © Ersintende an- 
co , faluo fel Generale non hauefseo 
coacefso il faccolibero ; perche in 
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quefto cafo.non vi faria obligation. 
alcuna. Limita ancora Silweftro il fo- 
pradetto quando i foldati pigliano è 
detti beni mobili , doppo ottenuta la 
vittoria, perche quello, che fi piglia. 
prima, che tion la vittoria » in, 
guerra,é di colui,che la tolfe,, . 

2° Seconda Ccicl.Polionoifoldari, 
fela guerra è giu fta,nel facco genera- 
lc, che fi facelle cò l'autorità del Pria 
cipe, fpogliari prigioni, & menargli 
feco, perche quelto è la Ragion della 
Guerra . Et perciò non fono in obligo 
ad alcuna rettitutione, come infegna 
Silueftro, filqual fegue Couarrumias. 
Etetfendola guerra giufta tra Chri- 
ftiani : non fi olferua queftozin quan- 
to alla feruitùà, come è ftato detto. 

3  Terzaconci.Quandofi dà il fac- 
cogenerale, non pofsono efser fac- 
cheggiate le Chiefe; né meno i Mo- 
nafterij,& queische le faccheggialle- 
ro ; fono fcommunicati, come dice la 
Legge. 8 Ilche s'intende fe la guerra 
fi facefse contra il fignor temporale, 
& non quando fi facefle giuftamente 
contra vn Prelato d’vna Chiefa , rer- 
che in quefto cafo i Chierici pofsoro 
efsere fpogliati è poiche fono fudditi 
di chi ingiuftamente combatte, & lo 
fauorifcono. Etnnta, che ritirandofi 
i Chierici nelleChiefe,ò Monafterij , 
acciò che da quefti luoghi pofsano 
combattere,é lecito nella enerra gi: 
fta,combattergli, Xx ancoabbruccvar 
i detti noghi, fe fofsenccettario. E 
vero, che fe fi ritirafsero alia Chiefa, 
già refi ;nonè lecito vocidergli, né in 
ella fpogliargli , perche goderebbo- 
no allhora dell’immunità della Chie 
fa, come godono gli altri rei, filuo te 
nonfi temefse,chelafciandogli vii, 
pericolerebbe la Republica,come ri- 
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4 QuattaConcluf. Ifoldati,chein 
vna guerra ingitfta faccheggialsero 
vna Città , peccano mortalmente, & 
fonoobligati reftituire à i loro pro- 
pri) patroni quello, che hauefsero tal 
to,fe fatta la debita diligenza,gli po- 
refsero tronare,X non fi trouando; al 
Velcono fi può fare quefta reltitutio- 
ne » acciò che lo {penda nel ben com- 
mun della Città,che riceuette il dan» 
nonei loro Cittadini,ouero riccorrafi 
alla Bolla della Compofitione, . 

$ QuintaConcl. I foldati,chenel- 
la guerra ingiufta faccheggiano vna, 
Città,non fono obligati reftituir info- 
lidum tutto quel, ch’è ftato faccheg- 
giato , ma ciafcuno è obligato per ra- 
ra à reftituir,quanto pigliò. Quella 
condufion è contra Angles,! & la tie- 
ne Navarra. Ilche s'hà da limitare, 
faluo fe tutti vniti non s'animarono 
aiutandofi nel detto facco ; perche in 
quefto cafo,vera farebbe l'opinione, 


‘ dell’Angles,cioè che ciafcuno fia obli 


gato à reftituir il danno infoliduma. 
Etprima dell’Angles,queft'opinione 
l'hebbe Couarruuias . 

6 SeftaConcl. Quandoi Chriftia- 
ni combattono contra gl’infideli giu- 
ftamente, & vinti, i fideli gli fpoglia- 
no le vefti,& perle pretiofe, come ac- 
caddè nella guerra del Ré D. Seba- 
ftiano principio di molti mali in que- 
fti Regni di Spagna; i Fedeli dico,che 
comprano quefte gioie da i Mori,per 
melto meno di quello,che vagliono, 
Sc le portano nelle loro terre; fono 
obligati reftimirle a i Signori di chi 
erano,prima che fofsero alla Guerra. 
Poiche anco al prefente fono le loro , 
attento » che furono tolte inguerra, 
ingiufta,conforme à quello, che dice 
S.Tomafo, nè contradi quefto ofta, 
ciò,che adducei! Nauarro.! Dicen- 


lai 


Del R.P.Rodriquez: 


do, che vi fia tacito atcorilo tra i Prin 
cipi infedeli, e fideli , chele cofe mo- 


bili chefi piglian nella guerra; ch'è. 


tra loro , fieno di chi le pigliano y'at- 
tento,che mai non fi dimidanò; Per- 

cheà queftorifpondo, che fe non fi 
dimandano, è perche i fudditi dei 
principi infideli,non farebbono obli- 
gati per loro giudici à reftituirle, &i 
fudditi dei Principi fideli , non fono 
obligatià reftituirequelllo ;. che pi- 
gliano, poiche combattono in guerra 
giufta,come fi prefuppone. Dica pur 
il Nauarro tutto - o, ch'egli vuo- 
le: Il mio parere è,che fi debbano re- 
ftituire à i Signori ; Ma fono obligati 
daràquei, che l’hauefferocompra= 
to;il prezzo,che diedero per efse:per- 
cheancorche le dette cofe erane lo- 
ro: era impoflibile ricuperarle,e così 

chi l’anno portate,& comprate, han- 

no fatto molta mercede, & fauore,, 

portandole doue con poca fpefa le_ 

pofsono ricuperare. . 

7 Settima Conclufione.Quandola. 
guerra fofse ingiufta dalla parte del 

Principe,che la muoue; & son volef- 

feaccettare vna ginfta, & congrua, 

fatisfattione, che fe gli offerifceshà o- 

bligo il detto Principe di reftituir tut 

cele fpoglie, che pigliafse, &i dannî 
de’ quali è cagione, non accettando 

la detta fatisfatrione , perche haucua 

obligo d’accettarla. Et non è lecito» 
mouer guerra,fenza vrgente necefk-, 
tà. Evero; che fela guerra fofse co- 
minciata,& vi fofsero.occorfe morti : 

non è obligato il Principe accettar la 

fatisfattion, ancorché fegli fofse of- 

ferta, ma può feguire la guerra, co- 
me tiene il Gaetano, ® &_ come più 

probabile, ch’altre opinioni, che ca- 

minano perdiuerfì fentieri,la fegue, 
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R Ota,cheil vitio della Go- 
lainchina à mangiare , e 

à beuere difordinatamé 

te.Et regolarmente è pectatoveniale, 
& farebbe mortale, quando in efsa fi 
mettefse l’vitimo fine , & fi rompefse 
qualche precetto,ch’obliga al pecca- 
to mortale, come faria il precetto di 
non mangiar carne nella Quarefima, 
nè in altri tempi prolubiti .' Etil pre- 
cetto di non mangiar cofa dì minuti 
ne.iSabbati , falno nei Regni di Ca- 
ftiglia,doue gli habitatori,e queische 
palsafsero per efli ancorche fofsero» 
doue non fe nemangiafse, pofsono 
mangiarne, ma i Cafligliani non pof- 
fono mangiare, ftando,ò dado di 
viaggio per quei Regni, done non fi 
fuole mangiare: Veggafi il Nauarro, 
che tratta quefto . Et auuertifcafi,che 
colui,che per fua volotà s'imbriacaf- 
fe,pecca mortalméte, perche fi priva 
del fuo giudicio. Di i per fua volon- 
rà, perche vno,che non vi penfafse,nò 
pecca mortalmente, ancorche vedel- 
fe,che"l vino fofse tropposin tito,che 
enfafse, che non gli fasebbe danno: 
Nè fe benetse per medicina per vomi 
tare, non hauédo aktro rimedio, & la 
confuetudine d’imbriacarfi, è pecca+ 
to mort.quido vno da fecorofcefse ; 
che gli facefse maleil vino.e l’imbria 
chezzaimmer fetta », folamente è pec- 
cato veniale , laqual accade , quando 
vnorefta molt'allegro, & fe glitur- 
bafsela fantafia,di tal maniera,che 
la cafa gli parefse andar à torno. Et 
X*no,che fofsecaufa dell’imbriachez» 
za, pecca mortalmente,ò venia lmen- 
te,conformea] peccato,che facefle; 
& così chi pretédeffe imbriacar vno;,. 
pecca mortalmente, & i’; ftefTo fareb- 
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be,quando lo conuitaffe à benere,fa- 
ua s'imbriacherebbe,& qui- 
do l’imbriachezzo folle colpeuole è i 
peccati,che d’effa nafceflero, non fo- 
no fenza colpa, fe colui, che beue, lo 
preuide,ò douea preuedere,ma qua- 
do foffe incolpabile ; fon fenza colpa, 
perche tutti fono inuoluntarij:Quan- 
to s'è detto ; s'è raccolto da S.Toma- 
fo, ® da Silueftro,& dal Nauarro . 


Dell'berefie, in quanto alla fua d.ffini 


rione, pene. Cap. CXXX. 
SOMMARIO. 


Che cofa fi richiede, pereffer tenuto 
un’buomo beretico,cr fe ni è obligo 
di denuntiarlo. nu 1. concl.1,nu 3. 

Se l'heretico perde ipfo inve il benefi- 
cio, ibeni,che baueffe.6cl a n 3 

Sei figliuoli de gli beretici perdono ip 
faiure i Beneficij,che ottenerono dal 
tempo dell'berefia del loro padre,et 
febafta per incorrer in quefte pene, 
che fia concetto prima della detta, 
berefia concl.3 nu 4q.concl 4 nu. 5. 

Sel'Inquifitori prffono pigliare da gli 
heretici, qualche prefente , dè doni» 
concl.s nu 6. 

Se un fecolare può difputare della fe» 
de, &r fe incorre nella fcommunica 
difputando di effa.ibid. 


I ER intelligéza di quel,che 


inquefto Capitolo hà da 
dire;fi deve notar;che l'he 
retico è vn'huomo batrezato,che rie- 


neerrore circa l’intelligenza delle co-. 


fedella fede,ftando fermain elfo, c6 


deliberanone, & pertinacia, come fi; 


raccoglie da S.Tomafo,* & adduce, 
Diego Perez. Circa delthe fi roti,che 


‘fidice, con deliberatrane, & pertina 


cia, perche non vi ellendo pertinacia, 
non 
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Somma 

nS vi lierefia,& acciò che vno fia per- 
trace ; non è bifegno,che ftia molro 
cempo nel {uo errore, ma bafta,che à 
vofta deliberatamente confenta in, 
eilo qualche volta ; perche fi come, 
percredere vna propofitione della, 
Fede, non è neceilario molti giorni , 
poiche in va punto può vno credere, 
colti perlafciare con deliberatione,tal 
propofitione in vn'iftite bafta, come 
con S.Tomafo,& altri l'hò dichiara 
tonell’efplicarione della Cruciata. 

2 Primaconcl. L'heretico,che à po 
fta hauefle detto vn'herefia per corro 
per altri; fubito deu*efser denuntiato 


auanti i Signori Inquifitori,di quello, 


he] 
che fapefsero efsere ftato detto.come 


sifoluono Soto, © Caftro, &il Cordo- 
ua.E l’iftelfo s'hà da dire di colui,che 
à pofta con pertinacia comife il detto 
delitto, ancorche non fofse per infe- 
gnarlo ad altri,nè è ciò obliga la cor- 
rettion fraterna, perche è da credere , 
che quel che non dà credito èrutta la 
Chiefa,meno no’ darà ad vn'huomo 
particolare.Ma salcun ignoranteme- 
te dicefsevn’herefia fenza pertinacia, 
non dene fubito efser denunciato, pri 
ma che fofse ftato corretto. cammo- 
nito,come dice S,Tomato,& ciò tie- 
ne Gabrielle,& Siluef.Ilche procede, 
ancorche l’ignoriza fofse crafsi, per- 
che ancorche tal pecca mortalmete , 
non è il fuo peccato d’herelit, della- 
qual efséza è la pertinacia , laqual nò 
può efser con isnoriza,ancorche fol- 
{e crafsascome dicono Caftro,%;l Na- 
uarro, & Cano. E vero, che fequefto 
ruftico ignorante havefse intefo l’ex- 
rore d’vn'alero,che gl’infegnò,é obli- 
gato à denuntiarlo aitanti i Sig.Inqui 
fitori,cil medefimo obligo hà chi fa- 
pefse chi haueffe infegnatoal fudetto 
ruftico , accioche così s'impedifca il 


Del R.P. Rodriquez, 
male,che da quefta fentenza porefse 


nafcere,come dice Caftro, *ilqual fe- 
gue Aragona , che allega molt'aleri. 
3. Seconda Concluf.L’'heresica ipfo 
iure è privato del fto Beneficio, co- 
mein vn Motu proprio commandò 
Pio8 V. Dicendoin efso, che tuttii 
Benefici} , ò fian femplici , è Curati , 
hauuti per via di Concorfo ; è peral- 
tra qual fi voglia via Canonica,vaci- 
do per delitto d’herefia , fiano rifer- 
nati alla difpofitione della Sede Apo 
ftolica,dalicquali parole fi raccoglie, 
che Pio V. prefuppone i detti Benefi- 
cij vacare ipfo iure, ilche adducendo 
molte cafe, comprona Salzedo, hja 
qual opinione io non ammetto, fe né 
vi fia almeno vna fentenza dichiara- 
toria contra il derto heretico, come 
auuertifee il Menochio , * ilche s'hà 
da tener ancora,parlando de gli altri 
beni degli heretici è come rifolue il 
Cordova, * & Ban z, ilqual inferi- 
{ce dal detto,che pofsa l’heretico fu- 
ftentar cafa fua dei beni, che hà do- 
ò hauer commefso îl delitto,poiche 
è fignore d’eili, & può anco fare do- 
nation d’efli, & farcontratti oncrofi , 
principalmente intendedo ; che il fuo 
delitro, non fia per verire alla notitia 
del Giudice; perche fe ciòtemefse, 
probabilmente no” potrebbe fare,ne 
oftail Motupropriodi Pio V. perche 
feréftailral Beneficio alla difpofitio- 
nedella Sede Apoftolica , quefto fa- 
sébbe, vacando dichiarando il Giu- 
dice efser heretico il fuo Beneficiato + 
4 ‘Terza Conclufione. 1 figlivoli 
de gli heretici non perdono ipfo iu- 
rei Beneficij,che ottenero dal tempo 
del delitto dell’herefia commefsa da 
loro padri, come rifolue Simancas . 
Dicendo , che così fù fententiato da 
Signori Inquifitori di Vagliadolid, 
laqual 
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Parte Prima... 


la qual opinione, come più benigha,» 
dice Giulio Claro , si fe deue fe- 
‘guire»&cio la tengo per più vera. 
5 Quuarta CocLAcciochei figliuoli 
de glihererici incorrano nelle pene», 
che:c6tra di c(fimette la legge, è ne- 
cefsario,che fiano concetti dopò che i 
loro padri c6mifero il delitto , & non 
bafta,che fiano prima:generati,come 
rifolue;allezando molti Autoti,Anto 
nio Gomez; & Molina; laqual opi» 
nione, come molto conforme alla rar 
gione,& alla pietà Cinciltiana s'hà da 
tenere, ancorche Couar.tenga il con- 
trario, & la noftra conclufione fi con- 
: ferma, poiche il Vefcouo Simancas, 
che tant'anni è ftato Inquifitore in, 
iquefti Regni di Caftiglia ; la fegue,, 
& sc a queta È ftato giudica- 
to in molti tribunalidi quefti Regni. 
6 QuintaConcl. De faina 
ammullarel’herefiesordinò la Sede A- 
poft.che gl’Inquifitori, & Giudici de 
gli heretici, non pigliafsero daloro 
prefenti,nè altri danisfcommunican- 
dogli per quefto. Et nota,che folamé 
tefc6munica chi pigliano quefti do- 
natiwi,come prezzo,& falario del lo- 
roofficio, &nonchi gli riceueffero 
per altro rifpetto, ancorche foffe ille- 
cito , come chiaramente dà ad inten- 
dere il contefto della Clemétina,® do 
ue ciò fi ordina,e la Glofa lò dichiara 
in quel luogo. Dal che ne fegue, che 
fe gli riceueffero per dar configlio al- 
l’heretico; né incorrerebbono in que- 
fta fcommunica; né anco nella mino- 
re, communicido feco, ancorche fof- 
fe denunciato , effendo quefto confi- 
glio diretto per falute dell'anima fua. 
Cofi efplica il Nanarro. P Et per fcac- 
ciare ancora l’herefie, ordina la leg- 
ge,che vn fecolare non difputi della, 
ede, come tiere il Nauarro, ‘1 dicen- 
Parte Prima è 
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do, chela legge lo probibifce foro 
pena di fcommunica: Manota il me- 
defimo Namarro, "che la legge non, 
mettre contra tale fcommunica ipfo 
fato . Secondo nota, che chi non fa- 
A quefta fcommunica , & pro- 
‘hibitione , non peccherebbe mortal 
mentedifputando della fede, & con 
quefto tempera il rigore dell’opinio- 
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ne,che tienenel Manuale, dove dice, 


chie il detto fetolare pecca mortalmé 


«té faenza mettere altra modificatione - 
‘ Dell'herefia,inquanto alla fua affolu- 


tionca. Cap. CXXXI. 
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SeiVefconinon poffono aRoluere i lore 
‘fudditi dell’berefia occulta nel foro 
—. della confcienza,c&r fe poffono affol- 
‘mer di quefto peccato quelli Religio- 
fi, che babitano nella loro Diocefe , 
& fe poffono in qualche cafo com- 
metter questa autorità, Gr fe poftor 
noinafenza affoluere della f.Gmu- 
nica dell’berefia,accioche re fli il ca- 
fononrefermato.n.1.2.3.9:5.& 6. 


I Ota;che il Concil.* Trid. 
ordina , che dell’herefia 
occulta potfano affolue- 

rei Vefconii loro fudditi nel foro del 


aCoc. Tri. 
fell. 14. de 
refor.c. 


la covfcienza ; ilche non è conceflo a’. 


loro Vicarij » Circa del qual decreto ; 
it primo, che s’hà da notare farà ; che 
l’herefia occulta riferuata à Sua San- 
tità,della qual può afsoluere il Vefco 
uo: né è la mentale, perche quefta né 
è riferuata,ma quella ch'è fignificata 
con qualche atto efteriore deliberato 
con pertinacia,ancorche non fi potef- 
fe prouar come rifolue Gio. Gutierez 
b nelle fue pratiche queftioni . 

2 S'hàdanotare,che puffonoi Re- 

sir CB Z ligioli 
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- Uibalidi 


ci folle dì 
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lie/ofiefferattoluti dal Veloci de 
la Diocefe,doueviuonodi queta ho 
sefia occalta ; perche ancorchenori, 
fianolorofndditi n quantorà quefto 
fi:poffono fottoporse adieftò refimì-. 
ciando ilprinilegio dellteffentione, , 
conforme vyna dortrina di 
Senenfe- allegato dal Nastatro ; Sal-- 
qualtienequefta opinione: 1.11 
3 S'hàda notarésche quefto Deore: 


to non'è ririocato! Lem proncnla tere 


Forse on 
ndella Sedan 
A rit sto Guado, Sua 
defendeîn vn Confes 

© dicendo dilaga. rr de 
dosche la congregatione de’Sie.Car- 
“abbia dichia 
‘tato il contrario‘ per mbleettà vs , 
iitolto viva Chniftiane,: 

Ho allep; Rigttietanichee, 
nellà Boll: “dello CenaletSig; fatta. 
di Gezio dai ‘altri Ponrefi- 
\dlecteto,ciò 
v'intende fines tei ; 
che REA &non 
inquanto d quei chefofletolontani , 
come fono quei di Caftiglia vecchia , 
& Nauarra;.da:dovermonfi portebbe 
ricòrtrete alPapa tanto Fialivente, 
ga vantare 
S'hà da notare, che'i-Velcoro. 

p'idaifhicto dell'icona 
mentenel foro della confvientas vo- 
vloditechel'affolitionidataze fatta 
da lui,à nulla ferite, inquanto al foro 
efterioremel eventi pica 
ondoil risore-della. - 





quefta @uttori- 
rà ài loroWicari}:comerdieedl:Conci- 
bo, & che ficometVicario gericrale: 


Je. ri 
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«del Vefcouo per il folo officio di Vi- 
cario né fitaurdtità pet far collarione 


de’ referti e Parma 4A le.fi. de of- 


ofim& hè potere 
Coe Md dani pubi 
Vefcomoro mettere quel’autontà lin 


Federico. cafo particolare ad vna puifona tale , 


p races , comedefefi con Gor- 
onanell’efplicarion della crociîitab 
«@icèndoy chenon hàwnV efcouò po- 


stero Walfolaomidibicafinife ani sal. 
Vefcòuo ; ‘Maabprefentetovosche: 
Giarierez 8 tieneil contrario, fondato 


pervenire 
rei Contilio; dbdilevrefcvitudebba: 
ti:cafi; creare n Wixcario di. 
muotota rhetefia sinella- 
qual s'ordina offervaril conerario;nd. 
podefler depuramaloun Vicario. H- 
chi&concediamosdicendo;che né pof- 
fwelfereletto alcuh.Vicarioracdoohe 
tea [ga im fpecie facoltà generale per 


o Calò; infanonnegaibCacilio:, 


dfic.Vicarij. 


e Gutierer 
tn fps 


che clegggre abeuh Vicario» L 
ib cao parcicotare; effindoni 
iseeniiincllici 
wna Monacas:laqual per il 
‘acli lift capri andare | 
gn corn Indil Vefcono pudan- 
lei;pereffer nrolito ontario. Et 
cofì peer lanoftra opiniane, hi Nou lis. 
dicendb;cheil Vefcano palla comer- ipa 


ucefinautontà;ini duce mamiete,t Ò (o0s: . fol. 


siàf 


ot? 


pesi ifce 


' » 
ed by \GOOgIe 
da 


-dandofàldertò Vicario autorità per di 
e ioni 
‘010 S'hd: da irared:chenonpofono -fegn È 


zfi larpenitenta;cihà dita. > 4a: 
Att, è Vettori coremettere 


gli nonfolameteantorità +. | 
‘ pératfolisere, ma ancora perarbitrar 
lopenitenza, pini à colnisàamico- | 


1 c.fi.de of- 
fic.ord. 


XK Nau. vbi 
Aup. 
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petifce aflolitere: perragione del firo. 
officio, può furl’iftefloallolatamen-. 
te per vn’altro,, come difpone la leg- 
ge. ! Eri Velconcin quefta cile. 
potere peraffolere ; per privilegio; 
coceffoallafua dignità; sco fficiolepi-? 
fcopale ; perilchie fetondolaragione 
potrà commettere quefta) facoltà à i 
fuoi Vicanj . Etperciò gli lanegò.il 
Concilio, perche fenongli.l'Ivmeffe 
negata, è cofachiata, chel haucena,. 
Dalche nefegne ;.che come inquetto 
cafo pàrticolare;.delqual trattiamo ): 
non È nega ladetta autorità; può c6- 
cederlaatfoluramite, è chi glipiace .: 
6° S’hà danorarsche il Vefcouo pofî 
fa affoluer della fcommunica incorfa 
per l’herefia fuordel'Sacramero della 
penitenza,come può affoluer dell’al: 
tre fcoimuniche,cofi tiene.il Nauarto: 
kDalchene fegue,che polla afToluere 
la Monacaseflendo allentesitelaqual 
patlammonel notabite paffaro della 
fcommunica;&cafloltadicetta;la può. 
affoluer del peccato dell’heretià quali 
fivoglia Confeffore approuato dallo: 
ordinario,nonefTerido! legitimament 
re impedito ,. perche fe quefto.cafo è 
riferuato alla Sede Apoltsè per ragio= 
nedella fcommunica,ch'èarinelTa fe- 
co,laquallevatasnom è più nferuato i. 


De’ figliuoli, &r heredi, inquanto alla 
| loro fucceffione. Cap. CXXXII. 


SOMMARTO. 


Di quante maniere ui fona de’ figlioli, 
bauuti per genitura naturalesnu.1. 

Sei figliuoli dei Commeudatori di S. 
Giacomo fono facrileghi. ibid. 

Sei figliuoli natididegitemo matrimo. 
niomell'efteriore , effendo sh matri- 
monio nullo per gualchefecreto.ume 


. pedimento,fono.legitimi. nin, 


Cap. CXXXII. 173 


Sei figliuoli natarali, dr adulterini fi 
facciano legitimi per il matrimonio 
fuffequente.nu.3. 

Sei padri bann'oblige d’inftituire he 

i edi 1loro figliwoli , cirs'hanno lie 
: cenzadicanfegnar d.effi la. foro le=. 
; gitimainurtafuwa:cancl.1 nu4. » 
S'dabligata il padreveftituiv la figliud 
| la legitima,c'baueffe rinunciato per: 
tumar remerentiale. concl.3 .mu.s.. 

Sc un padre può lafciare d qual fî uo». 

._ glia de loro figlinoli,oltre dellalegi 

. simayche glideue, cit. del terzo, 
‘ quinto,delche l'auantaggia,la legî.. . 
tima,che haueftè renunciato.ibid. ’ 

Se puòil padre dar facoltà al figliuo< 
lo,cb'è in fuo potere,di teFlaredella 
legitima , che dopò della fua morte 
haueffe d'bauere.ibid. 

Se ifigliuoli naturali poRfona fucceder 

- perteflamento,ò ab inteStatoallo- 
ro padre,ò madre, che baueRe altri 
figlimolslegitimi.£t fe poffona i det= 
tipadri lafciar i loro beni in tefta< 
mento, ancorchebaueffero beredi 
afcendenti concl.3.n.6,concl.g.n.7 

Se può il padreyctt la madre migliorar: 
nelterzo,cr quinto,uno de'figliuo=. 

. Hisancorohe fof]eindegno.cocL.5 n.8 

Se poffono i padri conbuona confciéza 
fondare Maiorafghi. concl.6; nu.9, 

Se fatisfa il padre inftituéda berede la 

. figliuola nelfuoteffimitolafciado= 
le folamite lafua dote cocl.7.n.10. 

Seipuò il padre lafciare ad.un fuo figli. 


uoloadulterinosò facrilego, facoltà © . 


nel fuo teStamento. concl.8.nu.11. 
ER refolution di quello‘, 
chein queta materia s'hà 


P 

du trattare;è da notarsche 
ì figliuoli hatuti Li via di genitura, 
naturale; fi confiderano in molti mo- 


di, Alcuni fono legitimiì naturali, & 
Dè alri 


Somma > 7) 
dluti fori naturali, &cateri fontrij; come. 
riattiS.Tomafo. ® I figlinoli legirimi 
naturali,fono hauuti di legitimo ma- 
trimonîo I figliuoli nataralis»foimo 
queiyche nacquero dipadre, che nel 
tempo della loro coricettione poteua 
contrahér mattimonio;  cognofcen- 
dogli per tali i loro padri » come ris 
folueCouarrintias; b Sarmiento, Mo- 
lina, &Teglio Hernandez. Quetti 
nei Regni di Caftiglia godono del- 
lanobiltà de’ loro padri , conforme, 
àrvna legge di loro come l’adduco- 
noi Dottori allenati, & fonofiglino- 
li naturali; ancorchei loro padri fof- 
ferootdinati de gli ordini Minori } & 
hmuelfero beneficio Brclefi itico,tion 
effendo ordinati d'ordine facro , per- 
che polfono maritarfi «& valeil Ma- 

trimonio ; come rifoluono Conartut 
eCouar.d. . _c . x , 
c-8.$.nu.17 tas, “Sarmiento, & Teglio Hernan- 
rp arpa dez. Etnota, cheifigliuoli hauuti 
Teglio voi dai Caualieri di San Giacomo, &_ 
fap nu36. d’Alcantara »in que'ti Regni di Spu- 
gna; fono figliuoli naturali, & godo- 
no della nobiltà de’lotopadri, fe fi 
hebberointempo, ch'ellieranolibe- 
ri, ò porendofrmaritar con quelle, 
donne; com lequali gl'hebbero nel 
PESTE tempo della gerituta, come rifoluers 
utie.li. d . 4 È 
a.pra.q.c. Aotamente Giounanni Gutierez » 
13.p2246. perche già Sua Santità difpensò con 
quefti, accioche polfano maritarfì , 
oltre che tai non fono propriamente 
. Religiofisacciochenonfipoteffedi& 
rire at re, cheiloro figliuoli fotfero facrile- 


a D.Th.in 
4.di.41. 


b Couar.in 
4.2.0.0.8. $, 
2.num. 30. 
Sarmient. 
li.1. Scle. c. 
ns.8.& c.f. 
& 7.ptotii. 
Moli. de. 
Ifp.1.1.5. 
1.Tezlio in 
1.11.Tauri, 
nu. 


ar.3.ad3. ghi, come fono quei de Commen- 

fear. datori dell'ordine di San Giouanni 
ros. , Gictofolimitano; i quali fono vera- 
prin.Hifp, Mente Religiofi, comerifoluono So- 
19, c-57.n. to, © AragonsMolina,& Azentedo, Et 
Azcue. in. perquetto io defefi,, ch'vn figlivolo 
gpl d’vn Conmmendarore di San Giaco- 
pila. © mo elledoFratefi potelfe ordinase 


- 


DelR.P.Rodriquezi 


d'ordine facroy atrento;:chie il fuo:pa- 
dre l'hanena hauuto da donna; cons 
laqualcall’hora fi poteua maritares 
nomoftanteil Motu proprio di Sifto 
Q.into;che prohibiua;che i figlivoli 
ficrileghi non s'ordinaffero; perche, 
queto non èra facrilegio + . Altri. fi 
chiamano fpitrij ; i quali fono hauuti 
dapadri, de non fi conofcono ./ Al- 
trifono'inceftuofi , come fonoi figli- 
uoli de’ parenti, che non fi pofsono 
maritare. per impedimento; della» 
confanguinità, ò affinità. Altri fo- 
nofactileghi.; come fono quei s che» 
nafcnindidi padre Religiofo ordina», 
to d'ordine facro; è di qualche Moa 
naca profeta» 
2 .S'hàdanotare;che i figlivoli na- 
ti di imatrimionio fatto » ofseruata la» 
forma del Concilio Trid.fedopòge- 
netati fi veniffe à fapere, che il matri 
monio folle nullo ; nen lafciano d’ef 
fere legitimisperehx la loro buona fe- 
de,& l'ignoranza dei maritati,fanno 
lrprolelegitimi,come è diffinitoin, 
iure, &lo trattano Conarruuias, & 
il Sarmiento, laqualbuona fede ; ò. 
ignoranza »: bafta sche l’habbia vno 
e maritati, Scaccioche fieno legiti- 
mi:z hà da durarquefta buona fede ; 
&ignoranza infino alla concettione , 
ò natività d’eflî, come dice vna leg- 
geS della partita, & l’adduce Palcor 
to. “Er s’hà d’ammertire, che parlo in 
uefto luogo, dell'ignoranza del fat- 
pani) fi parlalfe di pa del-. 
li legge, il contrarios’hà da dire, & 
cofii parenti, che fi ars non 
fapendo, che l’impedimento della, 
e ò 1 faccia nullo 
il marrimonio,nongenerano figliuo= 
li legirimi di talimatrimonio, come, 
rifolue Palcotto," & Couarrunias 


3 S'hàdanotare;che ifigliuoli na- 


f Lex tene» 
ret4.qui fi 
lij fint le- 
gitimi. 
Couarr.vbi 
fup.6.1.n.3. 
& nu.16. 
Sarmie.vbi 
fup.c.6, 


g Li.tie.3. 


ut 
Palca. ca. 
20.RU.4. 


z Palco.vbi 
UU +.C.0.N. 
Costi 
fup.nuo. 
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mirali fi legitimano per il matrimo= 
nio fuffequente , & cofì fe due, che fi 
teffero maritare, hauelfero figliuo 
i;vnodell’altro,maritidofi dopo:re- 
ftano legitimifigliuoli, c'haueffero 
hauuti prima'del matrimonio , ma 


| n6 reftarannolegitimi i figliuoli ha- 


N olin. vbi 
Lu. e.1.n.6. 


1C0ua. vbi 


uuti prima del matrimonio, fe foffe- 
ro fpurij , ancorche dopò fesuifle il 
matrimonio. Perciò fe vn'hnuomo ma 
titaro,effendo maritato hauefle vn fi- 
gliuolo dava donna foluta, & libe- 
ra,con laquale dopò, (vedouando) fi 
maritaffe,non reflta tal figliuolo legi- 
timo per detto matrimonio, come ri- 


! folue Couaruuias, È Sarmiento, &_ 
. Molina. Etqueftalegitimatione; che 


* Integgeintioduce:peril matrimonio 
full resi piocsdemmoriiori ma- 


trimonio Gi facelle èAendo colni; che 
fi marità in articolo di inorte; mari- 
tantiofi all'ora ci la fua amica,del- 
laquat'hebbe figlivoliin tempo, che 


conlei fi poteua marirate , come ri» 


i folueCouwan ! Molina; Sarmiento, & 
i Menciacca, cotra molvaltri, che rens 
* gonoil contrarie. Nonconfiderando 


che colui,che in quefto arrìcolo fitto 
ua: vfadellafuà ragione , che hà per 
maritarfi . Ilche procede; ancorche 


* chili marita,foff@ vn'huomo cofi vec 


‘ 1 chio, chefoffe impoffibile poterin: 


m Roi1sin 
fazcpit. 3. 
n.11.È 22. 
Coua.ind. 
€.8.6.2, nu. 
zo. 


grawidareycome allegando altri rifol 


ne Roias,M&dicevelfer quet’opis 
niòne più. Commune; & verd Coia3 
ruwias ,quefto prefippofto. .: 


4 PrimaConcl. Hann'obligoi pa- 
dri de inftituire heredi i loro figluo+ 
li, &hanno licenza diconfegnarà d{+ 


 finlalegitimarinvita loro. come alle» 


gidoaltri prota Teglio" Hernidez} 
&;fe dopò s'austimentalle la facdltà: 


 péffono tai figlioli dimandatit {ups 


plimentodella lorlegitima, & fe per 


contrario fi fminnifTe , fono obligati 
à mettere infieme quel che pigliaro- 
no di più, acciothe non fi faccia frau- 
dei gl altri figliuoli. Perche la legi- 
tima de’ figliuoli fi deue confiderare, 
rifguardando à i beni, che il padre fi. 
ritroua in tempo della fiwa morte, &. 
non conforme à quel che prima ha- 
ueua;cofi tiene Baldo,°& è Commu- 
ne opinione,fecondo il Couar. & Te- 
glio Hernandez. E vero che fe'l figli- 
nolo, c'haueffe riceuuto la detta legi- 
tima > hanelle renontiato l'heredirà, 
che potewa haucre, ancorches'augo= 
mentaffe la facoltà di fuo padre ; non 
può dimandar’altro,nè ad effo pollo 
no dimandar cofa alcuna, fe fi difimi- 
nuiffescome dicono i Dottori allegati 
$°.Secondd Cécl. Al figliuolo legi= 
timo» che renontiaffe à fuo padrela 
fua heredità;er patrimonio per timo+ 
re almenoriueretiale frande, ò ingî» 
no: è obligato it padre reftimir tutto 
queliche gli leuò della {ua legitima, 
ancorche giuraffe,ch'era contento. E 
vero, chewhanefle giuratà pofta,& 
di volontà » ancorche coò ingimno; 
fraude, & paura: il detrofiglivolo è 
in obligo nel foro della cofcienza è 
guardaril giuramento , ancorche al. 
tràmente 
pravtandofî la: derta paura, &cingan+ 
no .Cofirifolue il Nanarro, P_dicen- 
do, chè forfecò quefta diftiritione re- 
fterannoiaccordate l’dpinioni}che fo+ 
nacirca quefto punto. Et nota,che fe 
ilfiglivolo; è figlinola haueffero re- 
nontiata la lorolegititna.; chegli roc» 
cana del. padre,& della madre;célit 
ceza del padre, potrà quelto padredé 
buona cofaienza darquefta legitima 
rh ter fisoglia dei fuoi figliuolizolere 
della legiuma, che fegli deuc; & del 
terzo.» & quinto; s in che .l’auantag- 
4 3 gia 


0 Bal. in 1. 
pattu dota- 
le. 6.oppo. 
C.de 7a 
Coua, ine. 
roy uis pa- 

u$rns, 
Tell. in lib, 
22.Taurc. p. 
25. : 


rebbe nel foro efteriore, — 


pNa:.c.17. 
nu. 152. 


— 


-r Somhnia 
gia,atrento,cheil padre hi fa acoltà di 


baciare la legitima, chel fratello re- 
nuatiò.Er cotì quido leleggi di que 
fti Regnidbicono j che né polaal pa. 
dre darcaliiglinolo più chela legiti- 
ma, &ilterzo,& quintosauataggian= 
doloineflo. Queftos’hà daintender 
parlado de'bem delmedefmo padre; 
manondi quei,che vn'altro l'hauefle 
risiéuatà lui,c6 ficoltàsche:gli pofla 


: lafciatà cha liberamente gli piacetle, 
‘ comeli:dettè , & poteva darcil figli» 
:° uolo. àfrio padre»; nel cafonoftro ri- 


qGurier.in 
c.quamuis. 
paftum fo.. 
123.8 124. 


. ftrettoallà fualegitima ; cofì rifolue 


Gutier. Ldicédo,chequefta renuntia 
né hà luogo, quandoîlfiglivolo ha- 
ueffe heredi afcendemi, è difcendétni 
legitimi, a*quali per forzamorendo 
hà da lafciar la fua hereditàs petchei 
quefto cafo» in pregiuditio loro non 
vale tal renuntia .Etnotadi più, che 
il padre ancorche hauefle altri figli 
uoli ; potrebbe in. pregiuditio lora 
coccderlicenza, & facoltà alfiigliuo- 
lo, chevoleflefatteltamento; pertee 
ftare, &cliberamentelaftiaré i beni 
chedi già foffero fuoi à qualfirioglia 
di fuoi fratelli, © ad altri ftramerij 
poiche vedemo prowato in "iure; ché 
il vero debitor polla rifiutare l’here» 


» dità;che già fofle fuajancorche folle 


la fia legivima inpregiuditio de'fuoi 


| creditori nèi creditori la poffono ri» 


uocare,$ poflono nitocareil legatos 
alqual fubito, chemuoreil Teftatore 
pallanel Legatario: pedilche fe il do- 
minio già acquiftato, & pigliato nel. 
la peligiiazte debitore;può eflere ris 
fiutatoda Inî in:prégiuditto de*cre» 
ditorì; non è maratighia n) 250 
padre renuntiareTa ragione;the fofl& 
peracquiftare în' pregiuditio defi 
gliuoli. Quefta opinione ancorche 
nonèi fuoi propriz tetmini tiene, & 


à 


dA, Del RiPRadrigliez. 


comproba Palacios *Rubios, &-la criic.re. 


difende Gutierez. 
6. Terza Concl. Ifigliuoli nanurali 
né:fuccedono,hè poflono fuccederal 
padre, nè alla madre per wia di tolta» 
méro,d ab inteltatoshiauendo figliug 
lilegitimi.E vero;chenon folamente 
à quefti, ma anco à i figliuoli facnile, 
ghi,& inceftuofi,&adulterini;poflo» 
noikpadrese la madrelafciarla quin 
tà partedei loro.beni , ancorche. non 
haueflero altri figliuòli legitiuix co» 
me dice.Soto 3% perche fe poflano.la- 
fciarequefta pirte à gli tranîeriper- 
chenon la potrebbonolafciare à do- 
rofiglinolizalmeno pecvia d’alimene 
tixche fi devono deinrenaturali « 


7 QuartaCécl.Cofilil padrescome > È 
lamadré,:nomhauendo figliuoli le 
gitimi, ancorche haueflero heredi a- 


{cendéti,chefonoipadri,& awiloro» 
poflonodafciare i îfigliuoli natirali 
tutti iloro beniperteftamento, Et in 
quanto alla madre è negotio molto, 


chiaro-inquefti Regni di Caftiglia, 


peschévnalegge® di Toro»bappròi ... 
uà, perche famadreè dertaschicil fi. 


liuoloè fuo. \Etanco inquitoal pa- 
S è certa,comefi cotiene in vn'altra 
legge di Toro,*& la tierie il Cordo- 
ua. Ancorche-Angles, per non hauer 
viftoquefta legge,tengà il contrario. 


Evero;lcheabinteftaronon fuccede- fio 
rebbeil padre, ancorché non hatiefle z 
legitimiz mafuccederia la - 

sich» laragiondi ; 


figlvioli 
madre,né 
quelta differenza è, perche il padre 
non ècofrecrto, che quefto fia fto fis 
gliolo,com’è certa la madre. Ernota, 
chie:perciò laimnadretoblizata into. 
{cienza ancorche haueffe padre, & 
mitidre; non hauendo figliuoli fegitit 
mi inftinait per herede diturti fit 
beniz'il fuo figlivolo naturale; eòtetto 
della 
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diella quinta invna légve 
Y della noua copilatione, fi contiehe, 
SctieneCordouaalche 6 obligato 
il'padre, perche laleggeattento; che 
sion hà:ranta verrezza sche fia uo fi- 
glinolo come la madre, non viole, 
aftrengerloà ciòs ancorché plidia li- 
cenzasacciochelo pofsafare. 0 (© 

8 QuintaConcl.Pofsono con bito» 
na cofcienza il.padre, &lamadre, 
auintaggiarvno de'loroifigliuoli nel 


«terzo, &&quinto imquefti RepnidiCa - 
ftiglia;ancorcheiil Agliudlo sten 


giaro fofse indegno,tifperto d glia 
tripérhadér menfetuito deli Erli 
ftefsofihàda mteders;heePaltri Re- 
igni‘conforme l’auantaggios che per- 
anettefsero leloro leggi. Quefta fen- 
zenza tiené*Couar. Molina, & Nat. 
«lché fihà'darentre, ancorcheiil con- 
«cranio ditonthuomini dorti. NG auer 
tendocheilpadrenondlengt come 
amminiftràtore, macome Signore. 
9 Séfta ConclPofsono coni bironàa 
cofcienza i Padri fondareMaivrafehi 


della loto facoltà; lafciando è i fioli- . 


uolischenom hanno da futcedereîn 
effi alimenti,inlaogo dellalepitima, 
cheà torfi douena». Er quelto perl 
vile comomne dellà Republica ya 
qualsilluftra, & confernaxinalzan- 
dofi le cafe perpetuo di.gentendbi- 
le, come fi dicein vnalegge* di par- 
tita s lorifolue Rodrigo:Xuafez, & 
Palacios Rubbios .1£ 0 seri; o1/ 

10. Settima Concl: Bafta;chèil:pa- 
drepet il fuo teftamiento.inftititifca 


la figlitola folamerte nella dovesche - 


li diede come.tiene lo® Specùlarore, 
& Guglielmo Benedetrò . : Ilchesthà 
da intendere. Ancorche.il Conari- 
uias dica efserein contrario, la com- 
muneopinione L 2501. i 


ri ‘Ortaua Conch:Nonpuò, pa- 
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«dfe perteftamento lafciar la fua fi- 
coltà al fuo epr adulterîho,ò fa- 
icrilego fe g ir lafciare qualche 
«cofa per via di fideicommifso. 
De gli beredi in quant'obligo c'has= 
“nodi Jatisfari Legati,g&o debiti. 
(CAR CXEXIER 10; ° 
SOMMARTO.”" 

Se il padre può mettere qualche gra- 
mame al figliuole Maiorafgo.conck 

Bat 

Sefi può lafciar ynaintrata certa cia- 

(> feun'anno alle Chiefe de' Frati Mi- 

mori. Etfefonordetti Fravicapaci 
di ricemere alcuni Legati: conch.a. 
nu.2.conch.3 14.3. RL 

«Scilpadre può lafciare d gli ftranieti 

1 daquinta parte de'beni, cocl.4:1.4. - 

Se i legatì lafciati per-on teftamente 
© men folenne;fi denonoin cofcienza. » 
i: tonelg annog 1 IO 
S'è obligztoon'herede pagar i legati 
.. fafciati perteftamento folenme, ei 
debiti sche fi trouaffero del morto. 
i tconch.6.nu.6. 
Sequelche fi lafcia ad vna donzella 

\' com coditione, che non fi mariti fen- 

1» Radtconfenfodi fuo padre, s'è debi. 
to, ancerche nonfatisfaceffe la det- 
ta conditione, ibid. © 

Se fono gli beredi obligati, prima , che 
finifca l'anno del mortorio, compli. 
‘ve ibteftamento. conch.7.nu.7. 

Se patirà.l’anima del morto in Pur 
gatorio, non pagandofi «legati pij, 
chelaftiò. concl.8.nu.8. - 

«Se fond obligati i Maiorafghi pagar i 

debiti de i loro anteceffori. concl. 9. 
mu.g..: 
Se il padre può lafcìare ad vno de’ loro 
figliuoli , per via di debito, più d 
» quinto. concl.10.nu.10. 
Z 4 Prima 


+ 


cv: Somma::.23 e 


 rf--figliuolo; chè hereditalda 


I) P RIMA; Conclufione.Vin 
7 «I. fuo padre yp Maiorafge; 


‘ non può, riceuere gratame alcuno, 


a lLvnî ex 
fami, 6.1.ff. 
deleg.=. 
Mol. in cò- 
fue. Pari.ti. 
1. $.2. gl.3. 
i. 


\ 
b c.licer de 
vo: 
Couar.in c, 
fi.berzin fi. 
extrade te- 
ita. 


cClem.eri- 
vir, de ver. 
£iz.1.6, Bar. 
Lib.1.Mino 
ritari. c, <o 
DU.I. 


di Nan.l1.3. 
conf. tic.de 


teft.cdf.i;- 


che hanefTfe da pag are del Maioraf- 
dò; copie è diffnito inibire, * & dS- 
pòtitolti Faddude Molintò.. Pa ciò 
s’inferifeè\chè iMiglitolo Maiorafgo 
che né, hpugfle adempitoil reftamen 
to di fuo padre, in quato à1 legati pij 
tral’annio , dopdlamortedel pàdre; 
ancorcheil Giudice.l’ammonifle,che 
il doueffe fare:non perderebbe.la ra- 
ione del: Maiorafgo ; come:contede 
Molinco, faluo fe nionhaueffepro- 
smell di fatisfargli;& ammonito dal 
«Giudiccinò:gli hanéffe pagato, vfan- 
do in ciò troppaperrinacia,& contu- 
miaciah perche in quefto cafopecca, 
com'è ordinato in Iure * &l'averti- 
usano Miret ri 
on Géd.Si.può lafciare al- 
lè cui de’ Frati i qualche in 
trata;ciefcun’anno,perdalorfabrica, 


Altare, perche queto nonfillafcia, 
à Frari, né al fuo Collegio, nitad al- 
.cuno Frate pirticolare del detto Col- 
pe UleChiefe,& fabriched*ef 
fi,lequalifon del Papa,& non èpro- 
hibiro ricewer quefto shè nel.Capito- 
lo Exit “nè in neffluna parre-della 
Regola del noftro Padre S. France- 
{co li.prohibifce,che nò fi lafcialcun 
intrata alle fue Chiefe, comeéamuer- 
tifce Bartolo, & l’adduce ili Namat- 
to, 4 prouandole con molteragioni; 
E: così fono gli heredi obligati à pa- 
gar quefto legato . Sil Sindico del 
detto Monafterio » pereffer, come, 
Maggiordomo del Papa, hà da di- 
mandare il detto. legato, sio ‘is 
13, Terza Concl-XMadegarolafeiato 


| Ai Frati Minori incapaci, non fola- 
: } x 


Del BaP.Rbdrighez, 


mere né fi dencarchforo eftetiore; ma 


né anco nell'interiore della coltiézà, Mi. 


«perche quel che fi lafcia ad yn'inca» 
pace, che in-nelliina maniera la polfa 
riceuere feriza alcune modificationi» 
fi giudica. penné feritrorcomeifidice 
in dure» Da quefto s'infetifces <he 
s'vn teftavorelafciafle à.vna certe por 
foma vna intrata;còn obligo,che defîe 
certa quantità ad vn Monafterio del 
noftro Padre S. Francefco dell’Offer- 
miza,accioche:h celebraffero inquel- 
lo alcune Melle, &;Officipdiuini non 
folaménte, non valenel foroèfterio- 
ses tallegatolafciato al Monafterio, 
na anco nelfaro della cofcienza;non 
v'è obligo di pagarlo »poicheiFrati 
fonoincapaci d’effo;Everochequel- 


cl.nin me 
Fs ff. de 
ijs,que pre 
non ftri 

hab. Li 


la perfonay è chi frtaftit detta intra- 


4ait inobhi 
ni Qfbeij a fisà y chel tefbatore 
<hauette ordinatoschefi.diceflerosco- 


mesifolucil Navarro; fEtcosì è fta- 
toerdinato nelle noftre Coriltitutio- - 
vino». Cera » olio, per ornamenti di .ni 


8 Arr ricena per 
via di Elimofina; proteftando avanti 
‘colui .c'haneffeil detto obligo s che 
non fericeteil detto)ch’èftaro lafcia» 
-toyperforza di legato; ma come-cli- 
siebel) può dare fe vuole.Gir 
.cadi.che: fi trtatrarà piacendoà Dio, 


à dirle Melle;i& Diuî- 0.0. 


+3 
»M 


sb tia 
«Li 


cor4.fizso, 


nel noftro libro.dell’efplicarigne de 


1 Privilegij Apoftolici. 
4. QuattaConcl.Il padre,&la ma- 
dre hanendo afcendenti;ò defcendé- 


-_ 


tismellimotré non poflono difpone- 


pesa io n TS - 
iscome eli lafciadoiltut- » 


.topetla loto'anima,X iltefto dello- 1° 


moquinto:lafciatto ad vno; d'à molti, 
àchi;ò comevoleffero,ancorche fof- 


feroftranieri;&delrerzo de loro be- ‘ 


ni, & del reftante del detto quinto; 


polfono auataggiare vno3ò moltiate | 


loro 


- 


Ordi. To. 
t.tol.t5, 


h' Cord. de 
caf confe. 


q: 13;. 


iLo in 
infle conf 
2. p.c.2c.h. 
fin, 


Ke.telani, 
i. de teft. 

Naua. c.17. 
n.117.$.24. 
c.graue. de 
fent.excom 


e 1," 


1Gc mezia 


m Cou?., ih 
c.ci effes. 
n.10.de te- 
fra. 


Gutier.in]. 


intimo ‘$5K 
m.64. ff.thei 
leg. r. 


nArag.1,3, 
+ 


Ù 


q.62.pagi 
co.coL2. 


‘ 
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loro figliuoli; ò: nepori,come yolelfo 
ro, come rifolue il Cordoua è ® ma in 
quanto è, quefto dilafciare il quinto 
alli-Mranieniii deue intendere lafcian 
do èilerofigliuoli, cd che fi polfano 
convenientemente foftentare,confor= 
me à lo fiato loro,come in quefto fi- 
mil cafo appunta Fra Luigi" Lopez. 


Etnotino quei che fono matitati, che 


s'haueffero figliuoli, né in vita «né in 
morte pollono l’vno all’altro da resnè 
lafciare più del quinto , & fe non ha- 
ueflero figlinoli,er deffero 'vno all’al 
tro per dopòla morte;vale,ma prima 
dellamotte; fi potrebbe ritocare, né 
hauendo giurato, di nen rinocarlo. 
Si QuibraGoch Hegati pij lafciati 
in viteftimento meno foléneinnan- 
zi de’ teltimonijy deriono effet paga» 
ti, nonoftante qualliuoelia Matnto in 
contrario, Come fi dice in Lure, K 
l’adduc&il Natrarto, Dalche chi giu- 
dicaffe, & feriuefleil contrario, refta 
fcommunicato,come huomo;che re 
pugna alla libertà Ecclefiaftica . Ma 
parlando de' Legati non Pij,ioné ar- 
direi condannare l'herede the folle 
obligatoin colciéza àpsgargli.nà ans 
co condannaril Legatarioyché inco- 
fcienza fofle obli gato è reftituzir taj 
Legati, primasche;l Giudice hantelfe 
vifto la nullità del reftamento, & l’af 
fignaffe perfentenza all'herode, che 
Lsccedelle ab inteltato,.come tiche 
Antonio Gomez, Ilche-{yconferma 


perche.in quefto punto vifono due. 


Opinioni <l’huopaîni dotuffimi...vna 
affermativa,ciot;che l'heredeabinte 


Atazo fia obligato pagar quettilegati 


& l’attra-megatitta, come addutono 
Conaruniast, 1" Gurierez Qual fi 
vogha di effe,fi può feguitescon bito 
macotciéza,come dice Aragona SNè 


meno arduciobli garcà reftituirei be 


# 


‘nich'vno acquifta per virtù del core 


trattonullo per mancargli la folenni- 
ràdella Legge,perche huomini dotti 
allegati da Couarunias tengono, che 
non vi fia obligo di reftituirgli, 8 


l’abbracciario, per commune, 
6 :Sefta Conc. Quelche fi lafcia in 


vn teftamento folenne, fi dewe in cos 
fcienza,cpme dopò molti rifolue Da- 
no Antonio ® Menefes,& Gutierez,& 
ancorche l’heredità n6 foflefufficien= 
tedopò accettata dall’herede fenza il 
Beneficio d'imuentàrio, è obligato 
l'herede ì pagar i debiti :del morto 
nel foro efteriore , ma nel foro della, 
cofcienza, ancorche non haueffe fat- 
to Inuentario, non faria obligato è 
quetto, fecondo Paludano , P & Silu. 
erche né è cofagiufta,che dal bene- 
cio dell’heredità ; riceià dino né vi 
effendodalla (aa parte colpa alcuna, 
laqual opinione fegue Couar..9 in 
quiîtoài lopaci.cie Iafciò il teftatore, 
ma nò inquanto i debiti,che dbuef. 
fedare.Il mi detromi pare conforme 
alla ragione ; nè fi potrebbe dire; che 
lhaelana haneffe colpa alcuna, 
poiche fù trafcarato inlafciaredi fa» 
rel’InuentariorEt nota,cheillegato, 
che fi lafcia ad vna, cé coditione,che 


non fi mariti yfenza il confenfò di fuo © 


cafodela . =. 


adse;fi.dene, nò 
A conditione , comeimpeditiva dels 
la liberrà.Ma fe (i diceffe,che fi mari» 
taffe , con configlio , & parere di fuo 
padre, hà obligo di maritarfi con fuo 
coliglio,come ni Acofta,&" Mé 
ciacca . Etancorche fia obligara à di- 
midar'ilfho c6figlio; né è obligata è 
feguirlo . E vero, che fe foffe lafciato 
qualche legato,cò coditionsche fima 
ritatfe cd.gente nobile,tal conditione 
vale;&n6 farisfacédola pdeii legato 
7 SettimaConclufione. ra 

ne; 


o Menefca 
inl.ci quis 
17. de ia 
riss& folti 
ignorantia. 

utier. vbi 
fup. n.159» 


P Palu.in4 
d.17.9.2.2, 


s. 
Sylu. ver. 
har.3.9.5. 


g'Couar.ia 
® . 2. 
si; Ra 


rACOÙ. in 
Chin tale, 
$. receprà. 
ff. de cond, 
Menciaca 
cGrro,freq. 


C.5.RU.ISe 


Somma. 
nel férò éfteriore nonfiano gli hete- 
di oblivati è mettere imeffecntioneri 
legari del teltamento,fecondo'aleumi 
dicono;prima di finir l’annò;Ma par- 
lando nel foro della coftienza ; fono 
ì ciò obligatizil più prefto,che fi pof- 
{a  principaltnenten quianto a i de- 
biti; che douetfeilimorto ». perche in 
use il teftatore puote prolungar 


8: 


il pagamento, nè il teltiimentario, né 


gli hetedigli poffono differite, per- 
che farebbe ritenere quel d’altri con- 
tra la volontà del Signore. .} | 

8. OttàuaConcl. Non patifcel’ani- 
mi del defunto del.Purgatorio non 
pagando di quà i legati pij.chelafciò 


- che fi defferofubito per l'animafua, 


{D.Thom, 
quodl.6.ar. 
33. 


a D.Thom. 
vb: fup. 
Sylu.teft.2. 
95. , 


m ca.qui ci 
duob.(equ. 
33.93. 


percheil merito hà la fua origine dal 
ia volotitàdel'defanto; pronta, Bc 
indrizzata è Dio, Sclanegligenza de 
iteftamentarip;non:danna il defun- 
to finquantoal meritoin quelto ca- 
foscome tienè . SiTomafo, * danna, 
nondimenoil defunto; inquanto al- 
la fatisfavtione,non la tar+ 
dizad’efiliacaftigato, perche que- 
fto caftigorellilo pagherano; ina per 
chenondfidàrimedioalla penafazif+ 
fattoria; facendofi i fuffragi;chef’aiu 
talfero è quefto , comé dicono S.Tiò. 
mafo; * & Silueftro. Pag fi pe 

rare resse iiciabgl 
Hefedi effecutori «el reftamento pet 
quefta dilazione, fe foffe gride,& de- 
uono effere ftommunicati per.ciò , 
come confta dxi Canoni ‘che addu- 
ceGratiano* nel Decreto,nel che ve- 
g0 che molti peccano gravemente, 


- &nonsò,fei Confeflori;e Predicato» 


ri fijno tanto trafcurati. in ‘riprendert 


- gl come effi in corrifponder: 


rea 
xNaua1.3. 
de rer.ca.4, 
nu.309. 


al'loro 
‘ obligo,'veggafi de dina: 


Pietro'di Nauarta ,iche hà 
to iltitto,. 00 Ie 


aedo 


If 


. r 
. 1. 
- 


‘ 


‘*DelR.P.Rodriquez. 


-9. NonaConcluf..Il faccellor d’vn 


Maiorafso èinobligoà pagari debi- _ 


ri,che hauefTe fatto il primo fondaté- 
resancorche foffeto de ibéhi delMa» 
iorafeo, hd vi ellendo alttì beni libe- 
ri,ò frurti del Maiorafso,c0 the fi pos 


il Maiora 


teffero pre vintéde, faluo fe i 
pa 


o,non folle funidato p do- 


nation intetvitios, ch'è irtéuocabile. 


ro Decima Concluf. Il f{ucceffore 
d’vn Maiorafro nonè ébligatoà pat 
gari debiti chhawelle fatta Pvitimo 
poffeffore de'ì bei del’ Maiotafvo, 
deibeni liberi,fe fuccelléin effi,ò de 
ibeni del Maiorafeo ; chelafeiò rac- 
colti.l'vltimo pofleffore Er fe folle 
fucceflò in turri,& hauelfe dimianda- 
to; l’inuentario; & ‘hauefferitiuntia- 
tol’heredità; a mall'èobligato ; poi- 
chené faccede coltui nel Maiotafoc 
ma al prinio fondatore. E vero; € 


obligato d'ildebiti') ChanietTefattotò _ ">>. 


PI 
. 


vitimo poffefforeini viilitàdell’iltet 
fo Maiorafs0; &per lafiiaconfetna- * 


tivne ; cometifoliono Antonio Go- 
mez, y ‘Molista; Peralta, Pelcazs &Y 
Giouan Garzia; & Gregotio Lopez. 
Sarà'ancora obligato pagarle fpefà 
cliefofsero ftate Erin fumeraledel 
fuo predecefsore, non lafciando; con 
chefì potefsero pagare; perche ron 
foffrifcela pietà Jecfiiat » che il cor- 
podiquefto' predecefsore fefti infe- 


Ito: Eviper l'iftella ragione farà 
Iligatodi ar re Leslie 
cioli, che pe aa ell’ariinna fual 
conuien;chefi pa ilche9inten- 
demon lafciando beni liben,co” quiali 
fi poffano ‘ipagare,come' tiene Antòl 
Ade Mendigie i Dottori allegati. 
11 Vndecima Concl:Preftippofto, 
che il padre non pofsa lafeiar petivià 
di debito oltredel quintos& chenion 
waleil legato ynod prouandoiMega- 


tario 







y Ant. Go- 
mez in lib. 
49. 
Tauri, 
Mol.depri- 
mog.lib.3. 
c.I0. 
Peral.inl.3. 
quifideicà. 
nu, 106. de 
her.inft. Pe 
la.ti.de ma 
105 4. be u. 
pa Gortia 
e 3 
nta 
n.15. Gr 
Lopez inf 
4.10 15.p.3. 


» Menefes 
inl. vnii ex 
famil.$.fin. 
.de Fal, n.9. 
ff.deleg.2. 


«ku a: 


% 
Jo 


a Sylu.het. 


3.].7» 
Cord. deci, 
caf. cconfe. 
q.161. 
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sario effergli: debito ; non fano obli- 
ati iloro figliuoli, nel foro della co- 
cienza à pagarlo,faluo,fe non fapef= 
fero di certo, chefi deueffe, perchein 
quefto cafo,anno obligo di. fcontar- 
lo nella loro legitima , comedicono 
Silueftro, * Cord. 


De gli beredi, in quaato alle parti. 
Cap. CXXXIV. 
SOMMARTIO.: 
S'éobligato il figliuole è communicare 
congli altri fratelli i beni , che per 
| rifpettofalo del padre, gli bauefte- 
: rodato. conél.1.nu.1. 
Sequel, che pagaffe il padre per il f- 
gliuolo, effendo Stato condennato in 
xe-@Gualche pena; s'bà da computare 
4 nella legitima. concl.x.nu.3 
Se l'buomo maritato , morta. fua mo- 
glie;e obligatod computare ne i.be- 
mi acquiftati, che s hanno da ripare 
» .$irlaquantità dei beni,che fpefe du 
rante il matrimonio, concl.3.n4.39 
S'è il figliuolo obligato è computare 
, nellafna legitima quel c'bauelfe ra 
— batoal padre, pergiocare,<r fpere. 
der con donne.concl.4,nu.q. 
I 
P go il figliuolo à communi- 
care, & partirecongli altr 
fratelli ibeni,che per folo rilguardo, 
&tifperto del side » gli haueflero. 
dato » perche quetti fono profettitij», 
lacui proprietà, S.vfuftutto appar- 
tiene al detto padre.Difli,per rifpetro 
di fuo padre; perche quelli, che n6 fi 
deffero per rifpetto fuo, i quali in Iu- 
resfichiamanoamentitij, non deue 
mettere alle parti, perche di quefti fo, 
lol’vfufrattoin vita fua,haueua il pa 
de, &la proprietà era del figlinole 


RIMA" Concl. E in obli- 
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Et all'hora fi diranno profettivi}, 
quando gli foffero dati ; accioche gli 
hauefTe, vinendoil padre, & faranno 
auuentitij,quando È lafciano,che gli 
hauelfe dopò della {ua morte. 
2° SecondaConcl. Tutto quel, che 
paga il padre peril figliuolo, eflen- 
0 ftato condannato ad vna certa pe- 
na,perqualche delitto,s'hà da copur 
tare nella legitima;fe l’hauelfe paga» 
to » per eflere tato fuo malleuadore: 
ma fe ciò hauefle fatto di fuo capric» 
cio, fenz’eller’aftrettoà cid né fl de+ 
uecGputare, perche pare; che mollo 
da pietà, l’hauefle fatto donatione di 
quello. Ilches’intende,faluosfe quel, 
che diede,n6 folle in gri quatirà, per 
che in quefto cafo nòfi prefume Î 
natione.Così tiene Bartolo,* Antonio 
Gomez, Méciicca,& Aiora,& fi pro- 
ua per vna legge di Portugallo.E ve- 
ro,che Gutierez limita il fopradetto 
i epr il padre hauefle avantapgiato 
el terzoser quinto, qualche d’vno de 
ifiglittoli,ò figliuole irrenocabilméte 
pche in quefta cafo;pare fargli dona- 
tion d'effoyma fel’auitaggiameto fof 
fé {tato fatrorinocabilmente,nò pare 
fargli donation della pena, c'haueffe 
pagato per buj,ma ridurla al terzo, & 
quinto , così pareriuocare il lafciato, 
che hauewa farto,del terzo,& quinto 
3 TerzaCocl. L'huomo maritato» 
chie à poco è poco hauefle fpelo gran 
quantità de fuoi.beni, né è obligato à 
spet quefta parte , quando fi par- 
tifconoi beni acquiftati , & comuni, 
petche il marito è amminiftrator d’ef 
fi,&può fpendergli,.com'egli vuole, 
fenza fare ingiuftitia,cofi tiene il Na+ 
uarro,® Cordoua; & F. Luigi Lopez, 
Ilche fi prova, perche ibeni comuni 
fon quelli,che in tépo del dwuortio, fi 
trovano acquiftati, & coli quelli, che 
fono 
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An.Gomta 
inlib. 29. 
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Ayoitra de 
parti. 2.p. 

c.Ig.ordire 
Lufita.1.4. 
6. 77» nu.òi 
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b Nav.e: 
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Cord.decf. 
caficonfèe. 
q.125. 
Lopez in 
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r.pct4. 


ed dè 


PALO, 


Somma .. 
ono già ffiefi non fono, perche ancot 


che la metà d’efli fariano della mo- -‘ 


glie, quefto s'intende reuocabilmen- 
te,talmente che il maritosà conto del 
quale l’amminiftratione è fua libera; 
puote leuarglià fua moglie,fpenden 
dogli bene ; & male ;!non facendo in 
_queftocontra la Giuftitia $ ma fi ben 


contra la Carità . Il fopradetto fiin- 


tende, faluo fe non gli hauefse fpefi 
con fraudesaccioche fua moglie per- 
defse la {ua parte, perche in quefto 
cafo; è gliheredi della moglie fi de 
ue far la reftitutioné di quefta partay 
come dice F. Luigi“ .Etin que- 
fto'cafo la moglie efsendo certa che il 
fuo marito defse de'detti beni; à i fuoi 


padri, & parenti, infrande di efsa, & 


de”fuoi figlioli,potrà anch'ella piglia- 
. re fecretamentediquielli, & darglià 
. fuoi padri,& parentisò à fuoi figlio 
- lihauuti d’vn'altro matrimonio; Per- 
; Che feil marito è obligato à reftituir- 
glialla moglie; dà fuoi heredi, pet 
che ella non potrà rifarfi,& effi; non 
‘ trottando altro rimedio più accom- 
modato pet (chiuar quefta fraudes? 
Cofi ‘tient 4 Cordonay & opinion dî 
Xuarez, &di Gregorio Lopez. Il fè- 


inof. ftos chétocca à quefta materia; vere 


afi nella inateria della dote,& delle 
donato trà il marito,& la mogliè, 
padri, & figlivoli. -. pad 
4 Quatta Conclufione. Quel, che 
il figlivolo invita di fno padre rubaf 
fe pertiocare ; &fpendere con don- 
ne, &amicis fina stu de nr 
ireli nella fa lecitima ; pei 
Laren gli altri fiacell valva per 
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Dell'Homicidio, the fi fa con publica 
auttorità. Cap. CXXXV\ 
SOMMARIO. 

Che folennità fi deue-vfare , acciò che 
conta publica auttorità, fi poRa» 

| condannare vno à morte.na.1. 

Se può il Giudice condannare vio è 

«morte mon potendofi verificare ef- 
_ JereStato reo. concl.1.nu.2. 

Sè può vn Giudice codannare vmo fens 
za citatione, &r teflimoni, eRende 
publico il fuo delitto, concl.a,uu.3. 

Se può vn Giudite condannare vno' 

‘morte fenza chiamarlo in giuditio, 

* comcl.3.mu.q.concl.qunu.s. -< 

Se può vn Giudice condannare vitò d 
morte, non verificando il fuodelit= 
to.concl.g.nu.6. - ARRE 

S'è il Giudice obligato 2 liberare:vn 
reo dalla mortes non ‘Com 

° felfare; fapendo, c'ha da ‘morire în 

> peccato.conci.6.nuiji | >>. 

S'è obligato vii Giudise è danilicenza 
ad vn colannato a morteyacciò the 

«. fi poRa communicare. concl.j.n.8. 

PER efplicationediquel, che 

è E° shìidadire in queto capito= 
la!Notà; thevi fono tertéfolennità, 
che la Racigneltmmatia introdiifse, 
per rocedere vnGiudice rettamante 
nelle caufeeriiminali. Cioè 6Accufaj 
inftruméti publici,& feritture;& ter- 
mini per fifpondere, &altre folénni- 
tà;che fotto deivire naruralis cioè dar 
tempo'alla paregacciochie fidifenda, 
citidola,& afcoltiidola,& c6probare 
co teltimoni) la caufa.Etini gle folen 
nità,che folamére fonò de iure pofiti= 
uno,ancorche il fapremoGiudice pof- 
fa difpéfare,all’inferior è negata Gita 


+ l’iftefso effetto, & altre cofe fimili» 
tag in come fi raceoglie da quello , che ad- 


k, facoltà; cometifolue Con® Da que: a ervar.ii 
: Fonsi duce Spirio, “allegando molti. 


: Ros'inferifce;quanto malamétefana rvaccre. 
ridiquei Giudici inferiori pehicoccal- autem. 
ì mmente pigliaro informarianiZolsa 


minando 
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minando teltimomij contra alcuno, & 


— néafsoltidolo;lo codinano ì murte, 


bAlc.in si. 
c.36.$.& te 
nenturt ad 
reftit. 


c Caiet. în 
fum. verb, 
homic. 
Soto lib. 5. 
Iuft.q.r.ar. 
3.,adr, & 
q-3.aF.3.. 
Nauarr. in 
Man.ca.35. 
nu.o. 
Cordu.li.1. 
91-47 ad 


, 


d Sylu. ver. 
homicid.1. 
g.3.d.2, 


vecidédo eli, séz’alcii genere di dub 
bio l’anima loro, come cò la comune 
dice Alcozer. ® Quefto prefuppofto . 
2° PrimaCocl.Scildelitto fofferal- 
mete dubiofo,e nò probabile;10 può 
il fitpremo giudicecédannar à morte 
vn d'a vai g: defendendofi, così 
tiencil Gaetano, Soto, Nau.& Cord. 
& la ragi6'è,perche la defefa del reo, 
e la comprobation de’ teltimonij fon 
due cofenecefTarie de iure naturali, 
nelche il Principe non può difpéfare. 
3 Seconda Concl. Se il delitto folle 
ublico,fenza citatione, e teftimoni), 
può elfere il reo condamato,& cafti- 
gato, perche quefto n6 fi può giufta- 
mente liberare,negando i fatto,ò per 
lecita via. Etcofi non fi deuono cor- 
dannarei giudici, che tronido qual- 
ch’vnoin fragrante delitro,come i la- 
dri di ftrada,fubito gli fanno piccare, 
perche non fanno contra la giuftitia, 
ma fi ben contra la carità, non dando 
lor tempo per confeffarfi . 
3 Terzacécl.Seil reo folle vito po- 


téte,che non fi polla pigliar,può efler. 


condannato à morte, ancorche non fi 
chiamafse,nè fe defendefse,cofi tiene 
Sil.d perche fe queltonò fi può chia 
mare, & fe fi fapefle, chechiamidolò 
non rifponderì,ò coparirà,chiaramé 
te dice,che noa vuol la giufta difefa. 
5 Quarta Conclu.Incafocheil de- 
litro foffe fecreto,& che il gindicefe- 
lamente fapefsedi efso, &ilreonon 
fofse potente,ne ribello, ma fe fofse 
chiamato comparifse , fi remefse per 
l’auuenire qualche danno ; può du 
c5dannato à morte; fenz'efser intefo; 
& fenz'hauerfi defelo , efsendo ilfuo 
delitto graue, come farebbe volendo 
afsaltar yna Reina, e procedédo con= 
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tra di efso giuridicamente, reltarebbe. 


infamiata la Reinasò ne feguirebbe 
qualche tumulto neila Republica ; è 
danno, come feil reo fofse figliuolo 
del Ré,ò di qualche fupremo Princi- 
pe della Republica, che né fi pes 
caftigare fenza grande fcandalo,così 
tengono Couarruuias,  & Cordoua . 
6 SeftaConclufione. Vn Giudiceo, 
che ordinò che vecidefse vno,per fa- 
peregli,che commife peccato, ilqual 
con teftimoni] non l’hà potuto veri- 
ficare , non folamente peccò mortal- 
mente, ma t anco obligato alla refti- 
tutione , perche uncorche al delin- 
quente conforme alla Legge,fi dove- 
ua quefta pena , non poteua in lui cf- 
fer’efsequita , fe non è prouato prima 
il delitto. Etcosì non è fosgetto alla 
detta pena mentre il fuo delitto fia 
occulto,& non fia prouato,come tie+ 
ne Nauarra, contra Alcocer, che di- 
ce in quefto cafo il Giudice peccar 
mortalmente, ma non efser’obligato 
alla reftitutione. E vero, che nelle 
caufeciuili,è lecito al Giudice far pa- 
gare vn debito,che sà,che vno fia de- 
bitore, ancorche con teftimoni} non, 
pofsa verificarlo, perche feincato , 
che giuridicamente non pofsa vno rì- 
cuperare quello; che fe gli dene , fi 
può fecreramente rifarfi ne i beni del 
debitor, & qu fi voglia può piglia 
re,per dar ad vn’innocente, quel,che 
gli fofse ftato tolto, con che fi faccia 

fecretamente, & fenza fcandalo, per- 

che non farà lecito al Giudice è com- 

imandar»che fi reftituifca al creditore 
il fuodebito, fapendoegli in parti- 

colare, che è debitore , ancorche non 
fia prouato con teftimoni}. efser co- 

sì il farro. Nèefta, che vfi in quefto 
cafo della potenza coartattina,aftrin- 

gendoildebitore, per lag di 

che 


e Covarr. 
Cordu, vbi, 
lup. 


fNau. li.z. 
de ref. ca.2, 
nu.203. 

Alcocer in 
fumi. ca,26, 
verbo, & 
non batta, 


. 
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Somma .. 


che non parc, che bafti la fua fcienza. 


priuata. Perche à quefto rifpondo, 
che procede principalmente guidato 
dalla forza della Leggenaturale, & 
Diuinis checi nfegna defendetteal 


profTimo'innocente , per ilche: Come 


di cola accell'oria,s'aintadella potene. 
za publicasc’hà,& cosìin quefto cafo; 
non pecca; nè è obligato alla reftitu- 
cionescome.dice Dietro di Nauarra. 8 
7 SeltaCondut. Nonèinobligo il 
Giudiceliberare dalla morte vico, 
che non fi volefTe confellare; nè com- 
imunicare , ancorche fappiadi certo ; 
che morirà in peccato mortale;in tan 
to,che fecondo'il Soto, *peccherebbe 
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lisiquente hanefie peccato cò malitiaz. 
difterire l’effecuvione della fentenza, 
fin’à quefto réposperche la legge. dele 
laCharità liobliga foccorrer la cidu! 


tadpirituale del fuo profumo princiò> ..: | * 
PI n 2 i di 
palmeteeflendo irreparabile, ccim’è 1, 


quefta ,, poiche fubito.il delinquerite: 
hà da morir,& morendo in pec.mori. 
andrà all’inferno, da doue, fecédo dar 
légge ordinaria di Dio,n6 hà davfciri - 
7 Setrimaconcl. SenonfitemefTe;, 
checadariano dalla carcermil.delià+ 
quente, nè altro notabil danno; pec- 
carebbe il Giudice negandogli lali« 
cenza » acciò che fi communicafie vn 
giorno prima della fua' morte; 'colì 


de iufti. q. Di i es 
112.3.2d 3. tiene Pierro di Navarra, contra il Na i Nava. La. 

sù derelt c.3, 
uatro. Ers'è detto nel:*cap. della» n.224. cum 
Comunione . Et dell’inventione [Ripe ta 
c'hà d’haucre il’Giudicé inedarie 25.nus5. 


fentenze, fi-trarterà nell’inftruttione Pitta 


mortalmente liberandotoralmente , 
madeue all'horardargli tempo per 
cofelfarfi,com’èftato detto di fopra . 
Etqueftoancotche 20 chein que 


fto nrezo,debbano rubarlo dalli car 


cere,percheè mmen'incomieniente: che 
. fia robato, che lafciar di dargli tépo, 
| perconfellanti, mettendo la fua:falua 
tione ny pericolo, trento che turbato 
“con l’imaginatione,& penfieri del ror 
mento deltamorte, non haurà la con- 
tritione,ch’è neceffaria per remiflion 
de'linoi peccati,non confetfandofi. Il- 
chefi limita; falno fe il delinquente 
nòn fotfe vn'huomo feélerato 3 &no- 
tabilmentenocico nella Republicas 
© perchein quefto cafojpotrebbril giù 
chice negargli il rempo,acciochiefico- 
fotte fe s'intendeffe;che prolungan 
doglilo, l'hanno da cavardalla carce 
re, poiche il fao officio è defendere la 
Repub.& è in quefto cafo,dà.coto uo, 
la fua protetrione . Etnonvi eflendo 
fcandalo,nè pericolo,che lo cauaffero, 
dalla carcere, effendoni qualche fpe- 
ranza,che paffando dub tregiorpì;: 
ilcondannato faràla debita penitéza. 
èinobligo il Giudice;ancorcheil de- 


giudiciale, cap.12. vonclufione 3. 


Dell'Homicidio , che fi fa per diffefa 
della uita,uirta,bonore,& facoltà . 
Cap. CKX. XVI. si 


SOMMARIO: 


S'è lecito uccidere l’affalitore , prima 

 chericewa da lui ingiuria l'affalito.. 
concl.1.ntt. 

Se può uno uccidere colni., che l'affta- 
liffe;rion potenda d'altrò modo libe- 
rarfi, ancorchè glihanefe dato oc» 
cafione; per affalirlo. conclia nu.2. 

Se può uno,ehe fi defende;pretenderdi 
propofito la mortedell'«ffenditor . 
concl.3.nu.3 + 

S'è lecito al Chierico-defenderfi contra 

«HR Secolare, «& il Secolare contra il 

| Chierico.concl.q.nu 4. (©. 

S'élecito ad uno;chefuggiffe a canallo 

oldal fuo inimico, calpeftare un'hbuo- 
mo , che fr trouafie inmezo della. 

ftra- 
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Sirada, non potendoimaliro modo 
fuggire. concl 5 inu.y. concl.6,m.6. 
S'è lecteo per defenderfi dall’affalitore, 
uccidere un gionane , chel'aftalito- 

ve bauefe dinanzi. concl.7.nu.7. 
S'è lecito ad un'huome particolar per 
fua defenfione necidere it Rèschelo 
affaliffe percciderto. concl.8 n.8. 
S'élecito adunreo yò pronato per tale 
effendo innocente , difendere la fua 

| snttadalla Giuftitia. concì 9 nu 9. 
S'è lecito acolui, che s'imrometteffe à 
metter pace tra due,the contenda- 
: no amar quello , che celfa dalla 

| contefa,contra chi non fi nuol quie- 
| Bare.conch,io na.10, 
S'è lectso ad uno,che fricendo coStione 
con'un'altro,fitrouaffe ferito; ferir 

° incontinente il fuo contrario,che la 
. © folkdi combattere concl.rx.n 11. 
S'Clecito fevit ano vche minacciaffe.d 
1a Fomumbaftone } dcon un fchiaffo . 
“ condiz,n4.ta. to 
S'è lectto d i Clerici per defender il fuo 
: ' bonore; ferire,&succidere quegli, 
* chegliaffalifcono concl.13.nu £ 3. 
S'è lecito uccider per defefa della cafti 
ta,unoschel'affaliffe.c0A.14n.14 
S'è lecito per defefa della facoltà , uc 
cidere 1 fecolari, &r chievici, chela 
uoleffero piglrare.concl 15 nu 15. 

concl.,16.nu.16, 

Se lecito ad unolafciarfi uccidere, da 
colni,che l'affaliffe.concl.17.n.17. 


se 


RIMA Condafione.E le 


a $atol.s. cito vée:sdere VAÎ[TNtOre + 
CERI priaia cheda lui ricetta 
Gomez.l.3. inelttià Faftalitorvedendo cite viene 
Mera ad af&hrlo)& Che apparecchia arme, 
Nauarr. in &corépattittàppole, per più fecura- 
Man-c- 15° mente coglierlo, &'ifon hauefiealtio 
Nau.l.:. de rimedioper noterftdx bi liberare» 
ref.c.3. nu. - RI feat: pre ì 

349. coli rengòno *Soto, AntGomeziNa- 
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uarm., & Pietro di Navarra, iquali 
allegano molti altri.Daguefto fegue, 
che vna donna, che trouafse fotto del 
guanciale del letto, vn pugnale col 
quale fuo marito la volefse vecidere ; 
efsendoella dormentata, può quefta 
veciderlo con efso, fe.nan.potefse d'al 
tra maniera liberaiida Ini. Ne fegue 
il fecondo,che pofsa vn'huomo occi- 
dere con veneno vno,che fapefse, che 
và per quefta, & altre vie preparan- 
doglilamorte , fe per altra via non, 
potofse defenderfi li efso ; come di- 
cono Conatruuias,® & Cordouniqua 
liauuertifcono., che s'hà da confide- 
rare molto bene in queftocafo., feil 
pericolo della morte fofse imminen- 
te, perche fe non fofse,non fi potreb- 
be i unta defendefsela fia vita, per 
ilquale vecide l’afsalitore con la mo- 
deratione,chezicerca la defefa incol- 
pabile. Dili nellaConclufionespri- 
ma,che riceuaqualcheingiuria dallo 
afsalitore, perche ricewuta ; che fofse 
l’ingiuria; non potria veciderlo,con, 
titolo de defefa, poiche già la fuavi- 
ta,non.è in quel pericolo, che prima 
era,& feil pericolo d’efsa anco.dopò 
riceuuta l’ingiuria, fofse pendente, , 


b Couar.de 
hom.3 p. 3. 
vnicn nu. 3 

Cordub. 1. 
quis.dub.s. 


perche vede,che l’afsatitorenon ficò 


tenta, ma vuotad ogni modoffinir di 
vccidere,gli farà lecito perdtefefa del 
la fua vita ; veciderlo prima . Quefto 
mi pare più ficuro , ancorche Cordo- 
va € proceda di differente maniera .. 

2 SccondaConc].Può ciafenn veci- 
dére vno, chel’afsalifse non potendo 
d'altro modo liberarfi., ancaîche sli 
hauefsedato occafione perafsatirlo, 
chiamidole poltrone,ò disfidandolo 
con paroleingiuriofe.Quefte conclu- 
fione riene Mercato “contrail Nauar- 
roy la qual fi prona, perche.ancorche 
dafsalitor hanefse occafione pervici- 

re», 


ec Corduba 
vbi lup. 


« Merc. de 
refti. cap.s. 
che «ve 
mo. 

Nam, c.1”.. 
nu.n 
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re,nondimeno in ciò commette ingiu 
ftitia,& peccato, & ancor hela parte 
afsalita, havefse fatto malin darleoc 
cafione tanto vrgente, ma giuftamé- 
te fi defende,& cofì fe colm,che afsa- 
lifce,lo facefse giuftamente,come ciò 
fanno i miniftri di Ginftitia, afsalen- 
doi delinquenti,che di dero per que 
fto occafian co’ loro delitti ; non è le- 
cito all’afsalito defenderfì ; & notifi, 
quefta ragione , perche è efficace , & 
non rifpondo à quanto adduce il Na- 
uarro,° perche fi fonda in vna autori- 
tà del Gaetano, da lui mal intefa, co- 
me auvertifce Pietro di Navarra. Nè 
il mio intento è in quefto luogo di- 
chiarare il Gactano,ma dichiarar le, 
ragioni,che dian luce al Confefsore. 
3 TerzaConcl. Vno,ch'é afsalito; 
non folo lecitamente può hauer inté- 
tione di defenderfi,ma può anco leci 
tamente,ritrouadofi in pericolo, con- 
tendendo col fuo auuerfario, preten- 
dere con propofito la fua morte, non 
come fine principale, ma come mezo 
ordinato per difefa della fia vita.Co- 
fi tiene Soto,f.lquale fegne il Nauar- 


Del R.P.Rodriquez. 


colpa,fono necefsatie due cofe. Lay 
prima, che non fi pofsa defender vno 
afsalito d'altra maniera, per conofcî» 
mento diche bafta vna probabile c6- 
gettura s &non è necefsario efsami- 
narla,fed’altra maniera pofsa fuggit 
del pericolo, perche infimili incontri 
manca ordinariamente la confidera- 
tione, che fi richiede per efsaminar 
quefto. La fec6da,che nò mettà' mag 
giordiligenza di quella , che proba- 
bilm:éte fia necefsaria per defenderfi. 
4 Quarta Conclufione, CGeme la 
defefa fia de iure naturali, è lecito ad 
vn Chierico » contra il Secolare s& al 
Secolare contra il Chierico» Nè per- 
ciò s’incorre in fcommunica, è uc 
qualche irregolarità. Et è tanto per- 
mefsa de iure naturalis che tra i bruti 
hà luogo; & cofi fevnbue di Pietro 
ne vecidefse vn’altrodi Giouanni,che 
l’hauefsc afsalito, nonè Pietro obli- 
gato à fargli alcuna-fatisfattione.Co- 
sì tiene Antonio Gomez! pronando 
iniure. Et notifische vnosche fi defefe 
da vno afsalitore » nonlo fà conl’ant- 
torità publica »° come alcuni hanno 


fideiuf. q.1. 


DI to. Così comeil Giudice,al cui conto 


detto,ma c6 la privata, poiche la Ra- 


Nau.ca.15. {tà defenderela Republica; non può gionenaturale la dà alle beltie, per 
mr PE pretendere la morte del delinquente, defenderfiy.come dic il Cordoua, ' Sigohy 


fe non fofse , inquantoch’è il mezo 
erdinatoper conferuare li pace della 
Republica, che ffà à fuo conto. Et fe 
altra cofa hino voluto dire molti al- 
legati dal Cordoua ; afferimapdo non 
efserlecitoall’afsalito vocidere l’afsa- 
litore direttamente di propofito è ma 
contra la fita volotà; io non l’ammet- 
to; Anzi dico;che volontariamente 
pofsa pretendere la fna morte , come 
mezo ordinato perla fua difefa , &_ 
queftointédovoglia dir il Cordoua 5 
8 Etnota;,che accioche vno fi difenda 
condebita moderatione fenza alcuna 


$-. Quinta Conclufione. Vno, che 
fugge correndo fopra vncauallo per 
liberarfi dal fuo inimico , & pafsaf+ 
feà dirittura ; doue è vn'huamoin, 
mezo della ftrada, & lo calpefta,; 
pecca mortalmente ; &è homiicida, 
vecidendolo, ‘ancorche d’alera ma- 
niera non pofsa defenderfi dall’ini- - 
mico che lo perfeguita. Ma fe paf- 
fa nonà dirittura , ma poco difcofto 
col canallo ; fopra del quale và sè lo 
tringe di fperoni; accioche faltan- 
doilcavallo ; faluafse la vita del det- 
tohuomo,& la fua; non è homicida, 
quelta 


K Cord.l.1, 
qI.9-38. du 
bi.2. 

I Nau.lib.2 
dereft.c. 3. 
nu.134. ._. 


m Cordub. 
dub. 3. vbi 
fup.iu fin, 


n Nau.vbi 
fup.nu.135 
o Sylu. ver. 
Iudex. 2. 
ver. [ed ifta 
probatio, 
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nefta conclufion tieneil Cordonan, 
k &ancorche Pierro di Nauarra lre- 
proba quefta diftintione,, al mio pa- 
rere è molto conforme alla ragione , 
& anco à.quel, che il medefimo Na- 
var.dice. La qual diftintion fi proua , 
perche difcoftandofi della maniera, 
fopradetta co’ cauallo , ò ftringendo 
gli fperoni ,. acciò che defle vn falto , 
v'è qualche fperanza, che fi liberafse 
la vita d'ambedue, come confeffa il 
medefimb Nauatra.Etcofi hauendo 
vno,che và fuggendo qualche fperi- 
za sche non vcciderà vn'huomo ; an- 
corche tale fperanza l’ingannaffe : n6 
farà reo dell’homicidio. Etin quefto 
cafo parlail Cordowua,”® come confta 
chiaramente da quel, che dice nello 
ifteffo luogo. Etfe fatta quefta dili- 
genza, con tutto ciò s’intendeile, che 
nonvi fia fperanza probabile, di non 
wccidere l’huomosanzi vi è cettezza, 
morale della fua morte;all’hora è cer 
to effer homic:da, nè l’allegatione di 
Silueftro, cheadduce il Cordoua dal 
la fua, ècontrail medefimo Cordo- 
ua,come penfa il Nauar."perche an- 
corche dica Silueftro ° elfer illecito 
ad vno vccidere vn'altro è accioche» 
non l’yccida l’affalitore,quefto fi può 
intendere direttamente , & non indi- 
rettamente fecondo la diftintione, , 
che fi mette nella Conclufione . 
6. Sefta Concl. Sequefti,che fugge 
à cavallo dal fuo-contrario, non potef 
fe inaltra maniera fuggire dalle fue 
mani, fe non calpeftando vrì fanciul- 
lo; ò luomo ; che ftelfe dormendo in 
mezo della ftrada reale, può indiret- 
tamente veciderlo, come è ftato efpli 
cato.Etin quefto cafo è men dubbio, 
che in quello della conclufion paffa- 
ta,perche tal'huomo addorinentato, 
ancorche fia innocente impedifcela, 
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ftrada commune à tutti è alla quale, 
quel,che fugge, hè attione, & ragic- 
ne,& cofì vfa di efla,fcacciido la Dre 
za;che gli fà quel,che occupa la ftra- 
da. Né ofta,che fi come quel,che fi ug 
ge»hà ragione nella ftrada;cofi la tie- 
ne,chi vi dorme in effa,& n'hà la pof- 
feffione : perilche pare,che fi come è 
illecito pigliar ilpaneadvno, cheli 
fitrona 

pare illecito voler pigliar la ftrada ad 
vno, che ne hatiefse la pofseffion d’ef 
fa , talche occupato dal fonno, è im- 


poffibile per all’hora leuarfi da efsa , 


X per confequenza pare , che nè ret- 


tamente, né indirettamente pofsa ef= 
fer calpeftato da chi và fuggédo.Per- 
cheà quefta ragione rifpondosconce= 
dendo , chela ftrada fia commune à 
tutti,& colui,che la tiene,non pofsa» 
efsere, giuftamente fpogliato della, 
fua pofsellione con l’auttorità priua» 
ta, ma è commune perandare , &_ 
correre per lei, & non per dormire, , 

erciò colui , chedormendoin efsa, 
hà la poffeffione,può efserne fpoglia 
to d’efsa nel cafo,che trattiamo; & fe 
lo fpoglia,vecidendolo,quefto è, per 
non poter faraltra, vfando della fua 
ragione,c'hà nella trada fatta, & di» 
ftrigata dalla Republica ; accioche, 
tutti caminino in elsa fenza trouarin- 
contro alcuno, fuggendo da fimilin- 
fortunij . Etquelto doueua avvertire 


Pietro di Nauarra ; P_ per non difco- P 


ftarfi dalla noftra conclufione. 
9 SettimaConclufione. Vno,che 
facendo coftione con vn’altro, che lo 
hauefse afsalito,& lo volefse vccidet, 
intendendo;che l’vccideria, fe non ve 
cidefse vn giouinetto,ch’'è auanti allo 
afsalitore; 1fcufandofi feco, accioche 
otefse offendere , :& non efser’ofte- 
fo 3 può “vccidere ilgioyanetto, fe il 
Aa fgioua- 


se ineftrema neceflità ; cofi ‘ 


« Cord.vbi 
£up.d.0.38. 
, fia. ratio- 
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giomnetto fapelle, che folfe [tato 
mello per fado peril Superior » &_ 
combattefse contra l’afsalito. Ilche 
procede; ancorche il giollihetto per 
efsere (tolto, ò imbriaco ; non pecchi 
inquefto atto,perche perla Ragion, 
della defefà namirate,é lecito vocide- 
re col, che afsatifsecomeinfegna il 
Cordoua , 4 la cui opinione proua il 
Nauarra, allegando molte varietà di 


“ Opinioni,& cole circa di quefto pun= 
“ Nou.lib.21 


to. Etio anco aggiungo, che ancor= 
cheil detto giouinetto non combat- 
tefsesnè aiutafse colui, che con efso fi 
ifcufa ; fe non può efser vinto l’afsali» 
tore, perefserfi egli mefso inanzi, co- 
me fcudo;lecitamente può efler veci- 
fodall’afsalito per fua difefa ; perche 
l’afsalire imquefto cafoil giouinetto > 
è più perdifefa,che perafsalto. 
8. Otranaconel. E lecito ad vn'huo 
mo particolare per fua defefa vecide- 
revn Ré,chel’afsalifle per veciderlo; 
feil Rè fofsetitanno , Ssofietele il 
Regnotirannicamente s & come tal 
Pamminiftrafse: Quefta Conclufione. 
tutti tengono » Kin particolar Soto , 
tal qual pare; che s’accofti i Nauar- 
to: Ma fe fofse buon Principe, & con 
wn’impeto l’afsatifse ; non è lecito ve+ 
ciderlo per defefa della facoltà, la, 
qual fi deue perder perconferuarvn 
buon Principe alla R icae Mae 
er defender la vita; è lecito vecider- 
lo, perche ancorche ivafsalli debba- 


noan erela vita del Principe al- 
la loro propria jciò:s’hà d’intenderes 
quando il Principe fi ritrouafse in 


eftrema neceffità non n io fug- 
gire il pericolonel qual fi rittonafse. 
Ma mettendofi egli di propriavolon 
tà inquefto pericolosdal quale, fe vo- 
tefso, fi portebbeliberare , nonfonoi 
foro vassalli obligati sì mettereta lo- 


Del R.P.Rodriquez. 


ro vita al tauoliero per la fua. E vero, 
che feil Principe non folamente fofse 
buono, ma fofse anco molto necefsa- 
rio peril Regno » intanto che dalla, 


fiv morte probabilmente ne fegui+ 


rebbono molti mali: Inquefto cafo il 
vafsallofarebbe vn’opera heroica» « 
non defendendofi, come diceil Cor- 
doua 5 contra il Soto, che l’obliga à 


non veciderlo per fua defefa . Perche 31 


mettere obligo ad vn'huomo »iches 
vedendo la mortesù gli occhi, non fi 
defenda d’efla;è negotio graniimo» 
9 NonaConcl. Niffun'innocentei 
provato nocente , & delinquentenel 
foro efteriore , fi può defendere dalla 
Giuftitia perdefenderla fua vita, fa= 
cendogli forza , & refiftendogli con 
l’armezperche fequefto fi porefsedé» 
fendere, gli.farebbe vna Guerrà gitte 
fta d’ambe le partispoiche è cofa cer- 
ta; chel Giuftizia, inftifiamamente 
inquefto cafo l’afsalifse. Per tanto fi 
hà da dire, che pofsa vn’innocéte per 
fua defefa;far tutto quellosche né fia 
forza, nè refi(tenza comarme, & non 
può fare violenza; ancorche daefsay 
non fuccedano ferite. Così tiene Ara- 


sCord.li.s. 
qgq.q:38. (2 
319» 


gona; * prowandolo con molte buone fArag.2 
ragioniscontra il Soto. Hqualdice,s $.10. + ® 


che pofsa quefto tale far qual fi vo- 
glia violenza per fua defela ; non vi 


efsendo fcidalo, nè ferendo it Giudi- 


cedri fuoi miniftri« loin quefto cafos 


venendo qualche particolare è con- 
fefsarfi con mes noirlocondannerei à 

tomortale, ‘allegandòmi efser 
innocente; & che haucfse percofa cer 
tas cheilfuodelitto non pofsa elsex 
prouato, talche il Giudice con giufti+ 
tia lo poffa far pigliats& coftui defen 
dendofi,& facendo refiftenza fenza: 
fcandalo, & procurando non farmale 
alGiudice, né à i'fuoi miniftri Etin 

quelto 


u Soto lis, 
de iutt.g.6, 
21.4. 


x'Card.de- 
cificaf.con- 
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quelto cafo intendo l’opinione del 
Soto" effer vera. 
10 DecimaConcl. Quand’vno ve- 
niffeà metter pace tra due,che fanno 
coftione, quello che fi lena dalla que- 
ftione , ‘può vccidere per fua defefa 
colui , che contende, & non vuol ae- 
quietarfi,& colui,che venne à metter 
pace, può aiutare chi ceffa dalla con- 
tefa opponendofi contra il contuma- 
ce. Ma fe niund°effi volefle celare 
dalla conttefa ) è queltione ; in quefto 
Calo, il terzo folamente può combat- 
tere per defefa dell’affalito, venendo 
molto incalzato dall’affalitore. Da, 
trefto ne fegue , che vn fratello ; ve- 
endo vn’altro fuo fratello far coltel- 
lare con vno;folamente può faticarfi, 
metter pace, manonaiutar fuo fra- 
tello contra dell’aunerfario, fe non, 
foffe incafo, chefi feparalfe dalla, 
contefa,& con mtto cb il fuo contra- 
tio il feguitTe, cofi tieneil Cordova. * 
Ir Vndecimaconcl. Vno,checon- 
tentlendo con vn'altro fi trouaffe fe- 
rito,può incontinente ferire colui,che 
l'haueffe feritosperdefefa del fuo ho- 


nore,ancorche quello, che l’hauetfey 
ferito, hanefle lafciato di c6battere , è 


, perche quefto più paredifefa dell’ho 


nore, che affalto contra colui, che la- 
fcia di cobattere. E vero;che fe colui, 
c'hauefle ferito, dopòhauer fatto il 
male,fuggiffe,è cofa illecita feguirlo, 
perche ciò farebbe alfaltarserion de- 
fenderl'honore perduto;ma voler ri- 
cuperarlo, & rifaril dano, che in eflo 
fi cagionò. Ilche né è lecito à perfona 
priuata , ma folamente alla Giuftitia 
publica. Et certo,che fe fi defle licen- 
za peraffaltar vh che hauefle ferito 
vn'altro , andando fuggendo per de- 
fefa nell’hondr perduto per la ferita ,. 
s'aprirebbevna porta à i vendicatiui,’ 


Cap. CXXXVI. 
per laquale s’intrerebbe nella città di 


Babilonia, perche direbbono i feriti , 
che potellero aflalirequelli, che gli 
haueffero ingiuriati paffato vn'hora , 
& ancovn giorno doppo fatta l’ingiu 
ria ; Così tiene doppo di Soto, & Co- 


uar.F.Luigi Lopez;7 feparandofi dal 


Nauarro, ilquale pare , che in quefto 
dia molta licenza , dicédo efTer lecito 
feguitarquel,che fugge, dopò hauer 
fatto qualche ingiuria per difendere 
l’ingiuriato il {uo proprio honore.. 
12 Duodecimaconcl.E lecito feri= 
re vno, che minacciaffecon vn bafto- 
neinmano, è alzando la mano per 
dar vno fchiaffo; acciò che cofi defen 
defse l’ingiuriato il uo honore, non 
tendo in altro modo commoda- 
mentedifenderlo. Quefta conclufio- 
rie è di Silueftro,“iaqual feguono So- 
to, Nauarro,& Antonio Gomez. Per- 
che s'è lecito far quefto per defender 
la facoltà , come fe dice apprefso nel 
nu. 1 f.farà ancora per defender l’ho- 
nore, ch'è di maggior ftima , & così 
non haneua da dubitare il Conarru- 
uias* di ciò,dicendo,che pare iniqua 
communatione Icuar la vita al proffi- 
mo perl’honore , poiche la vita , è di 
iù alto ordinesilche confello, ma ri- 
fpondo;chein Pi cafo gli può le- 
uarla vita, poiche lenandogli l'horo 
re mette il contrario fa fua vita alta- 
uoliero , &în vn certomedo volens 
rieri fà fignote d’ella colui,chericene 
l’ingiuria. Et nota,che ancorche pof- 
fawn minacciato fuggire,fe peril fug 
gire perdefTe l'honore, gli è lecito far 
faccia,& vecidere colui,chelomi ..c 
ciò,faluo fe non glidiede occafiore 
firfliciente per mimticciarlo, perche in 
quefto calo no''può»vecidere, anzi 
deue fuggire , anidorche fofse con fo 
dishonore 3' Perche quando vro pro- 
Aa a uoca 
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vocavn'altro, già l’ingitria, &gli dà 
licenza perricuperare il fuo honore , 
& ritornando per eflo;n6 è alalitore, 
ma defenditore,come auertifcé Mer- 
cato, laqual opinion, inquefto cafo 
tengo per vera,ina noh fi dewe pigliar 
occafioneda ella, perdire,che colui » 
che gli.delfe occafione,acciò che l’in- 
giuniaffe,perdelfe alfolutaméte la ra- 


‘ gionesc'hauelTe per defenderfi dopò, 


che l’affaliffero: nè io trono ragione» 
fufficiéte per generalset alolutaméte 
defender quefta dottrina, fe non è nel 
cafo particolare i del qual.tritriamo,. 
13. Decimaterza Concl.Non è leci- 
toà Chierici feriresò wébidere quegli; 
che gli aflaliffero iper defeaderil lo- 
ro honore;primia,ò dopò,c'haetfero 
riceuutol’ingiutia., così rengonegli 
Auttoriallegati,affvemando,che non, 
folamente peccano contra la Religio 
nedello ftato loto, ma anco contra là 
Giuftitia,& così fono obligati à refti- 
tutiohe,come veri honsicidliagi, per- 
chéintoro nonv'è,nè milita laragio-. 
ne della defefa dell’horiore , poiche. 
fuggendo non pagotO, arizi lo &ua- 
dagnano,già che profellano l’'humil- 


. tà, conforme alloro ftato ». 
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14. Decimmaquarta C6cl, Per defefa 
della Caftità, è lecito vocidere.colui x 
che affalifce, così.tengono Cord. ©. & 
Mercato.E vero,che la donna aflalita 
cobligata è relifter peraltta via,per- 
che non te&iftendo;fe non con:molta 
repidezza, & Fe pomezia ;: farebbe 
illecito vecidere l’affalitore, perche, 
ancorche pecchi non pecca contra la 
Giuftitia,perche ella confente; né re- 
filtendoscome déue. Er Pietro di Na- 
tarrà aggiunge; che fe quefta donna. 
tacelfesScnon refiftelTe, perche teme, 
che refiftendosquelche fofse fecreto; 
i co rutto ciò 

EIA 


«i 
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là carnalità,le faràllecito veciderel’af, 
falitore. liche tengo per molto proba 
bile s perche ancorche pet tua 
la fama; confentanell’efteriore nello 
Atto; Nondimeno.nell’interior le fà 
gran violenza,per otliarlo ella,Sc per 
caufà di quefta violenza;fi.può defen 
dere. S'inferifce da cid;che pofsa vno. 
huomo vecidere vn’altro, ancorchev. 
fofse Chierico.» ò Frates.affalendolo: 
nel peccatonefando, non potendofi. 
in sima ogisioneiià luidefendere., 

1.5.1 Decimaquinta concl.Sarà lecito. 
à.ciafcuno pet defepfione della fua fa, 
coltà, efsendodi gran valore vccide». 
recpluischeingiuftamente gli lavo». 
lefsepigliare; come è diffimto inlu- 


res sccosì può feguitareilladro,che deolim de 
portafse le.fue facoltà cubate, finche. Soeol.: 
arriualfe inqualche cafa à nafcoder-. excilib.s. 


le, perche fe le tenefse nafcolte, non è. 
lecito.wcciderlo,per pigliarglile;per- 
che quefto farebbe iprirela porta al-, 
le feriteje mortizilchelagiuftitia può. 
rimediare,pigliandoil ladro. Etcosì. 
nando dicemmo di.fopra n.1 1..che. 
lecito/feguire l’afsalitore per dife- 
fa dell’honiore; Quelto s'hà da inten-, 
dere;faluo,fe nonfofse mefso, &.reti+ 
rato dentto'di qualche cafa,così riene 


Soto, ®&Cotarr. Etnotà, chenonè. LATE 
lecito vécidere wnladro per defelas art. ; 
dellecofe temporali, volendo rubare cle-i fuzio= 
di giorno, poichedando yoci ilSign.., f2*-3-pa. $. 
d'else.fipuò defendere.Ilches'inten-. nizii 
de, faluo fequefto ladro nonrubafse. 

in luogosanto rimoto » che ancorche 

Gi gridalie smefsun potrebbe vdir, & 
foccorrervn che fofse pogliato, per-. 

che in queftocaloè lecito veciderlo .. 

16. Decimafelta fione.Non. 
folamente è lecito à i Secolari per di-, 

fendere laloro facoltà ygcidere l'af=: 


falitore,ma ancoà i Chierici;così gie+- 
‘ ne 


fCava. vbi 
fu n. 
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medbpò Silieftro, f Covarnuias. Et 
fi pruoua, perche fe quelli; per defeni» 
derlaloro vita pollono quefto,ancot 
lo potranno fare per difefa delladora 
facoltà; tantonecefsaria per conferua 


. . » dI Ù è ,* . 
'* tionid'efsa.Ethé correl’iftefsa ragion 


| nell’hohore , perche ancorche fia di 


* maggior fuma! ,che la:facoltà ; non è 


e Caic. 2.2, 
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Syl verve. 
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csttifii 


honoredi Sacerdoti difenderfi .,mav 
imitare colui,che ingiuriato,tacena. + 
17. Decimafettima Concl. E lecito 
ad vnolafciarfi vccidere da colui;sche 
l’afsalifse. Quefta Conclufione pare, 
che tenga il Gaetano , € & è di Silue- 
ftro,laquale feguono Vittoria,& Mef 
fia. Et fi prona, perche in quefto cafo 
non'fi fterifce,ne fi c6fegna alla mor 
tesper la vita corporale dell’afsalitor; 


ma per la fpirituale, poiche confta ef- 


: fet'in peccato mortale,& fe l’+ccidef= 


fenell'afsalto fu condannerebbe.liche 
Chrifto noftro Redentore ti predicò 


* con parole,& efsempio; ilqual perno 


ftra falute fpiritiràle , & quelladi.co- 
loro,che gli vfcitodo incotro périmi- 
tarla,filafciò mettere in vna Croce, 


cet ord th cssagi dit NC 
Dell'Homicidio,ebe fi Fa con autorità 


- + .Primata. Et fefia lecito ad uno met- 


ter la wita per il fuo bonore, er con- 
.. Sentire, che gli fia tagliato qualche 
membro per conferuarla uita. . 
. Cap. C XXXVII. 
3.0 -M MARITO: 
Se pecca uno,che fi uccidefe,ò tagliaf 
fe qualche membro. toncl.1.nu.1. 


S'è decito ad uno pigliar il ueneno per 
| per ifperimentare la Theriaca,. 


TU concl.zimu.z.. .., 


S'é lecito wccidere uno conprinata au- 
torità, & defiderargli anco la mor 
te. concl.3.nu.3.. '° i 

S'è lecito ad vino tagliarfi la mano,com 
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mandandocelo un Tiranno, minac» 
ciandoglila morte.concl.4.14.4. 
I, RIMA Conclufione. Co- 
Iniche s’vecideffe,ò vagliat 
(red (. fesqualche fito membro , 
pecca mortalmente . quefta Conclu- 
fioneè di:Sari Tomaio , * laqual fc- 
gue Sote.con ila. commune, laqualò 
mtanto la'vetitày che vn Giudice, che 
fapelsc\efserdegndidi moste,non può 
egli medemo condannarfi à morte, 
& così,'fequalched’vnéò s ancor che 
folsecon buon fine, manonfufticien= 
te; fi ragliafse qualché mébro con fit- 
rore,&ira, che cocepefse contra di fe 


aD.Th.s s. 
q.64.3.5 .ad 
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$otol.s. ce 
iuft. 0.1.ar. 
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medefimo pecca mortalmente. Difli 


non fufficiente, perche quelli che per 
ignioranza , & bueri zelo , ma non fe- 
condola fcienza slo facefferosnondi 
deuono condarare à peccato morta- 
le, comeinfegna il Sota 3°. & Nauar- 
ro. mettendo l’eflempio d'Origenes 
E vero; che perla-fanità del corpo è 
lecito ad vno permettere , che pi pe 
gliafse qualche membrosma egli me- 
defimo lo potrebbe tagliar, così dice 
San Tomafo s “&i Dottori allevati. 
Perche egli-hà ragione c6fervarfì tut- 
to,ancorche ftacò perdita di qualche 
parte ; comedice Pietro di Nauatra» 
d Aggiungendo , che per far quefto» 
non refterebbeirregolare. Et non fo- 
lamére perlaneceflità corporale del 
tutro è lecito farquefto,, ma anco per 
la necefTità » che fuccedefse in vn caifo 
fortuito , come quando “veniffe vro 
inimico per veciderlo, ò fi bruciaf‘ e 
la cafa s perche in quefti cafi è lecito 


buttarfi d’vna fenefttasancorche fap- 


pia, che s'hà da eGpere qualche mem 
bro; acciò che cosino.fi finifca in tar- 
tomorendo.Nè da quelto s'hà da pi- 
gliare occafione;per dire,che fia leci- 
Aa 3 to 
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to ad vno veciderfi , per difenderla, 
Republica; perohe laragione,c'hà la 
Republican quanto al tutto, rifpet- 
tode fuoi membri ; chic fond sh has 
bitatori di efsa,è ciuile,ma la Ragio- 
nesche hà al rutto, rifpetto delleloro 
mani,& piedi;è naturale. E lecito an- 
coal Chriftiuno metter la vità in pe- 
ricolo per conferuarla fua fama; fe 
fofsc necefsaria per la gloria di Dio» 
& edificatione della fuaChiofa; per» 


#* 
+} 
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che defiderarla morte ad vyno,feDio 
chela valefse darsnomè peccato, in- 
drizzando quefto defiderio à qual- 
che.buon fine. Et è anco illecito veci- 
derevnTiranno, ancoriche fofse Ré; 
come rifolue Caftro, * dicendo effere 
ftatadecifa quefta verità nel Condi- 
lioConftantienfè. lche s'intende 
quando fofse tiranno nel gouerna= 
re,perche fe:fofse per poleeli ere il {uo 
Regno tirannicamente , & elfere fta+ 


che metterla per honor; Segloria del 


to'ammetlo in efso per forza, & lecito 
Mondo;n6 è lecito,come rifolue Na 


à qual fi rvoglia del populovedider- 


Fear warro, ©&:Soto. Dalchefeguo,che lo, perche come fempre quefto và fa4 
nu.48. = nonfialecito allo sfidato vicirà com cendo'violenza al Regno;à quallavé 
Soto li.4q.de 


batter per l’honor {uo:mondano,per+ 


gliadel Regno perragiondi guèrra, 
che troppo honorato refta, dicendo à 


dufq.6.2.2. di. i N se lt 
etecitò veciderlo,comedicotoil!Gae + 


colui che losfidò, và viàsch'ionons tano, & il Soto. Tiche procedean- i Caîc.2.34 
fon Gentile,ma Cheiftiuio, alquale» corche quelli deb Regno; haueffero gere 
non permette la Legge di Chrifto ti- promeflo d'obedirlo y perchequefta? iuft.q.1,2.3. 
mil vanità. Nefègueanco,ch'è pece proel violentata; comè diceSi) 

cato mortale ; non voler vn'huomo Foatafo; * & procedè;anitorche' for) KD.Th.1.a 
fuewiril uo inimicò s concerto peri-  fewiurata; fe fi giurò/fenzavintentio», *7 mE 


colo della fua vità ; potrebbe.nondi- 
merio per l’honor fuo-ricener qual. 
che ferita leggiera + come pareche» 


nedi giurare, & d ’Sbligarfi folamen® 
reperliberarfi dallo fua moleftia;ma 


s'èftato giurato cConintentione vera- 


fNaua. 13. fente 1) Namarr. | o mente di giurare,e d’obligarfi; fi de- 

Jeit.c.4.nu. - + DIP LANA 9 PRU 

"tr. 2 SccondaConclufionesi Nonè reil giramento olferitate, come è ri 

” peccato mortale ad vnopigliaribve+ foitontate. | E wero,che ficilivèn- 10 verum 
neno,ò confentire; hefofle morficae ré’èitenefebibe difpenfa, Salfdlu. ONTEMI 
toda vna Vipera,perifperimentarla rione di efso, per cb ftato fattò con 

i virtà della Fheriaca; Sodi concor violenza} & l'ofseriiatiza fità efséreo 

sendouiì quefteconditioni: La prima dannofal.. "39 
‘checolui, chel compare fia huomo 4 Quarta Conclufione. LE illecito 


che la fappi ben far fare=la fecondas 
che prima fi. provi lafuawiru invni 
brutto,& che quelche la piglia; cre- 
da;che fia buona; &chenon fimietta 


ad “yno tagliarfila mano, comman- 
danioglilo vin Tirarmo s*ivinaecian= 
do,chel’vecidettbbe. fe non 10 fittef= 
f'immelicleitamp@trateliela: 8 


Nausr.in 
fan.c. s 3. 
QUA, 


à peticoloscosì tiene il Nawarro.8:Per 
che fe telleindubio ; & fi mettefle, 
à pericolo ; è illecito ù pigliarla.. 


datelithizacciò che loxfaccii cofitie- 
ne Soto. Nondimenò i Nasatto = 
dite efsere & Peno;galtrolecito , 


m Nau.de 
rceft. li. 2. €, 
3.nu,l0c. 


3 TerzaConclufione.E illecito vo 
cider vno con priuata autorità, &_ 
anco defiderareli la morte. E vero, 


attento checiò. fr; per confeniàtion 
del ttro,ilche mi parè probfbile. 
a i° [$ roat, 132 


MALI "6 


Sé 


a Soto 1.5. 
de iufti.qu. 
3.3r.6. ad I. 


.PartePiinia 2!) Cap. CKXXVIII 188 


S'è lecito ad'uno mettere la fua uita in 

‘abbandona, ò lafcrarfi tagliar qual. 

che membra per defendere la ita 

- \etmporaley\ cir fpirituale , &rl'ba. 
..moredel fuò proffimo. hi 
Cap. CXKXXVIIK. «> 


SOMMARIO, 


S'è lecito ad uno,cbéfi tronaffe inme- 
“ zodel Mareconuna tanòla ufcir di 
da So, acciòche un'altro fi metteffeo 
ineRa,c&o fr falmaffe.cònel.v.nu.1. 
S'è obligàto tinò defender la' vita del 
proffimo, ch'è n eStrema heceffità, 
dall'eftrinfeco con molta perdita, 
de’ fuoi beni. concl.2.nu.2.. 

S'è lecito mettere la uita al Tauoliero, 
per il'bene fpirttuale del proffimo. 
concl.3.nw.3. alii 

S'è lecito perla falute temporale del- 
l’buomo priuato,confignarft uno al- 
la morte. contl.4q.nu.4. 


I RIMA Concl. Se qualche- 
1° duno fi ntrouafsemefso in 

| «, yna.tauola in meze del Ma 
cesnonè decìto yfcirfene da. efsasacciò 
ch’vn'altro vi.fimettefse per faluarfi: 
ma fe non fofscinefsa , & la tenefse 
per quella neceffità ; la potrebbe la- 
fciaread vn'altrosancorche fapefse,, 
che da colui,certamente gli ne doucf 
fe feguire la morte ; perché in quelto 
cafo folamente è vna caufa negatiua, 
rifpetto della fua inorte. Quefta fen- 
tenza è di Soto, * & vuol dire, che n6 
è-lecito v(cire d’efsa ; ftandoinquel- 
la; perche quefto farebbe rveciderfi 
pofizivamente; ma è lecito non pi- 


* gliàrla; hawendola avanti gli occhi, 


percheeiò faria folo hauerla negati 


‘ mamente, &inon cooperardalla fua, 


parte per la fua morte .' Ilche'è lecito 
per far béneficio al fuo proflimo,prin 


cipalmente»fe fofse perfon4,allaqua- 
le fofse obligata, & fe quefta:ragione 
hauefse penetrato] Nauarra , ® ron 
&ifarebbe difcoltato dall'opinione, 
del Soto. | |.» i 
21 Seconda Concl.Nell’eftrema ne- 
cèMità dall'etrinfeco nifsung è cbli- 


gato difendere ka vita del proffimo _‘ 


con molta perdita dei beni, che fof- 
fero necefsarij per foftentare ronuene 
uolmente il fuo ftato, come fe yn Ti- 


ranno volendo vecidere vno,dicefsen ‘è 


adynMaiorafgo, dammi l'entrater 
del tuo Maiorafgo » & non tvecide» 
rò; inquefto cafo,non farebbe il Ma- 
iorafgo obligato à dargliclo per libe- 
raril fuo proflimo; & fe queft'obligo 
s'ammettefse ; pigliercbbono da cfsp 
iccafione i Tiranni , per opprimere» 
dirannicamente i buony. Que fta Cone 
clufione è contra il Nanar. ° Non- 
dimeno-Fra Luigi Lopez dice; cheo 
l’opinion del Navarro proccderia.., 
quando là neceflità eftrema venifse 
dall’intrinfeco s cioè da fame, d infir- 
mitàj perchoinquefto cafo. v'è chli- 
go'defenderela yvitasancorche folte 
condanne di;quel, che appartenefse 
alla convenienza dello ftato,&vedia 
mo, che in efsocefsa la ragione del 
cafo pafsato . 


bNau2.12, 
de refti. ca. 
s.nu.66.& 
67. 


c Nanar. in 
Mar. c. 24, 
nu.I7. 

Lopez in 
inftr. con- 
fil.qu.1.68. 
col. 44. 


3 TerzaCond. E lecito mettere la .- 


vita al Tawoliero peril bene fpiritpa 


ledel proflimo, conte tiene il:Soto , 
anzi è opera di molta perfettiore, , 


fortezza, &carità. Et i Prelati fono. 


d Sotohs. 
de iuftat.g» 
1.416 


obligati inquefto, pervia diCarità 
&Giuftitia. Erda quefto fcgue, cf- 


fer lecito;& lodevole andare 24 
cificarequelli,che fi travafsero à fare 
coltellate , ancorche fofse cò pericolo 


«della vita, perche in quelta cotefa,tò 


folamente v'èul. pericolo corporale ; 
“ma anco lo fpirituale; poiche è certo, 
Aa 4 che 


% 


f Ang.1, de 
tmendar. 
c. 6, 


25: Somma ./... 


ché+no, è per ventura ambedae tiri 
dofi delle coltellate, peccano mortal- 
mente, & per fare fchinare vn pecca- 
to mortale, &accordatgli, & fargli 
amici, non folamente è lecito metter» 
fi inqualche pericolo ; ina anco offe- 
rirfi alla morte;cofi dice il Nauarr. £ 
4 QuiaàrtaConcl.Perla falurè répo- 
rale dell’huomo privato; è illecito ad 
vno offerirfi,& confegnarfialla mor- 
‘te. Quefti Conclufione è di:Sunt'A+ 
goftino , * laqual fiprona } petcheè 
‘Phuomoobligato amar fe,& il profla 
‘Îmò,di miniera, che non perdada fria 
vita.Nèofta,che pofs'amtare vu'hao» 
mo più la facoltà del profimoscheta 
fua propria, perche rifpondo Che 
T’huonio è Signote delle core fue tein 
rali,ma non è della fua vita;& coni 


è lecito ad vno perderè da fua fama, 


&/honore, per conferuation della fa- 


: mayShonore del fuo proffinto , per 


i 


efferl'huomo Signore del fuo hono- 


tescomeè della fua ficoltà. Ilche 


intende. Saluo fe l'hnomo non folle 


‘vna perfona principale nella Repu- 
Blica,ilquale per precetto è in'iobligo 


‘à conferuarla fama peramor d'altri; 


erché sa pg cafo nen gli farebbe 


citò perderla per conferuar quella 


g D. Bona.. 


uen.z.d.15,. 


.$ 
Siam. de re. 


ftit:lib.avc. i 


3.MU43. 
Cordub. li. 


1.99. 9.38. 
in fol,ad 4. 


d’altrui, per non efter Signor d’ella., 
come tiene S. Bonamrentuta > 8 Ilqual 
defendeil Nauarr.contrailCordona, 
& molti altri,che allega. 


Del modo,che s'hà.da tenere nella re- 

_ flituzionedeldanno ycagionato per 

:, damorte, ò ferita di qualcb'luamo. 
Cap. CYXXIX.. 


SOMMARIO. 


Ses'hada farreftitutione, perla ita, 
ò taglio di qualche membro. buma- 


no, come fi dene far queftarefti» 


.) Del RiP. Rodriguez. 
> tationè, & fe glrberetici dell'homi- 
| cida impiccato fiano obligati a far- 
slo. concl. 1.2.3 MA. p.8i3. «> 
Se uitobligo diritompenfar glialtm é 
ti,che il mortofufe obligato àdare. 
concl.glruig i >) 0.) 
Se uno ch'uccideRe un'altro con ignora 
za concomitante , è obilgato à fare 
--qualchereflituzione, conch.g .M.5 :; 
Seuno, che foffe ubriaco uecidelfe un 
__<alsra,è obligata fare qualche reSti 
—, turione, conci. 6, nube. ae. 
A, chescofa è obligato.colui, che fecrer 
tamente scoideffe uno , fapendo che 
«questo delitto s'ha daimputare ad 
un'altro.concl.7. 4.3 
Seuicobtligo far dir Meffe per.il more 
cgptoicancà.8,01,8. 5 imobliga re- 
Slituive quel che folfe-fpefa.nel fuo 
intfumeralentbid. 1) isso deu 3 
Se chiuccideffe.un febiauo è obligato 
pagar il talor al fuo Signore. con- 
cluf.9. nu.9. 
A checofa è obtigaro:colui) cBe lirdinò 
ad un fuofermitore jebe cuftelifico 
certa porta; bauendowi in qhella 


uccifo.un'buomo:perd:fender l'ene 


orata conch 0.Mmu.i LO. 


| p 
fe Hesse la vitasò raglit» 


rdoqualche membro d’vn'huomo.ne 
ceffariamente s'hà da fare qualche re 
ftitutione, ancorche da ral dante cor 
‘porale. non ne feguifle danno alcuno 


RIMA Conckafione: Peril 


dinocorporale, che fi facef 


ne i bem:temporali.Quefta conclutio . 


‘neè commune;laqual dopò di Silue- 
ftro, & Gaetanotiene Soto ;* &s'hù 
da feguire contrailCowarr.&il Na- 
marro,& fi prova, perche la parte lefa 
perl’ingiuria ricenuta; pò c6uenire 
‘in giudicio l'homicida,dimandando 
gli per eflo qualche prezzo téporale, 
Seconda 


aSot.lib.s. 
de iuft.q.6, 
ar. 3. 
Covar.l. n. 
var.e.3. nere 
Nauar. in 
Man. c. 15, 
Du.:3. 


.vo'Parte Pritna.i.! 


2° SecédaQid.Sc primadella mor 
te-d’vn mortò , è del ferito fofledon» 
dinnatoil reo; à pagat qualché quan 
tirà per il danno corporale »cihguelte, 
cautato ; neceffariamente li deve refti! 
wuirca’ loro heredifinquanto, che per 
quefta fenzenza già il morto +-ò feri- 
tohaneva acquiftato.agione ; neila- 
quale fuccedono i loro heredi. Et no-; 


. tacheilgpicidialesòquelche fentcey 


“ fono obligati reftitmt tute quelle, 


nel foro efteriore; ancorche folle cons 
danno grane de loro beni. E vero, 
che nel foro della confcienza, per que 
fta reftitutione non deuono mettere 
tali in qualche gravenece lità. Ma re-; 
fta preuedere , checofa fi deuelresti= 


“ tire. Alcherifpondo, chiele fpefe' 


qe.deiniu 
rijs, & di- 
no dato, 


e Gai. verb. 
reftit.c.3.& 
hicàc0c, 4. 


che furono fatte nella cura! delimot< 
to,ò ferito,comè deitire; b&indan: 
notéporale, che pertal morte, è feri- 
te foflefeguiro,perchie la giùftitia c6-. 
nuuttatiua vuole,che colui, che ingiu= 
famente hanelTe fatto danno: refti= 
tuifca intieramente tutto il danno si 
c'hauefse:cagionato,& in quefto:non 
v'è differenza tra i Dottori , folamen- 
te fi litiga traloro,che quantità fi de- 
ne affegnare. Alche ina, chein 
quefto è neceffaria la prudenza del 
Confeffore, ilche fecondo il Gaeta- 
no, © dene confiderare la qualità di 
chi dannifica, & del dannificatoyper= 
che quando ilmicidiale fot: vn°hio 
mo ricco ; maggior reftitutione fe gli 
hà da imporre; che faccia, che fe fof 
fe pourroy & fc il morto erainutile, 
per gli fuòi.; minor fatisfatrione fi de- 
ue fare, che fi foffe (tara viv'huomd 
moltovtile.att effi; & fe fosse fturo 
vtile inofficio mecanico, shanino da. 


fcontare i giorni di feta, met quali 


non doueua faticare, & <'hù da fcon- 


ture ancora la fatica, che fua moglie; 


i 


Cap. CKXXIX: 189 


& figliuoli tencuano , & hauetano 
da tenere di feruirloperche di quelta 
fatica già reftano per lafua morte li 
beri,: Finalmente hanno da confide- 
rare, che colui che folamente fofse in- 

cranza non val tahto, quanto quel, 
che già fi poftede,& cofì non val tan- 
to il formento,che. comincia ad ingra. 
nire,quito quel ch'è-già raccolto, per 
gli pericol,che pofono;fusceder pri- 
madiraccoglieres perciò nòn fi deva 
reftituire mato quel , che il morto, ò 
ferito potcua guaitagnare con Je fue 
fatiche, & induftria principalmen- 


te potendo morit prefto,ò ammalar- 


fi, dimpedirfi iMfuo guadagno, con, 
molti sata. fe però s'hà da con- 
fidetare; che fe fotle imomo folito. 
molte volte ammalatfi, & fellafcialle, 
di‘guadagnare per fue infermità, & 
le fpefc; chein elle facelle ; & così fi 
deue intendere,e praticare tutto quel 
chefopraquefto piiro adducono So- 
to; Couaruiiis, &il Navarro. “Er 
ancorche pecchi nieno coli , che de- 
fendendofi, vecideflevn'altro ; ecce- 
dendonelmodo'delli'difefa,che chi» 
volontariamente l’vecide ; con tutto: 
ciò » tanta reftiturione- farà obligaro 
farl’vno come l’altro s almeno ; fe vi 
fù peccato mortale , nelmancamen- 
to, comeriene © il Navarro. 

3: TerzaConcl.Quidol’homicida 
fofse ftato appiccato peril délitto, 1.6 
fono obligatii loro heredi è far refti- 
uriondi tutto ildanno, ran®Airerta- 
mente, come il proprio delinquente 
vecifore, perche con maggior rigore 
s'hà da fare la reftitutione ; che fi de- 
ue perrifpetto dell’inginfta cofa rice- 
uata,che quella che fi deuc per nifpev 
toidella cofa-, che fi riceneite con in- 
giufto titolo; come farebbe quella, 
clre deuono fare gli heredi per cauta 


del-. 


d Sor. la. 
deiuftit. a. 
b.artic.6. 

Cousru. in 
Man. c. 15. 
nime,23. 

e Nou. bi 
fup.nu.24, 


fN=ta.xbi 
{Lp.n.22.$. 
intertoga - 
tus, 


gComa.L:. 


VaAr.c.10. Nn. 
- 


Nan.vbi fu 
pra nu. 22. 
Arzg.2.2.0). 
62.0,2. 


Somma “© 
deli'herédità accettata.E così fi deue 
intenderquello che adduce il Nauat 
rofrirarvquelto + Quefta Conclufio- 
né vinrende sfaluo felw parre'offefi 
ronvblefit,che il delinquente pagaf- 
fe cotì la :pena della forca 4 stesi 
mentealla Republica; ma ancoraà (è 
medefimo ; ilcheaccade nei figlitioli 
de' nobili,perchequefti, ancorche de 
fideranowendicare la morte de’ loro 
padri,nodimeno per dimandarqual- 
checbfasperil dinb;chefuccefleà lo» 
ro,;neverrebbon dishonoratiySc feher 
niti; perche:pare chie vendano il'fan- 
gue de* padri loro : Maaleri che non: 
confiderano tanto in quefte cofe ;;gu- 
{tan benediriceneregual fivoglia ri 
compenfa del danno cagionato. Gofì 
dicono Couar.8 Nattarro,&' Aragon 
4° Quarta Concl. Glialimenti, chè 
per giuftitia ftaua obligato à dar il 
morto » perdendofi per ia fua morte 5 
deuono ellerricompenfati con qual- 
che cola, conformealla dottrina ‘che 


fù derta nella feconda conclufioneo;. 


‘ ma fe per liberalità folo vil defunto fé 


h Lopez in 
initr. conii. 
10. p. 72.0. 
prat. 
Mercar. de 
contr: e. 
6o.f,1810. 


>) 


ftentatia i fuòi fratelli # neffuna cofas 
fegli hà da reftimir per giuftitia, per- 
che fe sammettetTe il contrario;à tut» 
tii fertiitori; Sc amici! che il defuntò 
riceneua in cafa fura, douriandare & 
pPouedere d’alimeuri,co'quali ilimor 
togliforcorrenayvofi tiene Era Luigi 
Copez;® concordandoàquefto mo: 
do Mercato, &:Soto.! ; I 
Qua Gonel.Colui,che 06 igno 
tanza c6comitànte vecidefle iptalno 
nonè obligatoà reftitutione. Prima» 
chè proviamo quefta condlufione con 
viene efplicarla, Ernotaychel’igno- 
ranza concomitante. in quelto. cafo 
farà , quandoalcurio:faceffe qualche 
cofa con ignoranza inuingibile ; la- 
qual farebbe, ancorche don vi folle» 


DelR.P:Rodrigiez: © 


tramezoladetta ignoranza, inquan- 
to che giàera rifoluro + ilche accade, 
uando!vno foffeinimico con Pietro 
&defideraffe;&procuraffe vcciden: 
lo) &vn Giomourdando alla cacvia; 
vedeffevna cofaschègli parefléfieray 
&realmente foffe Pietro flo inimicoy 
& tirafse, & l’vocidefse scoftui nonè 
obligato à reftiturione;come dice, & 
ec Pietro di Nauartayiperchefo» 
alavolontàiniqua;&_mali;noniè 
canfa di reftitutione; pernom 
caufadél danno s né l’opera cfteriorè 
inquefto:cafo , nè anco.è canfa di rea 
ftiturione ; per efser nata d'vna ‘ignoè 
ranza inuincibile,come prefupponia: 
mò.» La culi opinion mi. pate salari 
babile;chela contraria di Mercato. & 
Nè oftasche veramente hauefle fatto» 


danno, ancorche non hebbecolpass «| ** 
perche fequefta ragione foffediqual — - 


che mométo;obligherebbe colui;che 
per cafo fortuito, fenz'alcuna:colpau 
della fua parte yfacefse qualche ceri 
no; ilche:nomfidencammettere 
6 SeftaConcl.L’imbriaco;chevéci 
defse vin'altrospecta mortalmente; & 
tobligato alla reftitutigne ; s’havet- 
feifperienza di fe, che benédo molto 
perdesil giudicio ,& fà fimil pazzie. 
Mafenòhauefsetal’ifperienza di fe; 
nè peccasnè è obligato alla reftitutio» 


i Nau. 1.2, 
dereft.c, x, 
nu.€o. 


nes perefserquefto homicidioin tut . 


to:cafuale, nel qual cafo nonincorre- 
rebbein iesularità:; perche ancor 
che hauefse peccato beuendo molto; 
non pecca vecidendò, pet non:preue» 
dere; nè potére prevedere l’homici< 
dio spoiche maî altro ranto non gli 
eràaccaduto, così tengono Caftro ;: 1 
&ibNattirro; 1. oincofftonisica 
7 Settitna ConcliColi;che vecidefi 
fes&fapefse, che quefto homicidio fi 
hà da imputareà Paolo per gi 


1 Caftr. 1.2. 
de le. pe. c+ 
14.conch.r, 
Nauar.l.2. 
de ret. c, 1. 
nu.7I. 


m Naui. c. 
15, NV.1I7. 

Pedrazza i 
fim. prece- 
pro. 5. $.6. 

Sot.1.4. de 
hift.q.6.2.4 
poft med. 

Nau li.2.de 
relt.c.1i.nu. 
=. Cor.l.i. 


Q.ì. al.j. 


n Pedrazza 
Seto , & 
Cord. vbi 
fup. 

Lopez îin- 
ftr. conf... 
pa. c. 123. 
Nauar, vbi 


fup. 


0 Soto vbi 
fu Pi 


Parte Prima. 1.0 
l'hanno da pigliare prigione per que. 
fto; òblig ahdoloà reftitnireil damo 
cationiato dalli mortes obligato à 
in song $ Paolo innocente le fbeku 
chaueffe fatto nella curi, de quale c'ha 
vetfe potuto madagnare nc! tempo; 
effendo rigione,& È ande d ifocupa- 
t0; queer, fi cobligato inconfcienza 
à pagar mere Iquiette tofe al' morto ò 
a’fuoi heredi,già che Paolo innocen- 
re l’hà pagato; adetfoti deuono refti- 
tuire, poiche pagando, fnccede nella: 
ragione del darinizato. © ofì tengo- 
no o dépò altri Nattarro ; Pedrazza;: 
Soto;Cordona; & Nattarra: - E veroy” 
che la'pena pecuniaria sl'eflilio, & 
lidanni,c'hauefte patito Paolo i in pri- 
gione, & condannato , tion'è Pietro 
Rowicid. 1 obligato à reftituite , per- 
che diee Patrazza,che l’intétione di- 
ftinene opere y& la fua intentione» 
ifàn fà dannificate Paolo innotetite_" 

ma còluichie vecife, Da quefto inferi- 
fee, chefe foffe tato il {ao intento di 
fat danno à Paolo, faria- ‘obligaro refti 
urir ni tutto que fto,così tiene Pedraz 


,ì Soto, Cordona,& Fra Luigi Lo 
ez. lchei pare vero,& non l’opinio-' 


nedi Pietro-dì Nauarra.chie dice,non 
efferinquiefto cafoobligato à reftitui 
reà Paolo tutti i cletti danni , ancor-' 
che haueffe intentione di dannificare 
to, nonfapendo che il fuodelitto fe 
gli liaueita dai imputare + 

8. OrttanaConchifione: AI morto fi 
d'ene fare alcuna ricompenfa, ordiniî- 
do che gli fiano dette delleMeffe; & 
facendo bene per l'anima fua, perche 
ancorche fà ingiuria al fuo corpo , 
ma principalmente lo fà all’anima, 


& così à quefta dente efser la prinici-- 


pali farisfatrione. E vero,chie dice Sé- 
to, chessò fi dene per gitftitia, ma 


percon figlio. Er notifî; chén6 mi par 


Cip. CXXXIX. 
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buona lopinion del Nauatro, P che» 


p Nauar.ia 
Man. €. 15. 


dice,ch'é l'homicida obligato reftitui nu.20. in fi. 


requel che folle ftato f| pelo nel fune- 
rale del morto,attento che quefta fpe 
fa hawca da far nel funerale del mor 


tofuo, tardi, ò ro che egli folle. 


morto.E vero che fe per farfì più pre- 
to,per caufa dell’homicidio, ne aa 
fenuito qualche danno nel danaro 
del morto,ch’era è guadagno, in ti- 
mil’altra colì, è è giufto , che quefto 
danno fireftitnifca. 


9 Nona Cuncluf. Vno che vecidalle» 
vi felriano toblitatoà pagare tilifuo» 
Signorcil valordi elfo; poichéiftvium=. 


ftawichte gli fece danno,& fel’ iuiefe 
fe ferito , è obligato pagargli tutte le 
{pefe,c'hauefse ‘fatto nella foa cura, e 
quelche potea guadagnare,con quel 
più, che per quett. a ferita hawelke per 
duto, & così fe reftafle con quale he, 
sfregio, perilché valettemeno, cin 
obligo fatisfarquefto danno, fi come 
tanco obligato colu'sche defle vna, 
coltellata nella faccia ad vna donna à 
pagarte uitto il danno, che perla de- 
formità della ferita, le reftafie ; e così 
fe nonla volefseroconta dani hane 
uashà obligo di crefcerglila,; accioche 
la pigli vn altro fuov ‘quale. 

10 DecimaConc. ‘Colui cheondi- 
nò ad vn (uo feruitore, che l’afpettaf= 
fe ad vna porta d’vna cafa;dou’era en 
trato per peccare con vna donna, 8 
cenftodifse la porta ; accioche neiluna 
non v'entrafle; & vencono due huo- 
mini, &contendoro feco, per laqual 
contefa;î1 fenttitor reftò morto, & gli 
huomini feriti; tal’è obligaro per cos 
glio,far qualche cspenti tone al fer- 
uitor morto, facédogli dire délle Mef 
fesRralerî beni per Paninia fia come 
con Soto dicemmo di fopra s nell’or- 
taua conclufione 3. pe che lò mile 

à pe- 


O Nauar.in 
dum, ca.15, 
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à pericolodi morte, commandando- 
gliulleatimente cuftodir quella por- 
tasilqual pericolo douena preuedere, 
&èobligato farisfare a’ fuoi padriy'ò 


furelli orteri,, fscol fuo travaglio gli; 


alumentaua, Et a feriti è obligato re- 


ftiuwiril danno, che pa le ferite fuc-. 
celle, perche fecondo la ragione gli; 


appartenena fapere chi fofse ilferti- 
tore,che cuftodiua la porta, come fa- 


rebbonoi miniftri di giuftizia,& il pa 


dre, & i figliuoli , & altri famigliari, 
cdi quella cafà, perche doucua prene-. 


derer padrone quefto danno ; chew 


da timili cati fuole fuccedere, «BE 


così fù caufi dello, come în vna cau- 
fa fimile dice il Navarro. 1 Né quetti 
feriti fono ‘obligati reftituire cofa al- 
cuna à gli heredi del morto.’ Ma fe ì 
feriti per cutiofità vana,ò perche ille 


citamente volenano intrare in quella, 


cafa , fecero forza al detto feruitore; 
non è il patrone obligato di fargli al- 


cina reftitutione » poiche non era il 


detto patrone obligato à preuedete 


quefto danno,anzi fe fuccelse ; fù per. 


la colpa de’ feriti,chefenza haner cau 
fa, vollero contendere. 


Au'finecefTarti per gli Confeffori, ac- 


cufandofii penttenti de gli bomici. 
dii, ferite. Cap. CXL. 


SOMMARIO. 


Come l’homicidioè cafo riferuato 4 i 
Vefconi fecondo la confuetudine,nu. 
1. come ha amneffa l'irregolarità 
riferuata d fua Santita.nu.2. 

Se fono i Confeffori obligati dimandare 
a’ penitenti in che luogo fi commi 
fero queSti delitti, & il tempo, che 
andarono per fargli, cr fi configlia- 
rono, cy commandarono, che fi fa- 
ceftero, ec. nu.3.T 4. 


Se in queSto commandamentd, Noni: 
uccidere , s'hanno da confelfure gii: 
odu , & parole ngiutiofe , num.s,, 
& 6, a : Î 192: »Ì 


| | _ eoptfi.i % 
I OTAÀ primo,; Che nel. 
quinto Conmadamento ) 
.° Ye della Legge di Dio, gh'è, 
(Non ucciderai) fi prohibifce, che néx 
facciano gli huomini neffun male a' 
loro proflini, leuando lorta vita, ta»: 
gliandouifi alcun membro, procuran 
doj& defiderandodi.effi vendetta, è. 
ipgiurandogli.Circa delquale aunez- 
tifcanoi Confeflori. Primo; che l'ho 
micidio volontario è calo riferuato a° 
Vefcoui, fecondo la confuetudine, 
fecondolalegge;& qual fi voglia CG 
fefforapprouato lo può affoluere,per, 
che folamente è caforiferuato à i Ve- 
fcouisinquanto al foro efteriore.E ye- 
ro che inquito al foro interiore, fi fuo 
le anco riferuare,X è ben conuencuo- 
lesche fi rimetta la cura d’effo al fupe 
riore,come dice S. Tomafo, * perla, 2D. Th. in 
gravità del delitto, & perla reftitutio 419093. 
nesche gliè annetfa.liche perfarfisco ‘© 
mecowiene,t necellaria la prudenza, 
né di qual fivoglia Confelloresma la 
fsienzay& ifperienza del fuperiore. i, 
2. Hannoda notare, che quefto de- 
litto hà aanefsa l’irregolarità,riferua- 
ta ì fua Santità, & hà anmefsa la fcom. 
munica , ferendo, quero vecidendo, 
qualche Chierico » acciocheanifino i 
penitenti d’ello , & dieno quel rime= 
dio, che contiene alle loro amime. 
3 Hinodanotare,che fono obliga- 
ti dimandar a' penitériscofelsandogli 
qualche morte, ò ferita fatrada clli, 
in che luogo vecifero , ò ferirono nel-, 
la Chiefasò in qualche luogo facro, ò. 
l’hauelfero deliderato , intentaromo , 
comandarono;ò configliarono, è ne-, 
cel- 


b Soto in 
4.d.18.q.2. 
2.4. li.2. de 
iuft.q.4.1.4 
Cano, ca.j, 
de peait. 
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cefsario confefsarlo , perche la citco- 
ftanza del l:1030 facro ; fa che quefto 
eccato muti la fua fpecie, & fia facri 
Dv rifolue Soto, & Cino: 
4 Hannodanotare; che quelto cé- 
mandamento dî non vccidere, hanno 
da confiderareil tempo,che andaro- 
no per vccidere, ò ferire, ò ingiuriare 
qualch’yno , & fe’l configliurono , è 


‘ commandarono,ò menarono compa 


ia,ò aiutarono, ò.s'offerirono à que 
;ò pratticaronoscome fi fatebbe, 
Sccofi hanno da dimandare il rem-. 


‘po; che fpefero inquefto , FÀ rega 


volta interruppero; quefti de iderij » 


| $cattili propofiti ;: congliatticons: 


trarij,rincrefcédo.lorodel malfittor;: 
ritornidogli dopòàrinopare, perche. 


 fecofiderafseroin quefto; & facefse-: 


ro Anatoihiadi turto cià, fminuzzan- 
dola, trouarebbono monti di vitij, & 
peccati mortali, i quali molte volte, 
erla pocaifperienza; & molta pi- 
gritia del Confefsore , Srofsezza e , 
penitente reftano; che non fi dicono + 
s:' S'hìà danotare,. che inqueftoco- 


mandameatofoglidno confefsari pe-. 


nitenti gli odi}, &cirancori, che han- 
no portato a' loro inimici , da*quali 
peccati procedono molvaltri . Er cofi 
deuono tener i penitenti gran conto: 


— daccofarfi del male; che defideraro- 


no, &dell’inuidia, checontra d’éffi 


conceperono, &t'inquefbi cali dichia- 
rinoil.tempo; chelordurò queltaz 
mala pregnezza, perche confefsidofi 
ad occhi ferratiin generale; che porta-. 
ronoodio;& defiderarono male; gx. 
àefirincrebbe-del loro bene fenza 
dichiarare il tempo, che durò quefto» 
mal propofitosnè fevolte,nè delina-: 
le,.chefrrallegrarono; nè dél bene 3. 
che.lor rincrebbe; non dichiarano; fe: 


il.peccato fofseimortale}ò veniale, nè. 


-_ 
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fe confefsano,come denono,accioche 
il Confefsore fappia perfettamente i 
loro peccati . Et cofi guardino i peni= 
tenti, che quando lor dimanderanno 
iConfefsori s'hanno defiderato mal 
à qualch’vno,& s’hanno prefo piace» 
re di efso,ò rincrefcendo P di 

bene. Non rifpondano;che s’haureb- 
bono rallegraro , fe lor fofsefuccefso 
qualche danno,&difpiacciuto, s’lta- 
uefse hauuto qualche bene, fe non, 
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hanno hauuto queftò atto, haurei pi-- 


gliato piacere, cheil tale hauefse ha- 


nuto iltal danno, è qualche danno ; 


comerincrefcerebbec'ottenefse taliò 


qualche cofa,perche folamente fi de-- 


uono accufare del peccato c'hauefse- 
ro fatto-in defîderar;ò pi liatfi piace- 
re del male; è rincrefcerior del bene; 


&nonfidenono accufar del peccato, 


nel quale haurebbono potuto cade- 
re,fe fofse fuccefsa tal cofa. Coli dice 


‘ Alcocer, © & è commune di tuttii 
Theologhi. Ichehanuoda notare i. 


Confefsori perinfegnar a”penitenti. 
6. -S'hù da notare, che inquefto c6- 


maàridaménto ; dînon ammazzare, fi. 


fogliono i penitenti acénfar delle pa- 
role ingiuriofe,c'hanno detto al prof- 
fimo, delche habbiamo già trattato. 
Etnotino, che quando dalle parole, 
ingiuriofè;ne fofse feguito afioò 
dishonore;v’èobligo di fatisfare, co- 
me fidirà apprefso'belc:23 3.0.3. Et 


anco-in: quefto-fi foglioho confefsare- 


delle maleditioni,nelche,come fi de- 
uono gouernar, fi dirà nel c.1.96.n. s. 


De quelli,che fono obligati d dir l'bore. 
Dice » Cap. CXLL 
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Se quei,che fino ordinati d'ordine facro 
fono obligati a dire l'Hore Canoni- 
che.concl.1.nu.2. 


Se quei, che tengono benefici Ecclefia-. 


flici,Curatisò femplici fono obliga- 
ti à dire l'bore Canoniche, ancorche 
non piuliaffero frutti d'effi. concl.32. 
nu.3.C concl.3 .nu.4. 

Se colui, che baueffe una Capellania, è 
obligato a dire l'Officio, ancorches 
non foRe ordinato.concl.q.nu.s. 


Se quelli c'hanno penfioni fono. obliga-. 


tia dire l'Officio di N.S.concl.s.n.6 
Se quelli c'baneffero preflati fon’obliga 
ti d dire l’hore Canoniche.c6c.6.n.7 
Se fono obligati dir l'Officio quelli à i 
quali fi vaccommanda i benefici , 
e i Coadiutori.concl.7.nu.8. 


SeiCommendatori Secolari dell'ordi.. 


ne di S.Giacomo fono obligati afcol- 


tare,ò a dire l'’Hore Canoniche.con-.. 


cl.8.nu.9. 
Sei Nouizzi fono obligati è dire l'Of- 
cio diuino. concl.9.nu. 10. 

Se iFrati, cy Monache fono obligati 4 
dire l’Officio diuino incommunita , 
cir fuori d'effa. concl,10. num.11. 
conch.1 3.n4.1Z. l 

Se i Religiofi laici fono obligati 4 dire 
l’Officio diuino.concl. 12.14.13. 

Sei Religiofi , che fono fuori dell'or- 
dine con la difpenfa del Papa , fono 
obligati a dire l'Officio diume . con- 
cluf.13 num.14. 

Se gli fcommunicati fono obligati a di- 
re l'Officio diuino. concl.14.nu.15, 


Se peccano quelli che fono obligati 4 - 


dir l'officio diuino ylafciado qualche 
hora,ò parte d’effa.concl.13.n.16. 
Se pecca colui, che eftendo addormen- 
tato afco!ta l'officiodinino,& colui, 
che e[fendo rifuegliato dice l’Officio 
effédo occupato incofeche repugna 
noladebita attétione.coc.16.1.17. 


Del R.P.Rodriquez. 


r ER efplication diquellos 
che inquefta materia hà 
dadire, è da notare, che 

ancorche fia commun’opinione».che 

fiano fette l'horeCanoniche ;- nòndi- 
meno v'è opinione d’huomini griaui., 
che fiano otto,cioèi Notturni,leLau- 
di,Ptima,Terza,Sefta, Nona, Vefpe= 
ro,& Compieta . Laqual opinion tie» 
neGuglielmo , * Durando; Cofino;, 

Dumiery& S.Antonino. E pare;chela 

ragionelo ricerchi,perche hauendo i 

figliuoli d’Ifrael riceuuto vn bencfi- 

cio,vfciti dalla cattività di Babilonia, 
in Gierufalem, ilqualèvnazifra ri- 
fpetto del beneficio della Redentio- 
nedelgenerehumano , perla morte 

di Chrifto figliuol di Dio vero, ordi- 

nò Efdra ;® che otto volreil giorno fi 

occupaffero nelle taudi di'Dios le» 
quattro di giorno è & l’altrequattro 

di notte. Et noi Chriftianicauati dal- 

la Babilonia da Chrifto noftro Redé 

tore,conuien che facciamo il medefi» 
mo,& cofì pare,cheordinò la Chiefa 

Catholicasordinando che fi dicano le 


otto horeCanoniche; quatrrodelle» : 


quali,chefono Vefperos Compieta, i 


Notturnis& Laudis'atrribuifcono al«« 


la notte; l'altre quattro, che fono Pri 
ma, Terza;Seftas& Nona; s'attribui» 
fconoal giorno, come dice Gugliel. * 
&l’Archidiacono. Vifto; & confide- 
ratoquefta; & altreragioni di con- 
gruenza , che adduéeil Navarro, 
non hebberagione il Soto di dire; 
tanto atfolutarhente,che non dcuono 
effergiùftati quelli , chè circoferino- 
nootto:ellere l’hore Canoniche:que- 
fto prefupofto. 

2 La prima Conclufion farà che» 
gl’ordini d’ordine facro fieno 'obliga- 
ti per.pretetto Ecclefiaftico è dite 


ognidi.L'hore Canoniche ;& è opi+!! 


nion 
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nion di S.Tomafo, & di tutti i Cano- 
nifti ; ilche fi proua , perche tali fono 
dedicati.peril Culto Divino . Ma gli 
ordinati folamente degliordini Mi- 
nori, non hanno obligo di dirle , nè 
confuetudine, che gliaftringa ,.nè;l 
Vefeouoà quefto può obligure . Cofi 
tengono contra il Paludano se il Na- 
uarro, ©Silueftro,&c.il Soto. 
3  SecondaConcluf. Queic'hanno 
beneficij Curati,ò fimplici,fono obli-. 
gatià dirl’Officio diuino. Il medefi- 
moobligo hannoquelli , che tengo- 
no'Preftami. E vero, che il beneficia- | 
tosc'haueffe picciolo beneficio, non è 
obligato à dir l’Officio divino, non, 
etlèndo ordinato d’ordine facto, per- 
cheil beneficio picciolo , come con- 
fellinotutti; non fi hà per rale, & cofi 
vò vno tenerne mole d’elli fenzao 
difpenfa del Papa. Ilche fi conferma, 
rche l'obligoc'hanno i beneficiati 
i dirle, procededal premio, chetri- 
ceuono , & chi l'haueffe tanto tenne, 
parlando affoturamente, non s'hà da 
direc’'habbia ricenuto alcun preinio. 
Cofi tiene Soto,fcétra Medina Com- 
plutenfe, &fidewetenere per la ra- 
gion fopradetta, & altre, che mette 
it Soto,ancorche il Nauarro,8 feguen 
do il Medina tenga if contrario. Et 
ual fia tenue beneficio, s'hì da la- 
fiarall’arbierio d’vn prudente huo- 
mio, il quale deue confiderare il tem- 
posilluoso , &da perfona . Ma per 
certo quefto fi deue tenere, che an- 
corche tal beneficio non fofse fuffi- 
ciente per foftentarfi congramente , 
fe grandemente, & in buona parte lo 
ziutalie à foftentare ; non fe ifcufa di 
dire l’hore Canoniche, intanto la no- 
{tra fentenza procede ne’ benefici) ti- 
to piccioli,che à pena meritaflero no- 


29:83:12» me di beneficio,come avertifec Ara, B 


p.851. 
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4 Terza Cbneluf. Colui c'haneffe 


vn beneficio, inquanto al titolo, i cui 
frutti piglia vn'altro per conceflion, 
del Papa; non èobligato per ragion 
dieflodire l’Officio diuino. Hchey 
s'intende , quando per qualche cofa. 
reftatTe il tener folamente il titolo, 
perche fe PS non volere, non hà al- 
tro, cheil titolo, è obligato à dirlo, 
cofi tiene Soto, ancorche altri tengo- 
noilcontrario ,' come notano il Na- 
uarro, #&Cordoua. Nota per più 
chiarezza, chenon cobligato colui 
c'hauelfe folamente il titolo del be- 
neficio à dirl’hore Canoniche, quan- 
do da fe ; ò peraltro non porelte rice- 
veri frutti dello, nè per Fa colpa gli 
lafcia di riccuere , nè dopò gli hà da 
ricenere come cofa debita , anco in- 
quanto à quella parte , chenon l’ha- 
ueffe raccolti , lequali limitationi di- 
ce il Cordova s'hanno da confiderar 
bene » perche feruono per rifpondere 
à molti cafi. Etcofi da effe s’ainferi- 
fce . Primoschei giouinetti c'hauefle» 
ro titolo di beneficio, nelcui nome 
riccueffero i loro padri i frutti , fono 
oblivati à dir l'hore Canomiche, co- 
ne gli ricewefTero fubito , & fe per 
mancamento di età fofsero imbabili 
perdirle, fono obligati à dirle della, 
medefima maniera,che fono obliga- 
ti à fervirè il beneficio per fuftituto. 
Secondo ne fegue, che colui c'hauef- 
fe, è hà ottenuto beneficio, inquanto 
al titolo; ancorche non ricenelle altro 
delle diftributioni quotidiane è obli- 
gato à dire l’Officio dinino. "Terzo 
ne fegue , che quelli , che foflero im- 
pediti con pa dari per loro colpa; 
non fi liberano d’effe , fono obligati 
à dir l’officio divino, poiche per eflì 
refta,che non ricenono i frutti.Quar- 
tonefegue) che (el beneficiato liti- 
galle 
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guffe fopra i frutti, & haueffe da ot-. 


tenerghi per fentenza , i frutti feque- 
ftrati, ò ricenuti dall’imuerfario , an- 
corche non hauelle ricenuto la'pof- 
feffione , nè la polla ricenere , è obli- 
gato fraguelto mezo dire l’hore Ca- 
noniche . Quinto ne fegue,chenon fi 
ifcufa di dirle,chi confentiffe, che pi- 
gliaffero turti i frutti in vna penfione, 


in quanto che da lui reftaffe , che non. 


li deffero parte d’eflì . Et s'intende in 
quefto luogo, per frutti, tutti quelli, 


che fi raccogliono del beneficio, ca-. 


uate le {pefe. E vero, che colui, che 
con l'autorità del Papa hauefle folo il 


ctitolo,talmente, che reftaffe in quel, 


che renontia tuttii frutti , & con tut» 
to il feruitio, & amminiftratione del 
beneficio non tobligato è dirlo ; il- 
che s'hà da notate per eller quefto 
quotidiano . 


$ Quarta Concluf. Colui c’hauef- 


fe vna Capellania , ancorche non fof-, 


fe ordinato d'ordine facrosè obligato 
àdir l’officio diuino , ò fericeueffe la 
Capellania per via di collatione, ò 
via d’elettione , & confirmatione ; ò 
per via di persona & inftitutio- 
ne, efflendola Capellania ordinata 
conautorità dell’ordinario , accioche 
fia per l’auuenire vna ragione fpirì- 
male perpetua, perche in quefto cafo 


fi terrebbe per beneficio Ecclefiafti- 


co. Ma fe la Capellania folfe inftitui- 
ta folamente dal teltatore,fenza l’au- 
torità dell’ordinario , nonè il Capel- 


lano obligato à dir l’officio diuino ,. 


ma folamente à dir le MefTe , confor- 

meall’obligo, poiche tal Capellania 

non è beneficio Ecclefiaftico,cofi tie- 

ne il Navarro; ilqualfegue Cord. 

6 Quinta concl.Quelli c'haueffero 
enfioni, fonoobligati dire l’officio 

picciolo di N.5..& refkituiri frutti per 


Del R;P.Rodriquez, 


rata,tùtte levolte,che no’] diceffero; . 


come ordinò Pio V.in vn Motu pro- 
prio fuo , & l’adduce il Navarro ,:13 
Ilche s'hà da tener.contra alcuni. i 


quali.non oftante quefto mot pros: 


prioshanno termto il contrario;dicens 
do che non fà folennemente publica». 
to, non auuertendo sche bali 

ga alle porte di S.Pietroyò nellà Cane: 
cellaria di Roma; iccioche fi dica ef=i 


fer folennemente publicaro ; inoltre) 


dicono » che non è ftatoricenuto ins 
vfo. Alcherifpbnde Aragon; ® con 
l'vfodimolti. Etl’hanno acquiftatos 
< chenon hà vifto vfarfiil éontratio. 
Etnota, che il fecolare pouero; cheò 


m Naua. in 
c.fi quido', 
de confe.d. 
r. notab. 7. 
mu.3r.& in 
Man.c.35. 
mu.s33. 


) 


as'affi; 


* 


n Ara ra 
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1] 


con difpenfa di Sua Santità haneffl® 


qualche penfione fopra qualche bei 
neficio, non è obligaro à dire. l’officio 
di noftro Sig, per virtù del dertomo- 
tu proprio; come auuertifte Fra Lui- 
Li® Lopez, né obligato àèditlovn, 
Caualiero penfionario profefso in 
qualche ordine militare, perche lin 
tention di Pio V..fù obligare i penfio- 
narijà dirlo, &quefto àchiil Papa, 
concelle la penfione » già conformey 
all’inftituto della fna Regola; lodi- 
ce,cofi-tientil. Navarro: P 

7.1 Sefta Concl.Quellike'hanno Pre- 
ftami per ragion d’efl»,fon’obligati à 
dir l’Officio diuino, per vna Eftraua» 


gante:di Piò V.lagnal riferifecil Na-). 


uar. dcircadichegiàefivnitoildibio- 
ben contefo ch'era fopradiqueltos 
del qualzratta:l Cord. " Ercofique: , 
fti lafciando di dir Matutinò shanne 
dareftituite-la merà della porzione», 
del preftamo,che lor toccalfe in quel 
di,& per tuttel’altre hore,l'altra me- 
tà ‘Evperciafcundi elli.lafefta parte 
dei frutti ..Ilchelimita il Cordova. 5 
Saluo.fe tal Preftamo non fi delle. ad 
wnfecolare con auttorità Apoftolicas 


eflendoui 


o Lopez in 
in&r.c6£2. 
p.c.95» 
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effendoui perquefto giufta caufa, ; 
ercheinquefto cafo non farebbe o- 
ligato ad effe horen. | 
8 © Settima Concluf. Sono ébligati à 
dirlo quelli a' quali fi danno i benefi- 
cij inCommenda, poiche hanno tito- 
lodi beneficio, & poffonoriceuerei 
frutti. Eril medefimoobligo hanno 
quei , che fono ftati dati per Coadiu- 
tori à dir l'hore Canoniche in nome) 
del beneficiato, ilche non haueriano 
è foffero'dani per altri minifterij,poi- 
che non hanno beneficio,nè in titolo; 
nè in commenda, & cofì lafciando di 
dirlo,non fono obligati à reftitution, 
alcuna;cofi rifolue il Navarro. * 
9 Ottaua Concl. 1ICommendatori 


'‘‘ fecolaridell’ordine di S.Giacomo né 


— foroobligati fotto pena di pecc.mor- 


uAyala vbi 
Cop.fol.19 


xAyala vbi 
fup. fol.1c. 


y Palu.in 4. 
d.15.9.5- 


z- D..Anto, 
3. p.tite 334 
cap.4. 


- 


talcad afcoltare l'hore Canoniche .in 
Chiefa , perche ancorche la Regola, 
parlorlo commandi,e non effer que- 
fto precetto difpenfato »nonobligaà 
peccato mortale, faluo fe non vi foffe 
H difpreggioscome armertifce Ayaka 
U nel compendio della medefima Re 
gola. Nè fonoinobligo fotto pena di 

ecc.mortale à dir l’orationi, che lay 

‘or Regola commanda,come dichia- 

rò Martino V. & Innoc. VIII. faluo fe 
di tal maniera non foffero negligenti, 
che pareffero più tofto difpreggiato- 
ri, tn negligenti , come amuertifce il 
medefimo Avala, * della qual negli» 
genza non pollono eflercondennati ; 
quando foffero infermi, 'ò fi ritronaf- 
feronella guerra combattendo. 

10 © Nonaconci.Enonitij fono obli- 
gati à dir l’officiodimino nè partedi 
efforquefta concl.è contra il Papadas 
no; 7 iljual dicc'efferobligaritietto è 

oiche mangiano l’elemofine:»: come 

el*alrri Religiofi. Malanbitra con- 

ciufione ziene $.Antonino,# &fi pro- 
Parte Prima» 
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basperche veramente non fono Reli- 
giofi, &le limofine, che mangiano 
non impongono è effi , inquanto à 
quefto alcun’obligo, baftache rac- 
commandano à Dio i benefattori . 

tr Decimaconci.IFrati,& Mona 
che fono obligati è dir l’officio divi= 
no in Cotumunità, per effer folamen- 
te Religiofi , & non è giufto, chei 
Monafterij fiano difobligati di que- 
fto tanto giufto, & fanto pefo. Erda 
quefto fe inferifce, che i Prelati dvi. 
Monafterij peccano mortalmente, 
non hauendo penfiero , che l’officio 


diuino fi dica Farina in com- 


munità,effendoni l'opportunità . 
12 VndecimaConci.Il Frate Cho- 
rifta, chenon foffe ordinato d’ordine 


facro,lafciando didir l'officio diuino ’ 


privatamente , pecca mortalmente . 


Quefta concluf. è commune di tutti i 


Dottori , così Theologi, come Cano- 
nifti,& la tiene Silueftro,®Sant Anto- 
nino, Sotd, & il Nauarro,laqual s'hà 


da tenere,ancorche altridicanoil cò- { 


trario. Etcertamente io nonardirei 
liberar del peccato mortale tali, prin- 
cipalmente feil lafciaffero di dire per 
molto tempo,& pernegligenza mol 
te volte, & l’iftello dico delle Mona- 
che, in quanto al commun parere, & 
giuditio de’ faui,& prudenti huomi= 
ni,ilqual nelle cofe morali è di molta 
ftima, & lo predicano. Etnota, che 
non parlo:in quefto luogo de’ Reli- 


giofi dell'ordine del noftro P.S.Fran- 


cefco, che per precetto particolare 
della noftra Regola,fono tutti i Cho- 
rifti obligati à dire l’officio diuino, 
fecondo l'ordine della Santa madre 
Chief, ancorche ronfiano ordinati 
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d’ordine facro è nè parlo-dell’altre . : 


Religioni, c'hannò fimil precetto o» 
bligare al peccato mortale. "i 
Bb Duode- 


«.. Somma si 


13 Duodecima cocl.1 Religiofi laicì 
non fono obligati à dire l’ofticio diui- 
no, perche il loro minifterio non Cat 
tendere alle cofe Ecclefialtichesmao 
amminiftrar alle rauole;canare,& oc 
cuparfì in fatiche corporali; che fono 
nella Religione. Et coli nelle Religio 
ni,chei laici fonoobligati à dir qual- 
che cofa;n6 hà altra forza di precetto. 
queft’obligosche quel che fi dichiara 
nella loro Regola,& perquefta caufa 
ilnoftro P.S. Francefco gli obligò à 
direcerte volte Pater nolters & VA- 
ue Matia. Et colìè vera qureftanoftra 
corsclufione ; che i Liici , chie tenza li- 
cenza del loro:Prelato Sordinafsero » 
non fono abiligati à direl’officio diui- 
nos'come fono-gli altri Religioli or- 
dinati,cofi dichiarò! Leon ® X. dicen> 
do,-cheiltaicos che fenza: licenza. itel 
* {uoPrekito s'ordinafsesancorclie fof- 
fe di Sacordote ;,' fia prittato. di.tnrto 
l’honoreChieritale ,nè permettano è 
chedica l’offirioditino, ancorche» 
volontieri ritordi all'ordine lafciando 
l'Apoftafia « Ilche s’offerminchia no- 
{tra facra Religionscome confta nelle 
ordinariòna Generali di Toleto. 
14 Decimaterza conckl Religioli, 
che fono fitori della Religionelafcià 
dol’habito, ritento; con difpenfa del 
Papa iniralida-per falfa iafifanio- 
ne; fono obligati à direl’'officio diui- 
no, perchela lorcolpanon gli dene 
Eiuorire,nè darlibertà;l’iftelfo dicesi 
Nunarro,“s’hà da dire diqiiello,che 
‘coftretto per fire colpesò fenz’ellè giu 
Ate, d inginftamente è ma Via 
della Religion,perchetalsfemprete- 
Sta frate; & non: fl prò. O3E VO 
dan. f.de lendopuò ritomarealla Religione 
Naus. inc. permoltewie:come fi 
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Il medefimos'hì dadire dicolni,che 
congiufta difpenfà percerto tempo » 
ò per fempre fe n’efce della Religio- 
riesintaoto,che la detta difpenfa,hon 
Sallarghi di voti foftantiali, dido'fua 
Santità licenza per maritarfi, laqual 
uò dare in cafo di grannecellità;c6+ 
orme à quello,ch’adduceno i Cano- 
pifti. © Erla Commune di Theologi, ‘ 
con Scoto, contra S.Tho, Perche non 
è obligatò dire l’hore Cangniches, 7 
maritandoli, perche lafsiad’efler Re 
ligiolo smaritandofi, & non fi mari p 
tando, -havendo folamente.facoltà 
per imaritarfi,non lafcia di etlerxcome 
rifolue il NanArro.fPertanto eflendo Bse 
Religiofostobligato a” gravamidel- portici 
la Religionest li come pesciganta 1 moniti: 
il voro della caftità, canofcé Piga 
che.donna non fua; pecca ancotacgar 31043. 
trail precetto annello.al fo ftaro;la» 
{ciandodi dire l’officio dinino, come 
dicci medelimo Naiatro. B.10 » rv rr 
15. Decimagunarta.concl.Glifcomr nusc. 
imunicati fono oblizati à dil’officio 
diuinos perchelafcòrmmmunicanons | 
leua l’ordine facroynè il beneficio, nè 
la profeffion della Religione.E vero, 
chienonle denono dire in Chiefa) nè 
incompagia , né dire Dominus vo- 
bifcum. Etlifteffos'hà da dire; fe 
fullerodepotti.& attualmente degra 
dati del loroordine; come dice Alef- 
fandro;gonla Cominune «Perche fi 
come la:feomminiga,& la fafpenfio 
nesnonilcua l'ordine Sacroscoti lude- 
pofitiorie,&degradatione non, leua } 
nè libera degranimi dell'ordin Sa- 
crospoicheilGaratterec'hà sèindele- 
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16 DecimaquintaConcl. Peccano. 


mortalmente tutti quelli, che fono o- 
bligatià dire l’officio dinino lafciado 
di tre tutte l'hore vn giorno intiero , 
ò vna d’elfa,ò parte notabile d’ella.. 
Er nota, chelafciido vn giorfio di dir 


Diù d’vn peccato mor.fecondo Gerar 


do È Cartufiano;& tieneil Nauarto 


E vero;che colui; che proponefle fer- 
mamente di non dirle in vn dì co de» 
liberationi, tutte le volte , che rincre- 
fcendogli del fuo mal propofito,tino 


uaffe queft’intentione , & propofito ; . 
in quel dì pecca mortalmente,ancor- . 


che dopò le dicefse. Da quefto ne fe- 
gue, che colui, che per il tempo d’vn 
di,ò mefe,ò anno, lafciaffe di dir l'ho 
re Canoniche,ricordidofi molte vol- 


te di quefto obligo , e proponendo di 


non dirle; non fatisfa,cofeflando,che 

eril tempo d’vn dì,ò mefe, danno ; 
Lfciò di dirle. Perche non folamente 
cobligato è fpecificareil vii , nel 
qual non le diffe, ma ancora il nume- 
ro verifimile delle volte, che propofe 
di non dirle. Ilches'hì da notare,co- 
me cofa quotidiana, & importante», 


& fi prova da quello, che largamen-. 


teadduceil Nau! dopò S.Tomafo. 

17 Decimafeftaconcl. Si comeco- 
lui, che fotamerenfcolta la metà del- 
la Mefla in giorno d’obligo, con ani- 
mo di non afcoltar l’altra metà;pecca 
mottalmente,ancorche dopò l’afcol- 
taffe , cofì pecca ancora chi dormédo 
non afcolta la metà, non hauend’ani- 


‘mo dopò afcoltar l’altra metà; come, 
ditono tutti, perilche colui , ché dor-. 


mendorecitafse parte dell’hoge Ca- 


noniche fenz’hauer propofito di fup-. 


plire quefto mancamento, pecca mor 


* talmente. Evero,chie colm,che dicen 


dole s-refiftefse al fonno pronuncian- 
IS TIA 
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dole;non pecca, ancorche aggravato 
dal fonno non habbia l’atrentione al 
fignificato delle parole,nè meditare, 
né contemplare in Dio, perche molte 
volte accade,che non puòvno refifte» 
real fonno »& vincere la fna granez- 
za.Etdi più aggiungo, che non pec- 
cherì,almen mortalmente vno,che 
dicendolo aggravato dal fonno , non 
fapefse,s'errafse in vn verfosò fe l’ha- 
uèfse detto, in tanto c'habbia propo- 
fito di fupplire quefto difetto. Ma il 
più ficuro farebbe fare quel, che dice 
il Nauarro , " cioè lafciare di dirlo ; 
differendo queft’obligo ad vn'’altra, 
hora ; fel'occupationi defsero lucgo 
à farlo,dormédo, & dando luogo al- 
l’hora al fonno.. Et per rifolution del 
detto ; s’hà da notar, che la parte no- 
tabile dell’officio diuino farà confor- 
me all’arbitrio d’yn prudent'huomo, 


* quidofi lafciafse la metà d’vn’hora, 


perche lafciando parte d’vn Salmo* 
non l’hò per parte notabile, & cofi né 
è peccato mortale, ma folamente ve- 
niale,perche in tutte le marerie,la pic 
ciolezza della cofa ; ifcufa di peccato 
mortale, come tiene S.Tomafo ," & 
riferendo molti lo rifolue il Nauarro. 
13 « Decimafetrima concl. Non adé 
pifcono con l’obligo di dire l’officio 
quelli, che s’occupano in cofe, che ri- 
ugnano la debita attentione,diftra- 
edo da effa;ilcheaccade occupi 


dofi in fuggellare»& fcrinere lettere , 


ò inftromenti, e facédo altrecofe alie 


netlall’officio diuino,cofi dice Nau.® 


Dell'ordine, ches'hd da tenere in dire 
lefficio diumo, & quel che s'ha 
dadire. Cap. CXLII. 
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Somma. 


l'Officio diwino,come fr contiene nel. 
. Breuiario Romano. concl.1.n4.1. 
Se il primilegio conceffo ad uno per dir 
l'Officio con un'altro Breuiario, è 
- perdirl'Hore, non d i loro tempi 
- pare giuîto concederfi a cola, che 
+ loaiutaffe a dirglilo. ibid. 
Se i Religiofi minori fiano per la loro 
| “Regola obligati a dir l'Officio Dini. 
no, fecando l'ufo della Chiefa Roma: 
na. Et fe peccano dicendo un dì di' 
feria, non bauendo da dire di effi. .: 
concl.2.nu.2. 5° concl.3.nu.3. 

Se iltempo legitimo , nelqual s'hanno 
dadire l’hore Canoniche fix da me- 
Za nocte, all'altra meza notte. con- 
Cluf.4.14.4.. 


 Sefi pofonodmei Notturni la fera,la. 


fciando le Laudi per la.mattina,.. 

conch.5 muss | 
Se fiano i Chierici obligati-d dir l'offi= 
cio diuino nella Chiefa..concl.6.n.6: 
colari fono obligati à dire 


p 
-  l’officio diuino, come fi 


contiene nel Brewiario Romano con- 
firmato per il Concil.Triden. & nelle - 
Ghiefe , dou’era la confuetudine di 
dirfi nel Choro l’offisio: picciolo di: 
noftra Donna; v'è obligo di dirlo;co- - 
mes’ordina nel Brewiario , conforme 
Je fue rubriche; & lo dichiarò Pio V.. 
in vna fua conftitutione; che (tà nella 
Bo la del detto Breuiario.Etquei,che 


RIMA: Concl.I Chierici fe- 


lafciaflero di dire l’officio de" morti, . 


&i fette Salmi penitentiali,.&il Can- 
ticum graduum nel Choro ; & fuori 


‘ dieflo, noncommettono'alcun pec- 


cato,perche nè in commune,nè in par 
ticolarobliga il Breuiario è dire que- 


* ftecofe,, ma folamente fi concede in- 


a Arag,2.2. 
q.83.31t.12. 
p.836. 


dulgenza à quei,chele dicelfero, cofì 
viene Aragona... * Et nota, che s'vno. 


DelR.P.Rodriquez. 


hueile priiilegio perdird’hore com 
viraltro Bicuiario più breue, ò per, 
dirle non al fuo tempo ;! pate conce- 
derfi l'iftello privilegio ad.vno, che; 
l’aiutafTe è dirglielaz;come tiene Hen 
riquez ; ® ilche interiderei id in cafo, 
che il privilegiato non potelle com- 
modamentedirlo fenza compagno , 
pecche fein quefto cafo non s’inten- 
delle, cofi il fuo priuilegio farebbe 
inutile, ma d’altra maniera ionon... 
ammetterei quelta opinione» 
2. Secondaconclufione. I Religiofi, 
Minori per la loro Regola fono obli- 
atià-dire l’officio-diuino, fecondo; 
l'vfodella Chiefa Romana; come, 
ficontiene nel detto Breuiatio tifor- 
mato. Deuono nondimenoanuerti- 
res cheInnocentio “III. lor concef- 
fexche percaufa del viaggio ,'ò d’al- 
tra giufta cagione , ellendo fuori.de?. 
loroConuenti potefleroidirlo con al- 
trrperfe foli ; non conformeall’ordi» : 
nedel Breuiario Romano, & con. 
quetto fatisfanno colloro obligo i IL. 
qual priuilegio intendo; che non fia 
riuocato da Pio Vi nelidetto Breney », 
perche ancorche commanda. che, 
tutti dicano-d’hore!Canoniche con 
forme al rito del detto Breniario;non 
oftantequal'fi voglia priuilegio ino 
contrario s quelto s'hà da intendere. 
lafciando il detto rito,& vfofempre, 
ma non quando lo lafciaffero per pri 
uilegio particolare;in alcuni dì che. 
fendoui perciò giufta caufa,» come»; 
vîènelnoftro cafo. Daquefto fegue, . 
chequello, che concetfe Martin È V. 
à i Padri delP’ordine di San Gieroni- 
mo éffendoinfetmi ; è vecchi, cioè.» 
che fatisfacefTero con l’obligò di dir- 
lo; dicendo alcuni Salmi ;. non effer 
riuocato per il-detto Breuci .Nè ari- 
coèriuocato quello». che. concelle, 
| Leon 
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Leon X.Ài Frati Minori,efTendo infer 
mi, lafciando alla difpofitione de’ lo- 
ro Prelati , quello che per fatisfare cò 
l'officio diuino douefsero dire. S'in- 
ferifce di più,chevn privilegio, che 
concefse Leon X.alla noftra facra Re- 
ligione , accioche potefsero nel Capi- 
tolo Generale dichiarar i dubij, che 
occorrefTero circa l’officio diuino, ot- 
dinando, ò aggiungendo , ò leuando 
quello, che à î Frati pareffe, che'con- 
uenifse,in parte è rinocato peril detto 
breue di Pio Quinto, nel qual efpref- 
famente ordina,che cofa alcuna non, 
fi pofsa mutare, ò aggiungere all’offi 
cio divino , contenuto nel detto Bre- 
uiario, ritocando qual fi voglia pri- 
nilegio in contrario . È 

3 TerzaConcl.Dital maniera com 
mandò Pio V. nella fua Bolla,& Gre- 
gorio XIII .in vn’altra ; che viene con 
gli officij di Spagna, che fi guardalle 
l'ordine del Breuiario riformato, che 
ancorche io non habbia per peccato 
mortale, mutar Fonera , vna, è 
due volte, dicendo di feria,non hauen 
do da dire di efsa, peccherà nondime 
no mortalmente colui,che molte vol- 
tc in quefto fuffe diffettofo , come cò- 
trarioall’vnità,& conformità,che fua 
Santità vuol che tutti habbiamo nel 
modo di dirlo , laquial vnità fù anco 
ordinata nel Concilio © Toletano 4; 
& 11. conforme à quefto s'hà da glo 
fare quelloche adduce il Medina,nel 
la fua Somura. Ilqual ancorche dot- 
to,hà gran necefTità di Glofa, inmol- 
te cofe, che dice. 

4 QuartaConcl. Il tépo egitimo, 
che s'hà da pigarl'offitio dilino, & 
l'intermiallo di 2 4‘hore;cioè dalla me 
za notte d’vn dì, infino alla meza not 
té del dì feguente. E vero; chei ina- 
rutini della mattina fi poflono dire. 


Baca 
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al prefente,la fera, ponendofi il Sole, 
come tiene S. Tomafo, ‘& dirgli pri- 
ma che fi ponga;è lecito hanendo per 
ciò qualche caufa,come rifolucil Na 
uarro. 8 Il fopradetto s’intende,quan 
do fi dicefse in particolare, pche quan 
do fi dicefsero l'’Hore Canoniche in, 
Communirtà,è necefsario, che fi dica» 
no nell’hore folite,& vfate dalla Chie 
fa,guardata la confuetudine de luo- 
ghi. Etil Prelato,che confentifse per- 
uertirequeft'ordine di continuo , non 
hauédo per farlo giufta caufa, pecche 
rebbe. Difli, di continuo,non bauendo 
er farlo giufta caufa,perche hauédo- 
afi può peruertire queft'ordine per 
alcuni tempi , fecondo la difpofitione 
di luoghi, fenza in ciò hauer peccato: 
Etin quefta maniera fi deue accorda» 
rela queftione,che in quefto partico» 
lare è ftata tra Angelo, & Silucftro; 
della qual fà métione il Nauarr. hEx 
s'hà danotar, c'hauendofi da mutari 
tempi appropriati alle dette hore , è 
meglio anteponere,che pofponere,& 
così ancorche fi pofsono dire imatu- 
tini dopò mezo di,& anco alle dieci, 
ò vndeci innanzi meza notre,fenza ef- 
ferui in efso peccato mortale , come 
dice il Navarro, *è meglio dirlo il dì 
avanti, quando finonta il Sole, com'è 
ftato detto in quefta concluficoe . 
5$ Quintaconcl.Elecito diri Notur 
ni à prima fera, infin'alle Laudi,lafciî 
do le Landi per la mattina. Hche in 
tanto é vero,che tiene Nauarro, £ per 
cofa molto ailertata, perche così fi di- 
cono i Matutini, & le Laudi con più 
diuorione. Et dicendofi i Notumi di 
quefta maniera , s'hà da dire con efli 
il Te Deum laudamus, ilqual fini- 
to fi deue dire il Pater nofter, come è 
folito nel fine dell’altrehore. Et nel 
principio delle Laudi s'hà da dire, 
Bb 3 il 
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il Pater nofter,con l’Aue Maria,come, 
fi dice prima , che comincian l’altre» 
hore, faluo il Matutino , & Compie- 
ta. Quefta conclufione è certiffima, 
tenendo che i Notturni fiano hora di- 
{tinta dalle Laudi, come è ftato detto. 
nel cap. antecedente nu. 1. 

6  SeftaConcl. AncorcheInnocen- 
tio, & altri che allega Silueftro, hab- 
biano tenuto,che i Chierici fiano obli 
gati à dir l’Officio diuino in Chiefa , 
nondimeno,ancorche fiano beneficia 
ti fatisfanno con quelt’obligo, dîcen- 
dolo foli. E vero che non guadagna- 
noe diftributioni quotidiane, A fi 
danno à quei che dicono l’Officio di- 
lino in Chicta conforme alla fonda- 
tione, & inftitutione del beneficio ; ò 
Capellania, . 


Della uoce con che s'bà da dire l’Offi- 
ciodisino. Cap. XCLIII. 


SOMMARIO. 


Se fia neceffario, che fi dica l’officio di» 
uino con uoce,che s'efprima, non ma 
giando le fillabe,c&rc. concl.1.n4.1. 

Se quelli, che afcoltano l’officio diuino, 
dicédofi in Choro fatisfanno, ancor. 
che s occupaffero in alcune cofe del 
culto diuino.cencl.2.nu.2. 

Se fia peccato interrompere l'officio di. 
mino.concl.3 .nu.3. 


1 RIMA Conclufione. E ne- 
ceffario,che l’officio diuino 
fi dica con “voce chiara, & 

intelligibile, perche i Chierici fono 
obligati à dirlo per precetto Eccle- 
fiaftico , &la Chiefa non manda gli 
atti interiori ignudi dall’atto efterio- 
re, de’ quali ella non può efler certa. 

E colui che con voce bafsa lo dicefse 

in particolare ; fatisfà co’l fuo obligo, 
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perche quando fi dice l’officio diuino 
in.particolare;non fi dice,accioche fia 
intefo da’ circoftanti, Et auuertifca- 
noquei che lo dicono,che n6 mangi- 
nole parole, né le fillabe, perche pec- 
cheranno venialmente; & anco mor- 
talmente, fecondo il mancamento, & 
differto,& continuatione nel mal’ vfo. 
Auuertifca anco colui,che lo dice ino 
compagnia con vn’altro che per ef 
fer balbutiente, & hauer sAR 1 pro- 
nunci non intendefse alcune parole 
di non s’inquietare perquefto, nè ley 
faccia repetere n'alai volta, perche 
maggior peccato farebbe inquietare, 
& turbare l’officio diwino , col pro- 
nunciar di nuouo le parole, dando 
molt’affanno al compagno,chenon, 
afcoltandole,nèintendendole. Et co- 
ficoloro,chenel Choro borbottano à 
qual fi voglia errore,che fi fà;inquie- 
tando la Communità , peccano alcu- 
ne volte più di quelli,che fanno i det- 
ti difetti. 

2 Seconda Concl. Quelli;chefi tro 
uano nel Choro, & diconola lor par- 
tecon voce balla,& fummeffa, ancor 

che faccian male ; moftrandofi lenti, 
& pigrinelle diuine Laudi,fatisfanno 
nonili meno col precetto, che l’obliga 
à dirlo. Quefta concl,è contra il Gae- 
tano, *.& Nauarro, laqual fi prouas, 

erche à ciò fi dicasche vno dica l’of- 

fio, baftach’effèendoin vn Choro a- 

fcolti la voce dell’altro Choro , &nel 

fuo Choro dicala fua parte,ditalma 

niera,che potfa efferintefo da quelli, 
che fono feco.E vero,che fe tutti quel 

li d*vnChoro parlaifero cò voce rito 

balla , chenon poteflero elfere intefi 

daquelli dell'altro Choro » peccano; 

pereflere occafione che quelli dell’al 
tro Choro non fatisfacciano col loro 
obligo , & fanno contra l'ondioe del- 

da 
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la Chiefa, che comanda che a' Chori 


‘fi fatisfaccia con l’officio diuino ; co- 
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me che fi conuitafsero gli vni, & gli 
altri alle divine Laudi, & così fi deue 
intendere quello , che in quefto cafo 
dice Aragona, b intanto bafta per fa- 
tisfare con l’Officio diuino in Choro , 
afcoltarquel che dice il Domadario, 
& i Cantori foli,& è degno d’ignoran 
za , fequelloche diconoi Cantori , & 
i Domadari ; lo dicefsero tra diloto 
gli affiftenti.Et nota,che glli che fuo- 
nano gli organi, adoperano i libri, & 
vanno all’Altare maggiore, & végo- 
no ad incenfare,fatisfanno cé l’officio 
diuino,fuccedendo da quefto, che né 
afcoltafsero qualche parte di efsosper 
che efsendo eglino occupati in quelte 
cofcordinate perla folennità del det- 
to officio; in quefta occupatione fup- 
plifce la paste , che non afcoltafsero . 
Et real, & fufficiéremete dicono l’offi 
cio quei, ch'amminiftrano , & feruo- 
noquelli,che lo dicono. E vero cheil 
Nauarro € dice, ch’efsendo molto gl- 
lo che per quefto fi lafciafTe,fi deue, 
dopò reiterar. Fuora di quefte occu- 
pationi,qual fi voglia,che inChoro,ò 


» fuori d’efso lafciafse di dire, afcoltare 


d Arag. in 
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ca fi, 


per negligenza qualche graue parte 
dell’Officio dinino pecca mortalmen 
te,& efsendo poca cofa, peccherà ve- 
nialmente, come dice Aragona, 
3 Terza Conc]. Qual fi voglia,che 
fenza ragione interr6pefse l’Officio 
diuino pecca venialmente,come fi de 
termina nel Concilio Toletano quar- 
to, & così ancòrche la dimora fia per 
ualche rempo,& fenza legitima cau 
a; bafta fupplire quello,che mica al 
l’officio dimino, & non v'è obligo di 
reiterar vn’altra volta quello,che fof- 
fe detto,perche né v'è ragione effica- 
ce,che perfuada il cotrario, principal- 
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mente efsendo quefto precetto di dir 
l'officio diuino, vn pefo graue, & per 
cofequenza s’hà da reftringere. Que- 
f’opinione tiene Arigona , © contra il 
Medina Complutenfe ; ilqual dice, 
che fia obligato colui, che così lo di- 


cefse,ridire l’Officio dal principio. 


Dell’intentione, &y attentione, che fi 
ha da tenere in dire l'Hore Canoni- 
che. Cap. CXLIF. 


SOMMARIO. 


Se per dir l'Officio bafa l'intentione,&r 
attentione uirtuale. nu.1. 

Se fatisfa col precetto di dire colui,che 
dice l'Officio Diwino con attentione, 
fenza intentione di fatisfare il pre» 
cetto, potendofi nel medefimo dì di 
quefta intétione.concl.1.2.n.2.@7 3 

Se ba uera intentione di fatisfare con, 
quefto precetto uno, che pigliaffe il 
Breuiario per dir l'officio.concluf.3. 
num. 4. 

Se fatisfa con quefto precetto uno, che 
dicefle l’Officio diuino , afcoltando 
Meffa. ibid. 


2 IRCA quefto s'hà da no- 
tare, che Innocentio III. ® 
prefidendo in Concilio 

generale , ordinò è quelli , che fono 

obligatià dirl’Officio diwino , che 
in virtù di fanta obedienza , & fotto 
pena di fufpenfione,che lo dicano ftu 
diofa & deuotamenre , & la Glofa, 
efplicando quefte parole, ftudiofa,& 
dewotamente, dice che ftudiofa, vuol 
dire, con penfiero, &__attentione, di 
forte che non fi lafci vn verficulo da 
dire. Etdeuotamente vuol dire, che 
habbia intentione; chi lo dice di fatis- 
fare con l’obligo fino, non penfando 
Bb 4 ino 
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in altra cofa. Circa di che hi da no- 
tare, che quattro maniere d’attentio- 
ne poffono effer in vno, che dica l’ofh 
cio, come nota il Gaetano b nella fua 
fomma.La prima è l’attentionesquan 
to alle ue folamente. gna in 
quanto al fenfo d’efle, vnitamente c6 
l’oration vocale. Terzo inquanto à 
quello, che con l’oration fi pretende, 
come mezo.Itche accade,quido vno, 
dicendo qualche hora Canonica, pen 
falle, come Dio gli hà da perdonareo 
Je fue colpe, & come deue emendare 
la fua vita, & hà da anitaggiarfi nel- 
la'perfettione, ottenendo le virtù ; le- 
quali cofe. pretendiamo ottenere col 
mezo dell’oratione.La quarta è,quan 
do vn'huomodicendo l’officio s'im- 
piegate nella contemplanione della 
mifericordia di Dio, & nella paflio- 
nedi Chriftò noltro Redentore, & 
dice il Gaetano,che hanédo vno qua 
fi voglia di quefte attentioni ; di que» 
fte fatisfa con l’officio divino.Quefto 
prefuppofto , fia la 
2 PrimaConcl. Obligati fono i mi- 
niftri di Dio à dire l’Ofhcio diuing,cò 
alcuna di quefte atrentioni , & man- 
cando lor quelle, vno che à pofta non 
le voleile hauere, non merita ftipen- 
dio alcuno, poiche non fatisfa foftan- 
tialmente il precetto della Chiefa, & 
così non folaimente pecca,ma ancor è 
oblisato alla reftiturione, così tiene il 
Nauarro, “ilqual fegue Pietro di Na- 
uatra,ilche s'hì da tenere,ancorche, 
Soto; ilqual fegnie Cordowna, che ten- 
ga,che tal pecca mortalmete, ma che 
né fia obligato à reftitutione alcuna , 
& la noftra Conclufione paresche la. 
fivoritceil Medina nella fua Somma 
dicendo,ch’è di foftaza di precetto di 
dirl'Hore Canoniche, e dirle con de- 
bita attenzione. Et così difende Na- 
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uarro, chetolui che dicefIe l’officio 


fenz’attentione,e deuotione; fia obli- 
gato à dirlo vn’altra volta, & dice cf- 
fer quefta opinione di S. Tomafo, & 
del Gaetano. Difli,uno che d pofta 
non le uoleffe bauere , perche s'alcuno 
l'hauefse;ma connotabil negligenza, 
ammettendo varij penfieri, ancorche 
pecchi mortalméte, è opinion del Na 
uarro, che non fia obligato alla refti- 
tutione, laqual opinione , ancorche.» 
l'habbia per probabile; io la régo per 
molto feropolofa , perche ancor he, 
realmente quefto tale habbia l'inten- 
rione d’adempir con l’Ofticio divine, 
com'egliafferma; nondimeno quefta 

intentone li leua con l’altra intentio- 

ne virtuale contraria, che tiene colui, 

che dice l’Officio, non fcacciando da 
fe i penfieri, che gli levano l’intentio- 
ne,c'hà di fatisfare. E vero, che colui 

che non confiderando in efso fi diuer- 

tifce in altri pefieri,che lo deftaffero ;, 
non farà obligato ad alcuna reftitutio 
nespoiche fatisfa con.l’oflicio diuino, 
ancorche pecchi venialmente. 

3 SecondaConcdl. Vno che dicefse 

l’officio diuino, con la debita atientio 
ne, nîa fenza propofito di fatisfare al 
precetto della Chiefa , non fatisfa, . 
così è obligato à dirlo vn'altra volta, 

cofi tiene Medina, & Aragona;dicé 

do efferquefto il più ficuro,n6 condé 

nando il contrario per improbabile « 
Ilche è in tito la verità, che fel’iftello 

giorno,che haueffederto l’officio fen 
za l’intention fopradetta, fi perille,&. 
dicefse,che sd fatisfatecon l’officio 
che hà detto; non fatisfas& hà necef- 

fità di dirlo vn'altra volta,perche né 

bafta, che habbia attentione, & ir- 
tentionel'iftello dì ;ma è'necefsario , 

che l’intentione , & attentione shab-. 


bia» quando attualmente fi dice; il. 


che 
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Patte Prima, 
che fi proua , perche vno che douelle 
ad va'aliro cito ducati, gli li delle, 
non con animo di pagar il debito, ma 
fenza need donationey 
d’elli, non refta libero del debito,an- 
corche dopò hauergli dati; mutalfey 
l'animo, dicendo, E 2a vuole, che fer- 


‘ano per pagamento, alla qual ragio 


ne non rifponde fufficientemente al 
mio parere Aragona , “nè vorrei in, 
cofe morali gran fottigliezze, ma, 
ragioni,& rifpofte, che fuiluppallero 
le cofcienze», : 

3  TerzaCondl. S'vnodimandafse, 
& pigliafse il Breuiario con propoli- 
to efpreflo di fatifsfaril fuo obligo, ò 


di direP'Hore Canoniche , come co- 


manda la Chiefa,fufficiente propofi- 
to hà tale di fatisfare,& hauer attétio 
ne,S l'hà ancora fufficiente, fe cò ani 
mo deliberato pigliaffe ii Breuiario , 
& andafscalla Chiefa,& faceffe alera 
cofa fimile. Talmente;che dimanda- 
to,perche chiede il Breuiario,& và al 
la Chicfa , veramente rifponderebbe 
che fa ledettecofe per dire l’Officio 
Diuino,e fatisfare al fuo obligo. Per- 
che quefto tale hà l’intérione virtuale 
di femplice, la qual bafta, accompa- 
gnataconla virtuale atrentione. Que 
ita concluf. tiene il Navarro, flaqual 


— fideuenotare, perefserquotidiana , 


& neceftaria perleuare gli fcropuli. 
In quefto usa s'hauca da tratta- 
re s'vno afcoltando Mefsa per obligo 
polfa vnitamente direl’Ofticio Dini- 
no, fatisfacendo ad ambedue gli obli 
ghi, ma Quefto refta già rifoluto nel 
capitolo delle fefte cap.122,h1.3. 


Tu che cafo è uno ifcufato di dire l'Offi- 
cio Disino.. Cap. CX LV. 

., SOMMARIO. 

Se per infermità, occupation repen 
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tina , fi mancaffe al Breuiario, & 

per difpenfa,& per bauer Benefi- 
cio fenza frutti; uno è difobligato di 
dire l’Officio Diuino .. 


I RIMA Conclufione. Per 
cinque caufe può vno,che 
fia obligato à dir l'Officio 

lafciarlo,comedice il Nauarro; * pri- 

ma è l’infermità,fapendofi,che diret- 

raméte.ò indirettamente farebbe di- 

noalla falute dell'infermoil dirlo, il- 

che s'hà da intendere del danno nota 

bile,che poteffe hauer l’infermo,non 
folamente dicendolo all’hore debite, 
maanco doppo infino alla meza not- 
te, ancorchelo diceffe in compagnia, 
come proua Nauatro. ® Dalche infe- 
rifce L la febre,che non fofse conti- 
nua, come le terzane , & quartane» , 
non feufa queft'obligo ad vno , che 
prima che véga,ò doppo pafsaraspof 
{fa commodamente dirlo. Et per con- 


- fequenza non difobliga vna picciola 


febretta,che nonimpedifce trattare, 
negotij Li Disagi dicofegraui, & 
così nonlafciano di peccare quelli , 
che per qual fi voglia ifcufa, & occa- 
fione, no’ dicono. Et nora primo cir- 
ca di quefta caufa , che fi come non è 
necefsario ripetere l’hore,che vno la- 
fciafse di dire, efsendo infermo , così 
non è necefsario afcoltarle da altri. 
che le dicefse in tempo della infirmi- 
tà, fe perafcoltarle gli potefse feguiir 
cube ian . Notaanco,; chechi 
potefse,cfsendo infermo dirlo con wi 
compagno fenza pericolo della fua, 
falute , & commodamente lo potefse 
haver,è obligato à ciò,come dice Na 
carro. Er coli dice,che peccano mor- 
talmente i Canonici, & Beneficiati, 
i quali fenza pericolo delia loro falu- 
te pofsono dirlo con vn comparna, 
cl- 
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effendo infermi, & non procura {fero 
cercarlo perquell’efferto ancorche», 
lorcoftaile qualche cofa: poiche fpen 
donoin altre cofe , non di tanto mo- 
mento l’entrata Ecclefiaftica, & l’i- 
ftefso dei Religiofi , che commoda- 
imente poffono hauer compagni » che 
l’aiutafle à dirlo. Ineltre,nota,che_ 
potendo gl’infermi dir la maggior 
parte dell’Officio Divino ; fenza pe- 
ricolo della loro falute ; fon’obligati 
à dirlo, ancorche non dicano il refto, 
percheil Precetto Ecclefiaftico ; che 
n6 fi pofsa farisfare in tutto;obliga ad 
eflequirin glia parte , che fi polla fa- 
tisfare, & così vno, che n6 digiunaffe 
tutta la Quarefima, ma folamente la 
metà; cobligato digiunare la metà. 
Quefta opinion pare; c'habbia il Na- 
uatro,È ancorche cofufamente rif pon 
da à quefto punto. Però io fon d’opi- 
nione , che non s’vfi con l’infermo di 
quefto rigore , fenon quando chiara- 
mente fi vedefse che lo pofsa fare, 
fi perche quefto farebbe inquierarlo, 
& metterlo ne gli fcropoli, iquali in, 
tempo d’infermità, con l’humor me- 
lanconico , fogliono efser più noiofi ; 
come perche nelle cofe morali non fi 
deueno ammettere opinioni che ca- 
gionafsero dubbio : & è certo , che fe 
quefta opinione s'ammettefse per cer 
ra;farebbe caufa di perplefTità, & cò- 
fufione, poiche non fi può facilmente 
rifoluere,& dererminare;fe l’infermo 
ofsa dire la mità , ò la terza parte, 
dell’Officio Diuiro.Er per lenar que- 
fto dubbio, & confufione concelle, 
Leon X. à i Frati infermi, che adem- 
pifcano con quel,che i loro Prelati af- 
fegnano effi , dicendo al Medico cor- 
porale,fe fi potefse hauer commoda- 
mente,che lor faccia maleil dirlo. 
2 Caufa èl’occupation repentina , 
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laqual fenza fcandalo, ò fenza pecca- 
tono fi potefse lafciare, come fe fofse 
necefsanio lafciar l’hore per placare, 
vna gran contefa,& rifsa, che fufse in 
vna Republica, ò per la Predica, che 
fenza fcandalo, ò fenza gran danno 
non fi pofsalafciare. Etl’iftefso s'hà 
da dire, quando occorrefse neceflità 
di far vna ripetition, ò leggerevna, 
Lettione d’oppofitione in concorfo di 
vna Vniuerfità,come dice Henriquez 
de Gandauo, £ & Silueftro. 

3 Caufa, èil mancamento del Bre 
niario,ò accadefse per fua colpa,ò sé 
za, perche ancorche pecchi,non com 
prando il Breuiario;ò buttandolo in 
vn pozzo;n6 pecca lafciido di dirlo, 
rincrafcendogli di non comprarlo,ò 

d’hauerlo buttato nel pozzo . Et no- 
ta,che né è peccato mortale dir Of 
ficio Diuino qualche volta con vi'al 
tro Brewiario,aucorche il Chierico,ò 
Prete,che il dicelfe poffa hauer il fuo 
Breuiario , perche quefta mutatione 
come fia rare volte; non pare,che no 
tabilmente contrauenga alla mente 
di chi inftituì il Brewiario , acciò che 
affirmaffimo , che peccafse mortal- 
mente, così tiene il Navarro , *affer- 
mando non efser peccato mortale, 
né veniale,efsendoui in quefto qual- 
che caufa ; dir di vn Santo in luogo 

di feria , non fi potendo ricorrere al 
Superiore facilmente perla difpéfa . 

4 Canfa,cladifpéfa,cheil fommo 
Pontefice può dare,accioche vnonò 

fia obligato à dirlo, come rifolue il 

Nauarro. SEtil Vefconola può con 

cedere in qualche cafo particolare , 

accioche È iene giorni vno no'] dica, 

hauédo pqueftò caufa, poiche i cafi 

fimili hà autorità di difpéfare, come 

rifoluono i Dottori communeméte, 


attento che le neceflità dell'humana 
debo- 
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debolezza occorra molte volte, & fa- 
rebbe vn giogo molto graue, ricorre- 
re per qual fi voglia d’elleà S. Sitità. 
so Caufaè, quando né havelle altro 
che’ titolo del Beneficio fenza (pe- 
ranza di raccogliere i frutei di efl'o, co 
me refta efplicato di fopra 18.n0.4. 


Della reStitutione, che fono obligati a 
far i Beneficiati,che fenza legitima 
caufa lafcrafero di dire l'officio Di- 
uino. Cap. CXLVI. 


SOMMARIO. 

Se quei,c'hanno Benefic ij Curati,0 fim 
plici,perdono i frutti, lafcrado di dir 
l'Officio,fe ben foffe un folo dì ,ancor 
che 10 bauefferola poffe[fione di effi. 
Et quanto fono obligati à reftituire 
per ciafcun'hora,&r a chi s'ha da re 
fiituire, cr fe l’ifteffo d'un penfiona- 
rio. concluf.r.numero.1. concluf.3. 
nu.2. concl.3.n4.3. 

Se i detti Beneficiati perdono tutti i 
frutti non dicendo l'Officio, bauendo 
i Benefici alcuni mimiftery princi. 
pali anmneffi, nei quali fi foRero ef- 
fercitati. concl.4.nu.4. 

Se fatisfanno i Canonici per effetto di 
guadagnare i frutti,c& le D:ftribu 
tioni , dicendo l'Officio Diwino nelle 
loro cafe, tando prefenti folamente 
nel Choro. concl.s .nu.s. 


I RIMA Conclufione.Qual 
fi voglia Chierico,c' havef- 
febeneficio è Curato,ò fim 

plice, fe paffaro fei mefi, dopò haun- 

ro il Beneficio, non dicefle l’Officio 

Diuino ; ceilando qualche legitimo 

impedimento, perde tutti i fructi per 

rata della dettaomifTione , i quali fi 
deuono applicare alla fabrica della, 

Chiefa, doue è il beneficio, dài po- 

ueri,& fe pafsato i fei mefi preceden- 


LE 
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do legitima monitione , folle contu- 
mace in non dir l’Officio,farà privato 
del Beneficio , come fi determinò nel 
Concilio Lateranenfe ® in tempò di 
Leon X.Delqual Concilio fà mentio- 
neil Nauarr.dicendo cotra Soto,ch'è 
riceuuto,& che colui,chelafcialle per 
vno;ò due giorni di dire l’officio è o- 
bligaco alla reftitutione,conforme ad 
vna Conftitutione efprefsa di Pio V. 
& così c6tra Soto prowa Pietro di Na 
uarr.  efferil detto Decreto ricenuto. 
Etnota,che i Chierici beneficiati, che 
fono in ftudio nell’Vniverfità ; fono 
anco obligati à dir l’hore Canoniche, 
come rifolue Menochio, “contra alcu 
ni,che hanno voluto,fenza fordamen 
totener il contrario. Et di più fi noti, 
che nifsuno beneficiato è obligato à 
dir l’Hore Canoniche, per ragion del 
Beneficio,fe non hauefse di quello pa 
cifica pofleffione , come proua il Na- 
uar. * Etcosi dice , che fe il Vefcouo 
leuafse ad vno vn Beneficio,lo delse 
ad vn’altro,quefto tale non farà cbli- 
gato à dirlo,faluo fe colui, che prima 
lo haueua , non folle appellato dalla 
detta prouifione,& priuatione. 

2 SecondaConcl, Lareftitutione» 
c'hanno da fare i Beneficiati, che non 
dicefsero l’Officio; è che fe lafciano i 
Matutini;fiano obligati à reftituire la 
metà dei frutti, che cadeflero in quel 
dì ; felafciafTero l’altre hore , l’altra, 
metà; fe vna di efle, la felta parte,co- 
me Pio V. dichiarò nella fua Confti- 
tutione. Doue dice,che l’ifteffo hà luo 
go inquelli ; che fono ordinati de gli 
ordini, Minori , c'hameflero penfione 
fopra qualche Beneficio , non dicen- 
do l’Officio di noftra Signora , come 
adduce il Nauarto, “ 

3  TerzaCoclufione, Quetta retti- 


tutione s'hà da fare alli fabrica del- 
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. Somma 
fa Chicfa,dow'è il Beneficio,ò penfio- 
ne,& béche vi folle dubb:0, fe fi pote 
wa dara’ poneri, Pio V.dichiarò Li sì, 
Etfeil beneficiato fofse pouero;ò fua 
madre,ò fratelli, è forelle, è lui, dad 
efli, fi può fare queta reftiturion, co- 
me dice il Nanarro, f per confolation 
di molti. Ma s'hù da notare, che non 
fideuono reftituiralla fabrica, ò a’ 
veri le Diftributioni quotidiane , de 
fi deuono à quei,che fti prefenti al Di 
mino Officio , ma di quei , chefenza, 
caufa legitima fteflero afsenti,perche 
quetti fono di quei,che fono prefenti. 
Erliftello hà da dire dei frutti del- 
le Chiefesdone fofse ftamro,ch’i frut- 
ri, malamente prefi fe deffero per far 
ranvopere di Charità , perche à que- 
fte,& né ad altre fi deuon’ applicare. 
4 QuartaConclufione.Il Beneficia 
to, 'hauefse vn Beneficio, alqual fof- 
fer’anneflì alcuni Offici) principali , 
per adempiméto dei quali, princi pal 
mente piglia i frutti,come accade in, 
quel, c'hauefse vn Beneficio Curato , 
ò Capellania con molte Meffe. con, 
quefte fi deue portare il Confefsore à 
quefto modo. Che fe la Capellania, 
rendetfe trecento ducati, lafciando di 
dire l’Officio Divino per lo fpatio di 
vn'anno ; reftituifca cento ducati , re- 
ftandofi co’ ducento perl pefo delle 
Mefse,che fono al {ro conto; & il me- 
detimo s’'hà da dire proportionata- 
mente lafciando alcuni giorni di dir- 
lo; Et feil Beneficiato hà cura d’Ani- 
me,con obligo di molti minifterij nel 
la fua cura necefsari},facédogli bene, 
mancando folamente nel dir dell’Of- 
ficio Diuino, potrebbe in quefto cafo 
diuiderei frutti del Beneficio intre, 
ò quattro parti , applicandofi à fe le, 


tre per gli minifteri) principali , che» 
‘ bauefse fatto bene cò tanto, che refti- 
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tuifca l'altra parte per il Diwin'Offi- 
cio,che lafciò di dire, per vn’annoin- 
tiero.Et s'hauefse lafciato di dirlo, pet 
fpatio di fei meli 3 bafta , che reftitui? 
fcala metà di quefta quarta parte, & 
così deve gouernare conforme al tem 
po; che lafciò di dirlo. Da quefto fl 
raccoglie, che quido Pio V. nella fua 
Conftitutione, dice, che per lafciardi 
dire l'hore, hanno da reftituire tutti 
i frutti del Beneficio, s'interde della, 
nota folamente , che corrifponde al- 
l’obligo dell’Officio, & nen di tutti i 
frutti si quali fe pigliano , pon per ri- 
{petto del titolo Chiericale, come fc- 
nole Decime , così anviertifce Arago, 
attento ; che quefti frutti fi pigliano 
peraleri rifpetri diftinti , come gli pi- 
glianoi Ré, con auttorità Apoltoli- 
ca, & per confequenza non fi dene 
intendere la detta Conftitutione, del- 
lacota dei frutti,che pigliano i Bere- 
ficiati per altri minifterij, che non fo- 
no il dir l’Officio. Et notifi molto 
quefto per intelligenza di quefto Mo 
tu proprio. 

$ Quinta Conel. Canonici, che in 
cafa loro dicefsero l’Officio Divino , 
ftando prefenti anco al Choro dopò 
con gli altri Canonici, no’ dicédo, nè 
cantando in cfso , fono obligati refti- 
tuire le Diltributioni, che pigliano 
come dice Medina , ! Fra Luigi Lo- 
pez, & l’iftefso volfe direil Navarro. 
& Pio V. pare,chelo volefse dire nel- 
Ja detta Conftitutione , & la ragion, 
il prova, perche i detti Canonici  an- 
corche habbiano nelle lor cafe fatis- 
fatto cé l’obligo di dirlo,come Chie- 
rici ordinati d’Ordine Sacro ; non fa- 
risfanno con l’obligo, che hanno, co- 
me Canonici, ch'è di ftare,!& andare 
al Choro perfonalmente à dir l’Offi- 
cio Diuino ; fe ftefsero in efso parlan- 


do 
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do di fconuericuo]lmente inquietàdo, 
- &turbavndo ia Communità, talche 
iù parefle cafa di conuerfatione,che 
alan Nè è fimileà quel che fi 
vfa tra imedefimi Canonici, & Eccle 
fiaftici , iquali quido accompagnano 
qualche morto,cantando refponfi;vi 
parlando , &ridendofi l’vn con l’'al- 
tro,& non oftante quefto, pigliano fa 
lor elemofina ordinaria, & niffunolo 
ebliga à reftituirla, perche quefto ca- 
fo è molto differente , in quanto , che 
quelli, che conuitano i Canonici Ec- 
olefiaftici per ritrouarfi all’efequie; 
pare; che folamente mirino alla pom 
pa funerale tem pos , comeancer 
mirano quelli, che portano le vefti di 
fcorroccio,& di lutto,& facendo Ca- 
tafalchi g randiin mezo della Chie- 
fa,& di grandefpefa;& cofi pare,che 
fi contentino folamente.con la com- 
pagnia di tali Canonici , & Chierici , 
ancorche vadano parlando, & riden- 
_dofi. Principalmente,che quefto già 
pergli noftri peccati èinvfo, & quei, 
che gli chiamano,veggono,come ci- 
tano, & cofi procurano più quefta pé 
pasche pagari debiti fecreti del mor- 
to. Ma la noftra Santa madre Chiefa, 
non fr contenta, nè con ragion fi deve 
contentare, che.i Canonici facciano il 
Choro cafa di negotiatiore, molto al 
ufto del mondo, effendo dedicato 
alle Diuine Laudi.Et cofì concluden- 
do dico,che fon obligati in quefto ca- 
fo reftitwirquafi tutte le Diftriburio- 
- ni.Di(i,quafi, perche per haverlo det 
to nelleloro cafe,con qualche più pia 
ceuolezza,s’hanno da trattare, che fe 
non l’haueffero detto in effa; ilche fi 
lafcia ad arbitrio del prudente Con- 
feflore. Etdifb ancora, quafisperche 
alcune volte coforme l’inftituto delle 


Chicfeferuono:nell’Altare, perilche 
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pigliano fegnalate, & particolari Di- 
ftubutioni,lequal' né hanno da refti- 
tuire, poiche non fi danno per il mini 
fterio dell’officio dinino,come auuer 


tifce Nau. 'difputando contra Cord, i Nau.li3. 
; de reft. 0.2. 


Del furto, in quanto alla fua diffinitio- Cord lib.4. 
nese quando è peccato mortale,g& 99:93" 
quando i figlimoli peccano rubando ‘ia 
de'beni de’ loro padri, ffendo effi fot 
toillor gouerno. Cap. CXLVII. 


SOMMARIO. 


Che cofa è furto.num.1.. 

S'è il furto di fua patura peccato more 
tale, e fe il bar in eftrema necef- 
fità, è peccato mortale, e fe s'ha da 
dire i'ifteffodi qual fi uoglia altra» 
neceffità.concl.1.nu.2. 

Se può uno pigliar fecretamente quel; 
che gli è debito.ibid. 

Se pecca colui,che pigliafte una cofa di 
altri, medendolo il fignor dieffa, € 
non gli contradice.concl.2nu 3. 

Sé lecitoadun’buomo Chrifliano ru- 
bare, che fitrouafte-cattiuo tra gli 
infideli.concl.3 nu.4. 

Se peccano i figliuoli,che fono:in poter 
de’ loro padri , pigliar qualche cofa 
de ibenide loro padri, cr de i beni. 
auuentitij e profettitij. concl q.nu.. 
s.concl.s nm.6.concl.6.n#.7.. 

Se pecca colui, chre da occafione diru» 
bare:concl.7.nu.8. 

S'é circonflanza, che necr(fa viarie 
s'hà da confeftare ritenendo quel di. 
altri,eRendoil fuo fignore in grane: 
neceffità.concl.8;nu.g. 

Se gli fiudiami di Salamanca poffono 
pigliar le patenti con buona con- 
fetenza.concl g,nu.10.. 


longa,e dottamente i Senté. 
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Somma 


‘ tiari), Aleffandro ® di Ales, Navarro, 
* Aluaro,Pelagio, Medina Compluten 
‘9 fe,eSoto. Perintelligenza di che fi 
“ deue aunertire,cheil furto è vna vfur 


parione occulta della cofa d'altri con- 
tra la volontà del fio Sig. Dicefi oc- 
culta, perche la rapina è Ancora vfur- 
pation della cofa d'aleri contra la vo- 
lontà del Sig. ma non é occultay ma, 
rublica, quando fi piglia vna cofa cò 
violenza dalla cafa del fuo Sig.Dicefi 
vfurpation , e non contrattation, per- 
che molte volte accade, vn’huomo 
hauer vna cofa d’altri fenza real con- 
trattation d’efla, vfurpandola fola- 
mente. Dicefi di cofa d’altrisaccinche 
abondantemente comprendiamo tut 
te le cofe d’altri,che fi pigliano. Dice- 
fi contra la volontà del Sig.perche fe’ 
Sig. confentiffe ad vno » che habbia, 
fue cofe già non v'è furto. Veggafi S. 
Tomafo,® Couarruuias;e Soto, che 
dichiaranquefto lungamente, . . 
2 PrimaConcl.Il furto di fua nam- 
ra è p.m.éffendo notabile la quantità 
rubata.Difli di fua natura,che pei ra- 
gion di qualche circonftanza non fa- 
rebbe,scome s’vno ritronidofi in eftre 
maneceflìtà , piglialfe quel d’altri p 
fouwenirfi , alche la ragion naturale 
gli dà licenza;c poteftà.contrada leg- 
gedelle genti, che introduffe la diui- 
Îion del Dominio;come dice San To- 
mafo.° Et eftrema neceflità;- fi dirà, il 
lo della morte,ilquale non può 
efTer foccorfo, fe non con pigliar quel 
d’altriscome diceil proprio S.Toma- 
fo. Da queftos’infenfce. Primo,che 
vno;c'hauelle beni per fuftentarfi; né 
è ineftrema neceflità . Secondo,che,, 
colui ; che per faluar.la vita buttafTe 
la fua facoltà,& quella d’altri in Ma- 
re,hanendo fortuna ; non:pecca, nè è 
obligato è reftitutione . Etaggiungo 
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anco,che in altra neceflità grîde, an- 
corche non folle eftrema,può vno ef- 
fer’ifcufato di peccato , pigliido quel 
d’altri,cioè quando colui;à chi ruba , 
folle ricco, & è perla legge della ca- 
rità obligato à foccorrer 11 detto ne- 
ceftitato, conforme à quello,che trar- 
taremo nella materia della Elemofi- 
nacap. 181. La quale opinione tiene 
Angelo, d S;lueftro, & il Nauarro, & 
per probabile la tiene il Couarruuias, 
ancorche tenga la contraria per più 
vera, alli quali argomenti, & ragioni 
rifponde fufticientemente Pietro di 
Nauarra. Etancor non farà peccato 
pigliarquello d'altri, è colui , chegli 
douefle, & non fe gli poteffe diman- 
dare per via di ragione,pigliando dal 
fuo creditore fecretamente quello”, 
che deue hauere fenza fcandalo,per- 
che ancorche fia pigliar quel d’altii 
contra la volontà del Sig. che pofle- 
de, nonè pigliarlo contra Îa volontà 
del Superior ; che gli concede quefta 
licenza , accioche non perda quello , 
che glié debito , come dice il Gaeta- 
no. © Etaccioche quefta compenfa- 
tione fin giufta, fi richieggono certe, 
conditioni. La primasche il debito fia 
certo, liquido, e fenza dubio. Secone 
da,che chi lo piglia, tia certo,che fen- 
za gran incommodo fuo , non lo.po- 
trebbe ottenere per via giudiciale». 
Terza ; cheil debitore non reftintifca 
duettolte, & cofi è necelfario, cheil 
creditote dia ordine, comefappia » 
chefia farisfatro.. Quarta; che riòn fi 
pigli perforza; facendo violenza;co- 
me tiene Couarrunia,f & itNavarro. 
E vero fche ancora, cheil pigliaffe» 
con violenza 3 non incorrerebbe, in- 
quanto à Dio,nella fcommunica, che 
foffe cauata dal Signore di tal cofa, 
pigliata, perche ancorche pecchifa» 
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cerido la detta violenza ; non ritiene 
quel d’altri , accioche diceflimo , che 
fofle obligato à rifpondere. Cofi tien 
Cordoua, 8 Nauarro,& Aragon . Et 
nota , chequando quello , che fi do- 
uetle,folle per via di pena,non potria 
il creditore pigliarlo con la fia pro- 
ria autorità, ancorche concorreflero 
Lie conditioni, fe non folle dop- 
po data la fentenza,per la quale folle 
condannato il debitor , conte dice il 
Navarro. 
3 SecondaConclufione.Chi piglia 
vna colà d'altri vedendolo il Signore 
d'efla,& non contradicendolo per ti- 
more, è vergogna, ò peraltra caufa, 
fimile,pecca,& è obligato à reftimir- 
la, perche realmente il Signore nono 
confente volentieri  Colì riene Silue- 
ftro, *& Nauarro.. Ma s'hancile per 
cofa probabile, che il Signor non lo 
haurebbe à male, & perciòla piglia ; 
non pecca, né cobligato à reftinumila, 
oiche non piglia quel d’altri contra 
Da volontà del fuo Signore. Da que- 
fta conclufiones’inferifce, chei guat- 
tari di Cocina , i quali manda alcune 
volte il Cuoco à portare fior di cafa 
alcune cofe fecretamente della Coci- 
nafo.v'obligati à non obedirlo,te fin- 


no,che .l cuoco pecca,mandandogli sa 


perche quel,che mandano,è in quan- 
tità,& intendono, che fe il fuo Sigro- 
reil {apeffe,le prohibirebbe.Nt ofta, 
che il loro Signore lorcomandi obe- 
dircilentoco, & feno faceflero , ini 
queto cafo,gli caccietebbono fuor di 
cafa, perche più obligo hanno dicbe 
dire alla Legge di Dio, conforme à 
quello,che adduce il Nanerro. k 


4 TerzaConcl, Elecito all’huomo 


Chriftiano, che fi ritrowa fchiano ap- 
prefftvel’infideli Lrabar, &aintirfi,, 


acciochicottencata fua Lbertà sò. tu- 
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baffe occultaméte;ò per modo dira- i 


pina, facendo violenza in tempodi 
Guerra, ò in tempo di Pace ; percheò 
tal’è ingiuftamente ritenuto, & così è 
giufta la Guerra contra l’infidele, il- 
qual di cotinuo ftà facendo violenza. 
s. QuartaConclufione. I figliuoli , 
che fono in poteftà de’ loro padri,c&- 
mettono furto , pigliando alcuna co- 
fa della facoltà loro, & effendo cofa. 
notabile, peccano mortalmente, 87 
fono obligati à reftimirlo ad efli ; è a 
i loro heredi , de lor peculio Caftren= 
fe, è quafi Caftrenfe , fel’haueflero, 
faluo fe i padrinoa perdonaflero loto 
quefta quantità. 

6 Quinta Concl.Non peffonoi det 
ti figliuoli eflendo in potere de’ loro 
padri lecitamente Violare. & ritere- 
reibeni auuentiti) fenza licenza loro. 
E quei fi dicono effîre aventitij , che 
v'hereditano dalla Madreò parentis 
ò amici, ò l’ottengono perle loro fa- 
tiche, & indaftria, eccetto quelche 
lordeffeil Rè in pagamento de’ferui- 
gi, perchequefti almeno foro quali 
Caftrenfi. La noftra conclufiose tiene, 
il Nanarro, 1 & ti proua,perche ancor 
che tai beni , inquanto alla proprietà 
fiano de’ figliucli; fono nondimeno 
del padre,inquanto ali’vfufrutto,f.l- 
uo fe chi gli li diede, non havefse 
melfo quefta conditione,che il padre 
non hauelfe l'vfafratro d’elli, perche 
pigliandogli, inauefto cafo non pec- 
cheriano, nè farebbono obligeti a re- 
ftitutione, poiche pigliano quel, ch'è 
di lorpyin quanto alla proprietà, &_ 

vfufrutro,comedice ilmedefimo Na 
uarro. Da queftov'inferifce,che quel, 
chei figlinoli acquiftano con le loro 

fatiche, & induftria , effeado fuori 

di cafa di padri; fono obligarià relti- 


tuirlo, cauando quello,di che baucf- i 


{ero 


INatern 
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159. 


m Nan, li, 
3.de reft. c. 


1.1111,73.72. 


* peccatotai figliuoli pigliando à ilo- 
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Somma ) 
fero necefTità, per ben trattarfisfecon- 
do la lorconditione . Perilche i figli- 
voli, chevannonell’Indie, & in altre 
parti, doue acquiftano con la loro in- 
duftria,& fatiche facoltà; non la pof- 
fono {pendere, facendo donationi, & 
{pefeeccellive , fe non hannolicenza 
efprella, ò prefunta, per farlo, da pa- 
dri. Ilche procede ancorche fofle ille- 
citamente acquiftata, perche da que- 
fta ne hanno ancor padri l'vfufrue- 
to, mentte chei figliuoli non la refti- 
tuifconoà coloro sà iquali ingiufta- 
mente la pigliarono.Cofi tiene il Na- 
narro » "® contra Gregorio Lopez. 

7. SeftaConclufione.Commettono 


ro padri dei loro beni profettitij . Et 
fono i beni profettitij ; quei che il fi- 
gliuolo acquifta da fuo padre. Così 
tiene il Nauarro, " dopò Silueftro, & 
fi prowa, perche il ia conforme la 
ragione hà la proprietà, & v{ufrutto 
di quefti beni, & l’ifteflo s’hà da dire 
deibeniacquiftati co i beni del pa- 
dre, & induftria del figlivolo, perche 
que?ti fono profettiti) ; come dicorid 
Silueftro,& Nanarro;® & è determi- 
nato in vn1 Legge di Partita. 

8 Settima Concl. Colui,che delle, 
qualche occafion di rubare; pecca,fe 
it faceffe con animo iniquo,poiche dà 
materia di fcandalo al fuo fratello. 
Ma non peccano quei, che non lewa- 
noài fanciulli l’occafion di peccare, 
acciò che trouati nel furto foflero ca- 
ftioati, & così s'emendaffero. Perche 
vna cofa-è aiutare è mbare , Scaltras 
cofa, permettere l’occafione per ru- 
bare,per maggior bene, come tiene» 
il'Gaetano, P &il Nauarro. 

9 Ottaua Conel.Hauere alcuna co- 
fa contra la volontà del Signore di ef- 


fa,non firitronando il Signore in gra- 


\ 


DelR.:P.Rodriquez. 


ue neceflità,ancorche foffe per molto 
lungo tempo , non muta la fpecie del. 
peccato, & così non fi deue confeffa= 
re quefta ritentione; Saluo,fe notabi- 
le, & chiaramente non l’aggrauafle. 
Come habbiamo detto nella materia 
circonftanze di fopra cap. 5 3,nt.3. E 
vero, che fe colui, che haueffe la cofa 
d'altri contra la volontà del Signore, 
proponeffe di nona reftituire;monJa 
dare,dimandandoglila legitimamen 
te,potendola dar;è obligato à confef- 
frrlo,fenza diuerfità d’opinioni, per- 
cherinoua connuoui peccati l’ingiu- 
fta retentione». ii 

10° Nonaconcl.Gli ftudentidi Sa- 
lamancanon fono obligati reftituire 
le parenti, che pigliano à quei,che di 
nuouo intrano nella loro compagnia, 
perche ancorche lor le diano per ti- 
more,nondimeno colorosche le dan- 
no,dopò date, pare,che fi piglino pia 
cere d’hanerle date pigliando efli, cò 
ghaltri le patenti, di quel, che dopò 
di loro; entraffero, & per confequen- 
zaquefto purga il paflaro timore.Ne 
ofta, chelo Statuto della detta Vni- 
verfità prohibifca tai ricewimenti di 
patenti,perche la confuetidine pare, 
cheinterpreti,che non obligafle, fe 
non che s’intenda folamente, in quan 
to al foro efteriore , ò in quanto alla, 
pena, quando in chia fententiaffe il 
Giudice,così tiene Cordoua. I 


Se quei,che pigliano quello,che tronaf- 
fero nelle fpiagge delmare, &r fe 
quet,che camano dalle minere argen 
to,ò altro metallo,commettono fur= 
to. Cap. CXLVIII. 
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Se commettono furto quelli , che pi- 


glianole perle pretiofe,che trouana 
nelle 
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Parte Prima. 


\ 
nelle fpiaggie.concluf 1.num,1. 
Sei Ré di Caftiglia fono fignori dell'o- 

ro,” argento,erc. & dell'acquaa 
. falate,c& dalci.concl.2.nu.3. 

Se può uno comprar un campo , doue 
fapeffesche foffe unTbeforo,non ft- 
guificando al uenditor questo fe- 
creto.concl.3.nu.3. 

Se poftono color d'una natione , andare 
d nationi ffraniere , & cauar le lor 
minere d'oro,@re. concl.4 nu.4. 


I RIMA Conclufione. Co- 
lor, che pefcano le perle» 
pretiofe,che tronano nelle 

{piaggie del Mare: non commettono 

furto, perche quefte (piaggie perla» 

Ragion delle Genti ; reftarono com- 

muni, come fi dicein Iure. ® Eril me- 

defimos'hà da diredell’oro, & del- 
l’argento,& d’altri metalli,che fi tro- 
uano nelle vifcere della terra. E vero, 
chel Rè, & Principi poffono per giu 
fta caufa concedere privilegi} ad alcu 
ni, accioche eglino folaméte pofsano 
pefcarcle dette perle pretiofe;perche 
come fon commune per il ben com- 
mune ; pofsono concederle ad alcun 
in particolare . Nè per quefto priuile- 
gio,& licenza, fon priui di tutto il re- 

to, perche pigliandole ; non fono o- 

bligatiin confcienza à reftituirle,per- 

che folamente s’ordina nel privilegio 

a iGiudici, che caftighino , & non, 

confentano,che altri le piglino. 

2. Secondaconcl. NeiRegnidi Ca 

ftiglia le Mineredell’oro, & dell’ar- 

gento, & di qual fi voglia altri metal 

li,& dell’argento viuo,s l’acque fal- 

fe delle fontane, & pozzi appartégo+ 

no al Partimonio: Reale ; faluo s'altri 

nonle pofsedefsero con privilegio , è 

coluetudine immemorabile, come fi 

dice in vna Legge b della ipa Com- 
1 PartePrima» 


Cap. CXLVIII. 


pilatione,che dà licenza à coloro,che 
trouafsero tal minere,. che le canino 
con conditione , che cauate le {pefe, 
dianoal Rè due terzi , & così in que- 
fti Regni non hà luogo quel, che.trat 
ta Soto. ©Cioè, che la quinta parte di 
quefte Minere s’hà da dare al Princi- 
pe. Da ciò fi raccoglie, chequei, che 
fenza autorità rubafsero alcuna cofa 
da efse,peccano:poiche il Rè per giu 
fte caufe hà appropriato queflto à fe. 
3  TerzaConcl. Colui,che fapefse, 
che in vn campo d’vn’altro vi fofse 
wntheforo, ò vna minera diqual fi 
voglia metallo; può comprareil det- 
to campo fenza fignificare,ò manife- 
ftare al fuo patrone la minera , che in 
efso fufse,& pigliar la minera per fe» 
fenza commettere facto. Quella con- 
clu.è di S.Tomafo; È laqual tiene So- 
to, Nauarro,& Medina. Né ofta,che 
ni che compra vna pietra pretio 
dla cui occulta virtù non sà il vendi- 
tore,t obligatoammonirlo di quelta 
virtà , accioche non venda per meno 
quello, che vale molto più, perche à 
quefto rifpondo,che le cofe fi vendo- 
no fecondo le virtù che hanno, & il 
campo folamente fi vende, per rifpet 
to del fuolo, & né perragion del the 
foro in efso contenuto , ma la pietra, 
quando fi vende, efsendo pretiofa la 
fua vendita, hauendo rifpetto à efsa , 
non inquanto alla pietra folamente, 
ma inquanto pietra pretiofa » Sc fe 
non fi fcuopre il fuo prezzo , & valo- 
ré; già fi vedel'inganno 
4 Quarta Concl. E illecito ad altre 
nationi , & Prouincie andare per cer- 
care l'oro, ò argento, che fi troua nel- 
le venne della terra d’altre nationi, 
& prouincie,falno fe gli habitatori di 
effe non confentifsero in quefto è &_ 
le tenefsero percofa abbandooeta, , 
Cc perche 
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feto neceffità,per ben trattarfi,fecon- 
do la lor conditione . Perilche i figli- 
uoli, che vannonell’Indie, & in altre 
parti, doue acquiftano con la loro in- 
duftria,& fatiche facoltà; non la pof- 
fono {pendere, facendo donationi, & 
{pefeecceffine ; fenon hannalicenza 
efprella, è prefunta, per farlo, da pa- 
dri. Ilche procede ancorche fotle ille- 
citamente acquiftata, perche da que- 
fta ne hanno ancora i padri l'vfufrut- 
to, mentre chei figlinoli non la refti- 
tuifconoà coloro sà iquali ingiufta- 
mente la pigliarano.Cofi tiene il Na- 
narro » ”® contra Gregorio Lopez. 

7. SeftaConclufione.Commettono 
peccatotaifiglinoli pigliando è i lo- 
ro padri dei loro beni profettitij . Et 
fono i beni profettitij ; quei che il fi- 
gliuolo acquifta da fuo padre. Così 
tiene il Nauarro, " dopò Silueftro, & 
fi prowa, perche il coil conforme la 
ragione hà la proprietà , &vfufrutto 
di queftì beni, & l’ifteflo s'hà da dire 
deibeniacquiftati coi beni del pa- 
dre, & induftria del figlivolo, perche 
quefti fono profettitij come dicordò 
Silueftro,& Nanarro,® & è determi- 
nato in vn1 Legge di Partita. 

3 Settima Concl. Colui,che delle, 
qualche occafion di rubare; pecca,fe 
il facelle con animo iniquo,poiche dà 
materia di fcandalo al fuo fratello. 
Ma non peccano quei, che non lena- 
noài fanciulli l’occafion di peccare, 
acciò che tronati nel furto foffero ca- 
ftigati, & così s'emendaffero. Perche 
vna cofa-è aiutare è rubare , &altra 
cofa, permettere l’occafione per ru- 
bare,per maggior bene, come tiene» 
il'GaetanoyP &il Nauarro. 

9 Ottana Conel.Hauere alcuna co- 
fa contra la volontà del Signore di ef- 


fasnon firitronando il Signore in gra- 


\ 


DelR.P.Rodriquez. 


ue neceffità ,ancorche folle per molto 
lungo tempo , non muta la fpecie del 
peccato, & così non fi deue confefla» 
requefta ritentione; Saluo, fe notabi- 
le, & chiaramente non l’aggrauaffe. 
Come habbiamo detto nella materia 
circonftanze di fopra cap. 5 3,nu.3. E 
vero, che fe colui, che haueffe la cofa 
d'altri contra la volontà del Signore, 
proponefle di nonla reftitnire,non.la 
dare,dimandandoglila legitimamen 
te,porendola dar;è obligato à confef- 
firlo,fenza diuertità d’opinioni, per- 
cherinoua connuoui peccati l’ingiu- 
fta retentione. i 

10 Nonaconcl. Gli ftudentidi Sa- 
lamanca non fono obligati reftituire 
le patenti, che pigliano à quei,che di 
nuouo intrano nella loro com pagnia, 
perche ancorche lor le diano per ti- 
more,nondimeno coloro,che le dan- 
no,dopò date, pare,che fi piglino pia 
cere d’haverle date pigliando efli, cò 
ghialtri le patenti, di quel, che dopò 
di loro; entraflero, & per confequen- 
zaquetto purga il pafl ato timore. Ne 
ofta, che lo Staturo della detta Vni- 
nerfità prohibifca tai ricenimenti di 
patenti,perche la confuetidine pare, 
cheinterpreti,che non obligafle, fe 
non che s’intenda folamente, inquan 
to al foro efteriore , dè jin quanto alla, 
pena, quando in ella fententiaffe il 
Giud:ce,così tiene Cordoua. I 


Se quei,che pigliano quello,che tronaf. 
fero nelle fpiagge delmare, & fed 
quei,che canano dalle minere argen 
to,ò altro metallo,commettono fur= 
to. Cap. CXLVIII:. 


SOMMARIO. 


Se commettono furto quelli, che pi- 
glianole perle pretiofe,che trouana. 
nelle 
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a $. lapilli. 
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rum diui- 
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3;.lib.6. 


Parte Prima. 


nelle fpiaggie.concluf 1.num,1. 

Sei Ré di Caftiglia fono fignori dell'o- 
ro, argento, ere. es dell'acques 

, falate,<& dalci.concl.2.nu.3. 

Se può uno comprar un campo , doue 
fapefTe,che foffe unTbeforo,non fi- 
gmficando al uenditor quefto fe- 
creto.concl.3.nu.3. 

Se pofiono color d'una natione , andare 
d nazioni franiere , & cauar le lor 
minere d'oro,@re. concl.4 nu.4. 


I RIMA Conclufione. Co- 
lor, che pefcano le perle» 
pretiofe,che trouano nelle 

fpiaggie del Mare: non commettono 

furto, perche quefte fpiaggie perla, 

Ragion delle Genti ; reftarono com- 

muni, come fi dicein Iure. * Eril me- 

defimo s'hà da diredell’oro, & del- 
l’argento,& d’altri metalli,che fi tro- 
uano nelle vifcere della terra. E vero, 
cheil Rè, & Principi poffono per giu 
fta caufa concedere privilegi) ad alcu 
ni, accioche eglino folaméte pofsano 
petcare le dette perle pretiofe;perche 
come fon commune per il ben com- 
mune ; pofsono concederle ad alcun 
in particolare . Nè per quefto priuile- 
gio,& licenza, fon priuì di tutto il re- 

fto, perche pigliandole ; non fono o- 

bligatiin confcienza à reftituirle,per- 

che folamente ’ordina nel priuilegio 

à iGiudici , che caftighino, & non, 

confentano,che altri le piglino. 

2  Secondaconcl. NeiRegnidi Ca 

ftiglia le Minere dell'oro, & dell’ar- 

gento, & di qual fi voglia altri metal 

li,& dell’argento viuo,&l’acque fal- 

fe delle fontane, & pozzi appartégo= 

no al:Pattimonio Reale ; faluo altri 

nonle pofsedefsero con privilegio, ò 

cofuetudine immemorabile, come fi 

dice in vna Legge b della iîua Com- 
Parte Prima è 


n e i! 
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pilatione,che dì licenza à coloro,che 
trouafsero tal minere,. che le camiro 
con conditione , che canate le {pefey 
diano al Rè due terzi , & così in que- 
fti Regni non hà luogo quel, che.trat 
ta Soto. “Cioè, che la quinta parte di 
quefte Minere s'hà da dare al Princi- 
pe. Da ciò fi raccoglie, che quei, che 
fenza autorità rubafsero alcuna cofa 
da efse,peccano:poiche il Rè per giu 
fte caufe hà appropriato quefto à fe. 
3  TerzaConcl. Colui,che fapefse, 
che in vn campo d’vn’altro vi fofse» 
wntheforo, ò vma minera di qual fi 
voglia metallo; può comprare il det- 
tocampo fenza fignificare,ò manife- 
ftarc al fuo patrone la minera , che in 
efso fufse,& pigliar la minera per fe. 
fenza commettere frto.Quelta con- 
clu.è di S.Tomafo; È laqual tiene So- 
to, Nauarro,& Medina. Né ofta,che 
ian che compra vna pietra prerio 
asla cui occulta virtù non sà il vendi- 
tore,è obligatoammonirlo di quelta 
virtù , accioche non venda per meno 
quello, che vale molto più, perche à 
quefto rifpondo,che le cofe fi vendo- 
no fecondo le virtù sche hanno, & il 
campo folamente fi vende, per ri {pet 
to del fuolo, & né per ragion del the 
foro in efso contenuto , ma la pietra, 
quando fi vende, efsendo pretiofa la 
fua vendita, hauendorifpetro à efsa , 
non inquanto alla pietra folamente, 
ma inquanto pietra pretiofa , & fe, 
non fi fcuopre il fuo prezzo ; & valo- 
ré; già fi vedel'inganno.. 
4 QuartaConel. E illecito ad altre 
nationi, & Prouincie andare per cer- 
care l'oro, ò argento,che fi troua nel- 
levenne della terra d’altre nationi, 
& prouincie,falno fe gli habitatori di 
effe non confentifsero in quefto è &_ 
le tenefsero percofa abbandooeta, ; 
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fiportano in effa, acciò gli huominis do con animo furtino , & comeladro 


munale. Etcirca diquelto vi è vnao 
Concefione di Leon X. ilqual fcom- 
munica ipfo fato , referuandoà fela 
affolutione,coloro,che facefTero qual 
che' notabil violenza ne’ Monafterij 
de ifrati Mendiegnti. 

3. Terza conc]. I] furto da fe venia» 
lenon fi fa mortale per ragion del Sa- 
crilesio, ma quido ral Sactilegio fof- 
fe mortale; come farebbe rubar vna» 
parte del Santiflimo Sacramento , vn 
poco di Crefma;ò vn poco. di cera,cò 
notabil'violenza, ò ingiuria del luo» 
gosò perfona facrata, ò per la circon- 
tanza della manfera,cò che rubalfie; ; 
comede il penitente cofetlandofi ; ru- 
baffeal Cofefloretre,ò quattro fol dì, 
dà quelsche dicelle Mella, ò lo com- 
municafle, | per ragion del fuo Inogo, 
come fe ruballe vna poca cola dalla, 
Cuftodia,ò dall’Altare;effendo in ef- 
fo,il Santifs.Sacramento , per l’ingiy- 


ria SD hef fà in quello;piglià- . 


PI 0) 


Sedonne fiedano è come confta das dal detto luogo;cofi tiene il Cord. * DORSE vbi 
e Nsuar in quello,che adduce il Nauarro. € 5 NotinoiConfeffori, cheil Sacri- 
‘°°. 2 Seconda Concluf. Color,che fpo- legio, inquefto cafo, è refernato à i 
gliano le Chiefe, è rompono teloro Vefcoui. Ma il defiderio di farlo,non 
i porte, reftano ipfo fado fcommuni-  facendofi,ancorche fia fi acrilegio mé- 
f ban causcome dice la Legge, £&: perincor rale, & peccato mortale: non è cafo 
rere in quefta fcommunica; firichieg  riferuatoà i Veftoui, perchemaila, 
gono due cofe 3 la prima,che rompa- Chiefanòriferna per feci peccati me- 
no le porte della Chiefa ; la adi so ramenteinteriori. Dico, meramente, 
. cherubino,comedopòl' 'Abbate,&il perche fe foflero accompagnati , con 
inten, Gaetanostiene il Navarro. 8 Perilche  qualcheatto efteriore,come farebbe, 
NU94 dice,che vno,che rompefle la Croce,  commandando,ò procurando, che fi 
dè il Sacrario, & faceffe altri fimilico-  faceffe il Sacrilegio, ancorche non fe- 
fe, fenonruballe qualche cofa ;non,  guilfe; può effer cafo rifervato, veg- 
incorre in qiiefta fcommunica, &lo  gafi S. Tomafo,t&iSommifti. K DTh.. 
ifteffo s'intende ancora de &l’Hofpi- . i a 
tali, Monafterij,& altri luoghi pietofi Del furtodi poca quantità. Cap. CL. f.cciieg. 
confacrati con autorità del Vefcouo , SOMMARIO. 
A come dopò dell’ Abbate, & Navarro 
pract.ctim, tiere Salzedo,® nella fua Pratica Cri S è peccato mortale rubare poca quan- 
£.86. in fi. titd.concl.1.nu.t. 


Se un Frate, che fi tromaffe morto con 
_unreal, può effer prinato della fe- 
poltura Ecclefiaflica. ibid. 

S'è peccato mortale rubare una cofas 
picciola con intentiome di pigliarne 
nnanotabile concl.2.nu.2. 

Se pecca mortalmente un feruitore? » 
chepiglinRe de i beni del fuo Signo» 
re per dar clemofina. concl 3 .nn.3+ 

S'é peccato mortale rubare una cofas 
picciola,fapendo, che il fignor d'ef- 
fa ricenera gran perdita, & danno, 
concl.q nu.4. 

Che circonftanze hanno da effere,acciò ‘ 
che il furto di qualche cofa fia ue- 
niale.concl.g.nu 5. 

Se due , ò tre ducati è materia di pec- 
cato mortale, ancorche' fi rubalfeal 
Ré.concl.6.nu.6. 

Se fi pecca mortalmente,quando molti 
diflruegiffero una nigna,rubado cia 

fcun d'ffi poca pa a if 7. 
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Se pecca mortalmente uno,chie da una 
i3tefta perfona rubaffe cofe picciole 
con frequenza.conci.8.n.8. 

Se pecca mortalmente uno,che rubaRe 
cofe picciole da molti.concl.9.nu.9, 


I RIMA Conclafione. Vno, 
cherubaife vna cola pic- 
ciola, ancorche ciò facelle 

con malitia, &animo di far danno; 

pecca venialmente, così tiene San 

dre Z Tomafo,* Nauarro,& Counarruuias: 

vbi Caiet. Percheintuttii precetti La picciolez» 

Nasi car, 23 della cofa faluo fe non “vi folle il 

Dad lla ifpreggio; libera di peccato morta- 

var.c3. nu, 10 Da quelto s'inferifcesche s'vn Fra- 

qI. te morilfe con dodeci maraedis, ò 

altra quantità picciola; non fi può di- 

re eller morto proprietario, acciò che 

I fe gli negaffe la fepoltura Ecclefiafti- 

ca, perche non deue effer privato di 

vn tanto alto bene, come quefto, per 

folo “vn peccato veniale , che fi fòm- 

mettein quefto cafo contra il precet- 

to della fua Regola, come fi racco- 

glie in Iure.P [qual fignifica,che foli 

apre) coloro deuono efter priui della fepol- 

in ca, exp. tura Ecclefiaftica, che fi conofcano 

defepul.. chiaramente morit in peccato mor- 

SURI: tale. Così RI St Nauar- 

conf. tit.de ro “invn fuoconfiglio , prouandolo 
Eta * conragioni efficaci. 

2 SecondaConcluf.Il furto di cofa 

picciola è peccato mortale,quando fi 

È celle con animo di pigliar quantità 

notabile, hanendo la volontà attuale 

inquella, pa non faria peccato 

mortale, effendo folamente prepara- 

to pigliar moltosò poco, poiche la fo- 

da preparazione dell’animo non bafta 

erconftituiralcun peccato . Et così 

vna donna, che foffeapparecchiata, 

per peccare : non pecca fempre, ma 

quando con qualche atto efpreflo , ò 


b13.q.1.c* 
obetitibus. 
&c.nò cfti- 
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virtuale fi rifolue di peccare, perche 
di quefta maniera fe diceffimo il con 
trariò feouirebbeschein tutti i momé 
ti peccalle, poiche in quei tutti ftà pre 
parata per cofentire nella fornicatio- 
ne. E vero,che parlando moralmen- 
te; quefta cartina preparationed’ani- 
mofempre coriene qualcheatro ille» 
cito della volontà, & così fidetre c6- 
felfar di elfo, come diceil Gaet.Sil- 
qual di quefta maniera l’efplica Pie 
tro di Nauarra,contra il Couarr. 
3° Terza Concluf. Vi feruitore,che 
pigliaffe alcuna cofa dei beni del fuo 
fignore per far elemofine: non pecca 
mortalmente,perche ordinariamente 
uel.che pigliano perquefto effetto ; 
den cofe da mangiare, & di più, che 
poche volte ne pigliano ; così fenteil 
Nauarro."Erch più,che non è da cre» 
derè; cheil Sienoredifeuftalle, chei 
fernitori pigliafsero quefte cofe pic- 
ciole,per l'effetto fopradetto. Ma'anè 
corche quetto fia così, deuono i Cor 
feflori riprendere , che nomlo faccia» 
no, accioche non fi allarghino nel pi- 
gliar più di quel;che conuiene, Diffi, 
&di più ; chenonè da credere, &c. 
Perche fei fignori fotfero di tal .con- 
ditione, che fe fi dimandaffe è lotli- 
cenza per farlo; non la darebbono,& 
ancorche i fignori non pecchino mor- 
talmentein pigliarle derte cofe, fono 
nédimenoobligati à reftimirle; fotto 
pena di peccato veniales & non mor- 
tale; come dice il proprio Nauarro. 
4. Quartaconcl.Colui;che pigliaf- 
feà qualche vno alcuna cofa picciola 
fapendo, cheil fignor deue perciò ri- 
ceuere gran difeufto, è danno, come 
s’vnò rubafse vna fubbia ad “vn cal 
zolaios conlaqualeacquifta il vine- 
re,pecca mortalmente . Ma fequefto 
calzolaio cauafse vna fcomimunica, 


contra 


d Caic. 2.2. 
q.66, art.6. 
art.s. 

Nau. 1.3.de 
reft. c.1.nm. 
IA 
Couarr.wbi 
fup. 


ce Nau. d.c. 
17.nu.140, 
&1i.5.c6f 
tit. de fura 
conf.12. 


fNau.in d. 
li.;.confa. 


| Aadagnià 
an, c. 17. 
nu.3.lit.B. 
Atag.2.2.]. 
65.2,6, 


. h Sotol.s. 
- uf q.3. an 
3.2d 3. 
Medina in 
fum. 
Lopez i in 
ftr.confi.1, 
c.92» 
ur 6. LI 
(].49. artie. 
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contra quei che l'haueffero rubato al- 
cuna cofa; né farebbe obligato colui, 
che rubò la detta fubbia, à manife- 
tarlo, perchein vna fc6munica gene- 
rale per furti folamente, fi compren- 
dono quei,che fecero farti, che di lor 
natura foffero mortali, & con perri- 
{petto del danno c’haueffero cagio- 
mato,come dice il Nau.8 & Aragona. 
s Quintaconel.Perfapere quando 
la materia fia picciola, ileui furto fia 
peccato veniale , s’hanno da confide- 
rare le circonftanze delle perfone, Re 
i,Prowincie,cluoghi,cioè fe la per- 
fona à chi fi ruba, foffe ricca, è poue- 
ra, &cofi,fecoado il Nau. Soto, & la 
Commune. Se alcuno ruba vna cofa 
picciola ad vn pouero , ilcui manca- 
mento gli fà gran danno, ò gli cagio- 


na gran pena:pecca mortalmente,co- 


me s'vno rubaffe vna fubia ad vn cal- 
zolaio , & alcuni peri da vn’arbore ; i 
quali il fuo Sign, conferuaua per far 
con elli,vn prefente.Et in quefto tafo, 
quelle cofesancorche picciole,ruban- 
dole,è peccato mortale,quando ordi- 
nariamente gl’huomini di poco cuo- 
re,s’affannano molto pigliandole,ma 
nonquando fofsero tali, che s’vnori- 
ceuefse pena, con la loro perditione; 
faria,parlando ordinariamente ; ma- 
teria da ridere,perche in quefto cafo, 
non è altro, che peccato veniale ; cofi 
dice Soto, ® co’ qual confente Medi- 


na,& F.Luigi Lopez. Attento che ciò 


fenz’alcuna fufficiente ragione è fta- 
to riprefo Soto da Aragon . Dal det- 
to inferifceF. Luigi Lopez; chel ru- 
bare due realinella nuoua Spagna, 
ad'vn’huomo, chenon fofse affatto 
pouero,anzi è renuto più pouero,che 
ricco,percheil giorno, chenonlauo- 


- ra,nt egli,nè cafafua, hì da mangia- 


LI 


re; è peccato mortale; perquanto la, 
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gente commune di quelle pa non ° 
ì 


patifce men necelfità , che di quefta, 
Spagna, tanto che ogni cofa vale più 
caro in quelle parti, faluo la carne; la 
qual opinione mi pare confiderare le 


dette circonftanze;che fia molto con- 


forme allaragione, . 


6 SeftaConcluf.Parlando regolare: 


mente fenza hauer rifpetto alle cir- 
conftanze fopradette; due, è tre du- 
cari,è materia di peccato mortale,an- 
corche fi pigliafsero al Rè, percheil 
Réè,ancorche fia ricco; hà neceffità di 
più,per foftentatione del fuo Regno, 
& peril contrario parlando regolar» 
mente fenza hauer rifpetto alle circo 


ftanze fopradette, vnosò duereali di. 


argento non farà pecc. mort, non folo 


nella noftra Spagna, ma anconella»: 
mioua,doue la gente commune pati- 


fce tanta miferia, come quà. Nota, 


che nella gente commune, quartro , | 


ò cinque reali è quantità fufticiente, 
rubandofi, perconftituir il peccato 
mortale, & ài poveri vno,ò duereali, 
come tiene Aragon, * con altri . 

7. Settima Concluf. Quando molti 
rubafsero da vna vigna, ciafcun d’ef- 
fi,tanta poca quantità d'vna, che non 


batafse per far materia di pecc.mor-- 


tale;peccano mortalmente fe-tutti in- 
fieme s'vnirono ad vno, per coglierla, 
&faril danno notabile,talmente,che 
l'vno fenza l’altro non farebbe anda» 
to, cofì ciafcun d’efli in quefto cafò 
tobligato à reftituir infolidum tutto 
il danno, che cagionatono; cofì tiene 
Cordoua,* Navarro, Soto, Fra Luigi 
Lopez, & Nauarra. Mafe tal: non fi 
fofsero $niti per rubare , & l’vno non. 
fapeua dell’alero , né lo douieuano fa- 


i Arag vbi 
fup. 


KCord.dic. 
caficonfi.q. 
mo. * 
Nau. inca. 
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& 140. 

Et incò. de 
furt.fol.65+ 
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166. 

Soto 1.5. de 
iufti. q. 3. 
Lopez in 


pere; non peccarono mortalmente ; infr. confi. 


faranno nondimeno obligati à refti- 
tuir la loro parte, fapendo del danno, 
Ce 3 nota- 


1.pc.9 1. 
N2u.1.3. de 
reftitu, c.L. 
ar.,nu.47. 
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notabile,che fi fece, & la {(communi- 
ca publicara contradi loro;gli obliga 
à rfpondere come concede Nauarros 
& reftituendo vno infolidum, hauen 


do obligo di reftituir, fono gli altri o-. 


bligati reftituirà quefto,leloro parti. 
Diffi, & l'uno non fapewa dell'altro, 
perche fe fapeuano, come altri haue- 
vano d’andarcà far fimili rubamenti 
nella detta vigna; peccano mortal- 
mente, perche clan d’efli feppe 
del notabil danno ; ches'haueua day 
fare, & hebbe compiacenza di elfo . 
Evyero , che inquefto cafo non è cia- 
{cun da per fe obligato reftituir in fo- 
lidum ;il danno, che fece, ma fola- 
mentela parte, che pigliò.. 

8° Ottauaconcl. Pecca mortalmen» 
te vno,che da vna medefima perfona 
rubaffe poche cofe,con frequenza, & 
{pello , &all’hora farà peccato mor- 
tale,quando quefti furti piccioli,arri- 
uaffero ad vna notabile quantità.Co- 
sì tiene Medina! Complutenfe,Sotos 
& Cordowa . Ilche s'hà da tenere,an- 
corche il Nanarro tenga il contrario, 
dicendo,che coftui non pecca mortal 
mente, ancorche fia obligato alla re- 
ftitutione,& dice, che non è inconue- 
niente, che di peccati folamente ve- 
niali,nafca l’obligo di reftimir detta 
quantità fotto pena di peccato morta 
le,alla qual ragion refponde Pietro! 
di Nau.dicendo,che non può hauere 
obligo di reftituire,fotto pena di pec- 
cato mortale,fenza precedere spe 
mortale, &ingiuftitia, & così colui , 
c'hauetle alcuna cofa impreftata , hà 
obligo di ritornacla; ma quefto non è 
propriamente reftituir , perchela re- 
ftitution prefuppone ingiufta riten- 
tione; laqual dottrina io non l’appro- 
uo , perche non folamente fi reftimi- 
fce il mal tolto,ma anco quello,che» 
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coh dg titolo fi trattiene, come è 
quello, ches’è preftato. Et così dico 
nfoluendomi in quefto punto , che» 
quelli, cherubanoda vna medefima 
perfona molte cofe affiduaméte;pec- 
canò mortalmente, ancorche lecofe 3 
che fi pigliano, fieno di poco valore» 
arriuando à notabil quantità perla 
compiacenza,che quei, che frequen= 
tano quel furti hanno da far quefto 
notabil danno,& fono obligati.à refti 
tuirsfotto pena di peccato mortale, la 
detta quantità, poichein rubarla vi 
fiil peccato mortale, perladerta c6».. 
piacenza ». & interpretaumamentes 
quelli,che frequentano i detti furti. 
9. NonaConcl. Il rubar poche cofe 
da molti con l’intento di fat di.tutre» 
quelle notabil maffa; è peccato mor- 
tale,.& obliga alla reftitutione. Que- 
fta Concluliaie è del Soto," &_ del 
Cordova,& non ofta, che da molti fi 
piglia vn pochetto: perche la quanti- 
tàin fe è notabile; &quefto hebbe la 
intention di rubare. Et dì più,fe tutti 
quei d’vn luogo faceffero vno muc- 
chiodi tutto il formento » che fi.tro-, 
uaffe nell’Are; è certo, che quel , che 
rubaffe da tal mucchio la detta quan 
tità; pecca mortalmente; & farebbe 
obligato alla reftitutione.. Dunque» 
peiche non farà obligato all’iftefo, 
quello, cheda tutte [dico » piglia la 
meédefima quantità?Etcerto fes'am- 
mettelfeil contrario, 'aprirebbe vna 
porta molto fpatiofa à i tauermeri» 
macellari, &cà tutti gli altri) che ven- 
dono à minuto; perche potrebbono 
rubare deogni mfura vn pochetto ; 
fenza peccato mortale, & fenza obli- 
godi reftituire,ilche non fi deue dire, 
quanto più tenerlo, Et nota,che il fo- 
pradetto hà Indgo, ancorche quello». 
che commettelicil furto, folle poue- 


ro ,, 
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‘Tio , per conferuar 
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ro, petchela povertà , che non fia, 
eftrema,ò grande ; non dà luogo,per 
pigliar quel d’vn’altro, come dicono 
Soto , © &Corduba.. 


Della reftitutione , che s'bd da fareò 
della cofa rubata.. Cap. CLI. 


SOMMARIO. 


Se i beni rubati nell’efirema neceffità, 
fono foggetti alla reftitutione . con- 
cl.t,nu.I. 

Se i beni tolti fuor dell’eftrema neceffi- 
tà fpendendofi nell'eftrema , fono 
foggetti alla reStitutione.concluf.2. 
nu.2.& concl.3 .nu.3. 

Se un ladro è obligato a reftituir , non 
folamente quello,che rubò,ma anco 

quello ,c'bauefe (pefoil Signore in 
cercarlo.concl.4.nu.4. 


| Secoluic'baueffetolto quel d'altri con 


mala fede,é obligato d reftituir tut. 

to quello,che ualfe, doppo che lo pi 

gliò.concl.s.mu.s. 
Se il ladro può cauar dalla cofa rubata 
lefpefe,che co eRa fece.concl.6.n.6. 
i 

p ti ineftrema neceflità ef- 
fendo per fpenderglì, è o- 
bligato à reftimircolui, che gli pi- 
gliatfe , perche la cagiun , per laqual 
lecitaméte gli può pigliare,è ceflata . 
Difti, effendo perfpendergli, perche) 
effendo già fpefi;non hà obligo di re- 
ftituirgli. Quefta Concluf. in quanto 
alla feconda parte, è conformealla, 
mente di Soto ,* laqual fegue Torre- 
cremata , & é opinion di Scoto, & fi 
proua, perche chi nell’eftrema necef- 
fità fua , ò d’altri ici il necefla- 
a vita ; non piglia 
cofa d’altri;ma vna cofa commune», 


RIMA Concl. I beni ruba- 
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laqual riceuendola il neceflitato,{pé- 
dendola altri per vn neceflitato ; i fà 
propria, & così non vi è obligo di re- 
ftituir, ancorche doppo diuentaffe, 
ricco , ma non fi fpendendo non vi fù 
eftrema neceflità, & così quando di- 
ciamo,che nell’eftrema neceffità tut- 
te lecofe fon communi: inis'hà day 
intendere, quando l’eftrema neceffi- 
tà nonceffalle, prima, chelecofe, 
communi tolte, fi fpendeflero. 

2 SecondaConclufione. S'alcuno 
fuor dell’eftrema neceflità hauefse 
tolto quel d’altri , & ritrouandofi in, 
eftrema neceffità, lo {pendefse, nonè 
obligato alla reftitutione, ancorche, 
dopò venifTe ad hauere con che refti- 
tuire. Quefta Conclufione fi prova 
dalle parole finali della conclufione» 


pallara,& la tiene Soto, contra Sco- { 


to,& fi prowa, perche la cofa commu 
ne fi fa propria di colui,che la piglia, 
{pendendola nell’eftrema neceflità, 
come auuertifce Aragona , “ rifpon- 
dendo con quefto à gli argomenti di 
Scoto, &deelialtri, &cofi nonvi è 
obligo di ar cei , ancorche giufta- 
mente l’hauefle tolta,fenza eftrema 
neceflità : bafta, che ginftamentela, 
habbia fpefo ritrowandofi in effa . 

3 TerzaConcl.Yno,chefi trouaffe 
in eftrema neceflità,tal che al prefen- 
tenon hà con che poterfì rimediare : 
ma hà fperanza certa,che prefto l’ha- 
uerà : hà obligo di reftituir, havendo 
con che poterli rimediare. Etcofì la 
fentenza di Soto detta di fopra; è ve- 
ra; parlando del nocefTitato, tito mi- 
ferabile,che artualméte, nè in potéza 
propinqua mora] habbia, con che ri- 
iedudtiche intéde moralmente par 
lando, che non hauerà così prefto, cò 


«che poffa pagatse reftituircià,che pi- 


glia,com’anuertifte F.Luigi d Lopez. 
Cc 4. Da 


b Soto vbi 


Up. 
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Diquefto s'inferifce, che vn foldato, 
che li ritrouafsein eftrema necedlicà, 
pigliando queld’altri; è obligato à 
reftituirlo,haueado percerto, che fra 
vno, òdue mefi,gli Lr pagato il {uo 
foldo.Et l'ittefoÈ deue dire d’vn'of- 
ficial mecanico, ilqual mefso in eftre- 
manecelflità., piglia quel d'altri ha- 
unendo fperanza,che con la fua arte (i 
potrà prefto rimediare, perche que- 
fto talnon fi puòdiire,clie fi ritroni in 
eftrema neceffizà :.& così hauendo 
hauuto conche pagare; tobligato è 
reftituir, & coa queto fi rifpondead 
vn'argomento del qual fi gran calo il 
Nauarro , © tenendo contra la dottri- 
na della Conclufion pafsata; 

4. Quartaconcl.Illadto è obligato 
à reftituir non folameate le cofe, ch 
rubato; ma ancora le {pefe,che fece il 
Signore della cofa in cercarla, poiche 
fiù cagione di elli,& quito fiano que- 
ftefpefe, fi lafcia all’arbitrio del pru- 
fapnuaso dente Confelsore,come dice il Nau. 
saddubiî. gs Quinta Concl. Vno,che pigliafse 
quel d'altri conmala fede;é obligato 
à reftituirlo,ò il fiv valore;& il valo» 
re hì da efsere rutto queldi più , che 
valfe dopò chela pigliò; ancorche fe 
fofse perduta fenza colpa fua, perché 
colui, chè prefo con mala fede quel 
d'altri fempreèinimora , & è molto 
negligente in non reftituirlo ;.& per 
ciò fi perde à fuo conto, così tiene il 
Nauuarro.8 E verosche vn ladro;c'ha- 
nefscofferto al Signorla cofa rubata, 
fe non l’hauefse voluta riceuere; non 
L lin refur-fatà obligato à reftituirla ; fe fi perde 
tiua. ff. de. fenza la colpa del detto ladro; perche 
pa per l’offerta,che feceal Signore, pur- 
rel Ange». gò la mora,come coftain Iure," &__ 
ver Ietit Così fe dopò fi perdefsefenza fua col- 

pa; fi perde à contodel Signor, cofi 


e Nau.c.17. 
in Man.nu. 
61, 


fiNaua. ybi 


aua.vbi 
p.c. 10. 
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15.6. dicono Silueftro, Î Angelo,& Covas- 
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ruuias.Ers’hà da notare,che fecondo 
l'opinione de huomihi graui ; la cofa 
rubata confumandoficon l'vfosfe nel 
rempo;che fù rubata l’hauena da vé- 
dere il fuo Signore, & non l’hanena, 
da guardare per doppo; quando ha- 
uefse potuto valerpiù,.d valefse più ,, 
ò meno dopò , conforme à quel , che 
valeunaneltempo ; che la rhbò , hà 
da efser reftituita, poiche per il detto 
prezzol’haucua all’hora'da vendere 
il fuo Signore. Etperilcontrario di- 
cono huomini grawi,che.s vnrubafse 
vîcauallo 5 il qualiconfta; cheil fua 
Signore non hà da vendere;anzi è co- 
fx moltocerta, che farebbe mortò in 
fuo potere, & fe efsendoimpoterdel 
ladro ferzacolpa fua fofsemortoz 
non obligato reftituircofualcuna, 
perelso al Signore hauendo da mo - 
rir della medelima manicra ss nel: 
medefinto tempo.in porerfuo, pert 
che non hà il Signore merio.di quello » 
c'hauewa ; ma quandonon conftafse: 
c'hauefse da morire poter del:Si- 
gnoredell’iftetomoda, chemori ià 
pater del ladro, hèobligodireftituir. 
il fuo valoreperche fi prefume;che il 
Signorel’haurebbe vendiitoscofi tie- 
neF.Luigi Lopez. Etioaggiungo» 
ch'è ancorobligato à reftituir tutti li 
interefli,che ;l Signor hauefse potuto 


hauerein tutto il rempo;che il caual - 


lo vifse,cauando quel;che feco rifpon 
deua; & quefto non folamente in ca- 
foscheil ladro: fia obligato è reftituir 
ilfuo valpresina ancoin cafo nel qual 
non fia obligatorà ciò ; ilche per efser 
chiaro, non mi.curotdi promar ;. 


6, Sefta Concluf. Ancorcheleleggi 


K Lopezin 
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humanecommandino, cheilladro; . 
quando reftimnifce la cola tbatans : 
non pofsa cauare le fpefes:c’hauefse» . 


Fatto con cfsà; & i migliorament.. 
Nondi 
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: Nondimeno nel Foro della cofcienza 
«in contrario fi deve dire,come nota il 


Medina,' poiche già fi prefume,che 
reftituifce al fignore tutto l’interefse 
del danno, che l'hauefse cagionato» 


‘come dice ® Couarruuias. 


Se oltre del ladro , fono altri obligati a 
reSlituir la cofa rubata, co mal 
toita.. Cap. CLII.. 


SOMMARIO. 


Se colui,che comada rubar; fia obliga» 


to reftituir la cofa rubata.coc.1.n.1 
Se uno,che configlia rubare; è obligato 

reStituire.concl.2.nu,1.concl.3.nu. 

3.comcl.q.nu.q.concl.$.nu:5 


> .Stana,che uedeffe unladro cher appa» 


recobiato rubare ana gran quanti. 
td è obligatoad alcuna reftitutione, 
configliandolo rubare un'altra mi: 
nore.concl.6.nu.6:. 

S'wno , che confentiffe , che fi faccia 
qualche danno; è furto , è obligato 
ad alcuna reStitutione.concl.7.n.7. 

S'ano sche viceueffe incafa fua unta 


dro ,òlacofarubata; è obligato ad 


alcuna reftitutione. concl.8.nu.8.- 


-Stuno ; che auuocaffe per un ladro é o. 


bligato ad alcuna reftitutione. con 
cluf.9.nu.9g: 

S'uno, che participaffeneldelitto del 
furto , è obligato ad alcuna reftitu- 


gione. concl.10.nu.10: & concluf.. 


11.MM.I1:. 

Se tai fono obligati infolidum alla det. 
tareftitutione.concluf.12:nwm.12. 
concl:13;n#.13.. 

S'uno,che ratificaffe il furtoJò danno, 
chefifecein fuo nome, è obligato ad 
alcunareStitutione.concl.14.n.14. 

S'uno,che non impedifca il farto,ò dan 
no , c obligato ad alcuna reftitutio- 
ne.concl.1514,15.comch.1 6.16. 
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S'uno c'haueRevimeffo il danno al prin 
cipale, c'bauefte indotto a rubare d 
gli altri può dimandar il detto dan. 
no d queSti indotti. concl.17. n.17. 


&r concl:18.n#.18, 
LR 
N che non folamente vno, 
c'hanefse rubato quel di 
altri, &i loro heredì, poiche rappre- 
fentano la fia perfona ; fono obligati 
à reftituirlo», ma ancora qual fi vo- 
glia che fia cagion, clicil furto ; ò il 
detto inganno fi faccia . Quefta Con- 
clufione è di S.Tomafo , *‘laqual fe- 
gaon tutti. Ernota,che quando alcu- 
no fofse cagion del furto;di forte,.che 
ancorclie non fi tronafse in efso, conù 
tutto ciò s'haurebbe mbato , è anco 
obligato à reftituire. Dalche ne fe- 
ue, che colui;che vecidetse,ò rubaf- 
fi fartamente, che ancorche egli né 
facefseil detto delitto, vn'altro l'ha- 
urebbe fatto ,. perche non mancano 
vecifori,&ladri,non perciò è ifcufato 
dalla reftitutione, si a egli real- 
mente,ò efsendo cagion,che fi rubaf- 
fe,così tiene San Tomafo,) & il Gae- 
tano;Couarrunias,Soto,& Nauarro; 
ilche s'hà da tenere, ancorche altri 
tengano il contrario. Etacciò che ciò 
in general meglio s’intenda metten- 
dofi in particolare,s'hà da fapere,che 
tutti quelli , che pofsono efser cagion 
del furto,ò danno fi comprendono in 
quefti verfì ... 
Iuffioyconfilium,palpo,recurfus;parti» 
cipans.- 


OTA perefplicatione,, 


Mutus, non obftans; non maniféftans. . 


1° PrimaConel. La perfona,che co- 
manda,fi faccia vn furto, fignificato, 
per quella parola,isfffo, parlando re- 


olarmente è obligato'à reftituir in- 


folidums quello, -che fofse-ftato ra 


bato, S 
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bato,& dannificato percagionfua. ; 
ancorche non riccua,della cofa piglia 
ta, cofa alcuna, come è {tito dilfinito 
in iure. “Ilches'hà da intendere , con 
le conditioni feguenti. Prima,che il 
danno fegua. Seconda,che il coman- 
damento fia cagione efficace d’eflo,ò 
robabilmente fi creda debba effere, 
&fe fi dubitaffe di quel , non vi è ca- 
gion, acciò che l’oblighiamo à refti- 
tuire, perche effendoui parità, & du- 
bio, è meglio la condition di chi pof- 
fede. Terza,che non riuochi il coman 
damento, prima,che fi faccia il detto 
danno,che fe lo rinocaffe, ancorche, 
dopò feguifle; non è già cagione cfh- 
cace di effo , ma folamente è la mali- 
tia dichirubò,& fece il detto danno. 
2_ SecondaConcl. Vno;che col fuo 
configlio,fignificato per quella paro- 
la,confiliam, molle vn'altroà tubare, 
nonefTendo perciò preparato; è obli- 
gato à reftituir tutto il danno infoli- 
dum,perche quefti,che configliò;ve- 
ramente fù cagion di ello , & il me- 
defimo fi dene dire di quello,che con 
fraude,& inganno configlia, che fac- 
cia qualche cofa;cheil proffimo rice- 
uefle dannoyancorche non fia per via 
di furto, ò rapina. Etil pra | 
bligo hanno quelli, che configliati 
facciano il detto danno, come tengo- 
no i Dottori di fopra allegati , coi 
quali confente il Medina . d E vero, 
che colui,c’hauefle configliatosò per- 
fuafo, è primo obligato à reftituir il 
danno infolidum. 
3 Terza Conclu. Quei,chedeffero 
configlio in qualche cotrattosò quafi 
contratto per vendere , ò affittar vna 
cofa; fe tali fono quelli,à i quali per il 
loro officio appartiene dar fimili cò- 
figli, come fono i Theologi,Auuoca- 
ri, éci Cofeflori dotti, & altrià i quali 


imo 0- 
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per ragion dell’officio,c’hanno fi fuol 
dar credito fe per il loro configlio ; 
venitfe alcun dannonotabile , ad eli 
fi deuc imputare , ò habbiano prima 
dimandato il configlio , ò effi fian of- 
ferti à darlo,perche prima, che dieno 
illoro parere, il deuono confiderar 
sea . 

4 QuartaConcluf. Gliidiori, & le 
donne fenza ifperienza , che danno 
configlio,prima che à lor fi dimandi, 
acciò che fi faccia alcuna cofa; fono 
obligati à i danni,che per quello fuc- 
cedetlero , nè gli libera da quefta re- 
ftitutione la loro buona fede, perche 
done è colpa, negligenza,& poco fa- 
perc,non v'è fcufa, come fi dice in Iu- 
re. © Diffi, prima che fe dimandano, 
perche s’effi non fi offeriflero , per 
darlo,ma dimandano il danno; la lo- 
ro buona fede gl’ifcufarà, & il danno 
s'hà daimputareà quei,che il diman 
darono;i quali hanendo queilo,che 
meritano,per hauerlafciato huomini 
dotti, & d’ifperienza , il configliano 
con gli idioti,& con donne,fenz’efla , 
faluo fe quefti non haueflero dato 
cattiuo configlio con fraude , & dan- 
no, perchein quefto cafofaran obli- 
gati à reftituiril detto danno. 

$ Quintaconcl. Nonrefta difobli- 
gato quello , che configlia di farisfar 
il danno , che per fuo configlio fi ca- 
gionò » dicendo al principal dannifi- 
catore, che il reftituifca, perche fi co- 
me non è obligato chi configlia,refti- 
tuir prima , che il furto fi commertta ; 
così non refta difobligato di quefta, 
reftitutione, fe non doppo, che quel , 
che fi rubò, fi reftituifca al fuo figno- 
re.Né per riuocar il fuo configlio, pri- 
ma che fi commetteffe il farto;; è di- 
fobligato di reftituir quel,che per fuo 
configlio,& ordine fi rubò, fe non ri- 

uoca 
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uoca efficacemente , perfitadendo il 
contrario,con ragioni molto efficaci: 
ilche non è neceffario, quando comi- 
dalle folamente, & non configliafse , 
perche in quefto cafo » bafta, che re- 
uocaffe il fuo ordine, come è ftato 
detto nella prima conclufione,,. 
6 Seftaconc.Quandoil ladro ftef- 
fe preparato perrubarà Pietro vnaù 
fomma grande, fe Gionanni il confi- 
tia, che rubi vna minore, dal mede- 
fimo Pietro ; non è Giouanni obliga- 
toù reftituir quefto danno; poiche» 
conil fuo configlio, gli fece vtile , at- 
tento, che il ladro era apparecchiato 
per rubargli Pe: Diffi,dal medefimo 
Pietro , perche feil o n , che 
rubi vn'altra cofa minor da vn'altro ; 
peccherebbe, & farebbe obligato al- 
la reftitutione, perche non è lecito far 
danno ad vno , perimpedir il danno 
d’vn’altro ; faluo fe'l darino dell’vno 
non folle molto grande , & dell'altro 
icciolo, perche in quefto cafo fareb- 
» lecito indurre vno, che pigliafle. 
qualche cofa pece d’alcun’huomo 
ricco, effendo preparato-perrubare 
vna gran quantità d’vn’huomo po- 
uero,perche è da credere, che il ricco 
approuerebbe tal configlio, poiche, 
perla Legge della Carità egii l’haue- 
ua da farcosì. 
7 Settima Conclufione. Colui,che 
confentiffe nel furto , è danno » che fi 
facefle; è obligatoà reftituirlo, & ciò 
fignifica quella parola del verfo, pal- 
po, che vuoldire,adulatore; Quefta 
Conclufione è di $.Tomafo, & di tut 
ti.Erchiconfente, &chi tacita, ò e- 
fpreffamente approua il detto furto , 
per laqual approbatione fegue,che il 


terzo,fi muoue à rubare, ò dannifica-- 


re, comedi va spa efficace, & farà 
eficace quando confentifle colui ; il 
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cui bene placito bafta,acciò che fi fac 
cia, comeè quel del Rè, ò Generale 
per darfi vna battaglia. Da quefto fe- 
gue,che l’Adulatore,che foffe cagion 
perla fua adulatione , che fi faccia, 
qualche danno , incitando con le fue 
laudi,& applaufi,che fi faccia, pecca 
mortalmente,& è obligato alla refti+ 
tutione infolidum , s'intendefle, che 
dalla fua adulatione , fi mofle il terze 
à faril detto danno, ma s’intendefse 
non efler ftato la fua adniation ca- 
gion di effo,ancorche pecchi mortal- 
menteadulando, & approuando la, 
colpa mortale, non è obligato à refti- 
tuiril danno;poiche non fù cagiondi 
effo,così dice San Tomafo. 
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8 OttauaConclufione. Colui, che 


riceuefte in cafa {ua vn ladro, ò la co- 
fa rubata: è obligato à reftituirinfo- 
lidum tutto il danno , che da quefto 
riceuimento credefse efserne fegui- 
to, comedice San Tomafo, 8 conù 
la Commune. Etnota, che non ba- 
{ta riceuer vn ladro, fenonticenefse, 


comeladro, &come tale lo fauorif- 


fe,perche fe’l ricenefsenome fio pa - 
rente, & amico , d in cafo di necefli- 
tà, acciò che non s'ammazzino , non 
cobligato ad alcuna reftimtione. Il- 
che s'intende faluo fe non potelfe re 
ftituire ,, & dare alfuo patrohe quel» 
fo, chein cafa fua tenefse nafcofto, 
fenza pericolo della vita del ladro, 
& contutto ciò il nafcondefse, per-. 
che nefsuno hà ragione per ritenere, 
ònafcondere ia facoltà d'altri, fe non 
inquanto fofse necefsario per difen- 


dere la “vita propria ; ò quella d’al- 


tri ò la fama ; òl’honore, di molto 

maggior ftima », che la facoltà, 

così s'hà da intendere quel, che dice 

Medina. È 

9. NonaConclafione. Qual fi vo- 
glia, 
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glia, ch'Amuocafie per vnladrosò fia 
notaro, ò fia procurator,& folle can- 
fa, che il Giudice non condannaffe, 
che pagaffeil furto, & le fpefeche, 
feceil n dellacofa rubata ;refta 
vbligato à reftituir il danno ; non re- 
ftituendolo il ladro » Ilches'intende, 
quando auuocafle perlui contra l’or- 
dine di Giuftitia » ma s’aunocalfe per 
lui nel foro efteriore ; allegando con- 
formeala Giuftitia, chenon vi fono 
inditi),nè prova fufficiente, acciò che 
il Giudice non pofla condannarlo » 
nontobligato alla reftitutione pre- 
tendendo folamente liberargzil reo 
nel foroetteriore fecondole leggi,la- 
fciando alla fua confcienza ; che fac- 
cia la reftitutione , alcun nedovelle 
fare; lchefi prova; pefghe.in que- 
fto cafo,no”l defende coniéladro,.ima 
come mal'accufato; così tiene Fra; 
Lu:giLopez; ! &.inquefteduecon- 
clufioni, fidichiarala parola» recur- 
fusmella nelyerfo. < u 

10... Decima. Conel. Colui,ch’è par- 
ticipante nel furto sfignificato nella, 
parolasparticipans;contenuta nel.ver 
fo; mortalmeute,&.èobligate 
àreftituirla, Et nota, chechi hauelle 
la cofad’aleris non 
delitto, elfendo conbuona fede; è.o- 
bligato à reftituizla, perfolo.hanerla 


riceuuta ; hauendo notitia «cefferd'al-' 


tri, & fegià non'havefle la cofa.in 
fuo potere; è obligato à reftituir quel 
con che follefatto più ricco: Ma co- 
luis;cliecon malafede patticipalle, 
del furto ,.-d.fapendo la cofa efferin- 

inftamente hauuta.la tenefle per via 
Squali voglia donatione , & con- 


tratto,ò no'l fapellecon vna ignoran- 


za craffa,&colpeuole, non folamen-. 
retobligatoà reftituirla per eflerco- 
farubatasma anco per hauerlaingiu- 


Rettiponigive I 
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Itamentericeuuta.Etcosì ancorchefi 
perdelle;ò fi guaftalfefenza fua nuo» 
ua colpa ; fempre reftaobligatoàre- 
Ricuirda, comedice S.Tomafo.*Dab 
quefto s’inferifoe s che nonélcoitori+ 


cquercniente delle cofefurtines i ans. ‘ 


corche foffe pervia d'elemofina; (a+ 

de,che fieno, Sccosì nè ledonnez 
nè i figliuoli fi poflonofoftentarecon 
i che fapetfero, che idoro mariti 
guadagnarono con l'vfurasndi ferui= 
tori;fapendol’ftello, poffono pigliag 
i loro falarijdiquefti benis chenona 
reftino obligati è reltitutione: Ma al- 
tros'hàda dire, fe queftitalivfurati 
haueffero altri beni ,.& lecofeingiu= 
ftamente acquiftatefofferodi quelle; 
che fitonfumanoconl’yfos com'èil 
danaros&ilformento;percliein que- 
fiocafo, chedopò; the:quefti heni 
foffero mifciatiz è lecito à gli viuta- 
sij, S&àdiladri darElemofine; &ali- 


monti, &falarij.in.tanto che perque- 


fto non.reftino impotenti, per refti- 
tuirzcome.dice Aragonui "evo. 
11: Vndecima Conclufi Quando. 
molti concorreffero àrubarè vnaco= 
fasvenendofi tutti, acciò che meglio, 
&ccon più .ficurezza:poflano fare il. 
danno; ciafcun d’efli cobligato info= 
lidumà reftituir tutto. il danno, mas: 
s'effitutti concorfero nel furto. don; 
con propofito; mad cafomiuno è obli» 
gatoreftituirinfolidum, malamarte,. 
checiafcun piglid;IIche.s'hà da inten) 
dere, duale molti è. cafoconcorref- 
fero, &.pigliatit ciafcuno da fua/par=, 
tesperche s'accadetfe,che-rusto il dan) 
no procedefle da ciafcunoammedia-; 
tamente» talmente che l'attioni di: 
tutti eli concorreffeto indivifibilm& 
tesin tutro l'effetto; - 10 tutti eli: 
obligati reftiniir infolidum » ancor 
cheà:eafo; & fenza penfarlo follero. 
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concorti. Et così fe due pigliaffero vn 
Calice,ò abbrucciafTero vna cafa d’al 
tri ò vccidetlero vn'huomo, qual fi 
voglia d’eflì, farà obligaro re/tituir 
infolidum il danno, ancorche alcun, 
d’efli non habbia moffo, nè indotto, 
che fi facetlequefto delitto , anzi gli 
rinctebbe, che vi foffi compurnia,, 
perche folo esli vole fare tutto il 
danno;così tic ac il Medina. da que 
fto stinferifce,che ciafcuno dei Cano- 
nici, che votaffe nella prouifione d’al 
cun Canonicato , facendo graname 
ad alcuno de glioppofitori:è obliga- 
to infolidum à reftitniril danno, che 
da tal provifione feguiì . Perche clli 
tutti appoggiandofi ad vna indiuifi- 
bilcaufa, fecero tutto quel danno: 
Saluo fe la maggior parte del capito- 
lo non hauefle votato male, & glial- 
tri vedendo , che non poteuanrime- 
diare il danno; fi conformaron con ef- 
fi, per non offendergli , perche quelti 
tainon fono oblizati è reftiturione,, 
perche,ancorche votaffero male:non 
furono cagion del danno, poiche la. 
maggior parte del capitolo era deter- 
minato votare per l’indegno. Così 
tengono il Gaetano, " & il Navarro, 
& il medefimoin fimil cafo tiene Fra 
Luigi Lopez, contrail Cordona, &_ 
quefto s'hà da tener contra Aragona, 


“ che feguendo Medina Complatenfe , 


tieneil contrario. Erl’ifteflo propor- 


‘ tionatamente fi può... & dee ancora 


dire de’vori de gli tudenti nelle pro- 
uifioni delleCathedre. Secòondos'in- 
ferifte,chequei,che accompagnaffe- 
rò i ladri,non con'anîmo di farinale, 
ma perimpedireil danno, che potef- 
ferofate;nonfono obligati è reftitui- 
ré cola pn dr nongliaccom- 
pagnano per dannificate ,. ma. per 
conferuation della Giuftitia 
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12 Decimafecondaconc.Quendo 
molti fofsero obligati À reffituire in- 
folidum,pagando quello, che gli ha- 
uelTeincitato è rubare,non fono obli- 
gati gli altri reftituirgli cofa alcuna; 
Ma fequefto non pagalle,gli altri fo- 
no obligati à quefto infolidum . Dal 
che ne 0 lo fchiauo,che veci- 
defse v.'altro per commandamento 
del fuofisnore, reftituesdo il tigno- 
reegli refta libero,ma feno» reftitu- 
fce colligato farla fatistaztion poli- 
bilc alla parce lefa.Così rengono dop 
po S:lueftro, Soto, ° & Couarrmuias. 
Et nota, che fei compagni nel furto 
p'gliarono qualche cofa di efso è con 
che fofsero reftati più ricchi; ancos- 
checolui, che gli hauefse incitati per 
farlo ; reftituifca à lui , deuwono refti- 
mirequelc’han tolto, faluo fe non, 
hauefse di efso fatto donatione, nè 
pofsono tenerlo per via di ftipendio, 
che meritaffe la a fatica , perche fi- 
mil fatica come quefta , non merita, 
altra mercede, ch’efser caftigato dal- 
la Giuftitia rigorofamente, . 
13 Decimaterza Concluf.Quando 
molti vniti concorrefsero vgualmen- 
teal furto,s’vno reftimifse interamen 
te; fono gli altri obligati reftituirà co 
lui tutto quello , che ricenerono del 
furto. Perches'altro vedeffimo, da 
noi fi direbbe, che quello, che pnma 
hanefse reftimito ; fofse di peggior 
condition,che gli altri. Così rien San 
Tomafo , P_& fei compagni non pi- 
liarono cofa alcuna ; fono ancora o- 
bligati àreftituir perrata al primo, 
che reftituì. Dalche ne fegue,che fe, 
quattro abbruciarono la cafa di Pie- 
tro,teftituendo vno d’effi tutto il dan 
no » fono gli altri obligati à reftituirà 
efli le loro parti , ilche pare più “vero 
delcontrarie, che tiene;l Gaetano, A 
Decima- 
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24  Decimaquarta concl.Colui,che 
ratificalle, & aggraditfeildanro, fi 
fece ad vnosin fuo nome;è obligato à 
refliuition,poiche è partecipe del de- 
litto,& è agguagliato à colui,che co- 
manda particolarmente, fe colui,che 
commife il delitto , ron l'haurebbey 
commetlo, fe non folle ftato confida- 
tosche l’altro gli l'hanena d’aggradi- 
res coli tiene il Nauorro , " feguendo 
Angelo. E vero,che fequello,che ra- 
tifica nonimpedifce,che il danmfici- 
tereftituifca , nè perla ranfication lo 
mutoue à ritenere ingiuftamente quel 
d'altri, ancorche vi fiail peccato in. 
rinficaril male,ron è ebligato ad al- 
cuna reftitutione, poiche non è cagio- 
ne d’ingiufta accettatione , ilche mi 
pare molto vero,come dice Medina, 
° perche la ragione, che dice, chela, 
ratihabitione © agguagliata al com- 
mandamento , nons’'intende, perri- 
fpetto della reftitutione, ma folamé- 
re del peccato.De gli altri participan- 
ti ne’ delitti , fi.tratta nelle loro mate- 
rie particolari, acciò:che più facil- 
mente l’intendaroi Confelloti. 

15 DecimaqunintaCo=dì. Vno,che 
tncelle, & ronimpedifié vn danno, 
che fi volcfie fareseflendo obligatedi 
ofliaio mpedirlo,nccelfariamente hà 
darcitituirequefto danno . Etilme- 
detimo s'hà da dire di colui; che non 
manifettatlcil danno s che foffe ftato 
fatto, eilendo obi gato à ciò perra- 
gion del {uo officio; comè dice S.To- 
mafo.* Dagnefto s’inferifte, & pri- 
mo; che vnteftimonio sforzato leg- 
giermente à teftimoniare » & qualfi 
voglia alero,che per precetto fia obli- 
gato à denunciare;ò accufare;tacefle, 
& diffimulatfe la verità ; èobligaroà 
reftinuir tutto quel, cheil ladro hauef 
fein confcienzadareftinuire; ma non 
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Ixpena, percheciò né fi deite prima, 
che fia data la fentéza;così dice il Na 
uarro.! Secondos’inferifce,che fe per 
negligenza del Principe crefceffero i 
ladri,&caffaffini; cobligato it Prenci- 
pe, à reftituire tutto il darno , che fa- 
cellero quefte male beftie, perche l'en 
trata c'hanno, è come falario, che gli 
dannoiloro vaffallizacciò che facoa» 
amminiftrar giu {tinia, come dice San 
Tomafo.X Etancorche iccondo il Na 
uarro non fia obligato 11 Ré è pagar 
quefto danno, levandolo dal fi:0 Ma- 
iorafgo, è ben obligato à ciò , con le- 
nare le frefe fupertiue, & le mercedi 
ftraord:narie.Nè è il Principe obliga- 
to in alcuno cafo part.colare con pe- 
ricolo della vita vfcire incontro à quie 
fti malfattori: ma fono obligati i fuoi 
miniftri, credendo , che fiano di pro- 
fitro,crefcendo quefti ladri, come di- 
ceF.Luigi Lopez.” Terzos’inferifce, 
chei Curati, & Officiali della Repu- 
blicaà conto de'qualitil vedere, & 
eflaminare vn Prutilegio di nobiltà , 
chelibera da datij ; &gabelle ; fono 
obligatià reftituirel danno; (fe fotte 
tal privilegio furrettitio; & nullo; & 
l'amettellero , pernon cilaminarlo . 
Quarto s'inferifee,che va fermitoreò , 
che vedette vn'altro fertirore'rubare, 
racendo non tobligato è reltimizione, 
pernon efler obligato di giuftivia à 
manifeftaril furto, fenéfofle perra- 
gion delfito officio obligato è cufto- 
direla cafazcofi tiene il Navarto. #E 
vero, ch'èquefto feruitoreobligato 


-riprenderechi robò, che fi doglia dèl 


fatto ; & reftitni(ca la cofa prefa ; fel 


«penfalfe, che il {no anifo hauefse da 


efferdi qualche profitto;e viile.Quin 
toinferifcosche colui;che non fia obli 


‘gato dofficio è manifeftar il futro , 


ancorche ricenellc alcuna cofadalla- 


dro, 
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dro,pertaceré; non tobligato è refti- 
tuirlo. Scano * sli dicefse,habbi ani- 
mo, io non ti manifeltarò dandomi 
tu qualche cofa,con che dà animo, & 
viuacità à colui, che non l’haueua tan 
to viuo, & franco per rubare, perche 
in quefto cafo, è chiaro ; che non folo 
nò impedifce,nè manifefta,ma anco- 
ra aiuta à rubare. Difli,.che non è obli 
gato , perche fe fofse obligato perra- 
gion del {uo oficio ad impediril fur- 
to, come fonoi Giudici, &i Miniftri 
di Giuftitia, &iTutori, & Curatori 
de’ pupilli, quefti tali nonim pedédo 
il male,fono obligati è reftiturione . 

16 Decimafefta Concluf. Vno;che 
impedifce vn’altro, che andafse ad 
impediril danno;che vn’huomo vor- 
rebbe fare ad vn’altro , ancorche non 


aiutafse d’altra maniera à farlo,hà o- . 


bligo di reftituirlo, perche impeden- 
do vno, che andafse ad aiutare, indi- 
rettaméte pare, che aiuti chi vuol far 
il detto male,come prowua il Nanat. 

17  Decimafettimacocl. Colui,che 
haucefse rimefso il danno al principa- 
le,che indufse rubare gli altri,reftano 
quefti tai rutti bberi; perche fe quetti 
fono obligati infolidum ; è per man- 
careil principale, & cofì reftido egli 
libero,reftano gli altri, poiche manca 
do il principale manca l’accefsorio . 
Ma fe tutti fofsero vguiali nel furto , 
perdonando il Signor ad vno,non re- 
ftano gli altri difobligati.Etnota;che 
nel Foro efteriore molto ben potria» 
il fignor rimetter ad yno d’elli, fenza 
fare la detta remiftione à gli aluri.Ma 
non potrebbecon bitona confcienza» 


liberarlo,talche non reftafse obligato . 


à pagarla fua parte di copagni facen- 
doefli la reftitutione infolidumper il 
che fe volefse perdonare è céftui, non 
potria dimadar à gli altri tutto quel- 
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fo, che gli fù tolto, ma cobligato le- 
uarlor quella parte, che coftui haue- 
ua da pagar.Quelt’opinion è del Gae 
tano“laqual dice efser veriffima Ara- 
gon. Perche non può il Sig.far dona- 
tionead vno congrauezza de gl’altri. 
18 Decimaottaua Concluf, Perdo- 
nandoil Signor vn debito ad vn men 
principale, cedendo tutta la fua ra- 
ione ad efso; refta il principale difo- 
Ho di dare cofa alcuna al detto 
Signore, che fofse ftato dannificato , 
poichetuttala fua ragione hà pafsa- 
to nel mem principale, al qual s'hà da 
farela reftitutione,fe il creditore non 
havefsevoluto,che ancor queflto prin 
cipale reftafse libero. E vero, che fa» 
cendo la parte lefa donatione al men 
principale folamente della ragione, 
che hà contra efso » ch'è mancando il 
principale, non refta libero quelto 
principale di pagare alla partelefa. ; 
perche perdonandoal principale, re- 
fta anco libero il men principale ; co- 
me habbiamo detto nella decimafet 
tima conclufione. Ma perdonando al 
men principale, non refta libero il 
principale, perche l’attione, che con- 
tra di lui hì,non nafce dall’attione,& 
ragione c’hà contra il men principa- 
le,comeattione, & ragione, c'habbia 
contra il men principale: ma nafce,& 
hà origine da quella c'hà contra il 
principale,come rifolue Soto. 


Selacofad'altri per forza , sha da 
re$lituiral Signor dieffa . 
Cap. CLIII. 


SOMMARIO. 


Se nic abligo di reflituir al uero Sign. 
la cofa rubata , riceuuta per mia di 
donation , ò altro titolo grattofo , ò 
onerofo,neditasaffitto,ò impreftuo. 

concl.1. 
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concl.1.nu.1.concl.a nu.2.concl.3 
nu 3.concl 4 nu 4 
Se quel, che fi piglia sha da reftituir 
al fuo nero fignore.concl 5.nu.5. 
Selacofavubatas ha da reftitutr in 
fia propria fpecie concl.6.nu.6. 
Se lecofe tolte a gli Ecclefiaftici s'han 
noda reStituire a effi.conel.7.nu.7. 
Se coluic’baueffe una cofa rubata , ba 
obligo direftituirla al fuo Signore , 
quando la dimanda per uoler pec- 
car con c[fa. concl.8.nu.8. 
I 
P c'hauefse riceuuto per via 
di donatione, ò per altro 
qual fi voglia titolo grariofo qualche 
cofa rubata,fela pofisdefin obliga- 
to à reftituirla al vero fignor, & la po 
trebbe anco dare à colui dal qual la. 
hauefse riceduta, s'intendefse, che 
fofse perreftituirla; Ma fe la tenefse, 
per via di comprede,ò d'altro qual fi 
voglia contratto onerofo;non è il pof- 
fefsorobligatoà reftituirla al Signor, 
{c porefse prima di reftituirla ; recu- 
peraril prezzo da colui, che gli la, 
vendè , perche eflendoui l'innocenza 
in colui,che pofsede la cofa,& nel Si- 
nor di efsa ; più obligo hà colui, che 
Ù poffede,confideraril fuo virile; che 
Quel d'altri. Erdi più,che fe’ Sig-ha- 
nefse perduto la cofa fenza colpa fua, 
il pofsefsoreancora perderà il prezzo 
fenza colpa ; perciò nonl’habbiamo 
d’obligare; Lt il perda , per confer- 
naro al fienor fenza danno. Et certo 
la Legge della reftiruzion non obliga, 


RIMA Conclufioné. Vno, 


che iocuftodifca il danno del profli- . 


mo convgual danno mio. Oltre,che 
. quefto pofsefsore nori ritiene la cofa , 
mala mette;didola al ladrozin quel- 
laftato;nelqmal fitronava primasche 
«Settore euî fo prima era inimano 
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del ladro; niuna colpa hebbe in que- 


fto, poiche nulla concorre al fuo pec- 


cato, & cofi vfa della fua ragione» è 
guardando il fuo vtile , nè il fignor fi 
può di lui, con ragione lamentare, ; 
poiche non gli fece graname. Quefta 
conclufione tiene il Nauarro;* contra 
il Gaetano, & t opinion di Soto; Cos 
uarruuias, Medina, & Pietro di Nas 
uar.iquali dicono : che fequefto pofè 
fefsore porefse hauer il prezzodalla» 
dro, non confignandogli la:cofa y è 
obligato fubito reftituirla al vero Si 
gnore, poichein quefto cafo fà il né+ 
gotio di lui,fenza danno fuo.Et nota; 
che s’vn femplice contadino con buo 
na fedela reitituifce , in quefto cato, 
prima al ladro ; nonè imcofcienzaro- 
bligato più di. cofa alcuha al fignote, 
come auuertifce Fra Luigi Lopez. b 
Attento,che ciò fece,con buona fede, 
fenz'animo di far dannoal fignore. 

2 SecondaConclu.Colui c'hawefse 
comprato vna cofa;fapendo; ò prefu- 
mendo probabilmente non. éfser del 
venditore,come fe la c6prafse da vno 
fchiauo; né la può ritornareal ladro, 
accioche ricewa il prezzo; che gli die- 
de,fe nò renefse per certo,che la ritor 
nerà al fuo fig. Queflta conclufione fi 
proua, perchecoftui è pofsefsore di 
mala fede, &cometale , èobligatoà 
reftituir infolidum la cofa at fno'fi- 
gnore per ragione dell’ingiufta accet 
tatione,& perconfequeniza turti i frut 
riid’efsa,perilche s'alcun danno pati- 
fce perdendoiil prezzo hè quel, che 
merita. Quefta conclufione rengono 
tutti, comeconfta:da Couartunias. € 
3. Terza concl. Vno,che comprafse 
alcuna cofa fapendoe{ser d'altri, con 
animo di darla al fuo fignore,glipuò 
dimandaril prezzo;che diede per ef- 
fa, non.gli l'hè da dare d'altra ma- 
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, niera, perche in comprarla, gli fece; gnore s'hìlibera amminiftratione de 
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feruigio, attento,che non l’haurebbe 
ricuperato in altro modo. Ilche pro- 
cede , fe la comprò per minor prezzo 
di quel,ch'ella valena;perche È l’ha- 
nelle comprate perl’iftello , ch’ella, 
valcua,non è obligato il Signorà dir- 
glilo tutto intieramente . Così tiene. 


: Silueftro,® Couarruuias, & Medina, 


ilqual dice , che fia il Signorobligato 
à pagarle fpefe, che fece in comprar 
ta cofa fua dal ladro per mendi Nos, 
che valeua per darglila, ancorchela: 
detta cola fi perdelfe prima, che ve- 
niffe in fuo potere, perche il compra- 
tore fece il fuo negorio, & cofi né de- 
ucelfer defraudaro della fua fatica. 

4. Quarta Coneluf;:S'vna cofa folle 
ftitatofta da colui, incui poffanzau 
ftauarcon titolo d'affitto , è imprefti- 
to,ò pegno; ò amminiftration y'à co- 
fui se non al Signor d’effa, fi deue 
reftiatir s petche come la poflede con 
bnona fede, & titolo honefto, hà ra- 
gione pervfardiella, & la può di- 
mandarin giudiciò à lui,& non'al Si- 
gnores'hà da reftiture. Ilche proce- 
de y. ancorche folle pallàto il tempo 
dell’impreftito,affitto, pegno, è am+ 
mini&trationesper efitr anco oblicato 
è dar conto d'ella E vero;chenel fo- 
ro della confcienza fi puòreftituire, 
quefta cofa al fuo Signore, diman- 
dando ficurtàsacciò che non patifca» 
alcun danno chi haueva detta poffef- 
fione, Ilche procede con maggior ra- 


gionsquando sintendelfe, che colui» 


che l'hanewa ; non l’haueua-da refti- 
unreal {novero Sigriorsfe non foffe 
congranilifficoltà pereffer litigiofo, 
vantatore, & mal pagatore,così tiene 
Sotos® Sil Nauarro; ........ 

5: Quinta Conclufione.Quel,che fi, 
piglia;s'hà da reftituinal fuo.yero Si- 
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ì fuoi beni,& egli morto à i fuoi here- 
di,come dice $S.Toeimafo, * & effendo 
affenteil vero Signore, è obligato il 
ladromandarglila àfuc fpefe,fe com 
modamente fi può fare, & non poten 
do farlo à queftomodo, l’hà È de- 
pofitarein vn luogo ficuro-doue ftia 
depofitata perlw. Etall'hora fi di- 
rebbe, chenon fi potelfe mandare» 


commodamenteal fuo Signore,qui- 


do correfTe pericolo , & non arriua {Te 


infuo potere,.come nota Soto. 8 Er 
ancorche folfe polfeffore di mala fe- 
de feil Signore , quando andò via da 
quel luogo, l'haucua portarfeco ; à 
(ai del detto Signore,l'hà da man- 

are: poiche in quefto non fe gli fà 
grauame,attento che per forza hane- 
va da farela detta (pefa ; in portarla 
feco.E vero,che fe fi perdeffenel mag 
giorancorche vfaffetutta la diligen- 
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za pollibile, in mandarla, è obligato < 


à reftituir il valore , perche colui, che 
ingiuftamente poflede quel d’altri., 
non refta libero fin che-con l’effetto lo 
reftituifca al fuo Signore , ma il con- 
trario fi-dirà , quando chi la mandaf- 
fesera poffeffore di buona fede,come 
efplica Aragon. h 

6 ‘Seftacocl.Se la cofa rubata non fi 
hanelTe da reftituire nella fua propria 
fpecie ma il fuo prezzo, & valore,fe 
il prezzo madaro fi perdelle per ftra- 
da:non refta colui,che lo manda;libe 
rodallareftiturionsperche com’il det 
to prezzo, nò fia arrivato in poter del 
Signore della cofa,certo è,che ancora 
è nel dominio di colui,che la manda, 
& perciò s'hà da perdere à coto fuo!. 
Ilche s'intende; fe’] creditor non man 
daffe alcun meffo, acciò che'portaffe 
il detto prezzoò hauefle dato ordine 
come fe gli haucua da prandare,con». 
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feflando,che cofi ficendofi,s'haueua» 


per pagato, percheinquelto cafoà 
conto fito fi perderà, & non à quello 


. del debitore; ilche procede non folà- 
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mente nel poffelfore di mala fede, 
maancoin quel di buona fede, che 
manda il detto prezzo .. 
7 SettimaConcl. Lecofetolteà gli 
Ecclefiutici, ad eifis'hanno da pelli. 
tire, & nonà i poueriseflendoledet- 
te cofe patrimoniali, ò quafi patrimo 
piali,& quafi patrimoniali fono i fiut 
u Ecclefiaftici, che rifparmiano i.Be« 
neficiàti, non fpendendo tutto quel ,. 
che ricerca la lor giufta, c honefta fo- 
ftétarione, perche-di quefte cofe fono 
veri Signori.Et fe le coferubate folle- 
ro beni Ecclefiafticiimmobili,trowan 
dolî nella {ua propria fpecie-ad efli 
deuono reftituir fe fono buoni difpen 
fatori,perthe:16 elfeado, fi hanno.da, 


rifernar perla Chiefi, ò peril fuo fuc 


‘n cellor, come dicono S.Tomafo, *&_ 


Angles,fever.fimilmente fi credette , 


3 | chelidifTipaffero. Ilche s'intende, fe 
- ferza fcandalo,noa fi porelle far,per= 


che effendowi, ad effi hà da fare la; 
reftitutione,come dice il Gaer. ilqual 
intefo di quefta maniera, non è con- 
trario al Nauarro . Ma fe folfero beni 
mobili dei frutti Ecclefiaftici;à elfi fi 
deuono reftituire, ancorche prodiga- 
mente gli fpendeflero, perche ancor- 
che pecchino , fpendendotai benidi 
quela maniera, fono nondimeno ve- 
n fignori di efi,cofitiene il Nauarro;, 
& \jqual fegue Pietro di Nauarra. 

8 Ottauaconc.Quand’vno dimi- 
daffe la cofa fua ; chi l'hà in poter per 
via di furto, fela dimandafle per vc- 
cidere, ò far altro maleal proffimo,, 
rion hì oblico illadro di reftituirla 
ad.efto. Ma haurà obligo di darglila;: 
asicorche gliela dimandaffe per fpehd 
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derla in'eiuochi; & camilità comes: 


dopò Adrianotiene Soto «1Ilches'hè 


da tenere, ancorche il Gaetano pare »; 


chetengail contrariosattéto,cheil Si 

nota diimanda per peccare, & non 
# ragione per perdere quel» ch'è {uo 
peccaranco in eflo. Alche io rifp6doy 
chàragione perdimandare la detta 
cofa, &fe l'hà da fpendere‘inalie; co- 


f soro li.é. 
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mme che non fia in pregiudicio delter- 


zo;nonè obligato quel.che l’hà;fchi- 


uarequefto peccato, di coli in ammer: 


tetei volentieri l’opinione deliGaetzin 
cafosche dimandalle1l Signotela cos. 
fa fuasper granarecomella alcun tei»; 
zo;cofotme al detto. Da queftos'infe 
rifce,ché chi haneffe acquiftito qual 
checofaad va figliuolo,che fofleina, 
potere di fuo “i re,non l’hà da refti- 
tuire quefto fapendò ; che-fubitorans 
deràà giniocate;&;così ion deue pres 
giudicare à fuo padre, ch'è il vero,Si+ 
gnore del denaro,& fe glielo reftitui4 
fce, non refta libero; anzitinoblige. 
darlo. al Padre , & fe folle alfente fo 
depofiti in poter d’alcuno per man 
darglielo.Da quefto:s’inferifee.l fecò 
dasche quello,chedeffela cofa ruba, 
tasò depofitaraal fùo Signore;co che 
fapeffedi dann:ficariliprofîmo, non 
(olio pecca:ma è anco obligaro, 
à reftituirquefto danno, poiche non 
folamente pecca contra la Carità; ma 
ancocontra Giuftitia per'effer caufaò 
pofitiua del detto: danno dandogli 
vnafpada,contaqualfapefle, hàda 
vccidere vn'altro;cofi tieneil Gaer, 
Soto; S Aragon.E verosche fe il Giu- 
diceordinafle;che glideffe la detta 
fpada,non pecca dandoglielasancor» 
chie fapetfero,che con ellà hanefleda: 
ammazzarevn’altro; poiche obedifce 
coltà. conto del qualedéne fohimare 
quefti danni,intendéhdo;che fenoni; 
. toi gliela. 
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glicla deffe,gli feguirebbe grate dan 
no;perche muno con tanto detriméto 
fuo,è obligato impedire la morte del 
fuo proffimo. Né ofta,che l'homici- 
dio nera male, & che 
per niffun mezo s'hà da fate, ee 
uefti,che dà la fpada,n6 vocide, ma 
die la dà,& cofi è cagione acci 
dentale della tnorte,& nò principale. 
Ers'alcuna malitia hauelle queft’atto 
fi lena, obedendoil Giudice; per non 
poter più, Et nota, che ancorche pec- 
chi contra la Carità colui, che deffe il 
denaro percomprarvna fpàda, cona 
laqual fapeffe c'hà da vecidere vno 
huomo, ma non pecca contra la Giu- 
ftitia , come nè anco pecca contra lay 
Giuftitia chi prefta denari, iquali sà, 
che s'hanno hi dare advfura; iò 
che colui » chediede il detto denaro 
per comprarla f; “agri chenò pec- 
ca contra Giuftitia,n6 è obligato refti 
tuiril danno,che.con la detta fpada fi 
facelfe, oltre che fù cagion molto re- 
mota di quefto danno, perche bé 


teua colui,chericentil danaro lafciar —. 


di comprarla mutîdo il {uo mal pro- 
pofito, talche dopò ricenuti i denari; 
poteua coftui,non comprarla fpada, 
& doppo comprata,poteua non far il 
detto danno,doue fi vede chiaramen 
te effer caufa rimota di effe . Quello, 
che di più appartien à quefta materia 
della reftitutione in quefto cafo, veg- 
gafi nel trattato della Reftiturione. 


Della Chiefa polluta , dr della Jua re- 
conciliationea. Cap. CLIV. 


SOMMARIO. — 


Che cofae Chiefa polluta.mu.1.-.: 

Sela Chiefa fi fà poUnta,fepellendofi.in 
efta alcuno frommunicato. concl,t. 
nua. Ò confacrandola qualche Ve- 
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fcono fcommunicato. concl.2.14.3« 

Se la Chiefa farà polluta,quando fi fe- 
pelliffe in effa qualche infedele.coc. 
3.nu.4.0 qualche beretico.concl.4. 
n.5.ò qualche catecummo.c0.5.n.6 

Se farà, polluta la Chiefa per l'homici- 
‘dioyche in effa fi commetteffe. conc. 
6.nu.7.Et per lo fpargimento ingiu 
riofo del fangue humano.concl.7.n. 
‘8.0 concl.8.nu.9.cr conc,9g n.10, 

S'è polluta la Chiefa (pargendofi in ef- 
fa fangue bumano.concl.10,nu.1 1, 

Se perl'oceulta fornicatione in Chie- 
ki contragge quelo impedimen- 
to.concl. 11.14.12. 

Se baîta, acciò che la Chiefa vefti pol- 
Iuta,che fia folamente benedetta, 
concl.12.n.13.€t fe polluta la Chie 
fasresta polluto il Cimiterio. ibid. 

Se defirutta la Chicfa refta perduta la 
confacratione.concl.13 nu,14. 


S'é peccato dir Meffanella Chiefa pol- 


luta.concl.14.nu.15. 

Che ceremonie s'ufan perconfacrar, è 
benedir le Chiefe, &r chi il poffa fa- 
re.cocl.15.m.16.4 c0ch. 16,0.17. 


I p ER efplication di quanto 
in quefto capitolo s'hà da 
dire; hàida notare,che fi 

dice la Chiefa polluta nei cafi, che ap 

prello s'hanno d’efplicare, perche el- 
la veramente fia polluta,por ch'è cor- 
porale,. & perconfequenza incapace 

di vetuna macchia di peccato , come 

rifolue F.Alfonfo de Caftro . ® Ma fi 
dice polluta ; hauendo rifpetto è gli 
huomini , che peccano in efla ; i quai 
to’ loro peccati.la contaminano;& ca 
gionano; che fia impedita, acciò che 
in eflanonfi potlano cclebrare wl’Of 
ficij Diwini , come Gencthglie Pena 


Glofà® communemente appronata , 


& daquello, che rifolué.il Nauarro . 
i Dd 2 Il 
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ce du n >, 
2 Tlfecondoshìdanotar, che que 


fto impedimento nen è propriamen- 
te interdetto, che fe foffe quel, che in 
ella celebrafse,refterebbe irregolare; 
Ache non s'hà da concedere , come 
confta per vna Lerge,“& lo tiene Arì- 
gelo, & © Silueftro co” Dottori com- 
munemente, E veroschicin vo'altra, 
Di hà detto efler l’interdetto dif- 

rente. Prefuppofti quefti fonda- 
menti, contienerifoluere quelta ma- 


teri pet leloro conclufioni . 


3 PrimaConcl.ba Chiefa fi fà por 
lutà;quando in efla Gfepellifce qual- 
che (comunicato dichiarato; d.viîma 
nifefto percoritordi Chierico, perclie 
folaméte queftis'è oblizo di fehitar', 
dopò il Conc:Coftantienfe,& pesco- 
fequenza àquelti folamtate aftringe 
Fobligodinegarla fepolmira Eccle- 
fiaftica,come hota il-Vitroria; *&in, 
quefto:cafoil corpo dello fcommmini- 
cato conofcendoliqual fia;s’hà da ca- 
unaryS buttarlo fuori dellaChiefa; è 
del Cimmiterio,come rifolue Silu.S& è 
opinibdi mtri i Dottori. Hches'hà da 
intendere ; quando lo fcommunicato 
sbns'hì d’affoluerefubito,acciò chie 
conla breuità poffibile foleta Chie- 
fa riconciliata , laqual riconciliàtione 
non fi può fare,che prima, non filet 
il corpo dello fcommumicato della, 


-Chiefa,ò dal cimiterie,èifia lo fcom- 


municato‘affoluto dalla fe6munica, 
laqual'affolution fi.dà ben fpello,mo 
rendoil detto feSimunicato: con fegni 
di contrition;comerifblueiliNauar!: 
4: Seconda Conck Ancorafitienel, 
pet violata la Chief, quandoveniffe 
confacrata, è benedetta da qualche, 
‘Vefcouo fcommunicato;cofi ten 

i Dottori allegati; Sè Commune opi 
nione til cui toèquiel',.che 


— .8è dertonella Conclufiod paffata, 
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cioè, che già, che fi fà polluta:perfè- 
pellirein ella qualche fcommunica- 


to,con più ragione refterà polluta: cò. 


facrando, ò benedicendola wn Vefco- 
uo fcommunicato :' Ma queft’argo- 
mento per via di fimilitudine ‘in ma- 
teriadelleCenfure Ecclefiaftiche» ò 
fimili impedimenti , néné di molta 
forza. EtcofiSuarez®non approua 
con ragione quefta opinione.Quanto 
più, che fe l'argomento per via di fi+ 
militudincin queftorcafo fofe effica» 
ce:fecodo fi vede,cheficomela Chie 
fa ffà polluta:, per metterin efsa fé 
pellitovno fcomnumicato fi faria) 
ancora poliuta, fe qualche:Sacerdotà 
{comminicato folamentefepellifiv) 
in effa alcuno;ilche fecondo witti è fa) 
fo, & colì pet la medefima ragione 
par falfo, ch'ellarefti polkuta per con 
facrarla:x'ò benedirla alcumVefcouo 
fcommunicato quanto più ; che v'è 
molta differéza dall'vnorall’altro ca» 
fo, perche maggioreingiuria. fi fà als 
la Chiefa fepellendoiin efla qualche 
huomo;acciò cheimi fia cuftodito,& 
honorato, che benedicendola;s ò con» 
facrandola qualche Veftono fcom- 
municato,& cofi vediamo dichiarito 
in Lure,'che nonfi fà polluto l'Altare, 
ò la Chiefa perhauer in efsa celebra» 
to vno fchifnatico,ò fcommunicato; 
& pare sche fi faccia maggioringiti+ 
ria alla Chicfa;celebrîdowinefsa vo 
Sacerdote; è ftommunicato di quel. 
che faccia confacrandola yn Velipio 
della medefima infartfia notato. È 
vero, ch’ioricenerei l'opinion com- 
muncin cafosche ildetto Vefcouo fof. 
fedichiarato fcommonicato,& ftefse 


. cofì fcommunicito vir'anno'intieroì, 
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relè {tito diffinito,ches'hà dareîterar 
la cofacratiò della Chiefa, che prima 


‘fà confacrata dal. Vefcouo heretico. 


5 -TerzaGoncl.Sifala Chiefa pol 
lutaguandoin efsafrfepellifse. qual 
cheinfidelecomefLdiftmifce inlure. 
M Eginiqueftocalò nonfolamente fi 
hà dareconciliarla Chiefa, cauando 
fuori ilcorpodell’infidelé, ma anco- 
tas'hanno da radere i muri di.efsa,la 
qual cerimonia non fi fà, quando in, 
efsafi fepellifce alcuno fcommunica- 
tosperchoinquéfto cafo, baftala ri- 
conciliationescome rifolue Silueftro , 
N &il Nauarro . Etnota,che per infi- 
dele, in quefto cafo fi comprendono 
tuttii pagani» &cancorà i fanciulli s 
che muorone: prima di riceuer il bat- 
refimo , perche quefti almeno fon in- 
fidelineganne, & aggiungono Silue- 
ftroy ° & altri chequelto procede» 
quandoilimedélimosnfidele folle fe+ 
pellitor&non.quando è fepellito in, 
vn'altro;meè quando la donna gfani: 
da foflefepellirasperche in quefto ca- 
fola creaturas c'hànél ventre anima» 
tà,con anima rationale,fi.reputa, che 
fia parte della: medefima madrè,.& 
dol come all’iftetta madres'hà da;da 
rela fepolmraEccleliafticascofi frda- 
rà ancora alla crèatura;itche accade, 
quando ella morifse prima» ò vnita- 
mente con lamadre. Perche; fe fi ve- 
delles;che folle vina; s'hà d’aprir la, 
madrespercanaria creatura, & batre 
zatlasitche:fe per malitiasò negligeza 
filafciafte, fopellendotiz &la madre, 
&la creaturas@hà nel ventre; è cosa 


‘ chiarasche fifa polluta la Chiefa, pet 


‘ ragiondell’homicidio,che fi, comette 


nella Chiefasfepellédo in eWa la crea- 
tura. Perche. inquanto à quefto non fi 
reprita lacreatura yrcome-parte della 
madiescomenò li sepurasdome parte, 


L 


"= 


Cap. CLIV.: 21: 
d'elsa, quandola fanno abottare , & 
dall’aborto ne feguifse la morte del- 
la detta creatura, & così ficommette 
vero homicidio. Ma fe permettefle- 


ro,che morifsela creatura fuori della . 


Chiefa,non fi fà polluta la chiefa, ar- 
corchela madre fi fepellifse in efsa è 
pehein quefto cafo n6 fi fepellifse in 


efsa la creaturd pfesima cò la madre. . 


6. Quarta conc. Refta ancora pol- 
lutala chiefa » fepellendo in efsa yno 
heretico,poiche quefto muore fcom- 
mumicato ; & anco refta perpemmà- 
mente interdetta non fimplice, & af- 
folutamente , ma folamente della fe» 
poltura Ecclefiaftica è come rifolue» 
Paludano, P & confta in Iure. 

7 Quintaconcl. S'vnCatecumeno 


morifse prima di ricener il Battefimo 9 


dell’acqua s ancorchenon meriti las 
fepoltura Ecclefiaftica : Nondimeno 
fe ti fepellifce nella Chicfà; non deye 
efser tenuta per polluta , perche que- 
fto nons’hà da tener per intidelesanzi 
ficrede, c'hebbe il:Batrefimo Flam- 
miniss& nonmanca ancora;chi dica» 
che fe la Chiefa credette verifimil- 
mente, c'hamelie hauutoil detto Bat= 
tefimo, & perconlequenza folle mot 
toin gratia , che non folamente non, 
porrebbe efsere canato dalla fepolta 
ra Eccleliaftica; ima ancora potria le- 
cirmmenteefser in efsa fepellito. Nè vi 
è fufticiente ragione ; acciò che il Pa- 
ludano pofsa negarciò s perche già » 


‘chela Chiefa vuol, che per coftui li 


faccia oration publica infuo nome,& 
fe gli dica quali he Mefsacome colta 
in iure; è da credet,che gli conceda 
la fepoltura Eccleliaftica , conftando, 
verifimilmente » che morifse nella» 
fededi Chrifto , &inftatodi gratia», 
come,confta dal medefimo .' Et dan 


ciò s’inferifce,chi morifse fenza”! bats 


tefi- 
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Somma. 

tefimo dell’acqua; può effer fepellito 
inSacrato, usa rima diman-. 
dato, & non dandoglio per qualche, 
impedimento, fe morifse in cofeffion , 
. della fede, & della Chiefa , &inten- 
dendofi, che, non muora in qualche, 
peccato mortale, come tiene vna Glo. 
{a,° perche fe fi prefuinefse, che mo-, 
rifse in peccato mortale ; non è bene, , 
che fegli dia la fepoltura Ecclefiafti- 
ca.E vero,che fe gli dì,non perciò re= 
{ta la Chiefa ui s nè il fiuto corpo. 
deue efser cauato di efsa.Et foggiuo- 
gela medefima Glofa, chequando fi 
dubitafse del Bartefimo di qualche 
morto sh da prefumere, che fofse, 
battezato, & ché fofse morto in gra-. 
tia di Dio, accioche né fia privato de 
ifaffriggij della Chiefa, & della fe- 
poltura Ecclefiaftica ; fe fofse morto 
nella confefsione della fede,perfene- . 
rando in efsa infin’alla morte, & che. 
ficreda verifimilmente, che non fof-. 
fe morto in peccato mortale. 

8. Seftaconcl. La Chiefa fi fà ancor 
polluta per l’homicidio volontario » 
&cingiuriofo , commefso con ingiu- 


Del R.P.Rodriquez.. 


foggiunge anco vna Glofa,.* che per 
reftar violata la Chiefa » bafta che fia 
affovato in efsa vn’huome sancorche 
né fi {parga vna goccia difangue, per 
cherealmentes quefto è vero homici+ 
dios Et aunertifcafi,che perreftar pol 
luta la Chiefasnon baftasche s'habbia 


u Glo.in c. 
vni de con- 
fec. 

ino. 


dato ad vn'huomo vna ferita mortale - 


inefsa,ma.è necefsario, ehemuora; ò 


che fi fparga il fuo fangue.E daciò fi 


inferifce,che”] Giudice,che fà appicca » 
re vnonella Chiefa; la fà polluta»; . 
perchè ancorche habbia fatto vn’atto » 


di Giuftitia ; fece ingiuria al. reo rh 
Cc » 


piccandolo in quefto luogo ; pere 


haneua Giuftitia,& ragione per poter è 


dimandar,che l’appiccafsero fuori di 
efsa. Et fece anco ingiuria al luogo fa 


cro, & per l’iftefsa ragione quel che» , 
s’vocidefsenella Chiefa la.fà polluta . 


perfat ingiuria alla Chiefa; Et auucer 
tifcafi, che:non fia polluta la Chiefa 


appiccido vn'huomodalTetto del- - 
la Chiefasò dai muri di fireris perche - 
è necefsario per reftar polluta» che fi; 
faccia l’homicidiodéntrodi efsa.Dal . 
dettos’infesifce ancorascherefta pol - 


latala Chiefasdone fufse alcuno mar 


fualdece riascome confta in Iure. " Nella qual 
feer. eccle. Legge folamente fi fi imentione del-. 


sà tirizato, perche ancorcheil fangue di . 
. no 1 + 190.» * . . . a 
mde cj e Lhomicidiv ingiuriofo,& da ciò s'in- 


vi Martire, &ilfuo martirio, la cons -. 


tim de cò * 

fes.d i... ferifce, chenonfifà polluta la Chiefa 
perl’hamicidio cafuale; nè p l’homi- . 

cidio comefso da vn’huomo.pazzo » 
rché quefti non: fono homîcidij vo 

Fontazii Nè erl'homicidio cagiona-. 
to per pura-defefa ; perché quefto n6l 
è ingiwriofo,nè anco per l’homicidio, 

la cui cagion fofse inginriofa, fe fofse 
ftàta data fuori della Chiefa } ancor » 

‘che la'morteaccadefse in Chiefa, co-. 
me fe ad vn’huomo defsero vna feri- . 
rafuordi Chiefa, & dopò venifse à . 


morirein efsa perche in quefto cafo» con-la commune rifolne Caftro.Y Da de 


facrino;il peccato, ché i tiranni com- 


mettono facendo quefto facrilegio.la 
contamina, per efser vero homicidioi . 
9» Settima.concl. Sicontamina la . 
Chiefa ancora per lofpargimentoin- - 


giuriofodelfangue hùmano,come fi 


dice in Inre,*& ciònotano:c6mune- - 


méte i Dottori, & l’adduce Silueftro. 
Hches'hà da intendere parlîdo del- 
lo fpargiméto di fangue; perilquale), 
All'huomo fi fà ingiuria;ò fi commet- 
teirreuerenza al Luogo facro; come 


x De confe- 
cri&c. 
Silu.ver.in- 
ter.4. q3. 


yCaftr.l, 1. 
potefta, 
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non fi comeste l’homicidio in efsa.Et': quefto' ne fegue , primo che nonre- c.7. docu.1. 
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«ftarà polluta la Chiefa, fpargédofi in 


effa fangue d’alcun’huomo per fua fa 
i lutescome accade cauandogli fangue 
cofi tiene Caftro; #& Gulielmo con, 
la commune.Nè anco refta-polluta la 
Chiefa fpargendofi ancora inefsa il 


‘Cap. «CLIV. ‘ara 
‘ corche fi pargefse copia di fangueo s 
» perchequefto ipirgimento di fangue 
farà come materiale, & cafuale, du. 
per confequenza dice, che refterà la, 
Chiefa polluta, effendo la percuflion 


graue, & fpargendofi molto fangue, 


" ri, inrubr. sigue humano per alcun’animal brur (11 : Nona Concl.Nonfi fà polluta 


deeccl. de- 
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‘to attento chequefta non è ingiuria 
volontatia,che i facci al Tempio,co- 
merifolue Caftro. ® Nè refta pollura 
{pargédofi in'efla à cafo il fangue hu 
mano, come nè anco per l’homicidio 
cafuale. Nè quido vi fi (pargeffe per 
viadi giufta defefa, come rifoluono 
È Soto, Ledefma, Silueftto; & il Na- 
uarro. Nè anco refta polluta per fpar- 
gerfi in effa fangue humanò con qual 
che gioco,ò fefta. Erfoggiungeil Na 


uarro,che fi deue intendere del giuo- è 


co, è fefta lecita, che fuole accadere, 
rapprefentandofi in efla alcune cofe 
ietofe ; perche in quefto cafo fareb- 
be lofpargimento cafuale. 
10. Octatta Concl. Non refta poHuta 
la Chiefafpargédofi in effa poco fan- 
gue, come tiene Silueftro, “ co i Dot- 
tori communemente,& lo proua Ca- 
‘ftro, È caandoda vn Decreto Cano- 
‘nico. Done fi dice,che nons’hà da rei 
terar la Confacratione d’vn' Altare,fe 
‘ non quido la fua tauola,ò la fua me- 
fa fi lenaffe,ò in elfa fi faceffe vna no- 
tabile fiffufa,perche non bafta la pic- 
ciola, & cofi pare, che non fidebba, 
riconciliar la Chiefa-per picciolo {par 
‘ gimento'difangue. Et auuertifcafi, 
che diceìl Vittoria, © chequandola 
percuffion faffe leggiera ; non refta, 
violata la Chiefasancorchelil fangue, 
che fi fparge fia molto; & da di:ciò in 
ferifce Xuarez * vna regola generale, 
cioè , che poneffendò la percuffion, 
grane, 8 peccato mortalesnon bafta, 
acciò che ‘ia Chiéfa refti-polluta ; an- 


: la Chiefa ; {pargendoil fangue d’vn' 
+ huomo dal Tetto, ò dal Campanile 
d’effa, ò nella cafa edificata vicino ad 
efsa;ò nel luogo fotterraneo d’efsaz; 

‘ perche fi come, per farfi polluta,è ne- 
+ ceffario,che l’homicidio.fi faccia den 
‘stro diefsa; cofi è necefsario; che lo 
‘ fpargimeto del fangue fi faccia anco- 
: ra dentro, & non bafta, che fia fuori. 
:12' Decima Concluf. La Chiefa fi 
‘ fà pollura ancora fpargendofi in ef- 
fa ì feme humanocé qualche pecca- 
 toyalmeno d’irrinierenza; perche qui 
do fifpargefenz’alcun peccato,non fi 

: fà polluta , come dicono commune- 
metei Dottori;& lo moftra Caftro, 8 
ilche $’hà da intendere di qual fi vo- 
DI (pargiméto di feme,fatto diqual 
: fi voglia congiuntione, ancorche fof- 
‘: fe fodomitica ; beftiale, ò dimalitia , 
com'efplica'Abulenfe. ® Et s'intende 
di ciafcun fpargimento di Chierico 
heretico, genti, ò donna, come dico» 
no i Dottori allegati. Diffi,con alcun 

‘ peccato ; perche non refta polluta la 
-Chiefa per lo fpargimento del {me 
in fonno. Nè pero (pargimento del 
feme nel coito coniugale , che fi tiene 
dalla Chiefa fenza peccato,& all’ho- 
‘ra fi fà fenza peccato, quando i miri+ 
tati ftefsero contra la loro "volontà 

‘ moltotempo nella Chiefas& non pof 
fono facilmére fchiuar il pericolo del 
la continenza, fenò è pagandofi il de 
bito,& fi renga fecreto talmente, che 
né fi publichi, come dice Soto,! per- 
che facendofi dò dicendofi publica- 

Dd 4 mente, 


Caft.cas. 


R Hagg non 


1ògeà prin. 


h Abul'q. 
237. inc.5. 
Mattbri.. 


i Sot,.in4. 
,d.32.a1.3» 


K Xuarabi 
jur.]. 1260. 


1 Sy!u. ver. 
confec.a. q. 
Ss. ver, 
Mifl1,1.q.3 
&verb.cof. 
3.9.2%8. 
Nau.ca. 27, 
nu.?$sL 
Sorin 4.di, 


1;.q2.21.3. 


ad 2.& dif. 


32.4£,3. 
Lopez in. 
zo. tit. 10. 
P.I. 


Gafres li.r. 
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mo; resi A erand'incsiuria alla Chie- 

fa, & ciò baita per relt rpi vlatà tin 
quefto cafo . La qual ragione,fe Xua- 
rez fi'hauelle confi. deri ita, non fireb 
be ftito contrario al Soto, ilqualan- 
corche rifetifra tre Opmioni foprà, 
quefto.cafo , q' nefti mi pare più con- 
fonne alliragione. Et anviettitcati ì 
che acciò che lo ip argimiento‘ del fe- 


me cagioni quefta viol atione, hA d'ef 


ferinqi nantità,&: nò baltiche fifpir 
gaviò due goccie;perche incorche 
inquelto cafo com mera pec. mor- 
tale, non ti fà però? alla Chiefinotabil 
ingiurì a, ne ingiuti, LI o mafumata. 
13 Vi adecimaconzl. Per T'occalta 
polluriohe,ò fornicaione,ò per alto 
fimil attorno: fi fa pr attuata la Chiefa A 
cosìtiene Siluettro, ! Nausrro, Soto } 
Gregorio; Lopezs& Giacomo de Ga 
feijso x è Commune digiti. quali 
dicono, c'hà da efseribirorio, & pu: 
blico il delitto, acciò che li:chiiefa re- 
fti polluta; ; &all'hota farà il dehittb 
notorio, quando g giuridicamente fia 
prouato, & così quando due, dtre lo 
fapefsero,no: rretta polluta, perche.» 
ancorche il delitto reti occulto, tifpet 
to al popolo nondimeno all’hora farà 
anco publico , quando conforme la 
qualità del nevozio del fatross’hà fufs 
fciente sortita diefso nel itogo, ò 
nella Parochia, & così dice Soto, che 
fe pi oblio amente conftafse, che vno 
huomo.d vaa dona habitafsero nel. 
lachiefain va medefimo letto, è fuf 
ficiente protta,acciò che s'intendate- 
ftarla chicta polluta, & fasgiuneeil 
Nauarro» che amcorche il delitto fi 
ficciralla prefenza di due; non refta 
la Chiefa polluta ) MENTE T: icefsero, 
nia reftana dopò» £ fi publicafteil 
delitto, & hà ancorcauto il padre 
Giouanni della Perna Cathedrarico 


Del R.P.Rodriquez. 


di Vefperosdi Theologia nell’ Vniuer 
fità di Salamanca » che fi come dopò 
del Concil oConftantienfe non v'è o- 
bitcod’aftenerir dà gli (communica- 
ti,& muardart dall’interd@tto, iffino 
ii la uit idita dentinua;fenònneltat 
delli vub lica percofsa del Chièri 
co, cofi pare, che non:vi fia oblisedi 
aftenerti vno di celebrare, è far ch 
Offici; Dituni ‘nella chiefa polfitta; 
fiche fia dichiarato pet fentenzà del 
Giudieeselser polluta.laqual opîiriv» 
he, come molto probabile la ficeté 
Xirirez 4 pe loda cortradico pèr C- 
fertoticonforme alla ragione ; &fer 
Hamer Ì xtenuta via'huoino , A'tui tatti 
noi, che it conofciamo; portiamo ari 
deuorione per lefue rare quialità - 
4: Decimafecond icbath limtuttii 
calpraccontari y retta la chiefà pollu= 


và, RACE natia fofse confàerataz per 
chebaftas ché tia benedetta ; conte fi 
FIACCO dic in lure;®*&ilmedefimodti 


hrdadire dei IMETHÀ chic i bene 
rliconòazionie la chief) G@taicofta in 
Tuta," Hifqual aeree violin 
dol chieti tela vidtaroril@imite: 
rio cohtitmtiaàefsa 5 hadarche wiolatò 
+ Ginetto; nonitetàtivlatoti chic 


tà. Dilboonriauoi efsalperchie fe fòf 


{e fepatato,n6 refta viol: ito; Sit rites 
defi vo s'hà da dire, pu îndo d ucti* 
smitenif fofisero dini incon sistimuaro ‘in 
inezò; ancorchie havefsero vat porta 
comm me, pri lap swilè tr patinato 
vaball'altto, perche vivi udotenvi 

non reftapriolatò l’altro ;atremtochie 
noh fano anneflipancorthiée ambedue 
fieno lontani dalla:chiefa, &llewde- 
litro fiiconirtiettefso nella porti com- 
mimertanto COMTRETRI artivaltciniino» 
rioy tomeraliattraztitembadrie vete. 

rafino pollmeserantasàtr liiporsaz 
poli uniti: 21 riches talk È orenie il fuo 

tro 


m Xua.vbi 


fb. p.219 
col.i. 


n e.confil- 
uifti,& c. fî 
cccl. decon 
fe.ece. 


Oca. omni 
de cofecch 
1 Ca. 


‘© Parte Prima. |. 


saird appparresefs c'all'vn cimitèrio 4 
per f. irlì nelfuorfiolo; squefto folb re- 
fterà polluco ; & l’iftéfso s'hà da giu- 
dicarsquido fi violafsela porta della 
chiefa, perche violandofi l’interiore 
delta porrà 5 chefia dentro de'tumi- 
frati; reftà pollota hi chiefa, ma fe fi 
violafs nr delli porra,non 
refta polliità: Datdetto in quefta com 
clufione fre chie non reftano pollu 


_ tigli Oratori} intaltei luoghi fimili » 


poligneis, 
de confec. 
eccl.c.cocle 
fijs.de con- 
fe.dift r. 

Sylu. (verb. 
cof:. q.;4. 


commettendoti imeAti cali foprader- 
ti, nonefsé add'quett'oratori) - s d luo» 
ghi ficri,ò benedetti, perche te leggi 
parlino dellechiefe; ‘che {rin fio mo 
i Fempioeonf. acratosò benedetto?” 
rs Devinaterza conclu.Qrandoi 
muti delli chiefa talmente fi disfa- 
celsero,che fofse necefsatib'edificaria 
uti di iuouo fi dette vr'alera volta 
co; sfiterares perche la confacratione:ti 
perdedisfateata cofmesficratiilche 
Sh d'intendere , disficeidolivnita- 
mente itmuri, ‘perche s'è poco à poco 
cafcafsero,& fi rifacefsero;non ft per- 
derebbe la confecratione,arrento,che 
reitila medefima chicefai E vero,che 
fe lam rggior parte d’efsacadefse, & 
fi repatafse,.c nettfsario, ch’ella tura 
ficofacri poiche ela maggiortira à fe 
la minore, &fe tutro il tetto cadette, 
refta doi muri tutti intieti; nd6 {i per- 
de la cofecratio: ie, poiche i in efli prints 
cipalinente reftiycome confta d «Ile 
lessi P_&lorifolue Si lucani quefto 
cato nom hà luoeo nellachiefa, è ci- 
miterio benedetto ; perche il fiole fi 
benedicenlqual femprercitril mede 
fimo.Ma la confecratione fi fà ne “mel 
ri; &cofiqueftocafo norappartiene 
propriamente ala pollatio: ne déllao 
chiefa confacrata ; ma alla perdita, 
delli confecràtibne ; & coli non è ne- 
celsario,che ti riconcili} la chicfasche 
. 
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di nionotti freefse;' perche Britay che 
fireiniri,&'vn ‘altra volta fi COIACIT! 
r6 Decimquarta'torick: Secondo 
la fua maturi; peceatò mnottale il dir 
Mefsa in vna chiefa pelluta;come di- 


cono tutti iPortori, Paludano, ISile OOO 
veftro, Sil Nitarro; poitheil profit: pilo.z.a.;. 


bifce. E vero, che con hiéénza del'Vés 
fcouo ; fi potrebbe dir Mefsain efsa > 
coine dice Tom afo, "iléhe Soto ind 
tende efser vero;efsendoni caufa gra- 
ue per concede :rlo, perche quefto non 
d altra cofa, fenòn difpenfare nella, 
legge Eccletiaftica,& graue, & tanta 
sotrebbe' efserta necelRità Ythefenza 
hi fra frcoltà; fi porrebbe celèbrat in 
efsa; quando à lui notrfi potefse ricor 
rere,artento,the quefto è vin precetto 
Ecclefiaftico, &non ohlisicen tanto 
rigores& perquelta ciufa non pecca- 
nòque:, thèin Inghilterra ; Afema- 
ger,&altre parti; due fono eretici 
cclebrafsero:fenza licenza de' Vefco» 
ui, douei detti heretici fono in pof- 
feso.Etaumertifcali,chequei,che ce- 
asta nella chietà pottuta , nontre- 
tano fufpefi ,cometiene Domenico * 
Fianco ; & Dottori com mumemente; 
X'tofinorshamio da (Ugitire quei , 
che con Silueftro tengono il: contra- 
rio, perciò che quello impedintento 
non centurtEcciefiaftica . 
17 Decimaquinta concl.Per confe 
crar la chiefa vi fono molte cerimo- 
niedelleguali, &rometi diftingneo 
la confecratione foleme dalla: bene. 
dittiohe famplice,fi tratta laroamen- 
te nel Pontificate“Roinano, & ‘della 
figoificarione delle dette Cerimonie 
tratta Lireamiente Hueo * di Santo 
Vittore, Durando, Sant Antonini o & 
ibToft*cremam .. * 
18: Decintafeftà concluf. La:chie- 
fa confacrata efsendo polluta.+nen fi 
piiò. 


& & d19.0.. 
Syl.ter. co. 
fila. 
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25.01.85. 0t 
ca 

.Th.3.p. 
gti aci. 


s Dom.Fri. 
inc.is.qui 
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Somma: 


‘ puòricone liare , fenon è dal Vefco- 
uo:ma la benedetta fi può riconcilia- 
re da qual fi voglia Sacerdote fimpli= 
ce, come dicono iDottori allegati, & 
i Prelati delle Religioni poflono be- 
| nedirele loro Chiefe,& Cimiterty pol 
luti,come è (tato:detto inquefta Son 
manelcap. 28. 


‘ Deli'immumità, &r reedification delle 
Chiefe. + Cap. C.LV. 


SOMMARIO. 


“Se lagiuflitia può pigliar colui, che fi 
ritira‘al fantiffimo Sacramento,che 
‘che va perla Strada. concl.1.nu.t. 
‘Se! Giudice,che canaffe un'huomo per 
forza, ò inganno dalla ChiefayreSti 

: frommunicato. concl.2.,nw:2. 

Se nale a'debitori la Chiefa.cocl.3 n.3. 

* Seualela Chiefaa' ladrisconcl.q.nu.4. 

Se ualela Chiefa all'homicida.concl.s . 
num. s. 

| Se il Giudice fecolare può cauar della 
Chiefa un'Ecclefiaftico delinquente 
concl.6. nu.6. 

‘Senale la Chiefa à gli fchiaui che fug- 
gono dalla cradelta de’ loro Signori. 
concl:7. nu:7» 

Se tutti î Chriftiani godono dell'immu 
rità della Chiefa.concl,8, nu.8. 
Che ordine s'ha da 0fferuare al prefen- 

tesconforme unimota proprio di Gre 
« gorio XIV. per cauari prefi dalle 
, carceri. ibid. 

«A che s'è obligaro il Giudice ; che ca- 
uaffe uno dalla Chiefa,promettédo- 
gli di non cajtigarlo.concl.9.nu;9. 

Se un picciolo fpargimento di fangue 
miolera la Chiefa. concl. io. nu.10. 

SerVefcoui, cir ibeneficiati fono obli- 
gati reedificar le Chiefe. concl..1 1. 

«DUM. AL» 


‘ordinario fallifcono ne i pagamenti 
 quefti tali poffono effer cauati dalla 
‘ Chiefa, come difpone:vna Legge 

- di quefti Regni,laqual dice Gutierez 
: che così s’hà da praticar, nè conwiene 


‘Del R.P. Rodriquez. 


È | RIMA Conelufione, Va 
delinquente,che-li ritirafle 


al Santiliamo Sacrameuto 


‘quando vien portato E le Strade à 


Ame in proceflione;gode del. 
"immunità della Chiefa ; talche non 


puòil giùdice preriderlo nè cauarlo i 
+ dilà «Così tiene Diego Perez; * alle-: 3 Perez in 


‘L3.r.1.tit.t 


‘ gando l’Archidiacono :& Remigio , Ord. 
Goal opiniò ticn’anco il Nauarro, © bNauar. in 
laqual s'hà da tenere,ancorcheil Co- suis. 
uar. “ tenga il contrario. eroina 


2 Seconda Concl. Il Giudice,chew-5u,s. 
con frande, & forza caualle vn delin- 


‘quente‘dalla Chiefa , che l’afficura,; 


commette factilegi,& dene éllere {cò 
municato » & è anco-ipfo fatto fcom- 
municato » fe l’hauelTe cavato ; rom- 
pendo le porre di efla, & è obligato 
pagar tutti i danni,che foffero fuccef- 


: fialreo,& rimetterlo nel fuò honore, 
‘ & fama; poiche fece contra la giufti- 


tia comutativa ; privandoquefto reo 


: dellarragione, c'hanena per godere, 
+ dell’immunità. Cofi tengono dopò il 


d Medi. ia 


Durando,& altri, Medina; *&F.Lui 4% 
su.f.a9.p.2. 


ltd 
| giLopez.Etnota checiafcuna Chiefa - Lepez ‘in 
. conftrutta con l'autorità 'del Vefco- 


i t.eòf.r. 
. ca p.c.33 006. 
uo gode dell’immunità y ancorche» 261. 


‘ non fofleconfacrata, né in ella vi fof- 
‘ fero celebrati gliofficij diuini , come 


e Coni.l.s. 
Var. capo. 
nu.4. 


rifolue Cowaruuias. “ 
3 Terzi Concl. Vndebitore,fuggé 
dofene alla Chiefa, deue godere del- 


- l'immunità fua;& non può il giudice 
«cauarlo di effa, fe folamente fofle de- 


bitore. Perches'è ladrosnafcoriden- 
do i fuoi-beni, è portandogli feco in 
Chiefa,come fono i Mercanti,che per 
FI.fi.tia:/L 
1i.nouz cò» 
pilot. 
Gutier.I.r, 
pra.a *q.a 
idéini. ne 
mo poteft, 
ì +del.7.n.121 
® d altra 7 


g Coua.l.:. 
var. ca. 20. 
nu.14. 


h ‘Ant.Go; 
lib.3.var. c+ 
10. Nu 10, 
Clar.i pra. 
cri, $.fin. 9g. 
30.& 5. 
Que an 
fures, 
Couar. vbi 
fup. nu, 13. 
adfi.:. 


1 Métfioc. de 
arbit.: cafu 
36.n.1. li.6. 


X Bofi. in 
pratt.cri.ti. 
de homic. 


so PartePrima.. 
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dialtra maniera , perche faria contra-- fua Pratica Criminale,ilqual defende 


wenire al Concilio Tridentino, alqual 
non può efser derogato per leggi de 


Regni,& colis'hanno daintendere,, . 


«& concordare le due opinioni contra- 


rie, che fopra quefto punto riferifce - 


Couaruuwias. 8 » 


‘4 Quarta Concl.Vn ladro;c'hanefse . 


comefso vn furto folo, gode dell’im- 
munità della Chiefa. E vero chela cò 
fuetudine è incontrario,la qual vale, 


fe fofse legitimamonte prefcritta, & . 


vn ladro famofo, comequel c'hauef- 
fecomefso due;ò tre furti afsaffinan- 
do nelle ftrade,à di notte rubbando, 


abbrucciido le biade,ò facendo altra 


violenza,nè per confuetudine, nè per - 
ragione gode della detta immunità, .. 


& in quefto modo fi concordano le . 


contrarie opinioni , ché circa quefto 
punto riferifcono Giulio Claro,Anto- 
nio” Gomez, & Comaruuias, : 

$  Quintaconcl. Vno,chevedefse 
contender vn’altrocé vn fuo parente, 


damico;feil foccorrefse,& fenza pen - 


farlo, vecidefse fubito da dietro l’au- 


uerfario , gode dell’imimunità della». 


‘Chiefa ; perché quefto, ancorche ve- 
cidefse da dietro , non fù traditore. , 


poiché non moftrò vna cofa dauanti, - 


X vn’altra da dietro; & quell’homici 


dio fà fatto è cafo , comanimo pieno 


d’ira,cheil più delle volte accieca. Et 


aggiunge ancoil Menochio,' che an- - 


» corché la contefa fufse proceduta vn 
pocaprima ; goderia l’homicida di 
quefto priuilegio,attentoil dolorim- 


petuofo d’efsache dura, & così è ho-: 


micidio cafuale.La qualopinione de- 
fende Gutierez; affirmando colì efser 
ftato fententiato.da vn Giudice Eccle 


fiaftico ; laqual fentenza fù confir- . 


‘mata-nel l'ribunal di Vagliadolid , 


con la Commune,che chi vetide con 
su ra con animo penfato, non 
goda di quefto priuilegio. . 

6» SeftaConcl. E certo, che niuno 
Giudice può cavare dalla Chicfa vn° 
Ecclefiattico delinquere, fe non il fuo 
Giudice Ecclefiaft: ilche dice il Na- 
uarro, che procede anco nell’ordi- 
nato de gli ordini Minori, nonoftan- 
te,che il Concilio Tvident.concedeal 
giudice fecolare della giurifditrione 
fopra iltale, laqual opinione fegue 
Salzedo. E vero che l’ordinato d’or- 


. dine facro in quei cafi,ne’quali,degra 


dato fi confegna al giudice fecolare , 
non può efser.cauato dal giudice Ec- 
clefiaftico della Chicfa. 

7. Settima Concl. Gli fchiaui fuggé 
do alla Chiefa perla cradeltà de’ lo- 
ro Signori sodio della fua immu- 
nità, volendogli baftonare tirannica- 
mente, & cofi denono efsere confi- 


INau.c.235, 
nu.22. 

Conc.Trid. 
fell.23.c.6. 
Salz. in pra. 
crim.c. 23. 
in fi. - 


prec à efli con caution.che non hab- - 


iano da farlor male.Difli tirannica- 
mente,perche fe glicaftigafsero Chri 


ftianamente ; lor non valerebbedal . 


Chiefa,come diceil Panormitano, 2 


con la Commune. .. 
$° OttanaConoel. Tuttii Chriftiani 


m Panor.in 
c. inter 2.li. 
de imnmun. 
cecl, 


godono dell’immunità della Chiefa, » 


ancorche fofsero frommmnicati,inter 


detri,ò fufpefi,come rifolue Couaru- - 


uias. ® ‘Et gode anco d’efsa il prigio- 
ne, che fuggifse dalla carcere, ancor- 
che hioelio giurato al prigionero di 
non vfcire. Et gode anco colui, che 


nConmar.li. 
2. Var. c.20. 
nu. 31. 


menandolo prefo. per appiccare la, . 
- Giuftitia , vicino ad .vn luogo facro, 


fuggifse dalle fue mani , metrendofi 


in efso, & con molto maggior ragio- - 


he chi fuggjfse dalla Giuftizia: Ma 


nongode d’efso l’infidele', nè vn be=.. 


. &parechelatenga il Bofio£ nella. ftémiatore;ancorchèil Naiar. ® dica 


che . 


o Nau.c25. 
Nnu.z0, 


Mons pio 
prius inci- 
vit. 

cum alias 
rornulli p 
deceort 
mnofri, 


Ce 
‘+ ag 


v Fortuni? 


Garzia inl. 
«omuentio- 


Somma 


thefi;fcnon folle beftemmiatofe ha 
sretico: Erperrguardare, st criftodire, 
queta inmunità, & ceprimeredali- 
bertà,& crudeltà d’alduni giadici fe- 
colari ; ordinò. GfegiXIHaa yn Mo- 
tu proprio l’anne.primo del fuo Pon- 
rificato l’anno.» pori ChenelTan giii- 
dice fecolate aufil delinquente fer0 
lardallaChiela.fenza efprelli.licen- 
za dol Velcauosididel'fuo Vicario, & 
‘s'alunnisfoffeto, canati dille: dette» 
tornino nélle carcere del giudice Eo- 
clefiaftico col' Capitan. delle carceri » 
& guardie fufficienti,, melle dal giù 
dice fecolaresche non poflano ellere» 
cauati da quel luogo, . éo.confignati 
alla giuftitia fecolare,che nonifia pri 
moidal Vefenùo, ‘dò dal fuo: Vicario 
conofciuta!lacantafe l'immunità del 
la Ghicfa glivalesò nd, & caftiga fua 
Santità guelli.che quelto non olier- 
uatlero.conle pene,che i facri Canoni 
conttaefli hanno ordinato E vero » 
chequelto Motu proprio no fù ri- 
gerinto in alcune prouincie pel 
Regno «di Portogallo fù fpplicato 
perellb. fecondo m'hà certificato yn 
rto giudice graue, di quel Regno. 
Noa Goncl Agrit pro- 


mettete id wnzeo, chenò' caflighe- 


uum.colg. Leno 


de ped. 


pic pda aq pi 
- Chiefe Parochiali già cadute infvfi 
profani cen che non fieno! infami» — 
Scimmondi ; alzand uneno in 





Del R.P.Rodriquez. 
delchedubità Con. incafoscheil iu 


' dice potefle cavare cofarme lamagio- . 


rie dalla Chiefa, Et perconfi 
ammette:lafua opiniontsin cafoy chie 

-conformealle leugi ; ‘portilocanare. 
1191: Decima-conchibpicaolofpargi- 


méto di fangue né viola la Chiefasit +: | 


quel che facelfevno pevidefenderfi cò 
la moderarioneschericerca laragiòn 
‘nè quella chefpargelTevito nellachie 
fis altaqualefisitnò fefitos: Er peril 
contrariofe violasquando va’ huomo 
feritkein'effa;ancorcheilfadgniedelie 
ferite, non fi {pargeflefé non fuora.di 
eflain luogo profanosErilisigue fpar 
fanelle cametesò nelle cantine;ò néi 
stretti della Chiefasnonla violasperche 
la Chicfa s'intende folamente il luo 
gofacrato dal Vefcono per dir Mella 
ordinariamente » &-per confeguenza 
lo {pargimento,del fangue del Gimi» 
terio,non farà faerilegio. Etl*vetider 
vn Santo dentro della Ghiefasè facti- 
legio, perilqualefiviolalaChiefa» 
11, ;Vndecimaco 
cid Trid, Lchei Vefcoi facgiang re- 
edificare Chiefe Paroghiali s ancor 


che.fofsero «de ‘iure patronato side È 


frusti»&cintrate, chein qual ii voglia 
modo.apparteneflero alle derte Chie 
feslequali fe nonhaltafséro» i patro- 
nisk glialtri.c’haueffero entrate d’el 
fe,.&nonbaftando, nè anto queftiz i 
lor. Patochiani fiann'a retti &sfor- 


nel, OtdinailQon- 


qoiatti. 
felt. ar. de 
refor.c.at 


zatial fopradesto da,gliordinatia Es 


fetutri follero tanto poneris chenon 
porefléro con le-loro clemofine fup- 


litesfieno.tutti transfertisfe faro. Pa. 
peppe 


> 
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efsevna Croce. Circa di quefto De- 
creto, nota Gutierez, che fia confor- 
meitdritto antico canonico , delqual 
tratta l’Abbate Panormit. Ercofi de- 
ueefser intefo. conforme a’termini.Et 
altric'hanno, & pigliano l’entrate_, 
delteChiefe, fonoobligati alta loro 
fiparatione , non vi efsendo fabrica, 
riella Chiefa lafciando è effi la loro 
foftentatione necefsaria,perche fenza 
alimenti effi non pofsono feruite la 
Chiefa, & in cafo, chei fecolari hab: 
biano da fupplire,ò aiutare con le lo- 
ro elemofine queft'opera ,  pofsono 
ancora efser sforzati i nobili à ciò,poi 
che concerne l'autorità dell’ytil pu- 


- blico, &lafaluatié dell’anittie,come 


tiene, allegando altri Auendagno. * 


Dell’immunita de gli Ecclefiaftici , in 
quanto al priuslegio del foro. 
Cap. CLVI., 


SOMMARIO. 

Se gliordinati di prima tonfura, & de 
gl'ordini minori godono di queto 
priuilegio.concl.1.n.r.concl.2.1.2. 

S'uno S'ordinaffe fenza fraude della 
legge , bauendocommefo un delit- 
to , refta libero della giurifdittione 
fecolare.concl.3.nu.3. 

Se le leggi ciuili publicate contra quei 
che portaftero armi , comprendono 
iChierici.concl.q.nu.4. 

Se intempo di cariftia di formento pof 
fono i Giudici fecolari pigliar il for- 
mento da' Chierici.concl.s .11u.5 . 

Se gli ftatuti,che commandano,chg.ò 

-- monftporti il uino fuori del territo. 
rio inaltri luoghi, che s'uccida y 
comprende gli Ecclefiaftici » Et fe 
gli Statuti,che comandano, che non 
fi faccradanno è gli animali , com+ 

endono gli animali de gli Eccle- 
fiaftici..concl.G.nu.6. concl.7.n4.7. 
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Se per uia di forza poffono gli Foclei 


+ fiaftici rifpondere, &y comparire di 
__ Tribunali fecolari.concl.8nu.8. 
Se unteftatore può commandare ; & 
ordinare, nel fuoteftamento, che il 
| Suo effecutore Chierico polfa effer 
aftretto, &r sforzato innanzi deb 
giudici fecolari.concl.9.n4.9. 
È 
diriato diprima Tonfura,; 
i © &d’erdini Minori, non 
gode del priuilegio del foro fe non 
hauefse beneficio Ecclefiaftico è ò 
qualche penfione’, laqual hoggi per 
ordinario fi dà in titolo, & hauefse 
qualche Preftamo,che fi.dàin titolo; 
comes’vfa in Spagna, & fe hauefse 
alcuna Capellania per via di colfa- 
tione,con'perpétuo titolo, come alle- 
gando molti rifolue Salzedo, *& falé 
no anco fe portafsel’habito chierica- 
Je, conla i 
dirà nella feguente Conclufione . 
2 SecondaConcl. Gliordinati d'or 
dini minori , efsendo maritatiy fe fer- 
wifsero inalcuna Chiefà depirtati dal 
Vefcono portido l'habito chiericale; 
& la chierica patente;sodono del pri 
uilegio del fora, come ordina il Con- 
citio Trid. È Circa del qual Decreto 
fideue notare,che l’ordinatode gl’or 
dini minori c'hanefse canonicamen- 
ecalcun benefico Ecclefiaftico gode 
del privilegio del foro principalmen 
te nelle caufe criminalisancotche non 
portafse l’habito,né la tnt 
ro, che perquefto potrebbe efser 
caltigato dal fuo giudice Ecclefiafti- 
co-; cofis'ordina nel dettoContcilio.. 
Perche dice, l’ordinato degli ordi- 


RIMA Conclufione. L’ot: 


ni Minori ; fe non hauefse beneficio 


Ecclefiaftico; è fe portafse l’habito: 
chiericale,& r6fura, Laqual difgiun- 
tiva. 


a Salee. in 
pradt.cri, c. 
62. p.188. 


ierica manifefta, come fî . 


bCoe.Tii. 
fell.22, è.6. 
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444. È 445. 


d Guti. LI. 
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rac.qq.c 3 
laza de de 

lic.l.1. c.35. 

nu.s. 


"1 Somma E 


tiua,vno;ò l'altro,dice che bafta, co- 
menota Burgos di Paz. Et cofi il C6 
cilio ricerca folamente l’habito, &_ 
chiericane gliordinati, che non ha- 
ueffero beneficio Ecclefiaftico,iquali 
ordinati, che né haueffero beneficio , 
oltre della corona,& habito, è necef- 
fario » che feruano in qualche Chiefa 
per ordine del Vefcouo , ò ftiano in, 
qualche Seminario de’chierici , din 
qualche fcuola, ò vniuerfità con licen 
za del Vefoouo, come già preparati , 
& propinqui à riceuer gli ordidi mag 
giori. Ma all’ordinario c'haueffe be- 
neficio Ecclefiaftico non fi dà quefto 
efos perche haunendolo, già è difpo- 
Ro perordinarli de gli ordini mag- 
giori, inquanto che tra l’anno hà o- 
bligo d’ordinarfi di Sacergote ; cofi 
efplica il Conc.lio Gutier. 
3  TerzaConcluf.Dipoi ch*vno ha- 
uelfe commelfo vn delitto ; fes'ordi- 
naffe fenza fraude alcuna ; refta libe- 
ro della giurifdittione del giudice, 
remporale.Quefta coclufione è com- 
munefecondo la legge Canonica;co- 
me dice Conarruuias, “ & Plaza, & è 
approuata con vnaBolla d’Aleffan- 
dro VI.& con vna Pragmatica di que 
fti Regnidi Caftiglia. Dili, fenza. 


° fraude alcuna, perche riceuendo gli 


fGutier. li. 
r.prat. gg. 
LS. 


ordini, con quefta fraude ; può efser 
caftigato digita fecolare, non. 
con pena corporale , ma pecuniaria, 
fecondo la qualità del delitto. 

Et nota,che fi prefume eflerui frau 
de quando vno, dopò commefso il 
delitto , & prima di riceuerl’ordine» 
facro,fofle accufato,denunciato,ò in- 
famato, come dicono i Dottori alle- 
gati,& l’adduce Gutierez. 
4 Quartacécl.Leleggiciuili publi 
cate contra quelli,che portano arme; 


comprendono i Chierici, perche nelle 


Del R.P.Rodyiquez. 


cofe concernenti alla publica autorità 
fono comprefi i Chierici , cofi rifolue 
Couar.8 & Meflia,& coli il chierico; 
che portaffe armecontra la prohibi- 
tione delle leggi di quefti Regni; re- 
{ta prio del privilegio chiericale sin 
quanto al foro » & qual fi voglia giu- 
dice fecolare gli le potrà leuare,fenza 
incorrere nella fcommunica , mano" 
può caftigarecon alcuna pena: anzi 
dene rimetterlo al giudice Ecelefià- 
tico, perche volendolo caftigare, iti- 
corre nella fcommunica » & intanto 
può folamente trattenerfi fenza cafti+ 
garlo,& prefentarlo al fuo giudice 
accioche il caftighi,come dice Giulio 
Claro »® Perez, & Gutierez >circa di 
chefidene notare, che feidetti chie: 
rici portaffero l’arme con giufta cau- 
fa,non peccano contra le torte leggi, 
nè incotrono nella fcommunica ; che 
mette la legge contra i chierici , che 
portano l’arme , come dice Cotiarru- 
uias;' & le leggi della nona compila& 
uone l’appronano « Però lo ftiudente 
di Salamanca, alqual commanda il 
Maceftro di Scuola fotto pena di feotà 
munica, che non cotri con arme nelle 
fcuolesnon pecca; fele porraffe fecre- 
tamente, perche hà vh grand’inimico 
del qualteme,&cofi le porta perde» 
fenderla fua perfona da vn verifimil 
pericolo nel quale fi trona> 
$ > Quinta concl. I Giuidici;Rertorà 
& Gonernatori fecolari poflono giu- 
{tamente in tempo di cariftia difor- 
mento fenza timore di fcommunicag 
alcunasfeque@trare il forméto;& bia- 
da delle decime, &dell’altreentrate 
Ecclefiaftiche ; per prowifion della. 
Repub.intantochie néll'eflecution di 
quefto s’offerui‘intieramente la for- 
ma poftain via legge * dellanuona 
compilatione fenza } che ge > no 
pella 
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nelta pena della feommunica della» 
Bolla della Cena del Sign. coli.tiene 
Meflia. ! Er per quefto s'hanno d’of- 
feraarcle conditioni,che mette la der 
ta lesse. Prima, che vi fiasò fi dubiti 
digran careftia di formento » che fi 
tenga conto con colui c'hà dibifogno 
di chierico per la fa fofteatatione,& 
della fua famiglia, &dell’altre per- 
fone allequali è obligato à dare da 
viuere, come fonoifivoi parenti po- 
ueri,& hofpiti. Terza,che fegli offe- 
rifca veramente il prezzo giulto,con> 
forme alla tanfa della Pragmaticao . 
Quarta, che à tutte quefte cofe hà da 
precedere ricercando i detti chierici , 
col detto formento prima ; che fe gli 
lcui,ò fequeftri, dicendogli,che atten 
to la gran neceflità della Repub. è 
neceflario » che diano il formento fu- 
perfluo , c'hanno , pagandogli ibfuo 
prezzo: Perchenon dice laleggedi 
quefti Regni, chefubito fe levi il for- 
meéro,ma che-gli ricerchino,Scaftrin- 
ga,che lo venda. Etnonofseruando i 
detti Rettori quefto termine , ma pi- 
gliando confufamente il formento: 
da'chieric , & dalle Chiefe, incorre 
rarizio nella ftommunica della Bolla 
della Cena del Signore. Erdice Gu- 
vier." che cofi fà fententiato nel Tri- 
bunale di Vagliadolid. E vero; che» 
potrebbono:i giudici fequeltrar que- 
fto formento per vn breuetempo,ac- 
cioche mentretrattafse d’efsequir la. 
detta lesse, conformea’ fuoi termi- 
ni,non l’afcondefsero . 

6 Sefta concl.Gli Staturi,che cont- 
mandano,che non fi porti il vino fuo- 
ri del'Territorio à i luoghi circonuici- 
ni;comprendono le perfonè Ecolefia- 
tiche, &tcbfi foho-obligatead offer 
uatgli, perche già, che godonodei. 


._ priurlegi) de’ Cittadini; Canco bèeney 
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che godanodelle loro pene , ttattan» 
dofi dell’vrilecommune, principal. 
mente, perche quefti Statuti fono ap- 
prouati con la lunga confuetudine. » 
nella quale almeno vi fù tacito con- 
fenfo de’ chierici, &fecolari come 
auverte Couar.& Tomafo Granima= 
tico dice,che tali Stami deuono efser 
ofseruati neivini, che raccolgono i 
chierici dalle lorovigne. Ma Men- 
ciaca," Meflia,& Salzedo,difendono 
efser ofseruati , anco nei vini delle 
decime, & dell’entrate Ecclefiafti- 
che. Da queftone fegue primo, che i 
chierici pofsono efseraftretti dai giu 
dici fecolari , che vecidano le sigle è 
&lelocufte, & altri animali nociui , 
che fofsero nelle loro pofsefTioni ; ac- 
cioche non. faccino danno alla Repu- 
blica, & ciò non per virtù della pote- 
ftà ciuile, ma per virtà della legge 
naturale,che lo ricerca. E vero, che, 
nongliobedendo, folamente il lov 
giudice Ecclefiaftico,gli può perque 
fto caftigare, comerifolne Salzedo. 
Ne fegue di più fecondo, che pet la, 
guardia de i monti , prati , & pofsef- 
fioni,obliga anco i chierici per l’vtile 
commune. In oltrene fesue; Terzo, 
che gli Statuti, che caftigano gli ani- 
mali, che fanno il danno pei campi , 
comprendono gli animali de i chieri- 
ci. Talclre gli pofsono pigliar le guar 
diesin tanto,che-per il caftigo non fia 
il chierico conuento auanti del giu-. 
dice fecolare, ma il fio giudice Ec- 
dlefiaftico. Evero, cheil giudice fe- 
colare fenza timore della fcommuni- 
ca; puòfare,che la penasche fi deue,, 
peril danno fatto, fra pagato de i be- 
mi de i chierici s-pigliando peoni fe, 
fofse necefsario » temedopò altri ri- 
folue Azenedo, ® ditendosche cofì fù 
fententiatonell’Atidienza. di Grana-; 
ta. Ma. 


nMenciaca 
I. r,co:rou, 
vfu freque 
iù. c.4. nu, 
12. Mcexica. 
in prac.tax. 
pan. con.s. 
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C.55.p 173» 


o Azcuc.im - 
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Somma » 
ta. Ma Salzedo dice, che più ficurò 


gli pare, chei paftori di quetti ani- 
mali fieno citati,già chefono obliga- 
ti à fatisfaril danno; che per la loro 
poco cura fuccelle, & coli hauerlo 
configliaro alcune volte. 
7. SettimaConcl. Gli Statuti, che» 
«commandano, cheeli animali, che 
vanno pafcolando ficao feritti,& non 
effendo reftino perduti, come ordina 
‘___. vnaleggedellanuoia compilatione , 
Pea Pcomprendonogli animali de’ Reli- 
va compil. g/ofi,ma non poffono quefti tali efler 
comiucenuti ananti il giudicefecolare , 
perchein ciò fi tratta della colpa de’ 
Religiofi, laqual non può effet cafti- 
gata , fe non dal lorgiudice , princi- 
palmente non hauendo fatto gli ani- 
mali danno alcuno: coli dice Gutie- 
rez;9 affirmando,che peril fuo parer 
fù eletto vn giudice conferuatore per 
certi Religioti , contra vn giudice fe- 
colare,che volle conofcere di queltas 
caufa contra effi, & effendo quefto 
cafo per via di forza menato.à Va- 
gliadolid, fà inquella audienza ri- 
mella al giudice conferuatore, . 
8° OttanaConcl. Per via di forza, 
poffono rifpondere gli Ecclefialtici à 
i Tribunali fecolari , allegando perle 
grauezze , che facellero à elli iloro 
giudici,come ordinariamente vedia- 
._ morvfarloinquefti Regni di Cafti- 
rSalzed.in ; pra: r 
prac. eri. e, glia, & lo rifolue Salzedo,” nella fua 
62. pa.188. Pratica Criminale . Nèi giudici feco- 
lari attribuendo à loro quefte caufe; 
incorrono nella fcommunica della, 
Bolla della Cena; perche la Bolla non 
lea la defefa naturale; ch'è concellà 
à tutti,& quefti giudici non vogliono 
altro ; che (cacciare, & leuare la.vio- 
lenza,& ingitria,che i giudici Eccle- 
fiaftici fanno i loro chierici. Perciò il 


primo; che conofcono è;che la forza , 


aq Gutie.l.1. 
prà.qq-q-4- 


DelR.P.Rodriquez, 


che dicono efTer (tata fatta, fiaweràby. 
&trouando ellet.cofi, confiderato è 
che non pottono andare da fia Sapri- 
tà, fenzagrandifficoltà, trattano di 
difendere nella fuaragione,caluiche 
è ftato diftrutto da’ fauori. Nè gontrà 
quefto oftano alcune parole della» 
Bolla della Cenasdata da Grege.XIIL 
che fi lelfe l'anno 1575. Nellaqual 
fcommunica i fecolari ,, che conofees 
nodellecaufe del foro Ecclefiaftico è 
auttocandole à loro etiam fub pretea 
tuviolentie; perche rifpondosche né 
fcommunica quei, che conofcono di 
quefte caufe;fapendo, & effendo cer- 
u,chev'è violenza,ma quelli,che alt- 
uocano quefte caufeà loro con colo- 
rediviolenza , fenza che prima con, 
molta confiderationeverificano, fe la 
violenza, ché s'allega, & proponefia 
finta, ò.vera. Etficome hò deztonei 
Tribunali fecolaris prima checono, 
{cano i giudici di quefte caufesverifi- 
chino fela violenza fia vera , ò finta + 
Etinquelto modo furono. intefe nel- 
lewniuerfità di Salamanca altre fimi- 
li parole di Silto Quinto » amelle nel- 
Li Bolla della Cena del:Signore.;-ché 
infuo tempo fi publicò,lequai cagia- 
natono non poca inquietudine ne, 
Tribunali, di quelti Regni ,. pet ri- 
{petto della qual furono.confultati i 
principaliletrerati Theologi, & Ca». 
nonifti dello... R 
9 NonaCocl. Non può. cGmandar, 
il teftatore nel fuo reftamento, cheil 
chierico né fatisfacendo quel che gli. 
lafcia, pofTa eller conueanto. auanti il 
giudicetéporale, percheim quefto fà 
contrail Decretato nelleleggi Cano- 
niche,” & Ciuili. Ilche è.tantocerto,. 
chenon hà hanuto ragione per dubi- 
tar di quelto Menciaco,oltreche è de 
iurediuino , cheil Chierico nonfia., 
conue- 


sc2.dein- 
di. aut fa 
tum. C. de 
cpif.& c.de 
Menciaca 

de fucccf. 

cre. $.22,n 
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conuenuto avanti del Giudice feco- 
lare,come confta da quel, che addu- 
tNan in ceil Nan. Alciato,& Conarr. Et cofi 
ud =—— s'irtita, &dichiara per nulla la tenun 
Miei Gee tia de'i Chierici, inquanto al priuile- 


non ab ho. siglati 
mine. n.:0. Gio dél foro; ancorche folle confirma 


mira aaa A con giuramento, perch’è di ragion 
cere in Canonica,& diuina, che non compa- 
cia “ rifca auanti del Giudice fecolare, co- 
Loi caps me rifolue contra molti Medina, ugo 
immu. ele Gutierrez . Attento, che molti tengo» 
cdr no, che il Papa non pofla fottomette* 
mo potet, rei Chierici alla giurifdittione feco- 
st "dare, liqual opinion, fe fia vera , s'hà 
da intendere, commettendogli come 
à giurifdittis ordinaria, perche come 
à giurifditione delegata, bé lo pe fa- 
respoiche in quefto cafo i Giudici de- 
legati,non giudicheranno come Giu 
dici fecolari,ma come Giudici Eccle- 
fiaftici,comé auuertifce Menciaca. * 


aNau.ino. 


x Meriaca, 
vbi fap. mu, 
C.fo, ue 
‘| Dell'irregolarità in commune. 

Cap. CLVI1. 


SOMMARIO. 


Chetofa è irregolavità.nu.1. 

Sel'irregolarità è de iure Diminomu.2. 

Se denie il Giudice in dubbio giudicare 
fe fia uno irregolare.nu 3. 


1 ER efplication di quelsche 
inquefto, & nei feguenti 
Capitoli di queftamacteria 
hà da dire,” hà danotaàre,che Pirre- 
golarità è vn canonico impedimento, 
ché.deriua de iure, ò di farfo,col qual 
farà prohibito ad vno efferpromotTo 
àgliordini Ecclefiaftici , e miniftrar 
in effistome rifolue Couarrunias,® la- 
quial diffinitione nel.parlare di quefta 
materia fi dichiarazy0 . 
2 S'hùda notare;che la irregolarità 
nom fù introdotta dalla ragione nani» 
E Parte Prima, 


aConarade 
homic.1.p. 
Nu.I 


ti densi 


Cap. CEVII: 21:, 


rale,nè de inre pofitino Dittino, nav 
folamente per ragion Canonica, & 
cofi non fi contrahe fenon nei cati e- 
{preffi iniure;comenotano mtti i Dot 
tori , ? & cofi gl’irregolarì s che cele- 
brafleto primà d’ottenere la difpen» 
fa,nonincorronoin altra irregblarità, 
perche coft è determinato in Iure, & 
perche l’irregolarità non è cenfura,& 
nonincorrendo în qualche cenfura , 
non s’incorreinirregolarità, come ri- 
folue il Nanarro, “ 

3 Sidenononotarecirca di quelto 
impedimento due regole importan- 
ti.Prima,che neflun giudice,nè Mae 
ftro, nè dottore, deue in dubbio giu» 
dicareetfer alcrno irregolare, come 
fi dice in Iure. £ Seconda,che ciafcun 
indubbio’hà da giudicar per irre» 
golare.Quefte due resole mette l'Ho 
ftiente,  & le dichiara il Couarr. Da 
quefto ne fesue , che nel foro conten» 
niofo,nel qual fi tratta della pena;non 
deuc alcuno effer tenuto per irrego» 
lare ; mail contrario fi deune dire nel 
foro della cofcienza è configliando il 
Confetlore il penitente, che in dub- 
bio s'habbia; & renca perirregolare, 
Quefto prefuppofto, vegniamoalla 
materia del noftro capitolo , per rifo* 
lazion del quale fi mettono i feguenti 
capitoli,& conclufioni , 


Deli'Irregolarità, che fi commette per 
labigamia. Gag. CLVITI. 


SOMMARIO. 
Sei Bigami fonoirregolari, & quante 


, 


fpecie fono de bigamie:n.1. 
S'è bigamo quel che baueffe molt 
‘concubine.concl.1.nu.a. <> > 
S'è biigarho colni,che fi mavita conuna 
donnabarattiera,fchiana,ò publica 
rapprefentante.ibid.nu.3 . i, 


Ec  Seibi 


b DeA in 
€.15 qui de 
ient.exc,1,6 


c Nausr. in 
Man.c2.27, 
nU,l9g. 


d De péenit 
d. h De 


e Hof ine. 
ad audien- 
tiamydeir- 
reg. 

Couatr. in 
Clem. de 
hom.1.p.m 


3 


a c.acutius. 
29.diît. . 


BGlo.in 3. 
" de bigami.. 


. Somma d i 
Se ibigami fono irregolari.ibi.concl.3.. 
nu.4.& concl.4,n4.5 . 


Se !Vefcouo,c&y Prelati Regolari pof. 
fono difpenfare nella Bigamia. cone 
cl.s.nu.6.. 

Se per il B.ascefimo fi leua l'irregolari» 
ra.concl.6.n4.7. A? 


I | ER efplicatione di quello ,. 
* che in quefto Capitolo fi. 
i hì da dire; s'hà da notare, 
che la Bigamia è lo ftato.d’vn mari. 
tato:con de donne; ò prima, ò dopò 
del Battefimo, come fi:-dice in Iure . * 
Laqual è vnimpedimento per gli or-. 
dini : perche vno,ch’è due volte ma- 
ritato ,, non può rapprefentare com-. 
modamentela vnione di Giefu Chri- 
fto con la Chiefa fua vnica fpofa,&_ 
perche efler l'huomo: due: voltema- 
ritato,è fegno,che fia incontinente,& 
cofi non haverà auttorità per predi-. 
care la Caltirà... 
2° Secondos'hàdanotare;che fono 
tre maniere di Bigamia;cioè vera,in- 
terpretatina,& fimilimdinaria,come: 
dice vna Glofa ®' communemente ri-. 
ceunuta. La verasè di quel,c'hebbe,& 
conobbe due donne fie » con lequali 
fù veramentemaritato,perche effea= 
domortal’vna, fi maritò:con l’altra +. 
L’interpretatiua ,.è nella quale incor-. 
rechi finge haner hanuto due donne,, 
che accade in.chi contraffe c6.vna:fo-. 
la, ma vedoua, ò còn vna donnacor-. 


“gotta da vo'altro.. Et il'medefimo fe'fi 


maritò.c6 vna vergine;laqual conob-. 
be dopò.d’hawner comeffo adulterio ,. 
ancorche egli né fapeffe il dettoadul 
serio, E Ja medefima bigamia accade: 
inchi contraffe.con valida, &.con vna 
altrainualidamenteySccondnedì fat 
o, ma connelluna. validamente; per 


qualche impedimentosghie vifofie. a, 


Del R.P.Rodriquez. 


viuido ambeducerefle,ò perquel.che: 


vi folle convna,etfendo l’altra morta. 
La fimilitudinaria è quella,nella qua 
le incorre l'ordinato d’Ordine Sacro , 
ò chi hà fatto voto folenne ; maritan- 
dofi, & confumando il matrimonio 
con alcuna folasancorche folle vergi- 
ne,come fi dicein Iure, *Quefto pre- 
fuppofto, mettiamo alcune coclufio- 
ni per dichiaratiò diquefta materia. 
1 PrimaConcluf. Nonincorreina 
quefta irregolarità colui ,. c'hauefse 
molte concubine, non effendofi ma- 
ritato con elfe di farto,ò diragione» 3 
ancorche l’hauelle conofciute, effen- 
domaritato con vna fola vergine,co- 
me fî dice in lure.* Né incorre in efsa 
chi fi maritò con vna vergine, ch’era 
{pofata. per parole di futuro con vn'al 
tro. Nè chi foffemaritato con molte 
vergini, fe non hebbe copula fe nono 
con vnafola,come proua Nauarro . » 
2. - Seconda Concl.Colui,che fofse 


maritato con vna donna barattieran 4, 


fchiaua., ò publica rapprefentante di 
Comedic;non è bigamo, s’èra vergi- 
ne. E verosch’ella morta ;.non-fi deue 
ordinare, come fi dice.iniure. Etau- 


uertifcafî,. ch'è bigamo chi fimaritò dif 


con vna déna corrotta, laqual conob- 
bedopò; ch'egli perdeil fuo giudi- 
cio, poiche quefti venendo doppo è 
ricuperarlo,, non può. intrarein Reli- 
gione; Attento,che veramente confu- 
inò il' matrimonio +. Nè è anco biga- 
mo chi conobbe vna donna vergine , 
conlaqual poi fimaritò, perche que- 
{ta donna né diede il fuo,corpo à nol 
ti, poiche vn folola conobbe; come, 
rifoluneSilueftro,8.X:Conarruuias .. 

3: Terza Cocl.E cofa certaschici bi- 
gami,che fonoquei,che fi fono mari- 
tati due volte .fonoirregolari, come 
allegando i Decreti Canonici rifolno» 


pilo 


c cap. quot 
quot. at q. 
1.7. 


d c.pen. de 
biga. 


e Nauar. in 
Man, c.27.. 
nu.I9s. 


f ca.fi quis 
viduà 214. 


tn 
igam. 9.1. 
num.a. 
Conarr. in 
in furio. 
us,3 «p.1.7. 
in fin. 


h Sotoli.7. 
de iuft.g.6. 
art.2. 
Driedo ‘de 
libe, Chri- 
ftiana.li. 5. 
€.3. fo, 126. 
ver.quid vl 
trainarg. 
i Feli.inc. 
generale, 
coL6, di. 1, 


K Soto in 
4,d.27. 9.3. 
a «I. 


1 Drie.vbi 
fup. p.243. 
Lo in 


infti. confe. 


3.p.c.83. 


in e.pen.& 
fin. dift.34. 


PartePrima. 
no Soto, & Driedo, & è irregolare» 


Le marito,che conobbe fina moglie 


opò di hauer commeffo adulterio 
contra di lui, ancorchel’habbia cono 
fciuta dopò ch'ella fece penitenza del 
fuo peccato, riconciliandofi feco , co- 
medopò Ancarano tiene Felino .! Et 
nad fia il marito conofca. 
fua moglie adultera, né fapendo egli 
l’adulterio,perche quefta irregolarità 
non fi contralie:perràgion d'alcunar 
colpa ; ma perdifetto della fignifica- 
tione del Sacramento dell'Ordine, & 
cofì titrecolarcolni; chefi matita cò 
vna donna già corrottà jcome rifolue 
Soto,£ con la Commtine. E vero,che 
la contraria fentenza è più giutfta,& è 
approvata con vnalegge della Parti- 
ta.Et nota,cheilmatito;alqual il Giu 
dicecomandalle;che riceva fuarmo- 
olicadulterà; & le paghi il debito, 
conoftendola 4; relta irregolare;come 
rifolue Driedo 3 &Fra LuigiLopez, 
con la Commune, Inoltre nota;scheo 
non fono irtegolari quei, c'hanno co- 
noftiato molte donne,con animo, né 
coniugale,ma fornicatio; comechia- 
tamente fi raccoglie dalleleggi. 
4° Qrattacécl.Il fecolare,che con- 
tralfe matrimonio , effendonullo per 
qualche legitimo impedimento, non 
incorfe in quefta irregolarità , perche 
imnéfsunalegge fi trona ral’itregola- 
rità, & di più, cheogni bigamia, dè 
Wera;ò interpretativa, ò fimilitadina- 
rid, &quefto non incorfeneli*irrego- 
lafità vera ; poiche non contrafsecon 
duédonnéfucecetua;% validamere : 
riòn interpretativa 3 perche noncon- 
trafsecon dite inualidamente;» dicon 
vnà validamente; & con l'altra innà- 
lidamente,nè condonna corrotrava- 
lidamente, lequali-fonolette fpecie 
della bigamia ‘interpretativà ; conìe 


“ever rase 
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dice Nauarro . ® Nè incorfe nell’irre- 


golarità fimilitudinaria,, perche non 
contrafse con alcuna valida, ò inuali- 
damente dopò il voto-folenne della, 
Religione, ò dell'Ordine Sacro snei 
quali cafi,vno contrahe fpiritnal.ma- 
trimonio con Giefu Chritto , come fì 
dice in lure:° Et cofi il Chierico ordi- 
nato de gli Ordini ininori contrahen- 
do matrimoniò ; nonrefta irregolare 
bigamo , perche per riccuere vno gli 
ordini minori, inon ‘contrahe matri- 
monio fpitituale con Chrifto ; come 
‘dice Nauarro. P I 
s Etauuertifcafi, chenon è biga- 
mo;chi fi maritò convna donzella,s 
che conobbe,& ella morta, fi maritò 
‘con vn’altra donzella, che non conob 
be, nè chi contrafse convna già cor- 
rotta» laqual nonconobbe. Nè chi 
contrafse convna donzella, che fù 
rima maritara convn’altro,ma non 
È conobbe, perche perincorrere nel. 
la bigamia, È richiede copula , come 
rifolue Silueftro;9 & il Nawarro;8_ 
altri Dottori communemente +. 
6 Quinta concl.Nonpudil Vefco- 
no difpenfare co’ biramisatciò che fi 
ordinafsero d’Ordine Sacro,nè anco; 
acciò che pigliafsero gli ordini mino- 
ri.comerifolne Couarruniass & do- 
pò S.Tomafo tiene Soto , che pofsa» 
difpenfare per due ordini minori . IL 
ches'hà da'intendere per vfarde*ri- 
cenuti;come efplica il Nau."Da que- 
Îto nefegue, di deuono guardarci 
faperiori Regolari,come fono Gene- 
rali, Commifsarij, Generali, Protin- 
ciali, & Vicarij Provinciali dell’Or- 
dine minori, che non diano licenza à 
iloro fudditi, acciò ches’'ordinafsero 
de gli ordini minori, tronando ; che 
éfTendo nel fecolo,inicorfero in quefta 
“irregolarità, percheancorche per vie 
Ee 2 tù 


n c.27.nU, 
195. 


O C.T. cap. 
quatquot, 
17.91 


‘pNau.li.r. 


conf.1r. de 


biga. c6(.£. 


a Sylo.ver. 
bigamia.g. 
3.5.4. 

Nau. c4,37. 
Nu.196, 


tCouar. in 
clem. fi fu- 
ri.1.p.c.3, 

D.Th.in 4, 
dilt.37.9.3. 
Soto d. 2.3. 
s Nauc.27. 
Nu-497.5.6. 


r Couar. & 
Nauarr.vbi 
fup. 6.5. 

u Henrig. 
10.2. li. 12, 
de imp, ma 
tIi.C.9.MU.I 


"a 


, Sémma' _. 


rù de loro privilegi) pollano sti e 
farc inaltreirregolarità : non hà l'au- 
torità per queta . Etcofi deuono ri- 
correre à fua Santità perla difpenfa , 
la qual nella bigamia propria, & ve- 
ras :fuole con gran difficoltà conce-, 
derla, ancorche nella fimikitudinaria 
effendoui ginfta caufa difpenfi,come 
dice Couarruuias,È Sil Nauarro. Et 
notifi,.che Henriquez® riene,che pof- 
fano i.derti padri difpenfare nella ir= 
regolarità » che nafce dalla bigamia» 
veradicendo; che cofi concelle la Se- 
de Apoftolica in vn prinilegio è i-Pa- 
driAgoltini »&allega il Compendio 
verbo difpenfatio. $.4. nel quale non 
dice nulla di quefto anzi nel $. 22, fi 
dice il contrario, conforme à vna con 
ceffione fatta alla noftra facra Reli- 
gione. E verosche potrebbono tai Pre 
lati difpenfare,nélla-bigamia fimili- 
tudinaria, cheaccades’vno occulta- 
mente ellendo ordinato d’Ordine Sa- 
croshauendo fatto profeffione in alcu 
na Religione, attento che per vn pri- 
vilegio di Pio. V. ch'io referiico nella 


i efphic ition.della Cruciata ; hanno.i 


x Naua.vbi 
fup.nu,I97 
$.7. 


yCsc. Tri. 
fell. 24. de 
refor.c.7, 


detti Prelati poteftà perdifpenfare in 
tutro l’autontà, chel Concilio Tridé 
tino concede ài \ ‘efconi ‘ perche fe- 
condo il Nauarro , * efli poffono di- 
{pelare inquefta irregolarità, poiche 
cla pena; perragion della colpa,& è 
certa,cheinoeni irr egolarità,che de- 
riva dal delitto occulto + difpenfa il 
Vefcono per il Concilio ‘Tridentino.] 
7 SeftaConci. TraSantAgoftino, 
& San Gieronimo è vna gran difpit- 
ta, fe peril B. irretio fileua ]”; ITrego- 
larità. La più Commune,S vera opir 
nioneè, che non, percheil Batreiiaio 
lena i peocatis dequelta regolarità 
nipn è peccato + ma imperimerito ji & 
incapacità , che fenza peccatoifi cone 
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trahe. Come fi raccoglie da quelsche 
adducono Couarrunias,7 & il Nau. 


Dell’irregolarità, che nafce d'alcun ui- 
tiocorporale» . : Cap. CLIX, 


SOMMARIO, 


Se quei , c'baueffero qualche uitio , ò 
deformità corporale poffono efier 
ordinati.concl.1.nu.1. 

Sechi perdeffeidetid'ambedue i pie- 
‘ did'irregalare.concl.2.nu.2. 

Sei leprofi, cr Hermafroditi fiano ir 
regolari. rbids: è 

S'è irregolare chi foRte cieco dell'occhio 
duitto.concl.3 nu.3. 

S'd irregolare chi baueffe tagliata tut 
ta una orecclna ibid... 

S'è irregolare il fordo.concl.4.nu.4» 

S'è irregolare quello, che file. ftato 
indemoniato , & infermo del mal 
caduco.concl.5.nu.5 

S'è irregolare un Sacerdote, che nom. 
potefìe dir MeRa perla debolezza 
| della.tefta , fe non la tien nera, 5 
concl.6,nu.6. 


7Couar.vbi 
fup. 

Naua. c.27. 
Nnu.29, 


S'è irregolare uro,che fi caftraffe. e.con- 


cl.7.n4.7.& l'infrancefato pieno di 
bolie.ibid. 

«Seul Papa può difpenfare nell'irrego» 
lavità della deformità. concl.8.n.8. 

se chi eftendo molto diforme ottenne o 
dal Papacommiffion, acciò che 4 
fuo Vefcono difpenfaff econlni, per 
ordinarf1 se hauer beneficio, prò 
prima d’rffer difpenfato ottener Hal 
beneficio,che fua Santità gli concrfe 
fesfeil fo Vefcouo lo trowaffe ido= 
neo.conci.9.nt.9. 

Se può difpenfare sl Wefcono, quando 
folfe poca la deformnita. concia ra. 
MARIO... 

Sechi fubrto somitalfero il nino »° fia dn 

no irre» 


a Conarr. 
vbi fup. 
Plac.de de- 
lic.1.1,c.25» 
mum.z, 
Men.dear- 
bit. cent.3. 
caf::6. 


Mag. lib 
ifi.c.4. 


b Sylueftr. 
ver. corpo- 
re. vitiat. 
num.5. 
Naua.fc 27. 
num.16, 


cNau.li.s. 
conftit. de 
1.€xc.cCò- 


fil.67. f.60. 


‘Parte Pri ma. 


no irregolari.ibid. concl.1r.nu.12. 
Se gliinfami fono irregolari . ibidem . 
concl.13.n4.13. 


I RIMA Conel. Chi hauef- 
fero qualche difetto: cor- 

‘ porale,non pofsono efsere 
ordinati,ma fe fi ordinafsero; riceuo- 
no il carattere,come rifolue Conarrn- 
uias,Plaza,®Menochio,& il Maggio, 
& hoggi folamente la deformità,che 
im pedilcetrattare imiften) de.i Sa- 


cramenti , cagiona l'irregolarità , co- 


me s’yno folle ciecosò ftroppiato, per 
che fe la deforinità foffe picciola,non 
cagiona queft'impedimento. Ilche fi 
intende per ricewer gli Ordini,perche 
er vfar de'già riceuuti,folamente fa- 
rà la deformità impedimento per il 
minifterio, che con efsa non fi pofsa» 
efsercitar, & cofi quel, che mancafse 
deiditi, per poter pigliar l’Hoftia, 
confacrata , lenandola folamente , fi 
deue aftenere di celebrare, ma molto 
ben può dire l’Epiftola, & l’Euange- 
lio ; & può ancor confefsare,cofi da 
a Commune. Etnotifi,che lo ftrop- 
piato, che pofsa nell’Altar miniftrare 
fenza baftone : non è irregolare prin- 
cipalmete, quando quelto difetto gli 
accade fenza fua colpa , cofi tengono 
Silu.d &il Nauar.attento,chequefto 
difetto né induce notabil deformità , 
nè fcandalo in efsercitar gli Ordeni. 
2 Secondaconcl. Vno;che fofseor- 
dinato de gli Ordeni minori, per vna 
infirmità , perdefsetutti iditi d'am- 
bedue i piedi fe noni diti groffi; non 
la li cofi fi può ordinare di 
Ordine Sacro,& hauer beneficio, per 
ciò che quefto difetto non dimoftrar 
gran deformità , fe ben fà impotente 
vno per vfarde gli ordeni, coli dice il 
Nauarro, © Et nota, chei leprofi fone 


Cap. CLIX, 


ìtregolari, non folamente pet riceuer 
ordine Sacro,ma anco pervfarde' ri- 
ceunti,come rifolue Silueft. dE vero, 
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d Sylueftr. 


verb. corp. 


che fe la deformità non fofse patente, wit.9.7. 


non farebbe lor prohibito celebrar in 
qualche luogo privato è & anco in, 
publico in prefenza d'altri leprofi , 
ma non de”fani;fe però quefti havef- 
fe forza principalmente ne iditi. Et 
nora di più, che gli Hermafroditi fo- 
no irregolari, co iquali il Papa folo 
può difpenfaresancorche hauetse più 
dell'’huomo;che della donna,come 
rifolueil Nau:S & s'hauefse tanto del 
l'huomo ;, come della donna, èinca- 
pace del Sacramento dell’Ordine. 
3 Terzaconcl.Ancorcheil cieco fia 
irregolaresnondimeno vno,che non, 
hauefse la vifta dell'occhio dritto, & 
che parefse fano, & vedefse-bene col 
manco,nonè irregolare, come contra 
alcuni difendeil Nauarro, dicendo, 
che molte volte dette quefto parere. 
ilqual fegue Salzedo . Finalmente, 
qualfia quefta deformità, che indu- 
ca l’irregolarità4 fi lafcia all’arbitrio 
dell’Ordinarnio ; comerifolue il Me+ 
nochio , 8 & i Prelari regolari non, 
hanno poreftà per arbitrare,& giudi- 
care di quefto , come dice il Nauar. 
Ancorche non manca chi tenga il con 
trario,iquali fegue Maiolo. Et nota, 
che fe ad vno mancafse vna particel- 
la dell’orecchia,non è irregolare, an- 
corche farebbe, fel’hauefse rutta ta- 
gliata , cofi dice il Navarro in vno 
configlio. 
4 Quartaconcluf., Ancorche vno» 
che fofse vn poco fordo,fi pofsa ordi- 
nare d’Ordine Sacerdotale , nondi- 
meno;chi fofle à fatto fordo,pare che 
non pofsa,come dice il Maiolo, Ì &_ 
così a pena fi può difender di pecca- 
to,che cò quelto mancamento fi folle 
Ee 3 ordi- 


e Natn.c.,27. 
nu.103. 


f Nau. vbi 
fup.d.c.273 
num. 199. 
Salz.impra. 
cri. CAp.174 
numn.4b, 


g Men.li.2. 
dearb. fen, 
3.cafu 226, 
nu.B, 

h Naua.vbi 
finp.nu.200 
i Maiol.].1, 
de irreg. 6. 
2.in pria, 


K Nau.lib. 
de irregul, 
cap.25. 


I Mayol «L 
1. de irreg. 
cap. 25. 


Somma. 


ordinato. Diffî;à pevasperchè.in alcu 
ni cafi fi può.ordinare, perciò che la, 
legge né prohibifce, che tal s’ordini, 


poichè può.dir Mefla folo ; & fenza» 


m Gl.inc 
ho.quooue 
de confecr. 
dift.1.. 
Nau.l.s. ti, 
de tempo. 
ord. confil. 
36. fol,53 DI 


no. fiquis,: 
15: 4.I,.:. 


mipiftro, che gli rifponda, che fia bi- 
fogno d’intendere; così tiene vna Glo 
fa incafofimile; &il Nauarro in 


n configlio, dicendo,ch'è più ficuro. 
ottener. licenza dal Papa per celebtar ; 
alcunevolte Mefla'in qualche luogo 


fecreto fenza miniftrosche gli rifpon- 


da,perciò chel’Ordinario comanda, . 
che fi dicala Mefla alla! prefenza di. 
due,& perla confuetudine,che.alme. 


ne vno fia prefente,. . 
5: Quinta Concl. Vno;che foffe fta- 
to indemoniato, ancorché coftafTe ef 


fei ftato molto:tempo.fano; non fi . 
può ordinare;&zdi più, fe già, quido. - 


gli pigliò quefto male era ordinato , 
può siamade gli Ordini riceuuti. fe 
conftafle , cheper vn'anno-il mal gli 


haueffe lafciatos ilche hè da giudicar : 


l’Ordinario,come confta in Iure.® Et 
vn furiofo, &vn'iàfermo delimal ca- 
duico,fe nonconftalle per molto répo 
effer liberi diquefti mali, né fi pofla- 


nonèanco-ordinare, &fe dopò efler 


ftariordinav hebbero quet’infirmi- 


tà, & fpeffo lorveniffeto, né.poflono - 
celebrare, mafe rare volte-potriano ; 


celebrare in prefenza d'altro Sacerdo 
te, che (teffé apparecchiato per finir 


la Mela, pigliidoliè effi quefto male - 


faluo (e quadolor piglia n6 burtafle- 


ro fpiuma perla bocca ; & parlaflero» 
fciocchezze;perché.in quello cafo,nè - 
col detto cspagno poflonocelebtare. . 
Et in queftevirregolarità foloril Papa. 
può difpenfare ; come dice.il Navar- - 
ro. ° Et nota;che.chi fù pazzo; & fre-- 


netico;non fcomponencofi gli organi 
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difotdine dei fenfi, perdendo il giu- 
dicio; né reftano irregolari; per ordi- 
narfi; cffendo già Ù 
Come anco non è.irregolare:, chi ha- 
ueffe perduto il giudicio:per poco té- 
per qualchè paffion gride,ma fu- 
biro ritornò in fe. Così tienil Nauar.P 
dicendo hàner communicata» quefto 
punto con hitomini moltograni,&_ 
dotti dell’Ordine.di San Domenico». 
cofis'hà da intendere quello, che fo- 
pra quefto.cafo'fcrive il imedefimo 
Nauarro in vn Configlio,chè diede, 
9; Seftà concl. Non èirregolareil Sa 
cerdote,chè.n6 potefse dir Metla,per 
debolezza della refta,fenon la tenef- 
fecoperta,perche è lecito.non folamé 
teal debole del capo, ma anco al fa- 
no.-di ella dir. Mefla con l’amito fa- 


lorogiudicio. . 


vp Naua. d. 
c.26,n.203. 
& c.25.nu.. 
71. 


ca 


qu Nau.Lr. 
conf. tit.de 
xta.& qua. 
ilit. 16, 0rd. ;. 
confi.5. . 


crato.fopra di eflo celebtarecon mag - 
gior attentione,&treligione.Et è anco » 
lecitoadywn'tiùvomo deboledel. capo, , 


neltempo del freddos ditda Mella, 
col capo. coperto:con vna -bèretta ho- 
nefta principalmente fin’alla Confe- 
cratione,& s’hauefsé dubioy fe la'cau 


es 


fa folle fufficiente; chiedafila difpen . 


faal Vefcouoscome configlià.il mede 
fimo Navarro, "&i Padri Prouincia- 
li delle Religioni poffono difpenfare 
inquefto.co' lora dudditi oiché han 
nogiurifditione quafi cpifcopale.:. 


r Nava. 1.3. 

confi.tir.de 

celeb. Mif- 

farîi ; conf. 
14. £01.345» 


7, Setrima conchof. Chitagliaffe à fe - 
medefimown mébro; ò parte di eflo » 


refta irregolaresancorchè queftoman 
camentofnon-induica qualchè impe- 
diinento pergli minifterij Ecclefiafti 
cis&ilmedefimo farebbè comandan 
do egli'adaltri; che lo tagliaffero . 
Etancos’altriglitagliaffetoin paga- 
mento del. (uo delitto principalmen- 
tofe fofleilimembio genitale, core» 


i 


a Naua in 
Man.c. 37. 


levi rina tal pazzias& frénefia 1 dopò il Nauarro, £& altri rifolve Sal 58198; 


procede 


taglia- ; 


gualcheinfirmità; feizau. zedo» Etfùildelitto; peril qual gli Supra, ; 
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‘ tagliorno il membro publico, &no- da vné Glofa ; * Silueftro ; Turrecre- 
torio. Perche fe fofe fecreto,nonin- © mata,& Geminiano. Iquali dicono, *Of.ì: e. 
corre imirregolarità , & perciò fi può : che chi a cs qualche cofa fu- Syi vercor 
‘ ordinare, &'amminiftrare gli Ordini | perfilna del corpo,comefarebbe, vno' pote vitia. 
tCouar.in- ricenuti; come fente Covaruuias: * Il  c'hauefîe fei diti in vnamanosperche Tiri, & 
clem.fi fur. ; ve 1 ; . E . _» na 
ininitio , Qualaggitige;che in quefto cafoegli ‘ nacquecòfi; quefti tagliando l’vno,. Pri pra 
.p-au.6  nonlibereria affatto da quefta irrego - non refta irregolare. dal 
| larità, &nongli cofentiria ordinarfi, ‘ 8: Ottauà Concl.Solamenteil Papa 
- nè amminiftrar gli Ordini‘ ricenuti + può difpenfarein quefta irregolarità 
fenza difpenfa, almeno del Vefcono. + conforme alla Commune opinione, 
Et fequefto diffetto gli accade fenza | contraalcuni, che adduce i] Covaru- 
fua colpa, perche i medici comanda» : uias.Y Etanco dicé Gionanni Stefa--y Coun.ibi 
ronosche fe gli taglialfe,d i loroinimi + no,chequandola diformirà fofse no-. sia 
ci per vendicarfi di lui ; può qneft’or- | tabile; nonè folito il Sommo Ponte- teris grati- 
dinarfi,& feeffendo giordinato, gli ‘ ficedifpenfareinefsa per.lo fcanda= ig; PP 
accade quefto cafo ; può miniftrare» ‘lo, che fi cagionerebbe nel ‘popolo 
ne gliordini ricevuti. Nè vno, che» - Chriftiano;poffono nondimeno i Ve- 
mancaffe di qualche mébro;il cui dif  fcoui difpenfarin effi; hawendoin ciò 
fetto non induce irregolarità ; è obli- ERI autorità. Come pare che, 
- gato portarla c6 fe,ò qualche parte ‘l’habbiano i Generali della noftra fa- 
« di effo,perchequefto è cofa da ridere ‘cra Religione della regolar offeruan= 
a Nau.d.c. «come dice il Nawarro » “ Et auuerti- ‘za , perche Giulio II. lor concefle $ Fre Haba a 
37.Ai4202: ; fcafi, ch'è irregolare chi conobbe vna ‘che potefsero difpenfare in turtel'ir= Gompirut 
donna inferma di mal franciofo;8_ ‘ regolarità ; eccetto della Bigamia,& =“ 
piena di bolle, & gliattaccò l’infirmi ‘dell’homicidio volétario; &di quel- 
tà, &d’effa venne à perdereilmem- ! la,che procede peraiutar,& fauoriril 
bro genitale , attento che da quefto detto homicidio. Etcome inquefta 
‘ fuole per l’ordinario fuccedere :fimil-concettione folamente fi faccia eccet- 
male. Ma quarido per errore inuinci- ‘ tione di quefteirrevolarità ; pareche 
bile conobbe vna donna, che l’haue- cdi iii Santità ad cli l’autrorità 
‘ wa per fana,& era inferma, & piena, del refto, &-perconfequenza di que» 
di bolle , non refta irregolare s ancor- ‘ fta,della qual trattiamo. - Perche, co- 
che gli habbia attaccato dettoma- * me dicono iGiurifti, il cafo eccertua- 
le,perchenè efpreffamente,nè nella, ‘to fenna laregola in contrario.’ Mai 
‘fua caufa volle coftui-perdereildetto ‘Prowinciali;’&_ i Vicarij,non'trovo, 
‘ membro. Etauwertafi di più, chechi che habbiano fimil autorità, fe non, 
 perfua cp hauefTe' mebro,ò qual | procede tal irregolarità da qualche 
che parte d’effo, nontagliato, ma fo- | delitto occulto, commefso per gli ir- 
lamente debolesrotto, 5 inqualche, “regolari. 
maniera fuori del fuo luogo natura- + 9. Nona Concl. L'huomo;che efsen 
le, come s’vno fille manco d’vn pie- « domolto diforme , ottenne dal Papa 
de,ò haneffe parte del braccio fecco ;  commiffione;acciò cheil fuo Vefco- 
non è irregolare; feconturro ciò foffe : uo ‘difpenfafse feco; per ordinarfi 
idoneo per celebrare, cofi ratcoglie  & hauer Beneficio ; fequefti sere 
Ee 4 ’ef- 


Somma. 


d'eller difpéfito, ottenne da {ta Sane 
uti va Benefizio Curato d’vn'altra, 
Diocefì, fe'l Vefcono della lo trouaf- 
feidoneo: Sc quelto Vefcono aftretto 
da prieghigliel delle, peccò mortal- 
mente, perche più obligo haveua da 
obedire à Dio , che à gli huomini, & 
Iddio vuole ; che è tali non fi dia be- 
neficio , &il Papa hà piacere, chei 
fuoi commandamenti non fi mettano 
ad effecutione, quandovi fia cagione 


- ingiufta per fupplicar per loro, come 


a Mauar, 1. 
conf. tit.de 
eut.,vit. con 


fil ta. 


fell.24. 0.6. 
de refor. 


ec.t.deco”, 
vit.vbi Ho- 


fi. & Abb, NO 


fi dice in lure ; Perilche,&-per altre 
ragioni conclude il Navarro , * che, 
per lo fcandalo,ches'hauerà, per fer+ 
uirquefto la Chiefa , può il Vefcono 
litigarcontra di lui, per la falute del le 
anime, & della fua , per fchiuar que- 
fto fcandalo; & ancoil fifcale del Ve- 
fcouo , peril ben publico; può met- 
terfi adibpadio i 
10 Decimaconcl. Seil difetto cor- 
rale non folle grauemente diforme 
non fà l'huomo inhabile,percelebra- 
re; comes haucfle guide membro 
occulto tagliato, com'è ftato detto 
nella fettima concl.fe il tagliarfique- 
fto membro;ò parte dì el, procedef 
fe da qualche delitio occulto , puòil 
Vefcouo difpenfare,fe quefta irrego= 
larità non foffe di già meflà in giudi- 
tio, come confta dal Concil. Trident. 


i B tanto chesancorche la colpasperche 


fi tagliò parte di detto membro; folle 
di lui proprio irregolare, & folle no> 
toria,publica, & molto enorme, non 
mancano huomini dotti, che dicono, 
chie anco déppo il Concil.Trid. pofla 
it Vefcouo difpenfare. Perche quello 
del Concilio è priuilegio, & nonr+ 
ftringe la poreftà , che prima di eflo 
haucanoi Vefcoui, anzi l’accrefcey & 
fecondo laragione , “come afferma- 


l'Hoftienfe, & l’Abbate, haueua= 


Del R.P:Rodriquiz. 


noi Vefcoui per quefto l’autorità.Mar 


feil difetto corporale folle non fola- 
mente per parte del membro occul- 
to,ma di tutto il membro;tagliando- 
glilo per go delitto publico, in 


quefto cafo è nè prima, nè dopò del 


Concil.Trident.poffono i Vefcoui di- 
penfare, perche quelto è propria. 
mutilation di membro , ui è rì- 


feruata à fua Santità ; com'è già (tato - 


dettonella fetrima conclufione , & fî 
proua dal Concilio Tridentino, È 

I1. Yndécimaconcl. Vnoscitenon 
potelfe bere vino; che fubito non.lo, 
vomiti, è irueifalare.come dicono, Sil- 
ueftro,“&f Nau.Perche quefto.èim 
potente per celebrare , poiche necef= 
fariamente hà da celebrare fub vtra- 
que fpecie, com'è determinato in Iu- 
re.' Et fe qualcheduno cadefle in que. 
fteinfirmità,dopò,che già fofleordi- 
nato,ancorchie non pofla celebrare, : 
(potrà nondimeno efsercitarfi in altri 


atu dell'Ordine Sacro &-cefsanda- 


d Coe. Tri. 
vbi fup. 


e Sylu. cor. 
vir.a.7. 
Nau.c.17. 
nu.204, 


f c.cop.de 
conic, d.2. 


quefto difetto ; potrà celebrare,feriza 
difpenfa, Et il medefimos'hà dadir, . 


quando l'irregolarità fi contrahefsey 
percagion di qualche difetto del cor 
posò dell’animo,perche cefsando af- 
fatto il detto difetto, potrà vfare.de 
gliordini già riceuuti, &..anco ordi» 
narfi di nuouo, eancorche vno hauef 
fequefto difetto, ben potrà ordinarfi 
de gliordini minori fenza difpenfa».; 
come dice il Nau:Battento,che quefti 
ordini, non fi fogliono ricenere tanto 
vicino, rifpetto dell’Ordine Sacerdo- 
tale; comes’vfa riceuerel’ordine del 
Diaconato;& Suddiaconato « 
12. Decimafeconda conc. Ancor- 
cheil Papa pofsa difpenfare con vno 
-c'hauefse il diferto della conclufione 


pafsata , accioche fi pofsa ordinare 


del Suddiaconato,& Diaconato, non 
può 


Nau.vbi 
up. 


b Nu. vbl 
fup. nu.20, 


Patte Prima. 


può però difpenfare, accioche hanen 
do quefto «inferto», s'ordini di Presbi- 
terato,perche ancorche polli difpea- 
fare intutta l’irregolarità Canonica, 
in quefta non può difpeafire; perche 
non folamente è irregolarità Canoni- 
ca, impedimento Cinonico sima, 
impedimento naturalesattento, che 
non può celebrare fub virague {pe- 
ciescome né anco può difpeafare in, 
lal fi voglia altra irregolarità , che 
de dal difetto , che fà vn'huomo 
impotente per celebrare ; cowe fe gli 
mancaflfe vna mano. è folfe affutio 
fordo, ò affatto ignorante della lin- 
ua,nella quale la Meta fi {uol dire; 
svai ilmeate folle Hermafrodito . 
13. Decimaterza Concl. Gl'irrego- 
lari di quefta fpecie fono gl’infami . 
cofi de Iure,comedi fatto. Infamedì 
fatto è quello ; che commifequalche. 
delitto dal qual nafce l’infamia ; l’in-- 
fame de iure,e quel ch’effercita qual- 
che ofhicio infame, come è l’officio 
del inacellaro, di bitri. Etin quella. 
che nafce dall’infamia de Iure; folo il 
Papa difpenfa ; eccetto, che feil Ve- 


fcouo-difpenfando-nel delitto, nel. 


qual fieftendèela fua poteftà,acceflo- 
riamente leuafle l’infamia,& in quel- 
la, chenafcedall’infamia: del fatto: 
come è quella , che nafce dal delitto 
notorio, può anco il Vefcowo difpen- 
fare, & fileua anco con vna notoria,. 
correttione della vita, comerifolueil 
Nauarro. "! 


Dell'irregolarità, che nafce dal difetto 
dell'anima». Cap. CLX. 


SOMMARIO... 


Se quei,che defcendono di i nouamen- 
te conuertiti dalla gentilità del Tu- 
daifino,;ò da i Mori fi pofiano ordi- 
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nare d'Ordine Sacro.concl.1.nu.tr. 

Se : figliuoli de gli beretici fi poffono 
ordmare.concl.2.nu.3.. 

S°c irregolare il publico peccatore am» 
miniftrando publicamente gli Or- 
dira Sacri.concl.3.nu.3. 

Se può 4 Vefcono difpenfare co i Neof: 
fitti. concl.g.nu.4. | 


I RIMA Concdl.E-probibitos 
che i nonamente conuer- 
titi dalla gentilità del Giu 

daifmo,ò da Mori, non s'habbino ad 

ordinare dal Concilio Niceno ; ® co- 

me diceCounarrmias,&-il Maiolo. E 

vero » che tant'vtile potria eflere vno 

di quefti nel Chriftianefimo, che non 

folamente poffa effer'ordinato, mas 

anco poffa effer'ammelloà i beneficij 

Ecclefiaftici , come è ordinato in lu- _ 


a Cée.Nice 
ni habetur 
in ca. quo- 
niam45s.d. 
Couar. vbi 
fup.$.2:n.7: 
Maiol. li.T. 
de irreg.c.3 


res ®:& nota il Romano. Et nota, che .- Adora 
quei,che difcendono da’ Mori,ò Giu- 
dei, nouamente conuertiti : non fono 

muati di poter ordinarfi, & hauer: 
benefici Ecclefiaftici , comerifolue, 
Couarruuias,©& Otalora, . i 
2. Seconda Cond. I figlinoli de gli i gl 
heretici non poffono effer ordinati, alien 
cofì fà ordinato nel Concilio Hifi pa- totum. 
lenfe.Ilche s’hà da intendere, moren-- 
doi loro padri nell’herefia, non ricon. 
ciliandol cò la Chiefa.Et dalla parte. 
del padre fono efclufi fin'al fecondo 
grado inclifiuè,& da parte della ma: 
- infino al primo grado inclufiuè, . 
come fi raccoglie dalla Legge molto i de-ftarurd: 
confiderata per quefto propofito da hecii Di 


Giacomo Settimacenfé, & coficon- 8 iniutt.. 


forme la ragione non poffono gli al- 
tri effer fcacciati da gli Ordini Sacri, 
Etconformeà ciò dew'effer efi plicato 
ilConcilio Trident. ©:checomanda, € 
à gli Ordinari}, che prima, che ordi- 
ninovao ; fappino da che generation 
proce. 


cathol.titu 
29: nu.Is. 


Coe. Til. 


€11.23.07. 
de refonn. 


f Salzed.in 
pra. cri. ca, 


22. pa.77» 


g Sylu. ver. 
Nceopbitus 
Cosar. in 
cle.fi furio, 
1.p.$.2. 

Elbinos in 
Spcc.telt.3. 
P.nU.48.49. 


Somma 


rocede , comeauuertifee Salzedo , f 

: però il Concilionon mette nuovo im 

pedimento , ma folo comanda ofler- 

uarquello;chela:Ragione haueua or 

| dinato . «Et.così dicono Silueftro , & 

‘Couaruuias;Borgafio, & aleri, che ri- 

. ferifcè Spino ; che quei ; che nafcono 

da’ Mori,ò Giudei,fi poffono crdina- 
red’Ordine 3acro, 

3 .TerzaConcl. Nonèirregolare il 

publico peccatoreamminiftrido gli 

. Otdini Sacri publicaméte prima,che 

faccia penitenza ; perche quefto fola- 

‘ meote è irregolarein quanto à fe ftef- 

fo,& non in quito a gli altri, Sil me- 


. defimo;s'hà da dire del notorio cocu 


hh Couar.in 
cle, fi furio 
MS è 


i c.1.d.57. 
Couaru, in 
cle.fi furio, 
3xp.$.3 +Î1.7» 


binario celebrando publicamente,co 
‘ me contra altri rifolueCovaruuias. 


E vero,che agiunge hauendo rifpetto - 


all’opinion contraria ch'è Comune, 
ch'egli configliarebbe il detto c&cubi 
nario,ch'ottenefTe difpenfa,& affolu- 
tione dal Papa,poiche tanti;& fi gra- 
ui huominitengono, che fia ipfo iu- 
‘re fulpefo è & perconfequenza cele- 
ri adi a irrègolarità . 
4 ‘Quarta Cocl. Il Vefcotto può di- 
fpenfare con nonamente conuertiti s 
acciò che ricenano gli Ordini Sacri,e 
poffanoottener beneficio Ecclefiafti- 
co hauendo ifperienza de i loro coftu 


mi, & Chriftianità , di tal manieras, | 


* che paiano Chriftiani vecchi, come fi 
raccoglie dalla Ragione ; * & rifolue 
Couaruwas . 


Dell’Irregolarità, che proctde dalla. 
feruitù ; &r dal legame'del Matri- 
monia. Cap. CLXI. 


SOMMARIO. 


Se gli fchiani poffono effer ordinati. 
concl.1. nu.1. 
Se il marito; che profe[fa[fe inqualche 


‘ fto & confegnato al fuo Signore, 


‘Del R.P.Rodriquez. 


‘ Religione per l’adulterio di fra mo= 
glie può riceuere Ordini Sacri. con= 


cl.a. uum.2. 
1° 
P Neflun fchiauo può efler 
ordinato,che prima non, 

fia in libertà. Ma v’alcuno foffeor- 
dinato riceuerì il carattere , come ri- 
folue Soto: * farà nondimeno depo- 


RIMA Conciufione,. 


come dopò altriadduce il-Maiolo; b 


ilqualdice di che maniera fi lena que 
fta irregolarità .. Ilche lafciò, per ac- 
cadere poche; & rariffime volte , co- 
meanco molvaltre cofe, che mai non 
fi praticano. 

2 - Seconda Concl.I] marito, per l’a- 
dulterio della moglie, può intrare in 
Religione,& profeffarin effa; fenza, 
che È moglie pronata adultera , lo 
polla impediro& può effendoin efla 


: ricever Ordini Sacri, &anco reftidofi 


nel mondo; può farfi Sacerdote, con- 


‘ tra la volétà di fua moglie;come dice 
* Soto, “Palacios, & Gurierez silqual 
| l’afferma, che videvn’huomormarita 
“to, viuendo fua moglie adultera;ordi 
‘ nato Sacerdote, con vn Beneficio Cu- 
‘rato; & dopò Canonico Dottorale in 


‘ vna Chiefa Cathedrale di quefti Re- 


gni di Caftiglia. E vero,che ciò non, 
fi deve concedere perlo fcandalo ; & 


‘ per molte cofe,che col tempo foglio- 


no fuccedere ; & provano quefto le, 
ragioni, che s’allegano intontrario. 
3 TerzaCocl.Vn maritato,che sor 


. dinaffe d’Ordine Sacrosoltredecafi, 


che gli concede la legge;refta irrego- 
lare, come dice © Soto; &fi raccoglie 
d’vn’Eftravagite di Giovanni XXII. 
& dura quefta irregolarità anche do- 
pò ; che moriffela moglie ; & poi di- 
fpenfalle con-quefto irregolare il Ve- 
fcouo, 


? sot.in4. 
d.35.Q.à. 
1. 

b Maio. de 
irregede fu. 
0.35. 


c Sot. în 4 
d.27.9.1.à 
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Palac. & 
Cord. dec. 
«af. confe. 
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178. Gurie, 
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d Sot.in4. 
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cOcl, 3, ext. 
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fcouo , fe profelf'alle in qualche Reli-- tamente, ché non fi pofsa provare , fe 


gione approuata, come dice Soto. 


Dell'Irregolarità,che procede per di - 
fetto della Ilegimta. . 
Cap. CLEXII.. 


SOMMAZRIIO.. 


Se gliillegitimi fiano irregolari,ancor > 


che molto occulti.concl.1.:nu.1. . 
Se gli efpofti fiano irregolari.ibid.. 
Se.può il Vefcouo per sl Concilio Tri- 


dentino difpenfare in queSta irrego-. 


larità, ancarche fîa occolta, dr fcA 
pofa almeno difpenfare ; acciò che 


riceuano ordini. minori .. concl. 2. . 


nu.2.< concl.3 «nu.3. . 


Segli illegitimi 3: fanno legitimi , &- 
regelari; per il Matrimonio de i lo-. 


ropadri.concl.q.nu.g.;.. 


Li (RIMA Conclufione, Gl’il-'- 
legitimi fono irregolari, & 


.. coliancorchéordinati rice 


vano carattere.non riceuono l’èffecu- - 
tiondell'ordine s come è determinato: 


in Iure,®* & l’adduce largamente Re-. 


are.r. de fi” 
lijs presby- 
ter. - 


. buffosilcheprocedeancorche il difet 
: ro del nafcimento fofse gtculto, &r- 
quelsché gli pareffe fia tenuto perle- 
d u na-- 
taliti f.406: 
b Nau.c.27 - 
&301,:. 
madredicetfe'al figlitolo;ché è illegi 


timosnonttobligatorà crederlo,come - 
rifoluono molti allegati dal Salzed. © * 
Ilqualdice.s ché più ficuro fariaino. 
quefto cafo non ordinarfi 5 ma fe già » 


eSalzéd. în- 
pra&ecri.c 
14: p.33.;. 


fuffe ordinato; miri quel, che la fina 


gitimo,quali fono molti;chemarita- - 
ti hanno hauuto d’adulterio,come au: 
uertifeeil Navarro ;:® Etancorché la . 


norrcol detto di fua Madre, dicerdo- 
glielc ella: non fi può ordinare,come 
tiene il Navarro, © feguendo altri con 
tra Caltro , daqual feguendo Nauar- 
ro,fi difcoftail Cordoua.Quefto s'hà 
da intendere, fe la madre fofse donna 
d’honore; & di bitona cofcienza, BL. dela. 
nonvfata à dir bugie, principalmen- 
te manifeftindogli ciò nell'articolo 
di morte, ò. inQuarefima , din altri 
tempi , che fi confefsafse , & fe non, 
oftanteil detto di fua madre, fi ordi- 
nò,tenendofi per irregolare conforme 


- il detto; &hàuefse IPS do 


che beneficio Ecclefiaftico, e pigliato 
di efso il pofsefso ; è chiaro, che refta . 
inhabile per tenerlo, & così hà da di- 
mandar la difpenfa dell’irregolari- 
tà,facendo mentione nella fupplica , 
‘come-pigliò pofsefTione del deo Be 
neficio; Scottenuta la‘ difpenfa dell’ir 
regolarità, & dell’inhabilità,il Ve- 
fcouo gli'potrà dare occultimente, 
lacollatione del Béneficio. Et nota » 


Pi 


‘ chèi fanciulli portati.allà porta del- 


la Chiefa , i cui padri.non fi fanno ; . 


: nons'hanno. per illegitimi, perche» 


molti legitimi furono così da i loro 
padri efpofti‘come fi legge di Semi- - 


ramis,Paris,Cito, & Moife, come di- - 


| fende contra molti Paleotto,* & Me-. f Palco de. 


nochio. Evero, ché.tai non dellono "vata 


efser promoffi peril fufpettos ché v'è «nu. 4. 
della lorcillegitimità; ma efsendo or ren 


* dinati, non deuono efser prinati del. cafu376. - 


l'vfo de gli ordini, come rifolue Sal-'- sian 
zedo, 8 concordando di quefto in di- - fopnd Là 


* o he - ; 2.35» 
uerfi pareri, ché fono fopra quefto Coua.cle. 


cofcienzanell’interiorgli detta,&é-- punto. Nojrdi più,ché gli illégitimi: fi furiol. $. 


formerà quella fi gowrernis & così tie- 
» d Maiol de' neMaiolo. 


irteg. c. 7. 
DI7. . 


ordinati nonancorrono in altra 1rre- -1. nus3. 
auarnio Ci 


aquefto viene,chè il fi fi golarità; celebrido prima d’hduer ot 1,qudo, 
lutolo d’vh Prète-hAuuto con vna.. 
RE ea tant'occul.!. 


senutala difpéfa, come tégono dopò » 
alrni Conaruuias,®& Nauarro. Nota . 
ancora... 


”- 


gle reti.& 1 
Man C.27. 
Nu.94. 


i c.2.qui fi- 
lìj fine legi 
cuni, 


Kc.cii pro- 
hibi.$.ii qs 
vero.de cli 


delt.defpo» 


ICòoci. Tri, 
fell. 24. de 
refor, mar. 
CI, 


mCsc.Tri. 
fefl.25.d.c. 
6 


Nau. c2:37. 
Nnu.394. 


n c.1.de fi 
lijs prelb. 
1.6. 

Sor. in 4.d. 
25.0.1.4.3» 


oFran. de 
Pauino. de 
off. ca. fede 
vacate, c. 7. 
p. 1. & me- 
lius c.1.N.7 
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ancora chei figlitoli, che nacquero 
di matrimonio inualido per vn'impe 
dimento, che dopò fi feppe,non fono 
irregolarisanzi fono tenuti per legiti- 
mi,come fi diffinifce in Iure. Ilche li 
hà da intendere hauendol’ignoranza 
inuincibile di quefto impedimento, 
perche generati cefl ando l’ignoranza 


«de’ loro pad ri,& madri,fono illegiti- 


mixcome fi dice in lure.E Ex fono an- 
coi figliuoli generati da quei, che fi 
fpoforno in grado prohibito clande- 
fRinamente , ancorchenon fapelTero 
l’impedimento,come confta da quel, 
che fi diffinifce nel Concil.Trid.! 
2 SecondaConcl. Nonpuòil Ve- 
fcouo per il Concil.Trid.difpenfare» 
in quefte irregolarità, ancorche fofse 
occulta, perche non procede da delit 
to occulto del medelimo illegitimo 
irregolare, perche fe procedefse dal 
delitto occulto, potrebbe il Vefcouo , 
ò loro Vicarij difpenfarin effa , con- 
forme la poreftà,che dà il! Concilio 
Trid.& adduce il Nauarr.Ma i padri 
Generali Prowinciali , & Vicari) Pro- 
uinciali della noftra facra Religione, 
& quei,che godonoi loro Primlegij, 
non hanno neceffità di difpenfare col 
loro fudditi profelli , perche perla, 
profefTione fi leva queft’irregolarità , 
rche fi prefume,che non imiterino 
1 loro padri,nell’incorinenze, come fi 
difhimifee inture;® & lo rifolue Soto. 
3 TerzaConcl. Può il Vefcouo di- 
fpenfare con gli illegicimi , acciò che 
pofsano riceuere gli Ordini.minori 4 
come fi dice inlure : l’iftefso-può il 
capitolo Sede vacante , per fuccedere 
al Vefcouo in tutto quello , ch'è giu- 
rifdittione ordinaria parlando .rego- 
larmente, eccetto quei cafi efpreflì in 
Iure,come rifolue Francefco di Paui- 
no, © ilcheconfta , perche la difpenfa 
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degli illegitimi appartiene allagiu- 
rifditrione ordinaria del Vefcouo,co- 
fi tiene il Navarro. P 
4 Quartaconel. I figlivoli hauuti 
da due perfone foliti,che fi potevano 
maritare, fe dopò hauuti ; fi maritaf- 
fero , fi fanno legitimi ,.& per confe- 
quenza non reftano irregolari , come 
rifolue Silueftro ; 1Ilche è vero, an- 
corche vno d’efli fi maritafse primo 
con altro, perche quelle mortesmari- 
tandafi con la detta foluta,con laqua 
le nel tempo ; che generò ifigliuoli., 
poteua maritarfi; reftano i dettifigli- 
uoli legitimi + DifTi, con chi fi poteua 
maritar , perche fe non poteva mari- 
tarfi feco perqualche impedimento, 
ancorche dopò fi leualle per difpen- 
fa, ò per altra via maritandofi , non, 
reftanoi detti figlinolilegitimi, &_ 
perconfequenza fono irregolari, co- 
me dice Silueltro, " & non bafta, che 
la Legge Ciuile, -ò i Principi focolari 
gli facciano legitimi, acciò che non, 
reftaffero irregolari , perche queltas 
legitimatione folamente gli fà habili 
er lecofe, che lxlegge ciuile, & le, 
logi tai Principi gli vietaffero effi. 


Dell'ivregolarità , per difetto della» 
fcienza-. Cap. CLXIIT. 


SOMMARIO, 


Se quei, che non banno fufficientea 
fcienza , poffono effer ordinati. con- 
cluf.1.num. . 

Se i Religiofi,che fapeffero leggere be- 
ne, cantare;poftono effer ordina- 

- ti, ancorche non fapeffero tanto co- 
me gli altri.ibid. 

Se per effer uno ordinato di Sacerdote, 
è neceffario, che fappia confeffare-. 
concl.2 .n4.2. 

Prima 


piNau.Iir. 
conf. tit.de 
tép.ord.cò- 
fil18, 


ipy ver. 
}.$.7. 


r Sylu.vbi 


fup. 


a Sot.in4. 
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Parte Prima. 

SE RIMA Conclufione. Co- 
n lor, che non hanno fufti- 

ciente fcienza , non poflo- 

no efler ordinati, come (i diffimfce in 
Iure,& l’adduce Soto,® Maiolo, & il 
Nau. & la fcienza neceflarja la mer- 
te il Concilio Tridentino , bi Jicende ’ 
che non fidiala prima tonfuta sche 
non fiaconfirmato , & che fappiano 
la dottrina Chriftiana , & ben legge- 
re. Gliordini minori non fi diano 
che non fappino la lingua Latina, cc- 
me dopò altriadduce il Nauarro: £ 
portando li fede del fuo parocho, & 
del Maceftro di fcuola della loro fuffi- 
cienza, & coftumi. Ghordini mag» 
iori nOn fi diano fe non à coloro,che 

F no ben eflercitati nei Minori. Etil 
Presbiterato non fi dia fe non è colui» 
che fappia infegnare al Populo il ne- 
ceffario per la loro faluezza . E vero, 
che quello , che fenza alcuna forte di 
lettere folfeordinato , ricenerebbe il 
tarattere, come dicono Soto, e 
Maiolo: Nondimeno deue tal elet 
caftigato con vna pena arbitraria,co- 
me fi dice nel Concilio Toletano. € 
VI. Et acciò che quefto fi adempi- 
(cascommanda il Concilio f Trident, 
che non folamente i Chierici fecolati, 
ma anco regolari fiano effaminati dal 
Vefcouo, ilqual eflamine s'hà da fare 
il mercordì,prima de gli ordini + Eti 
Veéfcoui, che danno le dimifforie» : 
haritio prima-d’effaminare colui, à 
chile da fe fono prefenti.;. & efendo 
affenti ; appartiene 'elfadrine al Ve- 
fcouo , chel’hà:di otdinare, comefì 
raccoglie dal'médelimo Concilio. 8 
Hquat'efintnepuò fenza alcu pecs 
cato efferitrala (ciato! dii Veltoni; 
quandoguelt cheshà da eAaniina4 
re, folle perfdiià dimoltàfama,, vir- 
uN lettere, come ordina;lConcila 


Usi 
4 
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Cartaginenfe È IM.& l’adduconio Sil 
ueltro,' & Rebuffo. Nota, ch'è leci- 
to al Vefcono ordinare de gli ordini 
Sacri il' Rel giofo,che lepgeffe bene , 
ecantaffe , ancorche non fappia tan- 
to, perche etfercitandofi in compa- 
gnia de gli altri, pare idoneo, come» 
vene Maiolo, * & altri allegati da» 
Henriquez . 

2° ScecondaConclufione. Perordi- 
nar vno di Sacerdote , non è neceffa- 
rio,che fia efllamir ato della fufficien- 
za per afcoltereil Popolo della Con- 
feflione. Ne.ofta, che il Concilio ! 
Tridentino ordini, che fia fufficien» 
temente eflaminato , fe fia fufficiente 
perinfegnare al Popolo le cofe necefs 
farie per la falute dell'Anima ; & per 
amminiftreri Sacramenti , poiche» 
vediamo chedapoi inqua s’vfa il 
contrario tra gente dotta, & Religio- 
fa; oltre,che 1] medefimo Concilio 
ordinò, che neflun Sacerdote, ancor- 
che fia irregolare ; confefli vn fecola- 
re, che nos fia effaminato, &appro- 
uatodall’Ordinario. Ilche non ha- 
nrebbeil Concilio'ordinato hauelfe 
intefo, cheil S:cerdote prima, che fi 
ordinafle havefle da effer efiminaro 
per afcoltare le Confelfioni de’ feco- 
lari. Neofta ilConcilio ® Bracarenfe, 
cheordina è chetai hanno da faper 
confeflare i fecolari, perche folamen- 
te parla di quei,che s'ordinano di Sa- 
cerdoteà titulo di qualche beneficia 
Curato,conme confta dalle annotatio- 
ni, chefono nel principio del detto 
Concilio Bricarenfe Er awuertitcafi , 
che il Papa folo può difpenfare di 
queftairregolarità ; &_ quefto anco 
indirettmnente difpentando con vno 
nell'età ; perche erefcendorin efsa., 
siritende,che ftudiarà:veggati i Ni 
gatro. ® dl TE 

ì Dell'Ir 
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Dell’Irregolarità , per non hawer dato 
conti. Cap. CLXIV. 


SOMMARIO. 


Secoloro, che fono obligati a dar conti 
poffono effer ordinati.nu.1. 


I Cofa certa; che color,che» 
fono obligati à darconti, 
né poffono effer ordinati , 
quando però foffero obligati per ca- 
gione di qualche publica ammini- 
ftrationesperche fe rà priuata: non 
è d'impedi mento alcuno:fe non fofle 
quando contra l’ordinante fofse lite 
pendente per provar lor qualche in- 
ganno fatto nell’amminiftrarione, : 
perche ordinandofi , è degno d’effer 
depolto, ancorche dapoi vincelle la, 
lite,come rifolue Salzedo;3 & quefta 
irregolarità non dura più,che mentre 
non dài conti. E vere, che feinefli lo 
trouaffero in qualche falfità,il Vefco- 
no, come incolpato lo può aftringe- 
re,come rifolue Alberto ® Trocio . 


a Salz.vbi 
fup.c 29. p. 
60. 


b Troc. de 
vero, & pf. 
cler.c.6.,1.3 


Dell’irregolarità, ò impedimento, che 
deriua per difetto dell'età. 
Cap. CLXV. 


SOMMARIO. 


se coloro , che nonbaueRero l'età, che 
ricerca la legge; poffono eRerordi- 
nati.nu.1. 

Se coloro, che foffero ordinati prima, 
della legitima età , poffono efferci 
tarfi ne gli ordini riceuuti.rbi.&r fe 
reStano fufpefi, & perdonoi frutti 
del beneficio chebauefero.nu.2. 

Se gli ordinati de gli ordini minori, 
prima dell'età effercitandofi ineffi, 
reftano fufpefi.ibid. 

Se i Vefcomi,c&s CofeRori per uirtr) del 
la Cruciata,poffono difpEfare in que 
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fia fufpenfione,&x nell'irregolarità ; 
che da quella nafce,celebrado.nu 3. 
Sei Frati mendicanti poffano ordinarfi 
fenza la detta eta.nu.4. 


I Ota, cheil Concilio Tri- 
dent. * ordina,che pofla 
vno riceuer l'ordine del 

Suddiaconato » intrando nell’età di 

vintidue anni , & del Diaconato, ne” 

ventitre, & del Presbiterato nei ven- 
ticinque , perche in quefto cafo l’an- 
no cominciato , fi giudica per finito, 
comerifoluc il Nauarro® Circa que- 
fto Decreto, fidcue notare. Primo, 
che non fi mife termine di età à gli 
ordini Minori, mafi lafciò all’arbi- 

trio de gli Ordinarij . 

2 Sidcuenotare, cheil Sacerdote 

ordinato prima dell’età legitima, , 

non folo non può dir Mella, ma nè 

anco può eflercitaratto deputato per 

altr'Ordine Sacro,& cofi non putò di- 

re Dominus vobifcum,perche dice il 

Diacono mell’oratiene, quando la fo- 

gliono direi Sacerdoti ; cofi dice il 

Namarro,“perche quefta irregolarità 

gli fuccefle per fua colpa... 

3 S'hàdanotare. Chegli-ordinati 

de ordin Sacro fenza lalegitima età, 

ò fuori de i tepi ordinati dalla Chiefa 

ò fenza lettere dimifTorie, reftano fu- 

{pefi, & durante tal fufpenfione, mi- 

niftrando tal’ordini;reftano irregola- 

ri oltre le pene, conlequali poffono 
effercaltigati , prinandogli lordina- 
riode’ loro beneficij, pervna Straua- 

‘gante di Pio I.dellannale fi ricorda- 

rono Couarruuias È Soto , & il Dot- 

torNauarro , & di nuouo la cofirmò 

Pio V. attento laqual Conftitution,, 

l’ordinato prima della legitima età, 

non può mniftrare ne eli ordini rice- 
uuti,giunto all’età legitima,per eller 
ipfo 


acsc,Tri. 
{eW.23.7.3, 
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- PartePrima.. 
iplo Iure fufpeli; & però è necellario, 
pi prima fieno affoluti della fifpen- 
fione. Et circa di quefti Stranagante, 
s'hà da notar primo, che quefti fu- 
{penfione non comprende, nè anco in 
quanto al foro della cofcienza quel. , 
che cò buona fede, & probabileigno 
ranza della {ua età fole ordinato,co- 
me diceil Nuuarro. “ Et così quelto, 
iunto all’età legitima , nella quale» 
potelle riceuere queft’Ordine; può 
eftercitarlo fenza alcuna difpenfa,ima 
chi con mala fede foffe ordinato, pri- 
ma dell’età legitimia d’alcuni Ordini 
Sacri non folmente è fufpefo della 
efTecutione di quefti ordini ricevuti ; 
una anco di quel,che doppo riceuelfe 
quando già hauelfe l’età legitima, 
a riceuergli, perche quelta fufpen- 
ione pare, che pritti d'ogni vfo dello 
Ordine Sacro allolutamente, come fi 
raccoglie da quello, che dicono i Dot 
tori nella Strauagante , che parla di 
quefta materia . Secondo s’hà da no- 
tare,che quel,che caddè in quefta fu- 
fpenfione , miniftrando nell'ordine) 


riceuuto:con buona fede, penfando ». 


che gli foffe lecito,non è irregolare, 


non folamente in quanto al foro inte- 


riore, ma né ancoin quanto all’efte- 
ciore, prouando la fua ignoranza . Et 


ancorche quefti ordinati auanti del- 


l’età legitima reftino fufpefi., non la-. 
fciano di godere del priuilegio del ca 


pitolo»fi quis fuadente,& del prinile-- 


gio del foro,come rifolue il Nanarro.. 
Erfaunertifcafi, che chis’ordinalfe 
con buona fede ; penfando, c'haueffe 
l’erà,fubito,che fapelTe,che non l’hà,. 
non può vfar gli ordini riceuuri , & fe 

a itregolare;come dice 
Medina,8.& firaccoglie da Soto. Ter 
zos'hà danotare;che la derta ftraua-. 
gante;folamentes'hà da intendere di 
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quei, ches'òrdinaffero d'ordine Sa+ 
cro, & non de gliordini Minori, per- 
che quefti non incorrono in quefta. 
fufpenfione, come rifolue il Navar. 
in vn Configlio.Quarto s’hà da nota- 


h Nau.li.s, 
conf.desét. 
exc. c5(.28. 


re, che queftoordinato auanti della. f01-608. 


legitima età ,. ancorche refti fufpefo 
dell’Ordine;non perciò perdei frutti 
del Beneficio, ome nota il Nauarro,* 
perche per quefta trafgrefTione fola- 
mente refta fufpeto dell’officio.Quin 
to s’hà da notare,che per quello,ch’è 
ftatoordinato nel Concilio Tridenti- 
no: l’irregolarità contratta ne i cafi 
della detta Strauagante fe foffeo ccul 
ta, il Vefcono può in ella difpenfare, 
ma i Confeffori approvati dall’Ordi- 
nario per virtù della Cruciata ;, non, 
poffono alfotuere della detta fufpen- 
fione,perche nè anco al Commiflario 
generale della Cruciata è concella la 
autorità per quefto,come confta dal- 
la commiffione, che fira Santità dà in 
particolare al detto Commiffario : & 
così, per quefto io muto il on 
con Medina hebbi nell’efplicatione 

della Cruciata. Dow io diffi,che po- 
tetiano i Confeffori affolnere di que- 
fta fufpenfione, non amtertendo all’- 
hora quel,che diccua la Bolla del piò 


bo.Sefto s'hà da notare,che dell’irre-. 


olarità,d’hauer amminiftratoseflen 
sd nella detta fafpenfione;non poflo- 
noaffoluerei detti Confellori per vir- 
rù della Cruciata,atrento che Grego+ 
rio XIIL in vn Giubileo, chediede.. 
l’anno primo del fuo Pontificato, ne- 
gò ì iConfeflori licenza per l’affol- 
uer d’ella , approuando in quefto la, 
fentenza del Navarro, che afferma, 
chei Confeflori, c'hanno poteftà per 
affoluer di qual fi voglia Cenfura, 
Ecclefiaftica ,. nonl’hanno peraffol- 
uere dell'irregolarità,ancorche folle, 


IO, 
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rocontratte da peccato, l'irregolarità 
non fi raccéta in iure nel numero del- 
leCenfure.Et dice,che quett'è la pra- 
tica della Corte Romana, & beu fi 
vede,perche la felice memoria df Pa- 
pa Clemente Ottauo, in vn Giubileo 
pie riffimo,che concefle l’anno primo 
del fuo Pontificato ; negò à i Confef- 
fori eforeTamente l'autorità, d’affol- 
vere della irregolarità, & cofi quefta 
opinione rengo per più vera, & ficu- 
ra,-he la contraria «che tengono huo 
mini dotti, come nell’efplicatione» 
della Cruciata diflì. 
4 Dceuefidi più notarecitca del det 
to Decreto del Concilio Tridentino , 
chei Religiofi de gliordini mendica 
ti, ordinati d’Ordin Sacro, fenza ha- 
ner l'età legitima , che ricerca il Con- 
cilio Trident.reftano fufpefi, perche i 
privilezij,per gli quali fi poteuan’or- 
chinare prima del Concilio, fon già ri- 
vocati dall’ifteffo Concilio . Nè per 

nefto gli aiuta va sue vocis oraculo 
di Pio V. conlaqual confirmò tuttii 
priuilegij concetlì alla noftra Sacra, 
Religione della Regola dell’offerui- 
za, quanto al foro interiore folamen= 
te,ancorche foffero contra il Concilio 
Trideat.percherifpondo, che quefto 
vie vocts oraculo , che benche fia in 
vfo,in quanto all’altre cofeyin quanto 
à cui non tin vfo rella noftra Reli- 
gione,anzi fi prohibifce,per quel.che 
fu ordinato nel Capitolo General di 
Toledo, che ninn Religiofo s'ordi- 
nafse d’Ordine Sacro ; che non hab- 
bia l’erà,che ricerca il Conc.Trident. 
& i Padri Generali della noftra Reli- 
gione lo fanno offeruare con granri- 
gore,& caftigando color, che con in- 
uentioni; hanno voluto intentare il 
contrario,oltre che Sifto V.nella tons 
firinatione deinoltri priuilegi) cone 
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firmò tutri il wine vocis oracalo,'carte 
cell alla noftra Religione, & viloto 
Frati,non efsendo quei coi.tra il Con- 
cilio Tridentino; & benche petques 
fto non para rivocar quello ; che'forio 
contra efso, ma lafciarli nella lor fore 
za; come parlando in fimilcafo, diffi 
nell’efplicatione della Cnuciata:. Ma 
non fipuò near, chesil dit queto 
Sifto V. folle darci ad intendere sche 
la fua volontà era, chenonfi vfafsen 
quelto wine vocisoraculo ; efsendo 
contraal Concilio Tridentino. Erque 
fto è ilmio parere in queftocafo ; nè 
vale dire, che il Capitolo Generaledi 
Toledo folarnfte comanda, chenef= 
fun Religiofo s'ordini d'Ordine Saa 
cro, che non habbia l’erà ; chericerca 
il Concil.0, &non dice; chenons'vfi 
neinoltri privilegi) , petcheàcidri- 
fpondo, che il non dire, che 9’ vfafseli 
d’efli; pa renuntidr à loro 3 poiche 
padlàndo de gl'interdetti;l’iftelfo Ca- 
pitolo dice, ches’ollerninoi priuile» 
gi), che circa di quefti fono. Etnota,; 
ch'il padre Henriquez ®afferma;co- 
me Gregorio XIIlcontelse ài padri 
Genetali del fuo Ordine,che pofsano 
mandare ad ordinare i loro fuddiri 
extra tempora; anconomhauendo la 
età, cherncerca i1 Concilio Tridenti- 
no; laqual conceffione dices chelo 
vfano pochiffime volte ; &_pareo» 
che per commmméatione habbiano 
lamedelunaporeftà i Padri Genera« 
lixdell’altre Religioni magià) nel 
finedell'elplicarione della Graciats ; 
dichiarando ikMow proprio di:Sifto 
den 3 cheparla depl'bnrerititi ; 
diffi come in efso ;. quefto rinocass 
Scalter-fimili. privilegi) , per ilcheò 
non è lecito vfar diefso al'iprefentebs 
come'mi affirmatono icone cofari 
iàdubitabile i! Dottiffimi:huòmini n 


& mici 


m Henriq. 
2. to.li. 14, 
de irreg.c.9 
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&i mici maeftri il Dottor Sahagun, 
& il Dottor Buftos , l'vno Cathedra- 
rico del Decreto, & l’altro Carhedra- 
rico di Prima. de i-Canoni nell’Vni- 
uerfità di Salamanca. 


Dell'irregolarità,che nafce, per efter- 
citar un'ordine, che ron s'hd . 
Cap. CLXVI. 


SOMMARTO.l@&t 

Se il Religiofo,chefoffe f:fpefo del fa- 

cerdotio, ènon fof}e ordinato, reSta 

irregolare pigliando,ò facendo nel. 

la communita l'officio di Sacerdote, 

cir bauendo nell’elettioni uoce atti- 
ua, palfina.concl.1.nu.t. 

S'uno, che ammini$traffe l'ordine , che 
non ba incorre in qualche irregola- 
rita. concl.2.nu.2. . 

Se un Diacono, che efendo il fuo Pa- 
rocco prefente battezaffe un fan 
-ciullo incorfe in irregolarità , & il 
Vefcouo può difpenfare in effa . ibi. 
er concl.3.nu.3. 

‘8'un Chierico-Religiofo , che diceffeo 
Meffa,dcue effer confignato al brac 
cio fecolare , cs fe il caftigo di que. 
fio delitto è del Santo Officto. ibid. 

Se nno , che non foffe Sacerdote batte- 
Zaffe con folennitàreffa irregolare. 
concl.4q.nu.q. Et fel Sacerdotebat. 
tezaffe con folennita , ò communi- 
-cafte non eRendo curato, reSta irre- 
golare. ibi. 

Seun Diacono, che communicaffe ad 
uno, vefta irregolare. tbid. 

Serefta irregolare un Diacono,che non 
effendo Sacerdote , diceffe l’Euan- 
geliofopra gl’infermi. concl.5.n.3. 


1 RIMA Conclufione.I] Re 
ligiofosche s'ordindlcpri 
madell’età legitima,refta 


fufpelo,& nor'incorre in irregolarità, 


Parte Prima. » 
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pigliando in vna Communità d’aleri 
Religiofi la fede di Sacerdote, & ha- 
wendo la voce artina, & paffiua nelle 
clettioni,& altri Atti, che fenza ordi- 
ne facro,non fi-potetfero celebrare, 
perche ancorche quefti fian atti de- 
utatiall’ordine Sacerdotale per gli 
D tuti dell'ordine, non feno però of- 
ficij diwini,& fecondo i Dottori com- 
munemente due cofe richieggono , 
accioche l’ordinato fufpefo, ò {com 
municato, incorra inirregolarità ; ef- 
fercitando alcuni Atti. Vna è,che l’at- 
to fia officio diuino ; l’altra ; che fia 
deputato ad alcun’ordine certo , co- 
me tratta il Nauarro,* & i fopradetti 
Atti nonfono dell’officio dinino, cofi 
dice Nauarro in vn configlio. 
2 Secondaconcl.Vno;che folenne- 
mente celebraffe in vn'ordine.che né 
hà ; incorre in irregolarità,cotì dice il 
Nau.b Nondimeno per incorrere in, 
ella è bifogno; Primo,che effercitafTe 
l’atto del detroordine, che non hì.. 
Secondo,che l’effercitaHe,come fe dì 
éffo fofe ordinato , come fe il Diaco- 
no effercitafle come Sacerdote, l'offi - 
cio di Sacerdote. Da quefto s’inferi- 
fce, -chefeil Diacono effendo il fio 
Parecco prefente,& dandogli egli li- 
cenza., battezalfe vn fanciullo folen- 
nemente, penfando con buona fede, 
che gli foffe lecito , ‘non incorre in 
quefta irregolarità, percheancorche 
il batezare con folennità;fia officio di 
Sacerdote, conforme'à quel che trat- 
tail Navar. “ è certo ychenon l’efler- 
citò, come Sacerdote, ma come Dia- 
cono penfando: che gli foffelecito» 
cofi dice il Nau:d in vn configlio. Af- 
firmando efler quefta la verità , non 
folamente nel foro della confcien- 
za, ma anconel foroefteriore , pro- 
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uandoildetto Diacono , che banelle 


Ff intefo 


a Na0,c.29 
nU.144, 

Naua.lib.r. 
conf. tit. de 
mta,& qua- 
lita. ordin. 
conf.7. 


b Nauar. e. 
27.NU.24% 


cNauar.de 
orat. cap.6, 
num.4. 


d Naua.lib. 
sconfi.tita 
de fent.ex- 
com.confil. 
70.f01.632,° 


eNatarr.r.. 


22.NU.7. 
Sot. in 4. d. 
6. q- vnica 
ar.3. concl. 


I, 
Ledefinain 


n 


‘f Concil. 
Trid.fe.24. 
e liccat ep. 


cip.i. & 
di di filijs 
presb.li,6. 


4. q-8. ar.2. “ 
in fi, 


+ Somma 


intefo da qualche Sacerdote , che gli 
eralecito battezare con folennità con 
licenza del Curato . Secondo s’inferi- 


fce, cliefia irregolareil Diacono, che. 


ficelle l'’Edomada folennemente,co- 


me Sacerdote in Choro;& anco fareb. 


be quel , che facelle l’officio del Ve- 
nerdiì Santo,cauando l’Hoftia del Sa- 
crario,& commuuicando,nò eflendo 
Sacerdote,perche ancorche neflun di 


queft’atti fia Mella,fonoatti nédime-- 


no di Sacerdote,& nò è irregolare chi 
eflercitalle folennemente gli Atti de 


gli ordini minori.Perchela confuetu- 


dine hà ammeflo,che gli eilercitano i 
fecolari. Terzo s'infenitce, che’ Dia- 
conosancorche fofle Cardinale, che 
batrezalle con folennità; refta irrego- 
lare,come rifoluono il Nau.*Soto,Le 


defma. Dicendo,che ancorche batte-. 


zalle fenza folennità;refta irregolare. 
3 Terzaconel.Il Diacono,che bat- 
tezafie folennemente auanti di molti, 
effercitando quelt’atto, come Sacer- 
dote,non fapendo efli,che gli fia pro- 
hibito, & fe qualcuno fapefle ch'egli 
è vietato, & non sà dell’irregolarità , 


che in ella folleincorfo co quelt’atto; . 


quefto può eller su ar di quefta 
irregolarità dal Vefcouo. Ne ofta,che 
nafca da delitto occulto conforme è 


quel,ch'è ftato ordinato dal Concilio - 


Trid.fdoue fi dice,che folaméte può 
difpenfare il Vefcouo,ò i loroVicarijs 
nell'ircegolarità, ò fufpenfioni , che) 
nafcono da delitto occulto . A quefto 
rifpondo,che non vi effendo alcuna 
fama di quefta irregolarità , s’hà per 
occulta;oltre che l'atto di difpenfare, 
ancorche s’hà da interpretare ftretta- 
mente , come fi dice in iure, 8 nondi- 
meno la poteftà per difpenfare è fa- 
uorcuole , & s’hà da interpretare lar- 


gamente,conforme alla dottrina, che. 
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rifolue Fclivo.Etrota,che colui,che 
non ellendo Sacerdote dicelle Mella, 
deweiler confignato al braccio feco- 
lare, comeordinò Paolo INI. a 7. di 
Febraro 1559. & l’adduce il Maio- 
lo, *&la Santa Inquifitione rifervar 
già quefto delitto per caftigarlo. 

4 Quartaconel.Vno,che non folle 
Sacerdote,battezando c6 folennità in 
eftrema neceflità è irregolare , come 
tiene Soto, & pareche Nauar.fia di 
quefta opinione, & fi proua; attento, 
che iniure ,'n6 folìmente fimette la 
pena dell’irregolarità cotra colorsche 
vfurpano l'ofticio di battezare,ma an 
co contra chi né effcndo ordinati; ef- 
fercitaflero qualche officio diwno; & 
il battezare con folennità,è officio di- 
nino; come dice S.Tomafe, Er dal 
detto ftraccoglie con Ledelma,iaon 
reffavirregolareil Sacerdote,chenon 
eflendo Curato,& nom hauendo giti- 
rifdittione; fenza qualche neceflità , 
battezalle, perche iniure-folamente'è 


irregolaresche ellercirafie l’atto dello 


ordine,schenò hà, & nonchi effercita 
l’attodella giurifditione,chenon ha- 
uctles& vniche battezasgià fi prefup- 
pone,che fia Sacerdote, & per la me- 


defima ragione non è irregolare quel 
Sacerdote,che n6 hauendo giurifdit- - 


tioneseffercitatle il Sacramento della 
Penitenza,del Matrimonio; dell’Eu- 
cariftia,& dell’Eltrema Vntione,E ve 
to, chei Religiofi;cheamminiftra[- 
fero quefti Sicramenti y fenza licenza 
dell’ordinario; reltano'ipfo fafto (co- 
municati, & amminiftrandogli eflen 
do fcommunicati; refteranno itrego- 


lari. Dal detto fi page cpr il Dia- . 


conosthe.con licenza del Pirocco,ra- 
cita; defprefla communicaffe alcuni 
fenza neceflità,ancorche:pecchis non 


reftairregolare, perche ellercita l'atto . 


del- 


h ta nr 
utatti , 
i refcrip. 


i Maiol. li. 
4. de irrez. 
c.13.nu.1. 


K Sot.in 4. 
d.4. q. vni- 
c3, ar.3.c0n 
clu.1, 
Nau.cap 4» 
22.NU.7. 

I ca.fi quis, 
de cler.non 
ord.minift. 


m D.Th.q. 
67.ar.3.ad 


2. 

n Ledef. 14 
qQ-8.ar.2. in: 
to. 


© Svlu, ver. 
dix0, iu.» 


pAns. ver, 
irreg.nu, ;8 
Syluef. col. 
ver. qu. I1, 
ad fin. 


9 Sylu, vbi 
up. 
Nau, cai.is. 
nu. 224. in 
lar. & in 

‘volg. nu.24 


rSotoina. 
d.1.9.5.2.6. 
$. quo cir- 
ca, & d, 24. 
quI.A1.4» 
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«dell'ordine c'hà, fecondo la legge di- 


wina,ancorche la legge pofitiva hab- 
bia vietato » che’ Diacono , nonam- 
miniftri l'Eucariftia . Etanco Silueft. 
© vuol liberare in quefto il Diacono 
«di peccato , delqual io no’llibererei , 
poichetrapafsa vna legge da tutti fa- 
puta , &che egli per ragione del fuo 
ordine, tobligato à faperla,. 

so Quintaconcl.I] Suddiacono;che 
dicefse l’Euangelio fopra gl'infermi 
non refta irregolare, perche non s’in- 


correinirregolarità per ctsercitarey 


vuo »-che fiordina d’ordin facro, al- 
cun’atto deputato all'ordin facroin, 
qual fi voglia modo, che fia: ma per 


‘efsercitarlo in ordine alla celebration 


della Mefsa con manipolo, & con le 
altre cerimonie,che l’ordinario metre 


ne gl’attidi qual fi voglia ordine, co- 


ame dicono Angelo, P & Silueftro. 

6. SeftaConcl. Incorre nell’irrego- 
Jarità, colui che miniftrafse nell’ordi- 
ne,ch «non l’hà,inquanto alla foftan- 
za, perche fe nel ricevere d’alcun’or- 
dine facro, fi lafciò qualche cofasche 
nonera di foftanza , nonreft1 irrego- 


lare,miniftrando in quelt’ordine pri- 


ma,che fi fupplifca quel che fi lafciò, 
come tiene Silu.91 % Natiar.Er fi deue 
‘aunertire con Soto , che quando fi la- 


fciafse qualche cofa di moinento, & 


principale, come farebbe il metter le 


“mani fl Vefcono è & l’vntione delle. 


mani del Sacerdote, all'hora è necef- 
fario,che fapplifca;ma quando quel, 
che filafciafsesfofse di pocomomen- 
to, comes’'vn'Sacerdore, non hanefse 
detrovnitaimente co’ l'Vefcovo,il Ca- 
nori sancorche hanefse peccaro'la- 
‘fciandolo i nonv'èobligo difuppli- 
re,coine afferma Soto, 

7 Settima Conci. Con gl'irregolari 
che fi mettono in quefto cap.pofsono 
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i Vefcoui difpéfaresaccioche vfino de 
gliordini ricevuti, ilche parsche pro- 
cede, ancorche il delitto commelso 
fofse manifefto; ma non potrà difpen 
fare con efti,accioche riceuano gli al- 
tri ordini,che lor mancano, come di- 
cono Silu.® &il Nanar.& al prefente, 


dopò del Concil. Trid. pofsonoi Ve- fi 


fcoui difpenfare co' loro fudditi ino 
quefto cafo,efsédoil delitto occulto, 
«& non efsendo prodotto in giudicio . 


Dell'irregolarit à,che nafce dal Batte- 
fimo. Cap. CLXVIL. 


SOMMARIO. 


Seivibattezati fono irregolari. concl. 
L.MU.I. 

S'c irregolare colui, che fapendo,ched 

‘-uno fiabattezato,lo battezaffe una 

altra nolta.concl.2.nu.2. 

S'Cirregolarecolni, che batteza, fotto 
‘conditrone.concl.:3 .nu.3. 

‘Chi può difpenfare in queta irregola- 
‘rità.concl.g.nu.4. 

'S'é irregolare colui,che ricencffe dueò 
‘molte il Sacramento della confir- 
«matione.concl.5.nu.5. 


I RIMA Concl.Irebatrezati 
fono irregalari,& cofi non 
fl pofsono ordinare com'è 

diftinito in iure, * & non folamente, 

‘nel principio  quandofi rebartezano 
incorrono in quefta irregolarità ; ma 
anco dopò chevenifse alla loro noti- 
tia, &ratificafsero, & hanefsero per 
bene, che fiano (tari due volte batre- 
zati,come dicono Silu:. cil Tabiena. 

Etintito è quefto vero,che ancorche 

non fofle ribattezato,mettédogli pau 

ra, che cafchi in huomo coftante , le- 

gatoglii piedi, & le mani ; refta irre- 

golare,come dopò altri tiene Maidl.£ 
Fi a Sc- 


s Sylue.vbi 
Upoq.Iz.in 
ne. 

Nau. ca.21, 
nu, 133. in 
vtroque 
Mani 


a c.quibus 
de col d.4. 


b sylu. ver. 
irregu. q.4. 
Tabié. La 
difpé. n.13. 
ver. 14. 


c Maiol.li 
3. deirree 

pi 5 
Cà, 


d Maio.vbi 
fup.nué. 


e Tabi. vbi 
iup. nu.13. 
deci[.14. 


f Nau.c.27. 
nu.346, 


a Sot. in4. 
d.3,9.1.3.9. 
Cord, deci, 
caf.cd.q-37 


Somma 


2 Secoridaconcl:Eirregolare vno, 
che fapefe,ch'vnofoflè battezato,& 
lo battezaffe vn'altra volta, & quei, 
che gli feruiffero in quefto minifte- 
rio, come fono quei , che fanno l’ofti- 
cio dell’Acolito, Diacono ; è Suddia- 
cono, & i compari delignati, confor- 
me il Concil. Trid. come tiene il Ma- 
ilo, & niun può difpenfare in que- 
fto impedimento» fe non il Papa ; ò 
chi per quefto havefle la fua autori- 
tà,come dice Tabiena,. “ 
3 Terza Concl. Non ircorre coli 
in quefta irregolarità, che rebattizaf- 
fe fotto conditione,fe non feci batteza- 
to,io rebattezo, cofì dice il Navarro , 
affirmanda , che chi facetfe quefto , 
che fenza,che prima facefle la debita 
diligenza, & neceflaria, per fapere fe 
SI sic pecca mortalme- 
te, & non refta irregolare , intenden- 
do,che non fia batrezato.Hqual in ciò 
s'inganna, perche folamente la incol- 
pabileignoranza, può ifcufarvno in 
uettocafo dell’irregolarità .comey 
de Soto , 8 la cui opinione contrail 
Nauar.. dice efler Commune ilCor- 
doua,& s'hì da notare;che il ribatte- 
fimo con la conditione, accioche fia 
lecito,è necefTario,che vi fia-gran du- 
bio fe foffe barnizato colui, ilqualey 
vogliono ribattezare, & anco dicono: 
huomipi dotti , che chi dopò hauer 
fatto dilicente inquifitione, reftando 
con tutto ciò dubiofo » feil fanciullo 
fia batrezato,lo ribatteza illecitamen 
te fenza conditione, non refta irrego- 
lare,perche non deue efler tenutavna 
cofa per reiterata, dubitandofi ; fe fia 
fatta,oltre che nel foro della confcien 
za, bafta che interiormente battezi 
conliderra conditione,ancorche nen 
Ja proferifca con parole. Hche accade 
inquefto cafo. Dalchene fegue, che 


DelR P.Rodriquez. 


it Curato,che fapeffe, cheil fanciullo 
foffe battezato ina folennità in ca- 
fa di fuo padre per neceffità , che non 
morifTe, nol può vn’altra volta rebat 
tezare,fotto la detta conditione, &_ 
facendo il contrario , farebbe irrego- 
lare, come efprelfamente fi dice nel 
Catechifimo È di Pio V. fegue di più 
che chi rebattezatfe fotto conditione 
ifigliuoli de gl’infideli,non refta irre- 
golare , non fapendo fe fono batteza- 
ti, sì perche quefta ignoranza è git 
fta,come perche ildubio è baftarte»» 
per reiterar quefto Sacramento , co- 
me dopò altri tiene il Maiolo. * 

4 QuartaConcl. Inquefta irrego- 
larità percolpa del battefimo folen- 
ne, stanco privatamente reiterato 4 
folo il Papa difpenfa , come diconòi 
Dottori communcmente ;.ò nbattezi 
à pofta;ò perignoranza colpevole. » 
come dice Soto, &i Moderni . Ma fe 
queta colpa procedeffe da delittooc 


culto , ancora difpenfaria il Vefcoue- 


per il Concilio Trident. & fi hà per 
occulto, ancorche il ribattefimo fi 


tenga per publico,fv la ragione della. 


col pa fofle occulta.Et cofî fe lo fcom- 
municatooccultamente , celebrafle 
publicamente alla prefenza del po- 
polo, refta irregolare per ragione del 
delitto occulto ,,& perconfequenza, 


l'irregolarità è occulta. Pertanto fe. 
vn Chierico giuftamente foffe accu-- 


fato, chehauefle ribattizato , ma fù 
afloluto,& liberato, perche fi difefe 
con teftimonij falfi,può in quefto ca- 
fo il Vefecuo difpenfare, come fente 
il Navarro , * & Couarruwnias. Er 
clice Henriquez lauer tenuta quefta 
opinione Guerrero Arciuefcouo di 
Granata, confultando fopradi eila, 
huomini dotti(limi . 

$ Quinta Conclufione, Yno;che ri- 

ceuelle 


h Catechii 
Pij V. de 
bapt. ca. de 
fru&. bapi. 
in fi. 


i Maio, vbi 
f1.c.14.D.% 


K Nauar.c. 
27.NU.241. 
6.1r.ad fi. 
Cou, in cle, 
fi furiofus. 
p.1.$-3.n.4. 
ver.Hocip- 
um. 
Henrie. 2. 
alle de 
irregut. c.4- 
mus 


] Scot.in 4. 
d.7.9 5. 
Cou. in cle. 
fi furiof, 1. 
p.nu.8. 
Nau. d. ca. 
nu.249. 
Salze., in 
praét. cri c. 
15.p.38. 


m Caftr. I. 
del.pe, c. 7 


4 
Le sea 
Parte Prima. 
ceueffe due volte il Sacramento della 
confirmatione, ò l’amminiftraffe non 
refta irregolare come tiene Scoto,'il- 
qual fegue contra alcuni il Couarru- 
niass& dice efler cominune opiriione 
il Nauarro. E Salzedo auuertifce,che 
ini cafo cofi grane, nelqual fi tratta di 
ena,non conuiene fepararfi da que- 
Ra opinione’, laquale con$coto de» 


fende dottifimamente.il Padre Fray 
Alfonfo ? di Caftro. 


Dell’irregolarità, che nafce per ammi. 
niftrare alcun Sacramento, effendo 
fcommunicato fofpefo, ò imterdetto. 
Cap. CLXVIII. 


SOMMARIO. 


S'uno,che foffe fcommunicato,fofpefo, 
ò interdetto, celebrando incorre in, 
irregolarità:concl.1.nu. 1. 

‘S'uno , che celebrafte co'l Vefcouo , 

» quandol'ordina,effendo fofpéfo, re- 
ftairregolare.concl.2.nu.2. 

Se uno fcommunicato in Spagna, affo= 
luto dal Nuntio , che diceffe per 

, queSto bauer l'auttorità , non ba- 
uendola,reSta irregolare,celebran» 
do.concl.3 .nu.3. 

Se'lChierico fcommunicato,ricenendo 


alcun'ordine facro,refta irregolare: 


concl.q. nu.4. 

S'è irregolare un penfionario fcommu- 
nicato,per non bauer pagato la pen 
fione.concl.s .nu.5. 

SeunChierico fcommunicato occulta. 
mente, refta irregolare ammini. 
firando i Sacramenti a’ fuoi Paro» 
chiani.concl.6.nu.6. 

Se commandendo un Prelato regolare 
adun fuo fuddito,che non s’ordini, 
ò non amminiftri gli ordini riceun- 
ti,refta irregolare,contrauenendo è 
quefto precetto.concl.7.n4.7. 
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Sé urì Chierico fcommunicato ginfta: 
mente reftairregolare dicendo lf) 
ficio diuimo fuori del Chero, ò dicerà: 
dol'Epiftola fenzamamipolo , ò ri, 
cenendo alcun Sacramento , ò am= 
miniftrando il Sacramento dell'Eu= 
cariStia.concl.8.nu.8, È 

Se un Chierico,che fofte (communica: 

. to,a[foluendo uno in articolo di mor 
te,reStatrregolare. concl.g.hu.9. 

Se uri Chierico fcommuntcato con una 
fcommunica nulla, ò con una fcon= 
munica malida effendofi appellato 
di effa re$ta irregolare. ibid. 

Se unTefcomo , che deffe licenza ad 
uno fcommunicato, accioche dica 
Meffa quanti di lui,refta irregolare. 
concl.10.nu,10. 

Se! Chierico fcommunicato di fcom- 
munîca minore, celebrando ref as 
irregolare.concl.1 î.nu.11. 

Se refta irregolare il Chierico , cele? 
brando il diuin'officio nella Chiefa , 
la cui intrata gli è probrbita. concl. 
12.14M.12. 

Se un, che celebraffe intempo di celfa4 
tion d diuinis, refta irregolare. com 
Cluf.13.,n4.13. i 

S'uno,che diceffe Meffa, rffendo fofpe= 
fo,per caufa di qualche uitio corpos 
rale, incorre in nuoma irregolarità » 
concl.14 nu.14 

Se per incorrere nell'irregolarità per 
hauer celebrato,eRiendo fcommania 
cato, bafta l'ignoranza craffa. cotte 
cluf.15.nu.t5> 

Se ilVefcono può difpenfare nell'irres 
golarità, che nafie per lammini» 
firation del Sacramento , effendo 
frommunicato. concl.16.1u.16. 


I RIMA Conclufione.Vro,che 
fia fcommunicato ; ò inter» 

detto per due caufe,celebrido incor- 
ue: e re 


Somma”. 


re in vna irregolarità di due caufe, & 
cofi accioche fia affoluto , conuiene , 
che faccia mentione d’ambedue, per- 
che facendola d’vna fola non reftalle 
difpenfato,& men reftaria s’incorref- 
fein due irregolarità , come tengono 
alcuni, perche vna irregolarità non fi 
uò leuare fenza l’altra , ilche rieney 
per più vero,& ficuro il Nauarro * in 
vn Configlio, 
#2 Secondaconel.Ecofacerta,che fe 
vno celebraffe fapendo;che fia fcom- 
municato, refta irregolare ; & nella, 
medefima irregolarità incorre colui » 
che ordinato d’ordin facro prima del 
Petà legitima,ò fuori de’ tempi ftatui 
ti dalla legge,ò fenza lettere dimiffo- 
rie, amminiftraffe l’ordine , che rice- 
nè,ilche procede,ancorche celebraffe 
col Vefcouo,quando l’ordina.Quefta 
opinione, inquanto alla fia vltima, 
parte Medina * nella Somma tiene 
Salzedo,dicendo;che coli fù affirma- 
to nell’Vniuerfità d’Alcalà da huo- 
mini grauiffimi,tra iquali fù il padre 
Deca, & il padre Gabriel Vazquez 
dell’ordine della Religiofa Compa- 
gnia del Giesù. Ilche (i proua,perche 
veramente coftui col Vefcono confa- 
cra, & fà vn’atto, che fenza l’ordine» 
di prete non fi può fare , come dice S. 
Tomafo, & Couarr. € ilqual minifte- 
rio non può effercitar per effer fufpe- 
fo,conforme alla ragione. Né ofta,, 
che fe noncelebraffe co’ Vefcono , 
cagionarebbe fcandalo, perche à fe, 
fteffo deue imputar queto, poi che 
volle riceuer Lordin ficre , desi , 
& douendo fapere , che riceuendolo 
reftaua fofpefo . Ma Henriquez dde. 
fendeil Medina, dicendo ch’è vero, 
che quefti, che celebra co'l Vefcono, 
non refta irregolare,attento checele- 


brando col Vefcouo,già hà pena del- 


Del R.P.Rodriquez. 
la fufpenfion dell'ordine , & per vno 


atto, ancor c'habbia due malitie mo- 
rali,non incorre in due pene, e cofi co 
lui, è chi fi commanda con fcommu- 
nica late fententie,necnon dica Mef= 
fa, celebrando la prima volta, ancor- 
che refti fcommunicato,non incorre» 
inirregolarità,come tieneil Silueft. © 
& Maiolo. Etquefto mi pare,che fi 
debbe feguire perla detta ragione, 
& perliberar dalle pene;che nel foro 
efteriore fi pretendono , & anco nello 
interiore,hauendo ragione perciò. 
3 Terzaconci.Vno fe6municato in 
Spagna da vn’Aviditor di Rota per ti 
{petto di certo debito,col'qual haue= 
ua da rifpondere pagandolo in Spa- 
gnaal Nuntio affoluendolo della det 
ta fcommunicasdicendoglic'haveva 
l’auttorità ; per quefto non reftalirre= 
olare celebrando, perche i-Legati 
della Sede Apoft.fogliono hauer que 
{ta auttorità almeno limitata ad tem 
pus, infimilicafi, per l’affenza di co- 
Ini, che fcommunicò » alqual'appar- 
tiene de iure l'affolutioriescome fi-rrac 
coglie dalla lepge,f& l'addiice il Na 
marro, oltre, cheil Nuntio affermò 
hauer la detta facoltà, alqual fi deue 
dar credito,ilche fi conferma, perche 
i Vefcoui, che non hannb tanto pote- 
re,comei Legati Apoftolici, fon foliti 
afoluere dalla fcommunica ditrez, 
velabbomine, refernatacalla Sede 
Apoftolica , quando perinfirmità sò 
per altra caufa legitima,non potefle- 
ro gli fcommunicati andareal:Papa 


- per l’affolutione » come confta în lu- 


re.8.E chi ftà in Spagna, hà molto giu 

fto impedimento , perilgranpetico- 

lo;ch'è nel viaggio di Romas cofi di- 

ce il Navarro *in vnConfiglio. 

4 Quartaconel.1lchierico fc6mu- 

nicato,riceuendo alcun’ordine facro » 
refta 


e Sylu. ver. 


irregu. $. 3. 
Verde 


f cap.eos €. 
ide dunti 
mus,de fen 
ten.excom. 
Nauarr. in 
Man ca.z7. 
NU4o. 


g d.ca. cos, 
in princ, de 
fent.exc.. 


h Nau.l.5. 
confil. titu. 
de fent. ex- 
cò.conf.18, 


n nn crei EROTI CA 


i Caft.li.1. 
de le. pe. c. 
15. 


K Salze.in 
pradt.cri. c, 
13.9.31.c0 
lun..1. 


1 Nau.li.s. 
conf tit. de 
fent.exc.cò 
£1.28.f.608 
m Sort.in2. 
d.25.0.1.2 
3.c01.7. i fi.. 
Navarr. in 
Man. c.25, 
nu.76, 


nCsc. Tri. 
£elT.24. 0.6. 


© Nau.c,î5 
Nu.241" 
Salzed. vbi 


{up. 
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refta irregolare, & effendo publico il 
fuo peccato,& irregolarità, folo il Pa- 
pa può difpenfare feco , ilche proce- 
de,fe egli sà,che fia fcommunicato,ò 
almeno per ignoranza crafla ; no"l fa- 
peffe, perche fè l'ignoranza non foffe 
craffa, ma probabile, il Vefcono può 
con lui difpenfare , & dice Caft.! che 
inquefto non è necelfaria la difpenfa, 
laqual opinione come falfa reproba, 
Salze.E Diffi d'alcun ordin facro, per- 
che chi effendo fcommunicato s’or- 
dina d’ordini minori » non refta irre- 
golare,come defendeil Nau.! laqual 
opinion tiene Soto, "* & s’hà da tene- 
resancorche il Nau.tenga il contrario 
nel Manuale, &quefto procede con 
efficaci ragioni nella prima tonfura ; 
perche la‘prima tonfitra non è ordi- 
ne,come fi dirà nel titolo ordine, Dif- 
fiseffendo publico il delitto,c& l'irrego 
larità,perche hoggi;ò vi fia fcienza,ò 
igniotanza sil Vefcono prrò difpenfa- 
re, eTendoil delitto occulto , come fi 
dice nel Concil.® Trident. Et farà il 
delitto occulto , quando la fcommu- 
nica foffe fecretasancorche il celebrar 
fia publico « Cofi fidichiarò nella fa- 
crà Pferoria penitentiariascome a ffer- 
mano il Nauarro,® & Salzedo. 

s  QunintaConel. None irregolare 
il penfionario fcommunicato s fe non 
pagafle la penfione fra certo termine 
fe celebrafle prima di pagar paflato 
già il termine. Perche prima,che co- 
hi che feomunicasdichiari chevoglia 
che incorra in'efla; non'pare incorre- 
teinquella,& dichiarando;chefia la 
fua volontà,cheincorra;incorre in ef- 
fa daltermine paflato; &'‘cofi (e pri- 
ma;che dichiaraffe : riceuefle la pen- 
fione;ò egli morifle;dil penfionario» 
à cui fi dowewa la penfione,non pare, 
che incorra inella; come dice Caflia- 
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doro,PconfelTando,che cofì fi offerua 
in Roma, la cui opiniò fegue il Nau.9 
6 SeftaConcl.Ilchierico fcommu- 
nicato occultamente può amminiftra 
rei Sacramenti è fuoi Parochiani,fen- 
za peccato , & fenza incorrere in irre- 
golarità, effendo probabilmente cer- 
to,che non gli amminiftrando, fi fco- 
prirebbeil fuo peccato occulto , cofi 
rifolue il Nauarro;” che s’intende,fa- 
cendo prima penitenza de’ fuoi pec- 
cati co’ mezo della contritione, co- 
medi fotto fi dirà. 
7 SetrimaConcl. S'vnPrelatoRe» 
golare commandaffe al fuo fuddito; 
con vn notorio precetto,che non s’or- 
dinaffe,ò nonamminiftraffè gli ordi- 
ni riceuuti per vn certo delitto occul- 
to fuo , ch’egli sà fuori di Confeflio- 
ne, ancorche alcun habbia detto, che 
perciò reftaffe fufpefo, d interdetto, 
& per confequenza » che ricevendo 
gl’ordini facri, ò amminiftrandogli 
refta irregolare. Mail contrario s’hà 
da dire, fenon fofleincafo, che per 
cenfura elilocommandaffe, come, 
rifotue il Nanarro,” ilqual fegue Hen 
riquez; perche in quefto cats per il 
rimo atto ; che amminiftraffe relte- 
rebbe fufpefo , &_ reiterando dopò 
altra volta il medefimo atto , refte- 
ria irregolare, come tiene Medina, & 
è opinion di Silueftro . 
8 Ottana Concl.Vno;che foffe f06- 
“municato giuftamente, celebrando » 
refta irregolare , come dopòaltri tie 
neil Gaetano," Driedo, Soto, & Cou. 
Er l’iftello farebbefe celebraffe vn’al 
tro atto competente all'ordine facro , 
come dopò Meri adduce Salzedo,"& 
il Nau.Da done inferifce,che non cé- 
trahe quefta cenfura colui, che dicef- 
fel’hore Canoniche, & i refponfi nel- 
le fepoltire de’ morti, i quelto 
Ff 4 lo fanno 


p Cafia.de- 
cif.3. nu. 3, 
tit. de loca, 
qNauar.in 
Man.c2.2;, 
nu4o, 


rNaua, vbi 
fup. 


Ss Nau.]i.s, 
conf.rir, de 
fent.exc.c6 
fi}.62. 
Henriq. 2, 
to.l.1.de ir. 
reg.c.5,N.2, 
Med.in sii. 
c.II.nu.$, 


t Caic. 2.2, 
q.50.1r.4. 
Drie. deli. 
Chri.p.235 
Sot.in4.d. 
22.0.1.41.2. 
Couar.inc. 
alma mat. 
1.p.$.6.N.1, 
& 6$.2.n.11. 
u Salze. in 
prac.cri. ca. 
30.p.107. 
Nauarr. in 
Man.c. 27, 
nu 24. 


* Nauar. c. 
27. nu:163. 


v Naw(.27 
nu.271.$.7» 
Salzed. vbi 
fup.nu.109 


2. Cona vbi 
fup.$.7.7 
N212.C,27. 
nu.4. 


a Salz. vbi 
fup. c.23.p. 
109.c0Li, 


Somma 


lo fanno ancora coloro, che non fono 
brdinati d’ordin facto. Inferifce di 
più,che diceado vn Sudiacono,eflen- 
do fcomminicato l'Epiftola fenza, 
folennitàydico feaza il manipolo,non 
refta irrezolare,perche anco la dice, 
&lapuò diresdi quelta maniera, vno 
chenon folleordinato.Nè è irregola- 
re,chi etc ido fco.mmunicatico, inter 
detto,ò fu{pefo,riceueffe alcun Sacra 
mento, perche ancoi fecolari riceuo- 
noi Saccamenti.Ma è irregolare il Sa 
cerdote,che etfendo fcommunicato , 
ò fofpefo, amminiftra il Sacramento 
dell’Eucariftia, ancciche noa dica. 
Mella, perche quefto è vn'atto depu- 
tato all'ordine facro.Dal detto s’infe- 
rifce, che il fufpelo perriceuer i Sa- 
cramenti , ancorche pecchi mortal- 


mente rice sendogli,no» relta irrego- 


lare: ilche procede, ancorche dicelle 
MefTa per communicare, perche non 
è fufpefo da celebrare,ma di poter cò 
municare. Et auuertifcafi, che l’ordi- 
nato d’ordini minori effercitando al- 


cunatto dei detti ordini , ancorche, 


ciò faccia con folennità, non refta irre 
olare,come tiene Nau.* con altri,& 
A confuetudine l'hà cofi ammello. 
9 Nonaconel.I Chierico,che folle 
fcommunicato, alfoluendo vno nello 
articolo della morte ; non è irregola- 
re, come dovò molti Padduce il Na- 
marco,” & Salzedo. Nèè irregolare, 
chi celebrale con vna fcominunicas 
maggiore nulla, cometiene conla, 
Commune Couarrunias, #& Nauar. 
E vero,che peccherebbe mortalmen- 
te celebrando con gran fcandalo, co- 
me dopò altri dice Salzedo.® Né èir- 
regolare il Chierico, che dopò hauer 
appellato della fentenza dichiarato- 
ria della Icommunica data contra di 
lui,celebrafle, penfando,che l’appel- 
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latione foflè valida,ancorche dopò.fi 
fententiafle contra di lui . ì 
10, DecimaConcl.E irregolare co- 
luische dellelicéza, sasicnte vno-fcò 


municarto celebraffe, & coli. refta irre 


golateil Vefcouosche afcoltafle Mef- 
fa d’yno fcommunicato,fapendosche 
vi finscomediceCouar.P ècil Nauar. 
Erl’ifteffo afferma il Nauar. che s'hà 
da dire dei Signori temporali; quan- 
doafcoltallero Metfa d'alcuno, che 
fapelTero che folfe denunciato per 
fcommunicato . E vero,che huomini 
dotti dubitano di quefto,attentoche 
ip niuri Decreto Canonico fi mette pe 
na d’itresolarità a Vefcodi,& Signo- 
ritemporali in quefto cafo,non effen- 
doi detti Velcoui fcommunicati« 

rl. Vodecima Concluf..11 Chierico 
feommunicato di fcomunica minote 
celebtando,non incorre inirregolari- 
tà, perche nongli è (tata prohibita la 
amminiftravione atuua de’ Sacramen 
ti,& fela pallivagli è probibita, que 
fto non appartiene ad alcun'atto del- 
l'ordine facro,perche anco al fecolare 
legato con la medelima, Cenfara 3. è 
prohibitol’ifteffo.Etcofi dicosche fo- 
ai pecca mortalmente, riccucen 
doil Sacramento & commette pec- 
cato venialeamminiftrandolo; come 
dicono Couarr." Soto, Nauarro + 
12. Decimafecoada Concluf.Colui 
alquale folle prohibita l'entrata del- 
la Chicfa,per cofequenza è anco pro- 
hibita la celebratione de gli othcij 
diuiniin ella ,.percioche celebrando 
gliconforme all'ordine, che hauetle, 
refta irregolare, com'è diftinito in iu- 
re. © Ilche procede, ancorche cele- 
braffe in Chiefa non confacrata » co- 
metiene Silueftro. © Ma fe celebralle 
io vn'Oratorio , che non fia Chiefas: 
non refta irregolare, &' con molta, 

Maggior 
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fup.$.6.n.9 
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KCoua.vbi 
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maggior ragione fe cetebrafsè fioti 
della Chiefà, come dice Innoc.£ fe- 
guito da molti. Et l’interditto dell’en 
trata in vna Chiefa , può celebrare in 
vn’altrascome con la commune tiene 
Couarr. 5 & hotasiche ficome chi ce- 
lebraltfe nelleChiefa interdetta, refta 
irregolare ; l’ifteffo farebbe di chi ce- 
lebraffe in vn' Altare interdetto,come 
rifolue Navarro! ia vn con figlio. 
13; Decimaterza Concl. Per il cele- 
brar d’alcuno in tempo di ceflation à 
Diuinis,ancorche fotte generale ; non 
incorrein irregolantà , come doppo 
Silueft. ritolue dottamente Soto, * & 
il Nauar. Ma fe celebrafle con le pot- 
te aperte; io non lo ifcuferei di quelta 
pèsa, pergli molti pericoli, che fono 
in quefto impedimento. confideran- 
do ancora là mentede’ Canoni, che 
prolubifcono il rompimento delle, 
Cenfure Ecclefiaftiche , ancorchela, 
ceffation è diuinis non vi fia,come ri- 
foluono Couarruuias, * & Maiolo. 
14 Decimaquarta concl.Il fufpefo 
dall’Officio , & Attodiqualche Or- 
dine Ecclefiaftico, ancorche foffe de 
Jure,per caufa diqualche vitie corpo 
rale,& non per delitto, dicendo Mef- 
fa; nonincorrein alcuna nuoua irre- 
golarità,oltre di quella, ch'egli com- 
prende per il fuo difetto corporale. 
Da quefto s’inferifce , che vno ; che 
fofe illegitimo s'ordinalfe, & dopò 
ordinato,celebratic.incorrein nova, 
irregolarità. come con altri tiene Co- 
warrunias , ® commendando quelta, 
dottrina. Etnota, che colni,che cele- 
braffein vna Chiefa polluta , nonre- 
fta irregolare, come dice con hi com- 


mine il Navarro, & Comarmuias . 


15 DecimaguintaConcl Accioche 
il fcommunicato; effercitando qual. 
che Atto d’Ordin Sacro.incotra nella 
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irrepolarità ; bafta,che ciò faccia com 
ignoranza crafla,fupina, ò erronea. , 
perche di quefta maniera ammini- 
ftra queft’Atto con di {preggio mate- 
riale, & interpretatino,ilqual per ha- 
uerlo,bafta quefta ignoranza, come 
rifolue Couarruvias. " 

16 Decimafeftaconcl. Ancorcheil 
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tarità , chenafce da delitto occulto, 
conforme à quelsch'ordina il Concil. 
Trid. & per confequenza può difpen 
fareinquefte itregolarità efsendo il 
delitto occulto, nondimeno quefto fi 
hà da intendere, fe quefto delitto oc- 
culto doppo non folle ftato mello in 
giudicio, ancorche quefto caltigo; & 
la parte folfe fatisfattasin quanto,che 
il Concilio generalmente vieta ùi Ve 
fcoui, che dif penfino in efse, elsendo 
già mefse in giudicio , & non diftin- 
guendo la Legge, non habbiamo li- 
cenza perdiftinguere fenza hauer fuf 
ficiente fondainento, per quelto, co- 
me auvertifce Gutierez , “contra al- 
cuni Theologi, che diccuano, che ef- 
fendo il delitto meflo in giudicio,già 
caftigato,& la parte fatisfatta : pote- 
na il Vefcouo di fpenfareo. 


Dell'Irregolarità, che derina per dif- 
fetto della perfetta piaccuolezzaò 
fignificatione della manfuesudines 
diChrifto. Cap. CLX1X, 


SOMMARIO. 


Qual den'effer il taglio di qualche 
membro,acciòche uno incorra nella 
irregolarità.nu.1.& 2. 

Non refta irregolare colui,che baurffe 
dato ad un ma ferita nella faccia. . 
ihi.Vno,chetagliaffe è qualcuno un 
dito non xefta irregolare.nu.r. 

Ancor 


1 Cov.ine, 
alma mas. 


1.p.f.1o. n. 


o Gutier.in 
quan, c4.3, 
in fi, 


i: Somma 


«Ancorche uno disformi un'altro, non, 
refta irregolare , come refta il dif 


formato.nu.3. 
I 

p larità di queftafpecies’ine 
corre per l'homicidio, è 
mutilation di membro humano; ve- 
diamo la fignificatione di quefte pa- 
role. Perefplication dellequali s'hà 
da notar. Primo,che la mutilatione» 
del membro's’intende in quefta ma- 
nicra,cioè tutto fi taglia del membro, 
& cofi quando vno ad vn’altro debi- 
litaffe qualche membro, non incorre 
nell’irregolarità , perche ancorche il 
membro debilitato , reftiinutile per 
effercitar le fue operationi: non lafcia 
d’effer vero membro, & vtile peror- 
namento del fuo corpo, & è cofa cer- 
ta,che le pene s'hanno da interpreta» 
re benignamente , perciò che fi come 
1a Legge fa irregolare colui,c'hauelle 
- tagliato qualche membro; non fi de- 
ue ftendere quefta Legge in coloro » 
che gli debilitaffero,& cofi colui,che 
guaftò la faccia d’vno ; è gli fece le- 
fionenei fuoi occhi , non gli leuando 
del tutto;non è irregolare,& dica ciò 
ome che vuole Silueftro,® veggafi Couar- 
Couar.3.p. ruuias, in quefto cafo, &il Nauarro. 
gelecdle fî Bilanal difende in vn Configlio quel, 
zio nu. vl. che diede vna ferita nella faccia pu- 
= pecca blicamente ad vn’huomo , talche re- 
s.contt. cò. ftò il ferito diforme;nonincorre nella 
a irregolarità. E vero,che con Silueftro 
Salzin pra. tiene Salzedo nella fua Pratica Cri- 
“992344. minale, dai qualiiomi difcolto, per 
la ragion fopradetta. Secondo, s’hà 

da notar per intelligenza dell’irr 
larità,della qual s’incorre,per tagliar 
wn membro;cioè,che per membri, in 
quefto cafos’intendano quei, co’ qua 
li il corpo fi muoue,& s’aiuta hauen- 


ER quanto;che nell’irrego 
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do ciafcuno d’effi, diuerfi ; & diftinti 
officij,come farebbe, l'occhio per ve- 
dere, i piedi per caminare, l’orecchie 
per afcoltare, le mani per palpare, le 
narici per odorare, la lingua per for 
mar la voce;cofi gli efplicano Conar- 
ruwias, Nanarro, & il Salzedo . Da, 
quefto s’inferifce. Primo , che chi fi 
tagliaffe vn dito, nonè irregolare». 
Quefto Corolario è'contra del Gae: 
tano “ ilqual fegue il Soto. Iquali ef- 


fendo vniti in quefta dottrina; cheil do 


membro in quefta materia , fignifica 
non folo la parte, c'hà il fuo partico» 
lar, Xdiftinro officio; comeèftatò 
detto,ma ancora le parti partiali, che 
aiutano quefte parti sali » come fo- 
noiditi, che aiutano le mani, poiche 
fenza effi,non potendo effe fare lelo- 
ro operationi,tengono; che quel, che 
taglia vn dito,refta irregolare; Mala 
fentenza del noftro Corolario s'hà da 
feguire,come più commune;& beni» 
gna , laqual fèguono Couarruunias. 
&il Nauar. Perche .l dito non è pro- 
priamente membro, nè anco è mem- 
bro qual fi voglia altra parte, che fo- 
lamente aiuta l’atto principale, per 
ilqual eflercitio fi deftina il membro, 
ancorche quefte parti meno principi» 
li; habbiano i loro particolari officij; 
Perilche,vn refticolo non è membro; 
né il dente, che aiuta à frangere il mà 
giare,& con molta maggiorragione; 
non vi fono l'altre parti,che folamen= 
teferuono per ornamento ; conuene- 
uolenza,& cuftodia del membro; & 
perciò il tagliar vna orecchia; non 
cagiona irregolarità ; perche ancor- 
chel'orecchia fia membro:nondime- 
nola fua carne; reftando l’organo fa- 
nosappartiene più alla bellezza della 
orecchia,che alla fua potenza auditi- 
ua. E vero,che chi reftaffe con l’orec- 
chia 
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chia tagliata , farà irregolare , perrè- 
ftar define » Neconclude la ragio- 
nedel Gaetàno,& del Soto,dicendo, 
checiafcuno dei diti hà il fuo parti» 
colar mihifterio,ché effercita, perche 
ancora l’eftremità del pollice, & del- 
l'indice fernono per fuonare, & di- 
pingere,& confelta il proprio Gaeta- 
no,chenon fono membri,& percon- 
fequenza,che.il tagliargliynon cagio- 
na irregolarità , né fipuò dire, che.il 
fuonare fia il proprio minifterio dei 
diti,ma delle mani;ches’aiutano coi 
diti. Neoftanoleragioni;. che i Gae- 
tano dalla fua parteallega; perche 
quel,chein efse'è ftato diffinito è,che 
color,c’hauefsero tagliati è diti, ò le» 
orecchie ; fiano irregolari ; & perche 
io gliel confefso'ciò volentieri; & cofi 
dico, che può vn far vn'altro irrego- 
lare, non reftandoegli scomeaccade 
in vno;che tagliafse ad vn’altro i divi, 
ò glidefsevna feritain faccia, è gli 
dcbilitafie notabilmente la mano , 
perche colui, che quefto facefse; non 
refta irregolare, & colui, chèrefta cò 
h deformità, refta irregolare, per ca- 
gione del mancamento corporalescol 
qualreftò diforme, & per il contra- 
rio, può accadere , che colui ; che ta- 
gliafse il membro,fofseirregolare,& 
non vi fia colui,che refta col membto 


tagliato ilqual tagliaficadwmaltro . 


il membro genitale fenza alcunà.col- 
padel patiente trefta dunqueirtego- 
lare; non reftando il patiente, già che 
gli manca il membro fenza fua col- 
pa,né perciò refta diforme . Secondo 
s’inferifce contra Couarr.& Salzedo, 
cheil perro delle donne è membro , 
cofìtiene*Zaldo,& pronasperche cia- 


nu. 75. qui fcunadi quefte parti hà il fuo: parti- 
accufaren8, colar, & proprio'atto) cioè il làttare , 


poflunt . 


riqual perfettamente efsercita come 
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qual fi voglia de gliocchi,efserci l’at- 
to di veder; La qual opinion io feguo 
al prefente in queft’impreflione , per 
la ragion fopradetta , ancorche nelle 
impreftioni pafsate io habbia tenuto 
il contrario , non awuertendo tanto 


dalla radice la ragion fopradetta. Et 
cofi riceuerei l'opinione det Couarru- 
uias» &delSalzedo, quando fi ta- 


gliafsero le mammelle da i petti, per- 
che quefte feruono all’atto principa- 
le, ch'è il dare il latte. 


Della mutilation,ouero bomicidio,che 
fi fà per uia giuridica. Cap.CLXX. 


SOMMARIO. 


Ses'incorrein quefta irregolarità fem» 
Za peccato.nu.I.. 

Se i Miniftri di Giuftitia,condennando 
à morte,reStano irregolari.concl.y.. 
nu.2.& concl.17.n4.18. 

Se color, che uendono inftrumenti con 
quali fi uccide , fiano irregolari . 
concl,2.n4.3. 

Se fia irregolare un Confeffor,ò buomo 
dotto, che dice[fe,che non affoluerà 
un Giudice,fe non condanna un cer- 
ta delinquente è morte.concl.3 n.4 

Se fono irregolari gli Ecclefiaftici,che 
conflitu:fcono Giudici fecolari,nelle 
loro giurifditioni,accio che conofca» 
no le caufe Criminali.concl.q.nu. 5. 

Se reSla irregolare il Giudice,péfando, 
che condanna è morte Pietro, cò 
dannaf}e Giouanni, ibi.concl.5.n.6. 

Se fono irregolari i Chierici,che denun 
tiano , &r accufano in caufe Crimi- 
nali.concl.6.n4.7. 

Se, per non incorrer im quefta irregola» 
rivà è neceffario,che fi faccia fubito: 
la proteStatione.ibid.concl.7.nu.8.. 
Et febaffa,che fià fintaytbrdem,& 

fe 
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fe peccano color,che non la fcefie- 
ro. bid. 

Se un Chierico, che accufa(fe alcuno in 
caufa Ciuileyrefta irregolare. concl. 
8.24.9. i 

Se reSta irregolare colui, che accufaffe 
incaufa Criminale, che non merita 
pena di fangue,condannandolo dop- 
pò il giudice ingiuftamente con 
queSta pena.concl.9.nu. 19. 

Se incorre in que$ta irregolarità uno , 
che denuntiaffe in una caufa Crimi- 
nale, efé.do obligato in quefto p Leg 

‘ge Diuina,ò Naturale.coc.10.m.t1 

Se coloro , che auuocarono contra un, 
reo,che fù appiccato, re$Stano irre- 

golari.concl.11.nu.12. 

Sei Chierici poRono effer teftimonij in 

+ Caufa Criminale. concl.12.nu.13. 
e concl.1 3.04.14. 

Serefta irregolare uno,che baueRe det 
ro femplicemente qualche cofa, che 
folfe Stato caufa d'effer fato conden 
nato uno d morte. concl.14.nu.15. 

Se fono irregolari coloro,che fanno ea- 
minare i prigioni , che doppo s'ap- 
piccano. concl.15.nu.16. € concl. 
16.04.17» 

Se chi portano legne per abbuucciare 

. gli eretici; reftanodrregolari.con- 
cl.18.n4.19. 

Se coloro, che effortaffero 4 patir il 
martirio, reftano irregolari. concl. 

| I9g.mu.20. 


1 ER efplication di quanto 
inquefto Capitolo s'hà da 

dire; fi deue notare,che in 
quefta irregolarità , non po i 
alcun peccato, ma peril diffetto del- 
la rapprefentatione della manfuetu- 
dine di Chrifto, perche parfe cofa, 
non conueneuole è iSommi Pontefi- 


ci,che s’ordinalfe vno d’Ordin Sacro, 
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che non rapprefenta:; poiche Chrifo 
noftro Redentore fparfe il fuo fanò 
gue per gli fuoi nimici. Evin quattro 
modi può vnoeffer lecitamentermor 
to sd eflerglitagliàro qualchemein» 
bro; Primo percaufa di qualche de> 
litro ; c'hauefse commefso . Secondò 
percaufa di qualche medicina; chey 
gli foffe ftara applicata .. Terzo per 


-caufa di qualche Guerra nella quale 


hauelfe militato. Quarto percatifa» 
della fua propria defefa. Al prefente 
tratteremo del primo;s & neglialtri 
Gapitolide gli altri:Per rifolution del 
quale feguono le fegmenti c6clufioni, 
2 PrimaConclutione. Qualfivo- 
glia huomo Chriftiano battezzato » 
che fofsecaufa propinqua s acciò. che 
vnoCatholico ,.ò infidele fia morto , 
ò feglitagliqualche membro; ò fe 
gliaccelerila morte , ancorche il ta- 
glio di quefto membro fofseper.via 
giuridica,refta irregolare, comie:con- 
ftain iure. * Dili, qual fi moglia Chri- 
Siiano battezato è per compreddere 


Chierici, & Frati, Soqualhi voglia» 


fecolari, &'Ecclchialtiai.. Perefplica- 
tion di quefta conclufione s'lià-d’au- 
uettire,che coloro faranno caufa pro- 
pinqua di quefte diformationi ; dac- 
celerationi; che concorrono in quefto 
Atto; dò comandando ; è dando fen- 
tenza;ò ellequendola,aiutandosope- 
rando; configliando; o ficic 
& fauorendo con denari; ò indu- 
ftria humana,; fcriuendo: la fenten- 
za, teftificando, come:ciò fannoi 
Fifcali, è promotori della. Giufti- 
tia>gli Auuocati ».&ci Notari ; che 
feziuono iloro detti, ò quelli d’al- 
tri; &quei che pronuntiano la fen- 
tenza condennatoria } & il fernito- 
re, che porta la fentenza al Signore , 
& quelli che giudicanoefler giufto 
pigliar 
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igliacil reo,c'haveffe commeffo de- 
[inodano di morte, ò di troncarion 
di qualche membro. Finalmente fa- 
ranno caufa propinqua à enttii Mini- 
ftri della Giuftitia, che concortone in 
quelta condennatione,& etlecutione, 
i birri,& quelli,che conducono] rco 
alla forci,ò troncarqualche membro 
nel luogo de! fapplicio,& quei, che 
con auttorità ftanno prefenti dquelto 
caftigo,& color,che orari a la 
corda » acciò chel’huomo fia appic- 
cato , vaffogato , & chi amminiftra- 
no,ò appogiano le (cale, & chi ammi 
piftrano icoltello gò l’aguzzano per 
quefto caltigo, come fi raccoglieda. 
Silueft. > Couarr. & dal Navarro, & 
coli tutti quelti reftanoitregolati,ec- 
cetto alcuni,.che la proteftatione gli 
ifcufaffe,come diremo apprello .. 
3 SecondaConcLQuei,chefanna, 
ò vendono le corde;ò coltelli; ò aguz 
zano altri iftromenti, non fapendo 
perche caufa lor gli dimandino , ò le 
comprino,peraminazzare, ò tronca- 
re qualche membro ad alcuno ;,non 


reftano irregolari, ancorche ne feguif 


fe la detta morte; ò troncatione , per- 
che quefti fon caufa rimota di quefti 
fatti.come dicono Silueftro,©& il Na 
uarro,poiche il fare, & il vendere le, 
dette cofe; fono Atti per fe ftefli ordi- 
nati per l’vio humano. Et da quefto 
fegue; che il feruitor del Notaro, che 
porta la fentéza al Giudice, accioche 
11 reo fia morto;ciò non fapendosnon 
reftairregolare;poiche il portare car- 
ta fcritta;in commune, à i Giudici; da 
fe © opera ordinata all’vfo humano, 
come in fimil cafo defende Caltro. 
dEr da quefto fegue,che quando vno 
facefle carteda giocare , conle quali 
giocando , altri contendono, perla, 
qual corefa feguifle la morte. Kilar 
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no, non refta irregolare, perche non 
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i 
afpitò quefta morte pfarle detre car 


te, ma folaméte l’vfo humano di effe. 
4 Terza Conclufione. Non refta.. 
irregolare il Confefsore , è l'huomoe , 
dotto ilqual dimandato da vn'aliro 
fe fia obligato denuntiare vn delin- 
quente in caufa Criminal degna di 
morte, ò troncation di qualche mera 
bro,rifpondefse,che sì, fe vedefse,che 
per la tal rifpofta pigliafse occafione 
per denuntiare, & difatto denuntia.» 
Sc ne fegtia la morte del delinquen- 
te. Ilche procede, quando chi de- 
nuntiafse, fofseobligato denuntiare , 
fotte pena di peccato mortale, per cf- 
fer il delitto pernitiofo alla Republi- 
ca.Et piglia la denuntia non fia o- 
bligatoria,bafta che fia conueniente, 
acciò clie il Confefsore , che la confi- 
gliafse dimandato, nonincorra nella 
irregolarità, & la ragion del fopra- 


detto è, perche non fà altro,che nifpé 


dere, chi fente fecondo la ragione, & 
cofinon è caufa proffima dell’homi- 
cidio , ma rimota : & farebbe pro 
ma, quando incitafse colui , che gli 
dimandaà denuntiare . Il fopradetto 
ancor fi prowa , perche coloro, che» 
fcriuono commentati] & libri, ne' 
quali trattano, & verificano ; che per 
tai delitti fideuono condennare i de- 
linquenti con pena di fangue,non re- 
ftano irregolari, come dicono Silue- 
ftro, © & Maiolo. Né anco reftano it- 
regolari coloro , che publicata qual- 
che guerra giufta, vendeflero, & def- 
fero armi à ifoldati , & gli efsortafse- 
ro, acciò che vadano à combattere , 
non gli efsortandoad ammazzare, , 
perche quelti tutti fono caufa rimo- 
ta de gli homicidij , che nella detta, 

verra fi fanno . Nè anco è irregolare 
va'huomodotto Ecclefiaftico, che» 

diman» 
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dimandato da qualche Giudice mi- 
dato è certa Citta,con poteftà alfolu- 
ta,perammazzare, & far Giuftitia di 
alcuni delinquenti, & afsaffini; che 
all'hora in efla fi rronauano carcerati, 
fe hauefsero da cfser caftigati, con, 
pena di morte, ò troncation di mem- 
bro, vn certo reo, di quei c'hà da giu- 
dicare; Rifpondefse, che conforme» 
‘alle Leggi del Regno; fia fosgetto à 
quetti penavedendo,che fubito s'hà 
da efsesuirein lui , & di fatto fi efse- 
«guifce, perche ciò folamente fùocca- 
fione di qrefta morte , & non caufa 
proflima. Ma fe col fuo configlio ad- 
-dufse il Giudice in quelto parere, il- 
quale appronò,ò landò la fentenza, 
«di morte , che hà dato contra di lui; 
ilche il mofse à metter in efsecutione 
‘con più brenità la fentenza, è irrego- 
‘lare, come fi raccoglie dal Panormi- 
*tano, & Hoftienfe, iquali riferifce, & 
fegue * Silueftro. “Etio dico ancodi 
più ; Che, svn Giudice accufafse in, 
Confeffione,che non volle darfenten 
‘za di morte contra vn delinquente , 
‘efsendo obligato fotto pena di pecca- 


‘to mortale à darla: non farà irregola- 


re il Confefsore ; fe glinegafse l’afso- 
lutione & il perfuadefse , che facefse 
vi fermo propofito di non fepararfi 
dalle Leogi,lequali fotto pena di pec 
cato mortale, è obl-gato à ofseruare , 
ancorche vegga che per quefto , s'hà 
da monereil Giudice è dar la fenten- 
zadi morte, perche egli nonl’incita, 
‘«diretramente,acciò che dia la fenten- 
za,ma folaméte, acciò che Faccia ben 
il fuo ofhcio infegnandogili la verità . 
5 QuartaConcl. I Vefcoui,& Pre- 
lati delle Religioni, & tuttele perfo- 
ne Ecclefialtiche , c'hauefsero giurif- 


* dittione temporale annefsa al lor pa- 


trocinio,ò dignità Ecclefiaftica, con- 
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ftituendo Giudici remporali,che giu- 
dichino le caufe Criminali,non refta- 
no irregolari, ancorche da quefta cò- 
miflione,feguifsero morti, & tronca- 
rioni de'membri;perche ancorche gli 
Eccletiaftici da loroiftefli non pofli- 
no giudicare fimili caufe , nè concor- 
rere nella fua efsecutione, nédimeno 
‘fenza peccato mortale, & fenza peri- 
colo d’irregolarità, pofsono conftitui- 
re vn Giudice fecolare,che metta in, 
refsecurioneil fopradettoscome fi rac- 
coglie dalla Legge.8% non folamen- 
tein generale pofsono cominettereo 
tulcaufe al Giudigé fecolare,ma anco 
in particolar comidando, che faccia- 
no inquifition fopra tal negotio, &_ 
guardinola Giuftitia con diligenza, 
tanto che pofsono deponerei Giudi- 
sci dai loro deputati, e conftituir altri 
*di nuono;acciò che corofcano della, 
detta caufa. Ilche hanno da fare con 
cautéla,& moderatiore,di forte tale, 
che nè peropera,nè per parola movo 
no il Giudice à condeanare à morte, ò 
alla troncatior e delmembrodi qual- 
che d’vno, nè con la prefenza hantb 
daautorizartal fentenza;d efsecutio- 
nesperche facédolo fenza quefta can- 
tela: refterannoirregolari,come reftò 
vn certo Vefcono non auveduto , del 
“qual fi fà mentione in vnCapitolo. 
6 QuintaConclufioge. Refta irre- 
golare il Giudice, che penfando con, 
buona fede, & con ignoranza InUnci- 
bile,che condannana à morte Pietro, 
di fatto condennò Giowanni , riqual 
inniun modo dottena condennareo, 
&la ragion è di ciò ; perchel’irrego- 


-larità di quefta fpecie,fi contrahe,pc r 


ammazzarc,ò troncare il membro di 
quale huomo volontariamente, ò fia 
Pietro, ò Giouanni , & in quefto cafo 
confta ,- cheil giudice volfeammaz- 
zare» 
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zare,& di fatto ne feguì la morte, co- 
me anco refta fcommunicato “vno, 
che credendo inuincibilmente ferit 
Paolo Chierico,di fatto ferì, non Pao 
lo,ma Pietro Chierivo. Et fi dewe no- 


tare, che s'alcuno , dfia Cardinale; è: 


fia Vefcouno,ò Sacerdote,che nel Tri- 


bunale della Santa Inquifitione , nel 


qual fi tratta di condennare è morte 
i delinquenti , che tengono prigioni » 
configliafsero , ò defsero voto ; acciò 
che fidialoro-fimil caftigo ; non in- 
corrono itxirregolarità. Hlche in favor 
della fede concefse Paolo III, à que- 
fto fanto Tribunale a’ 28. d'Aprile» 
l’anno 1.5 57. come riferifce il Giudi- 
ciali de gli Inquifitori , & l’adduce 
Maiolo. Ercofi cefsala difputa , che 
fopraquelto cafo fà Couarruuias.Esi 
deue notare;che il Sacerdote può co» 
nofcere per commiflion-del Principe 
caufe Criminali, intanto, che non fi 
condanni alcuno è morte, ò tronca- 
tione di qualche membro,comealle- 
andoi Dècreti, che il dicono, addu- 
ce Couarrunias + 
7 SeltaConcl.Sonoifcufatidi que- 
ftà irregolarità i Laici .& i Chierici fe 
accufano, ò denontiano qualche reo, 
facendo proteftatione,che non é il lor 
intento volere , che l’ammazzino, ò 
gli tronchino qualche membro; an- 


corche veggano; fecondo'la qualità . 
del delitto; dell’accufa, & denuntia;- 


c'hà da efser il reo condennato con 


fimil caftigo; comeconfta in iure, . 


Mm Ma s'hì d’aunertire; che quelta, 
proteftation non libera dell'irregola- 
rità qual fi voglia accufatore, come 
auuertifce Couarruwias , ® ma fola- 
mente chi accufafse per l’ingiuria,; 


che gli fofse ftata fatta, dà {ua mo- - 


glic»ò à fuoi parenti.fchiawi,& ferui- 


tori, ò perl furto principalmente» ;. 
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che gli fofse-ftato fatto , non preten- 
dendo altro,che ricuperar la fua rob- 
ba . Eri Chierici pofsonogiuftamen- 
te accufarecoloro , c'haueisero fatto 
danno nelle foro Chiefe, come fi dite 
inIure, ° &l’afferma Antonio Go- 
mez, attento che la caufa delle loro 
Chiefe appartiencà effi, & di più fi 
deue auuertiresche la detra protelta- 
tion libera della irregolarità il Chie- 
rico, quando denuntiafse alcuno di 

ualche. delitto di gran detrimento 
della Republica, ò che redundafse, 
in gran danno del proffimo , denun- 
tiando più per efsempio , che per ca- 


Lib 


ftigo, vedendo che in altro modo non - 
potrebbe rimediareà quelto male), 


cofi tengono Conarrunias,P &il Na- 
uarro. Et anco dice il Nau. Lin vyn'al- 
tro luogo, che'l Chiericonon può far 
pigliar vn ladro ; con la detta prote- 


ftation.fotto pena di reftare irregola-. 


re,fe dopò foffe appiccatosò troncato 
qualche membro, fenon fofse ladro 
fuggitivo , ilqual fenon fofse prefo , 
ferueria à nulla la fentenza ; che con- 
tradi lui fi defse, perche inquefto ca- 
fo potrebbe moftrar il luogo dove, 
fofsesaccioche fofse prefo, facendo la 
detta proteftatione, & non per altro , 
cheperricuperarifuoi beni, ò de i 
fuoi parenti,ò feruitori,& familiari , 
ò della fua Chiefa fe è Chierico, &_ 
rion è necefsarioy che queltà protelta- 
tione fi faccia con publico fritto, & 
conforme il detto s'hà da limitare la 
commune opinione,che dice,che co- 
lui,chie accufafse per l’ingiuria, ò dan 
no, fatto ad altri , non s’ifcufa dell’ir- 
regolarità;ancorche facefse la detta 
proteftatione, perche ciò s'intende fè 
il delitto diche li cagionafse,non fot- 


fe in grane danno della Republica, è. 


del proffimo, comes’'è detto . 
Settima . 
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8° Settima Conclu. Acciocthe vnre- 
Mutelibero di quetta irregolarità,né 
par neceffario, che fubito, quando fi 
accuiasò denuntia;faccia la detta pro 
teftatione ; ma bafta,che ciò faccia in 
qual fi voglia tépo, prima che fi pro- 
nuntij la fentenza di mortesò di. tron- 
cation di membro, & quando quefta 
proteftatione foffefinta,facendofi fo- 
lamente nell’efterior, reltando altra, 
cofa contraria nel cuore; non ferne» 
er fuggir dell’irregolarità, come ri- 
folue contra alcuni Nauarro; & Sal- 
zedo. Etdice il Nanarro, che molti 
c'hanewano fatto fimil protetti finti ; 
hà configliato,che dimandino dif{pé- 
{a dell’irregolarità.Et ancorche il Co 
varr. tenga , che nè nel foro della co- 
fcienza, nè nel Foro efteriore taifono 
irregolari, facendo ladetta protefta, 
folamente nell’efteriore,defiderando 
nell’interiorla morte dell’accufato, è 
denuntiato. Non fi eguo queft’opinio- 
ne principalmente dimandandomi 
contiglio. E vero, che nonfi può ne- 
garceller detta opinion molto pro- 
babilc& aunerta È sch’è irregolare, 
cofi nel foro della cofcienza , comes 
nel foro dell’efteriore l’accufatore ) è 
denuntiatore ) che non la facetfe efte- 
rioresancorche nell’intrinfeco del fuo 
cuore; non vaglia, che il reo moriffe, 
ò feglitroncafie qualche membro, 
poiche l’atto efterior fù accufare , & 
querelare,ilche da fe è ordinato alla 
fentenza di morte,& cofi è contra l’at 
to interiore fopradetto delqual la 


Chiefa non giudica , mettendo que- 


fta,& altre fimil Cenfure,& fi come 
l’animo deprauato non induce irrego 
». . * 1] - . 
larità, cofi nè anco libera di effa l'ani- 
me ben compofto,& ordinato, fenza 
la proteftation efteriore. Auuertifcafi 
inoltre, che cofi Chierici,.come i lai- 
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ci,che accufano;ò denuntianofenzas 
la detta proteftatione reftano irrego- 
lari.cometè ftato detto. Ma v'è diffe- 
renzatra eli, perche folamente à.i 
Chierici è prohibito accufarsò denun 
tiarin i di fangue, ò mutilation, 
fenza ia detta protefta , come raceo- 
gliono i Dottori in ture. * Perilche la- 
fciando quefta proteftatione , oltre, 
dell’irregolarità in che incorrono, 
peccheranno, come afferma Nauar.* 
Mai Laici non peccano lafciando di 
farla. E vero,chei Laiciz& principal- 
mente i Chierici facendola protefta, 
fintamente, peccheranno, perche inu 
ciò commettono fraude, & bugia, & 
è cofa non coueneuole allo ftato Chie 
ricale direttamente pretender la mor 
tesò la murilation d’alcuno, ma fecé 
l'animo folamente pretendono, che i 
rei fieno caftigati , non pretendendo» 
che il caftigo foflela morte ; ò muti- 
larione d'aleun membro; ellèendo de 
‘gni di quett a pena, non peccherannoy 
ancorche fapellero,che lor dee effet 
data, & quefto hannodaguardart 
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quei,che fi vogliono Tiberare,;non foi . 


lamente dell’irregolarità in quefto 
cafo, ma ancora del peccato. 

9 Ottana cicli. Vno,che accufafle;ò 
denuntiaffe alcuno auiti del Giudice 
fecolare; incaufa meramenteciuilè; 
né refta itregolare, ancorchefinChie 
rico,& non habbiafatto alcuna-prote 
ftarionescaccadetle;chel’accnfato;'ò 
denditiato,perqualch'altra caufisve» 
nifftad eflerefententiato è morté; cd 
me fe andafferoà pigliarwn rco,& fa 
ceflereGiftéza alla siuftirin&orofittà 
do venifscimorto; ò tagliato qualche 
mébro; attento chel’accufa foflefola 
meteimcaufa civile; ené-pretendeffe 
l’accufatoril caftigo, che dopò ne fe- 
gui,così tiene Co." & è Commune 
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clouetfe cerito ducati, iquali non vaol 
pagare; &acridche gli paghi , di- 
manda al Giudice, che il facelfé car- 
cerare,non reftò irvegolare;aticorche 
doppo effendo Pietro prigione, fi tro- 
alle haer commello qualche delit- 
to degno di morte, per cagion del 
qual fatto l' appiccano . 
ro Nona concluf. Ancotche vasi 
fia Chietico, accufalle; è denontiafse 
in caufa Criminale,alla qual fecondo 
la ragione non fi dene pena di morte} 
nè mutilatione; non refta irregolare ; 
condannandolo il Giudice ingiufta- 
mente à morte, ancorche non habbia 
fatto proteftatione alcuna, cofi tiene 
Coi varrutuias, x &ilNauarro, &la, 
ragiondi ciò è , perche tal caftigo fù 
molto accidentale non penfando del- 
l’accufatore , perche lafciò di farla, 
detta proteftatione, . 
11 DecimaConcl. Quando alcuno 
accufasò denunzia, ò teftifica in vnas 
caufacriminale graniffima auanti il 
Giudice Ecclefiaftico, ilqual sà,che» 
nò può procedere in fparger fangue , 
nonrefta irregolare,ancorche nò fac- 
cia veruna proteftarione, & fappiav; 
cheil delinquéte all’v]timo hà da ef- 
fer confignato al braccio fecolare,per 
effer'abbruciato, come per ordinario 
accade à coloro,che denitianosò fon 
teftimonij nel Tribunale del Sant’of- 
ficio, perche quefti fon caufa molto 
rimota della morte dei delinquenti . 
12 Vndecimaconci. Quandoalcù 
folle obligato fotto pena a di peccato 
mortale denuntiarè al Giudice feco- 
lare,qualche delitto,che ridodaffein 
danno grane della Republica,ò d’al- 
cuna perfona particolare ; 1lqual per 
veruna via non può fchiware , ancor- 
che non faceffe proteftatione,nonin- 
Parte Prima. 
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correrebbe in irregolarità , ancorche 
da tal denuntia feguille morte;ò mu- 
tilatione d’alci membro,ilche fi pre- 
ua, perche la Legge Naturale ci obli- 
gaà rinelar fimil delitto, &lel eggi 
Ecclefiaftiche,n6 pofono,nè è è illoro 
intento pregiudicare, & cosìin veru- 
na parte della Lerge Canonica non fi 
mette pena d° irregolarità contra co- 
luis cheinfimili c af -non premettono 
la proteftation ordinarià; Si proua di 

Ù anco, perche s'vnò per, difender 
pa vita può vecidere l’affalitore,, 
& non incorre nell’irregolarità;come 
è già diffinito inture,” potendo que- 
fto tal qualche volta con gran merito 
{uo permettere,che l’ vccid ellero,per- 
che habbiamo da condennare per ir- 
regolare vnoriuelando il delitto. fo- 
pradetto di qualche rea , per fchiuar 
la morte dell’animà , ch'è il peccato 
mortale , il qual d'altro modo non fi 
può fuggire , fe non riuelandolo ? Er 
certo, che fe quetta Opinione n6 sam 
mettefte;fermirebbe l’irregolarità per 
sbigortire gli huomini » Jeuando loro 
col timore dal complimento de i pré- 
cetti Naturali, &:Diuinisilche dalla, 
Chicefa inneffun modo , s’hà da pre- 
fumete. E vero, ch'è cofa molto con- 
urenaitole principalmente è i Chiemei 
fax la fopradetta proteftatione, dicen 
do,chenòn riuelino i detti delinguen 


ti, acciò che gli giuftitiaffero ; veci 


defsero, ò troncafsero loro qualche» 
membro, ma per foccorreralla Re- 
publica, &al proflimo il cui danno 
veggono auanti gli occhi è & confor- 
me al detto s'hà da intendere quello, 
che adduce il Gaetano 7 Soto, &il 
Nauarro, iquali inquefto cafo ; 8 
altri fimili, chieggono; che fi fac- 
cia proteftatione. Nè da quefto fi de- 
ueinferire, che gli Giudici, & glia 
Gg tri 
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sea Somma. 
tri nniitei di Giuftitia; reftino itre- 
golari, vecideado gli all'.litori, & al- 
tri fimili malfurtori, per difendere, 
gl’innocenti, &ibeni del proffimo, 
attento che fono obligati fotto pena 
di peccato mort.ile à difendergli.Per- 
che à quefto riipondo , che i miniftri 
della Giuftitia, fubito, che accettano 
l’officio,& riceuon l’auttorità peram 
mazzare,& tas liar membri; per con- 
fequenza di loro volétà vogliono vce- 
cidere,& far le dette giuftitie; & per- 
ciò facédole,ancorche fin perdifen- 
derla Republica; fon'hauuti per irre 
golari ; ilche non accade nella gente 
articolar,che per difendere la Repu 
lica,& il proffimo denuntiano; ò ac 
cufano il delinquéte, com'è ftato der 
‘tosperche coftoro non pigliarono ciò 
perofficio. Dal detto s’inferifce , che 
coloro, che perloro colpa fi follero 
meffiin tal’anguftie , che perliberar 
la fua propria vita , fà neceffario am- 
mazzare laffalitore; fono irregolari. 
Perche ancorche la legge Naturale, 
‘lordia licenza per difenderla, laqual 

-lalegge pofinna non la lena , né può - 
«leuare , bafta ch’eflli di volontà fi fia- 
no mefli nella detta occafione;dalla- 
qual fegue , che per difendere la loro 
propria vita,fù neceflarioammazza- 
re vn’altro,& cofì in lorcaufashanno 
volutola morte d'effi. Et da ciò s’in- 
ferifce,che l’adultero eflendo con l’a- 
dultera,feammazza il marito d’effa, 
per difender la fua ; refta irregolare, 
perche intrando in cafa di lei; vole la 

morte di lui, come fi dirà appreflo, 
13 DuodecimaConcl. Gli Auno- 
cati contra il reo, che di fatto folle 
morto, ètroncato alcun fuo mem- 

bro , reftano irregolari ; ancorche fa- 
celfero la proteftatione.Quefta Con- 
clufione è Commune de i Dottori, 
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come afferma Couarcmaias,TX la ra= 
gion di ciò è, perche quefti non pro- 
curattano in caufa propria » ma in, 
quella d'altri. Etleleggi folamente 
liberano dell'irregolarità coloro, che 
fatta la proteftatione , accufafsero ; ò 
denuntiafsero in caufe proprie. Et 
nota, che s’accadefse, che nom morif- 
fe, ò non fofse troncato alcun mem- 
bro dell’accufato , ma dell'accufato- 
re ; perche fi trauò, che contra ragio- 
ne l’hauefse accafatosin quefto cafo , 
fe colui, che primamente fù accufa- 
to, dimanda vendetta, & ricompen- 
fatione,fatta la proteltatione ordina- 


ria fopradetta » non refta irregolare ; _ 


ma refterà l’Auuocato  procurando 


Coua.vbi 
up. 


contra l'accufatore in quefta parte,, | ‘ 


ancorche facefsela proteftatione , 


14. Decimaterza concl.S’alcun fof- . 


fe ftato falfamente accufato, &,non 
dimandafse vendetta dell’accufatori 
ma folamente fi deferidefse, & il Giu 


dice di fua volontà, & per ragion del‘ 
fuo officio conofciuta. quefta falfità , 


commanda fia appiccatosò trécargli 
qualche membro , in quefto cafo, nè 
colui, ch'è accufato ingiuftamente , 
né il fuo Auuocato cafcano in irrero- 
larità,ancorche fiano Ecclefiaftici& 


non facciano la proteftatione ordina» . 


ria. Evla ragiondi quefto è, perche . 


co'l proceflo folamente fi pretende la 
giufta difefa dell’innocente, & la 


morte dell’iniquo accufatore ; non fi . 
pretendette con propofito,anzi acca- - 


de accidentalmente, tronata l’inno- 
cenza dell’accufatoscomerifolue Co- 
warruwias, con la Commune. Etau- 
uertifcano i Procuratori , & Auuoca- 
ti , che quando fofsero notabilmente 
negligenti,ralmente; che perloro col 
pafofsero appiccati, ò tagliato alcun 
membro de rei,che pigliafsero la io- 


ro di- 


vbi fup. 
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‘to difefa; incorrorio nell’irregolazità 


della feguente fpecie. 

15. Decimaquarta Concl. E inter- 
detro à i Chierici in caufe Criminali 
effer teltimoni},  perchènifluno è di 
maggior efficacia per. caltigaril de- 
linquente, cheil ceftimonio, conden- 
nandolo!à morte, & cofì feguendone 
la morte peril detto di qual fi voglia 
teftimonio fecolare ,. ò Ecclefiaftico è 
retail dettò teftimonio irregolare, , 
ancorche facetle la detta proteftatiò , 
comeglice Cauarr.:*& Giulio Claro, 
con la commune .* Etla ragion di ciò 
è, perche la legge , facendofi ta detta 
proteftarione:ifcufa folamente dell’ir 
regolarità gl’accufatori,ò dentitiato- 
tit non i teftimoni)sinè i Procurato- 
rizinégli Auwocatàynè i Giudici, nèi 
Notanshtaltri qual firvoglia,che fie- 
noòbligatid'officio è condennare il 
rcopòà concorrerprofimamente al- 
fa fia condennazionie come dicono i 
Dottoricomunemente : Ne ofta, che 
ftretti dal Giudice réltimoniafsero , 
perche ancorche quelta forza gli li, 


-berì di peccato, noglilibera dell’irre 


Golatitàsche:fi contrabie fenza pecca- 
to;come dice ton altri Maiolo; * Er fe 
dai loro detti, né ne feguiffe la detta 
pena di morteyò mutilarione; ma al- 
cun’altra minore,non incorrone in ir- 
regolarità;Ma fe folfero Chierici,de- 
uon’efler condannati dal Giudice c6- 
forme allacolpa, che hebbero in te- 
ftimoniare ; Ilche dice Salz. ® hauer 
vifto efferinvfo. Et non fi hà da dar 
lor alcuna. penasquando la canfa, fo- 
pra dellagnale giurarono, folle ftata 
di talqualità » che non fi trattava in, 
effa caufadi fangue. Ma è molto mi- 
gliorconfiglio;nomefferi Chierici re- 
ftimonij in caufe criminali, ancorche 
in effe non fi @atraffela detta pena . 
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16 ' Decimaquinta conc, Quél.che 


habbiamo detto, procede, quandofi 


adducono i fopradetti per teftimonij 
in fauor dell’accufatore, & non quan 


“dos'adducono in fauor delieo;.ans 


corche dalla difefa del reo nefeguif- 


‘ fe, che l’accufatore fofse condennato: 


con pena del raglione à pena di fan- 
gue: perche in quefto cafo non incor» 
rerebbono in irregolarità,non preten 


+ dendo i reftimonij il detto caltigo; 
‘ ma folamente difendere col fuotets 


to l’innocente ; ilchecome nuouo , $& 


‘penfato di lui,commenda moltò Sal. 


zedo . Da quello fi densi en cheiny 


Caufa Criminale contra il reo non de- 


ue, nè può il Giudice Ecclefiaftico 
dar licenza al Chierico , acciò che tex 
ftimoniafTe . ‘Et fedi fatto la delle, è 
comandaffe; no’l deucobedire. Et 
aunertifcafi,che s'occorrefTecafo, nel 


ca alcun teltimonio sforzato non 


a iminiftri di Giuftitia, ma difua, 
propria cofcienza téftimoniaffe con- 


‘tra qualch’vno ; non incotrertin irre- 


golarità ; ancorche peril fuo detto ne 
fegua morte,ò mualatione, perche 
quefto diragion naturale .è obligato 


«à farela detta teftimonianza , &irn, 


Salzed. vbi 
fup. 


quefto cafo,& altri fim'linonvi è tera 


iminarione alcuna in contrario nella, 


Legge humana. E vero,che quetfto fi 


hà da temperare; & moderare cony 


grano di fate, come è folito dirfi , ef- 
endo il reffimonio prudente,hauen- 
do prima trattato con huomini dot- 
ti». fela Ragion Naturale l’obliga à 
faril fapradetto . FEO 
‘17 Decimafefta Concl. Ancorche 
non fia irregolare il reftimonio, che, 
dicetfe,il tal hè ammazzato Pietro, {e 
il dettohauefle già céfelfato il fuo de 


Jitro , & perlafua còfeffione l'hauef= 


feroà condennare à morte,nonlafcia 
Gg 2 però 
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però d’efser irregolare s' fe per'il fuo 
detto , gli fofse accelerata, come dice 
il Nauarro “in vn Configlio . Ilqual 
configlia,che farebbe bene, che que- 
fto teftimoniio andafse al Giudice , & 
al nataio,pregindogli à dire, fe per il 
fao detto folle tato condennato il 
delinquente à morte, è l’hauefsero 
condennato più prefto:perche fe tro- 
mafse efser così : refta irregolare . 

18 Decimafettima Conclufione: 
Vn Religiofo, che dicefse ad alcuni; 
che ftiuano ragionando d°vna don- 
na, ch'era ftata trouata morta in vny 
campo;Se fofse quella,ch’io vidi hie- 
ri vfcirfuori della Città con fuo ma- 
rito ; Non refta irregolare,ancorche, 
dal fopradetto fi pigliafse occafione 
per inquirere contra il detto marito, 
perilche lo vennero à giuftitiare, per- 
che non fù caufa propinqua della fua 
morte,nè il fuo-detto lc 
te diretto ad efsa di fua natura , né 


) ld 


.dell’intentione del detto Religiofo , 


cofi diceil Nauarro. 
19  Decimaottaua Concl.Se vn reo 
non fofse ancora condennato è mor- 
«e; non pare, che fia irregolare colui 
che lo sforzafse ad andar più prefto 
al luogo, perintendere la fentenza. , 
& così non fono irregolari color , che 
fanno caminare gli hererici cofignati 
da gl’Iinquifitori al braccio (due 
-nel cui Tnbunale hanno da efsere) 
condennati à morte,& con molta più 
forte ragione , non faranno rali e 
colorsche gli fanno caminar con pref- 
fa, al Theatro della fede,quando fu- 
bito efcono di carcere, perche fe que- 
fto non fofse così, nè feguirebbe , che 
chi forzafse à caminar più di prefsa, 
vnladro,che menano prigione auah- 
-ti del Giudice,che l’hà da condenna- 
.Jeà morte ; incorrerà initregolarità ; 


A hi 
. 
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ilche nefsun c6cede, perche cofi que- 
fto, come gli altri fon caufa molto ri- 
mota dell’acceleratione della morte . 
zo. Decimanona Concl. Quei,che 
sforzano andar molto di prefsa i già 
condennati à morte al luogo del fup- 
licio;fon irregolari; fe facefsero que- 
“ftocon Atto humano; & déliberato , 
Sdi fatto feguifse la preftamorre, ‘ò 
mutilatione. Quefta Conclufione fi 
raccoglie da Silu. d 8: dal Nadarto; 
& d'altri. Perilche chi efsortafsevno 
condennato;che con patienza&g pre» 
fiezza metrefse il fuo capo: nel tano» 
lato per efsergli tagliato, ò chefalifse 
le fcale;& chi arruotafse il coltello;ò 
apparecchi afse le corde,ò altri inftro 
menti,acciò che di quefta maniera c6 
più preftezza, & con mancò dolore fi 
facefse l’elsecutione;è irregolare; f&o 
tiò facefse con atto humano; & deli- 
berato. Et così svn mentecatto, è vn 
vbriaco ; ò fanciullo innanzi dell'vfo 
della ragione facefse andare con pre» 
ftezza colui ; che menanò perappic- 
care; fpingendo.il caualto nel qual è 
menato,ò peraltra vias non farà irre- 
golare,poiche moralmente parlando 
nò fù cavfa.Et PRA" E19, 8 s’ifcu»= 
fano dell’irregolarità color,che fofse- 
rocaufa di qualche breuiffima acce- 
lerationes nella qual per ordinario 
non fi dà tanta deliberatione ; che fia 
attoafsolutamente humano;è: s'hà in 
efsa quefta deliberatione:non s'hà di 
giudicare per irregolate color; che 
fofsecaufa della detta preftezza; per= 
che il poco fi repura-pernalla , come 
anuertifce Soto,“ ridendofi d’alcunî , 
cheinquelto ; &altri cafi fimili du- 
bitanos non hawendo caufa 3 nè ra- 
gionedi dubitàre. Erfirichiedeai» 
cora perincorrere:in quetta ifremota- 
nà» che-difattone fegua la-preftez 
za 


d Sylu. ver. 
hom.3. n.3, 
Nau. ca.27. 


n.2r7.ad fi 


e Sor. lib.s. 
de iuft. g.t. 
a.0.$. his d- 
habitis. 
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za della morte,ò mutilatione; perche 
l'irregolatità nons'impone fe non per 
l’affertorealmente feguito. Et da que 
| fto firaccoglie,che s’alcuno cé paro- 
lc) d d'altra qual fi voglia maniera, 
: snoueffe colui , che menano è giufti- 
tiare, acciò che atriuafîe più prefto.:al 
luogo delf{upplicio ; ò perfuadefe il 
Carnefice , accioche il faccia morire» 
iù prefto per nonincorrere in irrego- 
arità, deuc vfarquefta cautela » cioè, 
che faccia differirela morte,per tanto 
fpatio di tempo , quanto fù ittempo, 
che fece accelerare ; perchein quefto 
cafo non fi può dire con verità, che, 
di fatto acceleraffe la morte. 
21 Vigefimaconci.Quei,che acc6- 
pagnano quefti delinquenti per dar 
‘niuto,ò fauorsò auttorità per l’effecu- 
tion dei detti caftighi,come fonoimi 
niftri della Giuftinia , che per quefta, 
caufafono iprefenti ; incorrono In it- 
regolarità. Maglialtri ò fiano Chie- 
rici, è laici, nonincorronoin ella , né 
peccano trouandofi prefenti , ancor- 
che fofle per curiofità , perche ancor- 
che anticamente era prohibito-à co- 
lor 'havewan’Ordine Sacro , ò bene- 
ficio Ecdiefiaftico effer prefenti à que 
£ Sy ve. fti fpettacoli, come prouano Silucft. 
n.S.proni &il Nauarro; già al prefente nella, 
ciato.» & noftra età , la cochuetudine legitima, 
num3: hà ammeflononeffer peccato ; il fo- 
mero 27. pradetto ù 
a Vigefimaprima concl.Quando 
gli hetetici folfero prima affogati, & 
dopò gli abbrucciaffero : non reftano 
irregolari quelli, che portano legne, 
accioche morti fieno abbruciati. Et fe 
viui l’haueffero d’abbrucciare, &_ 
ualch’vno buttaffe legne nel luogo 
Lalabuasazeani dor) che già for 
fero morti ; nonrefterà irregolare, Il 
contrario di quefto fi dirà , fe le dette 
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legne concorrono alla morte, ò alla, 
preftezza della morte , di quelli , che 
viui s’abbruciano,cofi dice i) Naua. 8 
23 VigefumafecondaCond.Colui, 
ch’effortalle vo'altro à patir il marti- 
rio,feguendo il martirio; non refta ir- 
regolare, come dice Couar. *Ilche fi 
ce quefto non è caufa prof 
ima della morte, perche no’! coliglia 
chevcecida fesò altri; ma il configlia i 
che patifca tutti i tormenti, & non la- 
fcila fededi Chrifto, laqual efforta- 
rione è Catholica, & pietofa,nè di (ua 
natura s’ordina alla morte, 


Della mutilatione,che fi fà per rifpet- 
.. todella medicina. Cap. CLXXI, 


SOMMARIO, 


S°c irregolare chi tagliaffe un membro 
. adun'altro per rifpetto della medi- 


cina. concl.1.nu.1, 
I 

p vnotagliarleciramente vn 
membro ad vn’altro per ra 

gion di medicina , come fanno i chi» 
rurgi per ordinario s tagliando vny 
membro sacciò chenon fi marcifca, 
tutto il corpo, &_anco tagliando il 
membro fano ; acciò chenonmuora» 
Et quelti, & quelli, che l’aintano, 
non incorrono nell'irregolarità di 
quefta fpecie. Perche mon patè;chey 
inciò vi fia difetto della ni sesta 
za di Chrifto, nè difconuencuolezza 
veruna,come è nei Miniftri di Giufti 


RIMA Conclufione. Può 


irregolari per parer crudeli , come di- 

ceil Nau.'Quefta Conel, è di Panor- 

mitano » & Nanarro , * con la Com- 

mance. Et anvertifcafi , che quando 
G & 3 i Medi» 


e Nauardin 
Man. lar. c. 
27.n,a17.& 
in valg.nu, 
216. 
hCouaàr.£, 
p. cit.relo, 
$.5.Nd 


n i Naus. 29. 
tia,fententiando vo è morte;ò tagliî L. 
do qualche membro , & cofi reftano 


K Nausr.l. 
conf. rit.de 


ho, conf.g. 


fol. 510. 


ne Somma? 


viMedici ,&i Chirurgici perloro col- 
pa hauefsero fatto il fopradetto , fe- 
guendone li morre , ò tromcation di 
qualche membro dell’infermo;relta- 
no irregolari*della fpecie dell’irrego- 
larità,che fegue»idoue fitrattarà, 


De coloro,che nella guerra ginfta am. 
mazzano, ò tagliano membri .. 
Cap. CLXXII. 


:$SO0MM ri RIO. © 

Se peccano gli Ecclefiaftici intrando in. 

unabattaglia . nu. 1.. Et s'è d loro 

‘. probibitoeffer Capitani. nu.2. 

+Se fanotrregolari ; ancorche non am- 
mazzalfero.concl.t.nu.3. 

S'é alorolecito in guerra giaftx effor- 
tari foldati. concl.3. nu.4. 

Se reftano irregolari dando arme d co- 
loro,che fi trouan nel confl:tto'della 
battaglia.cGcl.3.n.5 .&r conc.4n.6. 

Se concedendo il Sommo Pontefice,che 
combattino, può difpenfare. concl.s. 
num. 7. | 

Se il Chierici ammazza in guerra giu 

| Sla per fua difefa ,reSta ircegolare.. 
" concl.6.,n1.8. 

‘Scil potere, che (î concede à i Chierici. 
p:refortar, dr inanimar nelle bat- 
taglie , fi dia ancora a' Keligiofi .. 
concluf.7.11.9. 


1 ER efplication di quel,che: 
- {EY° inquefto capitolos'hà da 


-- dire, fidenenorare, Che, 


i c.Clericis. imquella medefima maniera, che è 
ap. qui. *. n so è. Pi . 
cumgne ex Gli Ecclefiaftici ® è (tato interdetto 


«ler33.98. mettertì in caufe Criminali ;. com'è 
Maro detto di fopra, inquefto nodo. 
iftefso lor è interdetto intrare în qual-. 


che Baccaglia arinati”; come foldari d 
Rombattere cò leloro proprie mani, 
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dome confta in Iure. Perilche gli ordi 
nati d’Ordine Sacro, peccherîno mor 
talmente combattendo con le loro 
ropriemani,ancorche fofse contra, 
.el'infideli,& l'iftefso s'hà da dite de, 
- gli ordinati de gliordini minori, c'ha 
‘wefsero beneficio Ecclefiaftico..Ma fe 
inotà l’hauefsero ; ancorche andafseto 
conl’habito chiericale,& tofura;ò fof 
fero deputati al minifterio d’alcuna, 
Chiefa , folamente commetterebbo- 
‘no peccato veniale, & fè n6 hauefiero 
ildett'habito;niè tonfura;nè fono: de- 
puraticomedifopra; noncommette- 
ranno vetum peccato. Ercofi irene 
intédere pani per fopra quefto punto 
adduce Couar. ® dicédo afsolutamen 
te, che it Chierico ordinato de gli or- 
dini'miaori pofsa fenza verum pecca- 
to.cobattere con le loro: proprie mari 
nella guerra giufta.Er fecondo quefta 
diftintione s'hà da intendere lu probi 
bitioriesche fà la legge'à i Chierici; & 
perfone Ecclefiaftiche; comandando 
loro sche non s'intromettano in caufe 
Criminali. Di che tratta Soto; dicen- 
doschegli ordinati d’ordini Minori , 
che fi mettono in efsè } non commet- 
tono altro, che peccato veniale, il:cuì 


bCoua.: p. 
relec, cite, 
$.3.11U0.3. 


c Soto li. 5, 
de iuft. qu. 
art. 4. 


detto s’hà da intendere, fe portafseto | 


habito Chicricales & tonfuray & fof- 
fero deputati dal Vefcouo nel mini- 


fterio d’alcuna Chiefà 3 perche fe non 
hanefsero altro, che gli ordini Mino- 


ri, nt anco peccato venialecommet- 
tonoy& cofì l'hà ammiefso li corfie- 
udine, poiche fi mertono'in:fimil 
caufefenza feropulo verano . 

2° Sidemnenotare,cheè prohibitoà i 
Chierici efser Capitani in guetre giu- 
Ate;d-hatier qualche prefidéza foprai 
folditi;ò fopra colorosche intendelse 
to néllè cofe del la wuerra; ancorche i 
— “detti Chiericinò cObartano, con le lor 
Sa 


Parte Prima, 


proprie mani, come efplica Panormi- 
tano , &;percanofcere fe commette- 
no peccato mortale,ò veniale, hà da 
confiderare la diftintione fopradetta, 
E vero,cheinalcunicafi.pollono com 
battere nellaguerragiaftascom’è {ta- 
to detto nella matenàdella guerra, 
Et vno d’efli è, che poffono foccorre+ 


. recolor,chegiultamente combattef- 


d D.Th.2.: 
q-40. ar. 
ada. 


e c.quo au- 
£0.23.9.8. 


f D.Th. vbi 
fup. 


fero,efortandogl-.&confellandogli, 
&aiutandogli fpititualmente, & che 
non combattano conde loro propriey 
manijcofi.dice S.Tomafo,® ilqual dà 
ad intendere elfer illecito à i Vefcoui, 
& Chierici andare alla Guetra, fenza 
licenza de’ loro fuperiori. Etin lureu 
€ fidiceefferciò illecito è i Vefcom.fe 
non folfe conlicenza del fommo Pon 
tefice; Ma ben poflono far quelto fen 
zai peccaro col confenfo- prefunto de i 


. Prelaviv principalmente doue.folle di 


c'è qualche confuerudineantica, Et 
ilconfenfo prefimto in.quelta partes 
farà, quando andaffero alla Guerra. 
fenza detrimento de’loto Parochiani, 
& per foccorrer i-proflumi (piricua L 
mentre; & la fua andata perl’auttori- 
rà delle loro perfone folle di grand'v- 
tile per la difefa della Chiefa,ò dei lo! 
ro proprij Parochiani,ò del ben com- 
mune, & l'andaral Papa folle cola» 
difficile, & la guerra folle repentina. 
Erèdiciò la ragion, perchein quelti 
cafijlcofenfo prefuntoss’hà penelpref 
fo,poiche' il miniftro. della Chiefa.non 
fifaineTinhabil perferuirla. Et que 
hoparne chevolefTe dire S. Tomafo» 
& feinIuvepare» che li difinifea.il 
contrariosfaràperaltre circoltanzen, 
chie nel cafosnelqual fi propone:fi.tro 
uarono) come pollonò vedere i.curio- 
fi. Quefto poeti (toper.chiarezza 
di quel, ches'hàda diresconuiene ri» 
foluer quefta'materia per coclafioni. 
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3 Prima Concl. Ancorchei Chieri- 
ci pecchino mortalmente, jò perche, 
combattano con lc lora proprie mani 
inguerra giufta,ò perche 16 cambar- 
tano coneffe;pigliano officio di Capi 
tani,ò fopraftano à quei,che portano 


le bombarde,& altri inftrumenti per 


rompere i muri,nou cafcano in irrego 
larità,fe non ammazzano, ò tagliano 
qualche membro con le loro proprie 
mani, ancorche aiutaffero alla batta» 
glia, &iloro compagni “vccideflero 


alcuno ; cofi tengono Conar. 8 & Na, K'Coua.vbi 

uarro , & par effer Silueftro di queta z STIA 

opinione » laqual fi raccoglie dalla, ?:. 

Legge, come nota Panormitano » i brain 

Dottori communemente. Nè ofta,che Svluck. 

pe la guerra ingiufta, poiche coms hom.3.q.6: 
attein elfa colui, à.chi èillecitocom P:®Pronun 

battere; perche rifvondosche non ba- pronum.é. 

{ta efter fa Guerra ingiufta per com- datteri 

battere ”vno contra l’honeftà del fino Fan.&Doc. 

habito , per effetto che v'incorra in — 

irregolarità, ma è necetlario, che fia. 

ingiufta, per mancainento d’autrori» 

tà,& di caufa legitimada farfi. 

4  SecondaCond.Elecito a i Chieri, 

ci nella guerra giulta, ò fiadifentina, 

dò offenfiua aiutati foldati, configlian 

dogli,& elTortidogli,accioche comin 

cino la battaglia con animo, & vivaci 

tà, & anco poflono nel medefimo.con 

fittod’eMa eflortargli,d cendo,Com 

battere, Vincete, acciò che la fede fia 

efsaltata, feruite Dio, & il voro Rò, v 

X pofsono dire altre fimili parole, & 

ancorche da quelta effortatione ne fe- 

gua morre;ò troncation, de’ membri: a 

non incorrono in itregolarità. Quefta adi 

conclufione è del Navarr."Couvarm- Gsuar, vbi 

uias,& Silueftro,& confta efser diffi. fup.pronîi. 

nito inlure, & la ragion potentedì din.ex de. 

queta,& della prima è:perche come, 1°. e horta. 

fi voglia, chel’irregolarità fia de Iu- pr, 

_ Gg 4 ro 


i quod in 
ubijs de 


Pen. 


Somma * 
re pofitiuo, poterono i fommi Ponte- 
ficiordinar iMopradétto in fanòr del- 
la Guerra giufta,nella quale la Chie- 
fa fi difende; & gli oppreffî fono libe 
ri,& gli inimici di Diofon vinti. Er fe 
altra cofa Yordinaffe, quafi tutto l’ef- 

 fercito refterebbe irregolare. &quafi 

infinita gente legata, &gli huomini 
fi retireriano d’andarà combattere in 
fimili battaglie.Perilche fe in inre*ap 
paia dirfiil contrario, s'hà da rifpon- 
deresche parla folamente delle Guen- 
re ingiufte.Et amuertifcafi,chie quefta 
facoltà che fidà à i Chierici, n6 fî de- 
ue eftendere, quando combattono in 
Guerra giufta,che fi faceffe perrifpet 
to d’alcuna cofa temporale, perche le 
leggi,chie danno quefta licenza; fola- 
mente parlano della guerra giufta;c6 
laquale fi-difende la Chiefa di Dio,& 
gli oppreffi fi-liberano, & gli inimici 

di Dio efcono con le mani al'capo. 

$ Terza Concl.S'wnChierico deffe 

Parmeà coloro, che andaffero alla, 

Guerragiufta,ò fiano baleftre,ò facr- 

re, d altra qualfi voglia munitione», 

& ancorche ledeffe nel conflitto d'ef 

fa,non refterà irregolare, ancorche cò: 

ledetrearme:qualch’vno de gli ini- 
mici folfe mortoscredendo probabil- 
mente,quando:da dette arme,che nef 
fun de’ nemici per caufa loro mori- 


— miashé faria:ferito; ma ricerterebbe ti- 


x Sylu. vbi 
fup.Inn. & 
Hoft. in ca, 
de fent. ne 


cler.vel mo, 


nau. 2,27. 


more;& fuggiriasancorche dopò ac- 
cadetl&che qualch’enomoriffe,òre= 
(taile ftroppiato. Quefticonclufione 
è contra Silueftro;* faqual tiene Inno 
ceritio,& l'Hoftienfe,& la fegueil Na 


nu. 212. iN ar, coh Gionanti Tabiena;. & Amn- 


vols. & in 
latin. n.115 
Tabie. veri 
irreg.;. nu, 
21.pronun, 


I4 
Aagel. co. 
Ver.nu,ij. 


gelo;&taltri molti. Etla fua ragione, 
pcliequelti fono-canfa rimota di que 
fta morte; perche fi come&fpeciale in 
quefta irregolarità, che nafte dall’ho 
micidio piiferto della piaccuolezza, 
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& pietà, che fi mette pervn'atto ans 
corche fia giuftifimo : cofi è fpetiale 
‘inefla ; che ftrichiede per incorrerui 
vna caufa tanto propinqua,& vna in- 
tentione tanto fpetiale,come l’habbia 
modefcritta in altre conclufioni. Er 
perciò n6:bafta la virtuale;laqual pa- 
re,c'habbiano coloro,ch’effortano,& 
aiutano con le dette monitioni nella 
detta guerra. Da quefto, Primo che 
né fono irregolari i Prelati,& Chieri- 
ci,che né folamente fogliono effer pre 


fentialle suerregiufte co’ loro fuddi- . 


ti, & foldati, ma cheanco gli eflorta= 
noà combattere,&gli aiutano con le 
dette mofitioni,fenza c'habbiano l’in 
tention fpetiale di tagliar membro, ò 
ammazzaralcuno, ancorc'habbiano 
fadetta intention virmale. Ilche do- 
wena confiderar Aluaro " Pelagio,che 
dicetia nontrowar:ragion fufticiente 
per ifcufar coftoro dell’irregolarità .. 
Ne fegue di più, che non hanno bifo+- 


pro di difi penfadell’irregolarità quel: - 
4 


> che fon prefenti alla guerra ginfta,. 


nella quale furono moltimorti,& fe. 


riti della parte contraria;tirando dal= 
laloro parte archibugiate , & bom- 
barde, come diceikNauar. 9 in vn, 
Configlio. Difli in quefta Conck & in 
quefti Cerolari(in guerra giufta;)per- 
che nella guerra ingiufta non s’hà da 
direilfopradetto,atréto cheta legge" 
folamente parla imguerra giufta;limi 
tando wn'altra legge; * parlando ge- 
neralmete,ordina;chie coluische folle 
caufa dell’Homicidio fia irregolare: 
Etnotifi.ch’io parlo fempre in queftè 
Céelufioni della Guerra giufta,che fi 
fà per difefa della Chiefa:; come hò 
detto; &non.diquella;che-fi fà perri 
fpetro di qualche cofa temporale... 
6 Quarta Conél.. Il Chierito chie 
detfe l'armeà iderti foldàtinel con- 
flitro 


m Nau, 15. 
conf. d, tit... 
de homic. 
confil. 35 “ 


nd.c.fenti. 
oc. decxete- 
ro. de hom.. 


a 
; Pot l'intentione virtuale.Et 


pCouar.s. 
p.de elec, $, 
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Sylu. ver, 
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flitto della Guerra giufta , “vedendo 
checon effe n’hà da fuccedere alcuna 
morte;ò troncation di membro;ilche 
difatto fegue,dicono alcuni,che refta 
irregolare,perche vedendo la detta, 
morte,par c'hebbe intertione (pecia- 
le d’ammazzare, ancotche virtuale, 
dandole dert'arme ; laqual’opimon, 
tengo per molto ficura , ancorcheta» 
contraria non manchi di probabili- 
tà, perla ragion detta nella c6clufion 
dica » cioè chein quefto cafo nono 
er que» 
{ta,& altre ragioni pare che 
ifteffa opinione Cowarruuias. P 
7 Quunta Conc. Se’ Sommo: Pon- 
tefice concedeffe a’ Chierici, che com 
battelfero-con le loro proprie mani 
nella guerra giufta, inni non di» 
celle altro, non incorrononeli’irrega- 
ilarità ancorche ammazzaftero alcu- 
nicome dicono:Silteftro, ®& Couar 
ruuias con la Communé,perche vifto 
che dì quelta facoltà, pare che difpen 
fi nell’irregolarità. | i 
8 SeftaConcl.Seil.Chiericoammaz 
zaffe, è troncaffequalche membro 
qualch’inimico»nella guerra giufta p 
fua necefTfariadifefa,non incorre init 
regolarità.Et il medefimo fideue di- 
rene’ cafi, nei quali perragion natu- 
rale fiaobligatoà pri Spbag quefto. 
s’hà da intenderenella. guerra giufta 
difenfiua , ma non nell’offenfiva , nè 
doues'affalta; cioè, quandoi noftri 
perl’ingiurie, chaneltero ricertiuto,le 
quali gli-aunerfarij già non fanno lor” 
commetteffero, & gli prouocaffero à 
combattere, & ammazzarfi , elfendo 
gli auuorfarij quieti... Perche in que- 
fto cafo,s'alcun de’ noftri ammazzaf- 
fe,ò tròcafle qualche membro de gli - 
auuerfarij, ancorche folle per {ua né- 
celfariadifefa , & ne’ cafi, che perla» 


dd 
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ragion naturale fono obligati à cont- 
battere, Sc ancorche la guerra fofse 
per caufa fpeciale,& necefsaria perot 


tenerla vittoria, refta irregolare. Il- - 
che fi prova, perche queftidi fua vo- 


lontà fi mifein quefte anguftie, & fi 
comeil RG perragion nani» 
raletob igatgà pers la giuftitia, 
& con tutto ciò il condenniamo per 
irregolare,condénando alcuno à mer 
te, per haucs di volontà accettato la. 
giudicatura : così fi deve quefto con- 


dennare peri spoiche diye- 
lontà JA È ghialeri commife.E 
vero, che feil cobattimento folle fta- 


to necellario per difefà della Chiefa ,. 


perche fi vedeua, che fe non ficébat- 


teua,gli inmici della fede farebbono 


venuti con gran furia,& haurebbon, 
fatto grande ftrario,& vccifione in &{- 
fa.Ilcontrario mi paresche fi debbe, 
dire,perche già in quefto ca non fa 
rebbe guerra offenfiua,madefenfitta 
9. SetrimaConoclLalicézache fi dà 
a'chierici,pereffer preséti alla guerra 
giufta,configliido, efforrando,& aiu 
tando i feldari; fenza timored'irrego 
larità.ft dene anco eftendereà iRcli- 
giofi, perche fotto il'nome de chierici 
nelle cofe fauorcuoli,s’intédono anco 
+Religiofi, ma nell’odiofe non, come 
dice Silueftro, " & è opinion del Pa- 
normit. Et con moltamaggior ragio- 
ne non fono irregolari ‘i fecolari, chef 
fercitan le dettecofe ,.perchein fauor 
della guerra giufta à tutti generalme 
teò ciò concello .. Etqual fi voglià,ò 
fia fecolare,ò fia chierico,che fiori di 
quefti cafi,che habbiamo raccontati; 
& di quelli ; che:s'hanno da dire nel. 
capit. che fegue; che concorrette co- 


e Sylu, ver, 
clericus I. 
princ. , 
Panor.inco. 
1.de clerici. 
vel mom, 
MU.7: 


mecaufa proffima alla morteò tron= -. 


cauondi qualche membro, refta itte 
golare,come fi dirà appreffo .. 
Della, 


Clemen. fi 

furiof. 

Caiet, 2-2. 
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“Della marte, I irelvcdzione giufta per 
ragion della propria difefav. 
Cap. CLXXIIL: 


SOMMARIO. 


» breil irregolare arte jche uccide e 
. ano per difenderfi.. concl.1. nu.1. 
concl.3.nu.2. 

Se per defender la mtilatione, che fi 
ha.da fare ad uno, lecito amma%: 

 Rarevconel.z:nu.3. 

S'è irregolave uno } che per difenderfî 

| raunaffe altri, che l’aiutaffero ad 
‘ammazzare; conch.4.14.4. 

« Serefta irregolare uno , che ammaz- 
Zaffe un'altro per defender la uita 
del preffimo. concl. 5.1.5 «conci. 6. 
‘numb. 

-S'uno, che ammazza per difender la 
> facoltà è ivregolare.coucl»y.nu.9. 

s ‘uno,ch'ummazza un'altro per difen 
der lwnita pefta irregolare, ucciden 
dolaton odio. concl.8\nu.8. 


I RIMA Conclufione. Co- 
, più che ammazzafle vn'al- 
tro pet difenderla fha pro- 
pria vita,non refta irregolare,fe per al 
tro ‘modo non la potellè rcfenid eres co 
mè ftaro diffinito in ittre, ® &tratta- 
no il Gaetano, Soto, Conarunias, & il 
Namarro,nè contra quefto ofta il Con 
cilio Trident. ® che dice efler necella= 
ria la difpenfa;in quefto cafo 3 & pet 
confequenza prefuppone eflerni la ir- 
regolarità: Perché à.quefto rifpondo, 
che il Concilio parla, quando nella di 
fefavi fofle ftato qualche colpa,come 
efplica Pietro di Nauatra,"adducen- 
do vn'altra dichiaratione. Mai io ri» 
fponderei:d*altra manieta; cioè che il 
Concilio non dice; che la difpenfai 


debba dareil Papasò il Vefcowo. Ma 


- - % 
” È) 
© ae, 
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folamente dice,chein qualche manie 
ra fi douefse difpenfare, mettendole 
feguenti parole, [ difpenfatio quodî+ 
modo debetur.] Che vuol dire, chey 
la ragion naturale , che dà facoltà à 
ciafcheduno per difenderfi in qual- 
che maniera,dimidando quetta, che 
inquefto calo difpenfi la ragion hu» 
mana, moderando il fuo rigore. Pers 
che ancorche tal homicidio folle fta» 
to fatto con propofito ; ma per elfer 
fatro,come mezo neceffario perla dis 
fefa della vitasè giufto che vi difpenfi 
feco , &chenon habbia annefla que- 
{ta cenfura. Et così fi difpensò nélla, 
Clementina [Si furiofus, ] & dicono 
anco alcuni dei Dotrori allegati , che 

folle ftaro dif penfato in quefto per 
vn'altra ragion più antica,& così,che 
ladetta Clementina folamétedichia- 
rò, &interpretò la legge, che prima, 


[ftatuimus , ò conftituimus, ] come» - - 


aunertifce il Nanarro . 

2 Seconda Concluf. inala vno 
fia ricco , ilqual fuggendo non refta, 
dishonorato; fe per il faggire vi foflè 
pericolo di morte, per'andargli dittro 
feguendolo l’aflalitore, & con la fi»- 
ga ricuperalfe l’audacia; non farà 
oblig ato il Chierico fuggire s nè farà 
irregolare, fe per difendere la fua viè 
ta ammazzafle l’affalitore , non fug- 
gendo;così dicono i Dottori. comm 
‘mementeni 

13 Terza Concl. «Non oliilane p pa 
difendere lavita è lecito ammazzare 
l’affalitore fenza pena d’irregolarità; 
ma ancor per fchifare la mutilatione 
di qualche membro proprio. Ilches 
d’altra maniera non porelle (chifare, 
fe non è ammazzando , è tagliando 


qualche membroall’atfalitore. Que- a Syl. verb. 
fta è opinion. commune,laqual tengo homicid.3. 


Nan.vbi fu. 


no Silueftro, d Nauarro, & Couartus s.vitnu.si 


mas 3 


e Glof.ind.. 
Clem.fi fu. 
Syl.ver.bel- 
Ji.2. nu.8. 
Nau.c.27.Mv 
213. 


.°.  PartePrima. . 


tiiasy& alcri, ch'egli riferifce; Sedeci- 
de la ragion,percheilimembro è par- 
tedella vitassc facilmente per tagliar 
ncealcunofegue la morte,& nella leg 
igola mutilazione, & la morte fono 


pari rifpetto all’irregolarità,come af-.. 


“fermano Dottori. Erè da sotate, 
ch'è opinionenmiolto probabile , l’în- 
correre vnonell’irregolatitàammaz- 
zando,ò tagliando qualche membro 
all’aflalitote per fchiuare vn danno 
corporales più leggiero ; chela mor- 
tesò mutilatione, cioè per fuggirvn, 


:fchiaffo)comefi dirà drfotto» 


4 Quarta Cond. Chi vedeffe cò gli 
occhi Li morte, d troncation di qual- 
che mébro; colquale vno lo minaciaf 
fe, non poretfe fchiuare,.fenonam- 


.mazzandolo3& chiamaffe altri iche 
‘V’aiutaffero'iquali vccideffero l’aflali 


toresnon farà irregolare colui, che gli 
chiattò 4 Anco inquefta conclufione 
concordano i Dottori. Etla ragion, 
d’effa è,percheficome'ègliper fe me 
defimo può ammazzare l’affalitore, 
fenza pericolo d’itregolarità; può an- 
cora far il medéefimo conl’aiuto d’al- 


trisfenzailimedelimo pericolo .......! 


5. Quinta ConcliQuidoalcunofot 
to pena dî peccato mortale fofle obli 
gato ammazzare;ò trontaté qualche 
mébro d'alcuno perdifefad’vnà ter-, 
za perfonasò della Republicas&,non 
perofficio publico,c’habbia pigliato, 
inè perche s’'hàuelle mellorim quetti 
tranagli perfua colpa ; non ricorre) 
in irregolarità, ammazzando;ò tron- 
candomembro. Quefta conclufione 
è contra vna Gloffa è :&contra Sil- 
veftro ; & il Nauaro»: Nè oftatara- 
giàne 4 checontra di ell) additcono 
cauara dalla Clementinà Pifuriofas] 


mnelta:guale folamearedi bberaDell'ir 


regolarità colui;chè ammazza, di tion 
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tail ftoaffalitore , &nonquello che 
vecide l’atfalitore d'altri; Perche è 
quefto argomento rifpondo , che nè 
«la Clementina, né altro tefto Canoni- 
« COgdbquanto tocca all’irregolarità , 
tratta di quelli, che per ragion nam- 
rale precifamente fono obligati à met 
tere alcuna cofa in effecutione : per- 
che ; come dicemmo di fopra ; la ne- 
‘celfità d’ammazzare per conferuar la 
falute del corpo ; riomè tanto incuita-. 
bile, come la neceffirà d'ammazzare 
pet confernarela falute dell’anima,® 
_dinon offendere la diuina Maeftà. Et 
- cofi fe quella libera dell’irregolarità, 
con maggiorragione l:berarà quelta; 
poiche la falute dell'anima è di mag- 
gior valore, che quella del corpo» & 
in neflupcafofi.può.lafciare; comédi 
può lafciare quellà delcorpo in molti 
cafi, congran merito. pl 
6 SeftaConeli Quandoalcuno per 
difefa del proffimo, ò delle cofe loro, 
non folle obligatoammazzare,ò tro- 
carqualche membro, all’ingiufto af 
rfalitote s. ancorche lecitamente l’am- 
-mazzafle; guardido la moderatione 
- delladifefa incolpàbilesancorche fuf 
fe perdifendere:bpadre, ò la fua pa- 
tria » con tutto refta irregolare. Que- 
{ta concluf, è commune de i Dottori , 
«&in elfa quadra bene la ragion'alle- 
gata della Cletrientità [Mi furiòfus ] 
nella:corniclufione paffati) V% 
7 SettimaConcl.Colòr,che perco- 
feruarJa loro facolrà,ò l'honoss, am- 
mazzalfero l’ingiutto affalitoresincor 
rono inquefta itregolavità , ancorche - 
pernelun'altra via pofsano coferuar 
i loro beni, & honares &.ancarche 
neltadife(a nonshabbia trapaflaroril 
modo .. Quelta Concletione. (i pro- 
ua ; perche quetrirtegolarità fixcon- 
»tnrhe per la foky fconucpeuolezza , &. 
i difetto 
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difetto della manfuetudine, laqual fi 
trona in quefto cafo,così dice vnaGlo 
f1,f&i Dottori communemente con 


Panormitano, Siluetro, X il Nauar- ; 
ro, Laqualopinione s'hà datenere,, ‘ 
ancorche Couartuias!8 tenga il con- - 


tfario , non aunettendo che nella'in- 
conuenienza ; per contraherfì l'irre- 
golarità in quefto cafo; non vi fia, 
peccato. Né ofta vna ragione,che ad- 
duce; dicendo chein fimil cafo am- 
mazzando alcun’Ecclefiaftico | non, 
s’incorrè ‘in fcommunica : | fi 


‘rifponde , che v'è molta differenza, 


dalla fcommunica all’irregolarità , 
poiche prefuppone peccato mortale, 
Scla irregolarità . Percioche done, 
non è peccato mortale, non vi può ef- 
fere fcommunica , Sow'è irregolarità, 
ancorche non vi fias- 

$ OtzauaConcl. Ancorchevno pof 
fa ammazzare vi'altro lecitamente 
per fua difefa, pecca fe l’vocide, ò gli 
tronca alcun membro con odio, &_ 
rancore: ma non incorre in'irregola- 
rità , perche l’odio chefi mifchia con 
la caufa; chegli dà dicenza' per am- 
mazzarlo,è accidentale, & non gli le- 
ua quello; che laragion natarale gli 
dà perdifenderti. 


Chi pofa difpenfare nell'irregolarità 
diquefta fpecie, che procede dal 
difetto della mafuetudine . 

Cap. CLXXIV. 


SOMMARIO. 


Se può il Vefcouo difpenfare con un'ho- 
micida per ricener gli ordini mino. 
ri. conch.1.nu.1. 

Se poffono difpenfare con gli irregola 
ri, accioche poffano ottenere un be- 
neficio femplice. concl.2.nu.2. . 

Se poffona di[penfare, accioche riceua - 
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no, ò ufino gli ordini facri, già rice= 
uuti. concl.3 54.3. 

Se poffono i Padri Generali, ò Prouin- 
ciali delle Religioni , difpenfare con 
gl'homicidiarij giufti.concl.q.nu.q. 

giudici , & miniftri di giu- 


G ftitia, fenza peccato pollo» 


noammazzare , & concorrere alla, 
morte de i delinquenti, & i medici,&e 
chirurgi pofiono tagliar membri hu- 
mani, &i foldati ammazzare i nimi- 
ciin guerra giufta, &__ ciafcheduno 
può per difefa della fua perfona am- 
mazzare il fuo ingiufto aflalitore, . 
Maalcuni di quefti incorrono in irre- 
golarità, chenafce per difetto della, 
piaceuolezza fenza peccato alcuno. 
Refta al prefente da vedere chi polla 
difpenfare inquefta irregolarità . Per 
rifolution di ciò, feguorio quefte con- 
clufioni. 

1 PrimaConcl. Perriccuer gli or 
dini minori : il Sommo Pontefice fo- 
lo può difpenfare;ma per vfar de’ mi- 
nori già riceuuti ordiniz il Velcouo 
hà autorità per difpenfare. Quelta 
conclufione è de Iure, * & la tengono 
Nauarro, & Couarunias, & altri ten- 
gono , ch’efli nferifcono . o 
2 SecondaConcl. Può il Vefcouo 
difpenfare con quefti irregolari,acciò 
che poflano ottener vn beneficio fem- 
peor conftadelure, ® Er per 
a medefima ragione , accioche pof- 
fano ritener il beneficio femplice che 
hauean prima che incorreffero in que 
fta irregolarità ; ma non polfono di- 
fpenfare » accioche ottengano alcun, 
beneficio Curato, come tengono Co- 
uarumias; © & il Nauarro. 
€ TerzaConcl.Ancoal prefente do 


Ià dicemmodi fopra, comei 


pòil Concilio È Tridentino non pof- 


fono 
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fonoi Vefcoui difpenfare con quefti 
itregolari,accioche vfafsero gl’ordini 
facri riteuuti, nè accioche ricenano 
qual fivoglia altri  efsendo incorfì in 
quiefta irregolarità in qual fi voglia 
occultiflimo cafo. Perche ancorche 
it Conc. Ttid. conceda fatoltà accio- 
che difpenfino nell'irregolarità , che 
nafce dall'homicidio cafuales ciò fi 
deue intendere, quando nell’homici- 
dio vi fia qualche colpa, che cagiona 
l'irregolarità,che da efsa nafce il pros 
cederal delitto. Main quefta Conclu 
fione trattiumo dell’irregolarità, che 
non nafceda delitto , ‘ina dal difetto 
della piaceuolezza.Et cofiil Concilio 
non innoua cofa veruna in efsa.Peril- 
che trartandofi della difpéfad quel- 
la, ci habbiammo da regolar per gli ter 
mini della ragione commune,laqual 
fi ferranelle due prime Conclufioni . 
4 Quarta conci priuilegi) c6celli 
alle Religioni, accioche i Padri Gene 
rali, & Prouinciali d’efse pofsano di- 
{penfare n tutte l’irregolarità , eccet- 
roquella, che nafce d’homicidio vo- 
lontario, ò bigamia , ò troncation di 
membro, pare che dieno facoltà, ac- 
cioche pofsano difpenfare co i loro 
fudditi dell’irregolarità della quale, 
tratuiamo.Perche l’homicidio volon- 
tario nella materia della fia difpenfa 
folamente fignifica quello è ch'è col 
peuole, & delitto, cometiene il Gae- 
tano, ilqual feguono Cou.& il Nan. 
Er quefto homicid o delqual trattia- 
mo,ancorche fia volontario.non è col 
peuole.Et cofi tiene Bannezf fondato 
invn'altra ragione; non tanto fuffi- 
ccatemente,come la detta;cheidet- 
ti Padri pofsano difpentare nell’irre- 
golarità, c'hanefsero contratto i loro 
fudditi, ammazzando con propofito 
alcun’'huomo in gueni giulta » la cui 
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Opinion io non feguitai nella pafsara 
impreffione;accoftandomi «1 Collet- 
tore 8 dei priuilegij Apoftolici, che 
tiencil contrario.Ma efsendoa ppog- 
giati nel fordamento del Gaetano è 
molto prébabile la fua opinione. Del 
che piacendoal Signore tratterò lar- 
gamete nel libro dell’efplication de 
priuilegij Apoftolici, doue dico , che 
efsendo l’homicidio occulto;pofsono 
difpenfare, come dico anco nella no- 
ftra Efplicatione hdella Crociata, . 


Dell'irvegolarità,che procede dall’ho 
micidio ingiuSto , per ragione del 
delitto. Cap. CLX XV. 


SOMMARIO. 


Che cofa è bomicidio.nu.1. 

Come l'homicidio giufto fi confidera 
mn quattro maniere.nu.2, 

Come ui è bomicidio uolontarioycafua» 
le, mifto.ibid. 

S'é irregolare colui, che di fatto nen 
ammaZZa,né tronca.ibid. 

S'è irregolare colui , che commanda, 
fquartare un'buomo già morto.n.4. 

Se baftail peccato uemale, acciochea 
Incorra in quefl'irregolarità . nu.s. 

Se queSta irregolarità fs eSiende fola= 
mente di Battezati.nu.6. 


t ER refolutione di quello, 
che inqueflta materia s'hà 
da dire;fi deue notare con 

Sant'Agoftino,*che l’homicidio,nel- 

ba fua targa fignificatione, ò, fia giu- 

fto, è ingiufto , altra cofa non è, che 
vccidere qualche huomo:Perchean- 
torche la cattita volontà d'ammaz. 

zare lia homicidio interiore, contra il 

quinto precetto del Decalogo ; con, 

tuttociò l'hom:cidio afsolutamente, 
pronuntia,denomina l'Atto efteriore 
con» 
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: confitmato,co’] quale l’huomo è pri- 


b Nana, ca. 
27.Nu,18, 


nato della vita; fi comeil furto figni- 
fica,il pigliar di fatto qualche cofa di 
altri, contrà la volétà del Sig.di ella. 
2 Secondofideuenotare,chel’ho- 
micidio,del qual trattiamo, fi divide 
nell’homicidio .lecito 3 per rifpetto 
dell’obietto,come mi il giudice 
lecitamente fà morire i malfattori, ò 
quandoi foldati ammazzano gi ini- 
mici in guerra giuftas & quando yno 
ammazzafle vn'altro difendendofi. 
De’ quali homicidij di già trattimo 
ne i Capitoli paffati. Et anco fi dividé 
nell’homicidio illecito ,- rifpetro del 
fuobbiettoscome quido vno ammaz 
zafle vn’altro, non gli dando la ragio 
ne facoltà perciò.Er queft'homicidio 
illecito, obieAiuò, il dinide Nanarto 
b coò la Commune,in homicidio pu- 
ramente volontario, & puramente, 
cuftale,& mifto. L'homicidio pura- 
mente volontario è quel, che cò pro- 


. pofito, & direttamete folle (tato afpi 


rato dalla volontà, è il faccia alcun, 
da fe, è commandato da vn'altro; ò 
configliando ; è concorrendo con ar- 
mi,veneno, patrocinio, reftimonio, ò 


+ di qual ti voglia altra maniera. L’ho- 


micidio puramente cafuale è quello, 
che nè in fe, nè in qualunque caufa 
fofficientemente orfdinata ad efso, fù 
intentato. Ilcheaccade,quando vno 
andando di fua volontì, ò mandato 


. d'altri andaife ad vn campo,doue fof 


{e tato vecifo da vna faetta, perche 
queftohomicidio, né in fe, né in cau- 
fa fua non fi pretende. L’homicidio 
mifto è quel, chenon foffeintentato , 
nè voluto in fe, ma fi pretendette in, 
caufa fua,fufficiétemente, ad elfo or- 
dinato,come accade in colui, che cé- 
manda;che fi dieno baftonate advno, 
è ferirlo, ammonendo,che non l’am= 
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mazzi.Perche in quefto cafo fel’am- 
mazza,fichiamerà homicidio mifto, 
attento cheil volle in vna caufa fuffi- 
cientemente ordinata ad eflo .. 

3 Terzos'hìdanotare, chenon, 
bafta perincortere vno inquefta irre- 
golarità » che facciaqual.fi voglia at- 
to efterioresordinato ad ammazzare: 
ma è necellario,che di fatto s'ammaz 
zi, come rifolue Soto. £ Percioche chi 
ferille vn'attrosancorche fofle la feri- 


ta mortale, non refta irregolare, fedi' 


fatto non morifse , ò di fatto non re= 
ftalfe con qualche membro tagliato , 
perche fecorido la ragione , .ancora, 
nella fpecie diquefta irregolarità‘, lo 
homicidio »& la troncauone “vanno 
pari, come dopò altri.auuertifcono 
Nauarro, 1 & Couarruwias. 

4 Quartos'hà da notare, che anco 
nell’irregolarità,chenafce per difetto 
di piacevolezza ; hon s’incorre quan- 
do commandalle vn git dice {quarta- 
re vn'homo già morto, fe prima, che 
morifle,monfi folle idoperato nella, 
fua morte. E della medefima mavie- 
ra non refta irregolare quel, che tro- 
ualfe il fuoimmico morto ;, & fatian- 
dola fuacattiua volontà il facefse in 


‘ pezzi.Perche perincorrer nell’:rrego- 


larità,che nafce dall’homicidio,ò tré 
catione,è necellario,che queft’opera- 
tioni fi facciano in huomo animato. 
E daquetto fi raccoglie,che vno, che 


‘defle vn colpo ad vna donna pregna, 


ò l'applicafle qualche medicina, ò 
beuanda, accioche fi fconciafle : non 
farà irregolare, ancorche feguifle l’a- 
borto : fela creatura ancora non eras 
animata con anima rationale, come 
tengono Gaetano, Couarr.Soto,& il 
Nau.con la Commune: Ma fe la crea 
tura era animata con anima rationa- 
lesinquefto cafo farebbe irregolare, 
colui, 
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colui.che folllecaufa dell'aborto. Et: 
nota, che s'infoade l’anima sationale 
nei fanciulli 40. giorni dopò la loro 
concettione,& nelle fanciuile 80, co- 
me dice vna Glofà feommunemente 
riceuuta.Et chi dubitafse,fe fofse fta- 
ta animata la creatura,del cui aborto 
fù caufa ; fitenga per irregolare , co- 
me fi deue tenere chi dubitafle, fe 


fofse feguita la morte d’alcuno per : 


hauerlo ferito, ò peraltra caufa, Cofi 
tiene Silueftro,8 &i Dottori cammu- 
nemente.Dal detto ne fegue,che non 
è irregolare colui s ché diede vna be- 
uanda ad vn’huomo;ò ad.yna donna 
impedendole.la potentia di gengra- 
re,poiche perquefto non leua la vita 
à creatura alcuna animatascon anima 
rationale. Nè contra quefto ofta vn 
motu proprio di Pio V. che dice.il 
contrario , perche Greg.XIII riuocò 
riducendo il tutto à itermini della, 
ragion commune,com’è già ftato det 
to di fopra nella parola Aborto.E ve- 


ro,che quefti tali peccano mortalmé- 


te, & fono hoimicidiari imperfetta- 
mente, poiche impedifcono,che s'in- 
fonda l'anima rationale nella creatu- 
ra informe, ò impedifcono la fecon- 


dità digenerare, comeco’] Gaetano, , 


h dice Soto... 


‘5 Quinto,fideuenotare;che perin- - 


corretti in queft’irregolatità , & qual 
fi voglia altra, che nafca da delitto ; 
tengono huomini dotti, che bafta cf- 
ferui il peccato veniale. Et di queftas 


opinione è il Gaetano ;} & il Couarr. . 


E vero,che Soto; ilqual fegue il Nau. 
tiene,.che non bafta il peccato venia- 


le, mache fianecefTario, chevifiail . 


‘mortalestenendo per cofa dura,cheu 
vna pena, comequelta; fi dia perla 
fola calpa veniale ..lo nell'impreffio» 
ni paffute,fempre m'accoftai all’opi» 
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nion del Soto 5 per parer più fanore« 
note: ma canfiderando al prefente, ; 
Decreti Canonici , neiquali fi fonda 
la parte contraria,mi accofto ad elsa, 
cone più ficura,confellando che con 
violenza fi ifponde ad effi. Nè ofta 
la ragion di Soto,& Naitarro, perche 
in quefto cafo non s’incorre in irrego- 
larità peril folopeccato veniale, fe 
non per la inconuenienza , che fi tro- 
‘vaincolui, che di fattoammazza, 
vn’altro,per accoftarfiall’Altare del- 
l’Agpello.Chriftomanfueto .. 
6 » Sefto,fideuc notare,che quefta» 
irregolarità:non fi eftende fe non folo 
a’ battezari,come auuertifceil Nau.E 
percioche quel, che prima del Batte- 
fimo ammazzaffe vn’altto ingiufta- 
mente, ò gli troncaffe qualche mem- 


-K Nauar.in + 
Ma n.c2,27. 
nu.209. & 
218.inlati- 
no. 


bro; non hà bifogno didifpenfa, ac- - 


cioche dopò fatto Ehriftiano fi polla 


. ordinare, poiche non è irregolare .Et 


i quefto prefuppofto; conuien prima» . 


trattar dell’homicidio cafuale;ò tron 
catione  & dopò dell homicidio vo» 


lontario . llche tutto fi farà nei Capi- - 


toli feguenti . . 


- Seil nonbauer. l’ufodi ragione colui , 
ch'ammazza fi libera di quefta ir. 
regolarità.. Cap. CLXXVI. . 
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. P ch’vno,fenza fua colpa man- 
cafse dell’vfo di ragione;n6 farà irrea 
golare 


di ragione,ammazzando, reSa ira: 
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do alcuno, perche per incorrerin que 
ftaicregolarirà, è necelfario l'arto hu- 
mano, qual non v'é.in quei,che man 
cano dell'vfo della ragione,come fo- 
noi facioli,&i fanciulli, & quei, che 
ftellero dormendo, ò vbriachi,com’è 
diffinito iniure,* & dice la fua glofa, 
che farà tenuto per fanciullo, chi non 
atrina 2’ fetteanni. Etnotifi,che vn, 
fanciallo, ancorche paffalle ferre an- 
ni dietà; non incorre in irregolarità 

erammazzare,ò deformare, fe non 
folle [dolicapax ] che fappia il mal, 
chefà, comedice Silueftro,® & tiene 
Cordoua , & fe fofle [dolicapax] in- 
correinefla,come dice Couarmmmias 
“ &clo rifolue trattando quefto punto 
il Nauarro . Etin dubbio fempre de- 
ue effer favorito il fanciullo giudican 
do, che non hebbe l’vfo diragione»» 
per liberarlo diquelta pena , fi come 

indichiamodi colinische non hebbe 
vfo di ragione per liberarlo dal voto, 
che fece. Notifi di più,che il fanciul- 
lo, che prima de i fette anni, ellendo 
[dolicapax]ammazzafTe,ò troncafle 
il membro d’alcuno: refta irregolare, 
come affermano Panormitano,® &k_ 
Couar.attento,che la legge,che ordi- 
na; che incorra nell’irregolarità fola- 
mente colui, chehì finito fett'anni di 
età; fi fonda nella prefuntione,inten- 
dendo, c'hà capacità di ragione in, 
quell'età, & non in alcra più tenera,la 
qual prefuntione cella in quefto cafo. 
2 SecondaConcluf, Colni,che s'v- 
briacaffe, ò cadeffe in qualche frene- 
fia fenza fua colpa, ò perdefle l’vfo 
della ragione, per qual fi voglia via. 
incolpabile,ammazzando all’hora,ò 
deformando alcuno , non refta irre- 
golare . Cofi tengono tutti i Dottori : 


€ Mafe percolpa fua s'vbbriacafle, ò 


> DelR.P.Rodriquez, 


volare, ammazzando, ò disforman-: 


perdeflel’v(odi ragione;refta irrepo= 
lare, facendo il detto delitto , haurene 
do vu'tamenteifperienza di fe, cheo 
l'ebriachezza il fuolc mettere in pe- 
ricolo di commetterlo . Et con mag 
giorragione refta irregolare, fe fi fof- 
fevbriacato con animo d’'ammazza- 
re. Erl’iftello s'hà da dire di qual fi 
vogliaaltro, che fi priua dell’vfo di 
ragion,per qual fi voglia via, hauen: 
do di fe l’ifperienza fopradetrta . Dau 
quefto ne fesue,che chi fipelle,cheò 
ftando dormeado,ò fognando,fuole 
lenarti diletto,& pigliarl’arme,&_! 
inuefticead altri: reltairregolaream- 
mazzando vn'altro, dò detormando- 
lo,per hauer quett'ifperienza di (eu; 
&nonmife la guardia per impedire 
quefti pericoli, come & raccoglie das 
San Tomafo. 

3 Terzaconci.S'alcuno per fua col 
pa haueffe perduto l’vfo di ragione , 
non ifperimentando,che in quefto fta 
to fi metteua à pericolo d’ammazza- 
re,ò deformare notabilmente alcuno 
altro,;ammazzando all’hora,ò defor= 
mando; non fariairregolare,cofi ten- 
gono Nau.8 Couar.& Caftro. Etè di 
ciò la ragion. Perche in quefto non vi 
è ftaro colpa alcuna. E da ciò s’inferi- 
fce, chenon è irregolare colui c'ha- 
unendo conceputo propofito d’am- 
mazzare vn’altro , fi metteffe à dor- 
mire,& fognaffe,che l’ammazzana , 
Sdi fatto fi lena trafogni, & l’am- 
mazza non hauendo fatto iperienza 
in fe di fimili pazzie, (tando dormen- 
do: né fa al cafo, cheil fonno fofse» 
proceduto dal propofito , che ebbe 
d'ammazzarlo ; effendo rifuegliato , 
perche quefto propofito fù caufa ri- 
mota di queta morte , & infufficien- 
te per contraggerfìi quelta irregolari- 
tà , comenota Caftro h ampliando la 
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Sa color, che facendo alcun'opera ille- 
seitaammazzaffero,à mutilaffera.,. 
sreflangirregolari.concl.t.nus, + 

Sei intorre in irregolarità Voflaliared, | 
-cui.dopò gli rinerefce. l'homicidio . 
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Sein quefta irregolarità di quefta per 
«cies’intorre per l'homicidio, è mute. 
-tilatione ingiuSta.concl,3.nu.4.: 

Sereftairregolare uno; che ferifcemno, 
altro, & moriffe per colpa del Me. 
‘ dico.concl.q,nu.5..' 

Serefta irregdlare colui, che haneBes 
«mn Leone che. ammazzafte uno 
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Se resta irregolare un Chiericas, ur i 
apre una apoltema:ad unbifogna-: * 


Sos, chenon babbia altri y che il facs 
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Sereftana irdegolavi i. Sacerdoti , che 
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Se quei , che cauano d'un corpo buma- 
nouna faetta , dalche s ‘acceleraffe. 
. lamorte pente » reftano irre=, 


Qolarsibito. sl: 


ER elilicazion di quella 

s, materia ; nota, che quello. 
‘farà homicidio, ò mutila- 

tione puramente, cafiwale,che nè in fe, 


, néinfuacaufa, vi Rpecteafione »di: 


forte, ‘che fe fofse feguiro fenza col+ 
pa mmortale,ò veniale dell'homicidio: 

ancorche dall’ operatigne, per laqual, 
fuccelle, vi fù qualche colpa Theo- 


logica contra alcun precetto, come 
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rico ; ò Frate, à iquali-&prohibitoîl 
derto ballo, refterà irregolare, & {tb 
foffefegriitol’aborto della creatura 
‘animata, cbiranitma rarionile, faqnal 


opinion per qurel,ch’è detto di fopra, - 


‘jononammetto : Perche queftorefta 
ittegolare; perche in real verità com 
miffel’homicidio ingttetd ballo; ae- 

“tento,che haucha d'amettite,cht da 

‘Quello n'hauena'da feguirefabortò. 

“Eriqueftocafvancotail fratello, è 


presse ite ona relterà ini 
regoli pri fterdonsnle 
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late; comerniè anco farebbevictattia» 
ife cheammazzafsewnaltto gio4 
citirdoallecatine, & efTeicitàndofiin 
‘eHercitij militari Icitisvfandòo la» 
‘confrtéta diligenza perttion'aimmaze 
zarstometifolnt it Navatto Lin vno abc 
reni poiché quefti non efferci- homi.c6f.7 
tanoinoperatione illecita , ordinata» & in Man. 
All'horticidio» Mi Salta 
i. Otîtguo fe inferifce. Che il Reli- 
giolo 7 Whediflead-alcuni , -chefta- 

| uanofagioganido na donna, che 
“eri (tara trortata métta in yin came 
‘po; Sefolleiquefta, quella , cheio > 
vidi hieri vfeire fuori della Città 
Con'fiio marito è non refta-irregola- 

‘re; ancorchedal:fuo detto, fi fofser 
‘pigliàta ‘occafione per-inueftigare 

: contra il'marito» ‘perilche fà appic- 

. cato: Perche non fà caufa propin- 

quell funmotnl fodero f 
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+ gli fa natura fufficientemente diret- 
to ad efTa; nè dell’intention del detto 
‘Religiofo , & così fù homiadio ; in- 
uanto all’atto: meramente cafuale, 


: m Nau.l.s. a "4 . m 
aa oflri.de' COME rifolueil medefimo Nauar. 


homic.con. » Nono, nèfegue, chenon fia irre-. 


£53:£317 eolarevnReligiofo ; che fcriueffe ad 
wnfuo amico; Non lafci voftra Si- 
noria tal negorio fenza vendetta, & 
Faritico l'’ammazzò, fenon fapena. » 
che per tal lettera hauette digli oc 
cgfione e: ammazzarlo ; perche det 
re paroledi fua natura non induce- 
uano à fimil vendetta ; dicendole, ò 
{criuendole vn Religiofo,anzi fignifi 
cauano ; feriuendo elfo, che facelle, 
la vendetta per giuftitia , con la mo- 
dea ricerca la legge diDio. 
«Ilche s'intende, faluo fe il Religiofo 
spereffe non hauefle pretenduto la, 
-detta morte , come rifolue il medefi- 

Lera vbi «mo Nauarro. ®* 

up.conf.6. : . SIN 
fol.509. 3 SecondaConcluf. Incorre in ir- 
regolarità colui , che affaltò vn'altro 
«per ammazzarlo, & dopò increfcen- 
dogli per l’amordi Dio, di quanto 
hauena fatto: ammazzò l’affaltato 
contra la fua volontà » perche d’altra 
maniera , non fi potena difendere da 
lui s attento, che la colpa precedente 
dell’afsalto fù fufficiente caufa del- 
la morte,che di fatto feguì, &_ egli 
per haner voluto cefsare da quelto 
afsalto , & ammazzare l’afsalito per 
fua difefa, folamente il liberò dal 
nnono peccato dell'homicidio, c’ha- 
werebbe commefso ; fe dopò chegli 
rincrebbe del defiderio c'haueua ha- 
uuto d’ammazzarlo, hauefse concet- 
to altro propofito nuovo di leuargli 
la vita, trapafsando i termini della 
difefa. 

4 Terza Conelufione. L’itregola- 
rità. dell’homicidio cafuale mifto; 


, non 8’incorre;fe non per l’homicidio, 


ò mutilatione ingiufta almeno obiet. 
tiue: Et così l’'homicidio» che fi fà 
nella guerra giufta, è lecito, & giu- 
fto; almeno obiettive. Perche nono 


incorrono in quefta irregolarità, nè 


anco quei che aiutaflero , effortando 
nella guerra, doue quefto homicidio 
fi commette , come babbiamo detto 
difopra, Ilche fe havefse auvertito 
il Nauarro ; © non haurebbe detto, 
cheil Frate , è Chierico , ò beneficia- 
to, ordinato d'ordine facro » ilquale, 
svedendo vn ladro pigliar qualches 
cofa, grida, perla qual caufa fù pre- 
fo, & condennato à morte ; fofse il 


.detto Chierico, ò Frate irregolare di 


quefta fpecie ; Ilche non è cofî, per- 
che per incorrer “vno in quefta irre- 
golarità, fi richiede , che la morte, 
ò mutilatione, che fi facefse alme» 
no rifpetto del fuoobietto , folfe in 
giufta. Ne incorrono nella itrego- 
larità, che nafce per il difetto dele 
la piaccuolezza , fe con i loro gridi 
pretendefsero folamente defendere, 
beni del proffimo. Et laràgionè, 
perche il Chierico per ragione na- 
turale è obligato impedire il dan- 
no del proffimo, quando commo- 
damente può. Ilche s'intende, fe 
quefto Frate, ò Chierico , non pre- 
tendeuano con i loro gridi la det- 
ta condennatione à morte, ò fe cre- 
devano, che quei , c'hanefsero con- 
corfo alle voci; haurebbono-difor- 
mato il ladro , ò menato alla giufti- 
tia , per diformare, perche in quefto 
cafo incorrono nell’irregolarità , che 
procede dal difetto della piacenolez 
za, come incorrerebbono i fetolari » 
dando quefti gridi, pretendendo con 
effi il fopradetto . Ilche confefsa, 
il medefimo Natarro , dicendo, 
Hh 3 che 
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26, nu.236, 


p Nauar. c. 
27. nu. 26, 
in lat. 


Sbmma ‘ 


chei Chierici farebbono irregolari, 
+ della (pecie di quefto capitolo, &ife 
“colari fariano della fpecie dell’irrego 
Jarità della piacevolezza. Non auuer 
tendo s conic hò detto yche in quefto 


cafo, non cemmifero'i dettà chierici, 


nè aiutorono l’homicidio ingiufti, nè 
anco da parte dell’obietto , poiche» 
 pretendeuano l’homnicidio giufto, & 
giuridico. Dal detto s’inferifce,che il 
Chierico beneficiato , è l’ordinato di 
ordine facro, che per ricuperar da fua 
facoltà prendefle il ladro, che gli la 
porta via, & il tratteneffe , finche ar- 
riuaffe il giudice,& lo pigllaffe,ò ac- 
cufaffe il fadro peril furto, che gli fe- 
ce,fuccedendo per queftoy chel det- 
to ladro morifse, non refta irregolare 
dell’irregolarità,dellaqual trattiamo 
in quefto capitolo s ancorche non fa- 
cefle la proteftation,che fi fuol far : il 
ches'hà da tenere,ancorche il Nanar 
ro Prenga il contrario,contra delqua 
le fà la feguente ragione.Cioè,perche 
ancorche il chierico peccafle,non fa- 
cendo la proteftation , che cémanda 
la legge,che fi faccia, quefto peccato 
né è d’homicidio ingiufto,ma d’inno 
bedienza:nè bafta;che l’opera dell’ac 
cufare,che fecesfolTe illecita,pereffer 
ordinata all’homicidio , ò mutilatio- 
ne,perche rifpondo,che deue elferor 
dinato per l’homicidio ingiufto, eciò 
non è, perche condennandolo il giu- 
dice , è giufto l'homicidio ; per tanto 
quefto chierico incorre folamente nel 
Pirregolarrtà,che procede per diffet- 
to della piacenolezza,. 
5 QuartaConcl. Colui, che ferifle 
vn’altro,& moriffe per colpa del me 
dico, chel cura, ò peril fuo mal go- 
nerno, reflta irregolare, facentlolo ina 
giuftamente. Perche ancorche la feri+ 
ta non folle mortalesda quella nondi 
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-meno fuccefse la detta morte. Etin, 


quetto cafo,& il mdefimo è ammaz- 
zare, & ferire ingiuftamente quando 
dalla ferita feguifse la morte.Cofì di- 
dino Nauar.1 & Couar. Diff (feren- 
doloingiuftamente;) perche fe lo fe- 
rifsegiuftamente per di ifenderfi non 
refta irregolare. Etquando il ferito 
morifse per colpa de” Medici, dperil 
fuo mal gouerno: fi deue ftare al:pa- 


vrere d'altri Medici,iquali deuono giu 
" dicare, fe la ferita folle ftata mortale, 


è nò.Perches'ella folle ftata mortale, 
dellaquale communemente fog] 10 
morirgli huomini. non oftaànte quàl 


fi voglia negligenza , che fofse ftata, 


vfata da parte de’ Medici, ò dell’infér 
mio:tal homicidio fi deue imputare à 
colui,chelo ferì, & cotraggerà per'éf 
fol’itregolarità dell’hormediéivolon 
tariosla cui difpenfa è molto più dif- 
ficoltofa ; che quella dell’homicidio 


cafuale,del qual trattiamo. Etfela» 


ferita da fe,non è mortale,& fegui la 
morte , pernegligenza dell’infermo, 


ò del medico, all’hora folamenteit> 


corre nell’irregolarità che nafcenel 
l'homicidiocafuale , dellaquale in 
quefta conclufione trattiamo. Que- 
fto fi raccoglie da quel che è ftato dif 
finitoin Inre_. * 
6 QuintaConcl: Vnoc'haueffevn' 
orfo,ò vnleone.ò maftin brano = non 
refta irregolare, ammazzando qual- 
che huomoalcuni di quefti animali, 
tenendo i detti animali ligatisdi forte 
che poffano far dino, fe nonà coloro 
che s'accoftafsero ad effi , fe non gli 
tenefseligati in qualche ftrada,ò luo 
go,per doue rutti fogliono pafsate : 
erchein quefto.cafo refterà irrego- 
lac & farà l'irregolarità, che proce» 
de dall homicidio cafnale, come tien 
con altri Couarumiaàs , &Nauarro. 


Selta. 


J Nèaa:d. 
c27.N.233. 
Conaru.in 


| cle.fi furio 


{us.1.p.$.2x 
nu.$8, 


r c.prefby. 
ad audien- 
tiam de ho 
mi, 


s Coua.vbi 
fup.nu.11, 
Nau. vbi £ 
nu. 227. 


tNaud.cd- 
fi.ti.desiît, 
exc. co(.68. 
fol.631. 


u Cou. vbi 
fup. $.2.n.8 


Parte Prim4. 
7. SeftaConcluf, Sarà irregolare di 
quefta fpecie vn Sacerdote,ch'aftrer- 
to per giuftitiasper gli inimici,che fo- 
no nella. terra à portar’arme,mettelle 
vn’archibugioligato,& preparato,fo 
ad’vno fcagno di cafa fua ; acco- 
ftandofi ad eflo vm fanciullo, & toc- 
candolo,lo diformafle, perilche nm 
mazzaffe vnw'huomo . La caufa di ciò 
èsperchegnefto Sacerdote hebbe col 
pain lafciar in quel luogo quell’ar- 
chibugio;così armato,come rifolue, 
dottamenteil Nauarro, © | * 
8. SettimaConcl.. S'vno;.vedendo 
yn fuo fratelloin colera cohtra vna» 
certa perfona, &'perciògl’impedifce 
l’vfcita dicafa;ma dopò per né potet 
iù, confenti, & andò fuori, perilche 
Erccelli sche fuo fratello‘ ammazzò 
vno che l’haueya ingiuriato s non re- 
fta irregolare , sendo queflt'homici- 
dio fucceffeà cafo , fenz’ellerui colpa 
dalla fuapartesnè aiuto per farlo:{o- 
lamente fi portò meramente negati- 
ue, inqueftocafo, cometifolue Co- 
var: ilqual nota contra Villadiego » 
che colui, che folle cagiond’vna rifla 
contra vn’altro, non refta irregolare, 
“n contendendo,arriuallero inimi 
ci di colui,con chi contende,& per ca 
gion dell’inimicitia c'hanno; & non, 


‘ per aiutarlo l'ammazzano . 


xc. fent.ne 
cler.velmo 
nach. 


9. OttauaConcl. Aichierici ordina 
ti d’ordine facro è prohibito effercità 
re l'arte di Chitugia,che fi fà aprendo 
pofteme sò dando bottoni di fuoco, 
pet il pericolo della mutilatione, ò 
morte , chedaciò potrebbe feguire; 
com’è ftaro diffinito in Iure ; * & no- 
ta Panormitano ;s &attento che nel- 
l’effercitiodiqueft’artevi può effere 
errore , & che gl’ordini d'ordine fa- 
cro hanno vn’altro più alto minifte- 
rio,ch’è curarl’amime; &non i corpi. 
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Etanuertifcafi,che la legge in quefto 
cafo folamente parla de’ Sudiaconi € 
Diaconi, & Sagerdoti, & per ciò non 
fà bifogno,che eftendiamo la fua pro 
hibitioneà color » c'hanno ordini mi- 
nori , ancorche haueffero beneficio ; 
perche s’hanno da reftringere. Nè 
fegue da ciò,che i fecolari, gli ordina 
tid'ordini minori poflono effercitare 
l’officio di Chirugico,tagliando,8g_ 
dandobottoni di fuoco , fenza rimo- 
redi quefta prohibitione, & per con- 
fequenza, fe effercitafleroquett'offi- 
cio, non reftano. irregolari , ancorche 
alcuno morifle ; fe in quefta morte, 
non vi fù alcuna colpa dalla fua par- 
te,perche non s’effercitàuano in cofe 
illecite, comedice Silueftro, Y auuer- 
tendo, ch'è configlio dell’Hoftienfe', 
& di Goffredo, La quei che s'hanno 
da ordinare s s’aftengano dalla prati 
ca.della medicina , & principalmens 
te della Chitugiascome il tagliar cars 
ne, & dar bottoni di fuocoy perche la 
confcienza dell’ordinante , non hà da 
tener fcropolo alcuno. Oltreche pas 
re cofa inconuencuole all'ordine chie 
ricale principalmente , fes’eflercitaf= 
fero in quefto fenza neceffità gl’or- 
dinàti de gli ordini minori , che por- 
tano habito , & tonfura disiale. ò 
fiano beneficiati. ' 

Secondo s’inferifce,che reftano ir- 
regolari gl’ordinati d’ordine facro,fè 
s’applicano nella pratica della Chiru 

ia,& fenza colpa loro morifle, ò re- 

{Te notabilmente deforme, poiche 
’applicarono in cofa illecita, & da fe 
pericolofa, & cagioneuole all’homi= 
cidiosò mutilatione . 

Terzo s’inferifce,che quefti non re 
ftano irregolari, s'applicando vn’im- 
piaftro d’herbe, ò di qual fi voglia al 
tra cofa mollificarivo , co'tquiale ve: 

Hh 4 niffe 


y Sylu. ver. 
medi. 29, 
nu.3. 


zineopéed. 
D. Hier. ti. 
Med,$,2.& 
3° 


Somma... 
nifse ad aprirfi da fela poftema del- 


‘Pinfermo ; ancorche morifse : perche 
‘inquefto cafo non s’applicarono in, 
cofa illecita , né egli atti prohibici 
della Chirurgia , come fono il ta- 
gliar, & dar bottoni di fuoco , s'han- 
no da contarequetti, de i quali parlia 
mo : perchein rigore,non è tagliare, 
nè dari detti bottoni, & te pene fi de- 
uono reftringere . 

Quarto s’inferifce , che non incor- 
ronoidetti inirregolarità,non facen- 
do daloro medefimi i detti minifte- 
rij, ma commandare, & fargli far 
d'altri. Perche, parlando propria- 
mente , non è efsercitar l'atto della 
Chirurgia, che confiftein tagliare; 
& aprire, & abbrucciare , ma è com- 
mandare, & configliare il detto at- 
to, &cle penenon fi deuono amplia- 
re. Et nota, che per tagliarla car 
ne, inquefto cafo non s'intendeil fa- 
lafsa :e, perche quefto non è proprio 
atto diChirurgico, madi barbiere, 
ancorche fia commandato , & confi- 
gliato dii Medici , & Chirurgi , per 
cagion de!la fanità. Et per confequen 
za non farà irrezolare il chierico, che 
efsercitafse queft'atto, & fenza pec- 
cato d’homicidio, poiche non s'a ppli 
cainopera illecita. 

Et fi dene not:re,ch’EugenioIV,3 
concefse, hauendone necelflità , chei 
Frati di noftra Signora di Guadalu- 
pssnon efsendo ordinati d’ordine fa- 
cro , efsendo dotti nella facoltà della 
Chirurgia , ò Medicina : prima d’in- 
trare in quefta Religione; pofsano 
dopò profeff ftudiare le dette facol- 
ti, & efsercitarfi in efse, curando i Fra 
t: del detto Monafterio, & el’infermi 

D 
dell’Hofpitale , hanendo per quefto 
licenza, & ordine da’ loro Superiori. 


Ilche Nicolò V. diftefe è i-Conuerfi 
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del detto Monafterio , dotti , &ifpe 
rimentati nelle fopradette arti, come 
più largamente tratraremo nell'efpli 
catione de i Priuilegij Apoftolici. Et 
cofi non faranno irregolari i detti Re 
ligiofi, & Conuerfi , efsercitando le, 
dette arti è fenza peccato d’homi- 

cidio . 

10 Nona Conclufione. Quando 
wno fi trouafse in tanta ftretta necefii» 
tà della vita, che fe vn Sacerdote non 
foccorrefse aprendogli alcuna pofte- 
ma, ò dandogli qualche botton di 
foco, morirebbe ; Senonvi fofse al 
ero, che il foccorrefse, & il Sacerdote 
potefse foccorrerlo fenza fuo perico- 
lo,& danno; può il detto Sacerdote, 
fari detti attiattento che la legge na 
turale l’obliga in queftocafo è foccor 
rere il fuo proffimo neceffitaro , & la 
Leppe Ecclefia ftica,che ordina il con 
trario; non obliga in quefto cafo : oh, 
tre; che la fomma equità, che mitiga 
il rigor delle leggi ; dimanda quefto 
inquefta,& altre fimili neceffità. Et 
per confequenza , non refterà il det- 
to Sacerdote irregolare, ancorche, 
l’infermo; la cui poftema aprì, ò fece 
il cauterio,morifse ; poiche non s'ado 

eròinoperaà lui per all'hora pro- 
Fibita s né l’infermo morì per colpa, 
fua,attento che fapena mezanamen- 
te la Chirurgia, & mifela debita di- 
ligenza nella cura... 

11 DecimaConcl.Ancorchevn Sa 
cerdote né fia obligato fotto pena di 
peccato mortale , foccorrere l’infer- 
mo di pefte, nelqual cafo né è obliga 
toa metter la fua vita al tanoliero , 
per la “vita corporale del proffimo: 
Ma fe mofso per pietà volefse far que 
l'opera di carità; aprédo all'infermo 
la poftema,lecitamente il può fare», 
& anco metiterà inciò:, perche iny 


quefto 


a ea tua rd 
mos. de ho, 


e Nau. c.27 
m.216.inla 
rin. 


niefto cafo non hà luogo il precetto 
della Chiefa. Etilmedefimo s'hà da 
dire, fe fi trouafse in vna vrgente ne- 
ceflità , là onde, ancorche A quelto 
caritatiuo foccorfo inorifse ; non in- 
correrà il Sacerdote in irregolarità , 
non viefsendo colpaalcunadalla fua 

arte, poiche non s'adoperò in opera 
Hiccia Etfe la Legge ® dice, In altro 
cafo il Sacerdote, che aperfe vna po- 
{tema reftar irregolare; “venendo à 
morte l’infermo; fù perche non vi era 
la neceffità , della qualeal prefente, 
trattiamo » & vi era il Chirurgo , che 
l'haurebbe potuto medicare, & per- 
ciò s'adoperò il detto Sacerdote in, 
vu'opera illecita allo ftato fuo . 
12 VndecimaConcl. Non incorre 
in irregolarità colui,che dopò ordina 
ro d’Ordine Sacro; efsercitalle l’arte 
della medicina;ancorche morifse l'in 
fermo,che curana; non morendo per 
fua:colpa. Ilche fi proua: perche non 
s'adoperainattoillecito, & prohibi- 
to,come cofa pericolofa. Etancorche 
in lure ” fono fcommunicati i Reli- 
giofi, ch'efcono da i loro Monafterij 
perafcoltarleggi, ò Medicina» ò di 
fatto afcoltafsero quefte fcienze, &_ 
tra duemefi,non tornafsero alli loro 
claufura; & fcommunicati fono anco 
i Chierici, c'hauefsero dignità, ò per- 
fonati , ancorche non fieno Sacerdo- 
ti, &i Sacerdoti ancorche fieno reli- 
giofi , & non habbiano dignità alcu- 
na, nè Chiefa Parochiale, afcoltando 
Je dette fciéze per fpatio didue mefi, 
come rifolue Nanarro ; £ Non perciò 
habbiamo da dire;che l’efsercitio del 
Ja Medicina fia prohibito à tutti quel 
lisàcheè colonia afcoltar quefta» 
fciéza; perche ancorche il precetto di 
non afcoltar la Medicina; be meflo 
alle derte perfone, acciocheno s'efler 
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citaffero in quella;non perciò habbia 


mo à dire,come diffe Panor.Î che l’ef dPsn.ine 


fercitio in lor folle ancor per confe- 
sua prohibito , attentoche in fine 
el precetto , non cafca fotto del me- 


defmo precetto, poiche vediamo,che, 


commanda la $.M.Chiefa digiunare 
per raffrenar gli 24 fi selo fpirito 
s'innalzi à Dio,e vediuno ancora,che 
non cade fotto il medefimo precetto 
l’eleuation dello fpirito è Dio; oltre 
che pare che il fommo Pontefice dia 
vn’altra ragione, per quale prohibi 
{ce,che afcoltino quefta fcienza, cioè, 
accioche fi diano alla Theologia, la 
qual non tanto impedifce afcoltarla , 
quanto ancor l’vfo di efsa, Finalmen» 


te la noftra Conclufione pare, che fi 


raccoglia dalla Legge. © È vero,cheo 
potrebbe accadere eflerui nelle cure 
ualche colpa d’homicidio, I timoro 
1 di confcienza non fon foliti efferci- 
tarfi in quefti minifterij fenza priui- 
legio Apoftolico, che gli liberi da gli 
fcropoh. Et dico anco di più, che an- 
corche i fopradetti poffano effercitar 
quefta fcienza fenza pericolo d’irre- 
golarità,com'è {tato detto ; non è pe- 
rò conuencuole allo ftato loro princi» 
palmente eflercitandola d’ordinario, 
& fenza alcuna ragionenol caufa , & 
vfando la medicina alcuna volta per 
qualche ragioneuol neceflità,& cari- 
tà,& peramicitia,ò parentato,appli- 
cando alcuna medicina ad vn fuo fa- 
miliare,ò amico,ò parente,è cofa pro 
babile, che non peccano 
13 Duodecima Concl. Il Medico, 
che metrelle tutta la diligenza pol: 
fibile nell’application delle dd 
ne,effendo in ogni cofa circofpetto » 
ancorche da quelto feguiffe la mor- 
te dell’infermo;, non perciò habbia- 
mo da dire,che refti irregolare, maa 
sha- 


fent.ne cla, 
I.Vouen. m. 
23. 


eci. ad 1u+ 
res, de mia, 
& qual. or. 


f ca.ad att- 
resde zia 
re, & qual. 
ord, c.fi qs 
pro xgritu 
dine, cum 
duob.{è.5 5 
dift. 

g Nat. c.27 
nu.228. 
Couar. vbi 
fup.2.p.$+4 
num 3. 
Syluef. ver. 
hom.2.n.8, 
x 9.& ver. 
medicus 
n. 

h Maicol. li. 
1. de irreg. 
€.48, 6.5. n, 
3.in fi. 


i Hériq. to. 
r.lib.14. de 
irreg. c. 11, 


i: ® Somma è 
shaneflIe hauuto alcima colpa nella 
detta cura, il contrario fi dirà,come fi 
raccoglie dalla Legge: f Erl'ifteffo 
fi deue diredel Chirurgo,attento che 
quefti curando , s'applichino in cofa 
lecita .Così tengono Nauarro,8 Co- 
uarruuias,& Silueftro, 
14 DecimaterzaConcl.Il medico, 
che piglia pagamento, refta irregola- 
re,lafciando di curarl’infermo,haué- 
doneceffità , perilche morì ; ò reftò 
notabilmente deformato , come dice 
Maiolo. Ilche, dicono alcuni, che 
ancor s'hà da dire,quido curaffe l’in- 
fermo fonza pagamento , forzandolo 
il Vefcouo,ò la Giuftitia,che nonab- 
bandoni il popolo, per efTerui in eflo 
la pefte : nés'ifcufa egli che comin- 
cia à medicare vn’infermo ; non tro- 
uandofi altro medico, dicendo,che 
l’infermo non volfe feguire il fuo or- 
dirie; ò che non fi voleffe confeffare; 
perilche lolafciò, & morì , come au- 
vertifce Henriquez.* 

15 DecimaquartaConcl.Colorche 


"= 


haueffero péfiero de gl’in fermi, ò gli: 


feruitTero, attéto cheinciò, ancotche 
follero Sacerdote, non s’applicano in 
cofe illecite, anzi s’eflercitano in ope- 
re di gran carità, fe non peccano ino- 
uédogli nel lettoò pafsidogli da vna 
parte all’altra,comeregolarméte non 
peccano, fe non quei , che non feguo- 


no il regimento, oner'ordine de’ me- 


dici,dando à gl’infermi qualche me- 
dicina,cibo,ò bevanda cGtra lavolon 
tà, & precetto del medico, dal quale 
vedefTero,ò foffero obligati vedere, 
che s'acceleri la morte dell’infermo ; 
nò incorrono in irregolarità. Nondi- 
meno in quefto cafo è molto meglio 
non ammettere feropoli , come affer- 
manoi Dottori,fe la colpa,ò negligé 
za non foffe tanto notabile, & cuiden 


Ta a 
Del R:PiRodriquez. 
teche non fi pofla fir dimeno;perche 
in quefto cafo s'hà da ricorrere à i me 
dici, iquali hanno da giudicare, fe la 
morte feguì, ò s'accelerò per Lx detta 
negligenza, il cui giudicio deue éfet 
feguito.Et fe dubitaffero di ciò;fi de 
ue prefumere, chela detta morte foft 
fe ou per trafcuraggine, come fi 
raccoglie da quel che dice Siluett. & 
Cowaruuias, & Nanarro » iquali tutti 
fentono che il medefimo hà da dire 
di colui , che non eflendo medico ;'è 
chirurgico;cauaffe dal corpo d’vn'als 
tro, vna faetta;ò colteltoche vi hanef 
fe cOficato,fe da ciò,di fitto,fegli ac+ 
celerò la morte.E vero;che fe folle ta 
to fatto,moffo per copaffione c6 buo 
na fede,il contrario affermano;che fi 
deue renere.Chi polfa difpenfàire nel- 
l’irregolarità, che nafce dall'homicià 
dio cafuale,e mifto,fi vedrà appreffo, 


Dell’Irregolarità,che nafce dall'bomi. 
cidio,ò mutilatione uolontaria. 
Cap. CLXXVIII. 


SOMMARIO. 


(he s'intende per l'homicidio uolonta- 
rio,la cui difpenfa è riferuata al Pa- 
pa. nnm.1. 

Se quando molti aRaltaRero uno , il. 
qualammazzaffero , reftano tutti 
irregolari. concluf.1.n4.2. & con- 
Cluf.15.nu.16. & concl.16.nu.17. 

Se tutti quei, che cobattono nella Guer 
ra ingiuSta,doue s'ammazzano al- 
cuni,reftano irregolari.concl.3.m.3. 

Se quei , che accufano l’innocente, che 
muore,fono irregolari, concl.3 n.4. 

Se quei che non foccorrono uno , che fr 
trovaffe in eftrema neceffità, fono iv 
regolari morendo il'neceffitato.con= 
cluf.4.nu.5.& concl.s .nu.6. 

S'è irregolare uno , che perfuadeffea sg 

che 


K Sylu.vbi 
fu, nu. 10, 
Couar. vbi 


fup. 
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_ chenon foccorra chi ftà in neceffità, 
delche uiene a morte.concl.6.nu.7. 
‘Se quei che comandano, che s'ammaz, 
. Za fongirregolari.conc/.8,nu,8. 
. S'è irregolare uno,che comandate da- 
re bastonate ad imo,dicendogli,che 
non l'ammazzinoy (9 l'ammazza» 
no.concl.8.nu.9. - AGR 
Se uno comandafJe d Pietro , che am- 
mazzalffe Giowanni,effendo già rifo 
luto di farlo ,reSta irregolare. cone 
cluf.g. nu, to. sutra Ì 
. S'è irregolare, uno, che non anifaffe Gio 
manni,che lo uogliono ammazzare. 
 conclio. nu... ‘| 
S'è irregolare uno, che appronaffe l'ho 
+ micidio fatto in fuonome.concl.1 1. 
ss 053% ai 
.Se uno,che configliaffe,che ammazzaf 
ferosè irregolare.concl.12.n4.4 3. 
S'è irregolare uno, che configliaffe l'a- 
‘'borto, dentro di 30. dì , che non era 
© animatala creatura, & dopò d’ani 
mata fi fece il delitto.cocl.13.n.14 
Se colui che configliafe ammazzare 
-., 4mo,e[fendo già rifoluto di farlo,re- 
«ta irregolare..concl.14:n4,15-. : 
«Se resta'innegolare colus,che non impe 
difce l'homiesdio,che per fuo rifpet 
to foRefatto. concl.17.n4.18. - 
Se é irregolare colui,che faceffe coftio; 
.. necon alcano, & ucnendo i fuoi fer. 
uitori,l'ammazzino. concluf.18. 
| <P. EQ. concl. 19.14.20. | , 
Se fono irregolari i Siguori,che nelle lo 
; roterre permettonolo sfidarfi, & 
. . combattimenti.concl.10.nu.11. ° 
S'è irregolare colui,che fpargefte il fe. 
|. memChiefa. concl.21.n4.223. 


r ER efplication diquel.che 

+ ia queltocapitolo s' hi da 

diresti deue.motarsChe l'ho 

amicidio volontario. la cui Iyregolari- 


tà, fempre fi riferua ak Papa » in tutte 
le facoltà, & autorità,che fi danno,& 
concedono per difpenfare fopra l’irre 
Sei al Proto penitentiere,co 
mei iCommiffarij Generali della, 
Crociata,&ài Padri Generali,& Pro 
uinciali delle Religioni, è homicidio 
illecito , pretefo in fe» ò intentato al- 
meno equipolentemente,& all’hora 
farà voluto equipolentemente, quan 
do ancorche non fia voluto in fe,nè in 
fe intentato.: è nondimeno voluto in 
. caufa pito propinqua alla morte, che 
parlîdo a 


à pena è copa- :- 


stibile voler tal caufa,& non voleram ‘ 


“mazzare,come ferebbe dar à berilve 
leno: & non volerammazzar con ef- 
{o , & ferire con vn pugnale vicino al 
evore, è nella tefta, arriuandoal cer- 
muello,& nonwoler ammazzare. Cofi 
l’efplica Nauarto, * dal detto pro- 
cede,cheil chierico; che delle ad vna 
donna pregna certi.rimedìj per abor 
tar vma creatura animata con anima 
rationale ; è irregolare di quella fpe- 
ciesfeguendonel’aborto. Ilche proce 
«de ancorche dopò hauergli dau, ina 
zische fegua l'effetto predettosrincre 
foédogli,li dicetfeschenol faccia; per 
che anco inquefto cafo refterebbe ir 
regolaresattento che gl'infegnò li der 
tirimedi),& glieli diede, & cella vsò, 
& mifela caufa tanto propinqua del- 
l’aborto.cheà pena &companbile vo 
lerla, & non volerammazzar con el- 
fa;Jlche come cofa nuouast& da nek 
fun'altro effere. ftato detto inquefta 
materia fi deuenotare. Dalches'in- 
ferifce,che fe folamente ordinò »che 
vfallei detni rimedij, bafta che riuo- 
chiilfuo ordine, primaschea detti n- 
imedii fi mettano in cllecutione 3 at 
ciò che non ziacorra in inregelazità., 
sncorche feguille l'aborto, antiro che 
Ma 


a Nuu. 17. 
nu, 140 


b Nau. vbì 
fup. n.233. 
Cord. deci. 
caf. confe. 
173. 


- 


Somma | 


‘in quefto cafo* folimente fil caufa ri- 
mtiota di quefto delitto, poiche rittoci 
“goil fuo ordibein quito fù dallà fua 
‘’paiterimipedill’effecurione della cadi 
È propirquia, E ved che fè non fo- 
‘Tatriente ordinò; ta ‘configliò,chev- 
falle dei detti rimedi) pigliando be- 
trande,nòn batta, che li dica,che non 
pieti, rinocando il fuo cofiglio, mali 
hà da perfnaderi cid cò caufe molto 
più eflicaci , che quelle con che per- 
fuafeileotrario, acciò che reftilibero 
dell’irregolarità,come dicono Navar 
ro, > &cil Cordonaconla ommibe, 
& fidichiarerà appreffo. Dalla detta 
“dottrina s'inferifce la tifpofta ‘è mol- 
ticafi, che per ordinario accadono , 
cioè,che fia irregolare colui,che dor- 
inendo di notte invn letto , tenendo 
vno fintolino da larte ben*accoltato 
à fe; fimoneffe con tanta poca cita‘, 
‘«& ranto' inconfiderataimente; che 
l’affogafse, poiche è impoffibile,mo- 
ralmente parlando,voletil'detto mo 
to, & nion volerla mortedel fanciul- 
lino. Et anco perla medefiima ragio- 
ne colui, che Linttadle delle pietrein, 
vna ftrada publica,in rempo;che pf 
falle geteincifa, & ammazzafféalcu 
no. Etquel,che butta faettesò altri i- 
ftrumenti in luogo dote gli huomini 
fi fogliono vnire. Etchi Favede vn 
Orfo ; è vnabeftia fiera alla porta di 
cafa fnasin qualche ftrada publica; 
douce era cofà probabile; che alenni 
fancitilli.che non hanno vfo dî ragio- 
névidoueffero andare, & di fatto am 
mazzZaffé alcuno. Etanco è irregola- 
reil marinaro, che s'imbriaca in vna 
naue piena d’archibugi ; perilche fe- 
"gui natifragio , &ne'morirone alcu- 
‘ni;ò reftornotiotabilmente disforma 
xi; Etl'iftefo s'hà da diré in altri ca 


Simitijconfiderindo con attentione;e 
ili * ; si 
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circoftanze d’efli, per ben vederè la» 
rvicinità della caufa della mStte, ò 
mutilation , & giudicare fe fieno fuf- 
ficienti le dette circoftanze per con- 
dennare perirregolati color, che met 
ton la detta cadi Circa dei qual cafi 


‘veggafi Siluefttò , che mette alcuni 


fimilià i paffati. Fatto quefto fonda- 
mento conuiene rifoluere quefta ma- 
teria,perle loro conclufioni. 

2° PrimaConc. Quando molti af- 
faltano vn’huomo, ilqual'confta; che 
‘dalla fola ferità mor; rutti coftoro te 
Itane irtegolari , non conftando qual 
d’effi lo ferì. Et quando vn'huòmo 
riccuelfe vna ferita mottale da vn'al- 
‘tro huomd,& vn’altro gli delle vh'al- 
tra ferita,con la quale lo finifce diam 
mazzarlo fubito,nonlafcia colui,che 
gli diedela prima d’incotrere in que 
fta‘irregolarità,conftando effere ftata 
la detta ferita mortale;ma n6 conftan 
do effer thortale ; non incorre in efla. 
Et non potédofi verificar di qual feri- 
ta morifle il detto huomo,tutti quei; 
che l’haueffero ferito,reftano irrego- 
lari. Come dottamente rifolue Couar 
tuuias. “ Er nota,ché colwi,che feriffe 
vn'altro con animo d’ammazzarlo » 
‘manonglidiede ferita mortale ; non 
refta irregolare, ancorche dopò ; cofi 
ferito,altri l’ammazzaffero, poiche 
la fua ferita non fù mortale, & l’ani- 
mo d’ammazzare fecédo la‘Ragione 
n6 inducesrregolarità.E vero,che fa- 
rà irregolare, s'hauefle dato aiuto, & 
fauoreà gli altri, acciò che l’ammaz- 
zafTero, & s'hanelle potuto im pedi re 
quefta morte,& per Giuftitia:era obli 
gato à ciò,enol fece, pche l’impediffe 
inquefto cafo la morte , potendo cé- 
modamente farammazzare,come ri 
folue il medefimo Conartunias. 


cCouar.it 
cle. fi furio 
(us,2.p.63. 
nu.3.4.5£. 


dCona.ybi 


3 Seconda Cocl. Tutticolor,cheià fu.n.6.& 7. 


Guerra 


e Glof.L1. 
guòd iuffu. 
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Giittra ingitiftfollero caufa di nio: 
te, comandando,conti gl'anda;piépi 
rando,& ficendt arme determivata= 
mente, ei putti perqueltd coniflittoy 
éfortàndo i'fofdari, &mettidotinio 
tei glizactliri), tto quetti reftuio 
itregoliri , percid the tutti ‘in queto 
cafo, foaticavifa pro Tini delledette 
motrti,e mutilitioni.E vero,che colo- 
to,che folfero caufa timora di effe,nò 
incorronoin quieta irregolarità; co- 
me fono cotorp,che fanno arme, dle 
vendono, dle delfero è chilorle hino 
dimmandate,hon fiperido;chie le volef 
fero perquetti guerra ingitifta,& co- 
ficolui, che paga fe al Re il denaro; 
che gliene, non è irregolare; ancor- 
che fapeffe,chel’itibbia da fpendere 
petti deci Guiertà ; perche pàrlando 
morilinéte non È caufa pro fina, ma 
ritb'ori‘dtlte more; é Hutilavioni,che 
feguo1ò:perchecoliji preteride prin- 
cipalmente pagare quiet;che deue; in 
caritosche fe preftafle quelti denari at 
Ré,vo0n fapendo fel'hauelfe da fpen- 
dere nella Gnerraingiuftà;non incor= 
rerebbenell'itréegolarità. E vero, che 
fe il fapelle, &gli l’offerfe preftarli 
per combirtért.& preparare il necef& 
furio per la Guerra, n6 fi potrebbe li+ 
berare diquefta irregolarità, perche 
imquefto cafo horn fi può negare,effe= 
re ftato caufa proffima, offerendogli 


volontariameate il detto impreftito © | 


perche fe pregato ; & importunato 


preftaffe i detti denari;iono’l conder . 
narei,attento che i prievhi de” Princiò - 


pi fono forza; come dice vna Glofaò 
*fommunemente riceumta , & effen: 


do aftretto ; non fi può dite; che cons - 


correffe volontariamente’ alle dette 
morti; & mutilationi.Et aumerriftafi; 
che non fono irregolari toloro,ch'an: 
dalfero alla Guerra ingitifta non per 


combattere, mi per metter p ace tray 
gli a-inerfarij, ancorthe coloto della 
patrecontaria pigliaffèro qralthe, 
tnmore,Stiquei di elta fra corte inis 
nî5, ‘attento che quefti tdifono ftati 
cali nidito rimota délle morti, De 
niutitativnilché in effa accadbno; co- 
rie fi riccrtalie da quello sche addu 
conoSilrieftro;fCortart.®& Nanar: 
4 TerzaConcl. Sonoirresolari dî 
metti fpecie tuneti coloro , che conlé 
Horo act it falle, & dettifalfi & modi 
illeciti; follero canfa , che vnoimginid 
dicio folle caftigato co fena dîmorte 
ò marilition. Etilmedétimo hà da 
diredimezii miniltri di Giuftitia,che 
ingiuftarmere concorreflero in queftò 
Caftigo,come dicono Nau.FX-Ledefi 
s- Quarta Concl. Tutti coloro,chè 
norfoccorrettero vno, the fix mefso 
in eltrémaneceffità,ancorche pecchi- 
nt'mortalmente; & in fua maniera fî 
chiamino homicidi,permettédo, che 
il fuo proffimo muora ; non incorro- 
noinirresolarità, fe folamente erano 
obligati foccorrerlo perCharità,&_ 
mon per Giuft ria, perche,acciò che la 
Charità gli oblighi in fimil cafo , non 
s’incorre in pena dell’irregolarità, la: 


f Sylu. ver. 
ho.3.nu.8. 
Cou. vbi ( 
p.3.6.3.n.2, 
ver.@ fi bel 


Tuiniuftum 


fir.. 

Nattar. vbi 
fup nu.224 
in lar. & in 
volg.n.235, 


i Nin. ybi 
lap. in lat, 
& in volg, 
111.226. nuU 
{cq. 


ftiandola d’effercitare, morendo per : 


ilfuo mancamento il neceffitato , co- - 


merifolue Nauarro , ®& Ledefma . 
Diffi ( & non per Giuftitia ) perche fe 
per Giuftitia erano bligati à foccor= 
rerlo ; reftano irregolari ; come diffî 
nel Capitolo paffato; parlando del 
medico falariaros che lafcia di medi- 
èarl’infermo. . Hi: 


6° Quinta Concl. Coloro,che fala= 


mente per Charità fono obligati foca _ 
| correre il necefIitato;'che morifle per 


mancamento del loro fuffidio ; nons 
reftimò irregolari , ancorche e 
garino; odio, ò altra cattiva vo 

e che. 


h hedefin 
2.4,9.26. ar 
ti. 2. intra 
ta. de irre, 
Nuuar, vbi 
fup.c.23, in 
larin. & in 
volg.n.231, 
Ledef. vbi 
fup. colin 


ontà; 4 


che hauelTero contra ilnccelRtato,la- 
feialfero di foccorretlo ;.come.contra 
 alcuni.rifoluono Nau.! & Ledef.Erfe 
inqualche parte della Legge = s'or- 
dina,che fono fcommunicati coloro » 
checoninganno permettono, che fia 
ferito vn Chicrico, potendo impedire 
quefta percolfa: s'hà da intendersche 
parla folumente di quelli.che nongli 
. difendono, eflendo obligati inque- 

fto,per Giuftitiascome fono i Prelari 
Xi Giadigi,& altri, c'hanno poteità 
priuatain quelli che gli ferifcono ;, 
cris lonoi padre,.<cal fignore per 


ci. Samma io 0 DelR,P. Rodriguez. 


fegua fubito la morte, ò mutilazione 
ò dopò, Cofi.rengono dopò altr Na- 
uarro, & Couart. Ilche s'intende, 

quelto comandamento fia efprellosò. 
tagito. Come s'yno ingiuriato dicelle 
adynfigliuolo, ò fue feruitore; Non 
mutornare in cafa,finche circa di que 
fto,che è pallaro: intenda di pe 
che nonità,ò fe dicefse; Vederemo, fe 
alcuno di voi altri farà la vendetta 3 ò 
fe dicelse; Pin cafa mia,chi mangia 
il mio pané,& non chi faccia la mia, 
vendetta » perche quefte parole fono 
equiparate all’imperio tacito» peri 


rifperto de’ lotafigliuoli,&-{eruitori, chefe il feruo, ò ilfigliuolo molso, la 
Inaua.vbi comeefplica Nanarro, è Couarr.,  ellesammazzafic; è deformalle l'at. 
240.30. & 7. SeftaConcl.Eirregolaredique- uerfario di fuo padréò fignore; refia 
‘ in enonin ft (beciecoluisc'hauefle perfuafovn ilpadre, dil iedtigat i. a » fome 
n feque altro. che.volesa foccorrere ad vno ,  moftra Conar, Ma fi deue quuertize 
1iu, n > 


che fitrouana in eltrema necellità, 
che nol foccorrelTe,perilche morì, (6, 
colui.che voleua foccorrerlo,era obli 
gato diGiuftitia àquelto, & fe per 
fola Carità, eraobligato, & leuando 
falfo reftimonioral neceflitmto;fià cau- 
fa,chenonfe gli defse tal falurcuole 
fuffidio,in quefto.cafo ancora refta, 
irregolare ; | perciò che peccò contra 
gioia s leuando falfo teftimonio al 
ifognofo,per ilche fù abbandonato. 
Et in. quefto fenfo s'hà daricenere» 
quei,che dicono Nau" & Ledef, fo- 
pra quelto punto.Et fe nè ch'impedì, 
nè colui,che lafciò di foccorrere, pec- 
carono contra la giuftitia, ma folamé 
tecontra la Carità:non refterà irtego- 
. larecolni,cheimpedì,come dice An- 
gelo, " dando per elfempio quei,che 
accioche non veggano i loro parenti 
mefliinbocca dicatriue lingue, gli 
fepacano perfoccorrer gli oppreli. 
- 8, Settima Concluf,Sono irregolari 
coloro,checomandano,che s’vecide, 
| dfitagli ilmembro di qualcuno, è 


"it 


che fe cottui,che mandò ; riuocafsei 
fuo mandato;ammonendoilmanda- 
tario, cheno’! mettefsein PREC 
ne; reftalibero bari irregolarità, an- 
corche fegnifsela detta Morte,ò mat 
rilatione, perciò che noa fi mette ipy 
eifetto per il {uo comardamen ai 
er la malizia dicelui» che toc 
lo . Er bafta,checoluischecomandò 
efprefsa , ò ticitamente cuochi ilfuo 
mandato. Et ef Rei sameate il rivocas 
uado per parola;ò perlettera, ò 
Dia, N po sonifalle diciò il CRI 
tariv. Étracitamenteil rinocasquan- 
do manifeltameare fi riconciliafses ò 
contrabefse parentado di nuouo con 
l’auuerfario ,, fapendo!o.il mandata- 
rio.Di più s'auucrtifca,che ciò hà luo 
go» quando ilcomandamento non è 
accompagnato co'l configlio, perche 
fefofseaccompagnato co’l configlio; 
nonbaftala riuocation fopradetta,, 
come fi dirà appreffo : Ilche accade 
quando l padre ingiuriato con vna, 


mandati» 


iogiuria molto graue, comanda a 
pd - 
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glitiolo,chene faécia li vendetta; di- 
cendo ; Se non pigli la vendetta; ci- | 
fcherai in vn perpetuo dishonore, 
perche quefta'ragione accompagna. 
ta co’ comandamento;hà &rstforti 
per perfuadere abfigliudfola vendet= 
ta , ancorche fi tittocafséitcomanda- 
metito.Diflisfapena il matidatario ; 

erche aGciò vn'habbia rivocato e- 
tprefli.S tacitamente il' mandato; pri 
ma, chel’homicidio ; ò niutilatione 
fegria;fè it mandatttiò con tartocid i 
nun fapelfe;n6 Fafcia colui,chiecomi 
dé di ur 


pSsti mes dice Sil.Pfeguedo altri,chie dicono il 
cafz. © medefimo parlido della fe6munica,. 
9° Otrauà Conc. Colui,ché coman 
da gare baftonate, è (chia f'ad vno; 
nimfmonendolo ; che non l'immazzi, 
nè gli tagli membro, feguendonela 
morte, ò mutilationè *seltainepbla: 
re;non fotamentein cdfo,cheil'man- 
datario trapiffi-i terttihi dél'precet- 
to, ma anco quando l’ingiuriato am- 
mazza, ò diformail detto mindata- 


rio, perciò che turto ciò feguì dalla. 
opera illecita,chèé comandòscofiten-' 
( | & per‘ 
lamedefimaragione; farà itregolare 


i Nau. vbi gono Nat. Ang. Pio. & Silu. 
up.nu.234 

Ang. verb. 
hom.r.nu. #1) {5 È i _ 
o colui, che fimili cofe configliafse , fe 


homi.na0. guendone il detto homicidio , ò mu- 


s Goua.vbi 
fap.ver.fed 
fi quis. 


Pan.inc.ad +/14f/ PA 
can tilatione , come doppo altri tengono 
Silu." & Couarr.& fi dirà apprello. 
Sylu. home 
r.MU.I1.c2- ; 1 i 
* ct à Pietro, che ammazzafse vno;ilche 
fopnuas. ©gli haucua da fare, ancorche ron gli 
Couarr.v . ; 
fip2-p.$2 lare; fe Pietrò peril detto comanda- 
«nf mento non{fi foffe:mofso ad efso, ò fe 
clufione è contra il Cou, * & fi prota, 
perche moralmente parlando quel, 


de hom. 
10 Nonaconcl.Colui,che comîdò 
fu 4. 
cafus.  haueffe comandato;non refta irrego- 
mu.I.in fi, 
fi mofse;'fii molto poco. Quelta con- 
che comaridò ; non fù caufa dell’ho- 


rirtegolare;feg trédo il de: | 
litto come fi raccoglie da quel, ch’ad ' 


micidio;che fecé.Ma fe Pietro fi folle 
mofso notabilmente è fori dato de- 
litto per il comandameito; refterà 
colui, che comandò irregolare. Erfe 
fidubirafse; fe fi fofse mofso poco, è 
molto , nè perquetto l'habbiamo da 


liberare di efla.Et fe confta,che per il 


fiocomidamento fiaccelerò la mor- 
te, ancora l'habbiamo da tenere per 
irtéoolare, ‘come confta da dello » 
chein molvaltte parti è ftato dii s 

17 Decimaconcl.Colvi,che fapef- 
fe, chi hanno comandato , che Pietro 
Gi ammazzato,& fi'tratra di quelto ; 
nonréfta irregolare, riéh cigni i 
di ciò, feguendogli fa morte , perche 
coftui né cobligaro ad anuifarlo per 
legge di Giuftitia,ma fi bene per leg- 
ge di Carità,come hò detto di fopra. 
Da ciò fegue , che fequefto per efser 
miniftro di Giuftitia, era obligàto è 
diffenderlo,non diffend Farray ara en 
dene la morte,ò mutilatione di mem 
bro; refta irregolare,come rien il Na- 
var. "Segue di più, cheil Padre,à cui 
dice vna donna, ch'è grauida di lui, 
che vuol pigliar bevande per aborta- 
re la creatura,che hà concetta dilui ; 
refta irregolare, per folaméte tacere, 
fegiieridofi l'aborto ; non glielo ftur- 
bido,fapendosò dovendo fapere,che 
petfuadendola egliil contrario sn6,fi 


farebbe queftoinale, percioche per 


Giuftitia,queftò è pet légoe di Padre 
obligato à defèndere la creatura; cori 
tuttii modi poflibili. Segue aricor di 
più,che il Signore, nella cui prefenza 
trattano i loro fchiaui,feruitori, figli- 
uoli,ò parenti d’ammazzaril fio ini 
mico, refta irregolare, per folamente 
tacere,feguendone la morte ; Percio- 
chequefto tacere è il confenfo, poi- 


che per fuo rifpetto fi tratta di dar la 
morte ì coftui, auanti di eflo , & non’ 


l’im- 


t Natt.c.24. 
n.22, Mana 


n 


a 
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ta gh... 1 14.7 »3ì Gi 1 
iperoche quelto malca come til. 1 


u Cou, vbi nae sti dirandneldenano: de Fianma i 
raga Cougrenvas, dicen g'effergue, medi fece; non l'iiab da còn- 
nu.g. ftalaverità principalmentes, fe cone dennare perirregolare, perghe que, 
cartiuo zelo lafciaffe d'impedirlo, ., ftacompiacenza, patlando inrigore,. 
s : 31? iL 1° >; PRE R) pet: }1 dad i , 
12 Vadecimagone.L'honcidio,.. non éramficarione.; 1... Uri 
ò mutilatione,: che i facelle in DOME 13. 1 Diadecima concl.Coluuphe cò, 
diqualche vno_per dargli contenta, figlia y& co’ fuo eonfiglio k Te caufa 
liga dirace a Vaie. le een) INI SIT Mae 
ancorche n° Lfa pelle, incorre in iste- diguale : homicidiosò mumlarion6;. 
golarità, fe dopguhrarrificalle, & te-, incorreimitregolarità,a9 deche l'ho- 
nelle per ben fatto. Quella Conclu- micidiosò muulationeli facefle mole, 
eta fione tiene Nauarto» * feguendo Sil-. to dopò,chésl conliglio folfedato,co: +: >», 
y Cou. vbi ueftro,&-Felino.MaCouar.* fezuen- me èdiffinito in lure;! ;Ecnon bafta, , "eg Po 
fap.$.1.24 do molti altri cieneil contrario, la cui , clie fi iuochi;] configliosanapris che , î 


opiniope mi pare molto probabile; . fogna Lefr ima hi richiede, chedi;, 

Perche perla legge,che Pordindò,che; ral'manierai dill'iade ache de fitto 

colui, i. rattificalle, & hauelfe per nonfegua;ò 1 richiede, che colui, e. 

beae wma ferita, che fi diede ad vu; ricental conliglio,depoga tutte le ra-,. 

Chierico in {uo nome; telta ftommu-., gioni,theibmoffero-à pigliar,&con- 

nicato,nò rroviamolegge,che efpref- Fedi chen6 per ilcontighio, che fe gli. 

famente fi diffinifca,che fi hà dad'ré diede, ma perakre caufe » vuol met,‘ 

il medefimo dell'itregolarità,&è re-; tereineflecurione l'homicidio,ò mu. 

gol. molto vera,che non fi contrag-. . tilarione; Perche fe peraltta via mol 

e l’irregolatità.fenon ne i cafi efpref focomettefse I detto delitto, ilche in 

fuiolur Ma, chi yolelle feguirel’opi , quefto cafoshà da credere no fi può | ;.., -, 
nione,del Nauarro , deue aunertite, - negare,fe no chela riltocatione fù fuf; è; 
chenon s'incorre in fcommunica ; nè | ficiente,& che colui,che cofigliò, re- 


zce.ci quis, 
de fent. ex- 
com, Lib.6, 


20° 


a cap.is qui 
de di ù 


lib.6, 


inireegolarir er:folamente razifica- 
re quello,che fi,ma è necefTario, che 
fi faccia in fuo nome. Segondo,che fi 


‘ratifichi, fapendo, che fia fatto. Ter- 


zo»che la ratificatione fi faccia, come 
atto efferiore, Quarto, che quando fi 


‘fece la detta percolfa ; hauelfe colui , 


che l’hà da ratificare , libero arbitrio 
co'l quale potelle commandare, &il 
fuo commandamento s’imputafse à 
colpa;perche la percoffa fi fece in no- 
me d’vn furiofo,ò d’vn fanciullo, che 


non haueffevfo di ragione, ancorché 


{talibero della up deg y 


| feguifse il.detto effetto. Erfecolui, (0° 


chauelli configltaro,non potellecon . 


lefue ragioni riuocare il fuo cofiglia, , . 


- deneammonite colui,contra chi der- 
teil configlio, che fi guardi, & guar- 
dando tutto il pollibile , con la pru- 
denza,& confideràtione debita;la fa- 
madi colui, che tratta d’'ammazzar- 

lo, & procuri , che nongli fucceda di , 
quefto qualche male. Et fe doppo 
quell’ammonitione non fi volelle da” 
fe guardare colui,la cui morte fi tra: 

ta; 


t 
0! 


‘d Sylu. ver. 
ho.s.nt.rt 
caf3. &n. 
12.cafu 10, 
Nau. vbi £. 
nu.224, in 
volg. & in 
lar,nu.t33»+ 
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vii tetterà Libetduidi’irregolbtità cor 
Tui, Che dette ilebnifiglio; ancvrche 
feomifswta monte sò m: rnikitione, co+ 
me dicono Silneltid*goNavas. nel 
ManialevolearetoIlgialeimambe- 
dde Mammal aifermas che incorfein 
irregolarità ibChieritoyche configliò 
l'aborto ad'wna'donna grattida;: per 
goderta efsendofnomaritonafsente 
ancorche.- dioppo: rincreftendogli di 
quefto configlio; il iunocafse:;; dfcor- 
che dopò fesutl'iborto;s! fipendé} 
che veniuatito marito: fandàndofi 
niel'confitrlio fopraderto. rr) sont 
4 © Decimaterza concl.. 4l.Chieri> 
co,che:configliò l'aborto entro ditcé 
ta di;temendo che fe dopò difperdef 
fé farebbè ciù tà creararn animata 
rotatandol’aborto pafsito.itrenta 
di;sefconciantoli di farro. lucreata» 
ri 'afiematasnon relta irregolare, per 
cheto’ fuo configlio non.concorfe al 
detto aborto; poiche mifeil detto ter- 
‘mini per non reftar brvegdlare Eve. 
rosché dAmnerti;òdonea amuertireca 
cheéetsdonna per il fuo:configlia far: 
to l'abbtrvide trenta di, dfseritto già 
lacreatuta animata comanima ratio» 
nale, relterebboirregolaredifpierden 


do,poiche concert alla morte;alnve. . 


so in fra caufas 


15° Decimaqnarta Concluf. Colui; 
;«- Chauefse dato configlioad:vno, chie 


era apparecchiato perammazzares 


‘© non momendolo à quefto di quel;che 
eta, Sfeilmofse, fà molto poco , ma 


tefti irtegolare., poiche moralmerite 


o , non fù cattfa dell'homici: 


lo: Et perla medefimaragione di+ 
tono huomini dotri,che nomfia il det 
coconfigliero :obtigato allareftinti 
tione del-dunno,checagionò morte) 


‘101 Ma-ftdfuoiconfiglioil montano) 
. rabifmente,inkpeltocafo fràniecaò 


vl Parte Prima» 


e SvIn. ver. 
cxc. 8.0.Y. 
nuis.k er 
con.vit, nus 
6.caf.4. 

Cou. vbi f. 
2.p.$.t. unit 
s.in fi. 


l’apiniòne di Silueftro ; £ che dice i 
contrario della noftra conelufione, la 
qual opiniorie fegue Conar. 

16: Decimaquinta:Concl. Quando 
molti di comman conferfo , aiutan= 
dofi l’vn con l’altro,concortefsero per 
ammazzarevno., non falamente cos 
lui, cheglitagliifse qualche mébio4 
ò gli defse qualche ferita mortale, & 
l'ammazzò: na anco gli aleri reftano 
irregolari , ò habbiano ferito; dò nò; 
poiche tutti concorfere in quefta mu» 
rilatione, ò morte: cofi dicorio Silue+ 
ftro,' Xi Dottori communemente . ' 
17 Decimafefta concl.Facendo co- 
ftione molti , nond’accordo, nèaiu- 
tandofi l’vncoml’altrosdebbiamo ri- 
gna col detto della prima con- 
cluf. di fopra, allaquale {i deue ag- 
ur » che s'vnodi quefti diede» 
wna ferita,che non era mortale; refte» 
rà itregolare feguendone la morte; è 
accelerandofi; cioè;perche d’ambe le 
ferite morì, perche nè l’vna, nè l’altra 
da per fe fole erano mortali, ma ràtte 
due cerano cartfadella morte; & della 
fua acceleratione >. 

18. :Decimafétrinia cocliQuido al» 
cifapélsesòtofpèwalsesche certa per 
fana volefse vedicarevn’ingiuria,che 
lefofse ftata fatta,refta irregolare; né 
1mpedendolò con tutti imodi pofli- 
bili feguendonedopò lathorte;ò mu 
tilariohe délbBingiuriîtore : il medefix 
ino, & con più fitte ragione, s'hà.da 
dire ,: trattandofi in (ua: prefenza di 
quefta vendettazScracendio; & impe» 
dendolo, potendolo faretilche fi-pro» 
ua,perche per giuftitia è à:ciò obliga 
to, poiche per fuorifpetto-fitrattaua g Ang.ver. 
diquefti vendetta,comeriobno Ap: hem! nu 
gelo;SSilnet,&Conar.cheallegaal- Gi todi 
triMa:s'egli né fapena di.giefto,che vir,” 
fitrartaua, ò£e ope bei, Counrhib 

arto , 


ii 


f Syfu. ver, 
ho.1,01,15 


Somma. ;.. 


‘ finto il poMbile, perimpedirlo yin 


° cuno ingiuftamente fat caufa di qual 


\ 
h Doétores 
în ca. Petr. 
de homic. 
Cou.vbi f. 
n.k. ininit. 
Nau..c.27.. 


iAngel. hò» 
mic:2.Nu.3 
Naua,c.27. 
nu.73. fta- 
tm in pri 


quetto cafo.fegnendo la marte;ò mu 
nlarione;.non incorre inirregolatità. 
19 Decimaottara cécl,Quando al- 
che riffas&i fuoi perenti;&ramici &: 
fecuitori, foccorrédolo, ammazzato- 
no il fuo contrariosche con lui faccia 


coftione, refta irregolare, ancorche. 


quefta morte fia fucceffa cétra la fua 
volontàimpedendolo egli;poiche fe- 
gua, perimpiegarfi egli invna cofail- 
lecita,che perfua:natura;è ordinata ;. 
&apparecchiata per l'homicidio, è 
mutilatione, comediconei Dottori 
communemente, &riferifte Couarr. 
ScibNaun.& farà anco irregolare; per 
lamedefima ragione foctorrer à cafo 
gl’inimici del'fuoanverfario , & am- 
mazzandolo perrifpetto dell’inimi- 
citia;che feco Luino &n6perri» 
fpetto di colui;c6 chi faceua col 
& la medefima ragione farà irre- 
aida foccorrendo dalla fua parte» 
& da quella dell’aunerfario,molti,& 
reftandonella riffa vn di quefti mor 
to;che foccorfero la medefima coftio» 
ne,ò.fia dell’vna;ò dell'altra: parte. : 
zo: Decimanona c6cl.Quando alcu 
no né folle percaufa ingiufta di qual 
che coftione, &venifferoaltri ad'aiu- 
tarlo;& ammazzarono;ò ftroppiaro- 
no l’auuerfariosò altro; che per lui cò 
bartena;.in.quefto cafo;coliri che non 


fi caufa ingiufta della riffa, non poté 
doimpedir fela spense spl »& 
uri ifefa; d del. 


o cena (na. 
Fefine cofe; didell’innocente cobatre- 
re;;n6 refterà in quefto cafo irregola- 


re; poichedifendenala fua ragione, 
prole 


& non fi caufa col tal'efferto : 
&perciò.nonfe gli deuerimputare il 


fatto degli altri‘, comedice Angelo ,, 


i.&fiprouad: 


fà 


ion6;. 


\ 


t] 


) Del R.P.Rodrigliez. 


Nu Ma fequeftàdiféfà honèra nè 
ceffaria,&caltri perfuò rifpetto;la pi- 
pui di fatto ammazzarono il 


uo anucrfario*refterà itregolaré,non ‘ 
impedendogli; potendolo fare  poi-. .. 


che pergiuftitia è obligato à)farlo: 
Ma'feglialtri non facenàno ciò 


fuo rifpetto;ma per l’inimfcitia; cha: | 


uenano co’l fuo anverfario;im quelto. ‘ 


cafosnon refterà irregolare, aricorche 
nonlimpedifca ,, percioche folo. la, 
Caritàl'obligaad impedirlo in eflo , 
21). Ventelima cécl.Sonoirregolari i; 
fignoritemporali,chenellè loro terte 
dan luogò ;accià che svi lo sfidarfi, 
done interuiene morte ò mutilazione, 
perche fono caufa propinqua.di que- 
fto effetto : Mai padfini; Squei,che 
ftanno vedendo:non pate,the reftino. 
irregolari,fe quei,che fi disfidarono!; 
crano-prònti; Scrifoluti:perammaz. 
Zzarfisò darfi delle coltellate, &di.far 
tonon fi moveronò pergli padrini) è 
daquei, ch’erano prefenti, ancorche 


conla loro prefenza haue{Téro piglia» 
tagmalclieaudacià ; conforme quel. | 
los ©'habbiamo detto parlando. 
quei; che configliano».. : 1»: 


22. Ventefiimaprima c6el. Non dirre- 


i po are colui;che fpargeffe il feme nel 


2 Chiefa.Quefta concl.è contraSoto;. 
kjqual dice fenz’alcun fondamento, 
chie fufficiente folle che fia tanto ir- 
regolarescome colui, chieammazza». 
vn’huomo» Ma Aragon,‘ coa molta 
ragione fi difcofta dalui,dicédo; che. 
‘pena; comequeftosnon fi troua in 
pr Nè Silu.Pfi pr rr 
wendocongrande, & ifquifitadiligé 
za Digitali perg] 
dola Legges'incotre-inirregolarità.. 
fenomène.i cafi efprefli in Iure.co- 
mneil medelimo dicela Legge. Pia 


. ui Per 
SII pa a To 
- 


a 


K$ot.lib.s.. 
deiuft.q.1.. 
aL.4. 


JArag.2.3e 
do 


+0 


m Syl. ves... 
irrego. 


* 


e 
fent.cxc.. 


a Coe. Tri. (° 


fell.14. 7. 


«le refor. 
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-bell'Irregolarità , che nafce dall'ho+ 
micidio ; inquanto alla fua difpen- 
fationeo. Cap. CLXXIX. > 


SO MM ARIO. 


Qual è l'homicidio uolortario.na.2. 
IVefcoui: poffono difpenfare con l'ho» 
rmicidacafuale.n.3 dx concl.3 .m.4 
Non poffono: Vefcoui difpenfare comi 
° l'bomucida occultiffimo. nu.q.d&%: 
Il Sommo Ponteficopuò difpenfarecon 
> suttiglicbomicidiarij.concl.1 nubi 
Se poffohosVefconi difpenfare con co. 
«bui, cheammazzò, per fua difefa 
- nongudrdando la moderata difefa. 

‘ concl.g.nmu.g. |.» 

‘Sevefta difpenfato colui, che folamen- 
tediffe,cheammazzò un'buamo , 
bduendo ammazzato un Preto. 

‘- conclssttu.ro. | - 
Se confeffandofi,può dir Mela l'bomi» 

© cida.concl.6.muit: + 


Irca la materia di quefto Ca- 
‘ pitolo-vi è vnDecretrò del 
ad Concil:Tridentitio; ilqual 
voglio metteredì patolain parola, 
acciò che dalla fara-vera efplicatione 
‘teftirifoluto il‘-più'pribeipale ; che fia 
in quefta materia, pro 
î -Cumetiam , qui per induftriama 
occiderit proximum fuam,<& per nfi- 
. @ias, ab altati quelli debeatyqui fuao 
voluntate:bomicidiumi perpetranerit , 


°. ‘letiàmt fi ovimen id; ‘nec ovdinie iudicia- 


‘nio probatanà , mec alia vatione publi» 
tum,fed occultum fuerit nullo rempo- 
re ad facros ordines promoueri poffit 
mec ili aligua Ecclefiaftica Beneficia, 


_ etiam ficuramnonbabeame antimari , 


-conferri liceat,fed'omii Ordime}ac Be 
neficio e officio Ecelefiaftizo perpe- 
no carcat: Si verobomicidinmnon ex 


Cap. CLXXIX. 250 


propofito , fed cafu , vel vim virepel 
dendo ; vt quis fe a morte defenderet, 
fuiffe commiffum narretur , quam ab 
.caufamyetiam ad facrerum Ordinum, 
& altaris minifteriumy& Beneficias 
quacunque , ac dignitates , iure Guo- 
dammodo difpenfatio debeatur , com- 
mittatur loci Ordinario,aut ex caufas 
sMetropolitano,few viciniori Epifcopo, 
quinonnifi caufa cognita, & probatis 
precibus , «ac narratis , nec aliter di- 
fpenfare poffit. H ec Conciliunm 
.2' Perla perfetta efplication di que 
fto Decreto, fi deue notare , che l’ho- 
micidio puramente volontario , «del 
qual quì parlamo:è quello,che diret- 
tamente procede dall’intento della» 
volontà dell’vcciditore;ilche fi confî- 
cera imdue maniere.La prima quan- 
d'vno ammazza vn’altro. con propo- 
fito per qualche fdegno., chee6tra di 
lui prima haueua. La feconda quan- 
‘d’vno ammazza vn’altro, né con pro 
pofito,ma à cafosfacendo coftione fe- 
co, & quefta chiama il Concilio à ca- 
fosin quelle parole, mon ex propofito; 
fed cafuiEr cofi non s'hanno da inter» 
«dere dell’homicidio cafuale, che non 
@voluro in fe;fe non in:caufa fua ;ma 
dell’homicidio,che à cafo accade per 
differenza di quel,che fi fà c6 propo- 
fito.Ilche fi proua. Perche il Concilio 
tratta de gli homicidiocculti , la cui 
‘difpenfa ‘appartiene alla Sede: Apo- 
Rtolica. Erècofa' motto vera; chedo- 
pòdel detto Concilio non appartierte 
la difpenfa dell’homicidio cafitale oc 
culto folamete alla Sede Apoftolica ; 
ma poflonoi Vefconi. in eflo difpen 
fare,comé confta dal detto Concilio. 
:. Secondo v’hàèda notare , che que- 


fto Decretb ifacoltà di Vefcomizac- È Che Td. 


cioche' pofsano' difpenfare nell’irre- 
‘golarità,che protededall’homicidio 


si «+ ca- 


229. 
CGou.vbi fu. 


2,p:$ 3.0.4 


e | 


(3 


Somma . 
calitale, & perlegitima caufalconce- 
del’ifteffoal Metropolitano; ò al più 
vicino Vefcotto dell’Ordinazio; il ni 
Parochiaho è irregolare ziqualinona 
potlòno difpenfare; fe non elaminan 
do lacaufa, pivnafidofi eferl'homi- 
cidio cafuale:Fomicidiò cafuale farà 
quando va'huorto ammazza vn'al- 
tro, non con propbfitoynèà cafe, ma 
perche facendo vina cofa illecita;ven» 
ne il negotioà tai termini, che ame 
mazzòwn’huomo+ ron: volendo cor 
amiè.ftato dettalargamente di f6pra. 
4: Teérzos'hè:da notare;Che quiefio 
Decreto ; non folamente s'intende ne 
gli homicidi}.iqualiancorche fieno 
occulti,nondimeno fi poffono:proua» 
e ma ancora ne gli homicidipoccul- 
tiffimi;:che perniuna via fî pofsonio 
prouaresfe non foffe perla cofefhote 
dicolui,che ammazzà: percheance» 
ra.inquofto éafo è neceflario ricorret 
al Papa perlrdifpenfa, effendol’hò- 


micidiovolontaniovCofi tien Maiolo, 


n ae 


n. 


"* Siqual fegue Salzedo,&/Conar.Et fi 


prova dal Concilio,nel qual.fi conce 


‘ deùi Veiconi,chepoffano difpenfare 
nelforo della confèienza; in'tutte l’ix- 


regolatità,& fufpentioni; che nafcon 
da delitto cscalio,filuiò quellajche 
nafcedili’homicidio volontario. Le- 
qiiali parole eccettuate.s'hanno d’in- 
tendere sconformedi cafi Des: di fa- 
at Iqualiscomeparlano dell'arrego 
itinbiiemaledo da delitto occulte, 
è.certo; chequefta della quale nelle, 
dette:parole eccertuate fi tratta; èdel 
l'homicidio volontariosò occulto . 
490 
-difpenfarenell’izregolarità, 
dal'homicidiefarrorper diffela; of-. 
fernando la moderatione; chechiede 


uartos’ hà da notare,circa del. 


nafce 


Del RP: Radriqliez. 


tosttato «dì fopri .lafgamente pèrid- 

cheinquelto luogonàne dird:altro.. 

$ AQuiintos'hà daorare; GheilC6 

ciliomuoca la facoltà, c’haucuano i 

Vefcorti, perfiorer difpenfare nell’ho. 

micidio volontario per amminiftrare 

nell Altare  hiwendo riccunti, gl'os- 

dini, efendol'hamicidioaffatte ac. 

culto:Laqualopinione,nonfolamen- 

tepergli ordini riceuutismaancorao . 

perquellida riceuere:hebbeAngelo,. 

xCaftro: Quefto prefuppaltor; cor 

tiene per maggiorchiaséaza rifolue-. 

vequelta materia per copclufioni,.., 

6.1 Prima Conc: Il.Somma Pontefi- 

ce può difpenfare conquallivoglia... 

homicida volontario, pes poterfior- - 

dinarè.d’@rdini Sacri; & per eflerci= 

rarqueiyc'liauelle digiànceuuti;ate - 

reutochel’ircegolaritàfano de Iuga . 

pofitiuo , & il Papasè fopsaogni ra- 

gjon' polîrva «E Paperoni oh ae 

difticoltà ciò fuol fare:principa - 

te effendo l’homicidio fatto di pro-- 

pofito:come.confta.inture “ama des.minor 

75 «Seconda;Concle Gl'ifferiori Piè- Conei.Tri.. 

lari del Papa. prima del Concili Td, vbifup,” 

nori porenano difpenfere.con.l'homi- 

cidiariosancorche fofecafuale,& fe- 

cretò, petordinarfi.d’Ordini Sacris.ò - 
amminiftrarinefli , comezifolue 

e Coua.vbi . 


di già difopra fù e(plicaro; Seacor 

cl chesta ble 

n Iua.Ca a,cheà pena fia I » 

Sdescolinlà penali 

e. Comes'ynadellevna. ugnal | 
î n 
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g Nau.c.37 
a n. 239. 
Henr.2. 1. 
fim:.1.15.0. 
g.nu. 3. 


h Concil 
Trid. c. 7. 
Nau. vbi f. 
u. N24» 


.’uPartePrimas'!<\\ Cap. CLXXIX. 251 


atd'un'iterò vicinoal cuore; delche ve 
niffe è morte,tontra la volontà di co- 
luijche fi Fetisporthe partido moral- 
mente;timpoflibile voler la detta fe 
rita,Schon volerla ifiorte. Da quelto 
fegue, cheal prefente i Vefcoui hîino 
facoltdperpoteridifperfare con l'ho- 
micidio.cafualedcaiiltò,dihabbia c6- 
tratto l'irregolarità folamiente;per ha 
rici fatto perte rien AIN 
quale fegudl'homicidio; ò.l'habbia, 
contratto per colpa fua)'per harder da 
tovn colpo picciolo ad vnadonna, 
pregtia, è perhauerle tmeflò paura, 
perilche venneà fconciarfi,non anuer 
tendo quefto pericolo, ev tutti 
quetti fono homicidij cafuali,ne’qua 
lipuò difpenfar il Vefcono , come fi 
raccoglie da quelsche adduce il Na- 
uarro; 8.& Enriquez dice hauer trat- 
tato quefto punto:con huomini dot- 
tiffimiin Salamanca  iquali tutri fi- 
rono di quefto parcre;cioè che polla- 
no. detti Vefcoui difpenfarenell’irre 
golarità. che nafce dall’homicidio ef 
fendo colpetole,& occalto.Er fi deue 
auuertire,che non può il Vefcouo di- 
fpenfareinquefta irregolarità, &in, 
altre,cffendodi già mefle in giudicio 
9 QitartaConcl.Non pollono i Ve- 
fcouiaffolatamente difpenfare con 
colui,che diretta, & formalméte vol- 
feammazzarvn'altro per difenderti, 
eccedendo la debita moderiza. Que 
ftoconfta nel medefima Concil'o Tri 
dent. Nè Namarro volfe altra cofa . 
Perchè quello,chevolfediril Nauar- 
ro è,cheinquefto cafo poflano difpé 
farequelli che perquefto haueflero 
{pecial'facolrà dal Papa. E vero,che 
s’vno (olasneniista@isticilfe pet di- 
fenderfi ,& pet rifpetto precifamen- 
edi quefta difefa ammazzafle il fuo 
affalitoreseccedendo in qualche cofer 


ta la detta moderatione: par che i Ve 
fcoui poffono difpenfare con lui, efsé 
dol’homicida otculto; attento che in 
quefto non volfe ammazzare, & la, 
colpa,che vi fù, è picciola, & peror- 
dinario mai nonjmanca in fimil’in- 
contri qualche mancamento , ancor: 
che picciolo , nella moderatione del 
qual fes'hauelle da farcafo, perne- 
gar ladifpenfa: farebbe produr mol: 
ti feropoli, &{a facoltà data è i Vefco 
ui in quefto cafo; feruirebbe poco . 

e Dal detto fi raccoglie,come dice il 
Nauarro ; che più difficolrofa fia la, 
difpenfa , quando l’homicidio folle, 
giufto,& occulto, che quando folle, 
cafuale ingiufto , &occulto; perche 
quella folamente cécedeil Papa , ma 
quefta pnò eflerconcefla da i Vefco= 
wi. Etauuertifcafi,che i Padri Provin- 
cialide gliordini mendicanti pollo- 
no difpenfare nell’irregolarirà , cheo 
nafcedall'homicidio occulto,come 
dico nell'efplicatione della Cruciata,! 
& poffono ancora difpenfare nell’ir- 
regolarità , che nafce dall'homicidio 
giufto,che fi fà;condennando vn'hno 
mo à morte, conantorità publica,co- 
me riferifco nella noftra efplicatione 
dei Priwilegij Apoftolici delle Reli- 
gioni, alqual Inogo mi rimetto . 

10° Quinta Concl.Colui,che volon 
tariamenteammazzaffe vn Prete, & 
dimandaffe la difpenfa è fua Santità 
dell’irregolatità,nellaqual incorfesdi 
cendonella fupplica , che ammazzò 
vn’huomo,nò fpecificido ch'era Pre- 


i Exp]. Cru 
ciat.$.55.N. 
133.& 134. 


te, non viene difpenfato ; perchetac- È 


que quel,che conforme la ragione do 

ueva ifprimere. Nè ofta, chené tutta 

la verità fi taceslaqual efpretfa,rende 

rebbe più difficile il Principe percon 

cedere quel, che fe gli dimanda; fà 

che la gratia fia furretitia, come nota 
H 3 Na- 


Mai Ma 
ni. cap.22, 


nu.86, 


I Na, 1. 5. 
\confil. tit. 
de homic. 
cont. 4. 


mì Naua,. c. 
27. M.139. 


Gut.inog. 


can. c. 120. 
col. 1i.&32. 


. Somma? 


a 


è Nano È in molti luoghi ; ma fola- 


: mente quando fi fitace la verità, che la 


lesge vuol, ches'ifprima., Perche à 
quelto rifpondo, che la leggo com: 
manda ifprimere il delittosdal quale 
nafce l'irregolarità , dellaquale fi di- 
manda la difpenfa, ilche mon fi fece 
in quefto cafo; perche folamenteL 
s'efprefle il peccato nel fuo genere, & 
nella fua {pecie, come auertifce il Na 
uarro* in vnConfiglio » 
11 SeftaConcl.Quido vno temelle 
che’! fino homicidio fi manifetafe, 
& colì reftalle infamato,lafciando di 
celebrare, &amminiftrare per caufà 
dell'irregolarità, pnò il detto Chieri- 
co, precedendo la confeffione de’fuoi 
eccati, con la debita contritione ce- 
febr. ire durando il detto pericolo , & 
non più. Et facendo quefto non pec- 
cherà, nè incorrerà in alcuna cenfura 
Ecclefiaftica con conilitione,che dal- 


la fua parte s’vfi ogni diligenza in di- 


mandare la difpenfa, & alfolutione à 
colui,c'hauelle autorità per affoluere 
di tal cenfura, & difpenfare nell’irre- 
golarità. Perche niflun'è obligato à 
manifettare il fuo peccato an 
far cofasda doue fl venga à publicare 
ò haue: di lui gran fifpitione; fe per 
altra via non folle obligatoà Ciò, per 
fuggire vn’altro peccato sò va'altro 
danno d’vn terzo, d’vguale grauità, 
come tiene Caltro, Nazag® & al- 
tri, che allega, & fegue Gutierez ; ìil- 
qual tiene quell’ opinione per più ve- 
ra, contra altri, c'hanno voluto conu 
troppo rigore tener il contrario, iqua 
li donenano auuertire , che la Legge 
Divina, & Naturale di confertrare la 
fama,t difenderla, & di fuggiril pe 
ricolo della morte, hà più forzasche 
l'humana, che obliga vno à non cele- 
brare, elendo irregolare. 


e. DelRiP.Radriggez. 


Chipuò difpenfare con gli homicidia= 
aj,accioihe poffanobaner benefici 
Echi SULLE srl ICapa CLX visa 

sa eoqrilerttre 

sd O M M rà R I. Gi 
sing i i 

Seun pcbiaice bomticidiale rela ipfa 
fatta priuatordel Benchi cia. lag 
2. 64M... 

Se può il V'efcouo difieufare cen lho, 
minida,acciò\che poffa tenere un Be 
neficio femplice. concl.2,nu,2. 

Seuale'lavenuntia, che fa l'homicida 
d'un Beneficio,primsa che ne fia pri 
mato. coitel.3. nU.3. bet 

I RIMA Gal Il Chierico 

homicidiario.non relta per 

. quiefto delitto. priuo; 1pfa 

fatto; del {uo Beneficio » ina fideney 
primate: peofehtenza del Giudice , fg 
cofi finchè lo;priui può-pighiari frinti 

del:Beneficio con buong confcienza . 

Nè ilConcil.Trident. tratta diciò,co 

meauuertifce Nauarro®& Couatru 

uias.-Perchefolamentédice il Conci- 
lio,che non potrà di nuovi egli otte- 
nere vn’altro Beneficio, doppo haner 
commetto il detto delitto, perche la 
ragione , c haueua per acquiftarlo, 
{pira per l’irregolarità , che contraf- 
fe,comedi ichiara i il medefimo Nmiar 
ro. ® E vero,che fe dopò commefloil 
delitto,fi fece la:collatione del Bencft. 
cioin Roma; lo ftile della Corre Ro- 
mana hà preualfo, che fi difpenfr vni 
tamente nella Cenfura, acciò che va 
glia la collatione del Beneficio,& fa- 
cendo la collatione in quefto modo 
refta libero dell'irrèegolatirà l'homici 
diario d’eflo, & per confequenza , fi> 
euro in cofcigza. Del detto.s’inferifcé 
che fe difpenfa il Papa conwn ‘homi= 

cidiario,acciòche fi pofla ordinare di 

tutti 


a Nauar.c. 
27. nU.149, 
inc. fi quis 
exccp.9. de 
ref. » 
Cous, ci. Gi 
fur.2.9.$.3. 
nun.é. 


b Naua. de. 
cxccp.g.t0 


< 


Lite -o 


e Henriqu, 
tit. fum.li, 
13.de inter 
di.c.67.n.5 


d ca. vit. de 
cler. pat. 1. 
duel. 

Sylu.homi. 
3.n.2.v€r.3, 
Couar. vbi 
fup.2.p.$.3. 
nu. 6. 


e Nau,c.27. 
n.240, in fi. 


fCSc.Trid. 
felT.14. 0.7. 
de refor. 


«PartePrima 000 


tutti glî Ordini facri, piiò accettate) 


qual fi voglia Benefici; àncotthe fia 
Vefcowato, & tile può é[Terconfecra 
toin Vefcomo,perche il Vefeénato né 
è diuerfo ordindiRTPresbitetato.Co-. 


fi tiéne il Padre Enriguèz, “dicendo 3: 
ho Dottori 
di Salimanéa,ttouaridofi di cervi elet 


ché STE faro 


tiin Vefcouij c'erano Riti-Auditori 
ificerta Cancellaria;doué condanna- 
rorio alcuni à morte, & ché hauendo' 


confirltarò ciò col'Dottiffintio Dara= 
«tr? rddel' Papa; rifpofel'ifteffo è 
» 2- Setorida Concl.IlVefcotto prima 


del Coficil:Trident.potena ‘difpenfa- 
rette qual fi voglia homicidiario , 
aticorche foffévolontario , per poter 
tetel Beneficid Ecclefiaftico fempli- 
ce‘ tssì fi raccoglie dalla Legge, 9& 
tiene Siluetto; & altri. Et per la me- 
defiima ragione poteua difpenfare il 
Vefcoto ton l’ifteflo); per ritenere il 
Berieficio!femiplice; che tenetta prima 
che'incotrefle in itregolaritàsima non 
pet ottenere nuouno Beneficio Curato, 
ma fi per ritenere quello , che haue- 
ua ritenuto prima dell’irregolarità 
cottic afferma Nauar.£ Ma adeflo do 
pò il'Concilio veruna delle dette co- 
fe non'priò difpenfare,ancorche lho 
micidio fia occulto scome conftadal 
medefimo Concilio.* E vero;che può 


‘concedere tutto il fopradetto all'ho- 


micidiario cafuale, perchein quanto 
à cib non hàinfonato il Concil. 

3 TerzàConcl.Sel'homicidiario ha 
ueffe qualthe Beneficio prima d’ha- 
ver commelfoil delitto, Sil refignaf 
feaitanti,che ne folfe prio per fenté- 
za dell’Ordinario; val tal rinumtia,& 
prò tener conì buona confcienza co- 

I 


i}; alqual fù rifegniatosancorché cos , 


Imi; cherifegnò, fapelle, che la feceò 
quando vn'altro hauewna ottenurodal 


Cap. CLKXX 252 


Sommo Pontefice il detto Beneficio , 
& in quefto medefimo cafo farà val= 
da la difpenfa , chel Vefcouo facetfe 
all’homicida cafuale p ritenerquefto 
Beneficio; cofi fi raccoglie da Rebuf- 
fo,B& da Couar:ilche s'hà da tenere, 
ancorche alkeuni dicano il contrario . 
Erèdiciò la ragié; perche coftui qui 
do ‘impetrò quefto Beneficio di Sua 
Santità ; non era affoluto , ma condi- 
rionale, & incerto , & così non fe gli 
fà pregiuditio, rinuntiandolo, quido 
ancor non era privato del Beneficio.ò 
ottenne difpenfa dal Vefcouo per te- 
nerlo inquei cafi, ch'egli può di pela 
re. Nè da quefto s’hà da inferire,quel 
la rinitia effer nulla,per hauerla fatta 
il refignate dopò che feppe,ch’era già 
impetrato,& così role folle fatta 
infraude di colui , che impetrò il Be- 
neficio: Perche rifp6do che il rifegni- 
te vfa la fua ragione,rinuntiido & né 
commette frande, poiche procura il 
fuo vtile, & de fuoi amici, & parenti 
folamente , & né procura il danno di 
veruno.E verosche fe nelle lettere del 
l’impetratione del Bencficio , deffe il 
Sommo Pont.quefta claufula : che la 
rinuntia pendendola lite fia in fauor. 
dell’impetrante;In quefto cafo,fe per 
dendolalite,il rifegnante rinuntiaffe 
infauor di vn terzo , tal rinuntia non 
valerà à quefto terzo;ma al detto im- 
petrante. Ma quefta Claufula, come 
dice Stafileo,& riferifce Covaruuias ; 


non fuole dar'il Papa ; fe. non dapoi 


ch’il Beneficiato fia privato del Bene- 
ficio per fentenza dell'Ordinario,del- 
la qual egli haueffe appellato. 


Chi può difpenfare nella mutilatione 
ingiufla. Cap. CLXXXI. 


SOMMARIO. . 
Se poRono iVefconi difpenfare nellas 
li 4 muti. 


E Rebuf.in 
rax.bene- 
ic. p.3. Nt 

eng è suti, 

de modo re 
tin. ben. 

Couar. vbi 

fup. 


a Coua. vbi 
fu.I.p. n.7. 
Nau., c, 27. 
inlatip.nu. 
20. in fin.c. 
5. de cleri. 
ugnant.in 
Dina. » 
bCòc, Tri. 
felT.24. c.6. 
de rcfon 


c Nau.c.27. 
inlati. nu. 
194. in fi- 
mne. 


Somma ‘>; 


- matilation demembri.concl.1.n.1. 

Se uale la difpenfa dell'bomicidiario, 
che folamente dicefRe,c'bauena ta:. 
gliato membri. concl.2.nu.2. 

Se uale la difpenfa di colui, che diffe 
eRer bomicidiario , hauenda fola- 
mente tagliato membri. ibid. 

Se ual la difpenfa di colui,che ammaz, 
Zò,&r tagliò membri,facendo men 
zione folaméte dell'bomicidio. ibid. 

I 
p ricamente folo il Papa pote 

ua difpenfare con quei,che 
tagliauano membrizò mani; cofi fen- 
tono communemeate i Dottori, co-, 
me riferifcono * Couarruuias, &X Na- 
uarro, & confta in Iure. 

Ma al prefente doppo il Concilio 
Tridentino:® hannoi Vefcoui facol- 
tà per difpenfare con efli in tutti gli 
ordini, 8c beneficij, fe il delitto folfe, 
occulto,ancorch’effi di volontà, & di 
propofito hauelfero fatto la detta mu 
tilatione, perche il Concilio dà autto- 
ritàài Vefcoui , acciò che difpenfino 
intutte l'irregolarità, che procedono 
da delitto occulto,eccetto quelle,che 
foffero meffe in foro contentiofo , & 
quella , che procede dall’homicidio 
volontario ; Per la qual parola non è 
intefa la mutilatione volontaria ; co- 
me auuertifce il Nauarro. “Néofta, 
che par che vadino pari l'homicidio 
volontario , & lamutilatione volon- 
taria; Perche s’hà da intendere in que 
fto fenfo, cioè,che fi come per l’homi 
cidio volontario s’incorre in irregola- 
rità, così s’incorre per la mutilatione, 
& fi come vno fenza tunore d'irrego- 
larità può ammazzar vn’altro per fua 
difefa;cofi gli può tagliari fuoi mem 
bri,ma né deuono andar pari. Talche 


quel, che fi diceffe dell’homicidio fi 


RIMA Conclufione. An- 


DelR.P, Rodriquez. 


dica geseralméce delli muilatione. si 
nènlure (i gaarda queta irregolari» 
tà: Poiche ineflo vediamo chew'è 
particolar titolo dell’homicidios d& 
particolar di colots@hanno,vitio cor- 
porale.Erla Clement.furiofus;dell'ho; 


- micidio;& della mutilatione.s'agcore 


d tit.de ho- 
mic. tit. de 
corp. vitia. 


da;dando adintendere,chechi diced, ‘ 


homicidio, non dice mutilarione, ol». 
trecheè ben differente della Lingua, 
Latina fignificar l'homicidio e 

tario, allamutilatione. Et coluAlef=. 
fandro Terzo © dando facoltà àicerro., 
Vefcouo per difpenfare, con yo Chie+ 
rico, ch’entrò in vn combattimento, 

fecedunque quelta eccertione, duns- 
modo ex ipfo dubia bomicidium , vel 


membrorum diminutio non fuerit fecu.- 
ta, & cofa fuperflua faria ; .20602br0=. 


rumdiminutio, che vuoldire mutila= 
rione,fe la parola, homicidio volonta; 
riosl'hauefle tutto fignificato + Oltre 
chei Padri ; che fi.trouarono.al Con 
cilio erano dottifTimi nelle Leggi, & 
facoltà,&.intendenano, che per.la pa 
rola, homicidio volontario, non s'in- 
tendeua la mutilatione : perilche fù, 
chie folamente eccettuarono la muti- 
latione +. Da quefto s'inferifces;chei 
Padri Generali , & Prowinciali de gli 
ordini mendicanti poffono difpenfa- 
reco’loro fudditi nella mmtilation,vo, 
lontaria 5 perciò che Pio V.concefleà. 
i Padri Prouinciali della Prouincias 
di Caftiglia dell'Ordine diS..Domi- 
nico per loro fudditila facoltà, chel 
Concilio Tridentino dà perglifitoi, 
della qualzratto nell’efplicanon del- 
la Cruciata » &1l rifoluerò piacendo: 
al Signore in quella. de i Privilegi) 
Apoftolici . 

2-- Seconda Concl. L'homicidiatio,: 
chedimandalle la difpenfa della fua 
irregolarità, non bafta che dicanella 


fup- © 


ecap. 1. de 
cler. pu. in 


ducl. 


x Patté Prima. 


fupplica;c'h) tagliato membri. ò ma- 
ni; mad neceflario, che dichiari, ch'è 
ftaro homicida, & fe folamente haune 
rà tagliato membri, ò nani, metter 
donella fupplica, ch'è tato homici 
da val la difpenfa,&s'hauelle comef 
fo homicidio, & haunelle ancora ta- 

liato membri, ò mani:non.valereb- 
Di la difpenfa , fe non dicelle , l’yno , 
& l’altro.Ma non deue veruno penfa- 
respigliando occafione da ciò,che cé 
trage due irregolarità quello,che am 
mazzalfe vno  &glitagliaffe alcuni 
membri ; perche in vna fola irregola- 
rità incorre , attento che la detta mu- 
tilatione fù preambulo , & difpenfa, 
perl'homicidio; perciò che in quefto 
cafo bafta dimandare la difpenfa del 
l'irregolarità dell’homicidio ; & così 
quel, ch'io dico,è,che colui, cheam- 
mazza vno, & gli tagliai membri, 
d'altro;è necellario;che nella fuppli- 
ca faccia mentione di quefti due di- 
{tinti delitti, come chi ammazza due 
huomini;è necelfariosche faccia men 
vione d'ambedue le morti. 


Se coloro,che commettono molte uolte 
un delitto,che ha anneffa l'irregola 
rità, incorronaineffatutte le uolte, 
che'lcommettono. Cap.CLXXXII. 


SOMMARIO. 


Seuno,che foffe irregolare, celebran- 
+ do yincorre in queîta irregolarità. 
concl.1.nu.1.%9 concl.2.nu.2. 
Se colut,cb'è legato con molte fcommz 
niche, celebrando, incorre più, che 
in na irregolarità. concl.3.nu.3. 


1 RIMA Conclufione. Co- 
lui,che foffe irregolare, per 
efferillegitimo, ò per vitio 


1 Cap. CLXXXII. 
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corporalé, non incorrein nuoua irre- 
golarità,celebrando fenza difpenfar; 
perche non era irregolare per delitto 
chabbir commeflo , nè in Iure fi trò- 
ua quefta irregolarità . 
2 SecondaConcl. Colui,che foffe 
irregolare per haueraminazzato vn° 
huomoingiuftamente , ò per -hauer 
ribattizato,ò perche celebrafle elfen- 
do ligato con qualche Ceafura , an- 
mazzando vn’altra volta, & celebran 
do ancora vn’altra volta incorre in 
viv'altra feconda irregolarità,non per 
che reiterò l'hemicidio,& la celebra- 
tione,ma precifamete perche la fecon 
da volta rèiterò quefti ati» & così tut 
tele volte, che comette il delitto, per 
ilqual s'incorre in irregolarità; incor- 
re anco nella detta irregolarità , cofi 
tien Nauarro,* ilqual cofella,che co- 
sì fi pratica , &è lo ftile della Corte, 
Roinana, lewido vna irregolarità, le- 
uar tutte l'altre ; Ilche fi deue inten- 
dere, ellendo ftato fatto relatione de 
idelitticommelti, attento che non, 
fuole il Sommo Pont. leuar l’vn'irre- 
golarilà.fenza leuar l'altre. Et auuer- 
tifcafi,ch’è necellario narrateil nume 
rode’ delitti, perche non dicendofi 
la detta difpenfa farà furrettitia . 
3. Terza Concl.Colui,che folle lega 
to con molte fcommuniche,celebran 
do la prima volta né incorre in altros 
che in vna irregolantà, perche non cò 
mette altro,che vn delitto, come non 
comette più d’vn pecc. mortale colui 
che comunicasefTendo in molti pecca 
ti mortali. Daldetto s’inferifce, che 
vn Secolare, che dicelle l’Epiftola, & 
l'Euangelio, & la Mella conla ftola , 
& manipolo, non comette più d’vna 
irregolarità, perche (e dice l’Epiftola, 
& l’Euangelio, non dice ciò è come. 
pasti per fe, ma come parti, c'hanno, 
ril peito 


a Naua. in 
add, ca. 29. 
add, ca.27» 
nu, 32» 


a Nau.d.c, 
27.Nu0,248. 


b Nau. vbi 
fu. nu.250. 
inlat. &in 
volg.n.249 
Syl. ver. ir- 
reg]. 14. 


-;° Somma 


rifpetto al urto ch'è 1» Mella, perciò 
non connette più dvi peccato. 


Dell'irregolarità , che fi contraggea 
per alcuni delitti, notorij . 
Cap. CLXXXIII. 


SOMMARIO. 


S'è irregolare uno, che commife un de- 
litto notorio. concl.t.nu.1. 
Sei notorij concubinarij fono îrregola». 
ri.concl.2.nu.2. 
Se colui, che celebraffe durante quefta 
- irregolarità; refta inbabile p hauer. 
Beneficy Ecclefiaftici.concl.3 .nu.3- 
Se per di[penfare nell’irregolarità fono 
neceffarie parole determinate. con- 


cluf.q. nu.4. 


I RIMA Conclufione.E irre- 
golare il Chierico,che com 

-  mifevn delitto tanto gra4 

ue,& enorme,che meritafle efter de 
pofto de gli Ordini ; eflendo il detto 
delitto notorio, & ancorche hauelle 
fatto penitenza del detto delitto.Co- 
fi tien Nauarro. * Et in quefta irrego- 
tarità il Papa folo difpenfa effendo.i 


delitti più grani, chel’idulterio,pet- 


che eflendoi delitti non tanto graui , 
come è l’adulterio;& altri men gravi 
che quefto ; potrà il Vefcono difpen- 
fare,come tiene Nauarro, d & Siluet. 


Et notifi,chei delitti enormi,de’quali. 


parliamo in quefto capitolo;fono l'he 
refia,la beftemmia,& lo fpergiuro,al 
meno in gindicio,la fodomia, l’adul- 
terio,l’incefto,lo ftupro,& rapto,con 
cubinato lungo, & vbriachezza con- 
tinua, & altri fimili . Er faranno no- 
torij quando conftano per fentenza , 
ò per cnidenza del farto,tanto mani- 
fefta,che non fi può nafcondere. 

2 Seconda Concl. Inotorij concu-. 


I DelR:P.Rodrigliez. 


bisarî), come fon quei, chie fonamia 
con vai, & i notori} fornicarif /come 
fon quei, chie hanno che fare con mol 
te donne, oltre dell’irtegolarità) nella 
quale incorrono;reftano ipfo fa fn 
{pefi de gli Ordini ; c'hannoyalineno 
finche facciano penitenza; & cofi cea 
lebrando prima di farla penitenza, ò; 
ficendo qualch’atto deputato all'Or 
dine facro, reftano irregolati cò vn'àb 
tra miowta irregolarità; poiche rompo 
nola Cenfura Ecclefiaftica,&in que- 
fta folo il'Papa può difpenfare. E ves 
ro, che inquella , che incorre per il 
concubinariato notorio s precifamere 
pid il Vefcouo. Diffi (fiache faccia: 


no penitenza; ) perche celebrando 


già fatto la penitenza, hon incorrono 
in quefta nuova irregolatità celebran 
de. E vero,che peccheranno mortal 
mente, per lo fcandalosche canfereb= 
boh in coloro ; che'non fanno della 
fun fécteta penitenza,come rifoluòno 
Nauarro, © & Couarrmnas + 
3. Terza Concl. Durando l’itrego- 
larità non folamente vno pecca rice- 
uendo l’Ordine,& vfando de i riceuu 
ti) marefta aricor’inhabile per otte- 
ner di nono alcun Beneficio Ecclefia 
tico, & la collatione di effò farà nul- 
la: Etin queftò modo s'intende quel, 
che communemente dicono i Dorto- 
ri.che la collatiorne fatta ad vno, c'hà 
difetto,cioè al Chierico,che commife 
alcun delittà; che porta annefla l’irre 
golarità,fia nulla ; attento che colui , 
ch’è inhabile per vna cofa.refta inha- 
bile ancora:perle cofe, che fono an- 
neffe alla cofa, & fi come l’irregolare 
reftainhabile per ordinari, &_ per 
vfar gli ordini riceuuti ; ancora refta 
per haner Beneficio; cofi tiene il Na- 
uarro. 4. 

4: Quarta Cocl.Per difpenfaré nel- 


l’irre- 
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l'irregolarità non:fono necéfTarie pa- 
role deterarinate è & fisrciò ordinan- 
do il Vefcouo ynosche falle irregola- 
re; appare eche difpenfi con lui , s'hà 
l’auttorità per quefto, come tiene Na 
narro. E vero,che farebbe cofacon- 
uencuole , che la difpenfa fi facelle, 
con certa forma di parole, come dice 
Silueftro . 


‘Del Giubileo. Cap. LXXXIV! 
SOMMARIO. 


Che cofa fia Giubileo. nu.1. 

Che differenza è tra Indulgenza pl. 

> naria, Giubileo, nu.2.. 

Comes'hanno da uifitare.le Chiefe ne' 
giorni, fegnalati,c& fe fi poRono far 

. mundìdue nifite.nu.3. 

Se può il penitente,alqual fia (lato im 
pofto,che ogni fettimana dica 1 fette 
Salmi penstentiali,1m fette fettrma- 
ne; dirgli tuttigiunti in una.ibid. 

Sela elemofina , che fi commanda nel 
Giubileo far intre giorni,fi può far, 

© tuttagiuntain uno, ibid, 

Sel'oratione che fi comanda farfi in 
tredì; e neciffario sche fi faccia 
fenza commettere peccato morta 
le, & neniale. m.4. 

S'è necefario , the fi adempifca ento 
:quel,che fi ordina nel Ginbilco.m.5 «> 

Se ron potendo intra nelle Chiefe, ba - 
© sffa, che fi faccia l' oration di fasri, 
num: 6, 

Che intention debbano bauer sala 

-. wifitanole Chiefe,mu.7. 
Setolor , che offeruano perpetuaclau . 
+ fura poffono. guadagnar il Giubileo» 
-momuifitando le Chiefe.nui8 | 

Che quantità di clemofina,& i ora: 
tion s'bà da ‘dire per guadagnar tl: 
Giubitéo. ning. n,Î 

Se coloro,e ‘hanno la Bolla délla Crucia ! 
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> ta, guadagnano il Giubileo , man- 
| grandooui, vi cofedi latte. nu.10. 
Sé impedimento, il mancamento del- 
l'età, acciò che fi difpenfi nel digiu. 
no del Givbileo.ibid.nu.11. 

Se ilcommutar quefto digiuno, cr del. 

l'altre cofeyche fi commandano nel 
| Giubileo; fi dene fare nel principio 
della fettimana. ibid. 

Se il peccato viferuato confeffato nel 
Giubileo,in' una confeffione irrita , 

. & uana;refa nonviferuato.nu.13. 

Se prima,che fi communica;è uno obli 
gato confeltarfinel proprio tempo, 
che fi guadagna il Giubileo & s'ha 
obligo di confeffari peccati ueniali, 
non bauendone mortali. nu. 14. 

Sei peccati confeffati intempodi Giu 
bileo,de' qualt'nan affolue ai Confef- 
> fore, per certi rifpetti ; reStano non 
riferuati.ib:d. 

Se colmi,che fi confeffaffe la Dominica 
della Communione ; guadagna il 
Giubileo: nu.14. 

Se colui, che fiv affoluto per uirtù del 
Giubileo, nol guadagnando dop po; 

‘ reSta aRoluso. ibid. 

Se uale la commutation dei uotì,che fi 
fece. ibid. 

Se intempo di Giubileo,non folamente 
i Secolari,ma ancora Regolari ; fe 
poffono confelfare co i co» fefforiap» 
prouati dall'Ordinario.na. 15. 

Se colui,che guadagna la prima fetti- 
mana il Giub. può nella fecoda effer 
affolto perimirià delGiubileo,d'al % 
cafo, nelquale dopòcafcò.nu. 16. 

Se paffato il Giubileo, poffono effer co. 
mutabi voti, che per dimenticanza 
|. felaferorono dicommutar.ibid. 

Se guadagna il Ginbileo colui, che non 

| ficommunicala Dominica, bauen. 
! dofatte l'altre diligenze , commu- 
nicandofi dì feguente.nu.17. 
Secoluiy 


Somma. . + 
Se colui,rbe fente publicar il Giubileo 
fuor della fuaterra ; può afpettar , 
finche fi publicbi nella fua. ibid. 
Se guadagnano l'Indulgèza della Por 
tiuncula , c& l'altre Indulgenzeò 
concefe ne i giorni de ì Santi del no 
Siro Ordine,color che portano sl Cor 
done di Sant AgoSlino,uifitando le 
Chiefe di Sant” AgoStino.nu.18. 


IRCA la marcriadi queto ; 
capitolo ; vi è moltoschedi- 


re, ma nontrattero di ciò, 
perche nella noftra efplicatione della 
Cruciata è (tato largamente difputa 
toil principale, che tocca alla mate- 
ria dell’Indulgenze , done anco toc- 
eo alcuni punti, che appartengono 
ad alcune claufule de i Giubilei , che 
fina Santità fuol concedere per con- 
folation dell’Anime, & perciò in que 
fto vifoluerò con la brewità poffibi- 
le,quel che tocca à tatre elle,ripeten- 
do con la medefima brenità alame, 
cole di quelle , che difli nella detta e- 
fplicatione». 
1 Perperfettaintelligenza di quel, 
che s'hà da dire, fi deve fapere , che 
Ginbileo,fecondo la fignification del 
vocabolo, non è altro, fe non vna In- 
dulgenza,che fi concedena anticamé 
tenella Legge Vecchia,di cinquanta 
in cinquanta anni, detto da quefta pa 
rola hebrea [lobal]che fignificasan- 
quanta,da doue nella Chiefa Roma- 
na s'è introdotto con molta ragione» 
ch'è l’Indulgéza piéniffima di colpa, 
& di pena,che fua Santità fuol conce 
dere:fi chiama Giubilco,perla fimili 
tudine, ch’è di quelta Indulgenza, al 
Giubileo , che nella vecchia fi folena 
concedere : perche fi come quel,toc- 
cando vna tromba,fi publicaua ; cofi 


quelto conla voce Apoltolica {i pu- 


 DelR.P:Rodriquér: 


blica:< fi comeini quel Giubileo cele 
fitta la fatica d'uràr le terre coli in 
quefto cella la fatica i se dinoi al 


tri,battendo,& vécidendodi famele. 


terre de noftri cotpî : in remiflione» 
de’ noftri peccati ; communicandofi 
Sua Santità per fatisfattion d’efli lefa 
riche,& meriti di Chriftonoftro Re» 
dentore, & de’ Santi, dcpofitàtinel 
theforo della Chiefa. Nell'anno di 
qnello, firimetteltanò mitti i debiti 
temporali; ma in quefto fi rimettono 
tutti i debiri (pirituali : in quel fi da- 
ua la libertà ‘temporale ; ‘in quefto fi” 
dè la/fpitituale: in quello fi ricupera> 
nanole pofleffioni terrene vendute; 
mà in quefto fi rictiperano le virtù, &t 
meriti peri peccaro mortificati in, 
quello i banditi tornanano'alla cafa 
loro; in quefto i’ banditi del Cielo 
ch'è la noftra patria ; piangendo in, 
quefta valle di lagrime; ci,facciàmo 
habili per andate à godare Divin, 
Cielo. Talche l’anno del Gittbileò 
della Lesge Vecchia, era figura del- 
la Legge Nuoua,comerrattano i Dot 
tori nella Eltrawag. * Vnigenit.. 
2- Secondo;s'hà da notare,ch'ègran 
differenza tra l’Induls. plenaria, &il 
Giubileo. Perche Indulgenza pleha- 
rii;conforme all'vfo della Corre Ro- 
mana,cheal prefente fi praticayaltro 
non è,fe non vna remiflionedi mete 
le penitéze de peccati veniali,&mor 
cali conflitti & non confeffati pofte 
dal Confeflore;d'inqual fivogliama 
niera debite, comedichiara illCordo 
ua.d Mail Giubileo;oltre dell’Indul: 
genza plenaria concede fua Santità, 
che fi poffano affoluerei fedelifacra- 
mentalmente di rutti i peccati;ancor-ì 
che fieno de’ riferuari alla Sede A 
ftolica,& decGtenuunella Bolladele 
la Cena del Signore;fenon dell’here» 


fia; 


* a Fxtraua. 


Vnigen. de 
penit. & re 
mil, 


b Cord de 
indulg.qu. 
11. 
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fin. Perchequeftocafo è commello 
nel Foto interiore; & efteriore d i Si- 
nori Inquifitori di quefti Regni di 
Sosiendioni vnbreue parricolare,co- 
me appreflo diremortratrando de ca- 
fidella Bolla della Cena del Signore. 
Prefuppoftiquefti fondainèan; con- 
uicneefplicaré, comes'hannoda vi« 
fitar le Chiefe,.&faccoritione, e fus 
bito efplicheremo:ilrefto i: | 
Del uifitar le Chiefes far oratione , &* 
del dare l'elemofina. «—. 
3 S'hannoda vifitarleChiefe nei 
ioni a{fegnatitalche fe fi tomidaf 
e vifitareogni giorna tre Chiiefesnon 
fi poffono vifitardue, & il dì feguére 
quattro, come tifpofe Greg KIMI di- 
mandatodi quefto dubbio;&.Lrife- 
rifceil Nau.fInferendo dacid;che né 
fonoin vn medefimo dì farfi due 
vifite;vifitando fei Chiefe, per effetto 
di fatisfareco? due dìdella vifita. Et 
da queftos’inferifce,chenò bafta,che 
vn faccia orationein vn dì'turto quel- 
lo,chenei tredì era obligato à dire s 
ma in ciafcun dì hà da dir quella par 
re,chetocca à quel dì; paicheathi da 
ofteruarla forma delGivibileo;ilqual 
comanda; che colui cheil vogliono 
guadagnare; vifitino tredìleChiefe, . 
cioè,il Mercordì; Venerdì; & il Sab- 
bato; & di-più, ancorche quel, che fi: 
hà da darin qualche tépo poffa eiler: 
«dato;ò fatto prima deldetto tempo» 
i srca iltépo fi. mellò in:fauordel: 
| debitore-Ma ciò non hà luogo;quan-- 
do iltépo fimettein fauord’vn'altro, , 
comerifolueil'iNau.5 Ilqual dice,che 
il penitente;alqual fi. comanda, che» 
dica fetre.voltei Salmi penitentiali.in 
 fettefettimafie;nonfatisfa dicendogli 
ferre volte in vha fettimana; fè quello 
tempo non fù meffo infuofarore;ac- 


ciò che cò minor pena glidiceffe, ma > 
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imfauor dell'anima fuayacciò cheinù 
quette ferte fetrimane piangetfei fuoi 
peccati. Et nel noftro aero che, 
quell’oratione di tre dì, folle mella in 
fauor dell’anime,c'hanno da guada- 
gnaril Giubileo; acciò che più repo, 
Sc più volte s'impiegafle nelben'òpe 
rare;pciò colui,che guadagna il Giu- 
bilco:non può quell'oratione.c’hà da 
dirin tre dì,divla invno, perche que- 
ftotépo non fù meflo in fauor del fuo 
ccrpo,pernò ftraccarfi rito,ma in fa- 
sor dell'anima fua;cofi rifolue il Nas © 
var.£Dalche s'inferifte,che l’ifteffo fi 
denedirè circa dell'elemofina, cioè; 
chel’elemofima;che s'hà da dariîn tre 
dì: non fipuòddareinvno. Et perciò i 
Predicatori,quando publicano Giubi 
lei, deuono anifar ciò, perche vi fono 


‘molti,che pernegligenza,ò pimauec- 


tenza prolasso luelemofina; & ora 
tione final Sabbato .. Ma:avertifcoi 
Cofeifori, chies'alcuni penitéti venif- 
ferodi loro piedi, & dicetfero » che p 
PR) I òinauuer 
tenza fenza colpa,ò negligéza alcuna 
iffino lafciaro l’oratione, & l’élemofi= 
na fin’al Sabbato;& dicellèro,che fa- 
noapparccchiati pil Sabbato far l’o- 
rarioneyScdarl’elemofina notabilmé 
remaggiore di quella ; chenei.tredì 
erano obligati fare:n6 glidenono {cò 
folare; perch'è opinion molto proba-- 
bilesche nonlafciarono per quefto di 
guadagnar l’indulgéza. Laqual opi- 
miò fi fondainwn'equità, enella tac'-- 
taintétion di quel,checécede l’indul 
genza; perche inqueftocafò né vi fù 
lacolpa,allaqualrifponda quetta pe- 


. nas & perche v'è vna opinione d’vna 
Glofaffingolare; laqual'idices'hàda fotines 
» tener per leggequelsche verifunilmé { 
‘terifponderebbeil Legislàtgre , fedi 


quel foffedimidato dè dafo verifi. > 


miles. 


/ 
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mile» chefeil Papa foffezlimandato 
inqueftocafo,refponderiailmedefi- 
mo perla fia gran pietà ,.& equità, 
come dice Nau.S &Henriquez tiene 
parlando dell’elemofina, che nell’vl- 
timo dì,ò Hogpo della Comunione fi 
può dare;poiche fi fatisfa l'intentione 
del Papa; ch'è, che fi prouegga alla, 
néceffità de’poueri;e il medefimo af: 
ferma,che s'hà da dirdell’opere,nel- 
lequalificommuta.il digiuno , & il 
vifitar delle Chiefe , pchequelt’altre 
fi polfono far nell’vltimo di del Giu 
biléo; ò fubito dopò della Cominio- 
nes Et auvertifco;che Papa Gregorio 
XIII. dimandato da»wnpadre della 
Compagnia del. Giesù l’anno 1579. 
rift ole, che folamente.il digiuno per 
cite carica diquefti dì: s'hà da fare» 
‘neigiornifegnalati: ma il fatl’oratio 
nes dar elemofina fipuòd!farin qual 
fivoglia dì, nat ftaro detto in, 
uefta opinione fondatain equità . 
z i Secondo hà da Sulecasiioe della 
orationesche s'hà da fare nei giorni , 
che fi vifitano le Chiefe, & fi coman- 
«dadarl’elemofinafin;:che l’attoyche 
fi comanda fare pietofo,lia moralmé 
re buono.Et pet ciler opera pietofa,fe 
per fuanatura folle, poco importasa 
ché fifaccia in peccato mortalescome 
dicono tutti facendofi la detta opera 
pictofa in peccato mortalealieno 3 & 
diftinto da efla, & nonlafcial’atto di 
effer buono,ficendofi in peccato ve- 
niale, effendo il peccato venialealie- 
nos& diftinto dal detto attoscometri- 
folueil.:Nau. Perefplication di che, 
nota » che'di due maniere può ciler 
fatto il detto. Atto ,.cotn’è l’oratione , 
Sc lelemòfina da colui,che pecca ve- 
nialméte; vna èche-rutto l’attosò par 


. tedieffofiacattivovenialmete,facen 


dofi per finecattiuoveniale,come per 


© DelR.P.Rodriquez, 


vna vanagloria ;.ò peringiuftamente 
copiaceresò difpiacere; ò guadagna» 
re,ò dannificare alcuno;in pocò, è. cé 
difetto di qualche circonftanza;chelfi 
richiede:perla fua bontà morale; co- 
me per farfiintépo, è luogotnondo® 
uuto con habito,ò véftito non.conues 
ncuole,caufandorifo,&-fcandalowe 
niale, D'vn’altra manietafi può fare 
il detto atto ) coinmettendofi alcuni 
peccativeniali;che né. concemonò ad 
eflo,ò partedi eflo;come's’vao vifitaf 
fe le treChiefe; ritrouidofi inftàto di 
putin ò in’ peccato mortale; confine 

mono;modo; luogosgtrépo opportu 
nò: Ma durante tutto il tépo nel qual 
vifita leChiefe:pecta venialmére;an» 
dandoin colera con alcuno;ò defide- 
randolagloria humana; &cofi com- 
mette peccati venialiralieni dall'atto 
principale ; con che figuadagna l’in- 
dulgenza;come dopò S.Tomaddu- 
conoAlmain;&cil Nau.ciò prefuppo 
fto dico: Primo,checoluischeconvn 


medefimoartovifita le Chiefe; d.dà | 


Elemofina:pecca venialmente;haus- 
do difettoin alcuna circonftanza an- 
ineffa alla botà morale dél medefimo 
‘atto;non facendo opera pierofa fuffi 
«ciente perguadagnar.l'Indulgenza. 
Dico fecondo,che coluische vifitale 
dette @hicfe;ò dà eleimofina peccan= 
dovenialmente conatro diftintò fà 
opera da pet fe fufficiente pagani. 


gnarel’Indulgenza.: Dico 


n 
-s'vna parte dell’attoconchefiguada 


gnàl’indulgenza foffecattinawenial- 
mente per difetto d’alcunacirconità- è 


zasel’: 


nagloria, &lefiniffe di vifitare per 
buon fine; pare, chefaccia atto fuffi- 
ciente perottenerel’indulgenza: prin 


i cipalmente , fela maggior parte dd 
detto 


ca LI 


ba 


abuona,come synotomin- | 


‘ciaffeàvifitar le Chiefe perfimndiva= 


K Nana. d, 
not. 32. & 
de Iubilco 
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detto atto folfe (tato per buon fine, 


& all’vltimo,cofi tienil Nau.nel.luo- 
goallegaro.Dal detto inferifce rl Na- 
ua.la.rifpo fta d’vn dubbiosilgirai di- 
ce, che gli mife vn'eruditiffimo Con- 
feffore,& è fe wno per guadagna rvna 
Indulgenza= hà da vifitar cinque, ò 
fei Chiefe, & parte d’efle le vifitafse , 
eflendoin:petcato mortale; è facédo 
peccati diftiati dall'atto della derra, 
vifita,è obligato à vifitarwn'altrawol 
tale dette Chiefe; pereffetto di gua» 
dagnarl’indulgenza » &rifp6de;che 
non'iù ranto,chefinifewdì vifitar l'all 
tre; eflendoin ftato di gratia, hauen» 
dofi d’otrenere:la detta Indulgenaa» 
nel punto; che finifcano di vifitare»& 
lo proua;perche nonè difoftiza, che 
fi ° SN tutte ledetreoperein ftato 
digratia, & è meno di foftanza non, 
commettere alcun peccato! in tutto il 
tempo , che fi fanno ledette opere; 
cofì tien Nau.EIlche fi dette notare 
per effer molto quotidiano. Aunerten 
do,che non fi dicequefto, acciò che» 
di più fi pigli occafione di lafciarevil 
modo ; che s'hà da tenere inguada- 
guai l’indulgenze,& perallentare; ò 

euar la preparation dell’animo 3 che 
inquefti negotij dene havere, ma ac- 
cioche con quefti ferapili hon'tafcinò 


ifidelidiguadagnar litidulgenze , 


Terzos'hà da notare;ch'è neceffa- 
rio;che fiadempifca tutto quello,che 


“ commanda Sua Santità + per guada- 


gnarfi.il Giubileo;&non bafta d’em- 
pir parte dell’opera, peffetto di gua- 
dagnare vn&parte dell’indulgenza ;. 
uz il tutto;fenza mancamento fi de- 
rie effettuare: Pertioche s’vho per gua 
dagnarvna indulgenza; è obligaro 
digiunar'tre dì; &farotarione, &_ 
digiunafse folî due; non'guadagna la 
detta Indulgenza,nè partedì chia E 
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vero; che quando fi lafciafse di fire, 
vna parte molto picciola per legiti- 
mo impedimentosrincrefcédo molto 
à coluiy»che guadagna la detta Indul 

enza, chein tal’occafione gli fofse 


pietà » conche s’hanno da interpreta- 
reifanori, particolarmente quando 
fono dell’Anime,cheit contrario s'hà 
da dire. A quefto propefito fà quello, 
ch'è ordinato in Iure ! Ciuili che lo 
fchiauo,alquale è ftato data la liber- 


‘tà conconditione, che fetua per fpa- 


tio dicetto tépo, fe per qualche cafò 
fortuito lafciafse di ferire parte del 


‘tempo fenza alcuna fua colpa; nò la- 


fcia d'ottenere la libertà finito il det- 
to tempo j cofi nel noftro cafo, perche 


non lafcierà d’ottener la libertà delta 
‘anima, che concede vn Giubileo pie- 


niffimo,colui c'hauwendo adépito tirt- 
toil refto,lafciafse di digiunar vn dì, 


‘è di commmnicarti la Dominica ; per 


foprauenjrli vn'infirmità, ò impedi- 
méto legitimosfenza fita colpa.Que- 
fta opinion tiene Pauinis,"® il qual fe- 
gue Curiel, &io confento con effi, fe 
S:Santità non determinalTe altra co- 
fa, alla cui dichiaration fi deue ftare. 
6 Quarto,s'hà da notare,che'nonu. 
tendoinfrarecoloro, che vifitano» 

e Chiefeinefse, per efser pien di gen 
te; fin'à i portichi ; bafta;che fi faccia 
l'oration di fubri,acciò che figuada- 
il'indalgenza, che fi gra à co- 
La che le vifitano , & fannooratio=. 
nein efse, Quefto fi raccoglie dalla, 
dottrina, che adduce la Somma Ro- 
fella ; *dicendoy the quando conce- 


de Indulgenzaà coloro, che ftavanò duig.s, 
‘prefenti in vna Chiefa è gli Officij 
‘Diuini , fe pet qualcheneceffità fice- 


lebra fuor di quella in qualche Alta- 
re portatile,poftoin vntugurio, è ca> 
ret 


-fuccefsa : pare conforme l'equità , & 


116 Vere, 
6. flicus, ff. 
de ffatu li. 
].fin. C. de 
cond.inft, 


m Pauinis 
Inextrauag. 
mul&arum 
ek re- 
mi «pag.so 
& gi 


a Somma...) 


pafintola, & perla gran quantità di 
gente non fi può entrare in ella,color, 


chefono prefenti, fuori di ella, afcol- 


‘tandoì Diuini Offici) ; guadagnano 
la detta Indulgenza,perche paresche 


‘il Prelato la conceda sa cafa non pen- 


‘0 Cord. de 
indul.g.22, 


Nan.inc. 
fiquido.de 
confe. Ui.i. 
t.6.$-14.* i 
Cordu. + 


S£up.g.15. 


fato. Ilche tiene per più vero Cordo- 


ua, © cheil contrario, che tiene na, 


Glofa della Ragion Canonica . 

7 Seftoshàdanotar,che colorsche 
vifitano le Chiefe; è negellurio,chele 
vifitino conl’intentione attuale, ò alb 
ameno vistuale di cuadagnar il Gi 
bileo, perche fe principalmente le vi- 
fitano per altro finediftinto, per ri- 
creuone s ò per tratrar aegoti) feco- 
lari non guadagnano. Et così colui, 


«che andafse è vilitarJe Chiefe princi 


spalmente pervna certa fignora, la- 
qual ama,c le vuol bene,ò perricrear 
fr: non teguadagna Ma fcandafSe, 
principalmente persuadagnarlo ; & 
meno principal per altri fini talches 
mon laicierebbe d'andare, ancorche, 
on vi fofsero quei fini : giadagnerà 
i} detto Giubileo,non vi cisendo mi- 
£aihento nell'altro più necefsario,per 
-guadagnarlo: & s'andafsetanto per 
vnfin,come per l’altro,ancora lo gua 
dagna; perche nen efsendo contrarij, 
amo non inpedifcel’altro,& fono c6- 
tgarij, s'yno andafse à guadagnarl’in 
dulgenza, tanto principalmente per 
quetto fine, come per vederfilà con, 
certa;perfona » laqualdefidera, &_ 
vuol ini fefteggiare con pericolo di 
peccare mortale. Tutto quefto fi rac- 
coglie dal Nanar.P & dil Cord. 

8. Settimo s'hà da notare,che colo- 
roschéofseruano perpetua Claufura; 


* nongnadagnano ibGiubilco, già che 


non pofsono vfcire per vifitar le Chie 
fe , te Sua Santità altra cofa non ordi» 


nafse, per confsquenza non pofsono 


è 


DelRP.Rodrigfiez. 


guadagnaréi prigionieri, nègl’infet 
mi. Ma Papa Clemente VIII. nel 
Giubileo , che concefse il prinio an» 
no del fuo Pontificato, & fi publicò 
in Spagna l’anno 1592. concelsevo 
che coloro , che suardano la Claufit- 
ra & fono impedit per mon poter vit 
fitar leChiefe, & digiunare, potefse» 
ro guadagnare il detto G ubileo s Coe 
mutando è efli il loro Confefsore» 
queft’operein altre equiualeriti . Er 
s'hà d’auuertire,checalot; che guar= 
stîno perpetua Clanfirà; fono le, 
Monache,s& non i Fratimendicantis 
Scaltrì, cheefcono per ordinairiodi 
cafas perché queftirion guadagnano 
il Giubileo; fenon vifitano leChiefe: 
Nè io trouo privilegio Apoftolicoj 
cheeliliberi di quelP'obligo è volene 
dolo guadagnar ,. APR at 
9 «Ottalo s’hà da notare, chel'ora» 
rione, & ciermofina, ancorche fia pic» 
ciola , è fuffic ente caufa , accioche fi 
guadagni PIndulgenzadel Giubileo, 
perche nel dare delle Indalgenze. i 


guarda più Sua Santità dl fangue di 


Chrifto,& meriti de'Santiche à quel 
lischefi comanda faresancorche fem- 
pre comanda fare qualch'opera, che 
perfua natura è penale,come con la, 
Commune tiene Palacios. ®. Nondi- 
meno fi deue molto notare, che “v'è 
vna opinione d’antichi, & graui Dot- 
tori,cioè di SITomafosdi S.Bonauen- 
tura, & di Sant'Antonino, & d'aliri, 
cheriferifce il Nanar."& Cord.iquali 
fesuc: Erdicono, che quando Suas 
Santità concede Indulgenza cò oblis 
go,che coloro,che la vorrinoguada» 
presina essa artaf= 

ainquel,he hanno da daresfe il ric> 
cola vorrà guadagrare: hè da dare 
fccondgil fo Rato, ciot il.Rié, come 
Rè:ilritoo,comericco; & il poueroa 

come 


q Palac.in 
4.di.20. dì. 
fp.1, f410, 
colin fi. 


r Nauar.de 
indulg.no- 
t9.3 1. N-:34. 
& 35. 

Cord.dein 
dulg. q.13. 


_ccRatte Prîma,  ; 


come pouero:perche d’altrà maniera, 
fetanto defse il pouero comeil ricco 
nonguadagnera tanta Indulgenza ib 
| ricco,comtil poutero, eflendo vguale 
nélrefto. EtSifto Valmya Giubileo s 
che conceffè publicato in Spagna l’an 
no 153 8. feguendo » &approitando 
queft'opinione: comandò,chela ele- 
mofiriasche haueili: è dare, folle. con- 
forine'alla qualità di ciafcheduno, 
tafciando quelto all'arbitrio de i pru- 
denti} & dorti Confefsoti Et perciò 
 referifcoqueft’opinione ; 'dcciò che i 

Predicatori .& Confeflori ammoni= 


fcano i penitenti , che vogliono gua-; 


dagnarcilbGiubileò; ‘che non fi con- 
tenitino con far poca oratione » &in 
fretta,& non fi contenti il ricco di dar 
| rantaipoci elemofinajcome ipòucri » 
perche ancorche per ordinario né i 
Giubilei; mon fi mettàtalfà alla cle- 
miofina, conforme alla poffibilità di 
ciafenno,& ancorche conforme alla 
contraria opinionenonfirobligato à 
dlar più il'ricco ;:cheil:pouero per cf- 
fetto di guadagnarl’indulgenza; non 
lafciano di guadagnare più, in quane 
to alt inerito dell imeritoriasfe» 
nel refto và pari, co'lponero . 
è uh Digiunareo 

10 S I comandane ginbilei; che fi 
diginmi tre dì ; Circa di che;il 
primo, ches'hà da notare, è coloro. 
c'hanno la'Botta della Cròciata : ba- 
fta;che:glidigiunino; migiando cui 
Xx cofe di latte/tome la Bolla èscede, 
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fonò color di quei. Regni ,. effendotii 
in efli, & iforeftierischéin effi fi tro- 
uaflero,guadagnaril giubilto, man- 
giandoi decti abi,fenza la Bolla; per- 
che veramente digiunano i Et la Bol- 
lafancorche fufpenda i Priuilegij, & 
facoltà concefle d'altri Sommi Pote- 
fici,come fi dice in ella,nonla piglian 
do,non fufpende la cofuetudine,c'hà 
forza di Legge,& di ragion commu- 
ne. Mas'hà d'auuertire, cheil Nau:® 
in vm Configlio nòn approua l’opîi- 
nione del Medina; &_ dell'Angles ; 
Perciò chela Bolla di piombo della, 
Crociata , folamente concede quefto 
priuilegio di poter mangiar oui,&_ 
cofe di latte nel: digiuno Ecclefiafti 
co; & come.fi voglia, chequefta fia, 
difpenfa eltorbitante della Ragion, 
commune; & per confequenza odio+ 
fasti deue reftringer al digiuno Eccle 
fiaftico, del qual parlasche fieno i di- 
giuni, che comanda la Chiefa ; fi di- 
giunino » .&non fî deue eftendere ài 
digiuni,che conformela fua propria, 
S&volgarfignificatione, nonfono E 
clefialticuitome fono idigiuni; chefî 
devonoperragiondi voto, &queiz 
cìre fî devono per hauergli il Confef: 
foreiinpofti nella penitenza;ò peral- 
mia ordinati dal Papa,comen 
etto perguadagnar alcun tri 

ileo, Laqualopinionancorche hab» 
bianotennta alcuni; è me pare molto 
nuouo, & gitartlandò:l tifpetro ché 
fi dencà quefto dottò,& Sar'hudimòy 


perche quefti'itali. veramente digit: è troppofcropolofa; Perche parlando 
nano, & farisfanno‘al todeldi+» deldigiunosche fiilesi rai ion di 


voto;àncorchenonfia proptitmente 

o ticosnondimieno:queli che fà 

più il votò; &figliuoldelta Chibfasi& co 

, | meftio fitlimolo sobl;gadigimmarlo 

ciédontervfasdetitigiunidi Quaret  comeleOhiefa comanda fi digiuni 

fima migiaromni;& cofedibitte, pofd: tépise:giori;ch'dih alfegna. Et è.cofa 
Kk 
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certa, che il Papa, come Capo della, 
Chiefa , difpéfa con color, c'hanno la 
Bolla della Crociata,che fatisfanno al 
digiuno,mangiando i detti cibi. Etin 

nanto al digiuno meffo dal Confef- 

ore, fi deue guardare l’intétione che' 
hebbe il Confeffore,quando il miffe, 
& indubio è certo, chen6 obligherà 
con maggior rigor digiunari digiuni 
impofti perlui, di quel,ch'obliga la, 
Chiefa digiunari fuoi.Etin quanto al 
digiuno del Giubileo, prouo efferil 


vero quel;che hò detto con Medina ; - 


Perche antorche non fia digiuno Ec- 
clefiaftico.come Nau.dice, parlando 
propriamente: s’hà da credere,ché fe 
il Papa folfe ftato dimidato;fe color, 
c'hanno la Bolla délla Crociata, fatif- 
fanno con eflo,mangiando cui, & co- 
fe di lattesrifponderebbe di sì, poiche 
l’haueuaconcelfo.Et è certosché s'hà 
da tener perlegge quello , che il Le- 
rome rifpondefse,fe di efso fofse) 

imandato » conforme A vna Glofa, 
‘communementericenuta: Quanto 

il,ch’io tengo il digiuno del Giubi- 
n per Ecclefiaftico: poiche chilo co 
manda fare; è Principedella Chiefa , 
cheordindancorai digiuni Ecclefia- 
ftici, & perciò fi chiamano Ecclefia= 
ftici, & ti comanda digiunarein tépo 
del Giubileo ; perrifpettodel Giubi- 
leo, così quando comanda'digiunare 
idigiuni Ecclefiaftici : hà diuerfi ri- 
{petti in ciafcheduno d’efli.Et ancora 
s’hà da notare; chefenza la:Bolla pof 
fono colorsche vogliono guadagnare 
il Giubileosdigiunar, magiandooui , 
ecofedilarte comeil Giubileo fi gua 
dagni fuor di Quarefima;; percheil 
digiunar di queta imanierasbafta per 
foftanza del digitino in queftò tÉpo è 
attentoche fuori della Quarelima, 
ron prohibifce la Chicfamigiaroui, 
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&cofedilatteintempo di digiuno ; 


Cofi tiene Henriquez*è]legido dalla 
fua huomini grani. Secondo s’hà da 
notare, che quido il Giubileo dà licé 


za,acciò che color,chenò poffomdar - 


elemofina;il guadagnino, dado vn'al 
tra cofa equiualente,come far oratio- 
neadarbitrio del {uo Cofeflore, pare 
ancora darlicenza è chi s’affaticano» 
accioche non potendo digiunar fatif= 
facciano con altra cofa equiualente» 


all’arbitrio de’loro Confelfori, come, 


difende il Nau.VIn quefto n6 mi trat- 
téro;perchei Giubilei,che al prefen= 
teordinariamente fi concedono;ci le- 
uano di quefta difficoltà , poicheco- 
manda fua Santità ineffi, che coloro; 
che nonpoteflero per qualche giufto 
impedimento, far quello, ché il Giu- 
bileo ricerca, ficommuti in altr’ope- 
readatbitrio de’ loro Confeffori.. 
Circa quel che tocca aldigiuno,fe 
deue notare il fecondo , ché nonparè 


x Henriq. 
lib.7.de in- 
dulg.ca.10. 
DUA. 


y Nau, mi. 
C44» 


caufa legitima il mancaméto dell’età . 
per poter il Confeflore commutare. il . 
digiuno ; ‘perche vi fonò giouani di . 


diecefett’anni, c'hanno tato forza per 


e digiunarescome quello, chene . 


anno vent’vno 3 & perciò non. potrà 
il Confeflore 


commutaril digiuno di tai;fe pon in» 


er virtù del Giubileo 


tendeflè,che perdigiunarelor, hà da . 


(nccedere qualehesiotabile danno «.. 


Terzo s'hà da norareschéla;c6mu. - 
tationedel digiuno, & dell’àltre:cofe - 
s'hà da fare dal Confefforesn6.nel Ve - 
nerdiì,nè nel Sabbato; main Mercor- - 


dì;perche la commutatione è di cola, 


| chevna perfona deue fare, &èobli-. - 


ferie effetto di guadagnar. - 
i Giubileo, & perche non può farla; | 


ficommuta in vn'altrasche poffa. far, 


&per queftosnonfi dice commutare . 


ilgià palato y° & chie nom-fi falla già 
ti ©; 


a Explicat. 
cruciata $. 
1. n.10. i fi. 


b Naua de 
indulg. no» 
tab.39.n.6, 
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fare ; Perciò dicono huomini.dotti, 
che feil Penitente hauetfe cafi rifer- 
vati alla Sede Apoftolica, & foffe la. 
vltima fettimana del Giubileo, che 
non è certo,chefi poffa afoluere: ma 
non hauendo cafi riferuati, bé poffo- 
no comutare ; perche in quefto.cafo, 
non v'è pericolo.Et non ofta vn'incon 
weniente , che alcuni pongono , cioè, 
che pofsa.il Confeffore comutargli il 


- digiuno nel Mertordì; & dopò non, 


poterlo confeffare.; perchesifpondo, 
che bafta hauerlo: eletto: per quefto 
effetto,e fe dopò non potò.ò nò.volfe 


confeffarlo; ciò fà canfa accidentale .' 


Ma s'ha d’auuertire , che ancorche» 
quetta fia opinione d’huominiz io ten 


‘gola contraria per molto probabile ; 


attento che nelle Città grandi non fi 
può far queltacommutatione cò fa- 
cilità, nel Mercordì , ò prima d’efso . 
Oltre, che non folamente può efser 


commutato il dafarfi, ma anco quel- . 


lo,che shauewa da far, & non fi fece. 


- Del confeRare, &y del communicare . 


Icercail Giubileo, che fi 6 
feffiamio, Circa diche s'hà 
da notare, che non bafta » 


“che fi fieno confeffati prima;ma è ne- 


celfario, che fi confellino nel tempo, 
che comandail Giubileo , come co’l 
Gaet. & altri diffi nell’efplicatione, 
2 della Crociata : Etnon è necelfario, 
‘che fi confelino dei peccati già con- 
fefati , come penfano alcuni fempli- 
ci,cofi dice Nawb Et fe non ee 
altro,che iveniali da confella- 
resancorche molti penfino,che né fia 


‘necellario confellarfene pi £ cfletto di 


guadagnar il Ginibileo , come togcai 
rielta Bolla della Crociata; nondime- 
noiomengoilcorrario) perchesancor- 
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. chenonvi fia Legge, checioblighià 


confeffari peccati veniali; nondime- 
no per effetto di guadagnar il Giubi- 
leo, può il Papa obligar, & parsche, 
oblighi à cofellargli,perche vao, che 
sà che habbia, peccati veniali ; può 
hauer alcun peccato mortale occul- 
to,del qual fartala debita diligenza, 
non fe ne raccordi,& cofeflandoli de' 
peccati veniali,afsoluto d’efTi,refti in 
confequenza afsoluto del pecc. mort. 
occulto,& cofi ottiene vna Indulgen- 
za tant'alta, & marauigliofa, come, 
quetta,laqual pretende fua Santità in 
tanta maniera,che tutti la guadagni» 
no. Et nota,ch’è opinione d’huomini 
molto dotti , che ancorche non con- 
ceca autrorità à i Confefsori.perafsol 
uere nel foro efteriore della fcommu- 
nica(ad reincidentiam) cioè al ricadi- 
mento, pofsono i Confefsori afsoluere 


«d’efsa nel detto foro, coloro, che non 


tefsero pagare i debiti,pergli qua- 

i fono fcommunicati, & ciò per effet 
todi guadagnar il Giubileo , & gua- 
dagnato , fubito rieafcheranno in cf- 
fa, comedifli nell’efplication della, 
Crociata. “ Etla ragion del fopradet- 
to è,perche vuol fua Santità,che tutti 
pp pi yna Indul menza, Come 
quetta,laqual né poliono guadagnar 
glifcommunicatiy nominaui, perche 
non.gli ammetteriano i Curati à gli 
officij,ne alla Communione neceli! - 
ria per guadagnarla., fe.non fono nel 
foro efteriore afsoluti.... Et. fe. vno già 
quando fi finifce il tempo. del Giubi- 
leovenifse à confeflarfisnon potendo 
ilConfefsorafcoltar tutti i roi pec- 
cati perla breuità del tempo » perche 
hà molti,& vari) cali, cherichieggo- 


snomoltò.tudio , pudiil Confefsore, 
«dentro.del tempo del;Giubilco aflo]- 


uerlo dei peccati riferuati, & delle, 
Kk 2 cenfire 
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cesfure differeado L'atlolittione: del 
reltintedei peccati, dapoi, hel qual 


gli può affoluerdi tutti , poiche già i 


etti cafi non fono riferuati. Nè oftas 
che già finì il'tempo-del Giubileo, 
perche rifpondo , chela giurifditrio- 
ne varvolta, che comincia à mettere 


‘in eflecritione, non fpira , finche la, 


caitfa noa fi finifca, Cofi tiene Henri- 
quez® allegando molti. 

13 Ilfecondos'hàdanotare, che» 
quando vno ficòfetlà pervirtà d’al- 
cun Giubileo de i cafi riferuati , & ne 
lafcialTe vno non rifetuato; per hauer 


i + 4.) è 
‘vergogna di confetlarlo,la riferuatio- 
‘ne dei detti cali non fù leuata, perche 


il Cofelforefolamente hanena autto- 
rità nel foro Sacramentale, pertedar 
la rifemation per virtà dell’altolutio- 
ne, & eflendonulla inquefto cafo l’af 
folutione, non fù leuata la rifernario- 
ne.Et così il penitente è obligatorà cé 
fellar quefti cafirifernati al Confeilo 
re, habbia auttorità perafloluergli. 
Ilche non hà luogo , quando fi còfef- 
sò d’effi col {uo Superiore, tacendo il 
detto peccato» Perche,come il Supe- 
riore pofsa le‘1arla riferuatione fuori 
della confeflione, quand’egli la volfe 
leware; fubito refta lettata , ancorche 
non valeffe la confeffione. Et l’iftefio 
‘dicono huomimi dotti,che s'hà da di- 
re,quado i cafi riferuati hanno annef- 
fala (comunica* per laqual fon rifer- 
nattzattento chel’afoIntione delle cé 
fure non dipendono dall'afsolatione 
dei peccati, né perefsa fi richiedela 
‘difpofition del penitente, poiche può 
efserafsoluro della fc6munica colui , 
che n6 volefse ral'afsolarione . Et cofi 
Jeuata la fcommunica;tefta lenata la 
‘riferuatione de’ cafi :laqnal'opinione 
è probabile. Ma comela (comunica 
fia tanto gri pena, & prin di viti be- 


Cai 
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«ni lacontraria opinione tégo per più 


ficura, perche perordinatio in virtà 
dei Giubilei,l’affolutione delle céfa- 
.re fono molto annefse all’afsolutione 
dei peccati. Erefsendo l’afsolntione 
dèi peccari nulla ancora farà quella 
«delle Cenfure .. Et per confequenza i 
rpeccatinon refterahno nelnoftro. ca- 
- foliberi della riferuation, & perciò. è 
necefsario,che fi confellino dacoluìi » 
Chauerì l’auttorità perafsoluergli . 
-14.. Terzo,shàdanotan checolai, 
che digiuna il Mercordì; Veneridì,.& 
Sabbato,& facefse l’altre diligenza» 
‘ necefsarie non confelsandofi fino alla 
| Dominica mattina, guadagna il Giu- 
bileo;cofefsandofi la Dominica mar- 
cina prima della Communione,come 
tiene il Nau. © Dicendo, che cotì l'hà 
vitoofsernarein Spagna; con Confi- 
glio d’huominidotti. Etlaragion, 
principalesin che fi fonda; perche tà 
confeflione non fi richiede principal 
menteper fe nel Giubileos: ma come 


mezonecefsario per communicare, 
giuiftamente, perciù batta; chief con- - 


fellino la Dominica mattina i peni- 
renti, prima dellaCommunionéS5® 

1Î5: Quarto, hà da notare, chiede, 
vnb fi confefsa il’Lunedì, è Martedì 
della fettimana; che figuadagna»l 
Giubileosòeon propofito di far. tutto 
quello, cheficomandas &dopò Ne: 
qualehe impedimente; non porelse, 
digitinare,nècominunicare,peiilelte 


non guadagna;l Giubilto sancorche . 


per virtà di efsos'‘habbiaconfefsarò, 


eN2uar.de 
or.mifc.95. 


&afsolutodeicafi riferuarij nonda-: ‘ 


fcia di valerl’afsolunione yperciòon 
enecetfario confefarfi vn’altra volta 
«dièi.. Né perciòdiamo occdfiona” 
cattivi,acciò s'affolnan de'lor peccati 
giatiifimi per vituì.dei Gilibileo.& 
ottenuta l’affolatione rion pese 


f Naua. vbi 
fupra. 
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di guadagnar l’Indulgenza, facendo 
quel, che pguadagnarla fi richiede. 

Perche parkamoin cafo, ch’vno s'af- 
folue,con intentione,& propofito fer 
miffimo di guadagnaril Giubileo, & 
far per quelio tutto il necefsario, che 
fe non hauefse il propofito, & ingan- 
nafse il Confefsore,per hauer l’afsolu 

tione, certo è,che peccò mortalméte, 

& mife oftacolo alla gratia Sacrame- 

tale,& è obligato à confefsare tutti i 
peccati,che fece in quella confeflio- 
ne, come auuertifce il Nanarro, ! &i 

riferuati s'hanno da céfefsare à colni, 

chè l'autorità per afsoluerlo,come fi 

raccoglie da quel,ch'adduce Enriq.8 

Dal detto s'inferifce , c'hanendo il 

Confefsore commntati i voti per vir- 

tà del Giubileo , quandoi] penitente 
fi cofefsò c6 propofito di guadagnar 

lo, reftano itali voti commutati, an- 

corche dopò non guadagnafse il Giu 

bileo : ma non vale tal comutatione, 

quido fenza propofito di guadagnar 
lo,fofse ftato fatto. S'inferifce di più , 
Che colui,che fi confefsa de’cafi rifer 
uati,cé intention di guadagnar il Giu 
bileo fmenticandofi di confefsar vn, 
cafo rifemato: può dopò confefsare 
quefto cafo con qual fi vgglia Confef 
fore approuaro; perche hanendo fat- 
to fufficiente efsame s & valenda la, 
confefsiò fatta per virtà del Giubileo 
già quefto cafo ; lafciato di confefsar 
per fmemoraggine, refta non rifenia- 
to , ancorche dopò quefto penitente 
per colpa fua non voglia guadagnar 

il Giubileo,comefi raccoglie da quel 

chedice il Nauarro. 

16 Quintas'hà da notar,che in tem 

podel Giubileo, èd’altra Indulgéza 

fiwile,per effetto diguadagnarlo,n6 

folamente fi poffeuo i fecolari conféf 
fare coi COfefsori fecolari approuati 
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dall’Ordinario,ch’è il Vefcowo ; na 
ancoi Regolari volendo guadignar 
il Giubileo, come difende il Nauarr. 
& la ragion di quefto è, perche è cofa 
vtile al Popolo Chriftiano, che fi dia. 
auttorità per confefsar qualche volta 
cò confefsori,che né fieno gli ordina- 
rij. Perciò il Concilio Tridenrino, È 
efsortando le Monache, che ficomu- 
nicafsero ogni mefe, comanda à i lo- 
ro Prelati, che lor diano ognianno, 
due; ò tre volte Confefsori ftraordina 
ri, co quali fi confefsino. Et per que- 
fto referirò quà alcune parole dell 
Angelico Dottore San Tomafo, lle 
quali vorrei,che i Prelati Ecclefiafti- 
ci,& Regolari le ftampafsero ne i lo- 
ro cuori. Dice dunque San Tomafo 
communemente riceuuto fecondo il 
Nauarro."® Peccaret Secerdos.fi non 
effet facilis ad prebendam lcentiam 
confitendi alteri, quia multi funt adeo 
infirmi,qui potius fine confeffione mo- 
rerentur, quam tali Sacerdoti confite» 
ri vellent:Vnde ill, qui funt nimis fol- 
liciti, vt confcientias fudditorum per 
confeffionem fciant, multis laquer mo 
damnationis vayciunt , & confequen- 
ter fibi ipfissbec D.Thomas. Etcerto 
io confeffo la mia infermità, & poca 
humiltà,che i peccati venia lische or- 
dinariamente confeflo, hò vergogna 
di confeflargli advn medefimo Sa 
cerdote. Perciò molte volte gli vado 
mutando, & da quefto raccoglio, vi- 
ftal'humana debolezza ; che ancor= 
che per le Conftitutioni Apoftoliche 
è ftato prohibiroà i Religioli confef- 
farfi con Confeflfori fecolari,che que- 
fta prombitione non hà luogo,confor 
me aldetto, nelleconfeffioni dei Giu 
bilei., nellequali fua Saptità con- 
cedein favoredell’anime vna gran, 
libertà fpitituale. Principalmente, 
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elfendoi regolari affegnati in alcuni 
Conuenti,dowe à pena co”! fuo Prela- 
to vi fono tre Confeflori regolari, nè 
vene poffono effer più perla pouer- 
tà del luogo. 
17 Sefto,s'hàda notace,che già,che 
ficòcedono due fettimane per guada 
gnarfi vn Giubileo,s vno fi confelfaf- 
fe nella prima, & lo guadagnaffe , fi 
uò confelfare nella feconda, & efler 
affoluto per virtù di effo , d’alcun ca- 
foriferuato nella Bolla della Cena, 
nelquale foffe caduto dopò della pri 
ina Confeffione, perche come quelto 
fia fauor,non fi deue riftringere, cofì 
tiene allegando dalla fua parte il Na 
uar.® Enriquez,aggiungendo,che co 
sì fi pratica;e di più, che poffa efleraf 
foluto di quefto peccato, & d'altri c6 
mefli dopò publicato il Giubileo. 
18 Settimos’'hà danotare;che né il 
Cofeflore, che confellafTe vno per vir 
tù di qualche Giubileo, né altro qual 
fi voglia potrà comutare i voti dopò 
palfato il Giubileo , quando fi folle 
fmenticato di dimandar la commuta 
tione, perche l’affolutione,che gli die 
de il Confeilore , non cafcò fopra la. 
comutatione de’ Voti fimenticati, ma 
folamente fopra i peccati, & fopra le 
Cenfire, perciò non gli può commu- 
tare,ma può ben’affoluer de i peccati 
& Cenfure, che fi fcordarono, perche 
ditutcoreftò già afloluto , in quanto 
alla fua riferuationsidicendo il Confef 
fore, Ego re abfoluo ab omni cenfura. 
19 Ottauo,fi deve notare,che colui, 
che guadagna il Giubileo l’vitima, 
Setrimana,facendo le dilisenze ; non 
lafcia di guadagnarlo, nò comunican 
dofi la Dominica fubito proffima al 
Sabbato di quella Settisnana;perche 
bafta, che il Lunedì feguente fi comu 
nichi, cofì tiene Enriquez , ° dicendo 
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effer opinion del Maeftro Sancio, che 
dopò fù Vefcouo di Legouia, hauen= 
dolo confultato coi più fauij di Sa- 
lamanca : Et Gregorio XIII. nel Giu» 
bileo, che concetfe l'anno 1581. ag 
iunfe , che la Communione fi faccia 
A Dominica,ò in vn’altro giotno del 
la Settimana feguente . 
19 Nono;s'hà da notare;che coloro, 
che fi trouafser fuor della fua patria,e 
fentiffer nublicar il Giubileo ; fubito 
in ella poffono guadagnare , ò afpet- 
tar, che fi publichi per andarui à gua 
dagnarlo ; né ofta che dica il Giubi- 
leo,che fubito dopò publicato;lo gua 
dagnino la prima,ò feconda Settima 
na ; perche quefto fi dice, acciò che 
fubito il polla guadagnare, & non, 
perche non poffano afpettare; perche 
d’altra maniera color , che fia publi- 
cato il Giubileo in Roma:non potreb. 
bono afpettare, che fi publicaffe nel- 
la lor terra , doue habitano. 
20 Decimo,s'hàdanotare,che co- 
lor che portano il cinto di Sir Agofti» 
no;n6 poflono guadagnarl’Indulgen 
za della Portiuncula,nè l'altre concef 
feà coloro , che vifitano le Chiefe de” 
Monatfterij della noftra facra Religio 
ne»i giorni de i Santi di effa, come fa- 
rebbe il dì del noftro Padre S. Fran- 
cefco, Sant'Antonio, S. Bonanentura, 
& Sant'Aluige Vefcouo, S.Bernardi- 
no,S.Diego,& Santa Chiara, vifitan- 
do le Chiefe de’ loro monafterij ; fey 
non vifitano quefte Chiefe, nè bafta , 
chevifitaffero te Chiefedi Santo Ago 
ftino. Etla ragion diciò,è, perche an- 
corche alle dette perfone È conceda- 
no per via di communication, portan 
do il cinto predetto l’Indulgenze con 
celle all’altre Reli gioni,quefto s’inté- 
de facendo quel, che commanda fua 
Santità,acciò che fi guadagnino. Et è 
CErtO è 
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certo,che acciò che guadagnmino l’In- 
dulgenza della Portiuncula, & l'al 
tre,comanda fua Santità,che fi vifiti- 
no le Chiefe de Frati Minori,come in 
fimil cafo dichiarò Leone X. P fe que 
fta facra Religione non hauefle pri- 
uilegio , per gli Confrati del Cinto, 
per qual Gi commuta quefta diligen 
za di vifitare le noftre Chiefe,vifitan- 
doleloro, dicendo, che facendo ora- 
tione inefle, figuadagnino le dette 
Indulgenze, ì 


De i Giudici conferuatori, circa» 
il lol ualore, &r obligatione. 
Cap. CLXXXV. 


SOMMARIO. 


Che perfone poffono effer nominate per 
Giudici conferuadori.concl.1.nu.1. 

Sei Giudici conferuatari pofîono cona- 
fcere de' cofi, che pregiudicano alla 
giurifdittione fecolare.concl.2.n.2. 

Se poffano i Religiofi conftituir un giu 
dice conferuator folamente perlibe 
rarun delinquente dalla giurifdit- 

. tronfecolare. ibid. 

Se poffonoi giudici conferuatori proce 
dere contra fecolari, cy inche cofe 
poffono procedere.tbid. 


I RIMA Conclufione. Co- 
mandò Sifto IV. ® à qual fi 
voglia perfona conftitui. 

ta in dignità in alduna Religione , ò 

Chiefa Carthedrale }efsendo ricercati 

dai Guardiani, & F\ari Minori,ò dal 

Sindico deputato dilla Chiefa Ro- 

mana per effetto,che fe publicaffero, 

X olferuafferoi Privilegi} ad effi con 

cefli, è alle loro cafe, gli facciano pu- 

blicare,& offeruaredoue,& quando 
folle neceffario » agciò che così fiano 
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detti Frati, & cofe conferuati nella, 
giufta poffeiTion d’eflî, non permetté 
do che lor fi faccia qualche moleftia 
indebita,& ingiufta, laqual conftitu- 
tion confirinò Giulio II. & Leon X, 
nè è prohibito à i detti giudici coro» 
fcere d’altre caufesancor che non fian 
violente,& manifefte in lure, fenelle 
lettere Apoftoliche lor folle permef- 
fo. Percheil Sommo Sa) può 
aunocarà fe le caufe appartenenti al 
Tribunal Ecclefiaftico , & commet- 
terle ad vn’altro,accioche le giudichi 
come rifolueCouar. ? Ma fe non fof- 


. felorconcella ampla giurifdittiore 


ma folo limitata ; paffando i termini 
della forma;che fi dà, reftano fufpefi 
per vn’anno, com'è diffinito in Iure,£ 
& Padduce Salzedo nella fua Prati- 
ca Criminale. Dalche s’inferifce,che 
come ilGiudice conferuatore per vir- 
tù de i noftri Prinilegij conforme l’or 
dinario da Leon X. nel Concilio La» 
teranenfe , non poffa forzarniffuno, 
che venga ael luogo doue fà la refidé 
za,non eflendo détro del diftretto di 
venti leghe , facendolo venir effendo 
fuori di quefto diftretto.refterà fufpe 
fo per vn’anno ; conforme il detto. 
Seconda Concl.Quefti Giudici c8 
feruatori non poffono conofcere de 
cali, che pregiudicano la giurifdittiò 
fecolare , quido fofle lite trà i fecola» 
ri, comèordinaro in vnà legge del- 
l'ordinamento, “nel quale fi coman- 
da,che polfa conofcere la lite,che fof 
fetrà i fecolari, e religiofi , come dice 
Salzedo.Da ciò v'inferifce.Primo,che 
8'vn Giudice fecolare facefle pigliar 
vnfecolare,che fece certi gravami à i 
Frati,& perragion del filoofficio,né 
per via d’accufa l'haneffe prefo per 
caftigarlo,non poffano con buona co 
fcienza tai Religjofi eleggere in fa+ 
Kk 4 quen- 
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nor. letdleli ing rente va giu ice com 
ferdatore per lberarke odalla inrifdit 
rione del gindice Secol lare, perche i lo 
ro privilcoi, j fono ftati concelli per la 
loro maggior confersaton, quiete, & 
pacese né perche fieno [crudo de mal 
fattori, & aumertifcano ciò, perche cò 
titolo di Carità io vidi incerta parte 
farfiil contrario.Et vidi anco il Supe- 
riore del Religiofo caftigar chi lo fe- 
ce. Secondo S'inferifceschei Giudici 


. coferuatori de i relicioli poffono pro 


cederemon folamente contra altriRe 
ligiofi, ma anco contra i fecolari, non 
oftante;l Concil.Trid.£ per ragion di 
manifeftare ingiurie,& violéze, fatte 
alle loro perfone, perche in quefto né 
fi lena, né pregiudica la giurifdittion 
Reale,già ch’; detti delitti fono d’am 
bednei ‘fori Ecclefiaftico,& Secolare. 
E: all’hora fi fà manifefta ingiuria à i 
Religiofisquando elle, d i loro Mona 
fteri) fono bo turbati nella loro pof- 
fefion, & s’vfa forza à i loro Priuile- 
gij. im: munità, & effentioni, & non, 
qua: ndo gli roccaffero in poche cofe » 
ò gli turbaffero nelle lor cafe cé qual 
che colera ftraordin: ariazdicendo,che 
vozliono intrar nel più fecreto luogo 
di effe, ancorche non vogliano, & {u- 
bito lafciandogli , pallato quell'im- 
peto , nella loro paafica polfeflione, 
non hiuendo rotto alcuna porta ; è 
ferratura, nè altra fimil violenza, co- 
me dopò di Gionan Lopez f dice Sal- 
zedo,affirmando, che cofi fù fenten- 
tiato nella Cancellaria di Valladolid. 
Et nota,che i Giudici conferuatori A- 
poftolici poffono efferi Canonici di 
qualche chiefa cathedrale,perche an 
corche non fiano conftituiti in alcuna 
dignità foncomparati alle dignità Ec 
cleGiaftiche per effetto d’ efser Giudi- 
ci Conferuatori , legati del Papa, co- 
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ine li dice inivure.8 Notadi più, chei 
Giudici conferuatori dell'vaiuerfità 
poffono conofcere di tutte le caufe in 
funordi tutti i Dottori , &_ ftudenti 
motricolati in effe contra i fecolari, co 
n'é tato determinato in vnalegge» 
dell'ordinamento, & lo tien Salze. 


De i Giudici, in quanto al loro falario, 
cir all'obligo, c'hanno di reftituire 
al fifeo, non condannando i rei . 
Cap. CLXXXVI. 


SOMMARIO. 

Sei Giudici, 6 le loro donne poffono rî- 
ceuer doni. concl.1. nu.1. 

Se i Giudici EccleftaStici delegati (ia- 
no obligati reflituir quel, che rice- 
uerono dalle parti,oltre del feruitio 
confueto. concl.2.nu.2. 

Seiuifitatoti de i V’efcoui poffonovice: 
uer il neceffario pil uiuere, & quel 
che poffono riceuere i Vefconi uift: 
tando. concl.3. nu.3. concl.4. nu.4. 

S'é obligato il Giudice,che non conden- 
naRe il reo,a reftituir al fifcole pere 
debite. concl.5.nu.5. concl.6. nu.6. 


I RIMA Concl. Gli Audito- 
ri,Correttori,Relatori, Scri 
vani, Procuratori, & Fifca- 

li,né perloro,nè per interpofta perfo- 

na, poffono riccuer doni , nè anco gli 
wi Ses riceuere le loro mogli figli» 
uoli,ò figlie, nè anco gli Auvocari,& 

Procuratori dei pouen,nè gli Officia 

li, che fi chiamano contatori , come, 

sordina in molte leggi * della nuova 

ricompilatione. Lequali leggi obli- 
gano con tanto rigore, che quel, che 
riceuelfero quefti officiali, fono obli- 
gati à refti tuiclo alle parti prima, che 
fiano condennati dal giudice; perche 
già fua Maettà lor dà falario,& accet 
tandoi loro ofticij ; fanno vna certa» 
con- 
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+ Parte Prima. |: 


‘Conuentione,cò la qual s'obligano ad 


amminiftrargli col falario , che lor fi 
dà;dicendo, che ron vogliono aliro, 
come dopò Soto, b Nauàrro,& Medi 
na,rifolue F.Luigi Lopez,& Aragon. 


‘Et perciò i Gounermnatori, & Corretto- 


ri, elfendo fufficientemente falariati 
da fua Maettà,ò dal Prencipe,che gl 
mette; non pollono riceuere oltre del 


‘falario , penfionveruna, per vedere i 


procefti, che s'hanno da fententiare, 
ma quei che non foffero fufticiente- 
mente falariazi; poffonoticeuer qual 
checofa, conforme la confuetudine» 
introdotta nel luogo doue fono , la+ 
qual dà ad intender, che nò follerice 
uuto quel che in cotrario fi comanda 
che fia già derogata per l'vfo contra» 
rio,come tiene Siluef.©& Adriano . 

2’ SecondàConcl. 1GiudicrEccle- 
fiaftici delegati fono obligati reftituir 
quel;chehaueffer ricenuto dalle:par 
ti,oltre del feruigio confueto,& delle 
{pefe,che facellero séza malitia,e fen 
za dilationi impertinéti, & fenza l’an 
chare fenza neceflicà, per verificare la 
caufa in'àltre parti Evit medefimo 
s'hàdadire,fe participafferodelgua 
dagno del fuo AffelTore,&notaio:Cir 
ca di che s’hrà da notare, che attento, 
che fi fonda nella ragion naturabe tut 
ro quel,che fi riceue,oltre del concel- 
fo per ella 4 è foggetto alla reftitutio- 
ne,& riceltendoti con titolo di darfen 
tenza giufta,prima.del Giudice fia 6 
dannato, v'è obligo di reftituirlo alle 
parti, & dopò condinato l’hà da da- 
re à chi la fentenza l’attribuifce. Et fo 
la parte prima della condannatione 
lorimetteffe,nonvolendbloricenere, 
nonoftantequefto shàida: darea’po 
teri :Ma fela partelo riceuelfe, &| 
dopò lo delle al Giudice volentieri; 
&di buona voglia; all’hora lo pas 
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trebbe ritenere per via di donarione , 
come rifolue F. Luigi Lopez © con- 
tra Angles. 

3 Terza Concl.I Vifitatori de’ Ve- 
fcouati polfono ricevere il necellario 
peril viuere di quel giorno, con che 
non piglino più sancorche vifitaflero 
molte Chiefe , e fe riccueffero di più, 
fono obligati tra vn mefe reftituir il 
doppio alla Chiefa, dalliquale il rice 
nerono,& fe faranno Patriarchi, Arci- 
uefcoini,& Vefcoui,reftano ipfo fato 
interdetti dell'intrata della Chiefa,& 
gl'inferiori reftano fufpefi dell’otti- 
cio, & del beneficio,mentre non refti- 
tuifcono il doppio;nè lor ferue,che le 
parti lo rimettano ad effi, ancorche 
foffe di propria volontà, actioche re- 
ftafTero liberi dalla reftitutione,come 
s’ordina in Iure , © & l’adduce il Cor- 
doua,& F.Luigi Lopez. Etnota,che 
okre di quefto falario poffono pigliar 
alcuni prefenti da mangiar nel luogo 
doue vifitano;perche il pigliar prefen 
ti per portar fuori : © negorio fcropo- 
lofo, come dice Silueftro . * 

4 Quarta Còcl.I falarij delle vifite 
all’hora riceuerino lecitamente i Pre- 
lati;quando effi medefimi vifiterino, 
& non haueflero altra cofa con che fo 
ftentarfi, & perciò poffono riccuer il 
neceflario per la loro foftentatione,& 
de’ feruitori,c6fiderata la qualità del 
le perfone, & la necefTità dei tempi . 


Etin mano di coloro,c'hanno da dare 


quefto falario, darloro da mangiare, 
ò pagargli,conformealla talla, che, 
prima foleua effere. Et nelle prouin= 


cie doue fenza nientefi vifita, fi deue- 


guardare quefta confuetudine.Final: 
mente tutto cin chericeneil vifitato 
re,non fe gli doitendo; refta foggetto 
alle pene,che ordina la ragione, &-c6- 
firmata nel Concilio Tridentino. 
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s Quinta Concl. Il giudice,che né 
condannaffe il Reo nella fentéza,con 
le pene debite al fifco,è oblirato à re- 
ftituirle, come dice Silueft. ® non gli 
eflendo céceflo il perdono da effe, & 

erciò s'hauefTe licenza per fminuir- 
È , non éobligatoà reftitutione alc 
na fminuendole. Per efplicatione del 
che s'hì da notare, che hà licenza il 
giudice inferiore, per crefcere,ò fmi- 
nuire la pena in alcuni cafi. Il primo 
è, suda procede per via d’Inquifi- 
tione. Il fecondo,quando l’accufato 
volentieri confeffa il fino delitto, non 
minacciido pericolo fpirituale, ò del 
la Chiefa tal crefcimento,ò diminui- 
mento. Il terzo,quando la pena fila- 
fcia all’arbitrio del giudice , & come 
fi deue governar in quefto cafo;fi di- 
rà nel trattato dell’ordine giudiciale. 
l Er con Silueftro il dice Angles. k Da 
queta conclufione s’inferifce, che vn 
Notaio,che fcriuelfe vna fentenza fal 
{u&iteltimonij falfi,& l’Aunocato» 
& Procurator che difendellero vno 
malfattore cotra l'ordine della ragio 
ne della pena della legge,fono obliga 
ti alla reftitutione di quefta pena, & 
quefto nonè il caftigodi quefto delit 
to,perche quefto non fi deue, fe non è 
data la fentenza:ma peril danno,che 
fanno al fifco coloro, che per ragione 
del loroofficio fono obligati à procu- 
rarche quefto danno né ua Ma 
il reonon gobligaro à quefta reftitu- 
rioneyancorche negafle la verità:per- 
che vfa la fua ragione, non pagiido la 
pena prima che fia codannato in ella, 
S coli può accadere, ch'vmdelinque 
te non debba la pena , & la debbano 
coloro , chel’haueffero aiutaro è non 
pagarla, comedice Aragon. lE vero. 
che non farebbe il giudice con gli al- 
tri obligaro à reftituir la detta pena, 
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quando folle di poca quantità, come 
l’hà introdotto la a a ì 

6 SeftaConcl. Quando il Giudice 
non condennaffTe il malfattore nella 
pena corporal,che meritaffe il fuode 
litto,pecca mortalmente,nondimeno 
non è obligato in alcuna reftitutione 
al fifco: perche è gran differeza dalla 
pena pecuniaria alla corporale , per- 


che dura d'api rifulta danno al 


fifco,ma della corporale nò : nédime 
no folaméte fi fà pregiuditio alla Re- 
pub.non fi mettendo,oltre che né v'è 
confuetudine di reftituir quell’ingiu- 
rie, dallequali ne fegue alcun dan- 
no temporale,come dice Aragon." 


Come il giudice ordinario,ò delegato è 
obligato d reftituir alla parte quel, 
che per fentétia ingiuffamete,ò per 
prolungar la caufa; in fuo pregiudi 
cio haueffe tolto. Cap.CLXXXVII. 


SOMMARIO. 


S'è obligato il giudice reftituir alla par 
tequelchegli foffe fiato dato cono 
ditione,che fentirebbe per lui ingiu 
famente.concl.1.nu.1.concl.2.n.2 


2 IRCA diqueftoveggali 

S.Tomafo , ® Adriano, 

Medina, Soto, &il Na- 
uarro , & per perfetta efplicatione» 
di ciò,fia la prima.c6clufione. Ancor- 
che vi foffe cofa dishonefta da parte 
del giudice, ò di colui che delle qual- 
che cofa perotrenervna fentenza in- 
giufta, à colui che fidà la dettacofa , 
s'hà da farela reftiturione prima che 
fi commetta il peccato , per ilqual fi 
diede. Erla ragion diciò è, pèrche il 
nnniftro della Giuftitia, prima di cò- 
mettere il peccato, diari DER 

il de- 


m Arag.vbi 
fup.a 7.pa 
201,c0l. 


a D.Th.2.2. 
q.2F,7, 

Med. de re- 
fti.q.3. 

Sor. 1.4, de 
iuft.q.1.2.1 
Nau.insi. 
c.23.N0.12. 
& cap.17. 


nu. 30, 


db Medi. de 
ret. 9.3. n. 
LCA 


clir.vbi au 
te f.de cò- 
di.cbturpé 
caufam.. 


d Nau.vbi 
{up.f0.334. 


Paîte Prima. 


il denaro,e obligato disfar il contrat- 
to conforme il configlio di Sant'Ifido 
ro,che dice. Nelle cofe illecite, & dis- 
honefte promeffe manca della tua pa 
rola, già che contra di Dio non ti può 
obligare. Et non può il giudice man- 
care conla fina parola, & disfare il c6- 
tratto dishonelto,che fece, fe non re- 
ftituifce il denaro ; che riccuette à co- 
Jui chela diede ; perche dandola fot- 
to conditione bratta,ma honefta;non 
perde la Signoria , fe non l’efequifle . 
Quefto pare più verosancorche non, 
manchi chi tenga il contrario , come 
riferifce Medina. È di 

2 Sccoda Concl.Il giudice,& qual fi 
voglia altro miniftro della giuftitia, 
che riceueffe qualche cofa p dar vna 
fentenza ingiufta,ò perqual fi voglia 
altro atto ingiufto,& dishonefto, fe 
tal atto.li metteffe in effecutione fatis 
facendofi la conditione, non è obliga 
to à reftituirlo à colui che’i diede; poi 
che dalla fua parte ancora v'internie- 
ne dishoneftà, & fi fatisfece la condi- 


rione del contratto,ancorche illecito, - 


& cattivo. Quefto fi prona con molti 
Decreti della ragion Cinile, & Cano- 
nica» Siquali dicono che quel che fi 
dà per far qualche opera catriua, facé 
dofi tal opera, non può riperer il dan 
te, & come le leggi Sena la, 
repetitionie i&cil dante l’habbia dato 
liberamente:.& “volentieri ; non farà 
obligato colui , che l’hanefse ricena- 
to,reftituirlo a*poneri, Nauarro © di- 
cesche folamente faria obligato di cò 
figlio. Sotodice; che ni legge è 
penale,& nonobligafin che il giudi- 


‘ceilcodanna; Xancorche la conditio 


nefofse (tata adempita;non è il dante 
priuodella cofafua  &%osì à lui s'hà 
à fare la reftiturione.Et non confidera 


ilSato, che tal fi priuò della dettaco 
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fa,che diede, fatisfacendofi la condi- 
tione del contratto, ancorcheillecito. 
Il refto,che tocca à Gita materia;veg- 
gafi nella materia della reftitutione . 


De i giudicij temerari . 
Cap. CLXXXPIII. 


SOMMARIO. 


Che cofa è giudicio temerario, & s'è 
peccato mortale,ò ueniale. concl. 1. 
nu.1. concl.2.nu.2. 

S'è peccato mortale giudicar înterior- 
mente effer uno dirazza di Giudet, 
concl.3.nu.3. 

S'è peccato mortale fufpendere il giu- 
dicio del difetto naturale d'alcuno . 
concl.4.nu.4. 

Se ui fiaobligo lafciar pofitivamente 
il dubiofo alla maggior parte.ibid. 

Se s'ha da giudicar male d'una donna, 
della quale fi diceRe effer adultera, 
concl.s. nu.5. 

Se ni è obligo di reftitutione , dicendo 
alcuno quelche fi giudicaffe, ò fu- 

fpettaffe di lui. concl.6. nu.6. 

L 
p merario è,quido giudich'a 

moà cattiva parte l’opera 
del proffimoindifferente, non hauen 
do perciò indicij fufficienti,ilche è cé 
tralacarità , & buona opinione , che 
nel proffimo fiamo obligati ad hane 
re. Daqueftofegue, chefe vi folle, 
fufficiente indicio , non è giudicio re- 
merario,nè peccato mortale.Come fe 
fi vedelle vn'huomo con vna donna. 
folo per folo, de’ quali s'hanefse car- 
tina ion > Kinluogo fufperto- 

fo,guardadofi,accioche non fiano vi- 

fti. Etcolui,che fufpettalle,ò dubitaf 

fesò fufpendefse l’arro, hauédo quefti 
indicij fufficiéti,nè pecca mortalmen. 
te,nè 


RIMA Concl. Giudicio te- 


a Nawar. 


bCaic. 2.2. 
qu. 68.3.& 
ibi Arago. 


.*» Semma 


ste,nevenialmente, ancorche la fu (pi 


tione folte di peccato vemale, che nò 
peccafse mortalmente. Il Nauarro,® 


&tutti tengono » che non fii peccato 


veniale : ancorchela fufpitione fofse 
peccato veniale , il tiene proprio Na- 
uwarro contra Medina,&lo proua,per 
che il giudicio determinatodi pecca- 
to veniale,fofse folamente peccato ve 
niale ; comela fufpitione h; peccato 
veniale, effendoui fufficienti indici) : 
hà da efser peccato veniale. Et dî più 
{eil giudicio determinato di peccato 
mortale,efsendoni fufficienti indicij, 
non è peccato, comehà da efsere la, 
ffpition del peccato veniale ? 
2 ‘Seconda Concl.Non folamente è 
peccato mortale giudicar male del 
roffimo in materia grane, nò hawen 
doindici) baftanti, ma ancora tenere 
diiui cattinmopinione , non hanendo 
i medetimi indicij.Come s’vno fafpet 
tafse, che wir'altro dormifse con fia 
madre,ò forella, è che fofse eretico. 
ie concl.è contra il Gaet.® & al- 
tri, la tiene Aragon, & fi proua ; per- 
che più vorrebbe vn'huomo, che fi 
giudicaffe eli lui, bauer hauuto com- 
mertio con vna donna maritata, non 
hauendo fufficienti indicij di ciò,che 
non che fi fufpettafse,ò che di lui s'ha 
uefse qualch’opinione, c'hauefse dor 
“mito cò fua madre,ò forella, perilche 
già che il primo è pecc.mort.farà an- 
cora il fccondo.Et non folamenteil re 
ner cattiva opinionein fimili cafi,ma 
anco dubitare con deliberatione, non 
hauendo fuffic'enti indicij,farà pecc. 
mort. perchevn’huomo vorrebbe più 
prefto perdere venti ducati,che di Ini 
vhauefse dub'o. Dunques'è peccato 


“mort.priuarvn’huomodi venti duca 


ti,perche non farà il prinarlo d’vna, 
buona opinione? Ma in quefto deuo- 
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no efseraunmettiti i Confefsori , &ac- 
quietare le confcienze rimorofe,che, 


 nonvadano ofservado le vite d'altri 


X fono tentate da indici), & fufpitiot 
nicontra del {uo proflimo , dicendo 
loro, ché non hanno da temere fe tai 
penfieri defsero pena ad ei,percheè 
fegno,che non confentono in efso. 

3 Terza Concl.Il giudicar interiot- 
mente “no efser di razza di giudei, 
non èpec.mortile, perchedi ciò non 
gli fuccede alcun dino;così dice Na- 
uarro,“ilqual fegue Pietro di Nauar- 
ra contra Medina, & Alcozer: la cui 
opinione mi par vera , non perdendo 
quefto aviti colui,che il giudica cofa 
veruna,& non dicendolo ad altri, pet 
che feil dicefse, faria mormoratione, 
& perconfequenza peccato mort.per 
«Sscr di cofa eraue ; perche l’efservn' 


 huomotenutodi briona proles:è ne- 


gotio di molta ftima. Et percidal giù 
icarmale d’vn Religiofoy fenza ef 
ferui perciò fufficienti indicij fopra» 
vna cofa molto picciola ; efsendo di 
molta ftima tra Religiofi, farà peo- 
cato mort. come s'Yno giudicafse di 
vn Religiofo,chenon fà cafò delle cè 
rimonie, & dell’ofseruànza efteriore 
della fita profellione, con efser rraféu 
rato nel parlate, &nell’vfcirdel Mo- 
nafterio molte “volte peccherà mor+ 
ralmentesnoh havendo fufficienti in- 
dicij per ciò; perche quefte cofe; ant 
corche fieno picciole , & in efsenony 
vi fia peccato mortalesdifdicono mol 
toad vna perfona religiafa ; per quel 
che fi pretende nella Religione, 
4 Quarta Concl.Il fufpendetil gi 
dicio del difetto naturaled’vno, Do è 
peccato mortale; Quefta tonclufio- 
ne è contrade! Medina; Î'&la tiene 
il Navarro, perchenon vi è precetto, 
ch’oblighi vno tener d’vn’altro buo- 
na 


e Nauar. in 
fum. ca.18, 
nu.g. 

Nau.vbi fi 
pra n. 450. 
Med, in sù. 
Alco, in si. 
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diMedi. in 
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pra. nu. 13. 


eGaitt,22; 
.60. art.4. 
or. li.3. de 
iat.1.4.2.4. 


vor Batte Priîod. i 


ni opinione, bafta chenowi'haBbia, 
cattiva. Nè ofti;cheta dumpa,c'have 
vano di quelt'huomosgiàin qualche 
maniera,gli la leui}fifpendendo l’ar- 
to perleggieri inititijyilche noli può 
fare; percheà eudfinziponio; Can 
corchegiila.ledi: noivoli fririgiuria, 
pecche fe'al priticipio hebbe buona 
opinion di lui ;fù-perche intefe, che, 
néeraobligato;® cofinel fufpender 
Vatto, non gli leua nulla; che gli fia 
debito; ma folamentefufpende l'atto 
fenza dirloà perfona alcuna; ilche, 
nefluno'gli pudlenare.Dkquelto sin 
fevifce;che parlando ordinariamete: 
nonv'èoblizato di mettere, & dare il 
dubbiofoalla parte migliore: pofiti- 
uamente come s'vno.vedelle Pietro 
mangiar bene,& bevere meglio: riot 
tobligatoà gindicares che faccia ciò 
perneceffità,bafta che fufpendal’at- 
to, percheancerclienon lauetfe vifto 
quelt'opera dubivfa;ch'è il mangiar, 
Scbere;non cobligatoà format que: 
ft'atro:nniono ; co'l.quale gindicafse 
efser Pietro homo réperato;dunque 
meno è obligato èformarlo; vedeni 


dolo mangiare; &bere;comv elaltri.. 
Diffi, parlando ordinariamente $' per 


che s’vno fofsemolt'inclinato‘d inete 
tere inimalà partel’òpere; ché da fe, 
fono indifferenti; hauerà obligo' ing 

tiefto cato; non folamente à fa (pen 
pn l’attosma ancora à faratto poli- 
tinoin contrario. Queft'opiniòn é del 


Gaet.Siaquals’hà da tener contra Sos. 


to.Ilqualdiceafsoluratmetesche fem- 
pre infimil dubio v'©oblizo di mer 
rere l’opera indifferente; alla. miglior 
parte. Ilch'iointedercietTerverosqui 
dé l'homofivoleftè rifoluer è giudi- 
car l’opera indifferete;perchit in que: 
ftocato piuppolto,chevolefse giudi 
carsl'hà di metteralla miglior parte: 
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$ Quinta Concl., Quando va’ huo- 
mo di credito dicefse d’vna donna, 
‘che fofse adultera, hanédo ella fama 
d’honcftiffima per non giudicar mal 
d’efsa,s’hì da confiderar,che ragion, 
X caufa hauefse mofso quell’hnomo 
à dir male di quefta donna, &fe con- 
ftafse,che fofse mofso à ciò per odio, 
ò qual fi voglia alira affettione,fenza 
dubio non fi-dene giudicar male di 
lei. Etconftando ilcontrario ; cioè, 


che l'hanefse detto per rimediareà 


tanto male, ò perla pena, che fimil 
peccato le fuol dare,fe colui,che l’in- 
tendefse, potefse perall’hora fufpen- 
derl’atto, non credendo, nè vna , nè 
l’altra cofa ; faria bene, perche coli à 
veruna non farebbe ingiuria;né alla 
donna formando d'ella mal concet- 
to,né all'huomo hauendo perbugia, 
quello, che dicefse, & fe di propolito 
volefse giudîcar ciò; deue Ru mefso 
quefto Nbio alla migliot parte, giu- 
ditando che la donna fia honett:(}- 
ma,perchequando la ragione delle 

rti fofsedubiofa, il reo dene efsere 
più fauorito,che l'Attore,& in quelo 
cafo la donna è il reo,e coluvische dice 
mal di lei è l'attore ; cofì rifolue que- 
fto punto Aragon flafciate molte co- 
fe,che circa diciò fono ftate dette: 
6. SeftaConcì: Quandoil giudicio 
temerario; ò fufpitione procedefse in 
attoefteriore, come queltoatto fia, 
contra ginftitia , & caufafse danno al: 
proffimo,vi è l'obligo direftitutione, 
Mafe folamentereltafse nell'atto in- 
terioresancorche fofseetsentialmente 
ingiùft'tia, come èil propofito inte- 
riore d'ammazzare, non vi è obligo 
di reftituire cofa alcuna, perche real 
menteil proflimo non è dente! 
come dicono San Tomafb ; 8 Gaceta- 
no, &ilCordomna»,. ai 
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Deiginochi. Cap. CLXXXIX. 
SOMMARIO. ©‘ 

Se colui , che perde denari nel giuoco $ 
gli può dimandare, & fechi gli 
guadagna,é obligato a reSlituirgli . 
concl.1.nu.1. 

Se fi può guadagnare ad un Frate sad 

| un minore, ad una donna ibid. 


Se quel,che fi guadagna a gli Studenti 


. di Salamanca , fi può ritenere con 
‘ buona confcienza.concl.2.nu.2. 


+ Seciò che fi ricene da un ladro,s' ha da 


reftituirenece[fariamente al fuo Si. 
gnor uero.ibid. 


‘ Se quello, che guadagnano i minori , à 


quei che pofsono giocare, e obligato 
- reflituirlo.concl.3 .nu.3. 


Sei Religrofi c'baueffero licenza dai 


a Alef.3.p. 
q.8;. nu. 3. 
D.Th. 2.2. 
q.33. 
Ric.a.5. q.8 
Med. de re- 
fting 21. 
Sor, li.6. de 
iuft.9.5. 
Nau.insù. 
c.29.NU.5. 
Akozer de 
Lud.per to. 
ua, 


loro Prelati per giuocare, peffono 
perdere qualche cofa nel giuoco. 
conel.q.n4.4. 

S'éobligato di reftituir quello , che fi 
guadagna per inganno.concl.s n.5. 

S'uno,che foffe perito nell'arte del gio- 
cod cbligato a veflituir quel che gua 
dagna ad uno imperito. c0c/.6.n.6. 


«S'è obligato d reStituir quello, che fi 


Quadagnaffe ad uno , sforzandolo è 
giocare.concl.7.n.7. » 
Et fe lo sforzatoa giocare , è obligato 
a reftituir quello,che guadagnaffe a 
colui,chelo sforzò.concl.8.nu.8. 
S'uno,che giocaffe sù la parola, è obli 
gato in confeunza pagar quel , che 
fe gli guadagna. Et fe colut,che l'ha 
‘uiffe guadagnato,é obligato in con- 
. fcienza a reflituirlo. concl.g.nn.9. 
Se il uoto dinon giocar obliga, e& fe fi 
può difpenfare. concl.10.n4.19. 


Irca della materia del giuoco, 

veggafi Aleandro ® di Ales, 

S.Tomafo, Riccardo, Medina, Soto, 
Nauarro,& Alcocer. 
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1 Primaconcl.Colui,che perde de- 


nari nel gioco prohibito ,. gli puòdi» 
mandar, & chi gli guadagna conden 
nandolo il giudice; obligaro:à refti» 
tuirtal guadagno : pche le leggiyche 
prohibifcono il gioco; danno atrione 
in giudicio à color, che in eflo perdo» 
no di rihauere il perduto, & non pof- 
fono tali ivgeriri fecretaméte in que» 
fto denaro, non volendogli ripetere 
per vergogna,cofi tiené F.Luigy® Lo- 
pez»con Soto, & Medina, laqual opi» 
nione tiene Aragona. Et di cidié la ra- 
gion,; perche tal guadagno fi rrasfe- 
riffe, in quanto al dominio 3 in colui, 
cheil guadagna,& cofì folamante dà 
licenza la legge;à chi perde,perredi- 
mandarla, perilche feibeni, che fi 
perdono nel gioco » non paffano in, 
quanto al dominio in chi gli guada- 
gna;può colui,che gli perde cò Ja fua 
propria autorità ricuperargli fecreta- 
mente, non vi elTeudo fcandalo, & fe 
commodamente non gli potefse con 
autorità del giudice nicuperargli.Dal 
che fegue,che vn frate; ò vafigliuolo 
di funiglia minore,ò vna donna, che 
hauefTero perduti nel giuoco-i. beni, 
che non poteuano alienare; gli.poflo+ 
no fecretamente pigliare conlor pro- 
pria auttorità . Er ancorche peccalle- 
ro mortalmente pigliandogli; non 
fono obligatià reflituirgli.perchè pi» 
gliarono quello,che non era di colui, 
che haucua:ma del Monafterio,ò del 
padre,ò del marito; à i quali fi deneo 
farla reftimtione. Quefto s'intende» 
faluo fe non giocafsero poca: guan- 
rità, &_ilfiglivolo hauefse padre» 
ricco , chetacitamenteconfentifsa» ; 
che il fuo figliuolo giocafse, co’ pa-. 
rifuoi, & _inqueftocafo cobligato 
confentire il padre, Si. limita ancor 
ciò.in cafo, chel figliuolo hauefse» 
beni 


b Lopez in 
iafte. vo. 
2.p.C+33. Pe 
243. 

Arag. 2. 8. 


q.3.aft.7. 


Sort. li.4. de 
iuft.g.5.2.3 


c Aleoz.Lu 
do.q.18. 


d Nan.c.17: 
mu.29. 


Parte Prima... 
beni Caftrenfi;ò quafi Caftrenfi, per- 


chein quefticafino» potrà il figliuo- 

loirigerirfiin quel, che l'hanno guna- 

dagnato contra fa fua volontà , &cdi 

quello ; che Phù; poiche ildominio 

sen in lui; &cil pofsede con molta, 
uona confcienza . — 


2: Sec6daconcl.Color,chè giocano» 


con gli ftudenti nell’viniverfità efsen- 
do più diquel,thelor folte lecito;c6- 
forme allo {tato loro;non fi può relti- 
tuiread efli principalmente;fe credef 
fero,chelotornafsero à perdercome 
dice Alcozer.£Erancorchefi credelle 
chel’habbiano da perdere; à loro fi 
può reftituirè, quando non fi fapefse 
didoue fono ; & fèil fapefsero;; non, 
pofsonomandareài loro padri ; fen- 
za pericolo delle loro petfone;perche 
gli ftudenti intendendbiche i loro pa 


dii hanno'intefo da tai ; c'hanno gio-> 


catosfdegnaticon furia di vederfi pri- 
uati del loro ordinario ; & mal voluti 
co’ loro padri ; è curatori, farebbono 
qualche male coloro yche fono ftati 
caufa dellordifeufto , (coprendo la, 
cartina: vitad’efli ; quefto fi proua da 
quello; chein fimilcafo adduce Na- 
uarro £ nella fua Somma ; dicendo; 
ché vno, che ricenefse alcuna cofa da 
vnladro,non'fapendofi del Signore, 
vero;ò già,che fi fapefle non potédofi 
reftituire;fenza gran pericolo, & fcan 
dalo;al ladro fi può,& deite reftituir. 
3% Terza Concl.Quando la'perfona 
allaqualeè prohibito l’alienar (come 


fohoiminori; chéfonvin poter d’al- - 
tri) guadagnafsealciuna cofa ad'vno,- 


e Sot.lit.4. «che potefse alienare; è obligto è res 


deiuft.q.$. 
ara. 
Caft.l.à. de 
Ze. penal, c. 
2.t1u.60, 
Alco.deLu 
do.c.16,Î0. 


69. 


ftititir imrtoquello,ché comlui. giocò; 
ancorché hiueua: autorità: per:alic- 
nare. Quieftaconel.è di Gabriele, So- 


to;Caftro;& Alcozer,® Guali dicono ; 


chevn minor non può tenere quello’, 


' 


Cap. CLXXXIX.. 264 


cheguadagnòà colui, che poteua, 
giocare fenza obligo di reftituticne, 
perche la natura de'contratti giuridi- 
chi richiede, cheambedue i contra- 
henti fi pofsano obligare.. Ilche s'hà 
da limitare, faluo fe colui ; che puotè 
giocare,non fapena, che quel con cni 
gioca: era minore, & gli era prohibi- 
ta l’alienatione dei furoi beni , perche 
in quefto cafo,non è il minore obliga- 
toà reftituir quello,che haueffè gua- 
dagnato. Etla ragion è, perche à co- 
lui;che vuol;& confente; nonfi fà in- 
iuria : & benche al minore fia pro- 
kibito l’alienare , non gli è proibito 


ricener quel, che volentieri fegli dà. - 


Cofi anuertifce Anel.* nè Caftro tiene 
il contrariosancorche Angl.dica di sì. 
Et nota, che colui, che perdette con, 
vn minore; fi può in quello, ò in vno 
altro gioco ri 

tiene F.Luigi Lopez contra Armil. 


| 4* Quarta Concl. Ancorche i Reli= 


giofi habbiano licenza da loro Prela- 
ti per farquelle donationische lor pa- 
refsero ; non pofsono però perder nel 


f Angl. in 
flor. 4. de 
Lud.dub.c. 
Lopez vbi 
fu.pag.154 . 


arfi come con Silueftro - 


gioco quella quatità, che à elli fi per- - 


mette alienare. Perciò coloro,che lor 
guadagnafsero alcuna cofa:fono obli 


gati reftituirla al Monafterio, perche - 
nonè dacredere , che i loro Prelati . 


| habbiano dato licenza à efli per vna 


alienatione tanto contraria allo.ftato » 


rocede con maggiorragionnei Re- 


- loro; come è quella del gioco. Ilche - 


igiofi della noftra facra Religione, à » 


iqualiè prohibito ogni forte d’alie- 


natione,poiche profelfano la pouertà . 
in particolare, cin commune. Que- - 


fta conclufione è d’Alcozer,8 laquale 
tiene anco F.Luwigi Lopez, ilqual non 
sò comeallega Alcozer per la parte 
contraria con Medina. . 

s- Quinta Cond. Quando s’vfafse 


l’in- .- 


£ Alcoz. de 
Lud.ca,11, 

(14. 
Lopez vbi 
fup.c.33. pi 
148.iufti.f 
153. 


ì Lopezin 
inftr.neg. |. 
. 209.90. pa 


1g0.col:1, 


ia 
o. 
ie 
SI 


è” 


— 
Somma 
l'inganno trai giocatori; quel chefi: 
guadagna per rifpetto del-detto ingi 
no, & fraude , è fuggertoallareftitu- 


tione: Etinganno A commertesquan-. 
do non figuardaffeto leleggi detgio! 


. ‘ 


co.Quefta concl.èditutti,per ilche fe, 


colui, che accetraffe nel\igiocoltimui- 
to,uifato dalle carte; 'haneffeitfuo 
contrario snégli può griadagnar più 
diquelidiche prima eraituitato, fa- 
pendocerto per Fantifo, che l'hauena 
dagnadagnare:Ma fe tuttàvia dubib 
rilletdi ciò, &con quefto dubbio vol 
einviitare; è riceuere Yintito ; non 
obligato ad alcunareftitationé «oh 
diceF.Luigi! Lopez;ilqual aggitige, 
che fia auifito,dubitando fe doncua 
accettarel’inuito,&conmtto ciò l'ac 
cetta, guadag nando Imobligatore- 
ftituiralcunà cofadieffo) ma non il 
tutto . Ilche io monammetto, perche 
fe dubitò,& accettò: nonera già cer- 
to del guadagno, & cofi potè con, 
buona confcienza guadagnar, poiche 
penfana ancora,che potena perdere. 
6 Sefta conclQuanito wo de’gio- 
catori folle peritiffimo-nell’arte del 
gioco,che fi gioca; & eccedelle mol= 
toall’altro,che gioca feco,& ciòiil fa- 
pebedi certo: è obligato reftituirgli 
tutto quel, che gli guadagnaffe; per- 
che inquefto v'è inganno. Quefta c6 
cl. limitano alcuni; fecolui,chenesì 
poco,non'dicelle al più peritosgiocay 
& finifeila;chetutto quel; che guada 

neraivio telo dard; oltiteiiodice, 
vedi,che fihi da daregquando colui, 
che sà poco del gioco; intende ilvan- 
tagio,c’hù il fuo contrario, & con mt- 
tociò volentieri fi metterà gi 


i con 
| elfo, percheinqueltocifo pare, che 


Mac 
| 


rinunci} la fua ragione,comenel cafo 


. palfaro efprelfamentela rinuncidsdi- 
» end Tedercì par 


oledetesparole, &è colui; che 


ni * 


= .d 


Ù 
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vuol, & confente non'fi fingittria:s | 
nè grauame alcuno. Quell'opinionè, 
del Nati.Saqual ancor fegue Fibaigil KN2u.e. 19 
Lopez,& s'hù da renérs ancorche Al, Tora Îa 
cozerst dicascite fe c(préffamentenom infr. 513. 
rinvia la fua ragionidicendogiotasi 166. 
ch'io ti darò quel, cheomadagneraii;! | SUL 
fin obligato alla reftitutionsperche la ì 
cecità del batattieroil cieca:accioche. 
non vegga con occhi chiarial.vitagio» 
dell'amnerfario: alché rifyédo;chefet 
quetta ragion folle di qualchelnamié; 
to,potrebbenaaneor direschie.là cenis) 
ri gli fà dire;gioca ch'iotidond tutto. 
quello, cheguadaguerazNe ofti chè, 
nons'hà da prefumere,ch'vnowvoglia, 
volétieri perder la fia Facoltà, Perche, 
inquefto cafo né fi-prefitmeschelavo, 
glia perdersia affirmiimo,thela vor 
glia pders poiche fi mette à:giocat 06, 
vmorchesà,che gli hà tant’auantagio!. 
7 Settima Concl. Quando vnodi> 
celle;iot'ammazzerò; {enon gioche.. 
raicon mes ò dicefle, nonti paghetò, 
quel, che mi haiguadagnatosfehom 
giocherai meco,ò diceile amanti dal», 
tri;ad wvn'hiuomo d’honore;fe nonigio» 
cheraimeco y farai tenuto per va, 
st obligatorà reftituir tutto quel: , 

Lich guadagnaffe. Quefta Conclè. 
di tutti, &_/fi protta; perche colotà,» 
che cofi zicmailisà contra lafua vo». 
lontà sforzato à giocare ad vn'hiiò=, 
mord’'honore:s perche tal-potrebb'éf 
ferla perfonaytetal chi dicetléy the, 
pen ero sbarre 
reneffero dapocasnongiotando,&&D 
cofî pei la freni 

erlafciardigiocare;&àquelionmàd= . . 
bo da polipi Sa ati 
melliimqniefta concl.cioèscheledete - 
reparole;Scaltrefimilifieno baltitis 
perlenarin manieta. 
i n 
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m Caft. de 
l.pa. 


Parte Prima. 


iocarscom’auvertifce Cat. Perciò 
1C6fefsori deuono confiderarin que- 
fticafi la qualità delle perfone;e le cir 
conitize,accioche oblighino, ò lafci- 
nod'obligarcà reftituir il guadagna- 
to,e informarfi da’ penitenti,fe le pa- 
role lor hanefsero leuato la li x 


‘ ancorche nell'atto della Confeffione 


n Angl.vbi 


up. 
Alcozer de 
Lude.c.:t, 


o Lopezin 
pur 
p-c+34 pag. 
25 


pCaft.l.hi. 
2.delez. pe. 
c.2.f01.268, 
Soto 1.2, de 


Alcozer de 
Ludo.c.30. 
Cord, deri, 
cafu confe. 


4. 
Lopce vbi 
fup. p.252. 
Bannez 2.2 
M.33. art. 7. 
cO..184. 


in tutto fe gliene lor darcredito;n6- 
dimeno , quido fi tratta di cauar de- 
nari dalla borfa imoltevolte la troppa 
affettione,chie tengono, gli inganna . 
8. Ottauacéci. Colui;chesforzato, 
& aftretto à giocare guadagnafse al- 
cuna cofa,dì chi l'aftrinfe,non è obli- 
gato à reftitutione , perche chi aftrin- 
ge,volentieri fi mife à giocare, & cofì 
trapafsò il dominio di quel;che fe gli 
ceo . Cofi tenne il Padre Vze- 
a Maefltroy & Padre mio ; ilquale» 
fegue Angles," contra Alcozer, & fi 
proua, perche ancotchela legge del 
gioco richieda spa trai giocato- 
ri, &l'aftretto fia':mélto più perito , 
che colui, che aftrinfe, chi aftrinfe, fi 
rina del fauor , chegli dà la detta, 
i e dellavgualità,accioche nongli 
polsa guadagnare alcuna cofa il più 
perito. Etquelt'opinione contra AI- 
cozer tiene F.Luig1 ®© Lopez, dicendo 
efsere (tata d’huomini dotti . 
9. NonaConcl. Colui,che giocafse 
sù la parola, ancorche defse pegno, ò 
maleuadore , non è obligato in con- 
fcienza à pagarquel, che fegli gua-e 


i dagnafse in quefti Regni di Caftiglia 


. per vna Pragmatica di fia Maeltà, 


con laqualfi prohibifce giocar sù la, 
parola., annullando tutti i contratti ; 
Sepromefses che giocando à quefto 
modo fi facefsero.Quefta Conel.è di 
GaftP Soto;Conarr. Nan. Alcozer, & 
CordiSequelche guadagnala pofsa 
teriéi:con buona confcienza vi è diff 
Parte Pruma, 
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coltà: Gli autori fopradetti dicono di 
non,ma che fia obligato à reftituirio. 
Ma Fra Luigi Lopez co’ Padre Mue- 
ftro Bannez tengono ; che lo pofsari» 
tenere con buona confcienza,& che_ 
cofis’vfa tra i nobili, & che quel del 
Configlio Reale lo veggono, & lo 
corfentono,& dice,che la detta Prag 
matica di fua Macftà in due cofe fo- 
lamente è ricenuta;La prima,che co- 
lu; che perdesù la parola , ò fcom- 
mefsaò in gioco, non è obligato à pa 
gar il agan » La feconda, che fc il 
pagalo può in giudicio ripetere : ma 
inquanto alla terza , che colui , che. 
guadagnò,fia obligato reftituir quel, 
che ia è ftata riceuuta. La- 
qual opinion mi pare molto proba- 


‘ bile, comerifolue nella Bolla della, 


compofitione, doue fi può vedere il 
refto ; chetocca à quelta materia . Et 
nota, che chi gioca sù la parola giuri 
do di pagare quito fe gli guadagni: f- 
Teobligato à compire il giuramen- 
to,come riene Gutierez." E vero, che 
dopò pagato, può dimandare, come 
dice il Nau.& è commune. Et fe vo- 
lefse non pagar, dimandi rilafsatiore 
del giuramento al Vefcouo, ilquale, 
gli lo rilafciarà fenza,che citi la parte 
a chi fidene il perduro,come allegaa 
do alcuni la tiene Henriquez, 
5 Da chene fegue,che fi può anco cò» 
mutare quefto giuraméto per la Bol- 
lasò peraltro privilegio, come tengo 
no i Confefsori mendicanti per. come 
mutari vori,poiche quà non fi fà pre» 
giudicio alla parte, laqual non ha ca» 
gione giuftificara per dimandate, 

10 Decimaconcl.Il voto dinongio» 
care: non obliga in quanto algioco» 
ches’efsercitò perrifpetto di qualche 
honefta ricreation fuassè-di S.Toma» 
fo & Nati per quanto ch'è contra 

LI i buo- 
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voto conf. 
16. fol.312. 
Lu.inintr. 
conf.?. p.c, 


45.in fin. 


Somma 


i buoni coftuini. Mail voto di non 
giocare, nel qual folamente fipecca 
venialmente : vale,& l'ordinario'può 
difpenfareinefso, & potrà anco di- 
fpenfare nel voro di non giocar gio- 
co,che fi elferciti con peccato morta- 
le,perche atréto,ché colui, che votò : 
fempre fù molto incliaato à giocare , 
& peccando mortalmente,comuiene, 
che difpenfi nel voto,accioche il pec- 
cato mortale , che commette giocan= 
do; fia fenza della deformità, & circo 
ftanza , che per ragion del voro fe gli 
aggiunge,cofi tiene il Nauarro," & è 
ancora opinione diF.Luigi Lopez. 


Del gioco,che in Caftigliano è chiama 
to apueStas , cioc di (commeffe . 
Cap. CXC. 


SOMMARIO. 
Che conditioni hd d'haner quefto gioco 
di fcommefe,per eRer ualido. con- 
Cluf.1.,n8.1, 


OME quefto contratto di 
fcommelle confilte in ven 
turi; è fimile al contratto 

del gioco, perciò volfi trattare dì efso 
in quefto luogo. 
1 Prima cocl.Conuiene,che quefto 
cotratto delle fcommelle fi faccia fo- 
ra cofa dubiofa , & per effer dubio- 
fa; bafta,che habbiano ambe le parti 
paura di perdere, dubitando del gua 
dagno . E vero, che fe colui,che fofse 
certo,c'ha da guadagnare; perche hà 
certezza,che fra vero quel, che aflicu 
xa, & auifafse colui,che feco gioca di 
quefti emdenza, & certezza, & non 
ftite queto volefse giocare fecò, può 
con buona confcienza pigliar quello.» 
c'hauefse guadagnato.Quefta fenten 
za fi raccoglie dalla mente di S. To- 
mafo,dicede»che colui; che pigliò la 
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verginità ad vna donzella,non è obli- 
gato à reltitnirle cofa alcuna » mo- 
ftrandole qualch’ewidente fegno,che 
l’ingannaua, perche fi prefume, che 
la donzella non fofse ingannata , ima 
che fingefse,che era ingannata.Que- 
fta conchuf.fi proua da quello,ch’ad= 
duce Medina * nellafua Somma, & 
quefto bafta circa quefta materia . 


Del giuramento inquanto alla fua dif- 
— finitione,&walore. Cap. CXCI, 


SOMMARIO. 


Che cofa è giuramento, &r quante ma- 
niere mi fien di giuraméti,n.1.& 2 

Se il giurar per la mia wita, & in mia 
una,e giuramento.nu 3. 

S'è lecito, fanto giurarin cafo di ne- 
celfità,grurandofi la merità con con- 
fideratione,c&r quel,ch'è giufto.con. 
cl,t.na.4q G&G concl.2.M4.5 

S'e lecito indurre a giurar uno , che fi 
sa,ch'è apparecchiato per giurar il 
falfo.concl.3 nu.6, 

S'èobligato ilteStirionio è giurarea 
conforme alla mente del Giudices, 
Che gli dimanda.concl.3.nu.7. 

S'è beftemmia giurar per gli membri 
di Dio.concl.g.nu.8. 

Se uno,che diceffe a fede io ui darò que 
flo,é pergiuro non fatisfacendo la» 
fina parola.concl.6.nu.9. 

Se pecca mortalmente colui,che giurò 

» il falfo fenzaaunertenza. concl,7. 
num.10. 


a Medi. in 
c.4. fua sin» 
ma,de reft. 
fo.168. p.2» 
& 6. 18. de 
ludis p,1513 


I ER efplication di quelta, 


materia,s hà da notar; Pri 
mo, cheil giramento è 
addurre Dio per teftimonio di quel- 
lo, chefi giura, come dice S.Toma+ 
{o.® Ilcheaccade in due maniere, l'v- 
na quando efpreilamente per paols» 
A "1% che 


EI 


b Sylu. ver. 
iuram. I. $. 


4. 


c Nau.c.52. 


nu4.& 5. 


pad. 1. 


$. 


.xo'vParte Prima. 
che x quetto l’addiciamo 
perteftimonio + L'altra quando taci+ 
tamentequefto fi fà; come'quando fi 
adduce- pet retimanio alcuna cola, 
facrata; idcheaccade, quando fi giu- 
casperla.Ctocespergli Santi Euarige- 
li}speril BasteGmosche ricéuò, perche 
{cinpreimquefte cofe tacitamente fi 
inuoca: Dio ; Erilsmedelimo accade, 
quando Jecofe non facre s'rdducono 
per tefturionio;come dir, perl'acqua 
di Dio, perilfiocddi Dio &c. come 
dice:Siluoftro,P Erancorche non Sag 
‘giungain nome Dio; farà giurame 
to;fele creatarespenle quali figiurà,» 
fianodi'tal qualitàsc’hanno in fe vn, 
monete ta membriasatcioche cirac- 
cordiunodi DioyComeil giutar per 
il Gicloyper effer il Trono di-Dio, Dal 
ches'inferifce)che:giurar perte crea» 
ture bugia, non hauendb rifpetto è 
Dio,dalg nomè pecca» 
to’) come Corimminetiene Na- 
urto. E vero;chegiimafperlecrca» 
ruredando lontinereaza'; Sc iriferen» 
do adiefle queftiatto di Religione;et: 
fendogiuramentò promifletio; obli, 
aricosdlie/te-Qbigi 

teprobitorlallalenge:non per 
dela forza del giuramento promffo- 
rio,iluatperda leggemivarala Gi 


E rio» giutandb 
perile creàthre: rinerentiahdole com, 
culto del giuràmeatosmon fo- 
lamentepecommortalimente giurah- 
i | comer- 


ve quamuis falfosperil vitosicomerifolteGou 


1. n.6. 


pi 
& 


7. 


!2.: Scrohdisthàdarictares ehe due 
079 


maniere vi fono di giuramento vuo è 
aflertorio,comequando vna dicefle, 
giuroà Dio; che il Nyè molto.buon, 
gentil'huomo. Vn'altro promiflorio, 
comequando vno dicetfcstagiuio di 
darui certa cofa . Etvi fono diuerfe» 
maniere di giitrar quielligiuramenti. 
La prima viue in Diosla feconda avi 
tidi Dio; &Iddioilsà , lequali paro- 
de,fe fi dicono enunciatinamente, no 


v'è. giuramento alcuno ; perchefola- - 


mente fignifica quello, che egli dice, 
che parla ananvi di Dio, & ch'egli sà 
la verità, &all’hora faranno gua 
menti,quando per efse fofse l’inrento 
di colui, che de dicesaddurre Dio per 
teftimoniò . -La terza forma è; Iddio 
m'è reftimonio . La quartaquando fi 
dice,giuro per Dioyò quando fi dicef 
fe-femplicementesper Dio. La quinta 
prada dir parola ; pregando» 
lo,chegiurimettela mana nella Cro 
cesò ne gli Euangelij.La fefta può fur 
Iddio,& diferedo di. Dio,che fimbo- 
lizacon.beltemmia. La fettimia quan- 
downedicefie,di mala morte muoia, 
fenon dicoil vero . Veggali San To- 
mafo;S dci (uoi.efpofitori, bvormimio 

+1. Terzo s'hà da notat;che.il giurar 
perla maia vitasò nella. mia. vitaze giu 

samento, perche lignifiga) Iddiofac- 
ciamale allaymia vitayfe quelsche di- 

metta n quettogiuramito la propo- 

ditione, Pery.ò Ln; percheambedie, 

fanno il medelitno fenfos. came dice 


e D.Tho.3, 
2.949.211. 
in corpore 
are. & in 
fol.:d;. 


i: fs i 
Soto wa per vno pi ylu vbi 


‘altroicamino,diceado»che dire perla Sotol.s. de 
amia confcienza : biglie de iuf.q.1,2.3 


.nonildiscin mia confcienza. Da que- 
.todtire per ka mia fel, nemo 


: 2 cne 


f ° x 
(4009 
c 


g Arag.2.2. 
q-F9. art.I. 
p.150.col.1 


h D.Th.:. h 


2. . . 
sclotbi fu 
pria ar.ì. 


Somma 


che giurar per Dio, din Dio, pergli 
Euangelij, ò ne gli Enangelij ; farà 
giuramento, perche tutte quelte ma- 
nieredi parlare hanno vn medefimo 
fenfo,come dice Aragon.8 Prefuppo» 
fti quetti notabili fiala 
4 Primaconcl.Non folamente è le- 
cito il giurarin cofa di neceffità,ma è 
ancor fanto, come rifolue S.Tomafo, 
& Soto, & accioche fia lecito, deue 
tenere quefte tre conditioni . La pri- 
ma;che fi faccia con matuirezza, 

confideratione.La feconda,che fi giu 
ri la verità . La terza fi giuri quel,che 
è Viufto,& conforme all’equità; &_ 
accioche fi faccia conmaturezza, & 
confideratione,fono necelTarie tre co- 
fe. La prima,che nop fi giuri quello, 
che fenza giuramento li può credere. 


La feconda , che non fi giuri per qual 


fi voglia occafione,ma per alcuna co- 
favrgente. Laterza, che preceda il 
configlio  confiderando fe fî giura la 
verità. Et non folamente s’hà da giu- 
rarquel, ch'è giufto nel giuramento 
promifforio,ma anco nell’affertotio 
Et cofì è peccato mortale fcoprire con 
giuramento i delitti occulti. del prof- 
fimo, per elfer quefta ingiuftitia , la- 
quale non fi deue hauerin quefto giu 
ramento affertorio .. Da quefto s’infe- 
rifce primo, che colui , c'haneffe giu 
tato far alcuna cofa,che folle peccato 
mortale ; pecca morralmente, poiche 
non fi giura quel,ch’è giufto,& quan 
do giura di far qualche cofa,che foffe 
peccato veniale,pecca venialmentese 
cofi pecca venialmente colui, che giu 
ra far qualche cofa, ehe impedifce la 
efTecutione de’ configli Euangelici, 
poiche l’ingiuria', che fifà in quefto 
giuramento è leggiera,& colui, che, 
giura c'hà da fare alcun’opera indif- 
«ferente;ò inutile, non è obligato adé- 


DelR.P.Rodriquer. 


ire tal giuramento. E veroyche leci- 
taniente il dewe adempire y perche fe 
prima del giuramento puote farela, 
derta opera inutile; & indifferente»; 
con molta maggior ragion potrà far+ 
ladopò del giuramento. S'inferifce» 
fecondo;che colui; che con giùuramen 
toconferma le cofe vere; fenza caufa, 
e fenza neceflità, pecca venialmente, 
Terzo s’inferifce, che s'vno giuracor 
confideratione, penfando che giuri la 
verità, ancorche dopò trouaflescheL 
giurò la bugia ; non peccò &peril 
contrario colui, che giura ; penfando 
che fia bugia ; ancorche foffe la veri» 
tà; pecca mortalmente . Et s'hà d’amt- 
uertire, ch'è neceffario in mtri i cafi 
mettere vgual diligenza per innefti- 
gare,&oruminare la verità, & giurare 
la :petche maggiordiligenza fi deve 
mettere nelle cofegrani,chenelleno» 
tàbili.Et di tanto poco momento pitò 
effervna cofa; che fenza alcun'effa+ 
me,& verificatione:fi poffa giurare» 
Etcofì la colpa di giurar il certo 
l'incerto s'hà da regolare con là dili+ 
genzadebita à quello;che fi giuiasilè 
che fi lafcia all’arbitrio d'vn’buono 
huomo. Quartos'inferifce,che colui, 
che giura con inganno fenza veruha» 
intentione di obligarfi, ancorche non 


fia obligatoà fatisfare quefto giura- 


mento, pecca mortalmente; perche 
conferma efteriormente adducendo 
Dio perteftimonio ,‘queliche nel fuo 
petto,non hà propofitodi fatisfare..; 

5 Secondacécd.Eneceflarioaccio- 
che vaglia iligiuramento, che non fia 
contra la giuftitia;&carità.Nota,che 
quando fi giura contra la giuftitia, di 
cendo;ginro d’adulterare; è commet 
tere tal pecsmor,è peccato di pergit- , 
ro, nonperche colmi; che fece quelto 


giuramento ; lafciaffediadempire il — 


pro- 
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promeffo : ma perche giurò quel che 
noneralecito adempire , come rifol- 


i Couar.in ne Couarruuias,*ilqual difende, che 
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non deue effer coftui caftigato nel fo- 
ro efteriore,nè nel foro penitentiale», 
con pena di pergiuro. Et cofi.i Con- 
fellori non deunono.darè tanta graue 
penitenza per quelto peccato, come 
peril peccato del giuramento falfo . 
Et nota ancora che‘il giuramento , 
ch'è contra la Catità, dome né parlar 
vnò à fuo padreyò madte; ò forellar, 
ò fratello, & non foccorrer lotosin tan 
to è inualido,chené v'è necellitàdel- 
Pauttoritàdel Prelato, che difpenfi in 
efso;come difende Conarrunias. 

6 Terza ConchA nellun è lecito in- 
dutre àgiarar colui,che fi sà effer'ap- 
parecchiato per giurar il falfo, fenon 
il giudice,chiedendoglilo la parte, E 
ayetoches'vio fofse apparecchiato 
per giurars & s'offerifce ad efso ; ha- 
uendoneceffità del fuo giuramento : 
non peccherà colui}che lo ricéue, an- 
corche fia huomo particolare non l'in 
ducendo ad effo;come dice Silueftro, 
1 &Nauarro.Nè lo condannarei io ad 
efso; dimandandogli il giuramento , 
fapendo che fofse‘apparecchiato per 
giurar, per gli fuoi falfi Dei; come di- 
ce Cowarruuias. 

7 iam Cond. E obligaro il telti 
mionio à giùrar coforme la mente del 
giudice,che gliddimanda effendo c6- 
petente., & richiefto conforme lara- 
gione,ò s'offerifcaà giurar, è nò : Ma 
alcuna perfona privata pertimore, 
ò per'effer importuna facefle giurar 
vno;all'horà:coluiche giura, può giu 
rare fecondo la fua mente , ancorche 
la mente di colti ;chedimanda,no fia 
laverità,cofi dice Nauarro con la C6- 


‘ mune: fecondo laqual opinione non, 


è obligato adempite il giuramento . 
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Maancorche quefta opinione fi pof- 
fa tenere,la c6traria (cioè che fia per- 
giuro)tengono Silu." Cordoua,& Fra 
Luigi Lopez. Perche fecondo il com- 
mun modo di parlare,quefta rifpofta 
è bugiarda , & di più , che folamente 
è lecito vfar di parole enfibologiche, 
& rifponder fecondo la mente di co- 
lui, che dimanda, quando fecondo la 
ragione,e fecondo l’vfo in tal materia 
tal fenfo di parole fi tenga per vero, 
fe non fi faceffe qualche Vola. co- 
me v'è,quando vp giudice non dimi- 
da al reo giuridicamente. Ma l’opi- 
nion del Nauar. feguo,come più pro- 
babile. Da quefto s'inferifce, fe (i tie- 
nequeft'opinione,come più probabi= 
le, che colui, che giuraffe ad vno, che 
non haueflein ùn tal cofa,intenden- 
do interiormente per preftarglila,non 
fia ago s'hauefTe in cafa Ja detta 
cofa ,ancorche non rifponda è colui, 
che gli la dimanda impreftito,fecon- 
do la fua mente, &_ fecondo il com- 
mun’vfo. S’inferifce fecondo ch’vno, 
che foffe dimandato dalle guardie in 
tempo di pefte, s'haneffe paffato per 
il talluogo infetto, & appeftato,non è 
pergiuro , giurando di nò ; effendoui 
paffato, perche fi vede fano. Perciò, 
ancorche rifp6da fecondo l’intention 
rimota dei guardiani,ordinata all’in- 
tention proffima di quel che pigliano 
il detto giuramento, ilche confefla Sil 
neftro.S'inferifce rerzo.Che non'fiano 
pergiuri gli ftudenti,che votanonelle 
Catedre,giurîido, chementre dura la 
vacanza , non entrarono in cafa de gli 
Oppofitori d’effe , effendowi entrati, 
intendendo effi per effer fubornati,nè 
ricener doni gli Oppofirori. 

8° QuintaConcl. Giurarperglimé 
bri di Dio, come s’Iddio foffe corpo- 
reo è beftemia,come dice S.Tom.® & 

LI 3 giurar 
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gitirar ancora per gli membri disho- 
nefti de’ Santi è vn genere di beftem- 
mia. Eté va genere di beftemmia, 
dire qual fi voglia parole , ancorche» 
folle per rifosin diminutione dell’ho- 
nore,& eccellenza divina, comedico- 
no Gaetano,P & Cordova. Etil giurar 
pergli membri honefti di Chrifto,& 
dei Santi, regolarmente parlando ; è 
peccato, & farà mortale;ò veniale,fe- 
condo la irreuerenza » con laquale, 
quefti giuramenti fi faceflero, & trat 
tafsero i membri tanto riuerentiali di 
Dio, & non farà peccato, quando cef- 
fendo prefente il fantifimo Sacramé 
to, &alcune teliquie de* Santi, vno 
giurafse con verità,difcretione; & ne-. 
ceflità, peril.corpo di Chrifto, & per 
le Reliquie de’ Sant. 

9° ScftaCond. Colui, che dicelle, 
à fede,ch'io darò quefto, non fatisfa- 
cendo la fua parola, è pergiuro, fe in- 
tendefle della fè Divina ; & Theoto- 
gica : ma non farà pergiuro, s’intefea 
della fede humana, & mortale ; ch'è 
la fedeltà, che ancora gl’infedeli offer 
vano nelle loro proinelle,come rifol- 
ue Conarmtias. 

109 Settima Concl.Non pecca mor- 
talmente vno, che giuraffe falfo fenza 
auuertenza,con tal conditione,c'hab- 
bia tal affetto habituato , che nonla- 
(ciarebbe di grurare, fe l’aumertille, 
cofì tiene Soto, 1 attento , che per gli 
habiti, nè meritiamo , né demerina» 
mo. Et non fi dice peccare colui mor- 
talmente , che fia di tal forte difpoto 
circa il fuo inimico,perche l’ammaz- 
zarebbe fe lo trouafle , & perciò non 
deue efter feguito il Navarro , £ che» 
tiene contra la noftra conclufione; al- 
tegando dalja fua il Gaetano . 
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Del giuramento,inquanto al fuo obli- 
20, difpenfa, & commutatione. 
Cap. CXCII. 


SOMMARIO. 


S'un giura,per paura, di dar certa cofa, 
éobligato darla. concl.1.nu.1. 

S'uno, perpaura della morte , giurò di 
dar qualche cofa ad un ladro, &r di 
nonglila ridimandare snè palefar- 
loyancorche foffe dimandato dal giu, 
dice,è obligato adempire la fua pa- 
rola. concl.2.nu.2. 

S'uno, che giura di dar alcuna cofa con. 
certa conditione , referuata nel fuo 
animo. è obligato fatisfare affoluta- 
mente.concl.3, nu}. : ) 

S'uno, che giura con animo di giurarj 
manon d'obligar(i,é obligato adem- 

pire il giuramento. conti.q. nu.q» 

S'uno giura di pager a Pietro certa 
quantita,fatisfa,dicendo,che fi com. 
penfi queSto debito , con un'altro s 
cheglideue.ibid. 

S'è fempre peccato: mortalè , non dar 
quelche f? promette. concl.g.mv.5. 

S'un minore,bauendo ufo di ragion, gru 
randoqualche contratto, fenza li- 
cenza del fuo Tutore,é obligato in 
confcienza adempire il giuramento.. 
concl.6.nu.6. 

S'è il contratto de i.minori nullo, per 
mancamentod'età , fi fà ualido non: 
folamente giurando j ma dando an. 
coraloro la fede,che non produrran. 
no contra di lui. concl.7. nu.7. 

S'è pergiura la città , che contrauenif= 
fe al contratto giurato,che fece una. 
fuo procuratore. coricl.8. nu.8. 

Se può il Vefconorilaffar i giuramene 
ti, ne iquali, col chevgiura ricene 
grand’ingiuria. Erfè» gruramenti 
affertorij poffono effer commutati, è. 
difpenfati. concl.9. nu.9. 

se 
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Se coloro, c'hanno priuilegio per com- 
mutar uoti,poffono commutar giu- 
ramenti. concl.10.N4.10. 

S'banno da effer affoluti coloro, c'han- 
mo cattiua confuetudine giurar , 
come i Confeffori demono aggrauare 
questo peccato. nu.11.12.04" 13. 


13 RIMA Conclufione. E ob- 

‘ ligatocolui, che giura a- 

dempire la promelfa , an- 

corche con timore prometieffe, cofi 

a D.Tho.1, tiene Sen Tomafo, * Gaetano, & il 
21; Soto. Daqueftos'inferifce , ch’vno 
Sot.li.8.de che prometteffe con giuramento di 
iuft-9:538 daread “vnladro:cento ducati , ac- 

ciochenonl’ammazzi ; è obligato à 
fatisfar quefta promeffa, poi c'hebbe 
propofito di fatisfarla , quando giu- 
rò , & peccherà mortalmente non fa- 
tisfacendola s effendo la promefla di 
cofa graue.i Quefta s'intende,ancor- 
che quel che {i promette, fia cofa, la- 
qual forfi per paura, fia cattina,come 
s'vno giurafle per timore , maritarfi 
con tal donna; perche quefto non è in 
ttinfecamente tanto male ; che fion fi 
pofla promettere, foto ‘giuramento 

perfuggir qualche pericolo, come di 
ce Aragon, & lo-trattaremo nella ma 
teria del matrimonio: E vero, cheil 
Vefcouo può facilmente difpenfare, 
inquefti giurameénti ; come dice Co- 

uarrmmuas , 

2 > SecondaConcl. S’alcuno aftret+ 
to hanelle giurato di darequalche cò 
fa ad vnladro;& giurò,che non gli lo 
richiederia , nè denuntieria al Giudi+ 
cesancorche di ciò fofle richietto; pec 
camontalmente girando, n'è obliga 

| toadempire quefto giuramento ; an- 
zi,nonoftatite il giuramento; può; Sc 
è obligaro. denuntiarlo»irichittto da 
Giudice coinpetente, che conofca la 
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caufa con fufficienti indici}. Quetta 
concluf. è conforme la mente di S.T o 
mafo.. Ilqual dice in quefto cafosche 
può ripetere da lui quel che gli hauef 
fe dato per via di giuftitia, & denun- 
tiar loro , perche l’offeruanza di ques 
fto giuramento , «faria' per maggior 
miale,contra la giuftitia publica, 
ben commune. E vero, di fe fempli- 
cemente giurò,che non ripetirebbe il 
danaro,né lo denontieria di fua volon 
tà ; il giuramento vale, & éobligaro- 
rio, & cofinon può offerireà denun- 
ciarlo, perche.il prometter in queto 
cafo, di non ripetere quel che defle, è 
atto di virtù , poiche fi libera del fuo 
trauaglio con quefto. Et il denuncia- 
re non hauendo obligo di quelto ; è 
anco arto buono . 
£ . Terza Concl. Vnoche promettef 
fealcuna cofa con giuramento, ma cé 
certa conditione, laqual né dichiara, 
come fe giurafTe di dare ad vnoeerta 
cofa, intendendo nell'animo fuo, fe; 
mi piacerà,ò quando ti vederò, non è 
obligato ofleruare il giuramento; per 
cheil giuramento non obliga ; fenon 
conforme l’animo di colui , che giu- 
ra. Erè regola commme,che il giu- 
ramento promiflorio folamente obli- 
ga ad ofleruar quelle cofe, che fono 
loggette à tal giuramento, come ma- 
teria fua , & la materia di quelto giu- 
ramento,non è,che hì dadar fempli 
cemente; ma chè darà, fe gli parerà. 
Ma ancorche coftui nonfia olio 
ad offeruare quelto giuramento: pec- 
ca mortalmente in haverlo giurato ; 
non facendolo per forza , ò parendo 
qualche ingiuria,ò fia giuramento af- 
fertorio; ò promifforio s come tiene, 
Silrieftro ; “che dice, non peccar'il'ra- 
les quando fiaaftrertoù giurate , 
giutafle fen2'hader'intentione di fai 
LI 4 quel 
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quel che prometteffe in alcun calo, 
cioè giurandodi dar ad va ladro cer- 
ta quantità quido fi vedeffero, com'è 
ftato dettoyma dice che pecca, hauen 
do intentione di non fatisfare la pro- 
mella in neffun cafo ; perche giura in 
uefto cafo atfolutamente contra lau 
fia mente, & è pergiuro, poiche giu- 
ra contra la fua intentione,& così giu 
ralabugia ; ilchenon accade nell’al- 
tro cafo,cioè quado giura di farquel, 
che promette in certo cafo , hanendo 
intentione di farlo in vn’altro, com'è 
{tato detto, perche inquefto cafenon 
giura la bugia ; poiche fecondo la fua 
antentione, non giurò aflolatamente. 
Nè ofta;che coftui inganna chi lo sfor 
zò giurare ; perche in quefto inganno 
non fà che coftui fia pergiuro; poiche 
non giura contra la fua mente; & la, 
fua intention non èingannare , mali- 
berarfi dal fuo travaglio , vfandole, 
parole anfibologiche . 
4 QuartaConel: Vno-che giuralfe 
con inganno, hauendo animo di giu= 
rar,ma non obligarficol giuramento; 
cobligato à fatisfarla promeffa,ò giu 
ri volentierisò sforzato. Quefta cons 
cluf. è contra Silueftro ; dilqualdice; 
iuramento non obliga. 
Etlanoftra Lis fi prova, perche 
colui, che fà il voto con animo di vo= 
tare,ma non di fare cofa votata; è obli 
gato à farla. Etla medefima ragio» 
ne militain quefto del giuramento, 
come dicono i Dottori communemé- 
te,& oltre dell’obligo fopradetto,pec 


ca. mortalmente, poiche confermò 


efteriormente con giuramento-quet. 


che nel fuo cuore non haueuna animo 
di fare. Et nota,che cotui,chie giuraf- 
fe pagarà Pietro certa quant:tà;adem: 
pifce il fuo giuramento; dicendo, che: 


fi compenfiquefto debito , convn'al: 
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tro,che gli devies percheancorchiela% 
compenfatione fia vna finta pugrn 
lafcia d’effer baftante per liberar co- 


luische giurò di pagarscome contra i, 


Ganonifti difende Couarruuiasi “» 

$ Quinta Conéli Quando vnonon 
fatisfaquelche con giuraméro hà,pro 
mefso con animo d’obligarfi, pecca» 
mortalméte,fe.quel chiegiùrò di dare 
fofse di gran valore; & quado falle di 
poco. cato : pecca folo venialmente;& 
certo,fe fi diceffe il cStrario, nefeguis 
rinschei padri,e fe madri:che girano 
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ordinariamentedì battere i lotofigli= 


uoli,ò faraltra cofa fimile; pecchereb 
bono infiniti peccatimortali, nomfa- 
tisfacendo dopò quefti giuramenti: 
ilchenon fi dewediresperche l’adem+ 
pire quefti giuramenti è di poco mo+ 


méto:cofi dice dopò Silueftro,Soto, f. fSor.d li.g, 


contra altri ; chierengonoil contrario. 
6. Seftà Concl. Attento la leggeCas 
nonicas allaquales'hà da ftarenellau 
materia di giuramenti il minore di 
età di 25. anni, arrinando al decimo» 
quarto, havendo già l’yfodi ragione; 
& giurado alcun contratto fenzalicéè 
za del fuo Tutore,ò Curatore; obli= 
gato in confcienza adempireilgiura» 
mento, come rifolue Couarrunias 5 & 
Gregorio Lopez, & Antonio:Gomi 
DifTi:[attento la legge Canonica; ]per 
che fecondo.la ciuile:; <il contrano fi 
deue dire,& cofi fono obligati imino 
riadempimiloto contrattànulliz con 
fermati con giuraméto» Percheancor 
che fiano nullisns gli facendo cò l’au 
torità del fuo-Tutoré;ò Curatore; fe» 
gli giurano, hanendo quattordeci an 
mi,fi cofermano.Etil medefimmobli» 
go hanno gli heredi :comevallegan: 
do molti Dottori; {pto; Se contraus ] 
rifolue® Gutierez, qual dicey Che 
il ninore-hà da giurare,che noriconè 


traue- 


qè.ar.;. 


g Couar.in 
c. Quamuis 
paét.3.p.6.1 
nu.s. 

Greg.in 1.6. 
tir. fin. p.G 


h Gutier in 
authéè. fat. 
ub.c. fi.ad 
+ nu.20. & 
32. 


i Telluf. in 
lib.17. 

Tau.n.108, 
Greg.in 1.6 
tit. 59. p. 6. 
gl. & prag. 


RMech.de 
fucc.crea.$, 
26.nu.24.& 


43. 

Palac. in L 
$5.Tau.nuu. 
18, 

Cou.in 4,2; 
p.ca.7.$.I. 
nu.3. 
Auen. 2. p. 
ca.27. prat. 
nu.15. 


Gom. ind,. 


lî:55.nu.3. 


ipa 
uis.pac.2. 
EST 
.go.ver(.s. 
Mex. in |. 
RegiaTole. 
deiter. n.2. 
pi7.fun.nu. 
34.. 


. Patve Prima. 


travenira il contratto nullo ; per ra- 
gion del mancamento dell'età , ò.per 
altra qual fi voglia caufa;perche fedi 
ces.che nonbà da contranenir ad eflo 
pet ragion dell'età, ben potria contra 
uenicin ello;effendonullo per sagion 
d’altra canfa;come rifolie TelloHer 
nandez;*86 Gregorio Lopez. ‘Hche fi 
hàdaintendere;faluo fe non fiutfe nul 
loilcontratto per ragion deldanno 
chie ad alcun terzo ne feguifse ;attéto 
cheil contratto,chefà la donna fenza 
licenza di fuo maritonullo,conforme 
la ragione ; non può efser confirmato 
con giuramento. Perche la fia nullità 
procededal'pregiudico, chealimari- 
to,ch'è amminiftratore legitimo;pnò 
feguire. Cofi tengono Menchaca, k 
Palacios Rnbios, Couarruuias;Auen- 
danno, & Antonio Gomez: Icke s'hà 
da tenere, ancorcheilcontrario ; cioè 
cheil giuramento rattifichi quefto cò 
trattostengonoraltri . Batuble s’info- 
rifce,che non poffa il marito darcalla 
moglie contradotesch'ecceda la deci- 
ma parte de’ fuoi beni zancorcheciò 
omettelle:con giuramento , perchie 
c leggi diquefti Regnidi Caftiglia . 
che prohibifcono; fono fatte nonin fa 
uore del detto maritosma in fauore» 
de loro parenti”, à i quali fî trasferifce 
la ragione di poter dimandar quefte 
contradoti,& cofi promettendo cérra 
doti eccelliue fi.fà lor gran pregiudi 
cio; cometieneConarr. & Meflia. 
7: SettimaConek Ilfopradetto con» 
tratto dei Minoris nullo permanca» 
mento d'età; valenon folamente giu- 
randolo» ma dando ancor eflì la joro 
fede, chenons'anderà contradi effoa 
Intendendo della Fede Chriftianas; 
perche prometter periéfsa;. è gniramé 
to:mà (e intédeffero della fede huma 


na,ch'è quella,che fi dà. per folo titolo 
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di gentil’huomo,& huomo di fua pa- 
rola, non fà il contratto nulto valido», 
perche quefto non è giuramento, poi- 
che non fi riferifceà Dio, né à cofa fa- 
cra,cofì rien Couar. ® ;]qual fegue Pi 
nelo:Etin reremiiia 1 defse il mi 
nore la faa fede, intendefse dell’hu+ 
mana,ò quandofacefse lite,ò minac+ 
cie ; perche quefte parole, fe non s'ag> 
giungefse alcuna parola ad efse, che 
fignificafsero , &ft riferifsero à Dio, 
non fono giuramenti,come.confta da 
quel, che adduce Antonio de "-Me- 
nefse, & Auendano. 
8 OttanaConcl.S'vna Città confti» 
tuifce vn Procuratore, per far vn con- 
tratto con giuramento, & il Procurato 
re lo facefsein nomedi efsa;ancorche 
laGittà contravenifseal contratto giu 
rato per lei,in-fuo nome,non per que- 
(to è pergiura . Perche il giurar è atto 
perfonale, in quanto à * 
E vero, che per ragion del giuramen- 
to non potrebbe ella dimandar:refti- 
tutione in integrum, cofì tien Baldo,® 
X&dopò altri lo rifolue Gutierez . 
9: Nona Conclufione.. Qual fivo-, 
glia; che giurafsealcuna cofa » nella, 
qual parifse ingiuria , ò hanefse. giu» 
rato per forza;ònò ; hà legitima caus 
fa per dimandare affolutibne di tal 
giuramento nel foro della cofcienza, 
& può rilafciarlo il Vefcono, perche 
come cofa fpirituale; appartiene al 
Giudice Ecclefiaftico, come rifolue, 
Couarrumias , P-.& Ghtiera Etil Gac- 
tano dice ,.che nel rilafciare quefti 
giuramenti s'hà:da vfar gran caute-- 
la, acciò chenon fi dia occafione di 
beftemmiare il nome di Dio} per- 
che fead vno ; che .fofse fchiauo de» 
Mori , ò de Turchi ; fofse data licena 
za perandare alta fna rerra , giuran-. 
da che lor manderebbe. certa quans 
tità,;, 


efto effetto. 
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rità , non fi deve rilafciare facilmente 
quefto giuramento, perche non fi dia 


occafione à gli infedeli di beltémiare. 


il nome di Dio. Notifiancora; chei 
giuramenti aflertorij non poflono ef- 
fere commutati, nè difpenfati, nè an- 
nullati,poichela lor materia appartie 
ne all'atto già pallato, ilqualsò fia bu 
gia,ò verità, non può lafciate di eTe- 

° re,comedice San Tomafo. I 
10 DecimaConclufione. 1 Confef- 
fori de gli ordini mendicanti,che pof- 
fono commutar i voti» poflono anco- 
racommutare i giuramenti della me- 
défima miteria, (dico) chegià, cheò 
poffono commmtar tutti vorrs effen- 
do efpoftisconformeiltenore de doro 
prinilegij s eccetto il voto della Reli- 
gione; Caftità, Oltra mare, Roma; & 
S.Giacomodi. Galitia; Poffono an- 
cora commutare tutti. giuramenti 4 
cocerroul giurimento d'eflerReligio- 
fosd’ofsernar caftità perpettta sdran- 
dar'in Gierofalemme, diRoma;dà S. 
Giicomodi Galitia. Quefta Conclu- 
fione è di.Soto,”lqual fegueil Diret- 
torioCuratoram 4-& s’hà da feguire , 
ancorche ‘il Nauatro tenga ilcontra- 
rio: & come idertiConfeffori pofla- 
no‘difpenfare in'tuttii voti che: pof= 
fono i Vefcoui; eccetto di duediete di 
Lane gmonns che fono quatrordeci 
eghe, per vna conceflione d'Innocen 
tio VII.® conceffa a’ Confefsori del- 
l'Ordine del noftro: Seraficò Padre 
S. Francefco dell’ofleruanza regola- 
re, dellaqual godono i Confeffori del 
l’altre Religioni , percommmnicatio- 
ne dei privilegi) ; comedice Nauar- 
ro, "ne fegue, che pofsonoancora di- 
fareneigiuramenti della mede- 

ma materia. 7° 

eAnifi è i Confeffori . 
11. NotinoiConfefsori Primo.Che 


od 
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color, c'hauellero vna cattiua confue- 
tudine di giurare ; gli deuono ripren- 
dere, X ellaggerare il gran peccato ; 
che commettono ; hanendo quefto 
vfo, & della moltitudine de’ peccati; 
che fopra di loro accumulano ogni 
giorno , & hora: deuono'ancora loto 
patirela gravità del peccato,del per- 
giuro,s& della vergogna grande, ché 
fi fà all’honore; & nome di Dio yad> 
ducendo ilfuo nome per teftimonio 
della bugia, & fautore, & conferma» 
tore de’ loro inganni schel’addurreb 
anco vh'hnomo principale per: refti- 
moònio d’vnà bugia; è grand’ignomi» 
nia. Perciò dice Medina! che fevnoè 
che venifse à confefsarfi; hauefse'giu» 
tato molte wolte, per la cattiva confue 
tudine,c’hà fatto, & fe n'hauefse con- 
fefsato molre volte, &mai non fi fof- . 


feemendato; né l'hanno d’affolwerè, -« 


matimandarloindietro;acciò cheal- 
cùni giorni vada con avvertenza rim» 
proverido keuarti dalla corfudwdine 
tanto petnitiofa all’animafua; & per 
quefto effetto raccomandarfi à No- 
ftro Signore; vfando perciò alcuni: ri- 
medij;dido qualche elemofina;quan 
do giurafse; è facendoftil fi della 
Crocenel petto; è Confrare della Co» 
pagnia di Giesù; con propofitodi far 
quelchein efsa fi comida; portando, 
fe fofsenecefsario;alcun fegno'efterio 
re permemoria di quefto. Siano non= 
dimeno avvertiti i Confefsori sche.il 
dettos’intende , quando colui ; ches 
giura hauefse vfanzadi giurar bugia 
& verità; petche quefto;ancorchegiu 
rafsela verità, pecca morralmentes} 
peril pericolo ; nel quale fi ritrova 
peril cattivo vfo;Ma s’hanendo quel 
fta vfanza,andafse fempre fopra aui+ 
fo per non giurar bugia petche.sà 
efser peccato mortale. aticorche non 
fi fofse 
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fi foffe emendato d’elfa,non fe glide- 
ue perciò negar l'affolutione ; poiche 
fchiua ilmortal pericolo , per ua 
fegli niega l’affolutione , coli tiene, 
Fra Luigi Lopez;* dicendo eilerque- 
fto il parere del padre Giouanni della 
Pegna fuo maeftro . 

12 NotinoSecGdoi Confeflori,che 
s'vno haueffe hauuto vfanza di giura 
re,& veramente hanelle fatto peniten 
za d’effo, ancorche dopò giurafle, né 
confiderando, nè auuertédo quel che 
dice, non pecca ; perche il giurare di 
quefta maniera, non è atto humano 
volontario ; perche l’habitoyX la cat- 
rina vfanza ifcufa affatto del peccato, 
quando l’huomo. hà fatto vera peni- 
renza d’efla ; come dice Medina. Y 

13 NotinoTerzo.Chefedue,ò tre 
volte hanetteconfelkito il penitente, 
quefto peccatoj& moftrafle gran do- 
lored’eilos& fi wedefle preparato per 
farqualfi-voglia:rimedio ; deue effer 
affoluro; perche quefto peccato è più 
nelta lingua, chie nel cuore, & per ciÒ 
facilitiente fi rimediasfe fivfalle me- 
diocre attentidnie; Ma colui,che folle 


tantoidifettoforin quelta mala vfan-: 


za, thenella Confeffione ancora giu- 
rallead ogni parola; non deue eflere 
affoluto per all'hora. Veggafi Soto, £ 


ilqual dà altri rimedi}. Ma quefti fo-. 


noi principali,dei quali deve vfare il 


Confeffore ; per difradicare dai peni-. 


tenti quefta pernitiofa vfanza. 


Dell’Incefto, tr Indulgentia,&r Igno- 
ranza. Cap. CXCIII. | 
‘Ica dell’Incefto vergafi appref- 

fo nella materia delle Lufizzia. 
Circa dell’Indulgentia veggafi nel 
la noftra Efplicatione della Crociata. 
Circa dell’ignoranza,non dico quà. 


Cap. CXCIV. 270 


cofa alcuna; perche meglio s’iaten- 
derà ne i cafi particolari.Et cofi quel- 
lo, che appartiene alla {ua intelligen- 
za, fi troverà in molti cafi che metto 
in quefti Trattati . 


Della Legge , in quanto al fuo obligo. 
Cap. CXCIF. 


SOMMARIO. 


Se la Legge Eccleftaflica obliga nel fo. 
ro della cofcienza à peccato morta- 
le. concl.1.nu.1. 

Se le Leggi Ecclefiaftiche concernenti 
all'amminiStratione de 1 Sacramen- 
ti,&r al lororiceuere,obligano ad pec 
cato mortale . Et s'obligano ancora 
ad effo le Leggi Ciuili, che aggiun- 
gono graui pene. concl.2.nu.2. 

Seobligano à peccato mortale le Leggi. 
Ciuili che mettono taffa,ò ftima nel 

- formento , & probibifcono camarlo 
da un Regno all’altro. ibid. 

Se obligano a peccato mortale le leggi 
bumane,che fi fondano in prefantia. 
ome. concl.3.mu.3. 

Selaliggebumana obliga alla fua of- 

| feiuanza con pericolo di morte.con.. 
cluf.4.nu.4. concl.s.n4.5. 

S'è neceffario ,che fien publicate lea 

; leggibumane , acciò che obligbino. 
concl.6.nu.6.. 

Se le leggi de i Concilij generali obli. 

gano prima, che fiano confirmatta 


dal Papa. concl.7. n4.7. 
leggi Ecclefiattiche obliga- 

no-nel foro della cofcienza 
à colpa mortale , & direil contrario € 
herefia ; come è diffurito nel Conci+ 
lio Conftantienfe , ® & le Leg 
uili obligano ancora nel foro della co 
(cienza à peccato mortale &_ dir'il 

con- 
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contrario,è cofa remeraria, come con 
tra Luthero dice Ruffenfe, ® & Ca- 
ftro. Perchetai leggi fono fubordi- 
nate alta Legge Dittina,& eterna; co- 
medice S. Tomafo. © . 

2 SecondaConcluf. Tuttele volte, 
chele Leggi E cclefiaftiche erdinafle- 
ro alcuna cofa ; come necellaria per 
l’amminift:arione de i Sacramenti, & 


‘per i loro ricewimento , obligano à 


peccato mortale; perche pare,che trat 


tino. di cofa graue , «Perciò peccano 


mortalmente i parenti, che fi marita- 
no dentro del quarto grado contra la 


prohibitione della Legge Ecclefiafti- 
«ca. Obligano anco à peccato mortale 


le Leggi.che comandando per l’obe- 
dienza,& quelle che aggiungono pe- 
na di fcommunica, & quelle,che met 
tono pena di morte, ò bando , ò altra 
pena graue,& quelle, che anco non fi 
mettono con quefte pene, conforme 
al commun fenfo di tutti; obligano à 
peccato mortale , come-la Legge del 
digiuno Ecclefiaftico, &-di non man- 
giar carne nei Venerdì , &leLeggi ; 
che'importano grandemente al ben, 
commune. Dalche s’inferifce, che la 
Legge,che mette contra-:colorscheca 
uano formento ; armidalla Republ. 
ch’è meffa in travagli di fame; èdi 
verra; obliga à peccato mortale: Et 
Lifell o fi deue dire di quella,che pro 
hybifce cauar formento , & altre cofe 
da va Regno all’altro,effendovi man 
camento d’elfe , ò minacciando que- 
fto mancamento nel Regno di doue 
fi cana. Secondos’inferifce,che le Leg 
gi della talfa del formento,ò vino, per 
maggior parte obliganoà peccato 
mortale , poiche tanto appartiene al 
ben publico , conte con la commune 
tiene Navarro 5° & Aragon. 


3 TerzaConclufione.LeLeggi hu- 
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mane , che non fi fondano fopra cofa 
certa, ma fopra prefuntioneynon obli» 


gano à peccato mortale, ceflando lau: 


prefuntione , com'è la Legge; che.co» 
manda;che vn herede, che nonfacefà 
fe l'inventario ; fia obligato è pagarà 


debiti, accettando l’heredità sancor= 


che foffero i deb.ri di maggiorquan- 
tità,ch’effa . Perche quefta leggenon 
obliga nel foro interiore à peccato: 
mortale.Perche fi fonda nella prefun= 
tione,che s’hà,che vno herede;cheac 
cetta l'heredità , fenza beneficio d’in- 
uentario intefe eifere in efla baftante 
capitale per pagarle, come efplicano 
Bartolo; & Felino. Etcofi è opinio- 
ne d’huomini dotri, che il detto here- 
denonfia nel foro interiore obligato 
à pagari debiti,non hauendo nell’he- 
redità capitale per pagargli. 

4 QuartaConcl. Quando l’offer= 
uanza delle leggi.fia intrinfecaivene 
teaccompagnata col pericolo \dellasè 
motte , obliga la fua offernanza: co’ 
detto pericolo,& cofi il Capitano piùò 
comandare i loro-foldati, che aflalti» 
nogli auuerfarij, & i foldati fono'ob+, 
ligati ad “vbedirlo com pericolo di; 


morte. Et fonoancora obligati i Pa=- 


rochi vbedire à i loro Vefcouni ; com 
mandandoloro, cherificgano nelle» 
loro Chiefe; & amminiftrino i Sacra- 
menti intempo di pefteà gli. infermi 
di quefto il » ancorche per l’ofler- 
uanza diquefto precetto lor fegua la 
morte, come dice Soro. 

s' Quinta Concluf. Obliga ancora 
l’offeruanza della legge humana con 
pericolo di morte; quando il Tiranno 
in difpregio della Religion Chriftiaa 
nascommandaffe ad-ynChriftiano, 
che ropelle la ral leggespercheinque 


fto cafo, è obligato il Chriftianomo- 


rir prima; che romperla ma insorti 


gli 
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gli altri cafi fuor quefto,&quel della 


g Medi.1.?, 
q.96.ar.4. 

Arago. 2.1, 
q.62.art.3. 
pa.:224. 


h c.venizt. 
de iureiur. 


a1.4. 
I Naua.li.r. 
conf.tit. de 
conf. conf. 


7.9.4. 


concl.pallata;non obliga la legge hu 
mana con tanto pericolo.Perche'i Le- 
islatori,che fanno le leggi,ancorche 
Feist loro fia,confiderar per il ben 
comune; non s’obligano del ben par- 
ticolare; com'è della vità diciafche- 
duno,cometrifolue Med. 8 & Arag. 
6 Seftaconcl.Acciò chele leggi ha 
mancoblighino in cofcieaza,è necel- 
fario, che fiano fufficieatemente pu- 
blicate. Et quando lalegge annulla il 
fatto ; bafta; che nella corte del Prin= 
cipe Legislatore d’effa ; fi publichi, 
acciò che tutto quel ; che dopò fi fa- 
celfe fia nuHoyancorche lo facelfe chi 
noî lo sà inuincibilimente , com'è de- 
terminato per legge. E vero; che non 
peccherebbe;rompendola;poiche hà 
d’elfaignoranza inmincibile: Ma fela 
leggenon annulla icil fatto,ma fola- 
mentelo prohibifcezall’hota farà fuf- 
ficientemente publicata , quando' fi 
publica intutte le Città della Metro- 
poli;cofi tieniel’Abbate,*& i Canoni- 
fti,con Scoto;& Soto * rengono,che 


bafta ; chie fi-publichi nella Corte del 


Principe;ò nella Metropoli. Nauarro 


citcaquefto punto dice,che l’vfanza 
hà introdotto;chela legge obliga tut 
ti dopò'due mefi della publicatione 
fatta-nella Corte del Principe, & che 
non noquei,chenon l’offeruafi 
fero bagentto d’effa ignofanza invin> 
cibile; ilche per elferconformealla» 
confueradine,s'hà da feguire; ancor 
che conformealla ragione opinioni 
del Scoto fia più vera. 
7 Settima Concluf. Non balta,che 
nel Concilio gentfale fi faccia vnar 
Levde,se fi publichiineffosacciò che 
oblichiofferuarla, primarche il Papa 


fpecial3ò generalimente confermila - 
Sele pene sche fi mettono ipfo i vera 


detta legge;ò tutto quel.chefolte fta- 


Cap. CXCIV. 27, 


to decretato in elfo Concilio coli, & 

finito il Concilio , effendo affente il R 
Papa,dimandinoà fua Santità la con 
fermatione di effo ; A quefto modo fi 
dimandò à Pio III.la confermatione 
del Concilio Trid. ? come confta dal 
proprio Concilio.Nè ofta,che alcune 
conftitutioni del Concilio Tridenti- 
no primna,che finiffe,non effendoco- 
fermato dal Papa, fi guardarono in, 
Spagna, perche à quefto rifpondo, 
che furon guardate; come leggi obli- 
gatorie, per effere ftate accettate dai 
Prelati, chaueunano auttorità di farle 
obligarcon effe le loro Dioceli, come 
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auuertifce Nauarro.® nMamali. 
PI +. Lit, 
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temente publicata,non obliga prima, *9.t-in fi 


che fia ricenuta dalla maggior parte 
delta Prowincia,done fi putblica, per- 
che pare ; che fi publichi perobligar 
con conditione , fe fi riceuelfe dal 
maggior parte. Comedice Domini- 0 Dem. in 
co, riceunta da tuttii modemi , il- Fi; ft 19° 
qual fegue Felino,& Nanarro. E cofi de irreg.& 
i trafgreffori d’elfa non peccano mor- Fi n13.- 
talmente , l’vno per non effer riceuu» gite quido 
tas l’altro perche la trafgreffion della pali e 
Legge humanaifcufa del toe Pup 
fendaui caufa giufta,comé diceS.To ‘*" 
mafo, P. Il fopradetto procede princi- POE 
palmente, fecolui, che fecela detta, a ‘Qui, 
Leggesvedéffe,che nonla guardaffe- #15» 

ro, & lodiffimulaffe, potendo co- 
firingereàquefto, come dopò alti 
adduce Nauarro . & 
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| obligo. Cap. CX.CP.. 
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° obliganò prima della fentenza del 


Giudice.concl.2.nu.2. 

Se le Leggi, che mettono pena ipfo fa- 
&o fine aliqua declaratione ; obli- 
gano nel foro interiore prima della 

: fentenza declaratoria; Et fegli Op. 
pofitori di Salamanca , c'haneffero 

.  fubornato,fouo obligati nel fora del» 

| la cofcienzalafciare le loro Cathe» 
dre prima , che gli condammaffero. 
concl.3.n4.3. 

Se un debitore che necafte la merita in 
_giudicio ; ò per laquale non foffea 
condannato alla pena debita;è obli- 
gato pagarla auanti, che fofRte cone 
dannaro.concl.q.nu. 3. 


1 RIMA Concl.La legge pe+ 
nale , non folamente obli- 

ga alla pena, ma ancoral» 

la colpa venale , ò mortale x fe la pe- 
va,che fimerte in efsa;folledi tal qua 
lirà,chenon fofse folita; metterti, fe, 
non per ropun ento mortale, & quan- 
do li pena fi vuol metter per peccato 
veniale,tarà venîale, feil Legislatore 
non dicefsc,che non foffcil fo inten- 
tvobligarà colpa, cometiene ST 
mato;* Soto,& Caftro. Mas'hà dal 
notare» ichequando la Legge penale 
apparrenetsealle buone finze, & co 
tumi, ancorchein quella Yaggiun- 
gefle la pena , nò lafcia d' obligar alla 
col pa,come rifolue Caftro. Perilche, 
come le Pragmatiche di quefto Re- 
gno,che dala tima alforniénto, non 
fiano veramente penali, ma mifte; 
perclic, cotenzono due p arti; vna,che 
da il prezzo giufto al formento ; l’al- 
tra» cheocdina, che nekunolow adi 
più caros fotto certa pena : obliga tal 
Legne à ron vendet più caro,&à pi- 
gar la ptena,dopòtella condannanio- 
sl del Gindicesperche il metter delta 


Del R;P.Rodriquez. 


pénà ; non leua la. colpa’, che ficom= 
mette contra la Giuftitia cominutati» 
ua, vendendola cofa di più di quel, 
che valesanzi fi mette la pena tempo- 
rale; perche per gli noftri peccati, è 
più cemuta da molti; chela colpas, 
che contra Dio fi commetre,cofi dice 
Gutierrez, P Aragons& Cordoua . 
2: SecbndaConclI trantoreflori di 
alcune Leggi, che ipfo fi; to condane 
nallero , & mettellero le loro pene;; 
dauano quefte pene, & incorronoia 
efse puina dell condannatione dd 
ui : & cofi fe yn Giudice Eccle- 
fiaftico comandafsealcuna cola fotto 
pena di fcommunica lare fententie s 
colui, che rompelse quelta Leggepri 
ma della condannatione del Giudice 
refterebbe fcommunicato °K ilme- 
defimo è della pena dell’ irregolari 
tà, ò fufpenfiohe. Quelta concl.ten+ 
gono moltische cita Soro, Sc Naian 
Da quelto s'inferifce , chela Leg "A, 
penale,chepriua della voce attina, ò 
pallivaa fui sratercitori,che la rom 
pefse s cefterà ipfo fatto prato, coù 
tien Akte: contra Soto. Liqual dice; 
che folaméte è vero quefto.nella, Leo 


b _Gutize.h 
2.pr,q.1%0, 


Cord. Li. x 


e Sot.tib.r 

de iuft. q.6- 
ar.6, 

N02. c.25» 
MI.67=, 


d Acag.r.t 
qIrsart. 3. 


PI8 349» 


gesche pritia della voce pallina, & né ‘ 


inquella della voce astiugo X canna 
di Soto va queltaragione » Perchey 
quefta pena della voce-arzitta conti» 
ftein vna prosa dribatione,came;l'al 
tran Mas hà d’ auuertitesche per clser 
ilfopradetto verdiconiegie chesella 
Leage frdica,che lapena. fimeripy 
fafucbosdi pio wre, perche dicendati 
quetto,ancorches'ordinafsefato per 
nà di {conmmmica,non s'insende ipfo 
facto,ma della ktormumame a, ches hà 
da mettere; Da quetos'iriferifcesche 
gli Stattidell'uniucelicàdaSalarai, 
catcaltre,che. ia hibilitafstro è voti. 
chie folscio fibornati > d riceucisero 
‘alcuna 
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alcuna cofada glioppofitotisobliga=. 


noprima della fentenzadel Giudice, 
ferali Statuti mettono quelta penas 
ipfo fa&o, perche confifte in yna mes 
ra-priuacione ;; come la mettonogli 
Stacuti puoi dell'yiiuerfità. di Sala- 
manca confermati.cò l’auttorità Apo 
ftolica.Ma.fequefta penanon fi mer- 


- tefseipfo facto, nons'incorreinefsa, 


e Medi. in 
1.2.9.692.1, 
Ara vbi 
A . +3 
Aicdin. vbi. 
fi pag-585. 


coli. 


fHenriq.2. 
to.li.13, cd. 
16.43, 


prima della condennatione del Giu- 


dice, &_ coli reftano i dettiftudenti 


habili, prima chefiano condannatis; 


fenonvi fono altrecofe, pet lequali 
non fiano, come dice Medina; Sè! 
Atagon,tantoche aggiunge Medina; 
che taliimhabilis votando non fola< 
mente peccano mortalmente, fono 
pesgiuri nell'vniverfità di, Salaman= 
cas mafono ancoroblizati alla refti« 
tunomdallaCathedra ; fe peril voro 
loro l'hauefse perduta colui, che me- 
glio la meritava , perche commette 
ingiuftitiascome fevotaffe duevolte, 
dalla qual opinion non fi doueua di- 
fcoftare Aragona,dicendos che non è. 
obligato ; ilche parlando, afsoluta= 
metnìtey non fipuòidirenr. bl, n. 

3. TerzaConcl. Quandozla Legge 
dicefse; ch'vno refti privo del {uo of- 
ficio.,.& beneficio , & altri beni , ipfo 
inre fine alia declarattone, s'hà da in- 
rendercs.che folamente parlanelforo 
efteriore, Shonel foromreriore del- 


lacofcienza.» perche parlando gene- 


ralmente tutte le Leggi penali tino- 
rofe,che distanti, ca pat parole; 
s'hannoda modetare,& limitare,che 
non oOigane nel.foro della cofcien- 









za, acciò cheil {uovigore lia rempie- 
rato4 GaRefiondp bit nola 
Henriquez,fchieallega Nitt.dalla fia 
ifcufa 


acne LATE 
x fico nmimeam Sa 
rifp end di qualchedelitro;. Nè ofta, 
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che il rufticosla:donna;& coloro, che 
probabilmentenon fapefsero la pena 
della Legge; innefsuna.caderinno ; 
perchè àquefto rifponde Niu! Sche: g Navar. e. 
càderanno nell’Ordiriaria.} che cone 45. 
forme al gividicio dvn pruderite huo? 
mo rifpondi alla qualità del derto 
delitto, ma nonnella ftrroridinaria i 
efsorbitante s.& corrifpondente ; nom 
alla qualità del delitto in fe, ma alla, 
fua frequenza i &ad altre circoltane 
ze. Etcosì molte Eftrauaganti pofte! 
crgraviffime pene corra alcuni de- 
ti publicate nelle Diocefi oltramon 
tane non obligano nel foro della co- 
fcieza;inguanto alle loto pene i quei; 
che viuono in quefte Prouicie di qua 
dili’Monti,ciòcin Spàgna,Da quelto 
s’inférifce, ch'io'ton troito, pet doue 
liberi gli Opppfitori di Salamanca, , 
che Fi abit i voti della pena del 
perdimento della Cathedray'& dei 
frutti di elsa ; poichetali Oppofitori 
fanno quefta pena,&til detto Statuto 
dice; che obliga nel foro efteriore; & 
della cofcienzarEvero;chéio nongli 
ale 


, obligherei àlafciar leloro-Cath 


per l’infamia » che per lafeiarlelor ne 
potrebbe feguire., palefandofi it toro 
delitto;come rifolucin fimil cafo Ca- 
{tro," Nanarro,Soto,&Qordout; = hCat.L:. 
4-0 Quarta Conéliibreoschenegafsè Nui.(I5 


Nau.ca.23, 
la verità innuidicio; laqual Spbligaro Peg 
à confefsary &nofcoandtinnanonlla, deiut.g.o. 
pena debita , nonè in cofcienza obli- cer 

dl na ingr: - Cord.lib.r. 
gatoà pagarla primajchie fiafîin efsas 199.3 36: 


condannato}. percheè contri la Les- 

ge Paci uno TT di 

feftefio, Sc fiprefenti anabride) Gino 

dice; &perciò non glidbliza è que- 

fol Leggebiumand cui con lio © 

Comme intagli 
p 7% 


wu LÌ 





ferifce; chequei)che pafsano davi It 
Regnoall'altrocsaltunecofeprobi |“ > 


bitea 


eCaiet.2.2 
.96. art.b. 
& ibi Med. 


f Cdc. Tri. 
feTvit. ca. 
vit. 


"Parte Prima. 
all’horafatia contra l'intentione del 
Legislatore,può il fuddito, conofcen- 
do queto di certo , fare contra le pa- 
role della legge,puardandola molta 
cquitì,fenza chefia obl igaro ricorre= 
real Superiore. Comanda la legge», 
che digiuniamo!nonvi fono altri ci- 
bi;fe non carse, non v'è obligo di di- 
giunare. Diffi; conofcendo quefto di 
certo,perche hauendo dubbio; hà o- 
bligo di ricorrere al Snperiore,& non 
potendo ricorrere,htà obligo di ricor- 
reread vn'huomo prudente,dotto,& 
rimorofo di Dio; il cui parere può fe- 
guire,inquefto cafo,come diceil Gae 
tano;° ilqual fegue Medina,& efsen- 
do perplefso , intendendo, ‘che per 
guardar la legge fimette à pericolo 
di peccar mortalmente: non'obliga 
all'hora la fita offeruanza , perche fi 
hà da fchiuaril pericolo maggiore. 
4 Quatta concl.Non obliga la leg- 
ge alla fua ofsernanza,quando il Su- 

crior haueffe difpenfatoin eifa.Et fi 
ha da notare;che il Papa può difpen- 
fare nelle leggi fatte da' fuoi Antecef- 
fori, &intutteleleggidei Concilij , 
come è diffinito nel Concil. Trident. 
£ Ma non può l'inferiore difi penfare» 
nella legge fatta dal Superiore , fe né 


‘in alcuni cafi.Il primo effendo la con- 


fuetudine in contrario. Il fecondo i 
Vefcoui poffono difpenfare in nego- 
tij Dicciol , non potendo hauer ricor- 
fo al Papa, fe non condifficoltà; &_ 
‘cofi può difpenfare con vno; che non 
digiuni in tempo di digiuno Ecclefia 
ftico, perche perl'ordinario fopragiù 

ono caufe, chericerca quelta difpen 
Dust farebbe giogo intolerabile ricor 
rere al Papa,per ciafcuna cofa di que- 
fte. Il rerzo può il Gowernatore,con- 


fentendolo il Popolo, difpenfare ne, - 


gli Statuti ordinati per fuo particolar 
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vile. Ercosì può difpènfare. chie fi 


poffa paso a vendere il “vino fiori 
della fua terra , contra lo Statutodel 
Popolo ; eTendoui perciò giufta cau- 
fa; perchenon viellendo caufa gio 
fta,peccherà difpenfando,& farà pec 
cato mortale,ò veniale,fecondo il di- 
no;che caufaffela difpenfa,&il Papa 
ancora non può difpenfare fenza cau 
fa nelle cofe,che concernono la legge 
Diuina,& Naturale : talche non fola- 
mente peccherà mortalmente difpen 
fando,ma non valerà ancora la dif SA 
fa fatta del voto, & giuramento, fa 
zac'habbia caufa fufficiente, nè la, 
difpenfa data fenza caufa al Vefcono 
n poter teftare dei beni,iquali fecò 

ola Region Diuina s'hauevano da 
comparur tra i poueri. Ma difpenfan 
do fenza caufa nelleleggi , che fono 
della] SI ia ; ancorche pec- 
chi; val la difpenfa; Pertanto fe dia 
Lac con vno fenza caufa per non 

igiunare, ò per non dirl’Hore Cano 
nicheseflendo ordinato d’Ordine Sa- 
cro ; val la difpenfa, ancorche pecchi 
mortalmente in concederla è pofta, ; 
Dicosà pofta,perche fe coloro, che di 
mandano quefte difpenfe;ingannano 
Sua uniti allerando caufe finte; fa- 
rà la difpenfa nulla, & furrettitia. 


Dei Librari. Cap. CXCVIII. 
SOMMARIO. 


Se i Librari poffono uendere,c&r condur. 
inquefti Regni libri di Romanzi, 
Stampati in Regni foreftieri. nu.t, 

Se poffono fapare libri fenza licenza 
dichi ba l'autorità per darla. nu.3.. 

Se pofiono flampare Diurni , Meffaliy 

e ciò portargli fuora di quefti Re= 

gui.nu.z. 

Se chi ftampano,ò mendono libri fenza 

Mm licen- 


a Habet I. 
r.noux còo- 
pil. titu. 7. 
lib.24. 


vs Somma 


* licenza del fuo Autore: peccano, et 
fono obligati a reftitutione.n.4.5.6. 
Se peccano color , che baueffero quefti 
libri per uendere. nu.7. 
Se peccano color, che fiampano libri ; 
che non banno sl prinilegio.nu.8. 


1 RIMA Concluf. E,che lau 
Principella Donna Giona 
na, ellendo Gouernatrice 

di quefti Regni in luogo del Rè Don 
Filippo Secondo;di quefto name,or+ 
dinò in Vagliadolid l’anno 1558.à i 
fette di Settembre, che niun libraro » 
nè altra perfona porti, nè adduca in, 
quefti Regni libri “volgari ftampati 
fuor d’efli, ancorche folfero ftampati 
nei Regni d'Aragona , Valentia, Ca» 
talogna,& Nauarra; di qual fi voglia 
materia,qualità,& facoltà, non eflen 
do ftampati con licenza firmata del 
noftro nome, & figillata da quei del 
noftro Configlio , {otto pena di mor- 
re, & confifcation de’ beni. * 

Circa quefta Conclufion, & Prag- 
matica,s’hà da notar primo,che le pa 
role di quefta pragmatica;ibi,non ef- 
fendoimpreflì con licenza firmataa 
del noftro nome, & figillara da quei 
del noftro Configlio , s'hanno dain- 
tendere di licenza particolare , acciò 
che gli poffano ftampare ne i detti 
Regni d'Aragona, & mandargli in, 
quefti Regnis& non della licenza, & 
priuilegiosche Sua Maeftà, & Confi- 
glio concedeacciò che fi ftampino in 
quefti Regni di Caftiglia ; perche, fe 
ciò folle à quefto modo: ne feguireb- 
be,chei libri, che fi tampano conlìi- 
cenza, & Priuilegio di Sua Maeftà , 
perquelti Regni di Caftiglia folamé 
te; fi potriano ftampare ne’ detri Re- 
gni d'Aragona, &c.X ftampati,ti po- 

trebbono addurre, .& mandare ino 


DelR.P.Rodriquez. 


guefti Regni di Caftigliazilche è cofa 
afforda,& la confuetidine,& pratica 
è in contrarioslaqual è molto buona, 
interpretatrice della legge,come tie- 
nel’Abbate, Gio, Andrea, &indi- 
uerfe parti della Ragion Canonica, » 
&Ciwle fi tratta, & rifolue Silueftro, 
& come Commune opinione l’ab: 
braccia il Cordona.. 

Secondo s’hà da notare , circa di 
quelle parole,fotto pena di morte, & 
confifcation di beni ; che quefta leg- 
ge obliga à peccato mortale; attento, 
chela pena,che in effa fi mette, è gra 
ue,come appreffo fi dirà nella quarta 
Conclufione.E vero,che non facendo 
danno in quefti Regni i librari man- 
dando alcuni libri “volgari ftampati 
ne i Regni fopradetti , doue fofsero 
ellaminati dal Santo Officio, e ftam- 
pati con fualicenza » non ardirei io à 
condennargli à peccato mortale, non 
offeruando quefta legge,& in quefto 
cafo abbraccierei molto volentieri la 
opinion del Navarro, “che parla ino 
quefti proprij termini. 

Erla ragioninche mi fando; è at- 
tento,che quefta legge,come giufta , 
obliga à peccato mortale , fondando 
nella prefuntione del danno,che può 
feguire in pregiuditio della fede,mi- 
dando in quefti Regnii libri volgari, 
impreflì in Regni foreftieri;laqual ra 
gion cella nel cafo noftro particolare, 
poiche quel,che fi ftampa con l'auto» 
rità del Sant'Ofhcio, fi guarda, & ri- 
guarda, &_ è cofa certa riccuuta da’ 
Theologi , & Canonifti che quella, 
legge,che fi fonda in prefuntione, cef 
fa inquanto al foro della colcienza_, 
quando la verità fotte in contrario , 
come fi dicein Iure,9 & rifolue Nau. 

Dal detto ne fegue che peccano 
mortalmente i librarischeadducono, 
-& man. 
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‘&mandano'in quefti Regni libri fti- 
pati volgari,è comefi dice i Roman- 
zi fuori di quefti Regni diSpagna,, 
poiche per gli ioftri peccati vediamo 
gli'aleri Regni molto pieni d'hetefie , 
& di'ftampatori foreftieri ‘allematiin 
Frahcia;Fifdfa,® altre partisde’qua- 
ii hà poca fperanza helle cofe,che ap- 
pattengono alla fede; & cbstè grani 
pericolo,che con le loro peregrine fa 
pe» poffano faremmolto daniioà que- 
fti Cacholici ResniCondenerei i0à 
peccato mortale ancota queilibrari, 
che mandaffero quetti librisancotche 
fofseto Itampati in Portogallo, man- 
‘dandogli-con tito pocatonfidetatio- 
ne;che fi mettefsero va pericolo d’effer 
caltigati cé la pena di quiefta Pragma 
tica, come dà Pepi il rolla. 
imo Nanar. Gli condannerei ancora à 
peccato mortale 3 mandandogli con 
iritentione , d propofito di fubornati 
‘Giudiciy&iloro miniftri per diffimu 
larcon effi, d percondannargli co 


Vid penà molto ldegjertà ; palchegh 


peccano mortalmente} 'per harer in 
Cina A PP I 
La n ritiri 
nofi metteà pericolo di peccarmo 

talmefite, fuibortiandogl}; Néwatil 
diresche in quelto procurano liberàr- 
fi da iloro tramagli; & che ti fiano 
îfeuli dal'petcato mortale. Petthed 
queftorifpondo; che quatido vo fi 
libera dal mon n perrifpertò 
dellatagion: è diuftatriente, 
acquiftata; all’hora f libera dal pecc. 
‘ort.ma n no filibera dla 
vaglio per ro della ragione d'ac 
q Watt cone la SITh.®& nuit 
ti Theologi, cid rifotbe Atig:& 
infeghano ancora? Canonilti,& tiene 
Silu. Erquefti librari non hatino in 
quefto ao ragionacquiftata, laqual 
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perdono ; & accioche non la leuinoà 
effi fi liberano dal loro trauagliò ; fu- 
bornandogli, nè t#gotio ragione, che 
poffono lecitamente acquiftare , anzi 
vogliono acquiftarealeuna cofa;&_ 
gtiadagnar contra la ragione, & coò- 
tra la Pragmatica efprefla di fua Mal 
‘ftà.Peccano ancora mortalmente que 
fti librari mandando quefti libri inu 
quefti Regni di Caftiglia hanédot:st 
torità de'priuilegij di fua Macftà, ac- 
ciò cheneffino gli pofla ftampar; nè 
“vendere ih quefti Regni di Caftiglia, 
come fi dirà apprefto nella 4.concl. 
2  SecoridaConcl. Peccano mortal- 
miente ilibrari,ò ftampatori, che fti- 
pano,ò:comandano ftamparin quelti 
‘Regni di Caftiglia libro, ò altra ope- 
rasinqual fivoglia facoltà,che fofie, 
in Latino;d in Volgare,nè in'altra lin- 
gua, cheral fibes d bero fia prefen- 
rata nel Configlio,& vifto da perfòrie 
dòtte,& ortenmta licenza, firmata co’ 
nomedi'fua Maeftà 3 & figillara da. 
quei del fao Configlio precederido 
Peflamine, & approbatione fotto pe- 
nadi morte; & confifcatione di rurtti i 
loro beni,& chetatlibri,&opere fia- 
no pàblicamente abbrucciate; cofîè 
Itato derermmato nelle Teppi ‘della. 
Mittona Compilatione . Circa quelta, 
Conclvhà da nétàre -Primobche nel 
ConcillLaterànenfe £ {i fcommunica- 
noquelli, che ftampano , d facefsero 
ftampare alam libro; ò qual fivoglia 
altra ferittura facrata 3 clie homfofse, 
pritja (tara elfaminata, e approbata. 
Et afferma Nau.Sche il Gaeranosevn 
ceithuomo hebbero ancoropinione, 
chele Cenfure del Concil.Latertanen- 
fenon furono ricemtite: Ma parte del- 
Tefolennità, chemerte itdetto Coni. 
s'offeruano in Spaona am) 
«de libri, comeafferinaà il medetimo 
Mm 2 Na- 
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che comandano fiano ftampari, & vE 
duti, dò fiano latini, &*volgari, contea 
il privilegio,c’hauetfe l’Auttore d’efli 
che dicelle,che né gli poffa ftampare 
nè vendere à perfona alcuna fenza li- 
cenza,fotro pena;à colui,che gli ftam 

affe,di perdertutris& qual fi voglia 

ibri, ftampe, & apparecchi ,.che per 
faril dodeliben haueffe, & di più in- 
corra nella pena di seoo.marauedis, 
ogni volta, che farà il contrario :. pec- 
cano mortabmente mete le volte , che 
ftamperanno, dò comandaranno ftam 
pare, venderanno, è comandatanno 
vendere i detti libri fenza licenza del 
detto Autore, & fon’obligati à reftitu 
tion del danno, chefeguille diquefto 
al patron del Priuilegio. 

Quefta Concl. contiene due parti 
da pronare; la prima, che peccano 
mortalmente,la feconda,che fono ob 
ligati alla reftitutione. Per prouar la 
prima parte s'hà da prefupponere è 
che il privilegio fia vna legge prina- 
ta; come fi proua nella ragion Ciuile, 
& Canonica; & in vna legge! di que- 
{ti Regni, & perciò effendo legge fî 
prefuppone,che fia giufta; Et fi come 
La legge giulta obliga nel foro della, 
cofcienza,fotto pena di peccato mor- 
tale,cfsédo-la materia graue, ò fia mi 
fta,ò penale folamente,come dopò il 
Gaetano ; rifolue il Padre Frav Alfon- 
fo di Caftro,X altri molti, che alle- 
ga, & fegue Couar. Così quefto Pri- 
uilegio,come legge humana, & gin- 
fta :effendola materia, ch'è prohibi- 
tagraue, com'è cofa chiara, & obliga 
al peccato mortale .. Et ancorche il 
Nauar." tenga;cheleleggi penalinò 


. oblighinoà peccato mortale la qui 
* opinione è comunemente riprobata : 


non lafcia però di.confeffare, che obli 
gano à peccato mortale, quido fiano 
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tali,che prefuppongono peccato mor 
tale, rompendofì Ja legge diuina na- 
turale, ò fopranaturaley com'è la leg- 
ge ciuile,penale,che prohibifce gli ho 
micidi) ; fotro pena di morte; perche 
colui,che réperà,è chiaro,che pecca, 
mortalmente. Nè ofta,che fia leu geo 
humana,& penale, poiche la fua frat 
tura è contra la legge divina natura- 
le,che prohibifce quefto delicto,ilche 
attento,ches’hà da dire, che già che ì 
Priuilegij giufti corronoal pari con la 
legge humana givfta penaleobliga à 
peccato mortale,quando la fua frattu 
ra foffe ancora contra la legge diuina 
Naturale,come c6fefla Nauarro. Co- 
fi quefto Priuilegio giufto;& penale, 
obliga à peccato mortale poiche la, 
fua frattura è contra la legge divina, 
& naturale. Etche la fura frattura fia 
contra la legge diuina,& naturale; lo 
prouo, poiche per virtù del Priuile- 
gioacquiftò ragione l'Autore , acciò 
che niflumo fenza fua licenza non.po- 
teffe tampare, & venderil fuo libro, 
nè comandar,che fi tampalle,nè ven 
defle, laqual Ragione gli vié tolta,& 
ruba; facédolti il contrario, dalche fue 
cedegrauiflimo diro: Ilche fi prohi- 
bifce nel fettimo Cémandamentto del 
Decalogo. Et da quefto inferifco,che 
color,che per comandamento d’vn'al 
tro ftipallero,ò comidaflero ftipare, 
vendeffero , ò comandaflero venderi 
detti libri fenza licenza dell’Auttore, 
peccano mortalmente; poiche concor 

rono, & coprono il peccato del furto, 

che fi comette,e-dino grawe,che fi fà. 

Quinta Concl. Sonoobligati i fo- 

pradettilibrari,che ftampano, fanno 

ftampare, vendono , ò commandano 

vendere i detti libri ; alla reftituriono 
del danno, che fi fà all'Autore del Pri- 

uilegio fenza fua licéza;perche come 
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habbiamo col fuo privilegio acquifta 
to ragione,come fi dice in Iure;? E ob 
ligato colui, che contrauenifse à que- 
fto Priuilegio , è reftituire il danno, 
che fi fà all'Autore, impedendo il fuo 
guadagno,come rifoluono tutti i Dot 
tori, P_&il medefimo obligo hanno 
tutti quelli,che per gli lorocomanda- 
menti faceffero fimil danno , & que- 
fto parere hanno per indubitabile tut 
tii principali Dottori, & Maeftri del- 
l’Vniuerfità di SalamancasIlche dico, 
perche fonoinformato, che alcuni C6 
fellori ignoranti afsoluono quetti li- 
brari fenza feropolo alcuno, lafcian- 
dogli tare il peccato mortale, & fen- 
zaobligarli alla reftitutione, & cofor 
meall’opinion d’hucmini dotti, fono 
obligati i Confefsori à reftituir quel, 
che perla loro ignoranza crafsa , non 
‘havefsero reftituito i penitenti ; oltre 
del peccato,che commettono,non te- 
mendo, doue fi hà tanto da temere. 
6  Sefta Concluf. Nonfonoobligati 
quetti librari, rompendo il privilegio 
alla reftitutione della pena in efso cé- 
tenuta; perche non fono à quefta obli 
“gati prima, che giuridicamente fiano 
condannati ad efsa, come dopò vna» 
Glofa 9 communemente riceuuta da’ 
Canonifti, & Theologhi,tengono Co 
uarrumias, & Gutierrez. 
7 SettimaConcl. I librari, c'hanno 
incafa loro i libri per vendergli con- 
tra il contenuto nel Priuilegio dell’Au 
tor d’efli ; peccano mortalmente, an- 
corche attualmente non gli vendef- 
fero ; perche ftanno con propofito di 
faril detto danno; & però non deuo- 
no efser afsoluti, finche lafcino quefto 
propofito » & ancora nel foro efterio- 
re fono caftigari con la pena mefsa nel 
Priuilegio; perche v'è profontion cer- 
tifima contra di efsi, c'hauendogli 
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in cafa loro glitengano per vendere è 
& fono pronti per rompere le leggi 
iufte,& Priuilegi) di fua Maeftà, Et 
î non fofsero ca Rigati con la detta, 
pena ; s'aprirebbe-non wn portello 
ma vna porta molto larga s perla cui 
larghezza; piglieriano occafione per 
rompere le leggi giufte, & Tao egi 
di Sua Maeftà ; che prohibifcono far 
danno à gli Autori de i libri beneme- 
riti alla Republica col frutto, che it 
efsa fi fi,nel gonerno fpirituale,& ré- 
portale co’ lor fcritti. Etcofi pares che 
dia ad intendere Cepolla ;* parlando 
in fimilcafo. Et cofi m'affermò il Dot 
tor Gabriel Henriquez, Cathedratico 
di prima di leggi nell’Vniuerfità di 
Salamanca, ch'era ftato fententiato 
nella Cancellaria di Vagliadolit. 
8. OttauaConcluf. Non vi efsendo 
legge humana, nè Priuilegio di Prin+ 
cipe in contrario, qual fi voglia pnò 
lecitamente ftampare in quefto-Rey 
eno , è fuori di efso squal fi vogliali= 
bro già imprefso,& vederlo à chivuo 
le, fenza licenza del fuo proprio Aut» 
tore, poiche non v'è legge Diuinau+ 
Naturale, né pofitiva;che gl'impedi- 
fca, nè vi è più ragione r ‘acciò che fia 
lecito copiare vno di quefti libri, & _ 
venderla copia;che ftamparlo;& ven 
der l’impreffione: Nè per efservnò 
l'Autore delbrosgli dà la ragioni na? 
turale ragione , acciò che nifsuno lo. 
pofsa ftampare, & ftampato verider= 
lo,anzi pare, che l’autore dialicenza 
acciò che lo faccia ; poiche; pet-poca 
fpefa fua, potena cauar priutilegiosae= 
ciò che nifsuno contra la fua volontà 
potefse ftiparlo,Scofi contentandofi 
folamente con licenza per ftamparlo 
pare che rinuntij quefta ragione; che 
poteua tanto facilmenteacquiftare». 
E vero,che nonlafcietciioditondane 
nate 
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_ nare peccato mortale,X all’obligo di 
reftituire à gli ftampatori , che ftam- 
pido vn libro fenza Priuilegio la pri- 

«ma volta, che fi {tampafTero , deffero 
‘con molta diligenza , & penfierò i fo- 
gli.che fi ftampano ogni dì, accioche 
fiano ftipati in vn’altra parte,& vada 
fuori vn’altra ftampa, ftampata con, 
quella vnitamente dell'Autore ; poi- 
che in quefto cafo , fi vede il danno, 
che con quefto impedimento fe gli 
fà;ilche fono obligati i Confeffori di- 
mandar à gli ftampatori;perche fono 
informato , chequefto è vn peccato, 
cheregna fpeffo trà loro. 


Della Elemofina , in quanto al fus 
obligo. Cap. CXCVIITI. 


SOMMARIO. 


S'é obligo di dar l'elemofina d color,che 
fono in eftrema neceffità.coch.1.m.t. 

Segli Ecclefraftici,&» fecolari fono obli 
gati d dar'elemofina del faperfluo,à 
quei che fanno in graue necelfità . 
concl.2.nu.2. 

Se ui é oblige di dar'elemofine nelled 
neceffità communi.concl.3.nu.3. 

Se fatisfa il ricco preftando al pouero, 
effenda in eftrema neceffità.concl.4. 
nu.4. e concl.s.n4.s. 

Se in qualche cafoui è obligo di dare 
elemofina,<& tener in cafa fua una, 
che fi sà , che uoglia niuer malca . 
concl.6..uu.6. 

Se l'eleritofina,che lafcia unteftatore , 
che fi dia di fuoi parenti, fi debba, 
dare a' più propinqui , ancorche ui 
foffero altri più lontani, più poueri, 
& fe i legitimi demono effer preferi- 
tia gli illegitimi.concl.7.nu.7. 

Se può uno applicar d fe,c&r d i fuoi pa- 

*. renti poueri ; la elemofina che deue 
repartire trà i pougri.concl.8.nu.8. 
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I i RIMA Conclufione. Tut» 
ti fono obligati à darelemo 
fina è colui, che foffe in, 

eftrema neceffità,non effendo eglinel 

l’ifteffa . Et quefto non folamente per 

il precetto della Carità , ma ancora, 

per via di Giuftitia,non femplicemen 

te Giuftitia commutatina,ma Giufti- 
tia fuffidiaria, cofi tiene il Gaetano, £ 
conformealla mente di San Temafo, 

Couarruuias, & Sarmiento,contra So 

to, & il Nauarro , & altri della fua, 

claffe ; quali dicono , che folamente, 

vi fia obligo, che deriva dalla Carità, 

inquefto. Mala noftra conclufion, 

fi proua; perche, ancorche i ricchi 
fiano veri fignori dei loro beni, in, 
quanto al fuperfluo alla natura,& fta 
to,non lafcia colui che fi trowa in eftre 
ma neceffità d’haver’attione,& ragio 
ne contra di loro, durante etlà neceffi 
tà.Er perquefto dicono i Santi Padri, 
chei ricchi fono,in quefto cafo,difpè- 
fieri de’ loro beni, non megando,che, 

fono veri fignoti . 

2. SecondaConol. Non folamente, 

gli Ecclefiaftici,ma ancoi fecolari fo- 

no obligati à dar clemofina del fuper 

Huo allo ftato loro,ad vno, che fi tro» 

uaffe in eftrema neceflità, coft tiene 

Cordoua, ® Cowarriuias, & Bannez. 

Er farà graue necefTità , quando “vno 

fteffe in vna grave infirmità,ò in altra 

neceflità , che fofse in punto di cader 
dalfuo ftato, & non, che non fono 
obligati à dar’elemofina in fimil ne- 
ceflità del necetfario al fuo ftaro. Et 
fi come,per vna neceflità efser grane, 
non conlifte in vn punto indiuifibile, 
cofì il necefsario allo ftaro non con- 
fifte nel medefimo punto; perciò que- 
fto fi deue lafciare al giudicio,& pru- 
denza Chriftiana del ricco, ilquale;f® 
“voletfe mutare » è accrefcerelo ftato 
Mm 4 fuo, 
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fuo non per auaritia né in fraride de 
poreri; ma perche intende conuenir- 
fegli per alcuni buoni, & honetti fini, 
nò hà che feropolare, pche tutto quel 
che fia necellario per trattarii con più 
pipa,& autorità,non è fuperflno allo 
ftato fuo, & come vi fono pochi,che 
né vogliano ingrandire le lorocafe, ò 
viuere c6 piùrautorità per honor loro, 
&de”loro figliuoli,.cofi vi fono pochi 
fecolari , che fiano obligati à dar ele- 
mofinain vna graue neceflità del fu- 
perfino al.fao ftato,come ilGaetano: 
Et nota per più chiarezza del fopra- 
detto,che l’huomo;che per fiia:poner 
tà, non potefle fenza vergogna ftare, 
&trattare con gli huomini della fua 
conditione,& qualità, fi dice rrouarfi 
in grave neceffità,&.ancoin eftrema 
perchein quanto alla materia. della 
qual trattiamo ;.né folamentes'hà da 
giudicarper cftrema neceftità, quella 
che mette ad: vn'huomorin punto-di 
morire,ma ancorquella che mette ad 
vn’huomoà punto d’hauer vergogna 
di viuere col ; Dalchene fegue, che 


quando il teltatorelafciaffe ad “vno 


cento ducati,acciòche gli diftribnifca 
tra poueri; può dar d’effi ad vn nobi- 
lesilqual ancorche habbia da vinere : 
n6 può fecondoil fuo ftato,& power= 
tà coferuar la qualità della nobiltà;& 
però varifce vergogna;come tien Bal 
do, 4 ilqual fegne Palacios Rubios.. 

3 Terza ConcliNellaà comunenècef- 
fità è l'huomo obligato è far elemofi» 
na,cofi dice S. Thom. Slaqual concl. 
conl’auttorità della fcrittura,.& dei 
Santi coproba Aragon ; & fiproua cò 
la feguente ragione ; perche non ama 
il proffimo colui,chéfènza detrimen» 
tos& danno fuolo pnò aiutare, & non 
l’aiutaz.Iicheèin tatovero;clie i poue 
si pofonedimandarà i Giudici) che 
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aftringano i ricchi à foccorrer loro, & 
quefto né per via di debito particola- 
redonuto ad alcuno-d’effi ,ma per il 
bé comune;acciò che fi ofterui la Giu 
ftitia, nelle ricchezze; ilche fare, che 
notino S. Tomafos f&il Gaetano .. 
4. QuartaConcl. Né fatisfa il ricco 
col precetto di dar'elemofina à colui, 
che folfeineftrema neceffità, preftan 
dogli alcuna cofa,conla quale fi pof+ 
fa fouuenire; quelta opinione è di.Sor 
to,SarmiétosBannez,& Cordotta;con 
trail Nanarro;& Conarruuias : Ilche 
s'intende del primo , quando il ponne- 
ro fia in eftcema neceflità;fenza hawer 
beni in altra parte, nè forze; nè arte 
er guadagnarli, nè fperanza proffi- 
nile idiota il tbedto: 
dando cofe che con l’vfo fi cofumino,. 
come faria pane, vino,olio,& dénaro;. 
percite dando cofe, che non fi confit» 
mano uell’vfo; bafta,che le prefti in, 
quanto alla proprietà facendo aln& 
ceffitato elemofina dell’#fo d’effe; & 
coft.bafta, che le prefti la cafa;; nella 
qual habiti, la vefte,cé che fi vefte; il 
lerto,nel qual dorma; hauendonecdf 
fità di queftecofe; perquefti vfis per- 
che s’haueffe bilonze della cafa,ò del 
la vefte,ò del letro:acciochevedèndo 
le,non fi muora di fame hà obligo di 
dargliaffolutamente alcuna elemofi+ 
nain luogo diquefte. Et auuertifcafis 
chenon è lecito comprar'vn’huòmo 
libero fe fi trouaffe ineftrema nécel- 
fità, acciò che di queftamaniera fia 
foccorfo; perchené diffe Chrifto per 
S.Luca, compra l’hnomoneceffitato, 
ò preftagli,ma dà; che fignifica dono 
liberale, & cofì fiamo obligati a foc- 
currerlo,dandogli;-& non céprando- 
gli; cofi tégono comunementei Do 
tori,perciò fi detìe re probariliNau.8 
ilquale pare; che:tengail' contrario . 
Quiota 
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s. Quinta Cocl. Seil neceflitato ha 


ueffein alcuna partebeni ; nen vi è 
sbligo di fargli elemofina ;.bafta che 
gli preftino il neceflurio ; perche già 
quefto non fi troua in eftrema necelli 
tà. Erl’ifteflo è quande ancorche non 
haueffe beni in altra parte xhanelle, 
forze,& arrte,c&che pofla guadagnar 
da mangiare , & (peranza proffima , 
& probabile di qualche rimedio.Ma 
colui, che prefta {le perquefta necelhi 
tà ; l’hà da farin modo,chenon chie- 
da obligo al neceflitato, obligandofi 
in ella, c'hà da procurar,tener, & ha- 
uer con che pagargli ;. perche bafta ; 
che s'obliga à pagarlo yhawendo con 
che,& quefto,come dice il Medina, 
è più conforme all’equità. 
6 SeftaConcluf. Ein obligo vna, 
perfona ; fotto pena di peccato mor- 
tale con qualche poco di danno del- 
la fua perfona, honore, & facoltà,pro 
pederead vn'altra, che vineffe mala- 
mente, renendola con fe, in cafà fuas 
vedendo,che di quefta maniera; &_ 
non d’altra, fi prouederebbe,che non 
viueffemale, & la donna lo defidera, 
perche fivede tanto combattuta, che 
non penfad’altra maniera: poter fal- 
mar l’anima fua , che tanto defidera. 
Hche fi proua,atrento che lerimedie- 
rebbe con molto poco, che faccia fen- 
za gran danno del fuo-honore ; ò fa- 
coltà;ò quiete. Ma fe non folle certa 
di quefto , ancorche hauefle alcuna 
fpecanza»che gli fatia di gran vrilità 
hawierla fecosfe nonla tenefle; pecche 
rebbe folo vetiialmente ,. comedice» 
SiTomafo ,"& rifolueCordotra con- 
tra altri; chediconosiche peccheria 
mortalinentesScaltrische dicono,che 
nè anco venialimente. 
7. Settima Concl.Qitando vn tefta> 
tore lafciafle,che cetta quantità, fi del 
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feùi fuoi parenti poueri,che fi prefàn 
taffero à quefta elemofina, fempre il 
pouero più pwpinquo in parentela, 
dew'ctfer preferito è gl’altrizancorche 
quefti foffero più poueri, & dimag- 
gior età,s'altra cofa ron conftafTe dul- 
la mentedel teftatore. Ilche fi protia, 
pere heil più proquinquoli prefume 
effer più amato dal reftatore , come 
con. Lamberto, & altristiene Cordo. È 
E ben vero ; che tali circonftanze vi 
poflono ettere, che il men propinque 
fidebba ammettere,efTendo efli tutti 
vgualmente poueri,come fe foffevna 
parente in quinto grado del teftato- 
resda maritare, & s’incontraffe coni 
vn'altrapatente in quarto grado;per - 
cheinquefto cafo ; “vifta la neceflità 
prefente della prima,& cheil vantag 
gio del parentaroè poco , non è mol- 
tosche fia preferita Da manco parentà, 
come proua Cordoua.* Et notifische 
le legitime deuono effer preferite al- 
l’illegitime, & le legitime fono quel- 
le,che procedono da legitimo matti» 
monio; ancorche fia perviadi baftar 
gia,come con Silueftro, dice il mede- 
fimo Cordoua,. 

8. OttauaConclufiColui,è cui fi dà 
autorità per difpenfar cerv'elèmofina 
tra poueri, là può applicara fe, Kai 
fuoi parenti poneri , fecondo la loro 
pouertà, offeruando l'ordine, con gli 
altri poweri. Quefta conclufione è di 
S.Tomafo, * & Gaetano, perche per 
efTer difpenfatore , non deue elfer di 
peggior conditione, che gli altri po= 
ueri. -E vero, che fead vn pouero la+ 
fciaffe il teltatore , che fi deffe certa» 
elemofina a’ poueri; non la potria ap- 
plicara fes& fe la fua gran powertà ri 
cercaffe , chefe gli applicaffe ; quefto 
deue fare col confielio del Confelfo» 
re, comedice Aragon. ® 
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Dell'obligo , c'hanno gli EcclefiaStici 
di farclemofina. Cap. CXCIX. 


SOMMARIO. 


Se poffono gli EcclefiaStici fpender de 
loro beni patrimoniali , quel che lor 
piacerà. concl.1. nu.1. 

Se poffano gli Ecclefiaftici far donatio- 
nirimuneratorie de' beni Ecclefiafi 
ci. concl.2.nu. 

L’obligo, c'hanno di far elemofina del- 
l’entrate EcclefiaSliche,gli Ecclefia 
Slici. concl.3 ,nu.3. 

Se fono obligati gli Ecclefiaflici ad in 
quirire,fe ui fovo poueri,acciochea 
perlor proueggano. concl.4q.nn.4. 

Se non dando elemofina gli Ecclefiafti- 
ci fono obligati a reftituirla d i po 
meri. concl.s .nu.s.c&r concl.6.nu.6. 

Se fono obligati i Commendatori di S. 
Giacomo,g& di tutti gli altri Ordini 
Mulitari dar elemofina de i beni Ec- 
clefiaftici. coucl.7.nu.7. 

Se può il Papa dipenfare co’ Beneficia. 
ti,acciò che fpendano i ben: Ecclefia 
Slici in ufi profani. concl.8. nu.8. 

1 
p gli Ecclefiaftici,c’hanno en 

trata Ecclefiaftica,f{pendere 
inquel,che lor piacefte i beni del loro 
patrimonio , ancorche folle ; facendo 
donatione profane , cofi dice Nauar- 
ro, * & fra quefti beni fi corano quel- 

li, chead eflî ti danno per ragion di 

Metle, Confelfipni, Predicationi,&_ 

amminiftrationi de’ Sacramenti, &c 

quel che guadagnano feruendo alla, 

Chiefa, noneffendo obligati à quefto 

feruigio per ragion dei loro.benefi- 

cij,&quel,che lor ananza dell’entra- 
redei loro benefici] ; per foftentarfi { 

& darelemofina de’ beni patrimonia- 
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li, hanendo per viadi heredità; ò dd- 

natione , perche i beni Ecclefiaftici 

P quefto rifpetto già fono partico- 
ari. 


2 SecondaConcl. Elecitoàibene- 
ficiati dei loro beni Ecclefiaftici far 
donationi rimuneratorie ; à i loro pà- 
renti, & feruitori, per ricompenfa de’ 
feruigi , ch’effi haueffero fatto , & far 
donationde i medefimi benì ad-ope- 
re pie, ancorche folle in articolo di 
morte, & anco riferuar qualche quan 
rità, accioche dopò della lor morte, 
fi diftribuifca ineffe, come dice Na- 
uarro: È Ilche F. Luigi Lopez intende 
efter vero , non vi eflendo di prefente 
grawi,& vrgenti neceflità,c'habbiano 
neceflità di foccorfo . 

3 TerzaConcl.Maggior obligo hî 
noi beneficiati di ragion Divina , ma 
difpenfabile à dar limofina è i poueri 
de i frutti de i loro benefici; , che gli 
altri Chriftiani della loro facoltà, il 
che s'intende,cauando dai detti frut- 
ti,quel, che è neceffario per la loro c6 
grua, & conuemente foftentatione,, 


& della famiglia, & s’in quefto folle. 


ro molto difettofi , peccano mortal- 
mente, come con la commune’ rifol- 
ue Cordona,” & farà conuenenole fo- 
ftentatione di loro, & della famiglia, 
il foftentamento honorcuole, & ho- 
nefto, accompagnato con ricreationi, 
& conuiti moderati,fatti à i loro ami- 
ci,& conofcenti,doni,& prefenti con- 
ueneuoli, non à buffoni, ma fatti ad 
altre perfone honefte , in fegno di ri- 
muneratione, & gratificatione». Il- 
che tutto per non vfcir del termine, 
debito di ecceffo,ò difetto;s'hà da taf 
fare conforme alla dignità della per- 
fona del beneficio , & conforme alla, 
confuetudine della terra , dotte viuo- 
no tai beneficiati , chefi trattano hos 
i nora- 
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noratamente, per corrifponder à quel 
che rapprefenta l’honore de’ loro Be- 
neficj fenza pompa, & apparato dei 
fecolari,iquali vani, & fuperflui nella 
vanità del mondo, ftanno per eflere, 
ecceflini nelle loro fpefe ordinarie, 
con la corda al collo,carichi di debiti. 
Da quefto ne fegue, che più deue fpé 
dere vn Canonico, che “vn femplice, 
Beneficiato ; & più vn'Illuftre di cafa 
Reale, che vn'altro non tale : come 
auuertifce il Conc.Bafilienfe. d Etl'ec 
cello picciolo in quefte fpefe, non farà 
altro che colpa veniale, &il grande 
* farà colpa mortale; & acciò che l’ele- 
mofine, c'hanno da dare gli Ecclefia- 
ftici fiano tali,quali fi deuono dare, fi 
hà da confiderare l’entrata del Bene- 
ficio, c'hanno ; perche maggiori cle- 
mofine hà da dare colui sche poffede 
wn ricco Beneficio, che colui,che n'ha 
uelle vn picciolo . Et s'hà da confide- 
rare ancora la neceffità de i tempi,per 
 cheeffendoui più elemofina ; fi deve 
dare conforme al giudicio d’vn pru- 
dente huomo;come dice Soto. © 
4 QuartaConcl. Benchei fecolari 
non fiano obligati à cercari poueri , 
che vi foffero; ma lor bafta,che diano 
l'elemofina à coloro,che la dimanda- 
noeffi: magli Ecclefiaftici per ragié 
dello ftato loro hanno obligo à flo, 
rincipalmentei Prelati,cometiene, 
*Abulenfe. £ Da quefto ne fegue; che 
gli Ecclefiaftici , che folamente detle- 
rol’elemofina à coloro;che lor diman 
dano,riferuando il'refto, chelot auan 
za per lafciarlo dopò la loro morte al 
la Chiefa: non fanno bene; perche me 
glio farebbe diftribuirlo invita loro ; 
perche facendolo ipa modo,non 
vi è differenza trà efli,.& i-fecolari, fe 
non nella morte.Da quefto fegue,che 
poffono dar da vinereà i loro parenti 
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poueri,come ad altri poueri,& foccor 
rergli, acciò che non cafchino dallo 
{tato loro,& dido alcuna cofa ad eflî, 
acciò che fi conferaino in quelsche fo- 
no conuenientemente,ma non poflo- 
no fargli ricchi, nè fondar loro Maio- 
rafghi, perche in altro modo,n6 vi fa= 
ria differenza tra gli Ecclefiaftichi,& 
fecolari. Etcofi Pio V. di felicitima 
memoria, honore dell'ordine di S.De 
minico , eflendo Principe della Chie- 
fa; non volleà petitione de i Signori 
Cardinali dotar vna fua nepote, fené 
di mille ducati; perche diccua quefto 
fant'huomo,che come povera la mari 
taua , & perlo ftato fuo gra d’auanzo 
quella dote. Queft'elfempio ci lafciò 
fcrittoà perpetua memoria il Nauar- 
ro nel fuo Trattato dell’entrate Eccle 
fiaftiche.E vero,che non condannerei 
io i Vefcoui, che faceffero alcune do- 
nationi à i loro parenti,leuando dalla 
{pefa che fi richiede alloro ftato;cefsî 
olo fcandalo,& non fondando Ma- 
iorafghi , principalmente effendo il 
Vefcouato,che hanno;ricco,con la cui 
intrata, poflono ancora foccorrere i 
i poueri, come dice Cordoua . 
$. QuintaConcl. Nondandogli Ec 


‘clefiaftici l’elemofine, che fono obli- 


gati à faresancorche pecchino mortal 
menternon fono obligati alla reftitus 
rione .. Quefta Conclufione è di Soto, 
contra il Nauarro,dal quale non ardi 
fcopartirmi , benche dall'altra parte 
veggo chei Santi Padri dicono, che 
li Ecclefiaftici non fono Signori del- 
entrate Ecclefiaftiche, ma difpenfa- 
tori, ilche, come fi pane dla , è 
ftato detto nel cap.paffato. nu. 1. 
6 SeftaConcl.IParenti,che riceno- 
no donation grandi da gli Ecclefiafti- 
ci dell'entrata Ecclefiaftica s attento 
l’opinion del Soto ; non fono obligati 


à refti- 
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dreftituirla à pouerì , perche fecondo 
quella fono veri Signori di quefta en- 
trata. Ma contra dì queto habbiamo 
il Concilio Tridentino, 8 ilqualdice, 
(omnino interdicimus, ) à i Vefcoui, 
&àibeneficiati accrefcere, & far ric- 
chi i loro parenti, perle quali parole, 
(omnino interdicimus) tiene F. Luigi 
Lopez, h chei Veftoui non fono.obli- 
gati reftimirà i poveri quel , che loro 
keuano,dandolo à i loro parenti, è ad 
aleri. Ma coloro, che riceuono quefte 
isa obligatià reftituirle: laqual 
inion à me non pare buona; per- 
me fecondola fia opinione i Vefco- 
ui non fonoobligatià farla detta re- 
ftiturione,per efler veri Signori, & co 
fisattento guefto; non faranno obliga 
ta à farla à ilDonatari] ; poiche quel, 
channo;l’hanno riceuuto da loroveri 
Signori. Età chi dice, che quel, clre 
dannoi Vefcouni à.i loro parenti , và 
col pelo, & obligo,che havena,quan- 
do era in poter d’effi,quelt’è dire;che 
i Velcouinò fiano veri Signori di tali 
beni, nè quèfto gli libera dall ‘obligo I 
c'hanno di reftituir, fe l’hanvo : men- 
tre non reftituifcono à coloro, à chi 
hannofatto la donatione;fi come non 
è libero il ladrodi reftituir quel, che 
tubò » finche colui à chi diede la cofa 
rubata,faccia quefta reftiturione. Per 
tanto conuiene » che rifpondiamoal 
Concilio Tridentino; alqual rifpon- 
do, che in eflo folamente fi prohibi- 
{ceno con rigore tai donationi, & que 
ftoè quel, chefignificano le fue paro- 
le, ( omnino interdicimus, ) ma non, 
sannulla,nè s ‘impedifce Ja traflatio- 
ne del Dominio nei Dopatarij; Et 
Soto! ancora pietofamente efplica la 
ragion pofitita humana, che annulla 
i contrattis & donationi, che s’inten_ 
da folamente nel foro efteriore elle; 
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nulli; ma che non impedifce nel foro 
della cofcienza;facendofi il contrario 
la traflatione del Dominio, la qual 
dottrina.molte volte hò vifto neitrar 
tatidel detto padre molto commen- 
data, & deffa fi doueua raccordare , 
per non tener vn ‘opinione tanto fin- 
golare,per vn'argomento.la cui folu- 
tion è conforme è à quefta dottrina di 
Soto; è tanto chiara. 

7 Settima aConcl. I Commendatori 
di S. Giacomo fono obligari per dare 
clemofine ài poveri , de 1-Beni Eccle- 
fia ftici.c'hanno,com' auertifce1).Mar 
tin d' Avala in vn compendio di que 


{V'ordine' Militare » lecui parole fono fol 


le fequetisvi è vn'altra cofa,nellaqual 
svfa gran trafcuraggine in molti Cé- 
médatori di quelt’ordine, che polleg 
gono commende grofle, ilche à nons 
tener conto,come {pendono i i beni di 
effe, eflendo, come fono beni di deci- 
me, & alcuni di primitie, & per con- 
fequenza s Ben: Ecclefiaftici ; che non 
; può ciò negare; ‘percheancorche il 
Papa giuftamete fece gratia di quelte 
decime per la difefa della Fede, della 
Chiefa,& popoli, di dovefono Com- 
mendatori ; non perciò lafciano d’ef- 
fer beni inqualche maniera Ecclefia= 
ftici,neleuò |’ obligationi,che è à tai be 
ni fono anneli,& perciò fono obliga- 
ti principalmente non eflendo occu- 
pati combattere contra gli infedeli à 
compattire quefti beni co’ poveri, &. 
in quanta quantità fiano obligati à 
dare; la loro Regola il difpone ; Tal- 
chehanno obligo {pendergli con mo- 
deftia,non inrefto didadi, & carte» 
né inaltrevanità , comealcuni fanno. 
Ev:per la medefima ragione, non vi 
effendo guerra; fon’ obligatii in qual 
che modo foccorrer le neceftità delle 
Chiefe, & dei Miniftri d'efle , nelle» 
lor 
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fèro Cémende,non hauesdo le Chie- 
fe fabrica,rit i muniftri entrata, co che 
pofsano per altra via foccurrerle, poi- 
chetali beni , c'hanno ; fono didlecio 
me,& intrate,cauate dalle Chiefe per 
effi. Conakreragioni prova il fopra- 
detto Avala, equalilafcio per non, 
faftidiril Lettore; & auverrifcafi, che 
H medefimo obligo hanno i Comme 
datori d’Alcantata; Calatraua , & S. 
Gionanni Gietofolimitano , & gli al- 
tri Ordini Militari , perche in eflli vi è 
l’iftefsa racione,come dice Nanar, 
8 OttavaconchHPa pà può difpen 
fare co’ beneficiatischiefpéendaro i det 
ti beni Ecclefiaftici in altri!/differenti 
vfi,ancorche fofsero prof: qui, concor= 
redoquefte dirvenufe. La-prima, che 
fi faccia con canifa'ragionenole, & fa» 
rebbe; quandofofse vn'huomo nobi- 
le, & benemerito della Ehiefa, è che 
8'Habbia per cetto,chefarà di grande 
veilità allaChiefa | La feconda, che 
non fi-concedas che pofsa diftribuire 
tai beni in quantità notabile in pre- 
giudicio della Chiefa,&dimintmimé- 
to del Cultò Dinino, din pregitiditio 
notabile de” potieri;fifattamente;che 
refti imporente per corrifpondere è 
quefte neceffirà . Brpuò:ancora fuay 
Santità comandare» chie tai beni f& 
diano al Ré, per difefa della fede.has 
rendo d'efli neceffità; perche me 
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referita alla neceffità dei porreri,co+ 
me dice Soto," Honcala,&. Vittori - 


Se poffono darelemofina color,chefi ri. 
trowano in potefla d'altri & bauef, 
fero beni mal acquiftati .. Cap. CC. 

SOMMARIO... 


Se può la donna dar elemofina fenzas. 
licenza del marito.concl. 1.nu.t... 
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Et è la medefima queStione , fe poffona 
i fizliuols far elemofine de beni de. 
lora padri.tbid. 

Se può l'ufuraro dar elemofina de i be+ 
ni acquiftati per ufura.concl.a n.2: 


DIE RIMA Conclufione. La, 
donna maritata può dare. 
elemofina,s'hanefse alcu- 

na cofa, oltre della fna dote, &_ coli» 

può dare de’ beni, che fi chiamano 

Parafrenali , fè non vi fofse confuetu- 

dine incontrario , come vi è in Spa- 

na, doueil marito è amminiftratore 

di tutti i beni , & può ancora dare di 

quel.che guadagnafsecon le fuema- 

ni, filando, & curando, hauendo ad+ 
dotto fufficiente dote, & non mancan 
donel bifogno di cafa fua, & non ha- 
vendo neceffità la fua famiglia . Può 
ancora ( ancorche non habbia altro, 
che la dote) dar elemofine picciole,» 
che l'altre donne della fua conditio- 
ne, fogliono dare, come dice Cordo- 
ua, ® dopò S.Tomafo. Pudancora, 4 Cord. de 


dar elemofine efsendo fuo marito fifafcon- 


c. qu. A 
Iimmomo fenza giudicio; perche all’ho: dub.6. > 
rail gowerno della cafa Di fuo conto; 
& la può anco dare, quando il mari- 
toleconfignafseil governo della ca- 
fascome anco di quello,che la auan- 
zafse dell'ordinario , che fuo marito 
l’afsegna perlefve fpefe,comedice 
Fra Luigi Lopez. b Può fenza. il con- È 
fènfodel marito ancora darla advnoy. eretta 
chefofse ineftrema neceffità, come inftr.neg.1. 
dice Cordona . “Può anco darla, ef- 2'Gdrd. chi 
fendo il fuo marito afsente, nem la- fup. dub:9. . 
fciando amminiftratore della fua fa- 
coltà infuoluogo : perche efsendo il 
marito afsente, & non lafciando or- 
dînato altra cofa s ella refta ammini». 
ftratrice, come difende:Pietro di Na- : 
varra,* contra Nauarro. - 

2. Secome. 
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2 Secondaconel. L’v{uraro,chené 
haueffe altri beni,co'quali potelle far 
elemofine fe n6 quei, che fono necef- 
farij,per reftituir il mal prefo, né può 
di tai beni far elemofina. Cofi dicono 
tutti communemente, come afferma 
Torquemada. Et s’hà da notare,che 
ancorche non fi face{se impotente per 
pagaril riceuuto per vfure, non più 
dar clemofina dei beni,che non fl c0- 
fumano con l’vfosche perefle guada- 
gnò, perche il Dominio di quefte co- 
{enon pafsò in efso, come dice S.To- 
mafo,* il Gaetano; Ma de’ beniac- 
quiftati con l’vfura,che fi confumano 
conl’vfo: ben può far elemofina; fi 
fattamente,che non fi faccia impoten 
te per reftituirsà il imedefimo dei be 
npicomprati con la pecumia vfuraria » 
havendo altra facoltà » con laqual 
polla pagarscome dice S.Tomafo, 8 


Color,che poffono dimandar elemo - 
finan. Cap. CCI. 


SOMMARIO. 


Se color,che dimandano elemofina con 
titolo di pouertà finta; fono obliga 
tia vefituirla.concl.1.n4.t. 

Sele donne ponere, che fimulatamen- 
te dimandando clemofina per qual- 
che donzella pomera pigliandofela 
per loro deuono efer a[folute . con. 
cluf.1,n4.3. 

S'è bene, che fi dimandi clemofina co'l 
inezo di gente nobili , acciò che fi 
dia più quantita.concl.3 4.3. 

Se quelle cerche , che fi fanno per gli 
Hofpedali,c& MonaSierij per mia di 
elemofina,fono probibite dal Conci. 
lio Tridentine.conel. 4.4.4. 

Se quelle indulgenze conceffe con cari- 
cadi elemcefina: fono lewate per una 
eftrauagante de Pio V.concl.s n.5. 


". a « - 
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Seil pouero,che può lauorare, può diè 
mandar elemofine.concl.6.nu.6. 


I RIMA Conclufiohe. I ve. 
ri poueri poflono dimans 

dar elemofina è & non di- 
mandandola commettino furto. Et 
perciò s’alcuni otteneflero qualchey 
clemofina fimulando effer poveri. ; di 
fanti , ancorche foflero picciole fonò 
obliganà reftituirle , fe tal povertà 
finta folle caufa finale 'dell’elemofi» 
fre : ma fe la ponertà fofse folamente 
caufa impulfa;& non finale : non vi 
e obligo reftituirescome rifoltre nella 
Bolla ® della Compofitione ; & non à 
ipoueri, ma al dante s'hanno da re- 
ftiuire , perche fi prefuppone , che, 
Pietro non volefse dare clemofina in 
commune,mià quello pouero in'par 
ticolare, & nonefsendo per quefto in 
particolare ; è in efficace, & inuolon- 
taria, & cavata per via d’inganno, & 
coftil Signore non fi priuò del domi- 
nio. Ma fe quelta elemofina folle fta- 
ta dara non dimmandandola quefto 
pouero finto ma folamente convitan 
doil Signor d’efa , chegià , che l’hà 
da dare ad altri pomeri;la deffe à Ini,3 
poiche è tale all’hora quel ;-che rice- 
ue, non al Signore, clie la dette, mai 
poueri, nel cui nome in comune fi ri- 
ceuelle,fi deue reftituire. Cofi riene 
Medina; ® ilqual fegue Arag. perche 
in quefto cafo gli refta , la dà volétie- 
ri,& l’hawena da dare ad altri poueri. 
2 Secondaconcl.Le donne powere, 
che fintamente dimandano elemofi- 
na per qualche pouera donzella, & fi 
ritenefferoquello,che lor fi dà, per la 
{ua foftentation necelfaria non deuo- 
no efser afsolute , finche non lafcino 
quefto ingineuol traffico, perche que 
fte tali peccano due peccati dicendo 

la bugia, 
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la bugia, & ritenendo quel, che fi dà 
per la pouera donzella. E vero,che fe 
tali dimandafsero per gli poueri in, 
generale,con animo di cercar, & rite- 
ner pet loro quefl’elemofina, già che 
fono poneri, non peccheranno, nè fa- 
ranno obligati alla reftitutione; per- 
che ancorche à “verun non fia lecito 
dirla bugia ; nondimeno è lecito ta- 
cere vna verità fenza pregiudicio del 
terzo,come fi proua in Lure,cofi rifol- 
ue Nauarro . “ 

3 Terza Concl.Non peccano colo- 
roc’haitendo qualche grî caufa:pro» 
curaffero,che fi dimidafse alcuna ele 
mofina,per qualche oper» pia col me 
zo d’alcuna perfona principale; inten 
dendo, che per quefta via fi cauereb- 
be molto più, che fecretamente fi di- 
mandafse co’l mezo di qualche per- 
fonadi bafla conditione, in ranto,che 
nel dare quefta elemofina : fi preten- 
da men principalmente la lode del 
darfi maggior per cfler publica, rife- 
rendola in alcuno fenza debito . Dili 
hauendo qualche gran caufa, perche 
rion hauendola,dice Nauarro,9 che» 
non configlierebbe , che fi faceflela, 
detta elemofina, perche come la mag 
gior parte de gli huomini fono powue- 
rix& fiano molto defiderofi della glo 
ria humana, facilmente fi può crede- 
re perdarla publicamente , & per il 
mezo della detta perfona , darebbo- 
no più , che fe la deffero fecretamen- 
tes& cò altra mezo, & per quefto per 
vanagloria,ò vergogna, & per timo- 
re del dishonore , & fenza l'allegrez- 
za,che l’Apoftoloricerca,che vi fia in 
suipa he dice Nau.che quando 
cantò la prima Mefla, non volle , che 
fofse in efsa conuitato alcuno, acciò 
cheofferifle, & per quefto quando 
Iddio comandò , fi cercafie per faril 
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Tabernacolo ; affignò la clemofina , 
ches'haneua da dare dicendo,che nò 
defle più il poueto, cheil ricco , per- 
che quefta era clemofina publica:fa- 
peua Iddio i peccati della vanità, che 
nel darla s'haueua da commertere,fe 
non la limitaua,acciò che s’ordinafse 
formale, ò virtualmente à gloria, & 
honore di Sua diuina Maeftà . 

4 Quartaconcl. Ancorche il Con- 
cil. Trid.“lewi general, & vniuerfal- 
mente tutte le cerche , che fi diman- 

dano per via d’elemofina,ma non le- 
ua; chei fratelli dell'Ordine di Santo 
Antonio vadano cercando per gli po- 
ueri,c'hanno al gouerno loro, perche 
la legge , che parla generalmente, fi 
limita per ragion d’vn’altra Legge, 

come nota Baldo * communeimente 

ricenuto,& nel noftro cafo, non vnar 
ragion fola,ma molte fi trovano, per 
lequalii detti fratelli deuono efsere 
efsenti della legge generale del detto 
Concilio , La prima; perche la legge 
humana mai non leua da Legge Na- 
turale,& Diwina,laqual comanda al- 
ewne volte mendicare per gli poueri 
infermi,& ancora per gli fani, che nò 
pofsono viuere , fenon cercano men- 
dicando da viuere come dice la Leg- 
ge, 8 &ci detti fratelli , & gl'infermis 
che fonoalloro gonerno non hanna 
di che fi poffono foftentarfi, & gouet 
nare: fe non mendicando; la feconda 
ragione è,che fe il detto Concilio non 
fi limirafse di quefto modo feguiria » 

che i Frati degli Ordini mendicanti 
non potrebbono fare le loro cerche,» 

il ch'è atfordo » perche la Chiefa gli 

canoniza per mendicanti , principal- 
mente quei della noftra facra Reli- 
gione,che nè in commune, né in par- 
ticolare, pollono efter Signori di cola 

alcuna. Per quelto il Concilio shà da 

inten 
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intendere folamente di quei cercanti, 
ò queftori, che predicando ; è piubli- 
cando indulgenze a loroconcellés ò 
à quelli, che aiuraftero le loro cafe» 
comelemofine ; levanno dimandan- 
do, ilche fi raccoglie dal fine del det- 
to Concili douce ficomanda.; che non 
fi-predichinondulgenze pergli cer- 
canti, & permetre,che le pre ichino 
rdeputati da gli Ordinari) ; ilche era 
fato ordinato nei Canoni antichi; 
cofiefplicait Concilio Nauarro . ‘ 

fs. Quinta Concl. Con vna eftraua- 
gante, k cheriuocò.Pio V. tuttel’In- 
dulgenze concefse 3.& per concedere 
à qual fivoglia perfone Monaftcri» 
&lnoghi pij3 il perguadagnarle» 
haueffero d’aiurare con clemofine le 
fabriche; & neceffità de’ detti Mona- 
fterij, è perfone, perquanto, che per 
quette Induleéze, pare che fiano que 
ftuatie prohibite nel detto Concilio . 
Da quefto fegne; che fono riuocate le 
Indulgenze concetle à quei , che vifi- 
tano ledette Chiefe , & Monatfterij 
alcuni giorni deputati , dando qual- 
che clemofina ; «conforme la loro de- 
torione, perche quefte indulgenze in 
qualche modo fono queftuarie, ilche 
fi dee notare,perch’io hò vifto alcu- 
ni predicar quefte indulgenze, effen- 
doignoranti di quefta rivocatione . 
6 Seltaconcl.Coluischeveramente 
foffe porerosancorche habbia la fani 
tà per lauorare,& ciò polfa far fecon- 
dola fua conditione,Scftato ; pecca, 
venialmente mendicando, come dice 
il Gael Nè contra queftoofta legge, 
che conftituifce pena à i mendican- 
ti,potendo lanorare,&or non prohi- 
bifce il mendicare, &ellendo legge, 
che folamente mette pena ; non obli- 
ga nel foro della cofcienza non pro- 


hibendo alcuna cofa;à quefto rifpon- 
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de il Gaétano,che fi obl:ga, è come 3; 
morale,& non come penale, & come; 
il inendicare da fe il pouero perotio- 
fità , d ingordigia folamente fia pec- 
cato veniale , colui cherompe la det= 
ta legge ; folamente peccherà venial= 
menta come dice Nauarro. " 


' 
Della Luffuria, inquanto alla fempli., 
ce fornicationea +. Cap. CCII. 


SOMMARIO. 


Che cofaè fornicatione femplice,c&r fe 
fia probibita per ragion Diuina na- 
‘turale, & pofitiua ; Talche uerun 
non deue in ea confentire,ancorche 
gli foRe meo un pugnile nel petto. 
concl.1.n4.1. 

S'c lecito commettere toccamenti im- 
pudici,c&r patirgli,c&y fe fono illeci- 
ti gli abbracciamenti , &y bacitra i 
fratelli. concl.a.nu.2. 

Se gli abbracciamenti, & baci tra co - 
loro,che fi conofcono carnalmente , 
conftiznifcone diftinto peccato.ibid, 

Se deuono efter aRoluti coloro, c'hanno 
bagni,c& comandano i loro feruito- 
ri,che banino le donne. concl. 3.3. 


I RIMA Concl. La fornica- 
tion femplice, ch'è quido 
vn'huomo foluto, & libe- 

roshauefTe parte con vna donna libe- 

ra:è prohibita per legge diuinasnatu- 
rale,e pofitina,come rifoluono Cou.? 

& Avendagno. Et intanto è quelto 

la rverità, che il confentire nell'atto 
della fornicatione,& nelladilettatio- 
ne: è peccato mortale sancorche per 
forza facefsero , che confentifse vna, 
perfona afsaltata s in tanto , che dice 

Soto s ? che ancorche vna donna non 

fin obligata à difenderfì con le fuey 

mani, 


, nNau.in e. 
* frater 1.0. 
, 2.024 


a Cou.in4. 
2 p.c.8. $.5. 
Nnu.17. 
Autîdagne. 
2.p.de exe- 
qu.Man.c, 
26. 


b Soto li.s. 
de iuft. q.3. 
arti. 


c Wau.c.16. 
nume.I. in 


d Soto 1.5. 
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mibigeidando vocizinteridendosGié 
fevridalte, l’atnimazzertarino'; E non+!' 
' s’vfanotraiFràtellizriòr fono peccàri 


ez 


faggirla mbtte confenitirvna donna 


* confenta nell'atto, perche fi può ha- 
uerineflò meramente paflive , fenza 
hauer cofa della’ fua parte, ‘nel qual 
cafonon peccherà, come dice Soto. 4 


2 Seconda cocl.E illecito commet- 


tere toccamenti impuidici, & è ancora 
illecito alla donna patirgli }& è obli- 
gata è (chiuatglifenterido,che fi fan- 
no con mal'animo',' faluo fe-tilitacti: 


& ton moltà maggior > 
| Cotds Eti tatti;Scabbricciimenti)&à cora iar 


Cap. CE: 281 
così s'vfa in'Fàifiia, mala epatà . 
DaYtiefto s’infetiféàchè i baci, che, 
miottàli, ordinandofi ad vn'imorta 
nirale; che regria tra loto; ancotthe, 
effi patifcano nella carie alcuni feniti- 
miènti,dopò S/1'fi.tieneil Nav! &8_ 


altrecofe dishonefte ; che pafsano tra £ 


‘ colorog chefi'cornofcono catnilmen-'? 
|  reyellendonelmedefimo atto} è in- 
èrchie non piiò l'huomo hauef que-- 
î è cati diftinti dall'atto principale & 

1 perciò'non'è neceflario confeffargli 
* 3° Terza concl.Non deuotio éer'af 


tentando commetterlo; nun fono pec 


foluti color; c'haueffero bagnialcini 
per glihitiomini; st altri per ledonne, 
& comandafsero à i loro feruitori gio 
uani,pieni di fangue, che elienido nu- 
deléedonne;le lauino, renendo elleno 
coperte le pe vergognofe,per il grî 
pericolo,che vi ©in roecarte. Nè vale 
iPdireschedi ciò vi fiv la confuetudi- 
nez-perche quelto non'è confuetudi:» 


non fofféro fecondo la ‘confuetudine 
| dellaterrà , come fonò gli abbraccia- 
miehti. Ilche s'intende; quando'fi fal 
celferoin parte publica,dou’è confe 


ne; ind corrutela, come diceil Nav: ff nau.ti.e. 
conf. tlt.de 
‘penit. & re 


Della Lu(fiuvia ; inquanto al concubi» aaifcont " 
i0vaete 0; Capa CU Dos 


e 


tudine farfì, & non quando fifintio * 


it fecreto, & ih parti fufpettofe; per- 
chein quefto cafo; non fi deuono fof= 
friresfenon folle tra fratelli, dò parenti 
molto propitiqui, intendendofi;che5 
non vi fia qualche animo libidinofo ® 
Eti tatti impudici nelle parti fècrete 
nè in publico; nè in fecreto ; devono? 
efferammiéfi , ancorche foll@tra frà- 
relli , felaneceffità d’applicàr qual» 
cliè inedicinà ciò nomi ticercalie: 1 ba 
|. cijda fe;fono peccati mortali; ordinati 
. all'atto catnalé;òlibidinofo; fe nono 
traimaritati. Diff, ordinatiall’atto! 

‘ catnale,perchè fe non fi otdinaffero è 

quiefl'àtto; non fono da fe pectato;&t 

° PartePrima, A 


SOMMARIO, 


Se perdonoi beneficij, &i loro frutti, 
| Gdiftributioni quotidiatie 1 Chie- 
riciconcubinarij,antorehe folamer- 
‘te foffero ordinati d'Ordini minori . 
conclitumu.:to@r #0 Loria 
Sè la concubina del Chierico, cimmet= 
‘te fetoil peccato d'iticeSto.nu.4.’ 
Se è Chierici'c'hanno figlitioli delle» 
‘ concubme; poffono afcendere ad un 
‘dignità più alta.mmis, © © 
Chi può caftigare? fecolari concubina: 


cl: Mmi6: | " 
Comie'ì Confeffori banno da aggranav 
Nn questo 


Somm& > 13.0) 


quefto peccato i penitenti pitt, 
che cali poRono afoluerey ònex1 
garlorl'affolutioneng.:. sr it 
Come i.Confeffori banno da sforzargi., 
— concubinarij, chenoaconutr(1n949:, 

« deconcubine,etcomeliz4odanegar, 
L'aftolurion a lei nongsoiendo restar, 
di wifisarlo nella fuasnferraità.n,6,.) 


dn RIMA. Coneluf. IChierici 
#. concubinarij deuono efler,, 
lt ) pripari dei finur de loro,; 
beneficij}inquanto alluretza parte;le + 
ainmoniti da i leso Superiori, nandi,. 
volelferofeparare dalle loro concu-: 
bine,. &fe ammoniti perfeneraffero 
con le medefime.concubine;à gon al-.. 
tre ; deuono elfer ammoniti la fecon-- 
da volta, & feammoniti non lafciaf-. 
fero il loro vitio., non folamente per--, 
dono tuzti i frutti. de’loro benefic:),&- 
penfioni, ma faranno ancora privati 
dall’Ordinario dell'amminiftratione 
de’-detri.bencficij,peril tempo,,hes. 
gli parefse. Et fe be ifofpeli,. 
non lafciafsero le loro:concubine,ò la 
conuerfationd’altre donne; deaono: 
‘ efserpriuàti di tuttii beneficijsportio: 
ni,ofhcij, & penfioni Ecclefiaftiche. 
papa oe >» &refterannoinkia-- 
ili,per tenerle, meritre che.in eli nò. 
fi‘ vedefse manifefta emeridatione, ;. 
per laquale gli.Ordinarij difpenfino» 
con ell, fe dappoemendati tornaf-. 
fero al vomito; oltrele fopradette pe-- 
ne; faranno dall’Ordinario caftigati. 
con pena difcommunica, & fe nono. 
foifero beneficiati ,. ò non hauefsero» 
penfioni ,. denono efser caftigati dal. 
Vefcouo confovipe la perfeueranza_». 
& qualità del loro peccato con pena. 
di carcere, fufpenfione dell'ordine,& 
inhabilità de gli offici}, che poteflero» 
hauere,S con altre penes che pongo». 
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noiSacti. Canoni, Sc fafle Vefeouo ». 
il concubinario, & ammonitordal. Si» 
nodesnonfi crd sea IC 
foipfofa&o. Et perfeuerando nel.fuo: 
dop li resina sifiremetterà. .:.. 
lafuagaufaaliSommo Partefice;cosia |’ s 
è diffiniconeLConcil.3 Trid. Circa: Lpd 
deliqual Decrem.; il primoz;ches'hà, dass" 
da notare, che. il.Chierico ».che pri», 
uatodei frutti del fuo beneficio; nome, 
hà dalafciared’effi, né anco quello », 
consche fi pofla foftentare:, commiene , 
checome.soluischenon iuerità) pati=; 
fca;pouertà, conforme àquello;chesi 
dice,vaa legge: dellaragion®Ciuilez, È 
Ilche è vero, fel Cherico non folseni 
tato poueto, che non hauefsealtrau: 
cola» icon che foltentarli, perche ine 
quefta;cafo:la Giultitia; SKequitàine. - ‘ 
fegnasche dei firurm del fuo beneficia» *’ 
gli diano gli alimenti, ficome fidan=. 
noral Chierico pouerodelbeneficior;, 
del quale fofpefo». comedice-la lega. 
gesdaue lonota Prepofito;cofi efpli=. 
cailConcilio Salzedo,©Etnotasche» 
nonfolamente perde. quefto Chieri» 
cos frutti s ana'ancora le diftribuzioni, 
quotidiane; cometiene. Nauarro °°. 
efplicandoil Concilio >; (OtEvIAiL 
SecGdos'hà da.notar circa. quefto» 
Decreto ». chesl Chierico ammonito» 
che fi fepar+dascerra conuerfationinò, 
fi feparando d’ella; perdela déwarer. 
za partederi frutti, come abbiamo 
detto.Perilche pare;chevogliail. Con 
cilio; chefia privatodi queftifrurtiil .. 
Chierico;che fi;prouaffetiauerhaun- 
to parte cò vna donna fola na volta... 
Poichè i Canoni antichi ordinarono 4. 


I. Bona fi: 
es ff. depo» 
fiti. 


cheil Chierico falle depofto per wa: 


fola fornicatione:. chef conferma, Serio» 
perche il Cone. Trid,nonvollemeno: & cedere, 
prohibire quefto pescare #88 ric. & mu- 
goanticn Smalcor ia prat” 
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"che di nioudaggiunee j& conforme 
là quella jti6n folamenteerà prohibi- 
tà; ChiercereretConciibirie 7 ò al- 
ortetormnefafperrinvcafa; di fitori di 
neafarima ancortandarda toa hn- 
ner con quellezlerini comndrfatione . 
131 Cada notti nca)dte Conei- 
lioyéhe ndnhPltidgo nei Chietici or- 
dinati POtdiniminofi; poiche gue 
rali perta notòtia fornicatione son 
‘reflabfafpelii desti urti de i lordror- 
“dini & per conteguierza eMetcitàn- 
doghizivòri reftuncinegolariz carne, 
dopd'altri difende Nana tto: fCo- 
varrimias; &eSalzedo . quali dico 
nosché per l’arittetità della Corfimu- 
He opimone'}? chetiene il contrario à 
gli ordinatidetti Ordini Minòfi-c0- 
cobinarij publianiente,fi deieton 
figliàre y chericotititio al Papa" di- 
mafdatisdifpentab cb mn 


"và 


*fNau.inc. 
fi 90 exccp. 
2.c01.53.de 
refer. 

Couarr. in 


Salzed, vbi 
fup. p.265. 


4 Qdattosda notai,chela con- 
etrbidi'del‘Chi&ico )-antorthé:fia 


 — rifatitàta ;aion domaente petcato cen 
(Ti ATTO FestestoRla dl 
itetio;te folfeiianiata nenti, 
“dopd altri Satniiontà ®R0-Vilztdo 
"Contrà Steittti Vehefettza MPigionia, 
ragione ditero committetetHitePto, 
& quefta Concrbinafabtdithefore, 
matitatavefietido pablicolitfuo delit- 
tosdeti'eritci Ricata ategra da fGiu 
Reese af ola! 
US “QiinitoRivda fotate circa del 
". "detto Deeretasane :CHierti, Hate 
| Tetofigielitai conicinbine; toh Per 
fonb'alethdere'ad alto grado didi- 
gnidimitaeniordi quella/Chanft6dn- 
zi hanpoda ftare petpettamicntanat 
Ta dignità; & efado'Chanté!Anc8r- 
ché Senièndalero &ficellet vai, 
h Roias in vità } È Si diffi PPiovsr 
Epito. fuc- “*b fio pio tiò' Fomtesititto 


ce.c.ì +. Nu. ur. # t_ = si Lul Fa È 
È Roiîs ®nefaoi pitompit97151 


g Sarmi.li. 
1. felelt. c. 
S$.n119. 
Salz.vbi fu 
pra p.262. 
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56 ‘Seconda Concl. 1 fecolari conai- 
«binarij diqual fivoghd condition: , 
-chefiaro s ‘fedopòd’efteramimioniti 
—dall’Ordinarioscx offidiostreWélta, 

ron lafciafsero tecontilbina; hiitio 

«daefserefconimmicanidellàquale 
+ feommunica non potranito fiere ‘af 
‘folati sfinchenon ofedifcao & fer 
‘»00fi fcommamicati per fenerafferà per 

lofpatiod’vn'arno pel Conosbinefo, 
vadifprezzando!le Genfore Becietiàti- 
-iche;hè di procedterPOrdinario con- 
utro.di'effiscon'fenerità,&-fidore,con- 
forme alla qualità del'fuo delittd; 

‘Così tordinato nel Concil: Trident. 
’Citca quefto Decreto; s'hàda notare 

primo; cheikGiudice più procedere 

‘contra i concubinaàri) perialmevie; & - 

‘mettendo altre persotte della pena 

che i menteinquelto Incetrperéhe, 

rancorche ini eAbfolamenteniteman- 
usche procedatettira itàlipervia di 
rinquifinonestton Rifeiadidarendine 
uterdere in quelle parole(ettamitx èf- 
fico) & in quelle (niMbetiani!tàqui- 
rente) chè pelli procedete per atrra,, 
rar Perehic'aritticparoleimiplicano 
‘mi calo mevanbicto cetforme la, 
dottrina Peratadd ntzivimodna Teebe 
della Ragiorronite: Eudi/più; the 
i Parorimimano! Artestheniolto pehe 
-onoMatuità contra Miti dechetbi- 
nintj perse ùrndice paloibendel 
“qualerti eater raantatii net, 

- Catifesti Pornbberanadltodia 
crinale itonieà, , 
allagata Rare TL 
RA SIPENRATLAAA arti 


pela ser Centa ir PO cor ot6mar. 


iConec.Tri. 
felT.24, c;3. 
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1 Panor.ia 
c. & fi cler. 
c. I. Nu.365 
de iudi. 
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ola ieh 1 po 68.1. 
ivfifima, 


Sannaant si enel Nano fi.deadlir. 
ql Fata BopeRi Feh ctid.cpre- 
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on 
gno- 
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ue 
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Somma) .: > 


ignore; chela vehda per darlocattiua 
vicashauendola con crudeltà, &t. è cb- 
fa certa » che maggior: perfecuticn è 
quellaychefi fa contra l'anima sche. 
quellascheifi fà contra del.conpio.i' ; 
| sAumertenze per gli Confeffori +, 
7A Vifoà iConfeflori sche vené- 
doi Concubinarij ‘è confef- 
Sfarfifonloro ; gli aggrauino quefto 
pescato poicheadduce feco per ordi- 
narioper le Conftimtioni Sinodali di 
_ molti. Vefconati»innefTa la feommmn- 
‘nicasriferuata al.Vefcono, & fono ea- 
ftigaticonlepenefopradette, &le, 
semi loro concubine fono bandite; confor- 
| felf.24.<.3, mequeli che ordinailConcil.® Trid. 
defefor:  &l'adduceil Nau. Secondo guardi- 
4.16.2u.21, nobenes'hanno;auttorità per: afsol- 
uergli di fre a fcommiunica,che c6- 
cdi loro foffefulminata, & gli aui- 
fo;che han volerido fepararfi dal loro 
peccato; fe.vi folle pericolo di ricade- 
re, non deuonoefferafloluri ,. perche 
tai non volendo leuar.l’occafion, è co - 
facerta,che ion hanno il debito pén- 
riméto,come dice Silu..® Erancorche 
iConenbinari}hanellero vera contri- 
tione; & fecondoil parere del Confef 
fore cefsafse già il pericolo di ricade- 
ré, feil peccato fofsenotorio; Setutti. 
hancfsero gran fuf dell’inconti- 
nenza,per lo (candalo; né denono ef- 
ferafioliti, fe totalmente.non.fi fepa- 
zano dalle loro concubine, poiche fe- 
condolaleggenaturale,& diuina, , 
— fiamoobligati à fchiuir lo fcandalo ;. 
pirlu- vb» così dice Silu,P ilqual' fegueF. Luigi. 
Lopez vbi Lopez. Dalche feguesche fe il concu- 
pra binario fofse emendato, & cefsafse.il 


Ri 


© Sylu.ver. 
concubina: 
rios.q.2. 









n setet pericolo » & il peccato falle occulto , 
‘ona: &cosìnonvi fafsefcandalo;, tando» 
‘con leitin. compagnia ben; puòtefsere 
afsoluto , fe e, è tre non fapefsero: 


<umto* dieliffiodilitro, & fi (candalizaffcro , 
o ‘ “ 
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: vedendogli infieme:perche.in'quefto 
sigle rl i non 
 pofsono éfser afsoluti:; come sligono 

. gli Autori allegati y.poiche 1Chrifto 

_ noftro Redentore cemandò; chenon 

 fidelsefcandalo ad'vn piccolin ..., 

_.8,, Inoltre, auvertifco ancegche per 
impedirequefto vitio, & fradicare la 
dice diquefta mal’herba;è necelfa- 
rio » che sforzino i. peniventi lafciarie 

cattive conuerfatiohi , &prattiche di 

«donatErnotino,che molti ler diran- 
nosche non pofsono foffrire,e.chepar 


qQ Matt.15. 


loto meltacradele mon “vifitarè, nè +». 


Ti ne fcrinere alle perfone,.con, : 


quali hanno hauuto; &_ tengono 


conuerfatione ; & perciò dicono, che .... 
‘non faranno cofa alcuna.di queften 


concatuna intenzione ;.& coli. chieg- 
gonolicenza per yederle,&ttrattane, «0° 


come prima,conibuona;&otrima în- 
rentione.;.i quali hanno,da efser dif- 


gannati, dicendo lor chenoî efeono 


cofi di peccato mortale,perchein vo - 


terlevifitàre,& fernire, comeprima;. 
lanno propofito virtuale di metterti. 
Sed! 
è in quefto caforil Confefsor obliga- |’ 
to fotto pena di peccato: mortale,.à © 


in pericolo di peccarmortalmen 


nonafsoluergli , s’hauefsero, volontà 
di nondafciar fa converfation disho- 
nefta,.& pericolofa ; ilche rutto s'in- 
tende, anvonche peccafsero conii 
: reco'tpenfiero , come anuerti - 
cen E vero», che fe puri 
con le dette perfone con'auifo,& cau- 
tela, che celate il pericolo  & fcan- 
dalo, non fariano bencin volere loro 
negare l’affolurionen.» 4... 
9° Aunertifcò di pivi Céfeffori,che 


ponpofsono afsoluete la concahita » 


| chenowolefselafciar di yift 
scobinavignell usinferni I 
fciar ditenerglila candela, 


Toda 


r Alcoz. in 
fum.cap.7. 
iux.fi.et c.8 


cioé. 
i. x ] 


mim, 


s Nau. Ma. 
c.3 num.5. 


Lit. E.&G. 
1 


6. 
Lopez i in 


ftit. còofil.r. 


P» C.3I. col, 
267. 
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‘effendo nell’agonia della motte;fapé 


dofi , che fofte fua concabina, perche 
il tutto caufa fcandalo ; & non fapen- 
dofi fefoffe lafua concobina , hé an- 
co può effere affolutà,fe non foffe c6- 
correndo quattro conditioni » La pri- 
ma; che gli rincrefca de i fuoi peccati 
commeffi in quefta occafione.Secon- 
da, c'habbia fermo propofito dimai 
non ritornarin efli.Terzo,che faccia 
vn propofito fermifTimo di né peccar 
col concubinario cé l’aiuto di Dio; an 
corche per quefto fitronafle in occa- 
fione. Quarta,che vi fia qualche cau- 
fa notabile di non aftenerfi di quefta 
occafione,tutte le quali dice * Navar 
ro,che non baftano, sella nomfacefTe 
fermo mero di effortar almeno 
eneral, & finceramente colui, che, 
cco viuenel concubinato, à far peni- 
tenza de’fuoipeccatisacciòche lame- 
moria d’effiferua per Teriaca contra 
la carne s & preuaglia contra il fenfo 
crrnale, & defiderio cattinos laqual 
dottrina approua F: Luigi Lopez. 


Della Luffuriain quanto alle donne pu 


» bliche,&.mevretrici. Cap. CCIV. 


SOMMARIO. 


Se fia lecito,che in qualche parte della 
Città,ui fiano cafe per queSte donne 

. cattiue,& babbiano Protettore per 
difenderle.concl.1.nu.1.còcl,a n.2. 
Sele ferue delle meretrici pofiono effer 
affolute,portando qualche imbafeia 
«ta ad alcune perfone,aprédo le porte 
« facendaloro i letti. concl.3.n.3. 


I RIMA Conclufione. E 
e” lecito à quei, che gouerna- 
no; permetter,che in qual- 


che parte della.Città vi fiano donne» 


care; le 
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cattiue, come Hapò ‘Santo Agoftino 
tien San Tomafo.® Conconditione, 
cheil luogo doue ftanno fia confor- 
meà quello, cheordina laragione,, 
cometiene Nauarro. ° Ilqual luogo 
ad effe deputato , è lecito affittare ad 
effe, fe non con inzentione principale, 
che inefle fioffenda Dio ; ma accio- 
che viuano in quelle; hauendo colo- 


a D.Thoa. 
2. q- 100. 


b Nava. in 
Man. c. IT 
195.lin A. 


ros che lor l’affittano difpiacere del - 


loro maneggio, come dice il medefi- 
mo Namnarro. £ 
2 Seconda Concluf. E lecito per- 
mettere; che quefte donne habbiano 
difenfore, non per favorirle nei lo- 
ro peccati; ma acciò che le difendano 
dailoto Ruffiani,& per vedere s'ha- 
ueflero infermità contagiofe, iquali 
ftando iui , poffono lecitamente rice- 
uereillor falario, perche già fatto il 
eccato, quello, dia pigliano quefta 
ortedi donne cattiue è 10 debito; & 
perciò poffono riceuerlo;con che non 
vfino inganno; &riceutto, poflono 
pagare iloro difenfori con eflo; & fe 


fiano obligate in'alcuni cafì à refti- 


tuirto, veggafi nella Bolla della com- 
pofitione, doue hò detto quello , che 
può baftare ; per così peflima mate- 
ria,cometqueftan, 
3 Terza Concluf. Poffonole ferie; 
& feruitori , feruire le donne Corteg= 
giane,& di mala conditione,aprendo 
Îa porta ài loro favoriti, quando effi 
vengono à peccare con loro,& quan- 
do effe andaffero alle loro cafe à peo- 


poffono bene accompagnar, 


cNau.c.m9. 
nieo.lit E 


comeanco far loro il letto, douefan- < 


no; c'hanno da peccare, & portar let- 
tereà i loroinamorati » benche fapef- 


fero,che con effe gli pregano,che ven | 


gano à vederle,fapendo che venendo 


portar loro ambafciate; dicendo effe 
Nn \3 la 


« peccheranno céJoro,& poffono anco > 
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fà mia fignora vi afpettaquelta fera. Della Lufuria , in quanto all'adulte: 

à cenar fecosancorche fapefse, che fi-. rio.. Cap CCV.. 

nito di cenare, faranno quel che è fo- 

lito. Ilche fi proua, perchetutto ciò » SOMMARIO. 

poflono far quefte ferue , & feruitori 

fenza peccato mottale; nom piacendo » Che cofa é adalterio,et s'è peccato mor - 

 àeMipeccati,chelelorofignore fan » sale,co fe per ragiondi queft’Atto. 
no : poiche polfono fare.le dette cofes. + è l'adultero obligato è reftitui qual. 
er qualche buon fine ; cioè,perché. . |». checofaalmarito. concl.1.nu.1. 

eruono» &.gli pagano falario , come. Se fia obligato l’adultero d dare tutta » 
arvas.ie, Ffolue Nauar. “in vnConfiglio: ma —quelche fpende il maritocoi figli» 
c5@. de pe. ancorche il Nauarro tenga queft'opi-. —moliadulterini. ibid.. | 


grand’auifo; perche dato cafò, cheil —Loro’figliuoli legitimi per la legiti. 
farei fernitori, & feruele dettecofe». —masche pigliarono gli adulterini.. 
difua natura parlindò fpeculatina- —concl.2:ns.2.. | 
mente,nori fià peccato; ma cola prat. Sereftituendo prima intieramentea 
tica moltevolte peccano i feruitori,, —l’adultera al fuo marito i detti dan. 
&ferue di tai donne in farle, l'vno,. —mniséobligatol’adultero 4 pagarla. 
perche effe da feincitano,& muomto» » fua parte..conchiz.mu.z:. 
nio al peccato; poiche fono tanto inati- S'è oblivata l'adultera manifeftare al : 
fcate, l’altro, poicheordinariaimente » | fuo figlinolo effer concetto in adul- 
i feruitori, & ferue diquefte donne; . | terio; mon bauendo con che ricom= 
nor fono honeftè ; &.niuno ellendo. —penfaril danno, che caufa. concl.4.. 
hionefto , & di vergogna fi prezza,&. —nw.4: concl.5.nu.5: conch.6.nu.6.. 
ardifce feruirle, è vero; chel’opinion: —e&concl.7.nu.7.:. 
del Nauatroio ammetterei molto vo» 5° 4/figlimolo adalterino obligato a cre - 
lentieri nei feroitori d’alcun’huomo» —deredlamadre,che gli diceffe, non» 
honorato ;.iquali fogliono: mandare: —efferlegitumo.concl.8inu.8.. 
con fimili ricapiti ; attento; che tali. Se fia lecito.al marito ammazzare la: 
molte volte fi feruono di gentemol-- —moglie; che commette adulterio... 
to honeftà , à iquali non s*ittaccano: —concl.9.num.9.. 
tanto i penfieri, che da quefto nafco-- Sela donna adaltera, uinendo il mari=. 
no. Et cofi mi pasal poffano cò-- —to,ò dopò.dellà fua morte wiuefica 
cordare conil Niuarro; coloro; che» . * luffuriofamente, perde i beni acqui» 
contra di lui fi fono-leuatr; traquali —Fati, &ladote. conci. 10.nu.10.. 
«Fares ld" èl'Angles,perchegli vni,& glialtri: Se fia lecito al marito pigliar quel che 
parlano affolutamente ; &in quefto» | gli dee l'aduiltero,acciò che taccia. . 
parloco la modificanon debita à que: = conclrtinw.r1.. 
fta materia;ch'è tantoiniquas& tale», Che far dewe la.donna ; quando il fuo 
chesò;chemolti, perefterellì mate-. —marito le metteffe un pugnale al 
ria tantoria,&.vifcofa; hanno ancora: . pettojacciò che confeffaffe l'adulte= 
snorinorato della: mia: modification. —rie.concl.12;n%.12;, a 
Sec 


, 


‘PartePiima. ..: 
Se pecca giurando,che non è adultera» 


bauendo fatto penitenza del fuo pec 
cato. contl:13. 4.43. 


E R efplication diquello,che 

s'hàda dire: s'hà da notar;che 

l’adulterio accade» quand’vn° 

‘huomo libero hà parte con'vna don- 

na maritata , ò “vn’huomo maritato 

con vnalibera;ò vn maritato con'vna. 

maritàta . Quefto prefuppofto ; ri- 

foluiamo quello che tocca à quefta 

materia, per conclufioni . 

1 PrimaConclofione. L'adulterio 

è peccato mortale, & per ragion del- 

l'atto fuonon è obligato l’adultero re 

.. ftimircofa alcuna al marito.Così rie- 
ai 13, ne Medina, ® perche quelto peccato; 
ancorche fia ingiuftitia ;monè rale, 
che fia folito ricompenfatlo. Ma fe 
l’adultero fapefle;cheil figlinolo,che 
nacque, & allewa il marito dell’adul- 
tera folle fuo, è obligato à reftimir 
tutto quello sche fi {pende , & tutto 
quello,che fpendelfe l’hofpedale,chre 
l’allerta , fela pòuerrà dell’adultero, 
& dell’adultera non foflé tanta,chei» 
gli ifcufaffe di queft’obligo. Et è obli 
gato à reftituir à i figlinoii legitimi 
del maritotutta l'heredità, che’l fuo 
figlitoio adulterino hebbe, & per 
la medefima ragioneè ‘obligato re- 
ftituirke la dote, & oi »chefi 
fpendellenelle nozze della figlinota 
adulterina,come dopò Sant Antoni- 

rà E: no tiene il Nauarro ; ? & Medina, 
n.47.& 48. contra Soto, che lo nega: non auver- 
fe, fol vi rendo,chequeft’adulterio è ftato can 
sot. 1.4. de fa trovpo propinqua di quelto dan- 
duft.9.742 no & ‘pereffere vn'obligaro à reftitui 
re; baftachefia canfa molto propin- 

qua d’eflo : &di più sche l’arto’del- 
l'adulterio di natura faa, è ordinato 


‘Cap. CCV.. 


‘mezo camino del dano yche il figli- 
uolo generato fuole caufate; ilquale, 
l’adultero hà da fatisfareshonintiera- 
menté , ma conforme all’arbittio di 
‘v’huomo da bene, che l’obligherà 
à maggiore , ò minore reftituvione, 
fecondo la maggiore ,-ò minore cer. 
tezza, c'haurà l'adaltero,che la crea- 
tura folle fnay come tiene Cordoua, © 
ilquale fegue Frate Luigi Lopez. .Il 
fopradetto s'intende quando l'adul- 
tero haueffe qualche certezza ; che, ‘90 
la%creatura foffe fua ; perche dubi- 
tando di ciò, con caufe (ufficienti, 
cioè fe fapefte , che la madre hauelTe 
conofciuto vn’altro huomo ; à cofa 
‘veruna non farà obligato; comedic 


Nauarro.. 


2 Seconda Concluf. L’adulrero, è 
adultera havendo danneggiato i fuoi 
figliuoli legitimi; fon’obligati nel- 
l’articolo della.morte àrifargli, &_ 
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c Cord. de. 
cificàf.con- 
fc q.102. 

Lopez vbi 
fup. «I. p. c. 


d Nau. vbi 
fup.nu.4g, 


migliorargli nomtanto come la leg)- 


tima, Chebbe il figlinolo adulterino 
glivalefse, fe l'hanetlero acquiftata 
-ma molto meno y conforme all’arbi- 
rriodell'huomo da bene; Et fe nel- 
l'articolo della morte l'aduiltera refti- 


miffe Ja parte fua , menofarà obliga-. 


«tol’adultero à reftituire ; perche po- 
trebbe effer che ilfiglivolo adulteri- 
no moriffe prima; che fuo padre pu- 
tatino!, ilqual'fecondo la ragione de- 
ue hereditare la fua facoltà . 

3 TerzaConcl.Reftituendo prima 
intieramente l’adultera è fuo marito, 
non farà obligato l’adultero à pagarli 
la {ua parte. percheturto quello,che 
ellareftituifceà fuo ‘marito ; viené.à 
vtilità de*fuoi figlivoli legitimi,poi- 

-che hanno-da hereditare à fuo padre, 

&reftnuendo primal’adultero ; non 

-faràellarbbligata'reftinirgli la fuay, 
per generare, & perconfequenza, è parte, prefuppofto, come accade per 


n 


4 


l’or- 


ec.offic. de 


penit. & re 
mifs. 

Soto vbi fu 
pra ar.3. ad 
I 


Couar. in 


qQq-q13. 
Medin. in 
fom, flat. 


Somma 


Pordinario,ch’ella haueffe:commefllo 
quefto adulterio perfuafa , & impor- 
tumata a Li ui 
uarta Concluf. Non obligata 
aa manifeltare il fuo de 
rio, s'haueffe con che ricompenfare il 
danno,che causò ; ma fe non hà conu 
che ricompenfarlo,& credeffe,che ri- 
uelandoal figliuolo;ò adaltri perco+ 
fidenza,fi farebbe la debita compen- 
fatione è à:ciò obligata,fe per mani+ 
fetarlo non fi. metteffe in pericolo di 
perderla vita,ò l'honore. Etaggiun- 
gono ancora huomini dotti , che fia» 
obligata palefarlo con notabil detri- 
mento dellafua fama ; credendo che 
bafterà, effendo ella d6na di balla cò 
ditione,& hauendo da fticcedere il fi- 
gliuolo adalterinoin “vn Maiorafgo 
inolto grande; perche dato che il con 
trario fia diffinitoinlure , © deue tal 
legge effer intefa; parlando regolar- 
- mente,&nonin quefto cafo particola 
re,comedicono Soto,Couart.Cardo 


" ua,& Medina. Eralcuni aggiungono: 
+ ancora, che con pericolo della fra vi- 
. tafinl'adultera obligata à manifefta- 


re il fio delitto, quando pernonma- 
nifeftarlo vedeffe, che vn Regno ve- 
niffe al figlinolo adulterino .. E vero, 
che circa quefto; tuttitengono il con- 
trario ; perche niuncon perdita della 

- fuavita è obligato reftituirla facoltà, 
chead vn'altroingiuftamente havef- 
ferubato , fe per manifeftar la verità 
non fi fchivaffero liti, guerre,& fedi- 
rioni nel Regno; perche inquefto ca- 
fo hà obligo di palefarla, anteponen- 
dola pace, &il bencomunec elRe- 
gno, al fuo ben particolare. 

5 QuintaConchif, Incafo;chiel’a- 
dultera non haueffe:con che reftitui- 
re,& manifettamdo il fuodelitro fi fa- 
rebbe la reftitutione, non è obligata, 
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à.manifeftarla con gran derrinento 

della fa fama, ancorche fapelfe,che 

l’heredità groffa hauefle da venire.al 

fuo figliuolo adulterino,fe il fio figli 

molo [oso che l’hà da hereditare 

folfe ancora fuo figliuolo,perchéil fi - 

glivolo«per l’honore di ii madre è 

obligato à perderquefto,e moltopiù 

come dice Cordoua, * con moltialeri, 

Ichelimita Fra Luigi Lopezschenon 
vi fialuogosin cafosche l'heredità fol 
fe.vngrà Maiorafgo, & ella follewna 
donna di non.molto buona fama ..& 
il' marito prima di maritarfi con lci 
l’haueffe conofcinta. Ilchemi pare» 
molto conforme allaragione, conla 
quales’hanno da regolare lè cofemo 

rali, ancorche Gutierrez 8 in quefto 

punto vadi peraltra via... 

6  SeftaConcl. Sequefta donna era 
già infamiata d’adulterio,& credeffe 
che fenza alcun pericolo potefle rive» 
lare il fuo delitto, &che il marito, & 

ilfigliuolo gli crederebbono;hà obli- 
go di manifeftarglielosacciòche fi fac 
Gia vna competente farisfatrione.Cofi 
dicono Nauarro,* & Comar.Etilme- 
defimo fihà da dire;credendo quefta 
donna, che il fuo figliuolo per.effer 
virtuofo ; & per efferfua madre don. 

nadi molta verità,intendeffe,.ché gli 

darà eredito,&&non vorrà l’heredità,. 


“come dice Navarr.! & Cordon » 
19. Settima ‘Conclufiohe»;:In cafò, 


chel’adulrera non fia obligata à ma- 
nifeftare il fuo delitto per ricompen- 
fare il danno, hà obligo di fatisfario 
peraltrevie». Prima raducendo il fi- 


gliuolo,che entri in qualche Religio-- 


ne, chenen heredita, ò inaltra; c 
heredita,; ma di modo che rinùntij 
ta fua legitima nel tempo affegnato 
dal Concilio Trident. come configlia 
Soto. * Ilche è obligata è perfuadene 
con 


fCord. vbi 


gGutier.in 
qu.r.cono. 
30%. 


h Nau:ce16 
n.46, 1 reg. 
pec.in prin. 
nu. & 


i Naua. vbi 
fup. nu-47. 
Cord.secif. 
caf. confo. 
quo. 


K Sot. in 4. 
d.15.Q.2.a, 
4.& li.4.de 
iult.qg.7.a.3 
ad 1. 
Cordu. vbi. 
fupra.. 


‘Parte Prima. 


conogni ragion,come afferma Cordo 
ua contra Soto; perche è obligata pet 
tutte levie poftibil darordinciaccio- 
ehei figliuoli legitimi reftino fenza, 
danno. Eancora obligata à perfua- 
dergli,che fi faccia di Chiefa, perche 
à quefto modo hauendo vn beneficio 
Ecclefiaftico perla fua congrua folté 
tatione; lafcila legitima,the gli viene 
è; fratelli legitimi» Et non potendo 
concludere, &rifoluere co'l Taliiolo 
à nifluna-cofa di quefte de beni pa- 
rafrenali, chauelte oltre la fua dote ; 
dia al marito, & a’ figliuoli legitimi 
quel che folle obligata à dare in ri- 
compenfa del detto danno, & fe non 
hauefse beni, piglila parte del viuere 
quotidiano, & delle vefti, contentan- 
dofi col necefsarios & urto queftoan 
co molto benlimitato;& procuri au- 
mentare con la fua induftria,& fatica 
beni di fuomarito;& fenon potelle 
far quefto, lafci a’ figliuoli legitimi 
quella partesche conformealla ragio 
ne può lafciare perl’amima fua, &ca' 
ftranieri,&cofì potrebbe lalciara’ le+ 
gitimi rerzos & quinto; che Legge di 
quefti Regni di Caftiglia le concede, 
& noa hauendola poffibilità, d’alcu- 
na di quefte cofe, fecondo Scoto, ba, 
fta la contritione. 

8 OttanaConcl: Nonéobligatoil 
figlivoloadulterino credere alla ma 
dreschegli diceflse,nò efser legitimo; 
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qual dottrina tanto afsoluta per efscr 
vera;s’hà da efplicare conforme quel. 
la di Soto,ch'ancorche see 
coftui non fia obligato à credere alla 
madre,ancorche gli lo giurafle; mau. 
s'hauefse notitia,che quando fù con» 
cetto,fuo padre putatiuo era afsente 4 
& che non potè per all’hora conofcet. 
fua madre,ò s'hauefsealtri inditij ran 
to chiari, che gli faceffero intendere 
che fua madre dicefse la verità ; farà 
obligato nel foro interiore à crederle; 
& renunciar l'heredità ben che nel fo 
ro efteriore gli foffe ftata data per fen 
tenza dal giudice. Ilche tengo per 
vero,perche il credere il figlivolo in, 
vc cafo alla madre s non è balot- 
agine, né leggerezza, & da quefto 
s’inferifce, che non fi potrebbe in, 
que cafoquefto figlinolo ordinare 
’ordine facro;fenza difpenfa di colmi 
che può difpenfare nell’irregolarità 
dell’illegirimità; comerifolue Nanar 
ro in vnconfiglio:. 
9 NonaConcl.Elecito al padre,& 
almaritoammazzarela figliuola, & 
la moglie,che comettefse adulterio ;. 
com'è determinato in lure," trouan- 
dole in fraganti delitto , & guardan- 
do le folennità,che ricerca.la ragione... 
Er cofì fe il. marito con autorità del 
giudice,prowato legitimaméte l’adul:. 
terio,ammazzafse gli adnIteri, confi+ 
gnati à luisnon pecca; come dopò al- 
rri tiene Soto, © &il Vera Croce. Il 


attentos.che nacquein cafa-di fuo pa 
dre putatiuo; come glialtri. Et cofi 
nonglideue ilconfefsore configliare; 
che creda à.fua madre,perche dando 
egli credito, farebbeobligato in con» 
fcienzareftitnire l’heredità à i fratelli 
legitimi, & reftandodubiofo : la por 
trebbe ritenere:con biuona confcienza 
Angra na efser migliore là conditione di co 


sor. vbi fu. “lui che poffede;.coli dicé Medina» lia 


d.37.@vni. 
a.3.c0ncl.3. 
&/!5 déiu 
fti.q.1.2.3. 
verf.(ubfe- 
quitur de 


che procede, ancorche gli adulteri 
fcampafsero ;.perche condannati;in, 
affenzaalla morte dal giudice; può il 
marito ammazzargli in qual:fi vo- vito. vera 
glia Inogo,che gli trouaffe ; feilma: Foa. 
rito non fofseancora congiunto d’a+ iug.1.p.art. 
dulterio;perchein quefto calo n6 po» 346150. 
trebbe il giudice condennare la mo» 
glieà morte. Il fopradetto ca 

cil. 


pGuti.1. 3. 
pra.q..nu. 
23. 


qD. Th. in 
4.d.37. Q.2. 
Conarr de 
fpon. 2 p.c» 
7.8.7. NUO. 
Nau. c3.15. 
n.13.inf. 
Gutier.}. 2. 
prat. qu.1. 
nu.22. 


r Perez in 
1.4. ad fi. 6. 
viueffie, & 
Jar, verbo 
mantenne. 
1o,.tit.6, 1.8, 
ordin. 
Gom.inli, 
52. 

Tau. nu.gc. 
& in Lts, 
nu.4b. 

Sor. li. 8. de 
iuft.q.1.ar. 
2.2d 2. 
Counart. de 
fponf. 2.Q- 
8.6, n,1.24. 
La, ti.20. li. 
8.recipi.].5. 
£ 1.82. Tau. 
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feil marito gliammazza con zelo di 
giuftitia,& non per odio,che lor por- 
ta, perche all’hora peccherà mortal- 
mente,cometie ie Gurierez, P come 
ancora pecca mortalmente il marito 
ammazzido la moglie con'la fua pro 
ria autorità , trouandola in fraganti 
delitto dell'adulterio,ancorche lo fa- 
celle per zelo di giuftitia , fenz’odio 
alcuno ; perche ancorche la legge Ci- 
mile permetta j che lo pofla farefenza 
‘caltigo ; quetta permiiTione nol Libe- 
ra dal peccato s come ricoeS. Toma- 
fo; 1.& molt'altri,che riferifcono Co- 
uarruuias, Navarro , & Gurierez. 
10 Decima Concl.La donna che cò 
mette adulterio, vivendo il marito, ò 
dopò della fua morte viuefle lufTario 
famente , perde nonfolamente* beni 
avanzati, acquiftari durante il matri- 
monio, ma ancor la dote, & così dice 
Perez, Antonio Gomez, Soto ; Co- 
uarruuias,& vna legge della noua ri- 
compilauone lo conferma.IIche pio- 
cede, ancorche il matrimonio fofleay 
patatiuo.Ma per jitoè neceflario,che 
il marito proceda.con l'autorità del- 
la giuftitia, perche s'ammazza la mo 
ghe per fua propria autorità, trouan-. 
dola in fraganti delitto , nonhaverà i 
detti beni,com’cfpreffamente è deter 
minato invnaleggedi Toro, # Erla 
ragion di quefto è, perche non s’incor 
re nella detta pena ipfo facto ma ef- 
fendowi fehtenza,con legitima prova, 
come dicono 1 Dottori allegati. 
11 VndecimaConcl. Vrhmomo, 
che trouaile due , è trevoltefua mo- 
glit con vn'alte'huomo;& per vna cer 
ta cofa  chegli dà l’adultero ; le pèr- 
dona,non pecca;lenandolo fcandalo, 
e l’occafionedi-tornate:vn’altra volta 
l'adulteroà peccare con fua moglie, 
«& non hà obligo di reftituire la cofa 
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donata , riceuuta dall’adultero , per-. 
che gli rinuntiò lxragione c’haucua; 
d’accufareil pescato commello, &g__i 
non il peccato che potenadopò com: 
mettere. Er ancorche rinunciaffe alla. 
ragione, che gli refta per accufur Pas 
dultero ; che col tempo poteua com- 
mettere con fua moglie perqualches 
fomma de rèali, non hì obligo di re-: 
ftituirla al debitore;ma a’ poveri,co- 
me tiene Siluettro,* & Nauarro.E xe- 
roche fe dal perdono pildetto prez- 
zo, intendefle il marito,che l’adulce. 
ro fia per pigliar occafione per cono- 
fcere con più libertà fua moglie; pec- 
ca mortalmente , perdonandogli per 
il detto prezzo: Etcondennato il ma4 
rito dal giudice, come huomo ; che» 
per denari deflcà fina moglie bccafio 
ne per eller adultera: farà obligato 
nel foro della confcienza obedire lay 
fentenza , come tengono Cordoua , 
& Fra Luigi Lopez. i 
12 DuodecimaConcl, Ladovna» 
adnltera-dimandatada fuo maritode 
havetfe commeltlo adulterio; accios 
che confeflando; le delle pugnalate 
può rifpondere,che ron l’hà commef 
fo, intendendo di quefto medo , non 
dice bugia, come difendé gagdiarda» 
mente il Nauarro * contra Soto,doue 
dice , checon giuramento ‘può affer- 
mare il fopradetto,allegardo.dalla, 
{ua parte $S. Girolamo, $. Gregorio » 
S.Tomafo, Riccardo, & Sotos& altri 
grati Dottori. ta 
13 DecimaterzaConcì. Peotamor 
talméte la déna adniterata,che dopò 
confeflata del fuo adulterio: ginraffe 
al maritosetler libera diquetto delit- 
16} penfando che già le: fià perdona- 
tò, cofi riencil Nauarros &  opinio- 
ne di Silueltro , & fipronas perche» 
«conforme all’opinione di tuttii Theo 
logi, 
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Parte Prima... 


fogi , niun può in quefta vita fianere 
certezza morale; che fin in gratia, & 
che ifuoi peccati gli fian perdomati , 
& non hauendo certezza moralejnon 
può hauer gilt mento... 


Della luffuria sinquanto,ch'è favrile» 
gio.. Cap. CCVI... 


SO M'MARTO. 


Se commette facrilegio colui,che nella: 
Chiefa folamente baneffe atti inte: 


riori libidinofi. conel.r\nu.t.- 

S'è facrilegio conofcere una Monaca, ò 
fina donna conofterun Religiofo , ò 
altro ordinato d'ordine facro . con. 
cluf.2.nu.2.. ° 

S'è facrilegio conofcere una donna in, 
un Dormitorio del Monafterio.con- 


cluf.3.nw.3.. 


ri 
ftando in Chiefa haunetle 
atti interiori libidinofi, ma 
non vuol adépir il fuo appetito nella 
Chiefa,fe non di fuori : non commet- 
te facrilegio » & cofì non è necelfario 
confellar queftà circoftanza. Ma c6- 
mettono: facrilegio coloro ; che fuori 
della Chiefa hebbero'quefti penfieri 
con propofito di adempirgli nella, 


Chiefa , & quefta circoftanza fi deue- 


confellare, come dice Nauarro. *Da 


quefto fegue ; che colui , ch’efsendo: 
fuor della Chiefa hauelfe penfieri di- 
ammazzare; ò rubbare nella Chiefa».. 
cobligato à c6fellar quefta circoftan-- 


za;&.non è obligato confeflarla,fe ri- 
trouandofi in ella hebbe propofito di 


rubbare,ò d’ammazzare fuori d’ella.. 
Ne fegue il fecondo; chenè le paro-- 
le,ne-le “yifte dishonefte hauute in, - 


Chiefa foro facrilegio; la cui-circo- 


ftanza neceffaziamente fi dene con-- 


fellare: E veroschefe vi fofferotutti. 


RIMA. Concl. Vno,che: 
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nelle parti fecrete nella Chiefa, ancor 
che non vi fia fpargimento di feme è 
circoftanza, che necellariamente fi 
deue confeflare,come d opò Silueftro 
tiencil Nanarro. 

2. Seconda Cond.E facrilegio haner 


parte con.vna Monaca,ò'vna donna, 


fecolare con vn Religiofo , con vno, 
chiefotle ordinato d’ordine facro,colî 
dice Nauarro. “Et s'hà da notare;che 
quando i Vefcoui riferuano per loro 
il facrilegiosnon pare riferuare la con- 
giuntion con vna Monaca;ò Religic- 
fo,ò ordinato d’ordine Sacro, come 
dice F. Luigi i Lopez. Et fi deuean- 
cornotare ,che la Monaca ,.che pri- 
ma della profeffione haneffe hauuto 
qualche atto carnale ; ò.pallution vo- 
lontaria,pecca pigliando il velo della 
confecration fenza difpéfa del Vefco- 
uo;ò fenz'altra honefta cautela,come 
dice Silu.“ Ancora s'hà da notare,che 
Fatto carnale hauuto in Chiefa ; la fà 
polluta , comefi dirà e fiveri ‘: 
3. TerzaConcl.Non é facrilegioto- 
nofcervna d6na in vn dormitorio di 
qualche Monafterio; perche ildormi 
toriò è della quarta fpecie delle cofe 
facrate, & feil contrario fi dicelle, fe- 
uiria,che l’atto carnale comeflo nel- 
IL poffeffioni, & cafe della Chiefa,fa- 
rebbe facrilégio, perche queftecofe, 


fono ancora della quarta fpecie delle - 


cofe facre. Etnonofta.che l'atto car- 


nale, che fi commettenei Cimiteri] ; . 


fia facrilegio ; perche il Cimiterio , & 
la Chiefa fono cofe facre della terza, 


{pecie, come dopò S. Tomafo tiene - 


Nauarro, filqual fegue Cordona.. - 


Della luffuria ; inquanto allo fiupro.. 
Cap. CCVII. 


SOMMARIO.. 
Che cofa è Stupro, come fi commet:. 
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Somma 


‘te folamente con l’atto interiore, c& 
s'è la donzella obligata,quando sac 
cufafte di qualche atto libidinofo , 
manifeStar, che fia uergine. con- 
cluf.r.num.1. 

S'è obligato il chierico , che corrom- 
peffe tma donzella,dotarla.concl.2. 
mem. a. 

Se uiò obligo di dotare una donzella» 
confentendo selo Stupro. concluf.3. 
num. 3, 

Se mi è obligo di dotar la donzella, che 
‘refiftefRie allo Stupro,trouando dopò 
corrotta un maritotanto bonorato , 
<:tanto ricco, come baurebbe tro» 
uato effendo uergine.concl.q.nu.4- 

Se non uolende la donzella sforzata 
maritarfi con colui,che la corruppe, 
«è obligato dotarla. concl.5 .nu.5. 

Che ordine s'bà da tenere in fare la re- 
Slitutione alla donzella-corrotta.. 
concl.6. nu.6. 

Sè obligato ratificar il maritaggio ava 

ti il Parocco,et teflimonij scolui,che 
fi maritò folamente con una donzel 
la per bauerla,c&r l'hebbe,fenz'ani 
— modi pigliarla permoghe. Et fe è 
il medefimo quando folamente leo 


baueffe promeffo dimaritarfi cons 


dei fenza intentione di adempir la 
fua parola. concluf.7.nu.7.concl.8. 
nu:8. e concl.9.nu.9. 

S'è uno obligato a maritarfi con una» 


donzella,dicédo,che ancorche le pro 


mife pigliarla per moglie , la trouò 
fenza la fua wirginità. concluf.10. 
num. 10. 
Sté uno obligato maritarfi conuna don 
zella,con la qual promife maritarfi 
per effetto d'hauerla,e&r l'bebbe,ba 
—_wendo prima promeffo d’entrareo 
nella Religione.conch.11.nu.11. 
LA che cofa è obligata una donna nobi. 
“be, che inganno un ricco nedouo, di- 
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cendo effer uergine,non effendo; per ' 


il che non folamente fi maritò con, 
lei,ma ancora la dotò di molta quan 
tità.concl.12.num.12. 


E R efplication di quello,che 

in godo Cap.s'hà da dire;no= 

ta, che ftupro è, quando fico- 
nofce vna donna vergine, & cofi per 
ragione della rottura del figillo vergi 
nale ; è peccato fpeciale, & non bafta 
che l’huomo fia vergine, come dopò 
S., Tomafo, * tiene il Gaetano . 
1 Prima Conclufione. Non folamen 
te è (tupro, quando vna donna vergi- 
ne Aa Aa nell’atro efteriore carna- 
le; ma ancoraqliando interiormente 
confentiffe in effo. Et cofi quando fi 
confeffalle di qualche confentimento 
interior carnale, © obligata à cofelfar 
quefta circoftanza , ch'e vergine, coè 
me tengono Nauatro, Medina, 8 
F. Luigi Lopez, laqual opinione fpe- 
culatinamente non:fi può negare ef- 
fer vera ; perche della medefima fpe- 


cie è l’atto interiore , che l’efteriore ,. 


&effendol’efteriore ftupro, vi farà 
ancora l’interiore. Nondimeno in 
quanto alla pratica della Confeffio- 
ne di quefta circoftanza , vi fono di- 
nerfi pareri. Perche Scoto © dice,che 
peccando con l’atto efteriore farà obli 
gata dichiarac la circoftanza j-ma fe 
folamente peccaffe con l'atto interio- 
re, non farebbe obligata à dichiarar- 
la. Alcozer, “ feguendo Soto, tiene, 
che fia obligata è confeffarla, perche 
fe tal donna foffe in pofleffione di 
ayergine , ancorche non efplicafle tal 
circoftanza , già efplica fufficiente- 
mente il fuo peccato , &__fe non fof- 
fe vergine , non è neceflario , che lo 
dichiari; perche dicendo che non è 
“vergine, farebbe ifcufarein pe id 
uo 
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tuo peccato. Ma contra quefta dot- 
trina ofta la feguente ragione, perche 
ancorchele circoltanzes, che fminui» 
fcono il-peccato non fi debbano cons 
fefsare dincceffodima quelle,che di- 
minuifsero dî raf manietail peccato ; 
che intafierolafuafpecie;no fi pof< 
fono tacere, &ucoli fe.non fofsequelta 
donna vergine.s.l'hà da dichiarare, , 

erchequefta idichiaratione fminui- 
ie talmente il peccato,chénon è {tu- 
pro. Da queltofegue; che l’opinion 


* delNauarto, fecondo il detto, deue 


eCaic.2.2. 
q.154.31.8, 
in refp. ad 
s.dubium. 


efserintatto feguita,& praticata.Ma 
compatendoiola rice Dia Huma 
nia, vedendo, che le'donne per efsen 
vergognofe sèà loro molto difhcile 
palefare,che non fiano vergini,quan- 
do confefsano qualche: confentimen- 
winteriore gatnile; perchiè confefsan 
doschenon fono vergini; confefsano 
ipeccati, che hanno fatto; & l'hanno 
già altre volte confefsati ;: perciò avi- 
foi Confefsori , che non aftringano è 
confefsare: la detta circoftanza alle 
donnesche non.la confefsanoi perche 
è opinione del Gaetano , “che la. rot- 
uita.del(igillo della virginità nella. 
donna ; folamentemota la fpeciea; 
quando fofse fotto la.poteftà de. lo- 
ro-padri ; percioche in quelto cafo; fi. 
fà meno idonea per maritarfi & hà 

neceflità fuo dad re di prouederle di 
maggiordote. Da quefto fegue , {e 
condo quefta opinione,che folamen= 
tealle donne;che fofseto'in poteftà di 
loro padre permaritarfi ;. hanno da 
domandare.in quefto cafo queftau 
circoftanza,,&nonalle.Monache, & 
adaltre. dì fimileftato;che non fofse- 
ro-in.poteltà de i.loro padri. Et cofì 
deuono dimandare iConfefsori alle, 

penirenti fe fono fotto.la cura de i lo- 
xo padri. Etinquiefto: cafo ancora. 
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conuiene non dimandare il fopra- 
detto , quando s’intendefse , che la, 
donzella per vergogna , non diria, 
la verità;come molte volte accade. 
Et in quefto il Confefsore vfi della, 
prudenza debita , poiche vi fono di- 
uerfe opinioni d'huomini dotti , &_ 
fecondo,che fi troua alcune volte po- 
trà vfare d’vna opinione, & qualche 
volta dell’altra». 
2. SecondaConcl. Il Chicricp; che 
corrompefse vna donzella ui di ten 


‘doella,e.obligato nel foro efteriore 


f Nana.vbi 
fup.c.16.n. 
16.& 18. 

Cord.li.r. 


dorarla, come dopò altri dice Nau. f 
& Cordoua. Ma s'alcuno con pre- 
ghiere dolci, & gran perfuafioni in- 
gannafse vna:donna hauuta commu- 
nemente per vergine,& la conofcefse: 
camalmente ,-patendo ella:in quefto: 
non picciola ingiuria, ancorche nel 
foro della confcienza , non douefse. 
darle cofa alcuna ; per ragion della, 
rvirginità ;. nientedimeno per caufa» 
del gran danno, che causò nella fua, 
fama , hà obligo di darle qualche ri- 
compenfa , conforme il parere d’vno' 
hnomo prudente,come tiene Nauar-. 
r0;8 & Cordona,& dice Salzedo,che g Naua.bi 
cofis'hà da ofseruare, .. cora 
3. TerzaConcl.Quandola donzel- fupra ver. 
la confentifse nello {tupro j; non v'è o-- din. gg 
bligo di farle alcuna reftitutione, co-- pacs 83. 
me tieneSoto,"ilqual fegne Salzedo» ag n 
contra Medina,ilqual dice, che nono: d!8.q2.a1 
folamente:l’hà da reftimir il danno, Salzed. vbi 
ma che fia obligato maritarfi.cò lei, fP, Li 
ancorche hauefse pregatocol.fuo cor: fola6o. 
: Ma-contra il Medina fà,che à co- 
ui,che confente,non'fi fà ingiuria ale 
cuna ..Etla noftra concì.procede;an- 
corche quelta donzella. fofse fotto la. 
cura deiloro padri;, come dice So-- i sor.t4. de 
to»! & laVeraCroce. Maciòfi de-. iuft.q.7.a.1: 


ueiniendere ;quand’ella perdefse la: regi 
fua. 


vi: Samia ou .c5> 


{ua wirginità ciato occulta» &‘fecre» 
tamente ; che non patillealcun'infa- 

mia,nè perdita per meritauli perchè 
fe patirebbe qualche dannoz. teerà o 
bligo colui, che la corruppé di farled 
farisfattione, tonformeal giudicio di 
vn prudente huomo!,& la ragion di 

- quelto è, perche eilendocella donzel- 
la forto Li cura de i loro padtiz ancor- 
che ella confenta; nonlafcià però:di 
far loro qualche pregiadicio, poiche 
l'hanno da dotare, Sc la dotec'han- 
noypow;baftyia publicandofi lalluas 
leggierezza pet.maritarla conforme 
alfuo ftato , fe hon itatcrefce! colui 
che lacorruppe,. coli tiene Salzedo ; 
si “allegando altri! Jacuiopimiondi de- 
Nau.lib.:. ue feguire:ancorche Pietrodi Nauas- 
crd 3 rafenza-probabil.ò fufficienteràgio» 
nedica che in quelto calo non fia os 

bligato colui , chela comuppeadala 

cuna fatisfatzione ILfopraderto pro 
code,guaado la donzelluò s'offeri;ò 

fù. pregara con prigghienenialto eg, 

giere, &nonquandofole (tata per 

fuafdi con pricchismelto importunio 

perché per efferto di darle: lndtotress! 

ci SMendomoltoimportumatag hè per: 

iu \bi sforzata sccofi tiene Salzedo , Licheè, 
véroséfsehdo queltii prieghiimpor- 

- tunich.perfona; allagualfenza grane 

+ deincommodofuo;non potéuà con! 

i tondire, come falle. Signoteyduella: 

1 valalla dò, faffelalayo; daliqudefpe» 
— rafforiceseregrinbbefiti;3 gonone 

1 fe folscianporumatad’altos ichenon 

:: hantoilero guofte qualità, perche non 

vièdonna; ancorchefti corrotta) che: 

confenta in quelt’atro,fenonè.préga-! 

“ m Nauare. tasicadieaunertifee Pietro di Nas 

gl " uatraE RO 3 LIST 

. ghifofseingannara; d.ftarcolui; che 

'inganna.il fio Signore d altro qual 

fivoglià; hà obligodifarle fatisfat». 


K Salz. vbi 
fup. 


est + 
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tione, com'è ftato dettò nella conclu= 
fione pafsataz.i2)1>poni 
41114 Quiarta concl,Colaichecarmom 
pefle vnadonzellaz èoblirard mat 
ricarfilcon ‘lei è doratla fafficiente? 
menteseffendo ella ftata-sforzata day 
lui, fedopò corrotta rio hamette rroo 
uato vn'huomortanto honoratoj ggo! | 
ricco per marito ).còmel'hautebbe 
tromato!effendoellaverginey 
opinione dopò altri vieive' Antonio 
Gomezy Nanatro, gCordousÌ . hag 
mal.fi prova Li perche nefsun ddrind 
ficbelte àquelta-donna!& fe dopò.3 
intefa la verità dalmarito!le facetleo 
CIRIE Prive 
denedaralcuna cofa 5 conformeral 
arbiario d’en’huomo pradeste 903 
meriecne Cordowna ;9itqual fegueb 
Salzedo:. Et fequelta donna chef £ 
sforzara ; riccuè la doreda:colni.chè 
lasforzò, ancorche:dopò tronafsevi * 
marito tato bisatioy & hibnoratordaz 
me bimerclsbe otfeiido vergine Tend 
z0baverrifpberco alii dote; vhé!fipeo 
wa, che bamcuatnnoniè sblieine are 


sa Sa TIT 


Rimirladote deolmi chè plielaigieS 


de. Petilche ficomermolchefialoblie Foa 


gato ì dargli IO sea 
na; noh glidando àlei) ritrdudnd 


mqueftaticcefTità : non'farà obligà» 
voàalarglieli cefsando poi la netefli. 
tà, né à i fuoi'hetedi morta lei; perafa 
fer quetto virdebitb perfonal Ie: <i 
faffidiario; mana volta dar aderì 
chusati queft’atimienti;, nos'hà'oblico 
la perfonaneceflitata di'reftitnirglì) 
ancorchepenqnalihe via cetti(se tab 
neceflità= cbfigireftorcorrattortiè o 


blig Ater > 
rin dadi ascorbico 


| convr'altrotanib honotàfo jconie fà 


clià foffe verginesò itrorendofi dass 


Pi 
* 


cellal’obligo;poichénorv'è fiéteffi: | 
tà ; 


ed by Google 


dor 


"/ 
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svdel:fuffidio:Ma vna volta protnefa 
fala dote, &ricenuta, ancorthe cef- 

fafscla derta necefTità,morendoella» 
òintrandoinvn Monatfterio,che fen-. 
za dote la ticenefse/dimaritamdoti cò: 
vir huomornotto hohorato , che fene 
zadore luvolefse motivi obligodi: 
reftituirla; cof dice Pietrordi Nauar- 

ra difopra allegato». a ve 
s7: Quinta Conchif. Non volendo il. 
padre di quefta donzella sforzara, nè: 
cllarmaritarfi comcolui; che la corrup: 
pes'& sfbrzò non èegliobligaro è: 
dargliquellosche fofle neceflano per 
trouar vn’huomo: d'ivenabondimio- 

ne; fequeltò, che la sforzd4 foffe ho- 

norato , & ingiuftamente folle repu=. 
diatoî ma fe giuftamente folle per ef-. 
ferdi mbltnbafsa comditione , è per 
altri rifpetti;farebbe obligatoà darle: 
quello; che fofse necefsuna per mari-: 
rarficon.vn'aftro:fuo vgitralescome fe: 
fofse vergine. Perche nonè ragione, 
che già; cheil padre; e la donna-fono' 
offeti percolpa di colin ,.che fecela. 
forza, riceueltero vn'altra ingiuria, »- 
maritando'la fua figliuola con vno ,: 
clienonlà meritafse». Etconformeà 
pera Si maniera. di ri-. 

pondere, concordano Conarranias ; 


p Couar.im P.& Gutierez dite opinioni », che fono: 


4.2.p. ca.6. 
$.9.NU.IT. 
Gut. inqg. 
can,c.37-in 
fin... 


Di 


tra il Pànormitano, & Giouanni d’A-: 
nania,circa quefto punto .. i 
65: SeftaConcl.In cafoschevno fofle: 
obligato à dotarla-donzella;checor- 
m L'A n s'hà da offernar.. 
Se il‘padredìlei fofse pouero ; gli hà 
da darcla dote integra conformealla 
qualità di lei, &la confuenrdinedel- 
la terra; & conformea beni c'hauef- 
fecolii;che fecelaforza: Mafeil pa- 


| drefofsericco;non parragione;che. 


da queftomal ricapito puadagnitur- 
rada dote per fuafiglivola ; bafta,che 
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fe lediaquel; cheal prefente franche - 
più neceffità il padre per maritarla. , 
fenza chela mariterebbe conforme 
al {uo ftato;efsendovella vergine, per- 
cheinquefto pari danno. Erfeil pax 
dre volcise di.più qualche fatisfatrio= 
pe peringiuria, chefe gli fece; fegli 
déntancofire-fecodo-ta mente di S. 
Tomafo, EGacetano; & Conanrumias. 

: 2. 154.21. 
71. Settima concl.Pecca graviflima- 6. & ibica 
mente colui ;.che fenza intennione di; !919. Cow 

a _£ sè i i i vbi fupra > 
maritardi;filmtarita con parole di pre+ vu.s. 
fentezavanti il Curîro; 8 teltimonipz. 
con viia donzella perveffetto folamen 
tedi pigliarte la verginità; oltre, clic 
l’obligherebbononet:foro efteriore à 
farwita' mariteuolecon lei &'in con- 
(cienzaè obligato è ratificar il matri- 
mopio, come dice Nau. "»& confen- 
rendoregli'dinuouo;non'èneceflario;. 
chela dontraacconfenta vn’altra voli. 
tasnè fono necefsarij;il Parocco,& te- 
ftimonij.comedicéil proprio Navar. 
Et fefi maritafsero con wn’altra conL 
animo dicontraheré; prima che rati- 
ficafse il primormatrimoniosfarà tanti 
torvalido queftorfecohdo, chenè con: 
cenfuresnè peraltra via dopotrebbo= 
nosfotzarad habitarcon.la prima, 3 
poiche nonè fua moglie» & cofi non 
hà altro rimedio'fenomandarfene in 
Regni moltolontani;&t-fenon fofsey 
confimatoil matrimonioicon la fecé 
da 5 metterfi teligiofo;comedice Pa-. 
lud.*procurando per eutte le vie pof-- 
fibili rifare ilÌdannosche fece allà pri-- 
mascomerdiceCou.'cò la Commune: 
8. Ottana c6cl.S*ynopromettelle à 
quefta donna maritarficon lei, fenza 
animo'di complirela fua parola, && | 
la donna promife.il inedefimo: conu 
iptentione d’adémpire.il proniefsox. 
&ccofila:conobbe; che era queli'ché; 
pretédeua,è.cbligato masitanti feco» è 


ancorche 


q D.Tho.1, 


r Nauar. iu’ 
Man.ca.22. 
nu.76. 


s' Palud. in: 
4.d.27.q2. 
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ancorchenonfolfe verginesfapentid 
egli.che non v'era; come diée Soto; A 
&Nau. Perche dowèilcbarrario, Sf 
lamutna obligatione è obligato qual 
fi voglia de’contrabenti adempireséx 
verificare quel.che pfomette.. Di (LETS 
fapendo eglichenonera » perche ha- 
uendola per verginesfe conofcendola 
dopò lutronia corrotta, nor è obliga- 
to perla parola, chile diede; mari- 
tarli conlei;come dicono Cord.* dela 
Vera Croce,X alennide’ Tomiftrpù: 


moderni. Evero,che fàiebbe obliga-i 


tereftituiril danno. fe ve ne folle» per 
efferinpolfeffion di vergine. Né fa- 
rebbeobligato maritar icomiei:; ‘an-' 
corche lattonatfe vergine »& foffe in 
poffeffione di ella; effendo l'huomo 


* nobile, Sella di balla conditione» 


sicarficontal 


che ancorche l’hauefle dato paro» 
ashaneua tei d’ixtendere;che l'haue- 
ua d’adempire, e coti-pare, chenona 
virtualaréce hmeile confentito.liche 
10 limiterci , fe quefta donna dibaflà 
fartenen dicellc all’huomo,nobile;& 
Hluftre Sig. non confentirò in cofa al- 


cunay fe non mi date vna polizza for-- 


matadivo@tra mano; con laqualmi 
omettiare,.come Chriftiano, & no- 
ile;che vi maritarete con me. Perche 
inquefto cafo noa volle quefta d6na 


virtualmente:efleringannata. Colì fù. 


rifpolto dahuomini dottifimi in vo 
certo cafo,che accade ad vn Caualie- 
rede’ nobili di queflti Regni di:Spa« 
gna.Nèè 004 quefto nobilema- 

nia bafla;che non gli 
dimandò la detta polizza;ancorche, 
ella, quando confentìconlafua vo- 
Tontà » non fapeffe della fua nobiltà , 
ma bafta,che la doti: perchenon le, 
dene dar quefto nobile più diquello, 
cu ella merita cOforrne al fuo ftato . 
Erè cemo,nacobligidaloà 


SE 


i Pl 1) 
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comleisl’obli ancora à dafinige 
gior dote dirquelschelta-teviesbpii 
che ottiene va marito,che fenza gran) 
dote vn'altra più nobil mairl'hanesia, 
potuto haneres& 1a dote; chelledèue; 
darhà da efferad arbitrio d’vmbiio» 
nò, & prudenthuumo » conformesali 
detto di fopra Nèè obligatòl'bmò+ 
mo,ancorche folle d’v condition: 
à maritarfi conla donna daluicorrot 
tà promettédole maritaggio, percaty 
fadihaverla,quandofi paid er ; 
ucited'Hauer cattino fin. per hanerco, 
nofciuto efler vna donna ficile;&.leg. 


gierajcomei dice Nau.* perche inque» 


{to cafo;ancorchegli fpoufalitiy faro=> 
novweri,non v'è obligo di ellequirgli» 

9: NonaCécl. Quandonon 

facti gli {ponfaliti} ; ma che l’huomot » 
midamere hanelle prometfo dimari» 

tarfi cò lei percauta di:conofterla!fem» 


Nava.vbi 
up.cap.16. 


uu.l8, 


z2intention d’adempirla fua parolas: _ 


ancorche alcuni dicono che»nè-pert 
ragion della promefla precifamente:s: 
nè per ragion del danno;chefe caufay 
fiaobligaro à maritarfi c6 leisma che 
fizobligato.dotarla'inquello 3 chede. 
folfenecefTario perottenere vnmari+, 
to:qual ella haurebbe- trovato prima. 
della perdita della fua virginità,! 

fama * Nondimeno l’opimione, che {1 - 
tiené;che il.tale fia obligatoadempi» 
re la fua parola; maritandofi.con.lei.y» 
feguo come molto probabile, &più» 
pietofa; & fauoreuolealla parteoffe-, 
fas laqual conwien aititare più; serio 
ingannatore ; Laqual'opinionfideue 
intendere pigliandole ladua vergini, 
tà; perche non efsendo ella'tile; non. 
deucefserobligato à maritarfi. cone 
lei promettendoli pigliatla‘per éfse-, 
pr? ra volontà, tenendo parté fe, 
co,&cottenendola di fattoscome sen= 
Seno Coi cui e 


z Cord. de- 


cificaficon- 


fe.qual4o. 
Spec. coniu 


ga. vbi (up. 
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&dal detto confta, perche s'alcun, 
danno riceviè nella fua fama ;. peral- 
tra via,fi può riparare» en ih 
10, Decima Gofick. In cafo,che:vno 
haucefseottenuto via donna donzel> 
la,,&hauuto:la copula; de havefsey 
romefso maritaffi.conlei, & ella al- 
trentina le'pigliò.la fua virginità 5 
&.egli, chela trouò contotra s eobli» 
gato maritarfi conilei volendo ella , 
fe dal maritaggio non;fi dnbitafse, 
qualche inconuenientesò fe hà da da- 
requalche honefta;paflata y attento, 
che vi è dubbio » fele pigliò la vergi- 
pità,cofi tengono Cord.* Nau. & So- 
tosancorche Adrianocamini per altra 
via. Da quefto inferifee il Cord, che 
svnohanefsegiuratoad.vna donna, 
che fimaritarebbe fecordidoleil fuo 
corpo; trouandola vergine, &'depò 
la conobbe molte.volte; non è obli- 
gato maritatfi con lei.,  fapendo egli 
da qualche fua amica ; che fofse ftaro 
ingannato,ché folle vergine, & non, 
era. E vero, chenél foro éfteriore vi- 
fto, chela conobbe , & conftafse del 
giuramento fi giudicherebbe altri- 
menti,comedice Soto, db &Fra Luigi 
Lopez. Hches’intende, fequelt'huo- 
mo penfaua,che fofse (tata vergine.» 
perche fe fofpettaua, che non folse 3 
perfapere, c'hauena hauuto amiciua 
convn’altro luomo faràobligato à 
fatisfare il giuramento, com'anco fa- 


° rebbeobligatoà quefto, fe dopò ha- 


ner intefo;non efser verginela conob 
be,perche. hauendo con Ici copula. 
pare che cofermi.lafua promeila,an- 
corche di quella gli folle rincrefciu- 
tosper hauer infine efler vergine, 
11 . Yndecimaconcl.Colui,che.do- 

ò hauer promefso intrarin Religio, 
Lasags romefso ad vna donzella di 
maritarfi con.lei, pereffetto d'hauet» 

Parte Prima» 


Cap. CCVII. 


infamiata , hà più obligo di adempir 
ilvoto , cheà masi iero , come fi 
raccoglie dalla legge. Né ofta, che 
tal giouine refti infamiata; perche, 
quefta infamia fi può ricomperfare 
con la reftitution del diuiro. Né ofta 
ancora.che colui, c’hà d’intrarenélla 
Religion;hà da pagar prima i fuoi de 
bitisperche l’obligo di reftituir quel, 
che deue, puòdifferire l’intrata della 
Relicione,finche fi faccia,ma non le- 
na.l voto, né e obligato à contrahere 
matrimonio colui , c’hà fatto il detto 
voto,cofi rifolue il Nau.“ in yn confi- 
glio ; ilche tengo per più giuridico , 
che il contrario, ch 

Maeftri gravi in Salamanca, cioè che 
quefto tale,non oftanteil voto, fi po- 
tewa maritare con lei , fenza peccare. 
12 Duodecima concl.Vna dona no- 
bilesc'hauefse ingannato vn ricco ve- 
douo, dicendo cfser vergine, non ef- 
fendo, per ilche non folamente fi ma- 
ritò con lei, ma la dotò ancora ih due 
mila ducati , cobligata à reftituire il 
tutto à i fuoi heredi,verificandofi,che 
il vedouo morto, fi fofle maritato fe- 
co folamente, per elter vergine,& per 
la medefima ragion la dotò. Verifici- 
dofi parimente, che il marito non co- 
nobbe mai quefto inganno; perche fe 
l’havefse conofciuto , & poi hauefse 
fatto feco vita maritenole ; pare , che 
già perdonafle quefto inganno, e che 
dinuovo le facefse gratia della dote . 
Ma fe quefto vedono ; fe ben hauefse 
faputo il difetto,fi farebbe con lei ma 
ritato ; & l'haurebbe dotata per efser 
ella nobile, & bella: Hauerà oblieo 
di reftituire folamente quefto in che 
la dotò di più; penfando , che fofse 
vergine, laqual reftitution fi deue fa- 
re à gli heredi, & non vene efsendo» 

00 à i po- 
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‘lasnelche ella fubito confentì,& reftò 
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Somma 


à i poueri » come dice il Cord.“;lqual 
viene feguito da Fra Luigi Lopez. 


Della Lufuria,in quanto allo Incefto . 
Cap. CCVIII. 


SOMMARIO.: 


Che cofa fia InceSto,cr fe fi commette 
bauendocopula con una figlinola» 
del Battefimo, dr con l'altre con le. 
quali fi contrabe cognation fpiri- 
tuale.concl.1.nu.t. 

Se fia Incefto conofcer un'buomo unas 
parente fuor del fecondo grado di 
quella che fornicariamente hd co- 
nofciuto.concl.2.nu.2. 

Se l'Incefto commefto conla Madre, fî 
debba confeffare neceftariamente, 
dicendo,comifi Incefto con mia ma- 
dre, &r fes'hadadire il medefimo 
dell’Incefto con la forella.cocl.3 .n.3 

Se gli InceStuofi poffano dimandar il 
debito. ibidem. 


I Y. ’INCESTOèvnaCongiun 
tion carnale tra i patenti 
pervia diconfanguinità,ò 

affinità nei gradi, nei quali non può 

hauer tra loro matrimonio,come dif- 

finifce San Tomafo ; ® co” Theologi , 

& Panormit. co’ Canonifti. 

2° PrimaConcl.é Incefto hauer con 

giuntion con vna figliuola del Batte- 

fimo, & conl’altre, con lequal ficon- 
trahe cognation fpirituale, come do- 
pò altri , dice il Navarro. Et cofì fo- 
no ftate ordinate pene graviflime c6- 
tra coloro, che il commettono , come 
cofta de Iure. Er ancorche non com- 
metta Incefto colui , che conofcefle 
fuafigliuola di confeffione ; deueò 
nondimeno effer confellata quefta, 

circonftanza, fe fia vera l'opinione è 

che lecirconftanze » che aggrauano 
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notabilmente il peccato ; neceffaria- 
mente s’hanno da confeff'ire , poiche 
quella notabilmentel’aggraua.Erat 
uertifeano i Confeflori s che in quelli 
Revni di Caftiglia;follecitar vna don 
na nell'atto della confeffione; è;nello 
atto prolimoad effa, ècafo rifertato 
ài Sig.Inquifitori,dital maniera, che 
poffonoaffoluere colui,che follecitò, 
ma n6 la donna folleciratà, ancorché 
vna fol volta foffe ftata ricertata 3 ché 
non vada prima innanzi à i Sig.Inqu 
fitori à demuinciaril follecitatorejper- 
che fotto pena di fcommunica ipfo 
fa&>, tobligataà quelto ; &il Cons 
fellore,che facelle il contrario ; oltrej 


chela fua affolutione noti‘ valerebbé © 


pet mancamento di giurifdittione» ; 
farà gravemente caftigito. Circadi 
ches'hà da notare, che non'pofsonoi 
Sig. Inquifitori , attento la Ragion 
Commune,conofcere dél delittoidel- 
l’Incefto , commeffo fuor dell’Atto 
della confeffione;perche non potlono 
conofcere fenon F.ll'herefia; & d’al- 
trecofe ad ella annefle , comerifolue 


il DirettoriofInquifirorum.Etquello «Diter. In- 


delitto è contrario non alla fedesma 
alla continenza ; come dice S.Toma- 
fo. Diffi, attento la Ragioncommu+ 
ne: perche per Priuilegio  ò per cone 
fuetudine legitimamente approvata 
potfono conofcere di effoxcomerifol- 
ue Nau.* Ma ionon hd intéfo;l'hab- 
biano tal privilegio,ma folamente,; 
quando la follecitaffetonell’attodel- 
la cofelfione ; ò nell'atto prbffimo ad 
ella. Secondariamente; fi dee norà- 
res cheanto nei Regni, donequefto 
peccato non folle riferuato al Sanit'of 


ficio,fi deue necellariamenite queltas.. 


circonftanza confeffare, poiche colmi; 
ché ricerca fira figlimola di'cofelfione 
nell’atto della confeffione;ò nell’atto 


prof- 


quifitoram 
3.P.Q.45» 
D.Tho,:.2. 
q.s1.ans. 


d Nau.l.s. 
conf. tit. de 
here. con - 
fil.1. 
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: profimoadefla;rion folamente pec- 


cacontralavirtà della continenza. : 
ma ancora contrà la virtù della Reli- 

ione s poichenon tiene il debito ri- 
cea i Sacratnento puriffimo della 
Confeffione, & rompe la {ua ficurez- 
za: &all'horafi dirà commetter nel- 
l'atto profimo della confeffione,qui 
do fi fà di maniera,che fi tenga gran 


‘ deirreuerenzaà quefto Sacramento , 


confiderate tutte de circoftanze dello 
atto, cofi tiene Ledefma : *Ilqual ag- 


giunge, cheancorcheil follecitar la, 


gliuola della Confeflione fuori di 
queft’Atto, non fia circonftanza, che 
necefsariamente fi debba confefsare : 
Quefto non hà luogo; quando il fuo 
Vefcouosò Curato la follecitafe:per- 
che quefti fono obligati à confefsar- 
la, poiche fanmo non folamente con- 
trala virtù della continenza , ma an- 
cora contrala virnà della fedeltà . |, 
2  Secondaconcl. Nonèincefto co» 
nofcer vn'huomo vna parente ; fuor 
del fecondo grado di quella ; laqual 
hà conofciuto fornicariamete,perche 
ficome il Concil.Trid.leuò l'impedi- 
mento dell’Affinità,che nafceua dal- 
la copula fornicaria nel rerzos& quar 
togrado;dalche colui,che conofcefse 
vna donna fornicariamente:fi potreb 
be maritare con vna fua parente ino 
terzo quarto grado : cofi leuò ancota 
l’incelto, checicra prima havendo 
partecon la detta parente dentro del 


- terzo,&quarto grado,come tien,Gu- 


fGutier. in 
qq. Canon. 
6.23.NU.3» 


tierez, £ & fi dirà più largamente ap- 
preffo nella materia del Matrimonio. 


- 3, Terza concl.L’Incefto comineflo 


con la Madre s’hà da confefsar dicen 
dosio.commifi incefto c6 mia madre: 
perche queftohà particolarmete de- 
formirà cotra la virtù della Pierà;che 
non hanno gli altri Incefti, commelli 
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con parenti;& per confequenza,deve 

il Padre confefsar l'Incefto, che com- 
mife cò fua figliuola;ò nepote, lequa 
li haveua in fua poteftà per maritar : 
Dicendo,commifi Incefto con mia fi- 
gliuola, ò nepote, perche quefto fece 
contra il precetto della fedeltà Pater- 
nale, laqualobliga i Fadriadinfe- 
gnar buoni coftumi ài loro figlivoli , 
Sideue ancora efpreflamente confef- 
farel’Incefto, che fi commette conla 
forella: dicendo commifi Incefto con 
mia forella, perche è peccato contra» 
la Ragion Naturale fpeciale, che fà 
nullo il Matrimonio tra i fratelli.E ve 
ro,che eflendoui pericolo grane della 
infamia della Madre; è cofa ficura, » 
che’] penitente dica: Hebbi parte con 
vna parente mia détro del primo gra 
do, cofidice Henriquez 8 allegando 
Angelo, perche hauer partecò È ma- 
dre,ò con la forella,; î reputa per In- 
cefto d’vna megefima fpecie, poiche 
niuno conforme alla legge Naturale, 
fi può.maritare con fva madre , è fo- 
rella. Laqual Dettrinasancorcheron 
fia fenza dub o, perche l’Incefto cen 
la madre, è contrala virtù della Pie- 
tà, ilchenon è nell’Incefto commefso 
conla forella ; molto bene fi può {c- 
guire. & feil Confefsore,come imper 
unente, imporunafse il penitéte, che 
dichiaris’bebbe parte cò fia madre : 
Rifponda; Padre già bhò detto quel, 
ch'era obligato di dire. Dal detto s’in 
ferifceschè il Nan.® molto largamen- 
te parla in queta materia ; perchedi- 
ce, cheladiverfità de i gradi della, 
confanguinità, fà diuerfe fpecied’In- 
cefto. Ilcontrario di queftotiene il 
Gaet.'ilqual fegue Soto;cioè,chevna 
folafpecie di Incefti fi commette con 
leconfanguinee di rutti quefti gradi, 
almeno conforme al detto, gi che 
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parola; Exercentes, ma folo difse «Sì 
quis perpetavitzma certo,ch’io mol 
to mimarmiglio,che queto cofi dot 
r'huomo per vncofi debole argomen 
to fi parta d’yna opinione tanto pie- 
tofa,come quella di Nau.confirmata 
con l'autorità di Greg. XIII. che cofìi 
la dichiarò potendo facilmente rifpo 
dere àquel’urgomento,cioè,che la, 
2.Coltiturione, mettendo la detta pa- 
rola, Exercentes, dichiaca la prima, 
che folamentemettela parola, perpe 
tuauit;ilcheiniureè molto ordinario 
che l’vitime leggi limitino, & dichia- 
rino le prime. Secondo fi deue notar, 
chela Conftitutiondi P:0 V.non com 
preade ogni peccato contra natura. : 

erche peccato contra natura è la pol 
Pine ftraordinatia fparfa fuori del 
vafo,c non comprende quei, che fan- 
no fimil peccato ; ilche i prova, per- 
che folamente fono caftigati quelli , 
che eflercitano la copula fodomitica, 
che è quando fi cofuma dentro il va- 
fo contra natura,come dichiara Nau. 
h E vero, cheinquefti Regni di Spa- 
gna abbruciano coloro, che procura- 
no commetter quelto peccato,ancor- 
cheimpediti, né confumaffero la co- 

ula, come dice Ant.Gomez;}ilche fi 
offerua anco nelle donne, quando ef- 
fetra loro fole fanno atti venerei, non 
femplicemente diletrandofi,e toccan 
dofi,ma mettendo qualche inftrumé 
to materiale di legno,ò vetro per cofi 
dilettarfi, comes'hauefsero copula, 
c6 vn’huomo.Cofi fù dichiarito nella 
Cancellaria di Granata,& parue mol 
to bene à Giulio Claro feguito in gue 
fto da F.LuigiLopez.Terzo,s'hà da, 
notare, che ancorche la detta Confti- 
tutione parli folamente del Sodomi- 
ta, hà luogo ancorain colui,che com- 


mette il vitio della beftialità, & è cer- 
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to,fecondo la ragione, come dice la, 
Glotta, £ chela legge penale fi eften- 
de da vn cafo all'altro più grave,gui 
do in effo vi fia la medefima ragione, 
E notino i Confeflori,che quefto pec- 
cato della Sodomia ; e beftialità è ri- 
fernato à i Vefcovi, & non poflono af 
foluere di elfo fe non hanno l’auttori- 
tà.Quarro s'hà da notare,che in que- 
fte pene non incorrono i detti Preti,ip 
fo £.@o nel foro interiore, ma fola- 
mente nel foro efteriore, come contra 
il Nauarro difende Giacomo de Gra- 
fijs, & Nauar.non tieneil contrario. 
Perche folamente dice , che ipfoiure 
reftano tai Preri privati delle loro di- 
gnità,ma non dice il Nanar.che fiano 
obligat à lafciar fubito, fenza che 
Sern la fententia dichiaratoria del 

uodelitto,come tiene Caftro, ® & il 
proprio Nauarro dice, che quando il 
Legislatore mette gravi pene ipfo fa- 
Co à i trafgreffori i ella fua legge, n6 
fonoobligati tai tranfgreffori ad ef 
fer effecutori di elle, perche farebbe» 
occafion di gran peccati,fe fofler obli 
gati efleguirle iu loro iftefli,& il pro- 
prio Nauar.® tiene , chela collatione 
del beneficio fatta ad vn'infame con 
infamia di fadto, non è ipfo iure nal- 
la, parlando regolarmente, fe non, 
folle anconotato con infamia dalla, 
Ragione,faluo ne i cafi feguenti. Pri- 
mo quando queft’infamia nafce da 
peccato notorio graue.Secondo,qui- 
do fia infamato della perfeueranza, 
in tal peccato, e fi provaffe hauer cé- 
meflo il detto delitto ; perche quefta 
infamia cofi qualificata fù , che il de- 
linquente fia inhabile per tener be- 
neficio. Terzo, quando quefto infa- 
miato folfe già accufato , & 


fi agitaf- 
fe contra di lui. Guunsbli, 


collation fi faceffe per virtù di qual- 
i Oo 3 che 
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che mandato Apoftolico,del Papa, ò 
del fuo Nontio ; la qual collatione, 
perordinario fi fà , fondato quel, che 
commanda à farla ne i buoni coftu- 
mi,& honeftà di colui à chi fi fà, 


Della Lufuria, in quanto alla Pollu- 
tionco. Cap. CCX. 


SOMMARIO. 


Se la pollutione uolontaria fia peccato 
mortale, ci fe pecca mortalmente 
colui, che l'haueffe per Studiar (pe 
culatimamente in cofe delle quali 
alcune molte procede.concl.1.nu.1. 


Sela pollutione tra fogni fia peccato 


mortale.concl.2.nu.2. na 

Se fialecito defiderar la pollutione fr 
fogni.ò delettarfi nella già bauuta, 
per fchiuare una infirmità ò alleg. 
gerire la Natura . concl.3.n4.3. 

Se la pollutione nolontaria piglia las 
fpecie dell'obietto,che fi ba amanti . 
concl.4.n4.4. 

Come i ConfeRori banno da dimandare 
di que$te pollutioni,con molta cau- 


tela,e& prudenza.nu.s. 
volontaria è peccato mor- 


| p 
tale,poiche S.Paolo®dice, 


chechila commette, non poffederà 


RIMA Concl.La pollution 


‘il Regno de’ Cieli. Et farà pics 


ancorche foffe perfanità del corpo , 
& previfta in fua caufa , farà peccato 
mortale, ò veniale fecondo la malitia 
della caufa di done fofse fuccefsa, ; 
perche fe la caufa fofse peccato mor- 
rale; ancora la pollutione preuifta in 
efsa faria, &s'è peccato veniale , la, 
pollutione faria ancora veniale. Da 
queftoè, chevno, chevà à cavallo, 
mettendofi di maniera,che gli fucce- 
dala pollutiones peccherebbe mor- 
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talmente;  l’iftefso farebbe quando 
vno mangiafse cofe calde per quefto 
fine: Ma non pretendendo quefto;n6 
farà mortale , perche l’andarà caual- 
lo,& il mangiar cofe calde, da fe non 
è peccato.In oltre ne fegue,che colui, 
che difputafse di cofe veneree,ò con- 
fefsando patifse contra fua volontà la 
pollutione, non pecca ; perche accio- 
che vna cofa fia voluta infua caufa ; 
tre cofe hanno da concorrere : la pri- 
ma,che pofsa vno fchiuar la caufa; la 
feconda,che fia obligato à quefto; la 
terza, che nonlo faccia, come dice S. 
Tomafo, ® & nel cafo noftro , ancor- 
che vno pofsa lafciare di difputar tai 
cofe, & l’afcoltar delle confeffioni ;à 
quefto non è obligato; perchequefte 
cofe,da fe fon lecite, & non v'è il con- 
fenfo nella pollutione.Ilche fi confet- 
ma; perche colui, chefenza caufa vi- 
ge ite, fi mettefse in pericolo della» 
pollutione; fenza dubbio pecca mor- 
talmente : ma fe con caufa vrgentesfi 
mettefse in efso,non confentendoina 
efsa; né pecca,come la donna;laqual 
fe vì fuor di cafa,non hattiendo caufa 
d'andare,quando faàpefse,c'hà da ef- 
fer defiderata da huomini carnali 
pecca.Ma hauendo caufa trgente da 
andarui,non pecca. Si come anico per 
difputar dellecofe venerees& di con- 
fefsar,vi è caufa vrgente ; è cofa chia- 
ra; cheancor che da quieftorie fegua 
la pollutione ; non confentendo in ef- 
fa; non è peccato. Da quefto s’inferì» 
fce,che fmirivo;che per abbracciar, 
&baciar fua moglie, fentifse, che gli 
vien la pollutionespecca mortalmen- 
reipiiche per baciars& abbracciate, 
non vi è canfà vrgenite 3’ come dice il 
Gactino . © S'inferifce.di più; cher 
quella Regola,che metteil'Gaétano, 
cioè,che la pollutione,che da fe non, 
fofsE 
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foffe procurata, non hà altra malitia, 
fe non di fua caufa,& fe la caufa fof- 
fe licita » la pollutione non farebbe 
illicita, non è del tutto véra , perche è 
licito all'huomo abbracciare, & ba- 
ciare fua moglie : ma la pollutione”, 
che daqueft'atto feguifle è illicita_; 
deve 3a dunque intefa quefta re- 
gola fe la caufa para lecita, & vrgen- 
te,come efplica Medina. 

2 Secondaconel.La pollution,che 
comincia fra fonno»& finifce effendo 
vnorifuegliato, non confentendo de- 
liberatamente in ella, non è peccato , 
come dice il Nau. © & cofi non è pec- 
cato,effendo in quefto punto per met 
terla,per iù non potere, accioche nò 
fuccedeffe per ilcaldo qualche infir- 
mità,& fe fra fonno gli fuccedefTe,c{- 
fendo mezo rifuegliato, non faria pec 
cato mortale,per non hauer i’huomo 
all’hora il fuo giudicio intiero , per- 
cheè dottrina molto commune di tut 
tii Theologi, che'l difetto della deli- 
beration in coloro,che fono mezi fon- 
nolenti,fà che quello,che da fe è pec- 
cato, non vi fia, ma farebbe peccato 
veniale, comerifolueil fNau.contra 
delquale fi leua F.Luigi 8 Lopez, di- 
cendo, che niffuno,che fia mezo pien 
di fonno; hà giudicio per peccare ve- 
nialmente,non auuertendo,che il Na 
uar. non dice c'habbia gidicio per 
peccare venialmente , ma che fi può 
darcafo, chel’habbia ellendo mezo 
pien di fonno,perche coloro, che ftan 
nodiquefta maniera, fono infpirati 
dà Dio,& vifitati dall’Angelo Cufto- 
de, contrale fantafme , che l’Angelo 
cattiuo lor mette auanti,accioche co- 
fi cadano in qualche pollutione : le- 
qualinfpiratoni efli LR & veg- 
gono» allequali nonconfentono per 
mancameto di deliberatione; nel che 
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v'è peccato veniale,& vi faria morta= 
le,fe affatto folfero fuegliati.Et notifi, 
che accioche la pollutione fra fonno , 
fia peccato mortale , per proceder da 
caufa mortale, vfi l’huomo di quefto 
rimedio; ilqual è, che prima;che va- 
da à dormire, gli rincrefca della cau- 
fa c'hauefle dato , accioche gli venif- 
fe, perche rincrefcendogli di ella co’ 
dolor debito,ancorche doni feguifle 
la pollutione; non farà peccato,come 
tiene Medina, . & la caufa di quefto 
è, perchela pollutione fra fonno non 
hà alera malitia, fe non quella della, 
fua caufa laqualleuata la malitia, 
della caufa,per la penitenza,refta an- 
coleuata la malitia della pollutione. 
Etnotifi di più,che la pollitione che 
nafce di caufa mortale , laqual anche 
efla foffe mortale,confeflandofi d’ef- 
fa con la debita cuntritione,n6 impe- 
diffe la communione del dì feguente, 
fotto pena di pecc.mort.& tanta pre- 
paration può elfer dalla parte del pe- 
nitente » ch’anco non peccaffe venial- 
mente;cofi tiene Soto, ! & effendo el- 
la in fe peccato veniale , può vno ve- 
hire à quefto Santifimo Sacramen- 
to, come dice il Navarro, £ & Ledef. 
ma: ma è bene, ch'egli fi confeffi per 
riverenza di quefto Sacramento. 

3 Terzaconcl.Nonélecito defide- 


292 


rar fra fonno la pollutione , nè delet- d 


tarfi in effa già hauuta, ancorche fof- 
fe perfchiuar vna infermità , ò alleg- 
gerir la natura, perche quel,ch’è leci- 
to defiderarfi : è lecito procurarfi , & 
in niffun cafo è lecito procurar quefta 
pollutione. E vero,ch’è lecito defide- 
rar l’effetto di efTa » ch'è la falute cor- 


 porale, & che la natura fia alleggeri> 


ta,per non hauer pena,& è lecito gu- 

tare dell’effetto della polJutione già 

hauuta,cofi rengono Cord.' Medina, 
«00 4° &Soto. 
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& Soto.Da quetto s'inferifce,che non 
fia lecito vno rallegrarfì della pollu- 
tione hauuta fra fonno;perche ancor- 
cheellain fe non fia peccato: ralle- 
grarfi di elfa,& hauerme piacere: farà 
peccato mortale. Ma s'hì da notare, 
che ancorche l’opinion del Cordoua , 
&deglialtri padri fia vera parlando 
f; peculatinam ente, ma parlando mo- 
ralmente, la contraria opinione del 
Guetano, & Nauarro, mi pare più 
probabile ne gli huomini timoroli di 
Dio , quali fe fi rallegrano della pol- 
lutione hauuta , perla fanità del cor- 
po,ò peralleggerirla natura formal- 
mente ; non hanno piacere dell’effet- 
to fuo , nè la defiderano ; perche fe fi 
rallegrano d’ella, &la defiderano ; è 
come mezo necellario per quefto fi- 
ne, che pretendono ; non ferinandofi 
in elfa,nè la vogliono in loro, più che 
il Diauolo . 
4 QuartaConclufione. La pollu- 
tion volontaria , oltre d’effer peccato 
contra natura: fi fà per altra via della 
Lpecie dell’obietto , che s'hà auanti; 
quando fi commette: percioche s’vno 
hauendo la pollutione volontaria. » 
hauefTe per obietto vna donna mari» 
tata,farà adulterio ; fe vna vergine» 
farà ftupro ; fe vna Monaca, CA Sa- 
crilegio ; fe vna parente, farà Incefto : 
lequai circonftanze necelfariamente 
s'hanno da confelfare , poiche muta- 
nvla fpecie del peccato . 


eAnifo d i Confeffori . 


$ C- Irca quefto peccato delle pol 


lutioni volontarie: diman- 
dino i Confellori con cautela , & fap- 
piano intendere quel,che vi è in que- 
fto, perche vi fono molti, che non in- 
tendono bene quelto peccato , & al- 
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cri, che per vergogna no"l vogliono 
dire, & è molti fi fà tanto familiare, 
quefto vitio,che diuenta familiare, & 
dopò fentono grandiffima fatica di 
lewrarfene , & perciò habbiano i Con- 
feffori, particolarmente per i fanciul» 
li,alcune dimande, uri che fappia- 
no fimulatamente cauar la “verità, 
fenza (coprir loro , nè infegnaril pec- 
cato, che forfe non fanno . Etquando 
veniffe vnoà confeffarfi, perduto in, 
uefto vitio : gli dicano, che digiuni, 
da fia molto deuoto di noftra Signo 
ra,che fi difciplini,che fi confelli îpef 
fo,ma no'l facciano communicare, fe 
non poche volte, perla riwerenza di 
cofì alto Sacramento, & gli dieno al- 
tri rimedij, che conuengano fecondo 
la natural conditione , &_ fato fuo , 
con la prudenza , che vn molto buon 
Medico fuole curare -vna infirmità 
antica, Scradicata, effendo la natu- 
ra debilitata. Alcuni di quefti do- 
cumenti mette il Medina ®® nella fua 
fomma.. 
Della Lufuria commelfa nel penfre- 
ro con dilettatione morofa. » 
Cap. CCXI. 
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Se fia peccato un cattiuo penfiero, non 
confentendoinefto, e&r fe fia pec- 
cato dilettandofi in effo con qualche 
tardanza , fapendo per ifperienza s 
che non confentira in effo. conclu.1. 
num.I. 

Se pecca mortalmente colui, che la- 
fciaffe di peccare folo per timorca 
dell'infamia.concl.2.nu.2. 

Se fia lecito dire uorrei baner da far 
con la tale, fe foffe mia moglie, &r 
fe fia lecito uno dilettarfi nella co- 

pula 


m Medi. in 
fum.1a1,6. 
14.$.18. 


Parte Prima. 


pula,c'hà d'hauer con fua moglico. 
concl.3 .mu.3 + 


I RIMA Concl.Quandovno 
fentifse vn cattiuo penfie- 
ro; & fubito, come fauil- 

la, che gli deffe nella pupilla dell’oc- 
chio,il caccia da fe,non pecca, ancor- 
che quefto penfiero durafse molto,& 
fofse molto importuno, anzi merita, 
in efso vna gran corona di gloria. Ma 
fe fi trattenefse in efso con vna imper 
fetta deliberatione ; non pecca mor- 
talmente; ma folo peccato veniale,& 
farà maggiore, ò minore fecondo il 
trattenimento,&_ può efser peccato 
mortale , fe non fi mifeinopera ; per 
non haueroccafione, & anco quando 
fi dilettafsecon tardanza, & aumner- 
tenza nel penfiero , ancorchè fofse 
fenza propofito di peccare con l’ope- 
ra; perche quefto tale, ancorche non 
beua nell’hoftaria : hà piacere d’effer 
in effa. Diffi con auuertenza, perche 
fe (i dilettafse fenza auuertenza : fa- 
ria folamente peccato veniale: come 
farebbe ancora,efsendo negligente in 
fcacciar da fe il cattino penfiero , non 
confentendo in veruna dilerratione,, 
ò hauendo ifperienza di fe, che non, 
confentiria : perche s’intendefse, che 
dalla fua fragilità,che fi metteà peri- 
colo di confentire: pecca mortalmen- 
te, efsendo negligentein difuiarlo da 
fe; Nèanco pecca colui , che non, 
fcaccia da fe quefti cattivi penfieri, 
fapendo perifperienza, che non con- 
fentirà in effi con l’aiuto del Signore, 
& hauendo anco ifperienza, che 
combattendo contraeffi, come ca- 
gnolini abbaiano , più non facendo 
cafo d'effi: tacciono . IH che non hà 
luogonei penfieri carnali: perche, 
quefti fono molto vifcofi ; perciò non 
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conuiene ammettergli vn punto , né 
lafciargli intrarin cafa. 
2 SccondaConcl. Quando vno di- 


cefse tra fe, io commetterei quefto 


peccato , feil timore dell’infamia , è 


della pena, nonmi feruifse di freno : 
pecca mortalmente;fe il penfiero fof- 
fedi peccato mortale, & pecca ve- 
nialmente , fe il penfiero è di peccato 
veniale : ma non commette peccato » 
dicendo fra fe; farei queft’atto,fe non 
foffi per offendere Dio Quanto s'è 
detto di fopra fi raccoglie da quello , 
che adduce S.Tomafo;* Nauar.Cor- 
doua,Medina,'& Fra Luigi Lopez. 
3 TerzaConcl.Elecito dire,vorrei 
haner copula con la tale, fe fofse mia 
moglie, ma dilettarfi in quefto pen- 
fiero ; è peccato mortale ; percioche , 
ancorche quel volere la iaia 
non metta cofa veruna in atto: nondi- 
menola dilettation caufata da que- 
fto volere , ancorche conditionale : è 
dilettation morofa di prefente: come 
dicono Gaetano, & Medina con tut- 
tii Theologi. Etcosì è illecito dilet- 
tarfi vno della copula , c'hà d'hauere 
conla tale, quando farà fua moglie , 
erche ancorche tal copula fia lecita; 
L'ala di prefente è illecita, , 
principalméte TÀ da quella ne feguif 
fela pollutione,& confenfo di pecca- 
to mortale. Ilche ordinariamente ac- 
cade ne glihuomini dishonefti , ne i 
quali è vera l'opinione del Nau.° che 
dice tal dilettatione efser illecita. Ma 
ne gli huomini honefti, & di rimoro- 
fa cofcienza , non ardirei io dire , che 
tal dilettation fofse peccato mortale , 
per efser di cofa lecita,& perche que- 
fti tai,fe ammettono quefte dilettatio 
ni,e non confentono in efsedi prefen- 
te, & cofi più partifcono, checonfen- 
tono, & nonifperimentano in fealoît 
perico» 
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affinità con tutti i parenti dentro del 
fecondo grado dell’huomo; coimefi 
diffinifce nel Concil.° Trid.'& fi dirà 
nella materia del matrimonio appref 
fo. Deueancora dimandare fela don 
na è religiofa,ò profeffa,ò hauefle fat 
to voto si caftità.Di più hà da diman 
dare; fe battezò ; ò confermò la don- 
na ; conla qual haaeffe hatuto alcun 
figliuolo; è figliviola per l’impedi- 
mento della cognatione' fpirituale, ; 
che contrafle féco, conforme à quel 
ch’èordinato nelCondil.dTrid. ò s'è 
ftato Comparenel Battefimo , ò Cri- 
fimata tal donna; è d’alcun figlino- 
lo, ò figlinola (ua; poiche perquefta 
caufa contrahe ancora con lei cogna- 
tion fpirituale, come fi determinanet 
proprio Cosicil.In oltre hà da diman- 
darefela donna;laqual hebbe,erà fi- 

linola adottiva s dè difcendente dal 
fo figliolo; è figliola adottiva, ò da 
fua madreadottiua ; è mogliedi fuo 
figliuolo ; ò i prese adottiuo per l’im- 
pedimento dell’adottion legale, ch'è 
in quefto cafo, comefî dichiatà nella 
materia del matrimonio ; Ilche s'hà 
d’efplicar, ancorche fofse celfata l’a- 
dottione.Hà da dimandare ancora;fe 


‘ taldonnaera figliuola natural di fuo 


padre; ò madre adottiva; & quetto 
dura; nel tempo folo dell’adortione, 
2° Deuono'‘aruertire i Confefsoriz 
ches'alcunadorina venilfe è conféf 
fatfi con loro, l'hanno da faraficora, 
le medefime dimande, cioè fel'hiio- 


* mo conchi hauetfe peccato; era libe- 


ro,ò maritato; è ordinato d’Ordine) 
Sacro ; perche nonè neceffario ; che 
dica, ch’è religiolo petchetatito fo- 
lenme voto di caftità fà coliche sor 
dina d'ordine Sacto j quanto colui, 
che fà la profeffione nella Religione 
Approuata, & acciò cheil Confellore 
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non fi avegga del Religiofo , confele 


fandofi vna donna in wvna villa, doue 
non foffe altro , che vn monafterio , è 
buon configlio, che confefli quefto 
peccato,folaméte dicendo, Dico mia 
colpa,che il commifi con vno ordina= 
to d’Ordine Sacro, & non dica convn 
religiofo, faluo fe il religiofo non fof- 
feordinato : perche diria bugia nella 
Csnfeiisaa li ua) bugia, ancorche 
fia veniale; è neffuno fi deue confi- 
gliare,come di già è {tato detto di fo- 
pra nella materia della Confelliene ; 
trattandodelle circoftanze. “ Hì day 
dimandare ancora alla donna, fe» 
l’huomo;che conobbe era fuo paren» 
te per via di confanguinità carnale; 
fpirituale,ò lesi 3 ervia d’affini- 
tà,come habbiamo iti non 
è necelfario , che dica ; che l'huomo 
era vergine, perche quefta circonftan 
za, ancorche muti la fpecie nella, 
donna,non la muta nell’huomo. 

3 Notinoancorai Confeftori,che» 
fe nel penitente concorrefTero dierfe 
qualità, & circonftanze,che mutaffe- 
ro la fpeciedel peccato : tutte quelle; 
s'hanno da dichiarare, come fe la, 
donna era parente dell’inomo, che 
conobbe; maritata , ò haueua fatto 
voto di caftità ; perche tutte quefte, 
circoftanzes’hanno da dire, poiche 
tutte elle mutano la {pecie del pecca; 
to,& hannodiftintione di deformità. 
4 Notinodi più , chela medefima 
perfona,che fi conf-Ta,non folamen- 
te hà dadichiararla circoftanza del- 
la perfona con chi peccò ; ma ancora 
la fua,fe il Confefsore non la fapefse , 


*& fe ambedue fono maritati; non fa- 


tisfa con dire,hebbi parte con vna dé 
na,etTendo io maritato;maènecella- 
riodire ; lo elTendo maritato, hebbi 
partecon vna donna maritata , come 
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doppo Medi,Coplutenfe,tiene svraf 
$ Inoltrenotino. Chelecircoltan» 
ze fopradette,non folamente s'hanno 
di dichiarare nel peccato dell’opera, 
maancora, did vno uil in- 
tentò , procurò ; ò fi prefe piacere del 
peccato mortale,che fece,ò fi lodò di 
eÎT0, è configlio, è comandò,ò aiutò 
à farlo; & s’hà da confeffare in quefto 
peccato della carne ; il luogo la ni 
fece,s'era facraro,conforme à quello, 
che di fopr.8 largamente è ftaro det- 
to. Hi da dimandare ancora il Con- 
feffore al penitente , fe la perfona, la- 
vale incitò , prouocò , è configliò 
che commetrellé quefto peccato : era 
preparata per farlo, perche fe non ha- 
ueua propofito di far quefto peccato, 
incitandolo ad eflo : non folamente 
commette peccato camal mortale, : 
ma peccato di fcandalo ancora. 
6 Deuonodipiùnotare i Confello- 
ri,confeffando huomini, c'hanno ha- 
unito parte con parenti delle loro mo 
glie dentro del fecondo grado , cheu 
non poff'ono à lor dimandar il debi- 
to,che nonottengano prima difpenfa 
dall’Ordinario » ò da chi hauefse per 
quefto l'autorità : come dichiaro nel- 
la materia del matrimonio. Ma che 
fono obligati effendo da effe ricerca- 
te,pagarlo à loro. 
7 Notinoancora iConfeffori, che 
confellando il penitente,c'hauelle ra- 
pito vna donna, contra la volontà del 
padredilei, pereffetto di maritarfi 
{eco,l’ammonifcano com'è incorfo in 
f{communica Papale,neila qual anco- 
ta fono incorfi coloro, che l'aiutaro- 
no, & fauorirono » & l’auifino anco, 
come non fi può maritar con la detta 
donna, ftando in fuo potere, come fi 
difpone nel Coneilio ® Tridentino. 
Difli, percficito di maritazli fcoo: 
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perche colui , che la cana , & quelli 
che l’aiutafsero per «tro fine: non in- 
corrono nelle derte pene; coine di- 
chiara Sulzedo.! 


8 NotinodipiùiConfeffori,chan- i 


no d’auuertire i penitenti , chequan- 
doi peccati della carne fi poffano di= 
chiarare in vna parola : cofi facciano, 
dicendo in fomma le femplici forni- 
cationi, gli adulterij, d'opera, & vo- 
lontà , & non gli raccontino ciafcuno 
da per fe, dicendo , che con vna don- 
na maritata peccarono tante volte, & 
conaltre tante,&c. Perche bafta dire 
hauerhauuto, che fare con donne, 
maritate , infegnino anco à effi , che 
A peccato principale, 
vifofse vn'altro atto mortale, come 
mandando meffi,paffeggiando auan 
ti la porta,efsere ftato vn mefe, ò due 
occupato in procurarla,mandandole 
prefenti,&_ tire diuerfe vol- 
te, &c. Cheil dichiarino breuemen- 
te, acciò che il Confefsore intendai 
loro peccati , non raccontando il mo- 
do, & ftilo, c'hebbe in quefti tratta- 
menti, perche feruono molte volte di 
rivelare, & dichiarare al Confefsore, 
con chi hauefse peccato, & chi l'han- 
no aiutato. 
9  NotinoancoraiConfefsori, che 
fuori delle dimande ordinarie , non, 
dimandino particolarità infolite, nè 
anco à gli altri, fe non con grand’aui» 
fo, & prudenza, perche molte volte, 
con quefte dimande, rifuegliano,chi 
dorme, infegnando à peccare, & pro- 
uocandoglià tentarione , & quando 
confefseranno quefto mal’atto non, 
confentino,che dichiarino la partic o- 
larità, i modi, roccamenti » che da fe 
fono anneffi al vitio della carne, nè à 
tutte le donne s'hà da dimandar tut- 
to quel,che in quefto precetto fi dice 
ma 


i Salzed i: 
prat. c. 78 
in fin. 


«eo 'PartePrifhati |: 


mai ciafcana fecondala fitoviti Et 
cofi-prima il Confèfsor' hà-da pigliar 


ilpolfo; ch'èl’honeftà della fua vita 3 


&fscondo quella faecia lefnedili- 
cenzerdtdinànie sot qpuell’hoiéftà 
10% dinparolelidobiterad wa padre (Piri< 


1 endiles’Vhavola:fitamentò va certo 


“e 


‘ huomib.maritato, dvn Confefsore, 31 
chiutia confeffarorwia boneftiliana.! 


moglie c'haneuasilqualalidimandò 
tante cofe del.peccato della cane; 
che pofsono efsere trai maritati ; che 
fi fcandalizòinblto,& fi:ftitpì ; che 
tai peccati fofsero fra maritati. Etdi 
più pet quelto non'hebbe-in buòn, 
concettoil Confefsore; alcuni di qlîie- 
KNau.c4 (t;amitimetteil Nauàtto: i 
ro% Amertifcanodi più i Cosfello» 
ri citca quelto peccato della carne; 
cheiquianto à.i penfieri carnali (em- 
pre v'è qualche pericolo per caufa, 
della natura corrotta; onde conme- 
ne,che colui; chegli hanefse hauuti 
& non fofse certo,s’haniéfse confenti- 
to inelli, ò fefufficientemente gli fe- 
ces faccia; ches'accufi‘d'effi nellas 
GonfefTione: dicendo ; ché è indub- 
biosfegli hawefse fatrorefi(tenza con 


meroil pofibile,sts'accufi della tat+: 
danza,con laquale per fia negligen- 


za fi trattenne inefli ; (con pericolodi 
confentire;òd non confentite. Eu Me- 


1Medi3.9. dina l'idice, che fe fòfse himomombob! 


74.45.8. 


voltecadefse;fe dubirafse haner cone 
fentitoin'effi ;. "hà da prefumeren3 
c'hanefseconfentito . Come s'habbia 


to tentato della carne, & chemoltes: 


da portare il Confefsore co’ concuibi - 
nàrij, & con coloro 3 che imblte volte: 
cafcano in pollurioni Fvolantarie ; è! 
ftarodetto di fopra Sidomes'hà' da'. 


m fup.cap. oorfetmatconfefsando/donne ipu- 


186.n.7» î 
€.294.DUS. blichen . oa I 
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Cap. CCXIIT. 295 
Della Maledittioneo. Cap. CEXIIT. 
SOMMA RITO. 


Checofa framaledittione, & quando - 
-©peccato mortale, cr s'uno , cheò 
cmaedicetutta la fua cafa commet. ' 

te più d'un peccato. conclufii-+.3: ' 
memi age IIS" 

Sedl'imaledire be creature ‘irvationali * 
"fia peccato.conel.g.nu:q: 

Comes'hà da portar il ConfefRor con. 
edtoro,é hanno confuetudine di ma- 

ledire.mu.$: 0 


r ‘RIMA Conclufione. Lay 
È ‘ maledittione è vn'impe- 
dimento di qualche male 
coritra alcuno, con defiderio , che glò. 
veriga, come s’vno dicelfe , la mala, ‘ 
morte venga à te, & il diatolo ti por- 
ti. Et farà formale, quando con que- 
fto defiderio fi dicefse, & farà pecca- 
to mortale , non dicendolo con trop- 
0 alteratione,di forre,che colui, che 
dà; non confidera come parla . Et 
farà folaméte maleditrione mareria- 
ley quando non fi dicefsecon defide- 
rioche fucceda; fi come accade ordi- 
nariamente à i padri, quando male- 
dicono i loro figliuoli,ò feruitori; fe - 
petil modo didire tali maledittioni , 
non nafcefse (candalo, come evi è, | 
quando 1 figlivoli maledicelTero i lo- | 
ro padri; i fudditi loro Prelati, &i 
Prelati i lorofudditi + Etacciò che fia 
maleiittione materiale ; non bafta ; 
che fubiro pafsata fa paffione, &_ 
fdegno ;. gli rincrefca d’havierla det- - 
ta, perche tanto poteva predominare! 
la paffion infwi , che gli faccia defi-! 
derar la'maledittione, come accade - 
à colui, che coni la paffione defidera, | 


+ vna donna ; laqual paffata fubito le» 


rin- 


a P Th.2.2 
G 74. nu.l, 


b Arag.3.2. 
q.*3.arr. 6. 


P-793. 


c Nanar, in 
Man. ca. 6, 
n.18, n0ro+ 


lar.4.& 5. 


Somma 


rinerefce d'hanerhanuto tal defide- 
rio ; ilqual per quefto non lafcia d’ef- 
fer peccato mortale , cofi fi raccoglie 
da SanTomafo, ? 

2 Seconda Concluf. Nonè péccatò 
mortale defiderar ad alcuno la mor- 
te per maggior ben fuo , come s’vno 
dicefse ; prego Dio,che pofsa morire, 
prima che otfendi Dio ; prego Dio; 


che {i} prefo per heretico, acciò che» 


coli polli finir meglio, coli tiene Ara- 
gon» b dopò San Tomafo . 

3 Terza Concl. Vno,che maledice 
tutta la fua cafa è non commette tanti 
peccati, quante fono le perfone, che» 
tono in efsa": perche ancorche quefto 
nome, cafa, &_ famiglia , figuifichi 
molti,gli fignifica collettitamente, 
come fe non fofse altro , che “vn cor- 
po: & cofi colui, che beftemmiafse, 
San Pietro, & i dodeci Apoftoli ; due 
neccari folamente commette, come 
diceil Navarro . “ 

4. Quarta Concluf. Il maledire le, 
creature irrazionali, come creature di 
Dio, è peccato mortale graui(limo , 
ancorche fofse con vn fubito fdegno , 
comenon lafcia d’efser peccato mor- 


rale, ammazzare vn'huomo con vi, - 


fubito fdegno , & farà anco peccato 
mortale maledire le creature irratio- 


nalisin quanto, che s'ordinano al fer-- 


uitio dell'huomo : come quando vno 
maledicefse per capriccio il giorno , 
nel qual nacque; ilche non è altra co- 
fa fenon maledire la fua natiuità, & 
fe non dicefse di capriccio; faria pec- 


cato veniale . E non farebbe peccato. 


maledire vn'huomo il giorno in che 
nacque non defiderando, che non fia 
nafciuto,ma che non haurebbe volu- 
to efser caufa è &_ principio di tanto 
male,come non peccò lob,maledicé- 
«do il giorno in che nacque , defideri- 
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do con la patte inferiore ; che non fa- 
rebbe (tato caufa di tanti mali, efsen- 


docoa la fuperiore molro foggetto, 


in tutto quel,che Iddibgliortinava ;. 


Quefta è dottrina di San Toma- 
fo» * conformeallaquales hà da in- 
tendere quello,che adduceil Nanar- 
ro. Etnota, ch'è vanitàmandar ma- 
ledittionealle creature irrationali,fe- 


d D. The. 
vbi fup.a.1. 
Nam. ca.23. 
n.217. 


condo l’efset loro confiderate, per ef=. 


fer malitiofe, & nociuey . 
«Auifo di Confeffori. 


5 C Ircaquefto peccato , & vitio 
ftiario auuertiti i Confellori, 


che fe venifse ài loro piedi, qualche. 


petfona c'habbia perconfuetudine il 


maledire ,.vfcendo dai loro termini, 
& giudicio di puro fdegno,e cofi.ma 
ledicono i figliuoli,& le figliuole,co- 
me molte volte accade ad alcune dé- 
nicciole , che maledicono i loro figli- 
uoli,& mordonola terra,& fanno al- 
tre cofe,come quefte,fenza dubio pec 
cano mortalmente,ancotche non ha- 
uefsero intentione , che quefte male- 
dittioni fuccedefsero.Perche fecondo 
la verità, virtualmente l'hanno perlo 
ro cattiva confuetudine,non mai emé 
data, & però à quefte donne deuono 
dare molte buone penitenze,& ripré- 
derle per le maledittioni ; che danno 
àilorofigliuoli , chevfcirono dalle, 
loro vifcere. Notinodi più,che deuo- 
noconfigliari penitenti, che non ten- 
gano il nome del diauolo nella boc- 
cafe non fofse per purarlo,& né co- 
mealcuni fanno, che in luogo di falu 
rarfi; dicendo yIddio vi conferui, Id- 
dio vi aiuti; Dicono il dianolo ti pi- 
glistu fei quà,&c., Riprendano dun- 
que quefto molto i Confefsori,accio- 
che le parole del Chriftiano fiano pa- 


role 


e Medin.in 
fum. f,188. 


a Ad Rom. 
10. Caftro. 
adue.harc- 
fes verbo 

Martyriù. 


b Nan.c.15 
nu.2. & ca. 
1I.,nUA40, 


. Parte Prina.‘ 
role di Chtiftiano figliolo di Ehgifto 


Re per efsendoli ftare date delle ma- 
ledittioni. né malediceua,quelt’auifo 
adduce Medina © nella {ua fomma. : 


Del Martirio. Cap. CCXIV. 
SOMMARIO. 


Quando fia lecito il Martirio, &r (eo 
per la difefa della fede fia lecito am 
mazzarfi uno fe Steffo. concl.1. & 
2.1um.1.2. 


I RIMA Conclufione.E he- 
refia affirmare efser lecito 
negarChrifto con la boc- 

ca,hauendolo nel cuore,come dice S. 

Paolo,® & rifolue Caftro.Laqual he- 

refia leva à gli huomini la Corona, 

del Martirio , efsendo atto tanto leci- 
to, & meritorio, s’andafse accompa- 
gnato.con le regole debite , offeren- 

ofi ad efso, quando vi fofse neceffi- 
tà, perche non hauendola ; è vitio, & 
peccato . Ercosì leggiamo,che molti 

Santi cono fpirito di Dio mefli nelle 

erfecutioni s’afcondeuano, non fi vo 
endo offerire per all’hota al marti- 
rio,per non hauerneceffità, come no- 
ta Nau. . Pertanto folamente è l'huo 
mo obligato ad offerire la vita per 
Chrifto,quando per non offerirla, fa- 
rebbe il fuo nome Santiffimo beftem 
miato auanti gl’infedeli,come nota il 
medefimo Nan. Et s'hà d’auvertire; 
che né folamente è di ragion del mar 
tirio foffrire la morte per Chrifto , & 
per la {ua fede,ma è anco il martirio, 
che fi patifce per difefa di qual fi vo- 
glia virnà,& così celebra la Chiefa la 
decollatione di S. Gionan Battifta, , 
come Martirio,ilaual conftasche non 


fù decollato perodio della fede: ma 
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per riprender Heéròde adultero, come 
dice S.Tomafo,£ Palidano, &i Sene 
tentiarij,Silueftro,& Sommifti. 

2 SecondaConcluf. Eillecito am- 
mazzarfi vno per la Fede, fe perque» 
fto non hartefse fpecial rivelaniones& 
inftigation Diuina,,come-fi dice di Si 
fone, & d’alcune Sante martiri. Nè è 
lecito fit quefto per pena. del pecca- 
tocommefso » & diril contrario fara 
herefia, come rifolue Caftro : il qual 
errore fi condanna co’l fatto di Giu- 
da , che pentendofi d’hauer veduto 
Chrifto,s’appiccò, come dice S.Mat- 
theo.d Evil medefimo farcbbé quane 
do vno fi tagliafse qualche rtheinbro , 
vederdofi confufo per firoi peccati , 
opponédofegli ananti l’amordi Dio , 
fe non facefse quefta con efsortation 
Diuina,come Ù crede hauer ciò fatto 
alcune Sante donne, icquali efsendo 
nel martirio mofse da Dio s moftran- 
dola loro fortezza; rompeuano le le- 
gna co’denti perla metà,& altre pre- 
gauano i carnefici tiranni, che l’am- 
mazzafsero per Chrifto,& San Loren 


‘zo diceua al tiranno , che lo haucua, 


mefso nella graticola; cià hò vn lato 
del mio corpoarroftito mangialo, & 
voltamidall’altro, che di tutto il mio 
corpo defiderò far vn facrificio , &_ 
quefto per moftrat la fortezza di 
Chrifto, chein luiérà , & non per in- 
citare ì tiranni d peccate . Et così 
Chîifto foftro Redentore difseà Giu 
da ; quel, che fai ; fallo prefto ; ilche 
difse,non configliandolo, che il con- 
fignafse alla morrè ,. ma moftrando- 
gli il fuo forte, & inuinaibil animo ; 
co’ qual defideraua ottener vittoria 
contra la mofte, & cofì dicena Chri- 
fto noftto Redentore. lo hd vn'altro 
battefimo , col qual hò da efser bat- 
tezato, & delcheftò, come vn'huo- 
mo. 


Lc D.Th.2.t. 
Q. 124. art, 
vit. 

Pilud. & 
DD.in 4.d. 
49. Sylu. & 
Sumimif in 
ver. marty- 
riuni. 


d Matt.27. 


; il mpnte Calvario per metterlo inef*. 
‘ foadefsecutione» ,- 


E 


der SUmoasT) c:.) 


Pa 


mo carcerato,defiderandoafcendere 


' Del Matrimonio, in quanto alla fuas 


ef[fentia, inftieutione, &r obliga- 
bione. Cap. CCXV. 


SOMMARIO. 


Checofafia Matrimonio, fe fia Sa 
cramento della legge nuoua, ancor 
che fi faccia per procurator. con- 
cluf.1.num.I. 

Se fia proprio alla naturalità dell'buo. 

, momaritarfi per conferuar la fua 

. fpecie,& è precetto naturale, & 
quando obliga. concl.2.n4.2. 

Se le parole,che dice il Sacerdote, Ego 
vos coniungo, fono forma di queSto 
Sacramento, ò il mutuo confenfo de 
imaritati. concl.3 ,n4.3. 

Se la copula carnale fia d'effentia del 
matrimonio.concl.4,74,4. 

Sci fegni efteriori,che-efprimono que- 
fto Sacramento: fieno di c[fentia del 
matrimonio. concl.5 .nu.s . 

Se quefte parole,r altre fimilisuoglio 
maritarmi con te , fignificano ma 
trimonio di prefente. concl.6.nu.6. 

Se quefia promeffa fatta con giura 
mento; Nontenerò altra moglie, 
che uoi,ò non farà altra mia moglie 
fenon uoi ; fignifica matrimonio di 
prefente,ò di futuro.concl.7.n4.7. 

Se acciò che fia nalido il matrimonio ; 
fia neceffario , che il confenfod'am 
bidue fi efplichi incontineute.concl. 
8.num.8. 

Se fia fufficiente fegno , che una don- 
Zella fe uoglia maritare, non ri- 
fponder nulla per uergogna, è per 
zimore riuerentiale,c'ba d i prefen- 
ti,concl.g.n4.9. 
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I RIMA. Concluf.. IT Matti 
. “7 monioèvn confenfo' efte- 
riore » che fi fà tra il mati»! 
to,& la moglie, & è vn vincolos& cé- 
uentione » ch'è tra loro nato da vna 
muttra tradition de 1 loro cotpi)c'han 
no in loro vna mutua, &indiuidua, 
conuerfarione, come fi raccoglie dal 
Concilio * Tridentino , & dopò altri 
l’adduce Soto . Erè Sacramento del- 
la nuoua legge » come fi diffinifcenel 
medefimo Congilio , ancorche fi fac- 
cia tra gli allenti, per procuratore, , 
come rifoluono Soto, ® Cuco , Barto- 
lomeo di Ledefima contra il Gaeta- 
no. E vero,che fe (i fà per lettere non 
è vero Sacramento, perche conforme 
al Concilio Tridentino : è clandelti- 
no,& inualido,& quel, che fi contra- 
hetra gl'infedeli; non è altro,che con 
tratto s & farà Sacramento, conuer- 
tendofi efli dopò alla Fede,&con- 
fentendo di nuouò con parole »efte- 
riori, perche non può di nuono farti 
Sacramento, fe non vi è nuoua mate- 
ria, X forma. 
2 SecondaConcl. E molto propria 
alla natura dell’huomo l’inclinatione 
à maritarfi per conferuation della fua 
{pecie » fi.comel'huomo hè l’inclina- 
uon naturale al mangiar per confer- 
uation dell’indiniduo,come dice San 
Tomafo, & Soto, Et fù inftituito da 
Dio inquanto à contratto per quelle 
parole (non Vga hominem efse 
folum) fù ordinato da Dio in quelle 
parole ( crefcite, & multiplicamini ) 
fù la fua natura indifsolubile figni- 
ficata in quelle parole dette da Ada- 
mo da parte di Dio ( hoc nuncos deo 
offibus meis, & caro de carme mea ) 
come pare che noti Scoto , ‘ &_il 
Theforo Sacerdotale, & fi raccoglie 
dal Concilio Tridentino ; & comeil 
«—— Precetto 


a CSc. Tri. 
felT.24.c.1. 
Soto in 4. 
d.27.q.2.8, 
r.& 3. 


b Soto vbi 
fup.Cucus, 
de iuft. ca- 
th.lib.s.tit. 
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Ledefin.de 
matr. dif. 
18. 


c D Tho.in 
addit.ad 3. 
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8: in 4.dilt. 
26.qQ.1.ar.I 
vbi Sot. 


d Scorus in 
rr hzd 
nica,tit. * 
ori 
do, 1. p. de 
fac, matri. 
£.119.c01.4. 
Conc.Trid. 
fell. 24. de 
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e Ric.in4. 
d.26 ar.3. 


o€ 


f DTho.& 
Soto vbi |. 


B Vbi (up. 


h Ledef. v- 


c.15.n0.52, 
Tra. facer. 
3.p.f.138. 


v° Parte Pfirfi aa 


Precetto del matrimonio fia ‘precet- 
tobaturale: ralches’'Iddio non l'ha- 
uetfe commandato; ci haurebbe obli 
gato la natura ad efso , per laconfer» 
uatione. Nefegue; che obliga tutti 
gli huomini,non fempre, main certo 
luogo, &rempo dererminato, come 
gli‘alcri precetti affermatiui,che obli- 
rano fempresma non per fempre;co- 
me diceRicardo. € 
3’ 'erzaConclufione Leparolevi 
che diceil Sacerdote(-Ego vosconiun- 
g0) non'fomo forma eflentiale di que» 
fto contratto s &Sacramento ) nè il 
Sacerdote è ilfuo miniftro,come dice 
doppo San Tomafo;f Soto, &dire il 
contrario, è temerità , perche ne fe- 
gueriaschei matrimoni clandeftini; 
guanti il Concilio Tridentino, douey 
non era Sacerdote , nè fimil forma; 
nonerano Sacramento, ilche è contra 
i detto Concilio, 8 poiche diffinifce , 
che erano verî Sacramenti . Ne oftar 
il derto Concilioyilqualcommanda ; 
che il Sacerdote dicaledetre parole, 
perche rifpondo; che fe commanda 
dirle, non come è miniftro del Sacra- 
mento, ma come mitri(tro della Chie 
fa; giungendoliambidue maàtrimé» 
nialmente ; ‘accioche confti và rutti; 
che già erano maritati per il muino 
confenfo che havetano manifeltato 
con parole efteriori, come.quando 
syno è occultamenteafsoluto dalla 
fcommumica , può publicamente ef 
fer afsoluro; accioche confti à tutti 
della fuwafsolutione . Dalche nefe- 
guie, cheancorche il Curato non di- 
cefse le dette parole; il: matrimonio 
faria valido ; hantendò il muto con- 
fenfo d’ambedue ; efsendo prefentes 
folamente con vna prefenza morale’, 
comeapprefso fi dità ; \c0me dicono 
Ledefma, 3 SegnradiAualos, &til 
Parte Prima, 
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trattato Sacerdotale : Ne fegue di 
più, cheil miniftro di quefto Sacra 
mento fono i proprij contrahenti,& il 
fo mutuo confenfo è la fua materia, 
& forma, cometengono Ferrara, i 


Soto, Covarruwias , ancorcheil Na- »8 


uarro ; inquanto à quefto Corolario , 
vada per altra via. 

4 QuartaConclufione. La copula 
carnale non è d’ellenza delmatrimò 
mio, inquanto è contratto naturale; 
perche prima della copula il matri» 
monio è vn vincolo maritale tra le- 
gitime perfone per effetto di genera- 
re, né alla copula di efsenza, inquan- 
to Sacramento,perche già per lo con- 
fenfo de i contrahenti hà la fua mate- 
ria, &_ forma: è dunquela copula, 
vna perfettione accidentale del ma- 
trimonio, perche l’opetatione ; & at- 
to fecondo., è cofa accidentale alla 
cofa; ch'è conftituita rel fuo primo 
atto, cofì tiene San Tomafo , * Vval- 
denfe, Turrecremmata; Soto è & Le- 
defina, &_quefto balti, lafciando 
molte Metahtiche , che Fra Michele 
di Medina adduce circa quefta dif- 


"ficoltà, delle quali alcune fono tenu- 


ge da huomini dotti per fintioni, per- 
che in quefta materia non pretendo 
follenare quettioni fcholaftiche, poi- 
che di efse 1 Confefsori non hanno 
neceflità. 

$ QuintaConcl.Incoloro,chean- 
cora pofsono parlare , le parole non, 
fono di efsenza del matrimonio; per- 
che baftano i fegni efteriori, che efpri 
mano il confenfo de’ contrahenti,co- 
fi tiene Paludano,Soto,! Couarr. 
Navarro, i quali dicono efser quefta 
comune opinione de’ Dottori Theo- 
loghi, & Canonifti. Il che s'inten- 
de non folamente per efser contrat- 
to, ma anco perefser Sacramento : 

Pp An- 


i Ferrar.4 
cor.gent. c, 


Soto vbi f. 
q.2.01.1. 
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Vval.de fa- 
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Ancorche il Cano!.caga,che per ef- 
fer Sacramento; fono necellarie le pa- 
role, la cui opinione fi coafoade, per- 
che Chrifto noftro Redentore volle , 
che il matrimonio; che folle vero coa- 
tratto » fofse Sacrumento fra i fedeli, 
& per efser vero contratta , balta che 
feifprima il confeafo de' coantraheati 
rfegaiefteriori.E vero,che le paro- 
Luo coloro,che fapefsero parlare;fo- 
no necefsarie per precetto della Chie 
fa,come fi dalia dalla. ragione»; 
2 manon fono :necell'urie di necelfità 
del Sacramento . Î 
6 Seftacoacl.Quefte parole,voglio 
matitarmi conte: fiznificano matri- 
mouio , fe fono proferite condelibe- 
ratione;rifpondendo con efsa alla di- 
manda dell’aliro contraheate , come 
dice Conarr.® & Salzedo. Ilche y'in- 
tende feruando la forma del Concilio 
Trid.Il medefimo s’hà da dir di que- 
fte purole,io ti voglio riceuer per mia 
conftando, che per efse fi voglia ma- 
ritar di prefente, perche non conftan- 
do, deuono efser tenute per fponfali= 
tio di futuro, fenon precedefsero pa- 
role, che moftrafsero efser matrimo- 
nio di prefente, fecondo Adriano, il- 
qual riferifce il Vera Croce, P_& que-” 
fto offeruandofi nel refto la formadel 
Concilio. Et con maggiorragione» , 
perquelte parole, io ti voglio haner 
per moglie ; fi contrage il matrimo- 
nio, perche quelle cofe fignificano in 
fe vna efsecutione dell’atto perfetto . 
llche s’hà da intendere, fe non prece- 
defsero parole,che dinotafsero efsere 
fponfalitij di faturo,come fe dicefse, 
ometto , che ti hò d’hauer per mo- 
glie, perche farebbe il medefumo;che 
ire, prometto, che ti hò d’hauer per 
inoglie,lequai parole fignificano ma- 
trimonio di futuro , s'altro non con- 
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ftaffe della mente de’coùtrahenti,co- 
me dice dopò altri Couarrunias. 1 
7 Settima Concl.Quefta promefsa 
fattacon giuramento ;;non.tenérd:al- 
tra moghie fehomtesdinon farà altra 
mia moglie fe non voi; nonè màtri- 
o prefente, nè fponfalitio di 
faturo alfolutamente; fe non fotto 
condition,fes’'hauerà da maritarsnon 
hauerà altra moglie cofi nonmari- 
randofi,noù è obligato adempirque- 
fto giuramento;cofi tiene. Conatr."& 
ècomimune opinion conforme à.quel 
che adduce Gutierez , ilche per cfser 
chiaroslafcio di provare . 
3 Ottaua Concl.Non è neceflario!s 
chie. fi manifelti il confenfo d’ambe- 
due #nitaméte in tal modo;che l’yno 
finito di direnel medelimo pinto.l’al 
rrorifponda l’iftelso; ma bafta; che» 
l’vnos & l’altro confenfo, s'ifprimano 
giuntamente moralmente: & perciò 
bafta; chel confenfo dell'vno non fi 
interrompe peratto contrario, perche 
cofì refti virtualmente, & cofi.confen 
tendol’altrogià s'intende» che tutti 
duei confenfi fonoinfieme; cofiitie- 
ne Nauarro, * & Couarruuias ; dopò 
altri. Da queftò s'inferifce; che fe’ 
primo mentre l’altro confente» riuo- 
cafseil fuo mandato s non valerebbe 
il matrimonio . Ne fegue anco, che 
quando vno fi maritafse per procu- 
ratore s fe prima; cheinfuonomeil 
procuratore di confenfo.lo riuocafse : 
non valeil matrimonio » ancorche» 
non fapendolo, l’altro lo riuocafse, & 
ancorche habbia gittrato al procura- 
tordi non riuocarlo,per lagranliber» 
tà;che vuol la legge»che fia in quelto 
Sacramento, come dice Couarr.® &è 
decretato per legge». 
9. Nonaconcl.il'Gilentio della don- 
zella , che per vergogna nonrifpon- 
delle, 
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Gur. in q. 
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deffe;effendo prefente fuo padre,che 
la marita ; è fufficiente fegno , chef 
vuol maritare , rifpondendo fuo pa- 
dre disì,noncontradicendo ella, & il 
medefimo farebbe ftando non il pa- 
dre,ma vn'altro ftrano prefente, per- 


che con più libertà potrebbe dire ella. 


dinò, effendo fo padre affente, cofi 
dice Soto," & tiene Angles. Mafe, 
conftaffe,chelafciò di contradire per 
timoreriuerentiale, c'hauena è fuo 
padre: non è vero matrimonio,come 
dice Conarrutrias. * Et nota i chean- 
corche perragion di quefto filentio , 
non lafci quefto matrimonio d’efsere 
contratto , mi pare , che non farà fa- 
cramento,perche per efserui,è necef- 
fario, cheil confenfo s’ifprima con, 
qualche fegno pratico fenfibile. Et è 
cofa chiara,che il filentio non è fegno 
fenfibile,comte notano Gabriele, Y & 
Angelo. 


‘Del Matrimenio,inquanto alle denune 
ties. Cap. CCXVI. 


SOMMARIO. 


Come fono molte maniere di matrimo- 
nij clandeflini, &r come di due fola- 
mente fà mentione il Concilio Tri» 
dentino.nu.1. 

Sele denuntie s’hanno da permettere 
neceffariamente fotto pena di pec» 
cato mortale , &r inchecafi fi pec 
ca,ò rion fi pecca,lafciando di fam 
fi.concl.1.n0.3. o 

Come il Vefcouo(<r in che cafi)poffa 
difpenfare in effe, & come poffano 
anco difbenfare in effe color c'hanno 
giuvifdittione ordinaria per cono. 

fcere delle caufe matrimoniali. con- 
lana. 0 

Come 1 Parochi,né prima,nè dopò con 

tratto il matrimento poffono difpen- 


Cap. CCXVI. 


fare in queSte denuntie.conclufio.a. 
num.s. 

Se folo il Curato,d'l fuo Capellano può 
fare queSte denuntie.conclufione 5. 
mum.6, 

S'è obligato mamifeftar l'impedimento 

| colui,cheil fapeRe in Conf. ffione, è 
- peraltro fecreto naturale. conci.6. 
num.7. 

Se periwspedire il matrimonio , bafta 
un foto teftimonio.concl.7.ru.8. 

S'uno sche intendeffe qualche impedi= 
mento da perfona degna di fede è 0- 
bligato mamfeStarlo.concl.8.nu.9. 

Se trouando il Parocco qualche impe= 
dimento, è obligato au:far dì eRo lo 
Ordinario.concl.g.nu.10. I 

Se fatte le denuntie non trouardofi im 
pedimento alcuno, può il Parocco 
fpofare coloro,che fi nogliono mari» 


tar.conch.1@.nu.11. 
I 
p inquefto capir. & ne due 
fegueti s'hà da dire, fide- 
ue notare, che vi fono molte maniere 
di matrimoni] clandeftini;ma di due 
maniere propnamente vien dettoma 
trimonio clandeftino , dellequali fo- 
lamente in quefto farò mentione, per 
non dare al Lettere faftidio con la, 
lunghezza,ilqual fe defideraffe faper 
quefto lasgamente; vegga il Machiro a Magilfer 
2 delle fentenze , & F.Pietrodi Soto, iaia 
&il Veracroce,Couar.Nau.& Diego pa icà.14. 
Perez. La prima maniera del matri e rca 
monio clandeftino è, quando fi fa fen 1.p.a.1o.& 
za legitimi teftimonij . La feconda, Cow fa. 1. 
quando già,che fi facelfe con teftimo 2.par.c.6. 
nij, nons’ofserna la folennità debita fps = 
della ragione, perche non precedono Pereziib.s. 
le denuntie,& altre cofe, ce ricerca porn 
la leggese di quefte due maniere par- A ava 
la hoggi il Consi Trid.. Per laqual demat.— 
p è " 
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ER efplication di quel,che 


Somma I 


dichiaratione: notu,che alcune cole, 
< folennità fi contengono nel Con- 
cilio Tridentino di necellicà di pres 
cetto, altre di nece.Ticà di Sicramen- 
to. Delli necellità del precetto fo- 
no lefeguenti. Prima, che auanti 4 
cheil matrimonio fi contraga con pa- 
roledi prefeate; fi facciano ere de- 
nuntie, in tre giorni di felta publica- 
mente nella Mella maggiore , dicen? 
do,come Pietro, & Mana fi vogliono 
maritare, &c. Seconda, cheil Paro- 
co certo del confenfo dei conrralhea- 
ti; proceda dicendo innanzi di tti ; 
lo vi congiungo in matrimonio ; &cc. 
O dicendo altre parole equiualenti , 
conforme alla confuetudine della, 
prowincia. Terza comanda al Paro- 
co.c'habbia va libro,nel quale fi feri- 
uono i nomi dei teftimoni], & degli 
fpofati, &ildi,&l'hors, nella qua- 
le il matrimonio ficelebrò , & il de- 
ué guardare congrandilitenza. Di 
necellità del Sicramento fono le fe- 
guenti cofe. Prima è , cheil Paroco 
{1a prefente al contratto del matri- 
monio, ò altro di fua licenza , è conu 
licenza dell’Ordinario. Secondas 3 
che almeno fieno feco due teltimo- 
ni), & non fi gnardando quefti for- 
ma, é nullo il matrimonio, & à doro, 
che fono compteli inquefta colpa. : 
foro caftigati congraui pene, melse 
nel detto Concilio. Quefto prelup- 
poîto couiene,che efplichiamo quel- 
li, cheè dinecellità del precetto, & 
poi delle cofe, che fono di necellità 
del Sacramento. Et iifciando dal 
parte quello, che circa il prumo anti- 
camente err ordinato , come conlta, 
dal Concilio Lateranenfesle cui velti- 
gie fegueil Concilio Tride»tino , di- 
ciamo dunque quelio , che.! medci- 
mo Concilio termina. ilche farò con- 
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forme al miofolito, breué, Xichiùra» 
ineate per conchulioni. + ...: i 

2 Prima Concluf. Necetfariamen= 
re, fotto pena di peccato mortale ; fi 
hanno da permettere quefte denun- 
tie ; perche ancorche nori fieno di ne*. 
ocffità del Sacramentosfohò di necef=, 
fità diprecetto, ilche confta dal Con, 
cilio £ Tridentino, perche caftiga con 
graue:pene coloro, che fi maritano in 
grado prohibito sancorche fofsecoa 
ignoranza»fe lafciafsero di fare le de- 
nuacic,dando la ciufa di quefto,per- 
chenoù è degno dell’indulgenza , & 
beaignità della Chiefa colui, che con 
profontuofa andaicia , lafcia di efse» 
quir i fuoi srecetti, & nel dire, auda- 
cia profo:mofa; dì ad intendere, 
chiaramente , che non peccano mor= 
talmente coloro » che con buona fede 
lifciafsero di effertuargli. Perciò il 
Paroco, chelafciafse di farle denun- 
tie, penfando , che fofsero fatte , noù © 
secca mortalmente:nè anco i contra- 
Rent peccheranno inortalmente pen 
fando con buona fede, che fofsero fta 
te fatte per efser ftato certificato dal 
Paroco ; fpofandofi fenza farle; coli. 
dicono Sccura, 
lecito alcune volte lafciar queltode- 
nancie,incafi, che per farle fegueria- 
no gran danni; perche non è intcft- 
tion della Chiefwobligarco"toi pre- 
cetti , etlendoci quelto pericolos>coi 
fidicono communernrente i Dorteri , 
con Soto. “ il primocafo è, quando 
il matrimonio fi celebrato confot» 
me alla forma del Concilio , 8_ per 
qualche fecreto impedimento folle; 
nullo: perche ottenuta la difpenfa fe- 
cretamente dell’impediméto; poflo= 
no quei,cofi fpofatiy maritarti genza ; 
che di nuovo precedano ledenonti 
perche d'altra maniera fegninebbe 


grane 
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trandiffimo fcandalo.Il fecondo cafo 

è quando vna dézella;che fofleia po 

reftà del. fuo Curatore; fi voleffe mati 

. tarà fuogufto fenza licenza; perche, 

la vuol maritarecon vn’huomo infi- 

àmo ; nelqual:cafonon è neceflario, 

-che precedano ledenuntie; come con 

pico vbi cede Diego Perez! £ Il terzocafoè, 

col.1, 5°” .s’alcunoinarticolo:dimorte'fi volef- 

{e maritate con la fiuarcoricubina ; ac- 

cioche reftinolegitimi i figlioli haut 

ti conlei "perche inquefto cafo,fenza 

| denuntie;fi pud:fpofare,come conce- 

p Greg. in de Greg.8 Lopez,Conarrunias,Soto, 

avertic. Et Sc Dicgo Perez: Altri cafiraccontano 

rese i Dottori ; però quefti fono i più ordi- 

Couar. vbi : narij; & inquefti può il Curato fpo- 

fup.n.6 faricontrahenti, fenzachè preceda- 

pra artic.a. ;nole dette denuficie', ancorche l'Or- 

ccp dinario non difpenfatfeimefle:perche 

la ragion naturale dà licenza per que 

- fto, faluò nel fecondorcafo; nelquale, 

feil Curatore non la'voleffe matita- 

.re conqualche preftezza,.che non, 

defle luogo di ricorrere all’Ordina- 

rio 5 non potrebbe il Paroco faril ma- 

ritagio y fenza hauer l’Ordinario di- 
‘fpenfaronelle demuntievi)*...;. |. 

3’ | Seconda Conch.La facoltà di di- 

-fpehfarein quefte denunne; è com- 

hose Tri. mella ài Vefconisdal Concilio Tri- 

ver. Gvod ‘dentino, dandolorin eflo piena facol 

fi aliquaa- ei come fitrifpoftordaiSigvoriCar- 

. -«dinali della Riforinaal Cardinal Ba- 

romeo Arciuefcouo di Milano , a :2.5. 

 <Aprilesdelns7 5. la qual rifpolta è 

. lafeguentezil.. 0.» 

. Denuntiationes Epifcopi arbitrio 

remitti, non folum, fi de malitiofo im- 

-pedimento fufpicio e$ì, fed etiam, pro- 

peg E pifcopi ar 

- bitrioiufa.fcilicet,fi inflarer A duen- 

-tus, vel Quadragefima, Et ancora, 

© hanrifpoftoiSig.Cardinali»cheba- 
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fta che fi facèia vna denumtia difpem 
fando il Vefcouos & coli inrerpreta- 
no il Concilio Diego Perez, ! Navarn- 
ro, &.Sarmiento... Da quefto firad- 
coglie; primo che non puòiil Velfoo- 
uo difpenfare în effe fenza-qualche 
caufa,come contra alcuni difendeGu 
tierez: © Secondo s’inferifce) che nen 
folamente ; quando per malitia vo- 
pinsivimp lire il matrimonio peffa 
l'Ordinano difpenfare inefla,ma an- 
.cora peraltre giuftecaufe,come corì- 
(ta dalla detta dichiaratione , ilche_, 
s'hì datenere, aricorche Menochio ! re 
tenga il contrario. Sieno nondimeno - det 
anmertiti i Vefcoui ; chenon poffono 
difpenfare in quefte denuntie, fenza, - 

hauer caufa ragionevole,quando i fi- 

gliuoli di famiglia fi voleftero mari- 

tare clandeftinamente; perche difpen 

fandoin effe fenza ragionenole.can- 

fa, pare che copranio il peccato, che, 

quefti commettono fpofandofi fenza 

la volontà de i loro pasriscome nota» 

noi Dottori allegati. 

‘4. Terza Concl.La podeftà di rimet 

tere le denuntiesnon è commefla par- 
ticolarmiente al Vefcouo:ma all’Ordi 

natio; & l’Ordinario propriamente è 

il Vefcovo,& per la medefima ragio» 

nequalfi voglia » c'habbia giurifdit- 

tione ordinaria per conofcere di cau- 
fematrimoniali, com’èil Vicario ge- 

neral,il Proueditore; & il Maeftro di 

Scola di Salamanca ; inquanto à ghi 

ftudenti matricolati nell’Vninerfità , 

cofì dice Cucco, affermando cofì- m cuee, L 
eflete tato rifpofto da’ Signori Cardi S.deiuft.ca 
nali. della Riforma 8 tiene! Salze- Po 
dosdannando Menocchiosilquale di- Prac. cri. e. 
céuaschi folamétea'Vefconi era'cos= 73!" È 
ceffa queftalicenza. Da queftoinfèri- o au. lib, 
fee Nawarro » ° cheil Commendato» #2 Gut 
red’yn'Abbatia pofla difpenfareinà 5116, °* 

Pp,g que 
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quefte denuntié, per efler ordinario 
nelle Chiefe della fua Abbatia; & da 
quefto v’inferifce, che i Vicarijdel- 
l’ordine di $. Giovanni Gierofolimi- 
tano poffono ancorefli rimettere le» 


dette denuntic,per efferotdinarij del 


leChiefe fuggette aloro Vicariati. 


S'inferifce di più , che i Vicari} infe- . 


riori,che fi chiamano foranei,de’qua 
lì tratta Couarruuiass P_non hanno 


autorità perdifpenfareineffe, come : 


tengonodopò altri il 1 Veracroce, 
& Gurierez. 

$. Quarta Concl.I Parochi,né prima 
di contratto il matrimonio, nè dopò 
pollono difpenfare in effe denuntie , 
come difende Gurierez ; & Segurà, 
afferma , che quefta fentenza hà am- 
.mello la pratica, perciò facendo il Pa 
rocoil contrario, farà caftigato.come 
infegna Gutierez. Poiche il Concilio 
nonglie lo concede; perche ancorche 
rimetta le denuntie ; neitrecafi detti 
di fopra ; non fà quefto,perche la leg 
geefpreflamentegli conceda la detta 
difpefa, ma perche la molta equiràal 
detta, & cofì potrebbe il Paroco difpé 
fando autoritatiuamente ne’ detti ca- 
fi. Ercofi s’hà da interpretare il'Con- 
cilio, quando dice » che baftà vna de- 
muntia,quido fi teme, che’lmatrimo 
nio s'hà daimpedirmalitiofamente, 
echeil Paroco condueteftimonij fie- 
no prefenti aldetto matrimonio,per= 
che da quefte parole non firaccoglie, 
chedia il Concilio autorità al Paroco 


‘ -perdifpenfarineffe,ananti;che’T ma- 


( Ledefri» dre F. Pietroidi Ledefina5* dicasche » 


addir. ad 3. 


p.q-46. art. 


$. pilss. 


trimonio fi cotragaz ma il Concil.pro 
i0 difpefa in'quefto-cafò. Ilches'hà 
a tenere, ancorcheil'imolto dotto Pa 


il Concilio dà autorità. al: Paroco' per 


difpenfarnelle demuntie spritna , che 
- > ficontragaîl matrimonio. yi 


.tosnell’vna;Sel’altia parte; fiamani Rust 
fettò,; che confà deliobie 


.tonafcelle da q 
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6 Quinta Cobcel. Solo; Paròco;ch'è 
be 


Coscilio Trid. |» 
ilqualcommiandaschefieno fare fe, .. 
denuntiedel Parocho:dell’vnos, &} 
l’altro de’ contrahenti, coli tengono è -. | 
Dottori allegati; & fi pratica». 


-7 -Sefta Concl.Neflun'è aa ma. 
mnifeftar l’impedimento; che fapellt 


folantentein corifeffione; cofi tengo- 
no tutti;in tanto; che quandoil Paro- 
co folo fapelle Fipadimenoio con- 
feflione ; può fpofare i contrahenti » 
fatte le denuntie;non fi potendo ifcu- 
fare,perche quefio nomècopririlfuo _ 
peccato, mafarilfuo officio, cofî ti 


me- . 
ne Soto," dopò il PaludanowEtfuaor | So.vbi fit. 


x dub.s. pot 


della Confeflione qual aosgjinei s .concluf. 
che fapelle l’impedimento; è obliga- 
tomanifeftarlo ; pierre 5 

in fecreto;&non potefle pr led 
fitiene Covarruuias: *:& Namatro,. È CT VLi 
Maauvertifcafi, che felli mi 
to, prima:dencéfferamimonito gohiti,. 27. 
che fi vuol maritareschereftidalima- nu.s6. 


trimonio, & fe non voleflesdeuceffer 


icitontcuatzi 


vNauar.in 
dica. facer- 
dos, nu.27. 
Couar, vbi 
firp, nu.10. 
Gut.vbi fin. 
c.1t,Mu.21. 
li, 1. tino. 
par. 4. vbi 
Grego. Lo- 
pez. 


2 Naua, in 


t4inter vere 
1.q.3.Num. 
6;3.c0 eq. 


a Cona.vbi 
fup. 


bS vno.C3. 
poftelia de 
matri,c.7. 


Parte Prima. |.‘ 
8 -SettimaCondl.. Perimpedirevn 


matrimonio » bafta vn folo teftimo- 
nio, che rinelaile qualche impedimé 
ro,come tienèNauarros Y DE Ange 
los& Silneftro,, & rengonoCouarra- 
utass& Guticrez,&è ordinato itvna 
legge di-Partita \daueilnota Gréso- 
rio Lopez. Daquefto s'inferifce; che 


per impedire -ìl matrimonio in que- 


fto cafo, bafta folo ia fama, in quan- 
to, ch'è equivalente ad wa ceftimo- 
nio.. Ernota, chequelititimonio;che 
fapefse, che per denuatiare l'impedi- 
mento » hà da nafcere qualche grane 
fcandalo : non è obligato à quefto; 
ancorche glie. la commandatlero per 
fcommmunica è come, dopò Adriano 
tiene Navarro. 

9. Ottana Concl.Colui;che îintendefà 
fel'impedimento da perfone degne 
di fede, è obligato manifeftarlo, per- 
chequefto bafta per impediral marti 
monio , chesien fi faccia ;: eoine dice 
Couarru.® Et nota, cheimalcuni Ve- 
{couati fl mette fc6munica contra co» 
loro,chenò riuelafsero l’impedimien- 
tosche fapefsero; come è ftata niefsa 
nell’ Arciuefovuato * dì $. Giàgonio, 
19 -.Nona Concl. Trotarndo il-Paroe 
co qualche impedimento, è obligato 
anifar di efso l’Ordinario,come.com- 
mandail Concilio, & fe fenza farle 
dette denttatie gli fpofafse \deneef: 
fer orauemente calli gatoscomelcam» 
manda il proprio Concilio: Ma vale 
rebbe .il matrimonio » hon hauendo 
qualcheimpedimento che il feparaf- 
fe;come dichiararono i Signori Cardi 
nali della Riformadi.Salzedo. £ 

17. DecimaConel. Fatrele denun- 


‘ tie, non trouandofi impedimento al- 


cuno;piò il Parocco;fpofatanàti due 
reftimoni) colorochevolefBericontta 
ger matnimono » nè è necefsario, che 
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gli fpofi alla porta della Chiefa , ba- 
Îlache gli fpofi alla prefenza d’alcu- 
ni, come efplica Diego Perez , 4 
Nauarro. Et è obligato fcriver i con: 
trahenti,& reftimonij, il dì, & l’hora 
che fi fpofatono in vn libro ; perche, 
not facendolo , pecca silva te, 
poiche lafcia di adempire il precetto 
nella Chiefa in cafo graue , come tie- 
ne il Veracroce, © & Bartolomeo di 
Ledefma.. 


Del matrimonia,inguanto alle cofe che 
fono:di neceffita del contrattoyet' del 

‘ Sacrameto, lequali fono +l Parocco, 
cri teftimonij. Cap. CCXVII. 


SOMMARIO. 


Sela preferza del Parocco, & teffimo 
nij è di neceffità di quefto contratto, 
cr Sacramento. concl.t.nu.1. 

Se 1 Chviftiani Francefi,che ninono nel 
le parti,douenonè riceuuto il Conci 
lioTrid.poffonomaritarfi fenza Pa 
rocco, teStimonij.ibid.mu.2. 

Sei peregrini poffono maritarfi fenza 
Paroco, teftimonij ,c&r qual farà 
il lor Parocco. concl.3.nu.3. 

Se il Parocco,c'ha da far prefente, de. 
uc eRersl proprio Sacerdote , dr fe 

-bafta,che fia quel dello fpofo,ò della 

è fpofa. concl.3 «4. n.4. 5. 

Qual fara il Parocco di coloro,che an- 

.. daffero in un'altra Diocefi fenz'ani. 


mo d'habitar in efta, uolendofima= 


ritare. concl.s.nu.6. 

Se uale il matrimonio fatto auanti il 
Parocco che ottenefie un beneficio 
incompatibile. concl.7. nu.8. 

Se il Parocco, che non foffe ordinato di 


Meffa , può effer prefenle al matri=. 


° monio. concl.8. nu.9. - 
Se può Star prefente al matr monio il 
Pp 4 Parocco 


d Perez a. 
p.ord,f.24. 
Nauar. in 
Man.c. 23» 
nu. 6g 


e Sper.con- 
ia dii 
12, sppen. 
Ledefma 
de matris. 
diff. 


Sdmma . 
-- Paroco, che per difetto di fcienzao 
gli foffe dato coadiutore .' concl. 9. 


O MUMAO. 
Se nale il matrimonio effendo il Paro 


co sforzato, cr aftretto uedere co- 


me fi fi. concl10.nu.t1. 

Se paò il'Paroco dar licenza è qual fi 
voglia Sacerdote , ancorche foffea 
femplice, accioche fra prefente , & 
fe poffa darla medefima licenza al 
Diacono, x Suddiacono.concl.v1. 
num.12. 

Se bafta,che quefto Sacerdote babbixi 
licenza generale dal Paroco per ef 
fercitar tutte le cofe, che apparten 
gono alla cura delle anime accioche 
con elfa poffa effer prefente. conclu 
fio.12.nu.13. 

Serefta fufpefo il Sacerdote fecolare, ò 
regolare ; che (pofaffe i Parothiani 
d'a!tri, ò fatto il matrimonio lor 
deffelabenedutione fenza licenza 
del proprio Paroco. conclufio. 13. 
num. 14. 

Se gli Ordinarij, che conofceno delle» 
caufe matrimoniali poffono dar que 
fa licenza. concl.14. nu.15. 

Sel'Arcinefcono può dar queîta licen 
za a’ fudditi de’ loro fuffraganei . 
concl.15. n.16. 

Se per nirtà della Cruciata , ò d'altro 
Giubileo, poffono i Sacerdoti effere 
prefenti a 1matrimonij . concl. 16. 

- NUM.47. 

Sei trftimomij c'hanno da efter prefen- 

: si al-matrimonio,banno d'hauerca 
l’ufo di ragione.concl.17,nu.18. 

\Se'lmatrimonio fatto auanti del Paro 
co,efr teftimonij, con una condition 
lecita;é neceffario che un'altra uol- 

ta fi faccia. concl.18.nu.19. 

-Seprcca mortalmente , &r dene effer 
caftigato il Chierico, ò fecolare, che 
impedifca farft il matrimonio auan 
e 
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ti il'Paroco,& teftimonij.concl:19 
num.20. 


t FO RIMA Concluf. Lfpre- 
fenza del Paroco, & di due 


teftimoni) è di neceffità di 


“quefto contratto; & Sacrametito, in, 


tanto , che farà nullo quel matrimo- 
nio , che non foffe libino con que- 
fta forma; & cofì errano i Giudici Ec- 
clefiaftici;cheirritano il matrimonio, 


| chenonficelcbri con quefta forma ; 


poicheil Concilio ® efpreffamente il 
danna. Perilche conofcendo della, 
fua nullità ; folamente gli è concetlo 
dichiarar effer nullo,comei Sig. Car- 
dinali della Riforma l’efplicarono : 
dellaqual dà teltimonifiza Salzedo. 

Gran difficoltà è {tata tra i Theòlogi, 
& Canonifti ; come il Concilio puote 
annullare il' matrimonio , dico il ma- 
trimonio » che fi fà fenza la detta for- 
ma, alche fi rifponde, che non irritò, 
ò annullò immediatamente il matri- 
monio 5 perche la Chiefa non hà aut- 
torità fopra l’effentia de Sacramenti : 
mafolamente annullò quel che pre- 
cede dal matrimonio, facendo i.con- 
trahenti inhabilià maritarfi, non ef- 
fendo auanti il Paroco, & i teftimo- 
nij, ficome la Chiefa non hà pernul- 
lo il Sacramento della Penitenza, 
che confifte nella Confeffione dolo- 
rofade i peccati , & affolutione d’cf- 
fi ;-ma quel che precede à quefto Sa- 
ctamento » che è l'habilità de i Mi- 
niftri, & levando loro la giurifdittio- 
ne, come efplica Scoto “ in fimil ca- 
fo, & nota che inhabilita tai perfo- 
ne per fpofarfi fenza Patoco  & tefti- 
moni}; ma fe volefTero {pofarfi of 
fernandola forina del. Concilio 3 re- 
ftano habili, come dichiarane il Ve- 
ricroce È Diego Perez, & Soto. Er 

pota» 


aCésc. Tri. 
vbi fu, ver. 
quia liter, 


b Salz. vbi 
fup.c.s7. p. 
214. fol3. 


c $cato in 
4. dif.16. in 
folur.ad =. 
d Veracrux 
vbi fu.f.38. 
Perez bi 
fu.42.c01.1 
Sot.in 4. d. 
28.q. vnica 
art.1. 60l.3. 


.v PattePrima.' 


nota,chei Chriftiani Francefi,che vi- 
uonoin Francia » & in altre parti,do- 
ue non è riceuuto quefto Decreto del 


Concilio Ttidentino; fpofandofi fen- 


eNau. în c. 
humangau 
res 22 q.$. 
@-;.N0.4 


za il detto Paroco; & reftimonij ; va- 
leal prefente ancora.il Matrimonio; 
perche il Concilio non irrita l’effen- 
za del Matrimonio ; poiche è de Iure 
diwino contratto indiffolubile, & per 
confequenza né irrita il confenfo dei 
duecontrahenti, ch'è la fua materia , 
e forma ; folamenteinhabilita le per- 
fone per fpofarfi clandeftinamenteo, 
laquale inhabilità è della Ragion po 
fitina ordinata dal detto Concilio, & 
non comprende quei delle Prouin- 
cie, & Regni, doue non è ricenuto : 
& che quefta folenmità fia della ra- 
gion politiua , fi proua ; poiche tutti 
confefano,che il Papa può difpenfa- 
re;che vaglia il Matrimonio fatto fen 
za Paroco, & teftimonij,come tiene 
il Nanarro. © Et notifi quefto punto, 
perche in fadti contingentia, m’acca- 
dè, confeffando vn certo Francefe 
inquefti Regni di Spagnasilquale in 
certa Prowincia di Francia, doue non 
era ftato publicato quelto Decreto ; 
s'era maritato clandeftinamente ; al- 
quale dichiarai come non fi poteua, 
maritare, vivendo quella donna; &_ 
l’obligai, ch’andaffe à tronarla,come 
fua moglie,per le caufe; ch’erano in, 
quelto:Dal detto s'inferifte,che i cat- 
uuti,che fono tra gl’infideli, dowe han 
propofito d’habitare , & fi fanno Cit- 
tadini,fi poflono (pofare fenza il Pare 
co,&teftimonij; perchefe ben (i con- 
fidera;comeamuertifce Henriquez, il 
Concilio nori cominciò è ligare, nè i- 
mitare immediatamente per ragion 
delle porfone;ma hauédo immediara 
mente rifperto alla Parochia , ò Pro- 
vincia ; nellaquale con auttorirà del- 
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l'Ordinario , è legitimamente publi- 
cato, & fatta la detta publicatione, fi 
eftendealle perfone di quella Prouin 
tia ; perciò comein quelle parti,doue 
“fonoquefti cattiui , non è publicato 
quefto decreto , è cofa certa , chenon 
gliobliga;già che in quel luogo han- 
no domicilio;& quefta ragion haue 
ua da confiderare il Padre Fra Pietro. 
di Ledefina* pernon tenere il contra4 
rio,la cui opinione riceuerci volentie= 
ri,.parlando de i cattiui,che trattafse- 
ro dellorrifcatto, & che fperaffero di 
prefto vfcire di cattinità . Daquefto 
s'inferifce,che il Caftigliano,ò Porto- 
ghere,che andaffe ad habitar in Fran 
cia in parte, doue non fuffe publicato 
nefto Decreto, & (tantialfe in elle; 
Ù può fpofare fenza Paroco , & tefti- 
monij : fenon vi andafse folamente , 
per maritarfi in quefto modo in frau- 
de di quefta Legge , come confefsa il 
proprio Ledefima. 
2 .SecondaConcl. Iperegrini non 
fi poffono fpofare fenza Paroco, do 
teftimonij, & colui farà, per queftoì 
loro Paroco , che fecondo la confue- 
tudine della terra amminiftra ad elli 
i Sacramenti, cofi dichiarano i Signo- 
ri Cardinali della Riforma, comedi- 
ce Salzedo. 8 Si deue nondimeno au- 
uertire, che il Concil. * Tridentino 
commanda à i detti Parochi, che non 
{pofino i foreftieri , fenza fufficiente» 
effamine, & ottenuto prima licenza» 
dall’Ordinario, intanto, che dice Sil- 
ueftro,che non deuonoi Vefcoui am» 
metter quefti al matrimonio » fenza 
lettere teftimoniali, & l’’itefso tiene 
Gregorio Lopez.! 
3 © Terza Conclufione. 1] Paroco » 
c'hà da ftar prefente al Sacramento;è 
il proprio Sacerdote , ch’è il Curato , 
come confta da quel, ch’infimil ma- 
i teria 


f Ledef. in 
addi, ad 3. 
p q45.ar.5» 
fol. 196» 


g Salze. in 
prac. CIi.Ch 


73. Ù 
4 Coc, Tri 
fella4. GL 


i Greg. Lo* 
pez in Lu. 
rit.3. pa.3. 
ver. nella 


Chief, 


K Sot. in 4. 
d.18. quarte. 
4.2. 


ì S:gura in 
Direi. 2, 
p.c.15.0.47 
m Nau.ca. 
35.0U.144. 


n Nauli.a. 
conf. tit.de 
fponfa.cò£. 
1.% c6f.52. 
fol, 396. 


=“ 


» - “ 


Somma 3 - 


teria adduce Soto. * Et nota,ch’ancor’ 


chel Vefcouo comandi al Panocco; 
che non fia prefente al Matrimonio , 
non lafcia d'efler valido ; tronandofi 
refente,come dichiararono i Signori 
Cardinali fopradetii, dicendo. Con. 
gregatio Concili refpadit valere matri 
moninm contraîtume coram paroccho, 
cui interdiétu cft ab Epifcopo, ne inter- 
weniat. quefta rifpoflta adduce Salz. 
4 QuartaConcluf. Ancorche com- 
munemente fi troui prefente al Matri 
monio, il Parocco della {pofa ; fecon» 
doilvigore ; bafta, che fi troui quello 
dello fpofo, quando fono di diuerfe, 
parocchie,come tiene Segura.! Que 
fta concluf. è contra Nauarro » ” che 
dice efser necefsario » che fia prefente 
il Parocco della fpofa ; fe fi celebra il 
matrimonio nella fua parocchia,&_ 
peril contrario ; fe fi celebrafse nella 
parocchia dello fpofo; efler necefla- 
vio, che fia afliftente il Parocco dello 
fpofo. Nèofta,quelche Navarro di- 
cesche conforme al fuo parere fù di- 
chiarato da i Signori Cardinali in tem 
podi Pio V.& di Gregorio XIII. poi- 
che à quefto rifpondono huomini dot 
rifimi efser ciò impoffibile, & cheu 
Nauatro fofse ingannato. Anzi il me- 
defimo Nauaero , ® in vn Configlio 
dice,cheil contrario dichiararono i fu 
detti Signori Cardinali,& tiene la no- 
{tra conclufione ; & il medefimo in, 
vn'altro Configlio fà mentione della 
medefima dichiaratione , & moftra, 
non efser certo,che il dichiarafsero,& 
coli tenendola noftra conclufione,di- 
ce, che colicrede dichiarafsero i Si- 
gnori Cardinali , per efser molto con- 
forme alla mente del Concilio. Et è 
cofa chiara » perche il Parocco dello 
fpofo hà poteftà ordinaria di ammi- 
niftrare è i fuoi parocchianii Sacra- 
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mienti; come dice la legge ; ° confir= 
mata dal Concilio Tridentino . Dune, 
que può pese i fuoi parocchiani »: 
con qual fi voglia ftrada : è vero, che 
inalcune parti l’vfo circa di quetto s: 
hi ammefso,che i Parocchi l’vno coni 
l’altro fi cede. i: sli 
s Quinta Conclufione. Selofpo- 
fo, &lafpofa fe n’andafsero ad vnas 
parocchia aliena, © ad vn’altra Dio» 
cefi,fenz'animo d’habitarui :. pollono 
effere fpofati dal Parocco di quella» 
Sa , conlicenza del Parocco ; 
dowhanno la ford contrada, & domi+ 
cilio; perche ancorche dal Parocco 
ftraniero pofsa ricevere il Sacramens 


to della penitenza, & Euchariftia per” 


Pafqua » non poss però riceuere il 
Sacramento del matrimonio, inquan 
to che non è sforzato,ma libero. Que 
fto fi raccoglie da quello che adduce 
Silueftro.P Ma s'andafscero con animo 
di fermarfi,poffono efsere fpofati dal 
Parocco di quella terra, doue di nuo- 
uo fono andati à ftare ; come confta, 
da quello, che adduce Siluetro. I 
6 SeftaConcluf.Il Matrimonio fat 
toauanti il proprio Parocco,efsendo i 
contrahenti feco , fuori della fua pa- 
rocchia doue fifpofano, è valido, fa- 
cendofi avanti teltimonij , perche è 
chiaro, che’l proprio Parocco, efsédo 
fuori della fua parocchia : può ammi 
niftrare i Sacramenti à i fuoi paroc- 
chiani , in qual fi voglia luogo » chev 
gli troua; cofì tiene " Salzedo, & cofì 
samminiftrando quefto Sacramento , 
farà valido. E verosche potrebbe l’Or 
dinario caftigarlo con pena arbitraria 
ftando prefente in quefto Matrimo- 
nio , fenza licenza del Parocco , do- 
ue fitroua ; & fi celebra ; come au- 
uertifce Salzedo ; 5 & tiene Segura» : 
Ilches’hà da tenere ; ancorche;l Na- 
uarro 


oca, omnis 
viriufa; fe 
xus.de pen. 
& remifi. 
Conc.Trid. 
felT.362.ca. 
1;.infi. 


p Sylu.ver. 
Domicili, 


qSylu.vet- 
parochix. 


rSalze. vbi 


fup.c.7. pds 
242. 


f Salz. vbi 
fup. 

Segura di» 
retto:t0. c, 
15+1U.49. 


* Nau.li. 4. 
conf. tit.de 
fponfali.cò 

147-£.393 


x Nau. 2.li. 
conf, tit.de 
clandeft.de 


pei 
01.398. 


A «Parte Piima. ui 


uarro* cenga ilicStrario. Dicendo;chè 
il Paroco proprio non polfa fpofarei 
lore parochiani, trouidogli fuori del 
la:fua parochia;perche cal Paroco fio 
ridella fua parochia } & l'Ordinanio 
fuori della Gia Diocefe; fono hatiute, 
& tenute; came perfone particolari ; 
almeno per eflercitar la poreftà; co- 
me dicelaleggè." Alqual argomento 


. rifpondo chefon tenute per perfone 


particolari fuori della fua parochia a 
& Diocefe,per effetto d’effercitar la, 


‘ lor podettà;ilche giàhò cofelfaro,ma 


non fore tenti per perfone particola- 
rispereffetto d'autorizàril matrimo- 
nio;perche fe di fatto foflero prefenti 
in effo co’ reftimonij sè valido il ma- 
trimonio' poiche il Concilio non ri- 
cerca altro, fe n6 chefiail Paroco pre 
fènte s © vn’altro Sacerdote di fua li- 
cenza:ò dilicenza dell'Ordinario;ol- 
tre, che-ftando prefenzi in queftoSa- 
cramento ; non fono fuoi miniftri. Et 
nota; che coloro, c'hanno poffefTioni, 
&viandafizro qualche répo dell’an- 
no; hauendoillor domicilio, cafa, & 
famiglia nella città, fpofandofi col Pa 
roco,doue fono le polleffionis&ccîpi, 
noh vale il matrimonio, fe noti vèli- 
cenza del loro proprio Paroco della, 
città,ò del fuo ordinario, poiché in ef- 
fa hanno iltorodomicilio, come con- 
fta dal detto;cof nine Navarro. *. è 

7 :'Settima/Concl.Il Paroto;cheotte 
neffe vn fecondo beneficio incompati 
bile; tando prefentenel matrimonio 


: vales percheanicorche perda ipfoiuré 


vc. multa, 
de prgben. 


ini quefto cafo;il beneficio curato;che 
hà, & polfail Vefeono prouederlo; 
comeordina la ragione; nédimeno 
mentrenon fia in giuditio legitima+ 
ménite {pogliato della poffefon defi 
fojpudeflerafiftenteà i matrimoni); 
attento:chechiamato.in giudizio po- 
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trebbe allegare qualche baftante cau 
fa,che potelle ritener tal bencficio,co 
me dice la legge, & cofi nell’interim 
è tenuto per Paroco. Et l’iltello s'hà 
da dire del Paroco,c'hauefTe ingiufto 
‘titolo, perche mentre fi tolera per Pa- 
roco, s’hà da tenere , & così può ctler 
prefente al nratrimonio, come confta 
da quel, ch’'adduce Soto, ® Nauarto, 
Ledefma, & Veracroce. 
8. OttauaConcl.Il Paroco,che non 
folfeordinato di Mella, può efler pre 
fenteal matrimonio,& con la fua pre 
fenza è valido, cofi riere Nanatro ; in 
vn Configlio. Ma il medefimo Na- 
uarro in vn’altro Configlio dubita, 
moltodi quefta conclufione,dicendo 
hauere intefo, che la congregatione» 
dei Signori Cardinali s’inclind.al con 
trario parere, fondato in quelle paro- 
le del Concilio, > Qui aliter quan pra 
fente Parocho,vel alio facerdote de 1p- 
fius parochi, few ordinarij licentia,&rc. 
perche quella parola ( vel alio facer- 
dote) è relatina, & fi riferifce al Paro- 
co, &cofidà chiaramente ad inten- 
dere;che il Paroco hà d’effer facerdo- 
te, perilchedice Nanarro; cheancor- 
che l'opinione affirmatiua fia proba- 
bile,non ardiria partir6i dalla dichia» 
ratione dei Signori Cardinali: Perciò 
dice, che farebbe meglio il Vicaria 
del Vefcouo commettere ad vn’altro, 
che folle Sacerdotelo ftar prefente, 
al matrimonio . 
9 NonaConclufione.Il Paroco,che 
perdiffetto di fcienza gli foffe dato 
vn Coadiutofe, non folo può eifere, 
refente al matrimonio ; ma vale an- 
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co il detto matrimonio ; autorizato : 


con la fia prefenza ; perche è Paro- 
co,& ancorche gli fia prohibita la, 
àmminiftratione de i Sacramenti ; 
non gliè piohibito l’effer prefente al 
matn- 
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matrimonio , poiche in quefto cafo , 
effendo prefente; non è miniftro di 
quelto Sacramento, come habbiamo 
detto di fopra; “ folaméte feruela fua 
prefenza d'autorizar il confenfodei 
contrahenti,che fono i miniftri di que 
fto Sacramento.E vero;che fe gli def- 
fero il coadiutore per effere ftolto , ò 
finemorato ; non valerebbe il Matri- 
monio, nelquale fofle ftato prefente ; 
poiche in quefto cafo non ftà prefen- 
te in eflo,con la fua prefenza morale; 
dico con atto humano,come fi dichia 
ra nella feguente conclufione. 

10 Decima Conclufione. II Paroco 
deu’effer prefente al Matrimonio con 
vna prefenza morale, & modo huma 
no,amucrtendo,e vedendo quel,che fi 
fà, perche la fua prefenza è neceflaria 
per poter effer teftimonio di veduta, 
cofi fù dechiarato da i Signori Car- 
dinali della Riformn;come dice Sal- 
zedo.È Daquefto ne fegue primo, 
che fe folle prefente à cafo ; ancorche 
non folfe chiamato per quefto, inten- 
dendo, che due fi {pofano, & veden- 
doglì fpofare,vale il matrimonio,co- 
mediceil Nauarro,® perche acciòche 
vagliail Matrimonio , non è necefla- 
rio , che interponga la fua antorità in 
quel,che fi dice,ò fà;ma che folamen 
te {tia prefente,e vegga quel che fi fà, 
ancorche ftelle con pericolo, & lo fa- 
ceffero (tar prefente , mettendogli vn 
pugnale a; petto ; perche , com’egli 
non è miniftro di quefto Sacramento; 
non depende la foftanza dalla fua vo 
Jontà , come pende dalla foftanza de 
glialtri Sacramenti dall’intentione.. 
del miniftro d’effi,così dice Salzedo 
efTer ftato dichiarato da i Signori del- 
la Riforma. 

11 VndecimaConclufione. Può:l 
Paroco das licentia è qual fi voglia» 
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Sacerdote,ancorche fuffe femplice,& 
non folle approuato dall’Ordinario 
perche l'approbatione folamente: ft 


richiede per l’amminiftration del Sa- 
cramento della Penitenza, confideta»: 


to, che peramminiftrarlo giluridica- 
mente, & con valore, è neceffaria lau 
giurifditrione , come con la commi 
ne dice il Nauarro , 8 cofì efplicail 
Concilio,Segura,& Ledefina, & ten+ 
gono tutti i moderni. Et non può da- 
requefta licenza ad vno,che non fof- 
fe Sacerdote, però fe con licenza fof- 
fero prefenti il Diacono,ò Suddiaco- 
no, non valeil matrimonio ; perche il 
Concil.o dice, c'hà da dare licenza al 
Sacerdote,* fecondo il commun mo 
do di dire;iTDiacono, e Suddiacono; 
non fono Sacerdori,ilche fi conferma; 
perche il proprio Concilio, * in mol» 
ri fuoi Canoni,fà fempre diftintione, 
dall'Ordine Sacerdotale , all'Ordine 
del Diaconato,& iena 
inquefto modo fù fempre intefo it 
Concilio, perefferequefta materia 
tanto importante , ancòrche inaltre; 
per Sacerdote alcune volte s'intende 
il Diacono; è Suddiacono . iti: 
12 DuodecimaConclufione. Ace 
cioche vaglia il matrimonio,non è ne 
celfario,che quefto Sacerdote habbia 
licenza fpecialedal Paroco ; per que- 
fto'effetto,ma bafta la general,chie hÀ 
di poter effercitare tutte le cofè; che 
appartengono'alla cura dell’Anime ; 
de fono al fio gouerno, comeprotia 
Nauarro.! Né è neceffario, che fegli 
diain fcrirto, come difende l’ifteffo 
Nauarro,È perche per l’elfenza;evà: 
lore della gratia non è neceffario fcrit 
tura, come dice Decio.! 
13  Decimaterza Conclufio. ‘1 Sa- 
cerdore,ò fia fecolare, ò regolare,che 


fpofafle coloro, che nou fono, fuoi 
so fud- 
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fadditi,ò fatto il Matrimonio,gli be- 
nedicelse fenza licenza del proprio 
Paroco;refta (1pfo iure) fufpeio,come 
firaccoglie dal Concil. Triden. " ibi 

(comiungere, aut benedicere aufus fi:) 
lo notaSalzedo. Difli,fenza licen» 
zaslaqual deve efter efprélla,& ron 
baftala prefunra,& racitasaccioche, 
il Matrimonio vaglia,come dichiaca- 
ronoi Signori Cardinali della Rifor- 
ma l’anno 157342 12.dì Nonembre, 
delche ne dì teftimonianza Mena- 
chio. Eracciocheil Matrimonio fia 
valido perla prefenza del detto, Sa- 
cerdote, & fialibero della pena, hà 
da precedere la licenza del proprio 
Paroco , & non bafta, chedopò fat- 
tosla dia,ratificando.l fatto, perche 
quandotin qualche atto è neceflaria, 
la licenza dafatfijdene chla precede 
re,cofi tien' Salzedo,® dopò molti. Et 
il Navarro P nota, cheil Religiofo, 
che è prefenteal Matrimonio , fenza 
licenza del Paroco,non folamente re- 

fta fufpefo , ma fcommunicato anco- 
ri ipfoinre,come fù ordinato per leg- 
ge antica, perche l’vIrime leggi non 

erogano , né annullano le prime , fe 
nonne fanno efpreffa mentione,ò fia- 
no contrarie, conforme à quello , che 
fi nota in lure,& non e gran cofà, che 

i Religiofi fiano caftigati con doppia 
pena,perche per efserefsenti, foglio- 
noiSommi Pontefici metter contra, 
diloro maggior pene, che contra i fe- 
colati, comenota vna Glofa ” com- 
munemente riceuuta . 

14 DecimaquartaConcl.Accioche 
vaglia il Matrimonio, già dicemmo, 
ch’erà necefTario prefente il Paroco,ò 
altro Sacerdoteycon la fua licenza, & 
agg ungcil Concilio , è con licenza. 
dell’Ordinario; &_l'Ordinano in, 
quefto cafo farà colui, alqual è {ug- 


Cap. CCXVII. 


303 


getto il Paroco, la cui prefenza è fuf- 

ciente per farfi il Matrimonio , tal- 
che bafta la licenza del Vefcono, è 
del fuo Vicario Generale, ò d'altro 
Prelato , c'hà giurifdittion quafi Epi- 


fcopale, conla qual fofle fuperioral - 


Paroco ; il cui Parochiano foffe quel; 
ò quella, che fi voleffe maritare , co: 
me fono i Signori Cardinali ne i loro 
titoli, gli Abbati nelle loro Abbatie 
i Vicari) de gli Ordini militari ne i 
loro Vicariati. 


15. Decimaquinta Coaclulione,» 
L’Arciuefcouo non 


pre darlicenza. 


àifudditi dei loro uftraganei , ac- 


cioche fi maritino , hè gli può fpofa- 


re perche fe non èin grado d’appel- 
latione , non fono eglino foggetti , & 
colì s'vn Vefcouo fenza legitima cau- 
fa,non voleffe , che fi | pofallero alcu= 
ni, né darlicenza ad vo'altro ; chelo 
facelle,appellandofi di quefto, & co- 
nofciuta la eaufa , può l’Arciuefcovio 
concederla à qual fi voglia Sacerdo- 
tede i loro fuffraganeì, conformeà 
vna dottrina d’vna Glofa * approua- 
ta dal Panormtano: Eta fua prefen- 
zabalterà, accioche vaglia tal Ma- 
trimonio + 

16 Decimafefta Concl. Non è con- 
cetla licenza pervirtà della bolla del- 
la Crociata , ò di qualfi voglia altro 
Giubileo, accioche i Sacerdoti pofla- 
no ftir prefentià i Matrimoni) » per- 
che ancorcheil fommo Pontefice lor 
conceda,che poftano amminiftraral- 
tri Sacramenti maggiori, come quel. 
lo della Penitenza, & della Commu- 
nione, non pare, chela conceda per 
quefto Sacramento per gli molti in» 
convenienti, che da quefto potriaro 
nafcero,petciò conuiene, che folo co- 
lui fia prefente , che pella conclcere 
degl'impedunenti del Matrimonio., 

& di 
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& di più , cheniun Sacerdote pofsa, 
benedire gli fpofi, che non fia della 
fua Parochia ; ancorche haueffe qual 
fi voglia priuilegio,fe non l’hauefse, 
dall’Ordinario , ò dal Paroco , come 
ordina il SacroConcil.Trid. Dunque 
molto meno gli può fpofare. Da que- 
{to s’inferifce, cheancorche in artico- 
to di morte qual fi voglia Sacerdote 
femplice, potla affoluere colui, che fi 
trouaffe in fimil pericolo: non gli po- 
trà fpofare, ancorche foffero co la fua 
concubina , accioche i figliuoli di lei 
reftafTero legitimi,cofi tiene Spino. ! 

17 Decimafetrimaconcl. I teltimo 
ni}, c'hanno da ftar prefenti al Matri- 
monio,hîno d’hauer vfo di ragione . 
Quetta concl.è certa,& l’efplica il Ve 
ra Croce;perche fi ricerca,che vegga- 
no, & attendano à quel, che fi fà, &i 
teftimonij,che fi ricercano nelle cau- 
fe fanorenoli , baftano anco in que- 
fto, poiche la caufa matrimoniale è di 
quelle fanoreuolì. Da quefto fegue, 
chei padri, & parenti poffono efser 
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purificata , & fenza conditione alcu+ 
na,talmente,che da quel rempo refta 
era, come fe fofse fin dal princi» 

io puramente fatta , come fi dice in 
iure & in neffun Canone; ò legge fi 
troua, che quefta regola tanto comu- 


ne,noi habbia luogo in Matrimonio; d 
ob 


& è commun opinion de i Canonifti , 
che non fi deve difcoftar dalla regola 
commune,fenza tefto,ò ragion eftica 
ce,che con efsa ci conninca conforme 
à quel,che dice Giouin:® Andrea c6> 
munemente riceuuto,& Cou. Et cofi 
mi paresche debba effer feguita que- 
fta opinionesancorche®Soto co Theo 
logi communemente tengano , che, 
erefser valido quefto Matrimonio; 
è necefsario, che neltempo »chefi.a+ 
dempifcelacondinone; fidichiariil 
confenfo per parole di prefente»+ 
19 Decimanonaconcl.Il Chierico, 
che malitiofamente impedifce; Che 
non fì faccia vn Matrimonio ; che fi 
pretende fare, of eruata la forma del 
Cécilio ; pecca mortalmente; & dere 


x —— teftimonij, comedopò molti ’addu- 
petan ce Coua.!Soto,& il Veracroce,& per 
$-12.nu.8. la medefima ragion poffono eller te- 
Srtownie, ftimoni) gli fchiavi,& i famigliari, & 
art$. gli fcommunicati ,e ancorche folfero 
sbifup.  MOtatid’in famia per ragion, oltre che 
il difetto dei reftimoni) fi fupplifce» 

c6 la prefenza del Paroco;che nel fuo 
libro fcnue, come fi fpofarono ; cofì 
dicono il Veracroce, * & il Ledefma. 
18 Decimaorttaua Concl. Il Matri- 
monio fatto auanti il Paroco, & tefti- 
monij per parole di prefente, con vna 
lecita conditione , non è necefsario ; 
che vn'altra volta fi faccia per parole 
di prefente auanti del Paroco, &c tefti 
y Nau.li.4. monij),comerifolue Nau.Vin vn Con- 
pri = figlio,perchela difpofition conditio- 
de Ca. nale;fatisfacendofi la coditione, refta 


efser caftigato dall’Ordinario con.la 
pena della legge,& il fecolare, chein 
quefto malitiofamente peccafle;dewe 
efsercaftigato dal Giudice; Ecclefia- 
ftico, con pena arbitraria; iquali fono 
obligati à reftituire alla parte lefa il 
danno, che licaufarono; come dice, 
Gregor.“Lopez,& Diego Perez.Ilche e Greg.inl 
fi noti,perche molte volte accade. picca 
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Se coloro;che fi maritano per parole di 
prefente fenza Paroco,<r tefltmo» 
» - ny è 
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ny reftano obligati,come fe promet 
teffero Matrimonio con parole di 
faturo.concél.t,nu.t. 

Se i giouani di minor età, che fi mari- 
tano con parole di prefente , auanti 
del Paroco, & teflimonij , restano 
maritati guunti all'età legitima, to 
s'è necefSario nuouo confenfo auanti 
del Paroco, & teStimonij . Et è la 
medefima queftione, quando il Ma- 
grimonio nullo per qualthe fecreto 
impedimento fi rauifica. cancluf.2. 
mam... 

Scil Matrimonio fatto per Procura» 

, "tor amanti del Paroco., e&o.tefltimao. 
my ; wero contratto, Sacramen= 
to.concl.3.nu.3. 


I RIMA Conclufione. Se i 

contrahenti fenza Paroco; 

& teltimonij per paroledi 

prefente pretendono promettere di 
maricarii dipoi,reftino obligati à ma 
ritarti,perche gli ponfalitij di faturo 

nonleuail Concilio. Et noa ofta, che 

contraggunò con parole di prefente , 
perche in quefto più s’hà da guarda- 

re all’interuone,che à quelle; Ma fe, 

viatento loro folle maritarfi di prefen 

te, né nel foro efteriore, né nell’inte- 

riore faranno obligati maritarfi , per- 
che il Concilio irrita quelto contrar- 
to, &dalcoatratto nullo nonnafce 


obligo alcuno, oltre che coltoro fono: 


inbab li(44fîc conerabendum)come 
dice il Co cilio, vuol dire per contra- 
here clandeftinamente; cone fono 
ancora inhabili per contrahere afso- 
lutamente coloro, c'hanno qualche, 
impedimento, cheimpedifce ,.& fe- 
parsiquali (pofandofi ananti del Pa- 
roco,& teltimonij,nè nel foro efterio- 
rc, nè nell’interiore fono obligati. E 
vero, che quando vno hauefse ingan- 
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nato vha doana,maritandofi clande- 
ftinamente con lei, per canfa d'ha- 
uecla»& di fatro la hebbe : furà obli- 
ato maritarhi feco , non per ragion, 
del contratto, ma percaufa dell’in- 
ganno,& del danno;che fece, come 
refta largamente efplicato nella ma- 
teria dello ftupro . * Si conferma an- 
corasperche il Matrimonio clandefti- 
no non vale, nè anco , come fponfali- 
to di futuro è come fi dirà apprelso 
nella materia del Matrimonio di fu- 
turo » ® doue proverò ancora quelta, 
materia. Deuono nondimeno auuer- 
tire i Giudici Ecclefiaftici, che vié 
prefimtione,che coftoro, che fi mari» 
tarono con parole di prefente clande- 
ftinamente , fi volefsero in qualche, 
maniera obligare , perciò conla pru- 
denza debita gli deuono aftringere , 
che fi maritino , ofseruando li forma 
delConcilio , come pare , che renga, 
Couarruuias. “ 
2 SecondaConclufione. Il Matri- 
monio fatto con parole di prefente» 
auanti del Paroco, & con due tefti- 
monij giovani , che ancorche hanno 
più di fette anni, mon arrivano è i 
quattordeci,nè lei à i dodeci: non va- 
le, com'è ftato ordinato per legge» 
peril mancamento dell'età , & dop- 
po, accioche vaglia, è necefsario, n 
vi fia il nuouo confenfo d’ambidue, 
manifelto, auanti il Parocco, & telt:- 
monij. Nè bafta,che giunti.all’età le» 
gitima per contrahere , ftieno ambe- 
dueinfieme, & fi trattino, come ma- 
rito, & moglie, perche già è annulla- 
toil Matrimonio prima fatto, come 
dicono tutti» oltrechetal Matrimo- 
nio fi rifolue, conforme alla ragione a 
in {ponfalitio di futuro , come fi dirà 
in fuo luogo, dunque è necefsatio 
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Matienco, Gutierez. Da quefto s'in- 
ferifce, che quei, che contraggono in 
grado prohibito , ottenuta la difpen- 
fa, non balta, che ftieno infieme; co- 
me marito, & moglie, accioche fi ra- 
tifichiil Matrimonio ; ma è necefsa- 
rio, che vi fia nuono confenfo; &in 
quefto cafo non farà necefsario,che il 
confenfo fi faccia amanti del Paroco ; 
& teftimonij per lo ftandalo, che vi 
potria efsere, fa pendofi l’impedimen 
rofecreto, comedichiarò Pio V. 8 
l’addute Namarro £ &'ancorche Fra 
Luigi Lopez dica ; che non fi tromi tal 
dichiaratione ; anzi,che confti.il con- 
trario ; perche tutte le difpenfe, che fi 
danno à i maritati ; trouandoli con, 
qualche impedimento fecreto, ven- 
gono con quefta claufula, chefe vi 
fofse fcandalo fi celebri fecretamen- 
teil Marrimomio fenza Paroco, & te- 
ftimonij. Ilche dice efser fegno,chey 
tal dichiaration non fia venuta: dalla 
Sede Apoftolica ; à quefta ragion ri- 
fpondo , che fi comefita Santità cori- 
cede à i Religiofi molti privilegi) (o- 
pra cofe , che lor fono ftate concefse 
dalla Ragion Commune , come con- 
fta dal Maremagnum ; coftin quefto 
concedono le difpenfedi quel,di che 
già loro era ftato concefso. Quanto 
più sche tal dichiaration non è incor- 
porata in corpore luris; &_ è, & po- 
trebbe efser; che molti non la fapef- 
fero, & anco alcuni non ledarannola 
débita antorirà, come alle lettere au- 
rentiche<coYfugzello Apoftolico : Et 
cofì potrian dire nel noftro cafo alcu- 
niilcontrario s & aftri con gra- 
ue ftandalo, & fpofarfi quelti tai, of- 
feruata la forma del Concilio) & per 
fchinarquefto, vfa fua Santità pelle 
Bolle delle difpenfe la detta Claufu- 
la;&cHentiquez,f & di nuouo tiene 
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con Navarro , allegando molti into- 
mini dotti, c'hanno confultato fopra 
quefto punto , -iquali furono della, 
medefima:opinione) ancorche la di4 
chiarationeailegata dal Naiarinon, 
fi troui;& farà anco verà l'opinione, 
di Fra Luigi Lopez, quandofitentief- 
fe, chefi fappra l’impedimento nel 
foro efteriore,.come affermarono an- 
corai detti Padri; Caggimetralie 
gando molti che fapendo la donitia» 
efseril matrimonio nullo 'nondibi- 
tando , che fi pofsa fapere l'impedi- 
mento; éll1 ottenga la difpenfàdiral 
impedimento, & efsendo foli don 
fuo.marito, facendogli carezze, 
moftrandogli amore gli dica yi Si- 
gnor mi volete per dala & fenzao 
manifeftargli.cofa alcuna : péfchené 
gli dia qualche fufpitione: baftache 
egli con fegni le moftri,che confenta, 
&bafta, accioche reltino ‘maritatiy 
c'habbia con leicopula. Ma fenon& 
temefse alcun pericolo dé rinelargli 
l’impedimento, procuri, che fuo ma 
rito intenda in qualche riodo ‘che 
fia libero , &_ clre il Matrimonio fà 
nullo  ancorche non gli manifeftafse’ 
la caufa della fua nullità y in confer 
mation di quefto adduce Hentiquez: 
molti Dettori, & conforme àquetto! 
s'hà daintendere vna dichiaratione: 
dei Signori Cardinali ;laqualdicey’ 
Ledefma 8 hawerla viftaj Dichiara- 


g Ledef.in 


addit. ad 3. 


rono quei Signori, che il Matrimonio! q4s-art.s. 


vaglia inquefto cafo fenzail Paro- 
co, & teftimonij . ì 
3 Terzaconclufione.Tragli affen- 
ti anticamente fi facena il Matrinio- 
nio con lettere, & con Procuratori, 
nè il Procurator poteua fiuftituit; fe! 
non hauewa di ciò autorità particola- 
re,&cera neceffario, cheduraffe fem 
prela volontà di colui; chedanala, 
procu- > 


195. 
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procura , perche fe vn momento pri- 
ma di hauer contratto il Matrimonio 
havelTe rivocato $ era il Matrimonio 
ntillo s ancotchedi tal ritocation non 
fapefle il Procuratore; nè l’altro con- 
rrahéente, comenotanò i Dottori,! & 
l'adduconoCouarmumnias s & Ledef- 
ma. Eil Matrimonio fatto prima del 
Concilio età vero Sacramento | come 
di fopra gil è tato detto, & prima, 
& dopò del Concilio è vero contrat- 
tohumanòoy obligatotio per lo ben, 
naturale, comecontra Mbsinbe di- 
fendono Cordoua, * Sarmiento ; &_ 
Segura , cori la Commune. Nèin, 
quanto contratto di Matrimonio, & 
Sacramento è riuocato per il Conci- 
lio, come dopò lui tengono i moder- 
ni, &come cofa indubirabile fengo- 
no Nanatro , * & il Teforo Sacerdo- 
tale dice efler al prefente vincolo in- 
diffolubile, come era anco prima, nè 
Ledefima hawena dadubitaàr di eflo, 
contra del qual formò la feguente ra- 
gione,cioè, che mai vna nuona legge 
non deroga l’antica,fe efpreflamente 
no’l dice ; principalmente eflendo la 
legge antica molto patente;chiara,& 
molto vfa, & norì troviamo nel Con- 
cil. Tridentino annullato quefto Ma- 
trimonio. Neofta lefue parole, che 
dice, Interrogatis viro, c& muliere, 
mutuoque corum intelleltu confenfu , 
lequali danno da intendere ; c'hanno 
da ftarei contrahenti prefenti,& pre- 
fenti deuono efferdimandati dal Pa- 
rocosperche quefte parole hanno vna 
facile efplicatione ; cioè ( Interroga- 
tissere. ) da fesò dal fuo Procurator; 
come difponena lalegge antica ; Ne 
ofta il verficolo (qui aliter) del detto 
Concilio,delqual fà gran cafo Ledef- 
ma, per ffarnel fuo dubio, perche in 
quefta claufula generale folamente, 
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fi dice,che color; che fi fpofaroro fen 
za Paroco, & reftinoni] , non fiero 
maritati, & fiarocaftigati, & quei, 
che fifpofarono fenza le publiccrio- 


ni,fieno effi caftigati, & quei, che fu- 


rono prefenti allo fponfalitio, come» 
fi dirà appre TolEtè regola Commu 
ne dei Dottori dell’vna, & l’altra leg 
ge, chela claufula general s'hà da li- 
mitare,conforme à quello,che prece- 
de, & cofî quefta claufula generale 
folamente annulla, & prehibifce il 
fopradetto,in quanto à quel,che toc- 
ca à i Matrimonij clandeftini, dei 
quali prima hauewa parlato. Et nota, 
che accioche quefto Matrimonio fat- 
to per procuratore fia valido; è necef- 
fario,che fi faccia avanti del Paroco, 
& teftimonij,quando il procuratore , 
&lafpofa danno;l loro confenfo per 
parole di prefente , & per quefto ba: 
fta il Paroco della fpofa ; facendofi lo 
(ponfalitio nella fua terra , com'è fta- 
to detto. Nota di più,che ancorche 


auanti del Concil. Trident. valena il eh4 


Matrimonio fatto con le lettere, ò 
meflaggiero, (enza procuratore ; per 
quefto al prefente non vale; anzi co- 
meclandeftino , pare che fij levato 
per il Concilio , & in quefto cafoam- 
metterei volentieri l'opinione, che 
Ledefma intentò , poiche inquefta, 
maniera di contrahere non fioffera 
la forma del fopradetto Concilio. 


Delle pene nelle quali incorrono colo- 
ro, che contraggono clandeStina- 


mente , & quelli , che fono prefenti 
al Matrimonio clandeStino . 


Cap. CCXIX. 
SOMMARIO. 


Come l'Ordinario bd autorità per ca- 
Qqg figar 


le.feq. n.4. 


m fupra e 
200,0.3.C0- 
c » 


aCòc. Tri, 
vbi fup. 

b Synod. 
Salami. n. 
4r. Sy. Pa. 


len.li.4. tit. 


1.Nu.I, 


c Cona. vbi 
fup.3.p.c.6, 


Nu.9. 


d Salz. vbi 


fup.c.73. p 
239. 


Somma 9 


Sligar coloro,che fi maritano clan- 
deftinamente. concl.x.nu.1. 

Se può il Paroco (pofar di nuouo colo 
ro, che fi maritarono clandeftina- 
mente fenza la fua prefenza,& c6 
fumarono i matrimonio.cocl.a .n.2 

Sci figliuoli di due parenti,che fima. 
ritarono fenza , che producelfero le 
publicationi , non fapendo il paren- 
tato,fieno legitimi.concl.3.nu.3. 

Le penesche la legge mette cotra quel 
li,che fi trouano prefenti di Matri- 
montj clandeftini.concl.4.nu.4. 

1 
P loro, che clandeltinamen- 

te contraggono Matrimo 


nio , deuono eflergrauemente cafti- 
gati dall'Ordinario, come s'ordina, 
nel Concil.® Trid.Etin alcuni Vefco- 
nati,come in quel di Salamanca,P & 
di Valentia; è ftata pofta la pena di 
fcommunica, & non incorrono in, 
vefta pena coloro,che dopò d’effer- 
î (pof.ti con peoie di futuro , fi co- 
nofcono,perche dopò il concilio, non 
pare,che fì maritino, poiche fono fta- 
ti Lewati i Matrimoni) prefunti ; ilche 
al mio parere s'hì da limitare,s'egli- 
no perla copula non fi volfero mari- 
tare di prefente, poiche realmente 
volfero fare il matrimonio clandefti- 
noscome dopò Adriano tiene Couar- 
ruwias. € 
2° ScecondaConclufione. Coloro, 
che fi fono di fatto maritatì clande- 
ftinamente fenza Paroco, & teltimo- 
ni); Scconfumarono il Matrimonio : 
polfono efTer di nuovo (pofati dal Pa 
roco, & fenza veruna difpenfa, come 
dichiararono i Signori Cardinali dei- 
la Riforma, della quale dà tetimo- 
nio Salzedo ;* & fe verla Sinodale 
* foflerofcommunicati è è tal Matri- 


RIMA Conclufione. Co- 


Del R.P. Rodriquez. 


monio fofle publico» ‘farebbe mali 
Parocosalmeno perragion dello fcan 
dalo, f ofimdogi » chenon folle pti- 
ma tria das per nullo dall’Otdi- 
nario il primo Matrimonio; & di que 
fto dew'efTer caftigato con vna peha 
arbitraria $ &nonconla pena melfa 
nel Capitolo finale, De clandeftina» 
defponfatione, come avuertifceiSalze- 
do,“contra Maiolo , ilqualaffolata- 
mente diceua , che non porcua ìl Pa- 
roco fpofar quefti tali , ancorche cef- 
falfe lo fcandalo, fotto pena di incor- 
rere nelle pene del detto Capitolo. 
3 TerzaConcluf.Ifiglimoli-hauuti 
nel Matrimonio clandeltino per man 
camento delle publicationi; i 
siimizionaluioldna che i loro pà 
dri ficno parenti, non fapendo effi val 
impedimento, parce quefta ignori 
za non é probabile, laqual in fimil ca 
fo favorifce tai figlivoli, ma ignoran» 
za affettata , & voluta in fua caufa, ; 
pa hauerlafciato le publicationi.che 
alegge comanda;che fi facciano» le- 
quali fe follero fate fatre,fi farebbe 
manifeltato quelto im pedimento. ll. 
che fi conferma, perche è più efficace 
mezo, farfi tre volte le publicarioni 
nelle feftenella Meffa maggiore, per 
caufa di fcoprirti l’impedimento,che 
il contraher fecreramente co’ Paro- 
cos&teftimanij,& è cola certa, che 
coloro , chelafciano quetto fecondo 
mezo, parec’habbinoienoranza af 
fettata; perilchei loto falivoli non, 
fonolegitimi, finalmente quefto pa» 
resche ci fignifichi.il ConcilifTriden. 
dandole medefime pene à:color» che 
contraggono fenza le publicationi.in 
grado prohbito ignorantementes a 
che à color,che contraggono à pofta; 
Sè cofa certiffima , cheifigliuoli di 
quefli tai non fono legitimi. | 
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KVeracrux 
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1 Salz. vbi 
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4 ‘Quarta Concl. Il Paroco,& qual 
fivoghaaltro Sacerdote;  che'fi tro- 
naffe prefente in quelti Matrimonjj 
clandeltini,hanno da eller fufpefi per 
tre atini dell’Officio,&il Paroco, che 
fapendo, che gli vogliono celebrare, 
non gli prohibifce ; incorre nellame- 
defima pèna, come è ftato ordinato 
per legge;8 delcheconfta;che taî non 
reftano fufpefi ipfo fado ; né il conci- 
lioyper le pene,cheaggiiifé, leuò que 
(ta pena,come nota;& tiche Salzedo. 
her fufpendèndoil'Giudice , in que- 
fto cafo, il Parocodell’Officio, non, 
pare fufperiderlo del beneficio, comme 
diconoil Nauarto,' & Diego Perez;è 
verò , cheil pottebbe fufperidere an- 
cora del beneficio , ilcheal prefentey 
doppò del Concilio è più vero , poi- 
chenè al Paroco ; nèà i teftimonij fi 
mette pena certa, anzi fi lafcia all'ar- 
bitrio d, 

lità del delitto,come dice Veracroce. 
È Eticontrahéniti con maggior penà 
hanno da effercaftigati confumando 
il Matrimonio, che fe non confamaf- 
fero, conforme è vna dichiaration de 
i Signori Cardinaliriferita da! Salze- 
do . Et peccano gli Ordinarij.non ca- 
ftigando quefto delitto del Patoco, 
& reftimonij; come aunuertifce Vera- 
croce, & Salzedo , poiche il Concilio 
lorimpone, che lo facciano.’ 


‘Del Matrimonio clandeftino per man- 


camento delle publicationi,in quan 
toalfuoufo. Cap. CCXX. 


SOMMARIO. 


Se l'ufar del Matrimonio, fatto auanti 


del Paroco, & teStimonij, prima 
delle publicationi,è peccato morta= 


.  le.concl.x.nu.1. 


el Giudice,coforme alla qua-' 
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Se pecca mortalmente colui,che fi fo. 
sò fenza le pubircationi, non uvien+ 
do publicar il Matrimonio.concluf. 


2.Mum.2. 
I 
p trimonio fatto ananti del 
Paroco, & teftimonij, pri- 
ma, che fi facciano le publicationi, è 
peccato mortale , poiche in cofa era» 
ue fi rompe vn Precetto Ecclefiaitico 
del Concil.Trid. ilqual dice, chepri- 
ma, che fi confumi il Matrimonio, £i 
facciano le publicationi, cofì dice Fra 
Luigi ® Lopez, affirmardo, che pare 
tenere Nau.il contrario,ilche io non, 
trouoin Nauar.nel luogo da lui alle. 
gato,nè in altri, doue dî quefto pote- 
va trattare, & quefta opinione tiene, 
Spino? prouandola ; In quanto; che 
fatte le publicationi fi potrà fcoprir 
qualche impediméto co’ quale s'ha- 
ueffero confumato il Matrimonio , è 
certo c'hanrebbono commello i con+ 
trahenri peccato mortale di fornica- 
rione, & attenta quefta ragione ,non 
folamente commettono i contrahenti 
peccato mortale, confumando la pri 
ma volta il Matrimonio,inanzi le pu» 
blicationi,ma ancora tutte le volte, 
che fi conofceranno carnalmente ani 
ti di effe, poiche fi mettono è pericolo 
di fornicare, ilche per quefta ragione 
mi pare, che fi debba feguire, ancor- 
che tenga il contrario Henriquez, € 
dicendo , che la prima volta peccano 
mortalmente,ma non nell’altre,fi co- 
me colui, che promife voto di Reli- 
gione,pecca mortalmente pagando il 
debito la prima volta , & non l’altre, 
non auuertendo , che fenon peccale 
altre, non è per hauer acquiftato per- 
fetta poteftà in fua moglie sopò del- 


la confumatione, ma perche fe peccò 


Qg 2 , lapri 
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Somma 


li prima volta fù, perche fi fece inht- 
bile per intrarin Religion, laqual ra- 
gion cella già confumato il Matrimo 
nio. Etnota,che quando Ledefmar, 
d & Nauuarro dicono , che non è pec- 
cato mortale confumat il Matrimo- 
nio prima delle publicationi; fe non 
vi folle fcandalo, s'hà da intendere ; 
incafo, chei contrahenti col Paroco 
hauefTero cercato con diligenza fevi 
foffe qualche impedimento, & fanno 
di certo con vna certezza morale,che 
non ve ne fia , come cfplica il padreo 
Fra Pietro di Ledefima. £ 
2 SecondaConcl. Vno; chefi foffe 
maritato clandeftinamente auanti 
del Paroco, & teltimonij , non prece- 
dendo le publicationi, & non voleife 
vfartal Matrimonio, né publicarlo ; 
ecca mortalmente, facendo inftanza 
Lo parte,che fi publicaife,ò effen- 
do pericolo d’incontinenza » non pu- 
blicandolo . Perche fecondo l Vitto- 
ria fe vno di loro foffe in pericolo di 
incontinenza ; l’altro è obligato fotto 
pena di peccato mortale à pagargli il 
debito,nè può prolongar queft’obli» 
golungotempo . Etancorche ambi» 
ue confentiflero » che non fi pbli- 
caffe il Matrimonio , peccheranno 
mortalmente fe per non publicarlo , 
fi temono verifimilmente i danni,che 
da tai matrimoni} fogliono fuccede- 
re. Quefta conclufione è di Nauarro, 
flaqual tiene Fra Luigi Lopez. 


Dell'Impedimento dell'errore . 
Cap. CCXXI. 


SOMMARIO. 


Se l'errore della perfona impedifce,c& 
fepara il Matrimonio.concl. 1.85 2. 
num.I.t 2. 


DelR.P.Rodriquez. 


Se la feruitù impedifce il Matrimonia 
- mon fi fapendo.concl.3.nu.3. 
Penale il Matrimonio maritandofi 
un'buomo libero, conuna fcbiana 
penfando effer libera.conclufione 4. 
num.4. 
Sewale il Matrimonio maritandofi uno 
conuna donna ponera, penfando , 
che foffe ricca.concl.5.nu.5. 


ER efplication di queftoim- 
pedimento; s'hà LR notare, 
che nel Matrinfonio fi può 

errare per tre vie, hella Perfona, &_ 
nella Qualità , ò nella Conditione,. 
Nella Perfona , fi erra; maritandofi 
vno con Giouanna , penfande, che fi 
mariti con Maria. Nella Qualità, fi 
erra, maritandofi vno con vna don- 
na,penfando etfer vergine, & non è, 
ò penfando efferricca, & è ponera,, 
Nella Conditione ; fi erra , maritan= 
dofi vno con vna penfando efferli» 
bera, &èfchiana. Quiefto prefup- 
pofto rifoluiamo la materia per Con- 
clufioni. 

1 Prima Conclufione. L'errore 
della perfona impedifce , & feparao 
il Matrimonio » cofi è diffinito in la- 
re; * poiche inquefto non “vi è li- 
bero confenfo , fenza il qual non vi 
può effer Matrimonio. Ma l’errore 
della qualità , ò di fortuna nonim- 
pedifce, nè fepara il Matrimonio , 
perche Peffer Vergine; ò corrotta», 
ricca; ò pouera; tntto quefto è cofa 
accidentaleal Matrimonio , come il 
confenfo fia libero di maritarfi con. 
etfa, cofidice vna Legge b della par- 
tita,doue Gregorio Lopez. Et la ene 
il Navarro , Martin di Ledefma , la 
Veracroce, Couarruuias s X Bartolo- 
meo di Ledefina, ., 

2 SecondaConcl. Seyna fi ana 
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bIio.tit.s. 
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del Re, d d’vn’altro gran Signoré., 
che penfaffe , che con vn'altro di fi- 
mil condition ; le danno vno molto à 
lei inferiore, & ingannata fi marita, 
con lui non vale il Matrimonio, cofi 
tiene 5. Tomiafo. £ Perche ancorche, 
l'errore della qualità da fe.non an- 
nulli il Matrimonio,quefto manca, 
quando tal errore fi nferifce all’erro- 
re della perfona; ilche accadein que- 
fto cafo. <Perilche fetal figliuola del 
Grande fi maritacon quefto pattico- 
larmentes ancorche ciò faccià penfan 
“do ellér figlinolo d’vn’altro grande; 
valeil Matrimonio: perche in quefto 


cafo,l’errore non fù nella perfona,ma. 
nella qualità: ma fe non hà l’intentio-. 


ne di maritarfi, fe non fofle con quel 
figlivolo del grande, non vileil Ma- 
teimonio », perche in queftò cafo errò 
nella perfona , delcheinferifce Soto , 
che fe vna hauendo intentione di 
maritarfi con Pietro Maiorafgo , cioè 
primogenito fi maritàlfè con vn fra- 
tello del Maiorafgo coninganno,non 
valerà il Matrimonio, ancorchefi tro 
waffe,che Pietro folle morto, quando 
cla frmaritò; &:cheftio ffarello già 
età ficceffor del Maiorafgo 'laqual 
opinione fegue Ledefma_. € 
3 Terzaconcl.Ancorchela feruità 
non leui la ragione di vno porerfi ma- 
ritafè ; & così vale il Matrimonio de 
gli fchiaui, ancotche i loro gua 
non vogliano , in tanto , che dando à 
eflii loro Signori licenza per farlo, 
antorcherion paia darlorlibertà, fo- 
noobligati à lafciargli habitarinfie- 
me,acciò che finpaghino il debito, & 
cofi non gli poffono vendere in rerre 
lontane;come trartano Sato, Nanar. 
& Ledefima: Malacondition della, 
fettitù non faputa; è vh’impedimen- 
to,-che disfà ilmatrimonio ; corie è 
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ftato diffinito in iure, £ percheti co- 
melimporenza per generare, è im- 
pedimento , che rompeil Matrimo- 
nio, cofìta fernità per efter impedi- 
mento per pagaril debito liberamen 
te,lo fepara in quefto cafo . Et perla, 
medefima ragione, s'vn’huomo libe- 
ro fi marira con vna fchiaua, c'hà li- 
bertà,fin’ad vn certo tem po» è impe- 
dimento annullante , fecolui, che fi 
matitò conlei, non fapena , che Ja li- 
bertà fua era temporale, & acciò che 
quefto Matri:nonio refti disfatto : è 
neceflario, cheil Giudice dichiari ; 
che non è libero. Et nota,che quando 
vno fi marita con vna fchiaua , pen- 
fando effer libera,non fa pendo la fua 
feruità, con vna ignoranza leggierif- 
fima,fenza fondamento baftante,va- 


£ c.adro. 
ftramdetò: 
ingio feruo 
rum, 


le il Matrimonio ;.ilche accade mari- 


tandoli corivna donna, laquale ve- 
de, che il fuo Signore la tratta, come 
{chiama , poiche è certa, chevi fono 
alcuni huomini di tanta peilima for- 
te,che trattano le mogli, come fchia- 
ue, & con molta maggior ragione, 
valerà il Matrimonio, quando fapefa 
feschefofle fchiaua, comerifolue, 
Martin di! Ledefina,Couarruuias,& 
Veracroce.Etnotifi, che diceil Na- 
uarro,' che vale il Matrimonio, che, 
vu'huomo libero fà con vna fchiaua, 
penfando ;. che fia libera, fe di ma- 
niera gli fofleaffettionata, che an- 
corche haneffe faputo, ch'era fchid- 
ua» s'hawercbbe maritato feco; Ma 
il contratiodi quefto fi deve dire con 
Soto . 
4 Quarta Conclufione .' Se vr Si- 
gnore maritafle vna fua fthiaua con, 
vn’hnomo libero ; ancorche lo fi pofo 
penfalle, chefoffe libera, valeil Ma 
toimonio ; perche matitandola conu 
fua volontà, con vn'huomo d'bero 3- 
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archele dia la libertà,cofi tiene vna 
Glofa,t&l’Abbate,& è decretato in 
vna Authentica : Ilche con.maggior 
ragione procede, quando il Signor fi 
marita con la fua fchiana , com'è or- 
dinato in alcune leggi ‘di Partita .. 
5 wintaConclufione. Ancorche- 
l’errore della qualità , & della fortu-. 
nanonimpedifce , nè fepariil Matri-. 
monio, comerifoluono:Conarr.® &. 
“ Naua,nondimeno fe vno liebbe que- 
ft1intentione, io non voglio maritar-. 
mi con coftei;s’è pouera; farebbe nul-. 
lo il Matrimonio , per mancamento. 
d’intentione di maritarfi con quefta , 
come amuertifce Ledefma.® 


Dell’impedimento del Voto. 
Cap. CCXXITI.. 


SOMMARIO... 


Sail Voto femplice, & folenne impe: 
difce ,. &y rompe il, Matrimomo .. 
concl.1. 4 2. 


1 TITNELLA materia di quefto: 
| impedimento» trattano; 
Soto, *"& Capifio .. 

Prima Conclufione. Ancorche pec 
chi mortalmente coli, che fi marita,, 
hauendo fatto:voto fimplice di cafti-. 
tà, non atrenendo prima difpenfa di. 
elfo ; nondimeno mari tandblisvale il: 
Matrimonio; & il medefimo farebbe 
hauendo fatto Voto d’efferChierico,, 
ò Religiofo, percheil voro femplice- 
impedifce il' Matmimonio, ma nol 
disfì , cofi è diffimtain iure. ” Se co- 


ò 


lu, c'haueffe fatto voto di caftità , 


Religione, fi poffa manitare, con in-. 


tentione di metterfì in vna Religio- 
ne,prima,che fi confumiil Matrimo- 


nio; fi dirà appreflo - 
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2. Seconda Conclufione.Il voto fo- 
lennedella Religione approwata , è 
fia laprofeflioncefprella, ò tacita. ; 
impedifce,& annulla il Matrimonio; 
colà diffinito in Iure, £ & è confer- 
mato per il Concilio Tridentino, & 
l’adduceno Soto, & Nauarro .. Et fe 
firompe per legge Diuina, ò fola- 
mente per legge pofitiua;il lafcio,ac- 
ciò che fi difputinelle fchole. Come 
ancolafcio vn’altra queftione ;, Se il 
Papa poffa difpenfare nelvoto folen- 
nedella Religione .. Circa della qual. 
queftione , fono due opinioni contra- 
rie,& l’vnasel'altra probabile ; Veg- 
gali d'Cordoua, 8&_ Fra Michele di 
Medina, che ciò difputano .. 


Dell'impedimento dell'Ordine .. 
Cap. CCXXIIT.. 


SOMMARIO.. 


Segli ordini minori impedifcono il Ma: 
trimonio.concl.1.nu.1.. 

Se gli ordini Sacriimpedifcono il Ma- 
trimonio.concl.2.nu.2.. 

S'è peccato mortale ordinarfi uno dopò . 
elfer maritato., non bauendo confu- 
mato il Matrimonio con intentione 
d’intrare in Religione,es fe può ef- 
ferafirettoin quefto. concl.3.nu.3.. 

Seilmarito, che s'ordinaffe contrata 
uolonta di. fua.moglie,doppo bauer 
confumato il Matrimonio ; può di» 
mandar il debito.conclufione 4.nu4, 
mero 4. 

Se fi può maritarungiouine,che fi or- 

. dinò d'Ordine facra, contra la fuas. 
molontà, per dar. contento d fuo Pa- 
dreseRercitandofi doppo in efto, non. 
conti adicendo , per non faper poter. 
baycr ricorfo. concl.5 .n4.5.. 

Se coloro; che fi maritano a poffa con. 


Religiofe;c&r i Religiofi,e&r ordina». 
ti d' Or 


cca.presbi. 
7 


27. 
Conc.Trid.. 
felT.24.can, 
9. de refor. 
Soto vbi fu 
praar.2. 
Nauar. d.c. 
32. nu.3$= 
d Cord: li. 
1.97.24. 
Med. de fa» 
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& 134. 
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ce Cou.2.p. 
de fpon.ca. 
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Parte Prima. 
tid'Ordine Sacro, che fi maritano, 
reftano fcommunicati.ibid, 

fto impedimento, veggafi 


CC Soto,* Canifio, & Couar. 


1 PrimaConcl.Neffandegliordi- 
ni Minori impedifte il Matrimonio, 
com’è diffinito per Legge,” in tanto, 
che vno ip va Beneficio Eccle- 
fiaftico , può maritàrfi. E vero, che 
perderà ll Beneficio s comeordina la 
Ragione, & l'adduce Gutierez . © Et 
nol perde fubito, che fi marita , co- 
me dice Nauar.S Ma il Giudice l’hà 
da sforzare à lafciarlo, come l’auuer- 
tifce Couarrumnias, 

2 Seconda Concl. L'Ordine Sacro, 
ò fia il Suddiaconato, ò il Diaconato, 
ò Presbiterato,per la ragion pofitiua, 
impedifce, &annulla il Matrimo- 
nio , & color, che dopò maritati , fi 
ordinano; non perciò reftano nonma 
ritati,perche l'Ordine Sacro,non dis- 
fà il Matrimonio già rato , com'è fta- 
to diffinito nel Concil.*Trid. Et nota, 
chela Chiefa tolera , che i Sacerdoti 
nella Chiefa Greca fi maritano ; ilche 
poffono molto ben fare, hauendo per 
quefte caufe baftanti,come rifolueno 
Soto,5 & Ledefma.. 


IRCA della materia di que- 


3  TerzaConc!. Parlando affoluta- 


mente , è peccato mortale , ordinarfi 
vno d’Ordine Sacro,dopò efferfi ma- 
ritato,non hauendo corifumato il Ma 
trimonio, ancorche fe ordinaffe con, 
animo d’entrar in Religione , perche 
l’intention della Chichi è prohibire , 
che non vi fia Ordin Sacro co’ Ma- 
trimonio rattosdiique è peccato mor- 
tale ordinarfi vnod’Ordin Sacro;do- 
pò del detto Matrimonio; ancorche 
s’ordinaffe con animo d'entrar in Re- 
ligione . Cofì tiene Ledefma;È inten- 
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dendo quefta conclufione; Ordinan- 
dofi contra la volontà di fua moglie. 
Etnota, che queft’ordinato è obliga- 
to nel foro della cofcienza entrar in, 
Religione ; Ma ron conviene;che fia 
sforzato à farlo con le Cenfure,fe nen 
vi foffe qualche gran neceflità,ò car- 
fa manifefta,che1l ricercafle, anzi gli 
può sforzare il Giudice, che confvmi 
il Matrimonio; fe fra certo ten po ron 
entrerà in Religione, & morta la den 
na; non potrà eflo eflercitare l’atro 
dell'Ordine ricenuto;fe non entra fle, 
& faceffe profeffione in qualche Re- 
ligione approvata ; com'è ftato diffi- 
nito per Legge.'Et nota,che fe quefto 
tale s'ordina confentendolo fua mo- 
liesegli,& ellasreftaro privi dell’vfo 
del Matrimonio, & s’ella folle gioni- 
ne, della cui incontinenza fi dubitaf 
fe, hà obligo di far voto di continen- 
za, come fi diffinifce per le Leggi. * 
4 Qparta Conc.Ricerendo i ma- 
rito Ordini Sacri contra la volontà di 
fua moglie  dopò hauerconfinnato 
il Matrimonio: ancorche fia obligato 
à pagarleil debito,ma non fe gli può 
dimandare, nè ella è obligata è pa- 
garlo;effendone richiefta: perche or- 
inandofi il marito contra la fua vo- 
lontà: pare,che rinuntij Ja ragion,che 
hauena., comerifolue i edelaa con 
San Tomafo . 
$ Quintaconc.Si può maritare in 
vn giowme, ilqual contimore giufto, 
& che cade invn’huomo coftante», 
che fuo padre gli fece, fi ordinò di Su 
diacono, & Diacono; ma dopò mai 
non ratificò quefto confenfo, anzi 
tacque molto rempo;& cantò alcune 
volte in vita di fuo padre,& anco do- 
‘pò della fua morte, l’Epiftola folen- 
memente nella Chiefa sforzato co’l 
rnedelimo timore, & perche penfa- 
Qa 4 ua,che 
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3.tit.22. 09 


Kce.14.& 6, 
dle cOu.con 
iugat. 


1 Ledek d. 
21.4. p:382. 
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ordin. 
D.Th.ina, 
dif.25.Q.3. 
vbi Soto q. 
‘+ 2.df.2.cOcÌ. 


m[Nau. lib. 
a.còfi.ti. de 
his qua vi 
met. vel 
"cauficonf.3 
vc 4. _ 
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vasche ciò poteva far ginftamente,k 
che non poteua dolerfi alla Ginftitia. 
Neofta, chefe gl'imprefle il caratre- 
re: perche non ogni impreflibne di 
carattere fà vno.inhabile. per, maci- 
tarfi. Et coli vediamo;che fe fi ordina 
vn fanciullo d’Ordine Sacro, pont o- 
bligato à feruar continenzasperche la 
continenza è diyoto» &.non di pre- 


»cetto, come dicono Innocentio, San 


Tomafos & Scoto, oltre che.tutto 
quel.che fi fà con timore, et ipfo iure 
“inualido. Ma queftomanca nel vota, 
&hnel Matrimonio; Ne ofta,cheque- 
fn dopò della morte di “attimi Bh ) 
già ceflaua quefto timore», 

habbia cantato l’Epiftola , perche fe 
la carìtò : fù perche penfaua» ch'era 
obligatoall’offeruanza, &ellercitio 
dell'Ordine, nonoftante il detto ti- 
more» perche parlando regolarmen- 
re: coluische patifce vn timore,facen- 
dequalcheatto., pare ratificarlo fe 
celfando il detto timore; l’ell'ercitalTe 
conanimo di ratificarlo, fapendo,che 
fianallo.. Ilche intro mancò nel cafo 
della noftra conclufione ; come.rifol- 
ueil Nauarco” ne i fuoi Configli. Et 
notino iConfeffori, checolui scheà 
pofta fi marita.con vna Monaca, sà, 
coloro sch’ordinati d’Ordine Sacro fl 
maritano: reftano ipfo fato fcommu 


nicati , nella qual penaincorrono an- - 
coi Religiofi, che fi maritanoscome. 


fidiceinivna Clementina, 


Dell'impedimento della cognation car. 


male +. Cap..CCXXKIV., 
si SOM MARIO 


| Checofaècognation.carnale yess. inn 


quante maniere fi confidera,c&r co 
| magimpedifce, ci annulla 5 Matri-. 


allontanano nel.primo 


Del R.P.Rodriquez. 


monio infino alla quarta generatio. 
ne.concl. 1.0 2.4.1: 3; 


+ materia; s'hà da notareò, 
-; chela Cognation carnale, 
è vn vincolo di.coloro, che difcendo- 
no dalmedefimo tronco per-via di 
carnal propagation., come dicono. 
communementei Dottori, * Soto, & 
Ledefma. Laqual Cognationcarna- . 
le accade in tre modi, ò per via di A- 
fcendenti,ò Difcendenti,ò Collatera- . 
lis Afcendenti,come è quella,ch’è del 
fisliuolo al padre, &all’Anolo , ma- 
dre, Auola, &c. Difcendenti;come 
quella, ch'è del padre ài figlioli, & 
nipoti. Collaterali, è quella, ch'è tra 
i fratelli; & frarellicogini, &c. Per 
perfetta intelligenza di quelto,s'han- 


4 p° Rrcfplicationdi queftar 


-nodanotarequelte tre regole; La 


prima è, nella linea de gli Afcenden- 
ti. & difcendenti ciafcuna perfona» 
ftatuifcevngrado,, lenata.vna; che 
n6 fà grados& coli. hà dibifogno,che 
vi-fiano quattro generationi ; acciò 
chevi fiano quattro. gradi; ) eccetto 
fempreil tronco di donequefte quat 
tro-generationi derimano 5. :Ilquale.è 


principio del grado; ma:non di 


. do, come fi vede nell’elfempio, c 
fegue. Adam è principio,.il figliuo- 


lodi Adam è primo grado : Ilni 
è il fecondo: il bifaipore èil seni 
peril contrario falendo dal-Tartara- 
nieto infino ad Adam.» La feconda» 
seghe è pata line eolie e 

rado. nel quales' un le perfo- 
n del nerd didone pessoa 
lontano era loro: cone due frazelli fi 


grado! per- 


? 


chel’vno, & l’altro,s’allunga dalpa- 


dreinvn grado folamente, Tesi ’ 


be.fi. decò 
fang. & af- 
fin. 


co.,non.de- 
bet,de con- 


fang. & af-, 


finit, . 


d Caic.2.2. 
q.154. ar.5. 
Sot.in 4. d. 
4o.vni,ar.3 


e Caiet.vbi 
fup. & fup 
Genefim c. 


0. 
Ledel. diff. 


37... 

fNau, inc. 
22.14.43. 
Sylu. matr. 
Sot.in 4. li. 
37.9 har.$ 


pot 2.c6cl. 
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hà da dire de glialtri Laterza rego- 
Li è inquefta linea collaterale difu- 
guale, cioè, quando vno è lungi dal 
tronco commune in grado più rimo- 
to, chel'altro nel grado, che difcolta 
il più rimoto dal tronco commune: 
fi coftano tra femedefimi,. &g_ coli 
quando vno allunga dal tronco nel 
terzo grado;e l’altro nel fecondo s'al- 
lontanauano ambedue tra loro nel 
terzogrado,com’è diffinitoin Iure, 
b soprialia quefto tanto neceffario 
fondamento :. porrò.vna fola conclu- 


fione. con laquale fi rifolue quello, , 


chein quefto fi.propone,. 

2 SecondaConclufione. E prohi- 
bito , che fi maritino parenti per via 
di confanguinità fra ilquarto grado 
inclufiuamente:. Ilgual impedimen- 
to annullail matrimonio, come è de- 


cretato perla Iegge © Etfe perlata- . 


gionnaturale,& divina è tra alcune, 


perfone per ragiondi confanguinità ,-, 
Scaffinità prohibito contraher.ma- - 


trimonio: talmente,cheil Papa non, 


può difpenfar con, efiè; accioche fi - 


maritino» V'è gran difputa trai Dot- 


tori, Theologi, & Canonifti come, . 


confta da quello; che.adducono il 
Gaetano, © “& Soto ;; iquali dicono , 
che non può il Papa difpenfare , ac- 
ciocheil padre fi mariti.con(uafigli- 


uola , né la madre con fuo figlimolò,, . 


benche diceil Gaetano, che pofla di- 
fpenfare, accioche fi maritino due, 
fratelli, eflendoui perquefto.vrgen- 
tiffimacanfa ; cioè perla pace; bi: 
conferuationi d’yn Regno > poiche, 


forella; ch'era Sarta; comercofta in, 


vn luogo del Genefisyalqual con dif. 


ficultà rifpondona.i.contratij al Gae- 
tano 4 fegne Ledefma + Etauerti- 


fcafi ».che dice il Nauarro, frhenon. o 
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è matrimonio quello, che fà vnocon 


quella, che penfa eller fua parente, . 


nof effendoui ; l’itelfo tengono Sil- 
ueftro, & Soto . E vero, che fenon vi 
folle impedimento, &egli realmen- 
tefi volefe maritare feco; è cofa pro- 
babile, che il matrimonio fia valido , 
come prova Couarruuias E allegan- 
do altri. . 


Dell’impedimento della Cognationes» 
fpiritualeo. Cap. CCXXP.. 


SOMMARIO.: 


# 
. 


Come, cr in che cafi la cognatione 
rituale imped:fce, <& disfà.il ma- 
trimonio.concl.1.nu.1. 

S'éneceffario per contrabere quefta pa 
ventela , che i Compari tocchino il 


Se-tra il compare,c&o la comareeRen- 
do marito, cr moglie, fi contrabed 
questa parentela.nu.2. . 


Se non affegna il Paroco qualche coms 


pare , contraggono questo impedi» 


battezato cauandolo dal fonte.ibid. . 


gCou.a. 
epi£.c.3.6.7 
nu.2.- 


pi 


- mentoalcunidicoloro sche toccaf= . 


fero il battezato,nu.3.. 


| Seil Parocoammette(fe trecompari ; , 


è affegnandolor pecca ,c&rfeefficom 


traggono questa parentela,nu.4... 


-  Z4mu.s... 


+ Sefi contrabe quefta‘parentela nel sa» 
cramento della Confermatione , & - 


Confelfione.nu.6.:. 


| Sela Cognation (pirituale, che fi cone: 
Abraam fi maritò convna fita meza - 


trabe tra il battizante,c& il batte= 


zato, la donna,che doppo conob.: 
A 


be.num.7.. 
-_Se colui,che battezain eStrema necef- 
fità contrabe quefta parentela,et fe 
«il prg | 
in. 


Seé necelfario, cheil compare fia di i 
maggioretà,che colui,che fi battea - 


attezò fuo figlinola > 


a Nau.c.22. 
nu.37. 
Conc, Tri. 
felT.24. 0.2. 
de refor 
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in eStrema neceffità, può dimandar 
il debito. concluf.2.nu.8. 

Se fì contrae la cognation fpiritualeo 
per procurator.concl.3.n4.9. 

‘Se colut,che non è battezato. contrahbe 
queftoimpedimento. concluf.4. nu 
mer. 10. 

Se colui, chebattezò (wo figliuolo ha- 
uuto incopula fornicaria; contrabe 
queSto impedimento. concl.5.n.11. 

Se il Chriftiano,che batteza il figliuol 
d'un'infedele , contrahe queSto im- 
pedimento.concl.6.nu.12. 


ELLA materia di quefto 
D capitolo veggifi Nauarro, * 

& il Concilio Tridentino. 
1 Prima Conclufione. La cogna- 
rione fpirituale impedifce , &_ rom- 
peil Matrimonio,antecedendo il Ma 
trimonio ; perche feguiffe doppo che 
il Matrimonio fofle già fatto, non, 
Pannulta , perche il Matrimonio rat- 


‘to non fi disfà, fenon entrando vno 


in Religione». E vero, che tal co- 
‘gnatione impedifce il dimandare, 
il debito, comefi dirà appreffo. Et 
folamente ft contrahe quefta cogna- 
tione fpirimale in due Sacramenti, 


«che fono il Battefimo, &_la Confer- 


matione; & queflta parentela fpiri- 
tuale è molto limitata nel Concilio 
Tridentino, dowe s'ordina, che al più 
vn'huomo » &“vna donnafolamente 
fieno compari del battezato; trà i 
quali,8il battezato, & it padre, &_ 
madredel battezato folo,& tra quel, 
che batteza,&il battezato, & padre, 
& madredel barrezato , fi conrrahe 
parentela fpirituale , & il medefimo 
ordina nel Sacramento della Corifir- 
matione, cioè, chetra chi confirman, 
&il confirmato;&fuo padre,.& ma- 


dre, &colui cheiltiene, fi contrahe, 
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quefta parentela: ralche tra altre per- 
foeronvi è cià quefto impedimen- 
to, &ètolta vinà fatto la parentela , 
che anticamente vi era, & cofi fi può 
maritareil batrezato con la fieliuola 
dichiilbarrezò, &conla bo indic 
di chi fù fno compare, & commare: 
E: fi può ancora maritare, & il con- 
fermato conla figlivola di chi il con- 
fermò, & conla figlia di fuo compa- 
re: Er perlenar gli feropoli , coman- 
da il Concilio è i Parochi,che diman- 
dino à color , à cui appartiene rifpon- 
dere, quai vogliono per compari di 
chi hà da battezare, & dechiarati 
gli fcrinainvn libro, che per ue 
effetto hà da tenere ; Infegnando lo- 
ro la parentela, che hanno contratto, 
& l’impedimento, che caufa quefta, 
cognatione fpirituale , acciò che fi 
poffano maritare;& cofi non alleghi- 
no doppo ignoranza . Circa quefto 
Decreto. 

Il primo,che s’hà da notare è;Che 
accioche fi contragga quelta paren- 
tela; è necellario, che i compari , ca- 
mandoft il bartezato dalla fonte;il toc 
chino : perche non toccandolo ; non, 
contraggono li detti compari quefta 
parentela, come dechiararono i Si- 

ori Cardinali della Riforma, à ri- 
chiefta del Vefcouo de Auila,& refe- 
rifce Ledefima Phaverla vifta. 

Secondo s’hà da notare ; Che tra il 
compare, & comare, ancorche fofle- 
ro marito, & moglie non fi contrahe, 
quefta parentela, & cofi polfonodi- 
mandare, & pagare il debito, come 


‘notail Navarro € efplicando il Con- 


cilio,& fù dichiarato da Pio V.in vna 
Conftitutione». 

Terzo s’hà da notare, che coloro» 
che prima del Concilio contraffero la 


‘parentela della.confraternità, ò per 


hauer 


b Ledef.in 
addir. ad 3. 


paq.66.4.3. 


c Nana.vbi 
fup. nu.38. 
Conftit.Pij 
V.qui inci- 
i set nul 
us vicé ha 
beturinter 
conft. A po- 


‘ftol, fel.35. 


d Galle. de- 
cogn. fpiri.. 
6.7.N4.27. 
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hauer toccato il battezato contraffe- 
ro cognatione fpirituale ; furono per 
il Concil.Trid. liberati da quefta pa- 
rentela, come afferma Gallego, d di 
cendo;che cofìi dichiarò Pio V.l’anno 
1566.le cui paroleriferifce, Il che 
conforme à quefto s’hà da tenere,an- 
corche Ledefma comqualche timore 
s’accofti à quefto parere , non fapen- 
do la detta dichiaratione,, .. 

Quarto fi deste notare,che non af- 


fegnando il Paroco alcun compare, 


e Felî. inc... 
ciù dile@a,. 
in2. figno 
forma de 
refcript. 
Nauar. vbi 
fup. nu.39. 


fNau. li.4. 
conf.rit. de 
cogn. fpiri.. 
col4. 408 


Naua.vbi 
fu cOn £3 . 
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per trafcuraggine neflun di quelli , 
che lo toccheranno , contrahe quefto 
impedimento : perche il Concilio di- 
ce, che s'alcuno, oltre de’ nominati lo 
toccherà,non la contrahe.Ilche fi pro 
ua, perche quando vna legge difpo- 
ne alcuna cofa conditionatamente: la 
conditione è forma foftantiale della 
detta difpofitione ,, come prowa Feli- 
n0,£ & cofi s’hà da teneresancorche» 
Nauarro tenga il contrario .. 

Quinto s’hà da notare, che fei pa- 
dri,di chi fi vuol battezare,nominaf- 
fero,& fegnalaffero:tre compari, fe il. 
Paroco gli ammettefse; contraggono; 
pareatela fpirituale, ancorche î Pa- 
roco in ciò peccherì mortalmente ,, 
apri ei) à pofta,fapendo,che 
è prohibito per lo Concilio ,. cofì ri- 
folue il Nauarro. ** 

Sefto s’hà da notare,che il'compa- 
ren6 è neceffario ,.che fia di maggior 
età, chechi fi batteza , come difende. 
il Nauarro, 8 contra l’Archidiacono ; 
ilqual dice, che è neceffario, che fia 
maggiordì età... E vero; clie il gioni. 
netto,che non hauefle vfo di ragione, 
nè potefTe peccare,nè obligarfi ad al- 
cun voto, noncontragge quelta pa-. 
rentela co’l bartezato , eflendo fio. 
compare,perche quei,che non hanno. 
@(0 di ragione,non peccano rompen-. 


# 
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dole leggi Ecclefiaftiche; oltre,che 
fecordo S.Tomafo,® & la Commu- 


ne,chinon bì vfo di ragione , non, 


può contraggere matrimonio, né an-. 


co fponfalino di futuro, & per la me- 
deflena ragione non fi potrà obligare 
à farlecofe,che appartengono all’of- 
ficio di compare,infegnando,ammo- 
nendo,& riprédendo quel,che fi bat- 
teza. Di forte,che già,che hà da effer 
minore colui, che Îi batteza , è necef- 


farioc'habbia vfo-di ragione , accio- 


che contraggano quefta parentela. , 
come rifolue Nauarro. * 

Settimo s’hà da notare,che duppo 
del Concilio», la cognatione fpiritua- 
le,che nafce dal Catechifmo è riftret- 
ta,& limitata,come quella,che nafce 
dal Battelimo,& confermatione, coli 
tieneil Nauarro,£Ledefina, & Co- 
Uarrunias .. 

Ottauo s'hà da notare ; che non fi 
contragge queflto impedimento per 


ragion degli altri Sacramenti, per. 


ragion del Sacramento del Battefi- 
mo,& della confermatione, come ri- 
folue Soto. 1 


Nono s’hà da notare; clie la cogna: 
tione fpirituale, che fi contragge tra 
il batrizante, & il battezato, nan fi 


contragge tra il battezato ; & la don- 
na , che dopò conobbe , come tiene, 
Nauarro, & dichiarò Pio V.invna 
Bolla, che publicò l’anno 1 s66. di- 


cendo, chequefta parentela non và 


davnoinvn'altro, & cofì la derta,. 
donna fi può marirare co’l battezato,, 


cofi tiene Ledefma. 

2. SecondaCòncl.Colui,che batte- 
za ineftrema neceffità vn fanciutlo a 
che ftefle per morire, fenza la folen- 
nità ; contragge quelta parentela {pi- 


rituale, cheimpedifces &annullail i 


matrimonio; come tengono Naunar." 
Lede {= 
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Somma 
Ledefina . Neofta, che fefuo padicil 
battezaffe inquefta necelfità; mon 


creta privo della ragione,c'hà pet di- 


oCbe. Tri. 
feT24. 1. 
de matr. 


p Couavbi 
{rip.r.p.c.6. 
$.4.00.7. 

Sot.in4.d. 
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mamtaril debito, perche già:l ma- 
trimonio'è fatto, &hèàil padre que- 


fta ragione, laquale i Canoni non vo- - 


eliono leinare , &colui; che renefTeil 
fmciullo non incorre in quefto impe- 
dimento; perche dove non è fol-nni- 


tà, colui che tiene nel battefimo non : 
vién detto prorriamente'fufseptor. 


. = % i 
Inquanto ; chela folennità del Batte 


fimo appartiene cavar dalla fonte: 


‘&deftinare coloto, che l'hanno da 
cauare,come ordina il Concilio.® Ne 
è neceffario , accioche i compari con- 
traggano quelto impedimento; ‘che 
rifpondono in nome del battezato , 
ma bafta, cheiltengano, è canino 
dalla fonte,come con la più Commu 
ne tengono Couarruuias , P-& Soto. 
E vero, che per contragger la cogna- 
tion, chenafce dal Catechifino , non 
folo è neceffario, che tenga la creatu- 
ras quandola catechizano , ma è ne- 
cellario ; che perlei fi rifponda ; per- 
che quando coloro,che fi battezano, 


‘non foro adulti; l’officio del com- 


pare è per effi tener la profeffion , la 
fede, & abrenuntiare il niondo, &il 
diavolo . pre, 
3 Terza Concl. La cognatione fpi- 
rituale non fi contragge per Procura- 
tore ; perche tenere, & cauare colui, 
che fi batreza dalla fonte, èattione 
erfonale , che non fi può far pervno 
altro; perlaqualeattione ficontrag- 
ge la cognatione (pirituale, & fe i 
Prelati hanno tolerato, chei Princi- 
pi Chriftiani per Procuratori poffano 
effercoparidei figlivoli d’aleri Prin- 
cipi: queft'è tato perdarloro fatif- 
fatione, &che perquefta via fi co- 
aminci, & conferui l’amicitia, che tan- 
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to conviene, che vi fià tra loro , come 
dicono Soro,1 & Gallevo;ilqual rife- 
rifce molte varietà di Dottori;che di- 
cono,che il Procuratore contravge la 
cognatiorne fpirituale, di che i Prelati 
fono‘obligati anifar loro. Qmeftas 
Conclufionetiene Natrarro; f coù lo 
Archidiaconb ,' dicendo che per la 
confuetudinefi poffa introdurre, che 
per lo Procuratore frcontragga fpiri- 
ualcognatione', ‘ poiche hà forza di 


leoge: Machenoncrede, che vi fia - 


tal confiretudine:Er quelsche dicem- 


» 


Soto vbi 
p.q.L.a.f. 
Galleg. de 
cugri.fpi. e. 
13.NU.3 II, 
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rs Nau, li.4. 
conf. tir.de 
togna. fpir. 
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406. Archi. 
in c.1. de 
cogna.fpir. 
1.5.6, 


mo di fopra : ofta contra quefto,per- ’ 


che acciochefi contragga quefta pa- 
rentela, è neceflario, che compari 
rocchino il battezato . 
4 QuartaConclufione. Vno, chey 
non folfe battezato , non contragge 
uefta cognatione fpitituale, come, 
i al Soto, *& Nauarro: E vero, 
che l’heretico, è apoftata della Fede, 
la contragge ; perche ancorche hab- 
biano lafciato la Fede reftano co'] ca- 
rattere, come è fltaro diffinito nel 


Concilio * Tridentino. Perciò colui, 


chenon foffeconfermato , & hanef- 
fe la Fede, & ilcarattere battifmale, 
effendo compare d’vn'altro, che fi 


s Sot. vbi 
fup.ad ti.3. 
Nauar, vbi 
fup. nu.;6. 


Csi Tri. 
felT.23.04, 
de facr. on 


confermafle , contragge quelta co- 


gnatione, & parentela fpirituale, co- 
me dice Soto. !‘ 

s  QuintaConclufione. Colui, che 
battezaffe fuo figlinolo havuto per 
copulafornicaria ; non può maritarfi 
con fua Madre, cometiene Nauar. * 
ilche procede ancorche battezatfe in 
cafodi heceflità è come difende Le 


defma:Y perche ancorche quiefto fat- - 


to fia meritorio; non è maraniglia , 


che pet fno rifpetto » fi contragga.: 


quefto impedimento; già chelairre- 
golarità fi contragge ancora per ra- 
gione d’atto meritorio, 
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u Sotovbi 
fup. 
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nu.34, 


y Ledef.in 
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-- PartePrima. 
6 Sefta Conclufione, VaChriftia- 


no, che batcezalle vn figliuolo d'yno 
infedele non contragecquefta paren- 
telaconl’infedeltà , cofi tiene Sato, 
£ perche già , che dalla parte dell’in- 
fedele; noafi può hauerequeltà pa- 
rentela , nè anco della parte d’vn. fe- 
dele vhà da ellereo. 


Dell'impedimento della cognationle 
galeo. Cap. CCXXVI. 


SOMMARIO. 


Che cof: è quefto impedimento , dr in 
che cofe impedifce $ &r disfa il ma 
trimomo , & fetrai figliuoli adot 
tiui, effeudo in poter di colui; che Ad 
gli adotto; ba luogo. nu.1.conch.I. 
nu. .concl.2.n4.3- 


1 ER efplication di ite 

impedimento; s'hà da no» 
sare» chela parentela le- 
gale, è quella , che procede di adot- 
tione,& l’adottione c, quando colui , 
che hà potentia per generare; adot- 
ta sio ico beni, de’ quali pof- 
fa difponere. Dili, hauendo poten- 
tia per generare,per efcludere gli Eu- 
nuchi, che mancano dieffla. Dili, 
havendo beni de’ quali pofla difpo- 


-nere » per efcluderei minon di venti- 


cinque anni, che infino è quefta erà 
non hanno l’amminifttatione di ef- 
fi, fe non haueffero beni Caltrenfi ; è 
quafi Caftrenfi; perche di quelti han- 
no l’amminiftratione è & quefta pa- 
rentela legale fi coatragge tra l'adot- 
tante, &adottato, & coficalando, 
&tral’adotrato , &)ifiglinoli natu- 
rali, &illegitimi di colui, che adot- 
tay& tra la moglie di colui,che adot- 
tax X l’adotiato, & tra colui chi adot- 
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tas & la moglie dell’adottato, ilqual 
impedimerito è folamente Ecclefia- 
ftico ; come fi determina in Iure,, 
Dal che s'inferifce , chejs'accadelfe 
quefta parentela cra gl’infedeli non, 
impedirà , accioche non fi poffano 
maritar le perfonedefignate, né con- 
uertendofi alla fede, s'hauerà da dif- 
fare il matrimonio, poiche quando 
fi imaritarono non erano fotto la po- 
reftà della Chiefa. Quefto sull. 
pofto ; rifoluiamo per Conclufioni 
quelta materia, . 

2 Prima Conclufione, La paren- 
tela legale, chenafce tra lidona. 
te, X adottato, & trali moglie dello 
adottante, & dell’adottato,& tra chi 
adotta, &_ la moglie dell’adotta- 
to; imped;ice, &annulla il mamn- 
monio, come fi diffinifce per legge, 

& tieneSan Tomafo. Ma la paren- 
tela, che nafce tra la figliuola na- 
turale, & legitima di chi adotta, & 
l’adottato, impedifce » &_ non per- 
petuamente: ma mentre habitano 
ambidue infieme in poteftà di fuo 
padre, come è determinato dalla, 
ragione » © &:tiene Silueftro, dopò 
SanTomafo, & altri © Per ilchey 
chi adotta alcuno per figliolo vo- 
lendolo maritar con fua figliuola fe- 
gitima ; lo deue emancipare. Dif, 
figlivola naturale, & legitima , per- 
che il figliuolo adottivo può con- 
traggere matrimonio con la figluo- 
laillegitimadeil'adotrante, come 
tengono Innocentio » d Hofienfe, & 
Sant Antonino . 

3 SecondaConcluf, Tra ifigliyoli 
adottati, effendo in poteftà di chi gli 
adottò ; non peflono far matrimenio 
dentro del grado prohibito dalla, 
legge. Perche il'medefimo pericolo 
d’incontinenza è tra quefti , ch'è tra il 
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Somma Ù wa 


figliuolo adottato , & la figliniola na- 
turale,& legitima dell'adottante;co- 
me dice Ledefma; “coli tiene Silue- 
{tro. Maquefta ragione à menon fà 
forza, perche ancora v'è il medefimo 
pericolo tra l'adottato, & la figlinola 


j 


ilegititna dell’adottante , tra iquali. 


‘ può effer matrimonio, come coni 


Silueftro dicemmo nella Conclufio» 
ne paffata, &_ cofitengo per molto 

robabile l'opinione contraria dello 
Hofienfe » laquale come più proba- 
bile feguenunuamente Fra Pietro di 
Ledelma, : 


Dell'impedimento dell'affinità. 
Cap. CCXXVIÎ. 


SOMMARIO. 


Che cofa è queSlo impedimento, co- 
me annulla il matrimonio ecomeò 
color c'hanno quefto impedimento , 
contrabendo,reftano fcommunica. 
tr, € ancorche interiormente non, 
confentano,fe non confentiftero efte- 
riormente sforzati contimore , che 
cade inhuomo coStante.nu.1. 

Se coloro , che fi maritano dentro de 
gradi d'affinità, che nafcon dal ma- 
frimonio ratto, & non confumato s 
incorrono in queSta pena.ibid. 

Se coloro, che fi mavitano non fapendo 
l'affinità, &y gli altri impedimenti, 
che mette la Clementina, incorrono 
nella detta pena , perfenerando do- 
po marisati.ibid. 

Se incorrono nella detta pena coloro $ 
che fi maritano per Procuratore, 
es il medefimo Procuratore, cir il 
Sacerdote, che Std prefente al ma- 
trimonio.1bid. 

Se incorrono in quefta pena coloro, che 
non banno natitia di effa, maritan- 
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- dofi co’ detti impedimenti bid. 
Seun'huomo, che fî manta con nas 
donna contraga affinità co’ parenti 
«di lei, & è contra. conclufione 1. 
num.z. | 
Se fi contragge quefto impedimento 
annullante, ancorche fe moriffe una 
de' maritati.concliz.nu.3. © + 
Come l'affinità,che derina dalla copu- 
la fornicaria impedifce, &r annul: 
la il matrimonio infino al fecondo 
grado, & fenel terzo, & quarto 
grado l'impedifce folamente. concl. 
3.MUM.4. i 
Se nno prima del Concil. Trid. bawefte 
contratto l'affinità can'alcuna } per 
caufa della copula fornicaria , in. 
rerzo, & quartagrado, fi può al 
prefentemaritar con lei.ibid. 
Se la copula fornicaria nel terzo, dr 
arto grado annulla gli (bonfalitij 
fi futuro. ibid. i È Ci 
Se perla copula, che uno ha con un’al- 
- tramafce qualche impedimento tra 


‘ doro.concl.4q.nu.s. 
L 

s'hà da dire circa quefto 

o impedimento, s'hà da 

notare,che l'affinità è vna propinqui- 
tà di perfone ; nata dalla copula car- 
nale, che manca d'ogni parentela, . 
Dicefi,che manca di copula carnale, 
ilches'hà da intendere elfendo con- 
fumata , mefcolandofi ( ex femines 
viri ) conquel della donna ( intra, 
vas naturale ) &ancorche ella non, 
effettua con lui, fi contragge , poiche 
fecondo il Filofofo fi può generare, 
co’l fangue della donna , fenza ch’el- 
la con l’huomo:(-effandat femen ) & 
ancor ch’egli ( femme extra vas)non- 
dimenojla virtù attrattina della ma: 
trice fuol tirare è feil feme dell’huo- 

mo: 
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159.ci feq. 


e vParte Prima. © 
‘mo: onde per tal congiuntionie fi pitò 
enerare,come efplicano San Toma- 
o, ® Silueftro, &:Soto. Si dice, chev 
manca di parentela, perchele l’afhi- 
nità è mefcolara con la confanguini- 
tà, non farà puramente affinita, mas 
farà affinità, &confanguinità , per- 
cioche vn'huomo,chefi marità con, 


: vna parente da parte di fua madre, 


refta parente dei parenti dalla parte 
di fua madte, pervia di confangm- 
nità perduevie ; l’vna: per via d’afti- 
nìtà » l’altra. per via diconfanguinità 
antica» perilchervolendofi maritar 
conalcuna d’eflé,è neceflario,che di- 
mandila difpenfa dell'affinità, &_ 
confanguinità , & maritandofi fenza 
quella; ihmattimonio farà sullo, poi 
che ambedue le parentele, proceden 
do il matrimonio limpedifcano » & 
annullano,& i contrahenti reftano ip- 
{o facto fcommunicati» come rengo- 
no con la Commune, Nauarro,® & 
Conarrutias.. Ilche procedeinquan» 
to al foro efterioresancorchéè interior- 
mente non confentifféro,& nell'inte- 
rior non incorre in ella» come; pare 
acconfentire Ledefma.; £ che infolue 
quelto punto. E vero,ches’vno d’eflî 
confentiffe,ancorche l’altro non con- 
fenta ; non lafcia d’effere (communi- 
cato nell’vno,& l’altro foro. Etnota , 
che quelli, che fi maritano dentro de’ 
gradi prohibiti per ragion di.timoré, 
che cadè in rvn’huoimo conftanteo è 
nonincorrerannoin quefta fcommu- 
nica,perchenonobliga la legge pofi- 
tiva con,ranto pericolo, & quelto è 
Certo » COME clou il medefimo Le- 
defma. Et hà d’asuertire,che quel- 
li, che fi maritanbidentio. dei-Stadi 
dell’affinità ; chel nafcono:da matri- 
monio ratto, & non confumato : non 
incorrono in quefta. fcommunica, ; 
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perche da tal matrimonio non nafce 
impedimento d’affinità , ma dipu- 
blica honeftà; comefì dirà apprelfo , 
&eà quefto impedimento non fi met 
te quefta pena.Si deue ancora auuer= 
tife,che quelli, che fi maritarono non 
fapendo l’afhnità, ò gli altri impedi- 
menti , chemette la Clementina, an 
corche dopò perfeuerafTero maritati; 
hamendo copula, & fapendo ditali 
impedimenti; non incurrono nella 
dettifcommunitas attento che dopò 
del Concilio Tridentino , la copula, 
coniugale non ratifica il matrimonio: 
& accioche ponincorrano in efla, è 
neceffario ; chedinuouo fi maritino 
avanti del Paroco, & teftimoni) ; cofi 
rifolue ilmedefimo Ledefima . La 
qualopinione tiene anco Nauarro , 

& quefta dottrina non è conforme» 
à quella, chetiene il medefimo Na- 
uarro. © Dicendo; che tal inatrimo- 
nio è valido dopò ilConcilio Triden 
tino» &ancorcheil Concilio annulli 
il detto matrimonio ». non fà alcafo» 
perche quefti contrahenti incorrano 
in fcommunica , perche il matrimo= 
nio chefi contrahe fcientemente con 
vna confanguinea, è nullo; & nondi- 
meno reftano fcommunicati quelli, 
che cofi contraggono s petciò non mi 
prrebuona Popinione di Ledelmay } 
& Nauarro » Sì denediì più amuerti- 
re, chenella detta fcommunica in- 
corrono quelli che fi maritano pet 
Procuratore, fapendo dell’impedi- 
mento, ma non V'incorreil Procura- 
tore, maincorrein efleil Sacerdote, 
cheexofficio è prefente à val matri: 
monios dicendo le confuete parole, 
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ancorifolue,che non folamente quel 
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ancora quelli, che non fapellero que- 
fta pena; non cadono in effa , ancor- 
che fapeflero l'impedimento . 
® Prefuppofto il detto fia la prima 
Gonclufione . Da maritarfi vn'huo- 
mo con vira donna, fi contragge afh- 
nità tra dilui, &i parentidilei, &i 
arenti di lui,come rifoluono Conarè 
ruuias, fNarrarro , & Soto, &fi pro- 
ua: perche come per la colpa carnale 
fi fanno il marito, & la moglie vna, 
carne: fegue, cheil fangue dell’vno 
tocca ilfangue dell'altro, & perciò 
egli non fi può maritare co i confan- 
guinci di lei,nè ella con quelli di lui. 
Magli affini di lei fi poflono mari- 
tare con gli aftini di lui, & per il con- 
trario gli affini dilui fi. poffono ma- 
ritare con gli affini di lei. Er ancora 
i confanguinei di lei fi pollono mari- 
tare co’ confanguinei di lm , & i con- 
fanguinei di lui, coi confanguinei di 
lei. Et cofi vediamo, che fi maritano 
due fratelli con due forelle, fenza di- 
{venfa , coli fi raccoglie dalta legge, 
8 &il'trattano'i Dottori commuue- 
menteinella,. 
3 Seconda Conclufione. L’impe- 
dimento dell’affinità annulla il ma- 
trimonio è & ancorche mofiffe “vno 
de’ maritati ; dura per fem estalche 
il marito, morta fua moglie , non fi 
potrà maritare con alcuna confan- 
guinea di lei , dentro del quarto gra- 
do inclufinamente , & per il contra- 
rio, morto fuo marito , non fi potrà 
ella maritare con alcun confangui- 
neo di lui, dentro del medefimo gra- 
«do, conforme all’ordinato nel Con- 
cilio Conftantienfe. Se il Papa poffa 
difpenfare, che vno fi mariti con due 
forelle, morta vna diloro. Quefta è 
difputa grandiffima tra gli fcolaftici, 
la più commune opinione è di sì,per- 
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che laleggenaturale, & diuina no"! 
probibi ce, come difendono Gaera- 
no," Soto, & Ledefma. 

4 Terza Conclufione. L'affinità, 
che deriva dalla copula fornicaria, > 
impedifce infino al fecondo grado, 
&annulla il matrimonio ; come or- 
dina il Concilio, * ilquale in quefto 
corregge la erge antica, che ordi- 
naua , che quefto impedimento an- 
nultava il matrimonio infino al quare 
to grado inclufivam'ente, come l’an- 
nulla l'impedimento dell’affinità; 
che nafce da quefta copula lecita, 
Etintantoè quefta la ventà, che la 
affinità nata dalla copula fornicaria 
nonfolamente non annulla il matri- 
monionel terzo, & quarto grado, 
ma ancora non l'impedifce; & cofì 
fi può maritare vn'huomo forniea= 
rio conle parenti della donna , con la 
quale hebbe copula! di fomicatione ; 
effendo fue parenti nel terzo, 
quarro grado , come dichiarò Pio 
Quinto , £ in vna dichiaratione , che 
fece, & rengola Veracrace, delche 
Nauarro dubitò'imolto, prima, che; 
vfciffe la fopradetta conftiturione,. 


Dicendo; che già, chenon annullaua: 


nel terzo,& quarto grado, almeno lo 
impediria . 

Circa quefto decretos’hà da nota- 
re. Prima,che fe vno auanti del Con- 
cilio Tridentino contraggeffe affini 
tà con alcuna perragione della copu- 
la di fornicatione nel terzo, ò quar- 
togrado; può maritarfi conquella ; 
con laquale contrafle la detta affini- 
tà, &farà valido il detto matrimo- 
nio; come dichiarò il medefimo Pio 
Quinto. Secondo s’hà da notare, che 
fi come l'affinità ; che nafce dalla co- 
pula di fornicatione nel terzo ; 
quarto grado , non annulla il man 

monio 


h Caier.in 
Opufcu. de 
mat. Regis 
Anglia. 

Sor.in 4. d. 
41.qQ. vnic. 


ar3. 
Ledef. diff, 
42. 

i Céa.Tii 
fefT.24.C4 
de refor. 


K Haberur 
in conftit. 
apoftol.tol. 
44.& 45. 

1 Veracrux 
in appendi 
ref. de 
82. 

Nau. d.ca, 
22.NU.41. 


am Ledef.in 
addit.4d 3. 


prio 


n Soto in 
4.dif41.q. 
vnica ar. 3. 
in folut. ad 


) 


- 


+ Parte Prima. | Cap. CCXXVIII 


.monio di prefente; cofi non annulla, 


gli fponfalitij di futuro + coli dichia- 
rarono i:Signori Cardinali della Ri- 
forma; è petitionedel YVefcouo: Tor- 
nacenfe , Sicado le fegitenti parole. 
Carione:4. Decreti Tridentini de re- 
format.Matrimonsqui ait +. Impedi. 
mentunì quod: propter affinitatem ex 
fornicatione contraffa inducitur, & 
matrimoninm poftea fatlumdirimit, 
cc: babetlocumi; er comprebendit 
etiam fponfalta de futurocontratta». 
Quefta dichiaratione addice il pa- 
dre Fra Pietro di Ledefma. "® 

so Quarta Conclufiorie. Della co- 
pula ; che vno hà convn'altra ‘non, 
nafce impedimento d'affinità., acciò 
che non :fi.pofsano-matitare. ambi- 
due, perchecolui; che carnalmente 
conofce vna donna: non fi fà fuo affi- 
mei anzi:fi fanno vnacarne iftefian, 
ilche non impedifce il vincolo del 
matrimionio:; anzimaritandofi,quel= 
la vnione d'vna carne fi riduce à per- 
fertione,scome dopò San Tomafo tie- 
neSoto;® i 


D ell’impedimento del delitto «del Sa- 
crilegio , Incefto, &e Adulterio ; 
&&° della Cognatione fpiritualeo: 
contratta in fraude del confortes. 
Cap. CCK:XV INT. : 


SOMMA:RIO. 


ui Setolui; che fi marita con ima Mona 


| cas veftaimpedito per maritarfi: 
concl.1.na.1.: : 
Se colui,c'ba parte con una parente di 
fisa meglie;dopò del Matrimonio 
- rattordrconfumato, puòmaritarfi 
- tonun'altra., morta la moglie, che 
; per copula fsfece fua parente. con 
cluf.z.num.2. - . | di 
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313 
Se colui, checommifeInceflo conles 


fue parenti; può maritarfi con qual 
fi uoglia altra.concl.3.nu.3. 


Se chi ammazza fua moglie adultera; * 
può maritarficon un'altra.concl.g. | 


NUM. | 


Sela moglie adultera, co configlio del. 


l'adultero ,ammazza fuomarito; 
pròmaritarfi conlu:.concl.5 .nu.s-. 

Se due non folamente commifero adul- 
terio,ma di fattofi maritarono, per 
parole di prefente:-poffono maritar» 
fi, precedendo l'adulterio alle dette 
parole.concl.6.nu:6. 

Se può Pietro maritarfi con la moglie 

* d'Antonto, promettendo mavitarfi 

conlei, dopo dellamortedel detto 

«Antonio, permettendoella;che las 
-conofca.concl:7.nu.7. 

Se colui,che con malitia battezaffe fuo 
figliwolo,per contraber parentelas 
fpirituale con'fua moglie ; può mo- 

_rendo ella,maritarfi conun'altra,, 


concl.8.nu.8. 
t 
miritò con “vna Monaca ; 
: refta iinpedito di poter 
maritarfi.Hlqual impedimento non è 
annullante,come fi ordina nel Conci» 
lio? Triburienfe. 
2» Seconda Conel.11 delitto dell’in- 
cefto , cheiè quando vno'conofcefse 
vnà parente di fua mogliè,amanti con 
trattò il Matrimonio còn lei; annulla 
il Matrimonio petragion ‘dell’affini- 
tà estratta, com'è itato detto nel cap. 
paffato. Mal’Incefto,che fegue dopò 
del Matrimonio ratto;& confumatos 
non annulla il Matrimoniò, folamen 
teimpedifcesche queft'huomo, mor 
tafna moglie ; frpofsa maritare cons 
vn'altra,che perla detta copula,fi fe> 
ceftia parente,nelqual impedimento 
Rr duò 
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de l. pen. c. 
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Nauarr.vbi 
fup. nu.74. 


X 75. 


Somma! ‘ 


puòil Veftouo difpenfare, come af- 


* fetma Nauarro, b.]a Veracroce N < 


Couarrunias .. Er fi.prò:ancomari- 
tare fenza difpenfa ne.i due cafi fè- 
guenti . ‘Hipnmo s'è inerà;, che fi te- 
ma; farà innocente. Il fecondo do-. 
ue foffeconfuetudine di non diman- 
dar difpenfa,. come dice: Nanatro , 
“ancorche Cordova tenga; che il'più 
fecuro. farebbe dimandarla fecreta- 
mente per terza perfona » & cofi tie- 
ne Ledefma. Er doue foffe la con- 
Yuetudine chiederla ; ancorche fia. 
eccato mortale; contragger fenza, 

quella ; Ma fatto il Matrimonio; non 
è neceflità :dimandarla per chiedere 
il debito à fua. moglie con laqual fi 
marita perche quefti inceftuofi, non 
fono priui di quefta ragione, come, 
dice Soto. © 

3. TerzaConclafione. Colui, che 
commife Incefto conle fue proprie» 

arenti, ancorche pecchi maritando- 

fi con qual fi “voglia altra fenza di- 
{penfa; nondimeno fe fi mariterà, fa- 
rà valido il Matrimonio, come dopò 
altri diconu Caftro,®& Nauarro . La 
Commune dice , che pecca mortal. 
mente z il Gaetano d ce,che folo pec- 
ca venialmente ; lo dico, chené an- 
co pecca venialmente , effendo la. 
confuetudine di non dimandar in. 
quefto cafo difpenfa al Vefcouo,con- 
forme à quello , che dicemmonella, 
conclufion paffata , & quefto tale in- 
ceftuofo maritandofi ; può fenzadi- 
{penfa dimandare il debito ; come fe 
dirà appreffo. 

4 Quarta Conclufione. Colui, che 
ammazza fia moglie adultera, con 
publica autorità ; può maritarfi con 
vn'altra , poichein quefto cafo non, 
commette peccato ; mafe l’ammaz- 
zafle con propria autorità , peccherà 
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«amaritandofi con vn'altra: ma vale 
‘il Matrimonio, perche quefto delitto 
infpedifceil Matrimonio , ma nonlo 
annulla , cometè ftato ordinato per la 
Legge. € 
$' Quinta Conclufione. Se la don- 
naadaltera conconfiglio dell’adul» 
rerotrattalfe d’ammazzare fuo ma+ 
rito, per effetto di maritarfi infieme 4 
& per tal configlio fegue l’homici» 
dio: non'puòl’adultero maritarfi con 
lei, perche da queftodelitto nafce» 
yn'impedimento, che annulla il M&> 
trimonio, come rifolue Nauarro. 8 
Etancorche la morte non foffe‘ordi- 
nata à quelto , come è detto , nel foro 
efteriore; che fi fonda in prefuntione; 
annullerà il Matrimonio , manel fo- 
ro interibre:della confcienza, effendo 
l'homicidio fecreto; & non eflendo 
meffoin giudicio,nè ordinato al det- 
to fine, non annulla il Matrimonio » 
come dice Soto,” concordando à que 
fto modo Silueftro , & altri ; iqualià 
prima vifta parono contrari}. Da. 
uefto s’inferifce, che feil marito an 
dalle ammazzare fua moglie adul- 
tera ;& l'adaltero ,iquali fapendo 
quefto, procurano d'ammazzare pri- 
malui, &difatto l'ammazzano , fe 
dopò morto fi maritano ; vale il Ma- 
trimonio ; poiche l’homicidio non fù 
ordinato per fine di maritarfi, may 
perliberarfi dellamorte; &_ darfi 
con più libertà al vitio della carme, 
cofi tiene Nauarro. * Secondo .s'in- 
ferifce , che colni , che commette l’a- 
dulterio con vna donna matitata,; 
laqual gli richiefe , che fi maritaffe 
con lei; dicendo che il porewa fare ; 
attento , cheerano ferreanni, che 
fito marito era affente ;& nion:fape- 
uadi lui , àcuirifpofe; chelo faria, 
di molto buona voglia; 35 ve 
e 9 , cha, 
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| Parte Primal >. 
ella s ché fi poteffe maritar feco, &_ 


fenz’alura cofa perfeuerarono nelFa- 
dulterio, & dopò morto il marito, fi 
màritano ; non valetal Matrimonio , 


- perche quà v'interuiene vna/promif- 


K ca.fin & 
per totti de 
co qui du- 
cit, C. 
Nauarc.vbi 
fup.conf.3. 
£405. 


1c.fignifica 
uit decog 
duxrit mat. 


marito; fi mariterì con lui, 


fione conditionale di macitarfi con, 
lei,prouando chelo potelle fare: per- 
che ancorche la promefla conditio- 
nalenonhabbia effetto d'obligare, 
‘colui,che promette prima, che adem 
pifca la conditione, era nondimeno 


effetto inquanto quelto, che fi di- 


ca veramente hauerli dato là fede, la 
qual conadulterio , bafta per annul- 
lareil Matrimonio, come dice la Leg 
ge,&ccofi tiene Nauarro;Ilche fi pro- 
uerì largamente con le conclufioni 
che fi metteranno appreflo . 


6 SeftaConclufione.Quando due, 


-non folamente commifero adulterio, 
ma di fatto fimaritatono per parole 
di prefente , ò preceda l’adulterio , ò 
fegua quefto contratto matrimonia= 
le; non polfono quelti. dopò mari- 
tarfi, ancorche reftaflero liberi per 
farlo; come ordina la Legge. * Il 
che s'intende quando la perfona li- 
bera fapcua ; quando:fi maritò » che 
la donna conlaquale fi maritana,; 
era maritata , è fe doppolo feppe» 
& comumife con lei adulterio, per- 
che fe non feppe > ch’eta maritata, : 
può. maritarfi con lei doppo la 
morte di fuo marito » perche quefto 


«formalmente. non commife adul- 


‘Terio + 

7 Settima Conclufione. Quando 
ha su ap di Pietro diceife ad Anto- 
nio , che dopò la morte di Pietro fuo 


quefta parola :. permette » chela co» 
nofca, ò preceda la promeffa , d fe- 
gua Dudalnca: quefti duc) morto 
Pietro mai non 6 polfono maritare , 


data - 
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‘in tanto » che ancorchè interigffricrte 


mutafféro il parere : non laftiano nel 
foro efteriore d’incorrete in quefto 
impedimento : perche la Chiefa, che 


gli mife: giudica, che non muteran- 


noil parere,cofi è ordinato dalla leg- | 


ge." Ma fe non haueffe dato tal pa- 
tola ; d ancorche la diedè , non feguì 
l'adulterio,dopò la morte di fuo.ma- 
rito: può quefto Antonio maritarfi 
conla fudetta donna, come dice vna 
{Glofa.. ® 

8. Ottana Conclufione. Colui, che 
«con malitia battezafle fuo figliolo 
pereffetto di contragger parentela, 
fpirituale con fua moglie, non può 
morendo ella » maritarfi con altra, 
fenza difpenfa, come ordina la Leg- 
ge Ilche s’intendesquando per que- 

fine particolare ilfacelle, per 

feil faceffe peraltro fine , ancorche 
non pofla dimandar il debito à fua, 
moglie,fenza difpenfa, morendo ella 
può maritar con vn’altra. Et quefto 
impedimento non annulla il Matri- 
«monio,come non l’annulla l’impedi- 
mento » che nafce d'ammazzare vn, 
Prete, conformeà quello , che dice» 


la Legge. P 


Dell’impedimento della difparità della 
Religione. Cap. CCXXIX.- 


SOMMARIO. 


Setra infedeli ui fia uero Matrimonio. 
concl.1.nw.1. 


:Se poffa un fedele maritarfi con' una 


infedele con difpenfa del Papa, &" 

feun fedele fi polfa maritar con una 

beretica,concl.a.nu.2. 

Seilmarito conuertendofi alla fede , è 
obligato babitar con fua moglie in- 
fedele.contl.3 «MU.3 è : 

Rr 2 Della 


me. fi quis 


ci vroredè — 


to qui du- 
xit 
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q. 
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e Pau:r. ad 
<or.6.7. 


dSotoin4. 
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Parte Pri ma 


N ELLA ‘materia di quelto im 
pedimento: rrarriid Soto, 
a Namtarro,Comarruivias, & 
Ledefina ; & dirò poco diella , per- 
che pochiifine volte fi mette in pra- 
tici, principalmente in quelti Regni 
di Spagna. i è. 
1 Prima Conclulioae. Tra gl’ 
fedeli vi è vero matrimonio , nonin, 
quanto Sacramento , ma è , in quan- 
to contratto natural, & rimedio con- 
tra la concupifcentia, com'è diffinito 
perlalegne.d Etcofi il Giudeo ; &_ 
Giudea , che fi maritarono, etfendo 
Giudei, conuertendofi alla Fede, 
«non hanno da reiteraril Matrimonio, 
conforme alla forma del Concilio 
Tridentino , perche tra gl’Infedeli vi 
è il vero Matrimonio, & indiffolubi- 
le;ilqual non l’annullail Barrefimo.. 
E vero,che reftandofi wvno d’effi nella 
fua infideltà: può il fedele mantarh 
con vn’altra conforme alla fentenza 
di San Paolo.“Et ancorche gli Hebrei 
Jafcino qualche cerimonia della loro 
Jegge contrahendo liberamente; non 
deuono reiteraril Matrimonio » L’v- 
no, perche non fi legge nella Diuina, 
Scrittura cerimonia alcuna ; fenza la- 
quale il Matrimonio era nullo,auan- 
ti della venuta di Giesù Chrifto no- 
ftro Redentores & dato, ch’ella “vi 
folle, già tuta la cerimonia ; che ap- 
partenena alleloronozze; hebbe fi- 
ne, come dice Soto. “ Nè loro dopò 
della venuta di Giesù Chrifto poté- 
rono fare nella loro Republica Sta- 
tuto, che fi offeruaff@ certa cerimonia 
ne i Matrimoni; , laqualnon oflerua- 
ta; folfero nulli, come ordinò il Con- 
cilio Tridentino nella Republica, 
Chriftiana, perche eflî non hebbero 
Republica libera, nè Principe,nè Rè, 
nè Somino Poatefice, cheordinaffca 
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queto. E vero, chel’alere Republi- 
chec’hanno Rè,pollono comandare, 
S&ordinare, «ome tengono Nauat- 
10,5 & Soto. Et coli quelli di quelte, 
Republiche s. convertendofi alla Fe- 
de ..non hanendo offeruato,la detta, 
cerimonia ; ènecell'ario ; chevm'altrà 
«volta fimaritino «sur 

«2. Seconda Cancl.-Perla legge Ec- 
clefiaftica è prohibito, che vn Fedele 
fi mariti con vna infedele , nel che il 
Papa può difpenfare. Etancorche la 
propria Legge in vnCancilio £ Tole- 
tano IV. probibifca , che vn Fedele fi 


mariti con vna heretica, nondimeno 


maritandofi,vale il Matrimonio: per- 
che l'heretico hà ilcaratrere del Bat- 
tefimo.. Etcofi vo Fedele non può 
maritarli con altra, cadéndo la ra 
imoglicin qualche herefia è ma hào- 
bligo di ricewerla incafa fua ; èlfen- 
doll riconciliara con la Chiefa fecre- 
tamente; prima , che contra di lei fi 
delle fentenza . Ma fe folfe (tata con- 
dannata, & feparata dal fuo marito » 
ancorche fi riconciliaffe conla Chie- 
fa, puòilmaritocontra la “volontà 
fuasintrar in vna Religione approua- 
tas far profeffion. Ela medefima, 
Ragione hà la donna, fe fuo marito 
folle heretico,come ordina la legge,8 
ma fenon volelfe elfer Religiolo » È 
obligato riccuetla in cafa fua , $c.far 
vita mariteziole con lei, efendo ella, 
tanto pentita del fuo peccato, che, 
poffa il marito fenza pericolo della 
Fedehabirarconleis & può ancoil 
marito in quefto cafo fari Saterdore, 
poiche nel Sacerdotio fi fàvato di ca- 


ftirà,come dice Ledefwa," Etnotavi f{; 


che la moglie riconciliata alla Chie» 
fa, nonhilicenza perintrar in Reli+ 
gion, feilmaritonon entra ancosa» 
conleis come dice Sora, 
i Terza. 
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di 


Se iltimore sche procede da 4ma casifa 


‘PattePrima.:. 


-3 Tetza Conclufione . Il marito 
‘conuertito alla Fede non use 
«habitare. con.:fua)moglie infedele, 


«principalmente al prefente J chefono .: 


gl'infedelisGiudeis Mori, &anco i 
«Gentili; pidoftinaci, che nel. tempo 
degli. Apoftolis Petciò quelsche dice 
S.Paolo,feritendo à È Corinthi, cheil 
«maritosc'hà lamoglie:infedele; & el- 
la-confenta » fenza-pericolo. della Fe- 
de, che ftia.infua tompagnia; & non 
lalafci s durò pésfpatiò di feicento 
anni nella primitiva Chiefa ; perche 
sin ogni luogo fî convertinano alla fe- 
desi Gindei, &Gertili.,«& non etano 


ranto.oftinati; come al prefente» Però . 


-fehora l'infedeleammonito» nop (i 
«volefse conuertire, è obligato il fede- 
loù fepararfi da lci,1St fi può.marita- 
cre viv'altra volta; perché ul Matrimo- 


«nios'annulla fubito»'che.l’infedele , -. 


non fi voglia. connertite:y, come: dice 
, Scoto;Bancorche Soto, & Ledefma , 
 feguendo San.Tomafo,tengano,che 
rnons'annulli.fubito) ma masttandofi 
; ibfedelola feconda.valtà è -. vr 
afionile davi /a ezio io ‘eci 
. Del'impedimento Rella. forza, @r ti- 
Sri! : ROTA è ;CaproGEXXX , 
: è» pr "A 1. ul totti sis. 
, SOMMARIO. : 


.. intrinfeca , ò cfleriore naturale ; . 
annulla il Matrimonio . comcluf.' 1. 


Se uno, che contimore diceffe , che fi 
»marita con la tale , finza intention 

|| dicontraggere il Matrimonio: pec- 
cCA.cOnel Rote 

Se il timmores checade inun'buomo co- 


:.> fame, ingiuffamentemeffo , accio- . 


1. -6beper forza,camiilconfenfo: an- . 


. snulla il Matrimoniaconc,3 .nu.3. 
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+ Se colui s che per paura della morte fi 
maritafte per paroledi prefente , è 
di futuro: è chligato.effeguir la fua 
parola.concl.q.nu.q. 
Se li ucffalli, che fi maritano, ca- 
mandandolo , è pregandogli il dor 
Signore Tiranno , eftendo nella ti. 
| rammnia: reftano maritati. concl.s. 
num.s.. 
Sepuò il padre affolutomente sforza- 
rebfuoi fighuoli, che fi maritino 
. comcerte:donne.concl6 n.6. 
Se.incorre nelle pene del Concilio il pa- 
dre ; che comanda per obedienzaal 
fuo figliuoloy che fi mariti contal 
donha.toncl.7.nu:7. / 
Se puòil Papa comandar: ad un RÈ, 


che fi mariti con una certa donria . 


ibidem. 
| Seuale‘il Legato lafciato ad una gio- 


di fuo padre. sbidem. 


"—mCouarrtuias ; Navarro & 
. Veracroce». | ©» ] 


TE Prima Conclufione .ba auradi > 


-quabfi voglia male , c'hà la fua caufa 


: ELLA materia diquefto im 
sil ‘| pedimento trattano Soto; ia 


manesaccioche fi mariti col confenfo 


rintrinfeca , ò efteriore naturale: ‘non iug.1. 


ampulla il Matrimonio; ‘&_ cofi fe 
vno, vedendofi invn gran pericolo 
gdiMare,ò de’fuoi falfi fratelli; fi ma- 
ritafse con vna donna , per beneficio 


‘ dell'anima fua , il Matrimonio vale, 


come anco vale il voto fatto in fimili 
cafi. perche quì vi è la piena delibe- 
ratione. Et il medefimo s'hà da dire 
della paura; giufta , è ingiuftamente 
caufata in vno, fenza‘imtentione , che 
contragga il Matrimonio con alcu- 
na» Dachefegue,chefevno prigio- 
nedel Giudice, che Jo piò giufta- 
mente condennareà morte;maritàn» 
Rr 3 dol 


bCouar,2. 
tom.variar.. 
c.14. 


cc.locii. cai 
Vertienf. el 


rit Yoiba > 3) 
doficon fna figlinola;  arcioche ili 
perdonisteftumaritato& vale il Ma- 
itrimomo ; comeneneCouarrmmas : 
bEtjl medefimo farià quando inpiu- 
ftamente volefse condennatloàinot- 
te: lichestintende , famonglismerte Aesche 
pe ftamentespet camarita lui 
confenfo.del Matrimonio perche 
in meno cafo, ellendo la paura.g ra- 
ue: annalbail: n 


‘diffinito perle leggi: &quefto no 


2.defponî, folamente.delfarv'efteriote;» alon: 


venga 
Couarr. de, Vieracroce:) ati uo: 


muta pio 


Li 033) 
Nu.sÌ: 
Soro vbi fi. 
ar.3. 


Veracrux 


cohel foro interiore: della cofvienza , < 
‘poichemanca laspiena libertà y» che 
veivigio ssi vincolovindi(- 
olubile,. comesdicono .Ledefina, , 
‘&Comarmuuiass Nanarro; ISotag 8g_ | 
armato I 403 


2° SecondaConclufionesColi,che 


“con pausmprofetifse,d:pronunnafse, -p 


de brnrtesiliznià vfenza intentione . 
di contraggere Matnitmonio pecca > 


vbi £1.a.8.. venialmente;fe non confirmafse que-- 


ta bugia con giuramento; p chi in: 


*quefto..cafo. 

amence,come dice:Conarruui 7 
chequellochi con.paura cata il con-. 
fenfo:da vno-non hà perquefto ra- 
rgionesEtcofi fin enel doll Vchife- 
cepaura; non glifàingiuria, & per 


ginestra: lab 4 farà se 
pe are i 

-(FemdaichuGoriet rei ginbit 
sufi ngiuftamentemeffa perca- 
| uarperforza: il confenfo :-annulla il 
:(Matrimonio:, com’è-ftaro-derto; fela. 
«paura cadefsein vn'huomo:conftan- | 
te, Perdichiaration diqueftaCon- 
eine i 


La 
o 
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vcaderin'huomoconftanto, t'altro, chie 
rcadeinuomo inconttante; quel che 
«cade in'huomo:conttante è per ni 


petto della qualé.d’linomb 4 


i Seat ii copi Mi 


‘altrà Navarro; far Conartuaias. TH 
‘actade:quando vno vede; che'(tarino È 
-perrammazzarlo , mon maritandofi 
-tcon certa donna;e maritarfi coh 
Ulei. Ea paura;che non cade in huomo | 
‘conftante, è quando va riaco pernon 
perdere cento ducati; fimarita con, 
“Mali, ilche è vna leogierezzao (Et 
vc0finl'umordellamotte del vormen- 
Oto’torporale comeil'froftare;vta- 


Co 
fup.nu.2. 


ode membri; di lunga cat-. 
-Teres, di prigionisatroces fsendota 
carcere; &_ la prigionivingiulte; fa 
- ruitù ,. il timore dello. 
era roin'vna donzella,8cancoinvna 
honefta:y&la iper- 
diolichaggior ‘parte: : beni IMALE ra 
‘fono mezi che:cadonvitrva'trtomo | 
- ‘conftante;nori (olamente; fibrioe?. 
mettono alla PEA 
quando fi mettono è i prog 5; 10: 
‘&noglie} coli alle- 

20434 Gragoriob) ime- BORE 
dafisbicuredo fi minaccia con quali tit2.p4. 
che itffamia della Ragione), féopren- 
dofivn fuo delitto, è coninfamia di +. 

fatto; ditendo;che l'Iramno dalleuidee 

: wa falfoteltimonio ;del'qu 
deztche condifficoleàGi me: 
dice Soto. Et manco paura Baftaad P SMovbi 
\vna donna, chead vn’tiuomo peròf- 
fevellenodi narra piufiltanitmei8z 

«“pamofé ;;comedice Coratriniiaàs," & i Cova. +bi 
Nanateofeg cad ei 
po? e fap. nu.51. 

È Foo ‘della mottesfi marità per 


i prefente;ddifuruifo;canan- 
: og proc eo conto non 


K L0u.1.9: 
C.3 +55. 


ei 


m Panor. in 
c.vnico qui 
cler. vel ro- 
uent. 
qieTri c 
£: de re 


Ada 


pa obedendolo;ò non 


.Paite Pfimiai 0 


+ ebligato inrigore:adempire Ja frasi 
paola; n «fafse confirmata, 
con giuramento;come ri(olue doppo 
altri Couarruuias, non va- 
lendo il Matrimonio, nè gli fponfali» 
tifi faturo; non valeil giuramento» 
conforme è vnaregola della Ragio» 
ne, checihà infegnato , chenon va» 
lendo il principale;nonvaglia,nè an- 
col'accefforio . E vero, che perla ri- 
uerenza del nome di Dio y fidene di 
mandare la lberatione: del: ‘giura- 
mento;&cil.Vefcono può far, & anco. 
il Confellore! pet ‘virtà:della Crucia- 
ta, può commutarlo,perche commu- 
tandolo, no fa alla:parte ; 
àchi fi fece,poiche perforza & pau- 
ria checaideinhuomo.conitante» fi 
catdiqueftorconfento ; &.cofì non ac4 
| Quiftò ragioralcuna giuftiicara 00% 
i. meddice Ledefmaiit. i onor 

gs cQuinta Concufone IL Mati Ib Matria 
monio,iche fi contra 


o soil por re diqual fi 


a Lan temporale i che 


crattar \ tirannicamente 


liga 


u- 


fto; è nulloipfo lure; poi 


db: datati esi 


prieghi; cade in homo conftante» 
cofi tiene Panormitano;Mx pare,che 
il Concilio Tridentino lo prowi. E ve 
ro,che ki fonzasthe fifa conforme al« 
= laragibney non amala Mimitno» 


. nio+Alcheaccadesforzandowno, che 
Papini à chi tolfe la 


virginità Li! 
6 Sefta Conchuf. Non jin 
alsolntamemeesforzare i noi figlio» 


i li, chefi maritino con certe perfones 


per lafomma libertà® che fi richiede 
nel MatrimoniorNièmtedimeno può . 


con prieghi &rammofiizioniy &uanco 


con oa figlamwolo;ateio- 
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che lamariti,con quella, ch’eplivvo- 
le,&il figlitolo fobligaro fotto pena 
dipeccato mortalesobedire fe fuo pos 
dre hauefse dato parola:«& giurò di 
adempirla» {e nonvi fofsecaufa.per 
ricufarla , & la caufa perricufarlafa- 
ria hauendoil figlinolo dato ad vna 
altra«prmala:fua parola 4. rveggali 
Couarruuias." 

7. Settima Concluf, Il padreyched 
comandafse alfiglinolo perobedicn 


‘zaschenondimatiti con sal.donna, , 


non incorre nelle . pene del Concilio 
Tridentino, perche in'efso folo fi par- 
la dei Signoritemporali; &{ Magi* 
ftrati, che coftrimgono ilbrSvalfall 
molto ricchi, è c'hanno grand’afpet- 
tatitia d’efserui.icon minaccie; & pe- 
ne,accioche fi maritino conchi à loro 
piacescofi.efplica ilConcilio ° ‘Guue- 
rezscontra Albarnozie nin: 1.1. 
‘Etbota, che il Papa può coman- 


datead vi) Rè,che fî mariti concerta 3 


dannasintendendo;the fia necefsario 
pet il.ben commune dellà Chiefa, ; 
cometifoluettenriquez . P Se valeil 
Legato ad vna:gionine,con conditio= 
né sche fi mariti con confenfo di fuo 
posiocpertgal vo n 


Dell impedimento,the mafostl Ratos. 
%a Cap. COXMXXI:.» , 


i SOM MdRobd 


trio Mmitnvano ti H}:730 


ve, 


-vparà 

‘ ssisivate fibbia ie R 

-cincomehe1.mt.%,.. Pub Palo srosiulioi 

SeinsorreingueSie peng,toluicheri, 
codicaja fia; lau à cercaresibid. 

ci omumiz,i: METTI339! 

Senaglino gli oil, mechirop 


fees 


n Cou. vbl 
fup cr;.f» 
*6.-nu.;. 


dr pi 


oc ‘în 
.cam., Co 
19. in fi 


| 
p Henri.2 


to, li.11. de 
‘matrim. 


a7 


Secolui, che rapifee una fpofadtaltriz 
maritarfè e0n_, 


su 


aCòci.To- 


letan. scla- 


runi in ci. 
-ftatuti, 27, 
qi. 


b Coe, Tri. 
feTa3. c,6, 


x D.Tho.a.- 


2.J 


6.7 


Somina >) .31? 
- feercdrlarapita,mentre ta tiene ino 
. Suo potere.ibi.nu.3. Ri 


Se wale il Mutrimonio tra chi rapifce., 
@& la rapita, nelle Prouincie , doue 
| noné riceuutoil Concilio Tridenti» 
noabidem:nu.4: 
Se quando una donna robuSta rapifce 
| an’hbuom?; wale it Matrimonio;che 
contraggono.ibid.nu.$. - ni 
Sele pene del Concilio meffe contra» 
color,che rapifcono le donzelle; pro- 
. cedono; maritandoficon loro. ibiés 
| numb. > dì gi CIA 
1, RIMA: Conclifione | Co- 
p lui 5 che sapifcewna fpolà 
| d’aleri ; nompuòdfenza di- 
fpenfa maritarfi comici: nè coh altra, 
come fù ordinato nelConcilid #To0- 
letano., & queltomapedimento.an- 
nulla il Matrimonio. Erfenomtapé 
fcela fpofa d’altri,mavwn'altradenna 
libera, ò vedona; ordivà il'Conciliò 
Ttidentino, > chehon fi poffa'mari- 
tarfi.con lei, mentre la rengain fuo 
potere,ma collocata; che fià in luogo 
ficuro,dicefle,cheil vuol permarito; 
all’hora la potrà pigliare per moglivy 
reftando sui cubane ali nai 
meffe nel Concilio Tridentino. Circa 
delqual Decreto; primo;ché s'hà da 
notare ; î,thie icciòche wnadonzella 
fidica rapita ; bafta, che fi cavi di ca» 


‘’ fadifuopadre,cénttd li.volontà fua, 


$4.21- 


ancorch'ella confentifca nel rapimen 
toscome dice STomao, £ 

. Secondo sà da notare, chelepe- 
pemefferin queto Decreto scontra, 
colui,che rapifce la donna, homcom- 
prerdonòil giorine; che vifto da vna 
donzella, innamorata di dui và fuori 
dicafa;&wà è cercarto ala fua cafa, 


dove carnalmente la conolbei;: & le 


«mokfe li virginità ;, Perohe altra cofat - 
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ftupro, Bcaltra raptor come dice San, 


Tomafoy & quefto è.ftupro- drone 


rapto ‘oltre, che è commune opinion, 


ditutti, che colui, che toglie la virgi- 
nità à vna donzella , confentendo el- 
las non la menarido adaltro luogo ;; 
nou pate;che commetta raptosnè de» 
ue eiler condennato cen la pesa di 
raprò s ma conquella di ftupro sch’è 
molto minore; coli rifolue Nayarro4 
in vnConfiglio. 

-. Terzos'hàè da notaré ,chefi come 
ron valc.il Matrimonio tta colui, che 
rapifer,& la tapitasmentre ella fi tro- 
uginfuopotere ;. cofinon vaglieno, 
glifponfalitidi futuro; Perche la ra= 
gione,perdaquale il Matrimonio rion 
vale; è,perche:l confenfo di lei meny 
sresmpetra piena libertà; mon è (uffi. 
cientemente:libero y per contraggere 
Matrimonio, ilqual per effet valido ; 
richiede piena libertàslaqual ragione 
milita ancorane glifj 
rifolue Navarro, "Ne ofta;che quefto, 
Decretò del Concilio fia eflorbitànte 
della ragion commune: perilche già, 
che parla nel Matrimonio, non fi de- 
ue eltendere à gli fpanfalitij ;; poiche 
è regola molto chiirain* Iure, chele 
leggi etforbitantisno fi debbano cfté- 
dere d’vn cafo all’altro .. Perche que- 
ftaregolafi limitas effendoui fisml rà 
gion nel cafo; alqual fi eftende; come 
rifolue Decio:8:& nel noltro cafo,non 
folamente.vi è finuiligudine di. ragio- 
né ;:ma &anéora-la medefima ragion 
ne» & effendoni la medefima ragio» 
ne;non'folamente ledeggi èlorbitana 
tix maancole penali, freftendono da 
vn cafoall’altro,conformealla:-dottti 
nà d’vna Glofa Riingolaresdichidrata 


largamente da Domenico, & Anto» vbi 


pio di Butrio, &-Filippo Frànco.« .;» 
Quarto s’hà da notare, che nelle, 
Pro- 


d Nau.li.s. 
conf.tir. de 
raptis, col. 
vnic, f.523, 


Ittja COME - 


e Nau. li.4. 
conf. tit. de 
confang.& 
affin. conf. 
5.f.4ro.nu. 
58.ci feg. 


fequaaiu 
rede regui. 
iur.lib. CI 


g Dec. ine, 

cum dile: 

fta de con- 
s.vrili, 


trio. Fran- 
cus inc. fa 
deconfti. 


sir 


. 
I 


ri. ai 

rrggi 

mai: c.142. 
Nu4. 


.vo Parte Prifmai. 01 
Puinco; dove abprofente! pet tà 


tio di dieci anni, non è (tatoXtiomnto 
ilConalioTrstenniosaccidebe va- 
glivil Matumonibsrbafta, chela» 
donzella ra pitattibieramente: confertl 
rà, ancorchenoi fia dalui partita, & 
anetla in ivagoficnrd; 8 fe prima del 
rapimeato precedette rimuruo con 


fenfodel Mattiimonto mambéedites; . 
_ pareschevaglialil Mutrimonioscome - 


primas conformeallirigione, vale» 
uas comongiene Hensiquez * allegare 
degraniantori delliMamerità di Sa- 
lantanca dalla fit paesi si 071113 
Quiintos!liàdandure héque lo 


Decrerb hà: luogoanidona » guiando . 


‘ wnddoona robufta r apifce vn'huomo 


"mr 


NE S:0:M.M A: R 10: did 


' dliminorforze, poichet è la medelt» 


maragione» >; : 
Sefto s'hà da. ls colciisclte 


rapifce vnadonna j/réltrinfame few. 
non fi simibitatitaficte ma maritanito» - 


fisnò,perchefè teltalleinfame;fareb 
be aftretta la rapita maritarficon yno . 
infame ;-ilche è contra lalibertà del 
matrimonio, col fi raccogliedall’in» 
tentione del Concilio 3: &»>tengomo. i 
, moderni Canonifti }- 84 Couanrumas 
; Kinifinil caforpare-teberal-medefi 
mo: Daqueftos'iviferifce, chesmaari> 


tandofiquefto hromo.conlé , retta . 


libero dell’altre pene ; ché sand da 
mette contra i rapiroriscofi tutti 
ni fuoi deuonoseliti dari alli fpofavi 


che confifrandofiz pr contra . 


Salliberrà rien è" 
i Dell'impedimento del legame w. 
‘Cap. COXKE I. TIE: 


ali 


sie fi 


neo Che cole impedimenodilegame 


" fedlgge naturale; <&.fe annuliaa 
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-oliliratrimonio:sonclufir numi. |. 
Se può effer caîtigata per adultera La 
«donna;thefe maritalafeconda nol. 

ic ramonfapendo,che uuenafuo ma- 


vrrito:; faceridofi le-denontie del Con ‘ 


is cilto Tridentinò, conol:z:nu,2. 


Sefacendofi dé. publicatroni y è denone .. 
‘© sie;ftopponeffea questa donna, cht . 


‘\èmaritata; fe all'Osdinario fi dene 
bauerricorfo.concl.3:mt4,3.. 
Scfacendoft queîto Matrimonio con, 
l'autorità delllOrdiriario s: & tro. 


:|imandofe dopòfuomarito effer.ninos : 


+ Cabligodi ritornar da lui. ibid. 
se per [farfiquefto fecondo Matrimo. 
‘nio fenza colpa;bafta una certezza 


sh gmalte cheil marito fofte morta» | 


“0onclig.ang.; $ 


'p 


tare; chel impedimento 


ER efplicatione di uefto - 
impedimento s’hà dano- — 


del legame, è della le&ge Naturale, , 


+. Diwina,& 
ché wno, che fia maritato; vivendo la 
- moglic,fi mariti convi’altra;del val 
im pedimento: fitratta :nel Concilio ® 
Pidentino, ‘Et l’efplicano Nauarro, 
- Gounarrmias,Sotos&Ledc{ma,. Pre- 
fuppoftoquelto, rifoluiamo la mate- 
ria perconclufioni. . 
dii Prima Conclefio: L'impalimen 
todetlegame sannulla il Matrimo- 


fitiuasilqual impedifce, , 


aCbe:Tri. 
fell'a4.ci.2 
na vbi 
Up. Nu.5 4 
Fante vba 
Fup.c.7.5.3, 
Nnu.!, . 
Ra in 4 


Lele ugo 


.nioy&cil maritatosmaritandofi,vn'al. .- 


travolta; vitiendola prima moglie» » 


RR A 
quefti Regni gli caltigano co’ ban - 
do perpetuoriel Regno; ò confinan» - 


dolo, confuftigarion publiga» &.pe- 


nadigalera; Lequali pene fidanno . 


> dglidaiorolit &nonalle donne , al» 
lequali nomia mettre detta di galera» - 
‘corhedice Guitienez,..?, Et Signori 


Inguifitori:lecaftigano , lat ? 
c i 


bGur.li.r. 
practi.q.6, 


c Coua. vbi 
fi .C.3» 
6. tuto” 
Simancas 
ininftit.ca- 


Ni: E 
che tolui ;- the commente . ide- 
litto parè; che fenta maledebSacsà- 
rtfentò del Martimonio .Pestbaqual 
cagione dicono Coharruaias, !S Si- 
ritanicab, &Garicrez;checoluigche, 
commettegnefto delitto? pudielser 


S caftigatodil Santo Officibycome pér 
. ]nmedefina ragione: @caftigaro il 


Confeltareinquelti Regni'di Cafti- 
glia, & Aranona, chefollecitamma, 
donnaneli'atto' della n ’ 
comet fiato dutto difdpra.. è. 
2 Seconda Cond: Sefartà lex sabli- 
cationinnclia Micia folentica Slice 
alla form. ndetGoncilFridialla doa- 
ha;cheti marità la fecondavolra;non 
fimettelse impedimento alcuno; di- 
céndo,che folle maritatas, &chenon 
fisà fefuo marito fia morto» È 
rérimentevine ) nondéue cI- 
ftioata per: adultrera, maritantdgli con 
viiltro marito; hauendo vn allefso 
che Ja.certsfichi della morte del pri» 
mo, &raltre congetture, chel’appro- 
uinolegrrali fi denono laftiareali’at> 
bittiode' pruiternti; comedopò:altri 


» 1 rifotaeCouarr:d& Soto; Sccofì hà 


da intenderequello,che fopraquefto 


» punzoaddiice Navarro , Scfi prowa» 


art.s. con. cdelure. Dit; Salire CONGEttUICI > 
cu4 47, Chel’appronino; Scconfitminoz per- 
n.sa. cain chela 7:00 stheincafo nto graue, 
Rioni {enza gio.certo fi mazita, an> 
cbrche viffia lafama ; che fuo marito 
fofemorto; nomfi può prefamere., 
che fi matiticon buona fede. E vero; 
chefe v'è mefsangiero certo ySccon- 
fatrelepublicazioni, non, 

s'attrauerfa alconi 
it: fari Matrimo» 
nio; renza dar all'’Ordinario > 
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all'Ordinario, come quuertifteG@. 
Tienez è roms ibiitroia 
3 Terza Goncluf: «Se fatrele publi» 
cationi, s LT 2 TOA MT 
l’impedimento 
deue hauerricorio ali'Ordinarios & 
s'evirfatorta diligente Inquifi ione» 
concedefse licenza! > refterà. libera» 
dell'adubrerio ; & dell'alorè si 
in qaefto cafo dev'eller inteto quella, 
che addnee Palacios,f &ancorch'ella 
non-ptecò nraritandofi :. nondimeno 
venendo àfna novitia $ che fofsevnio . 
il primomaritoy iclendore cerrifical 
ci: tobliparaà lafcianil fecondoSpoi- 
cheil i nianizoniià C97:5 0 
metdiffinitoin lure.SEt ancorches 
con mala fede,& grauercolpa;ti fofse 
maritata la feconda voltay 
do.efsèr ib primo:vino; | ceftendetn ii il 
confenfo vero dell'uno, &el'altro con 
trihente,offernata la fonmadel Cons 
cilio Trident.ewerbat fucnido Matri> 
momnio rrouandofi nonne sr quando 
fi marictiutono primo marito 
morto; poiche concarfetuttovilinecef= 
faro percabiràa e Deer: 5500 
Nauar! Sé Led suli na 
4! Quabta Concilio Per farfi 
quefto fecondo Mixvimonio fenzar 
colpa , è heceilariovna Certezza mos 
rale; che il primo marito fia mortàj 
com'è ftaro detto; &c ettendouirdne 
bio; per l'vna » &ci'altrapartè snonifi 
può faril Matrimonio, &èilmedefi+ 


mo,quandomifofse dubivi,(thavefsè 


fatto profefTione,intrando inqualche 
Religione: avant confamaro il'Ma- 
trimonio , ‘perchenoò è lecito à fway 
moglie maritarfi;finche fià certificata 
dalla pròfefitine. Dal ifce 
Nauarro;! chela donna 3 che hanefse 
mioue di fuo marirecheftanzallaò 


monte; fettè, orto annierzz efsendo 
para 


ematitara; fi- 


© e digg 
g.3.in fi. 


f Pala: e 


e che 


gc.cumin 
capti. & ca. 
fi virg. 3.4. 
pettame 1° 


h Nau. vbi 
fi 4 


Mpe o ..i 


i Nava.li.4. 
conf. tit. de 
marirosLchestanzaliad fponfconf 
15, f0l.374. 


rn 
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piacalitico in letto, &omasdopènoh, 
una altra nuova della fua vica;inon 
fipnò matitare; perchequetto pòre- 
ua fanas diqueftuziofermità ; «comer 
aleri fono fanatì d'altre magre? nta 
fé fofsemaritata ochiégli non atdi- 
tebbefepararla:dat fuomiaritos fu. 
che havedle ceuezza della “vata del 
ang : 


Dell'impedimento della publica :ba 
e Masa Capi COXXEH 


o SOMMARIO. si 


Se queto impedimentà amuulla ib. 
virimanto,<& fenafceda gli fponfali. 
1.1. ifedlti; pet difetto dell'età, co per 
dir ‘difettofecneta del confeno. conci, 1. 
". Baz 1,26 
se mafce questo: ribpidinichtt da gli 
— fponfalitij dei: figliuoli minori,:fat: 
«ti di iloropadinconci.g.nu.4. . 
Se efienda ualidi gli: Peefeliz o pafò 
di sr ietienggene gi gra» 
‘do. ibidem. 
sed Matrinonievatio: si‘ eerion cen: 


;!:. fumato;: preti aan + 


i coNch:z tu: 


a s D.Thod im 


& Fr pica 
p'igde "è 7A 


Spec cn 
Ledef.in2. 
sa rar 


. ero 


‘ IRCA:dellà materia di que 
fto impedimento 5 veggafi 
‘San Tomafo;*Soto,Couar- 
iaia ioni Ledefma, & Barto- 
lomeo.di bedefma .. 


-. Prima @oholof.. L'impeditetio» - 


della publica honeftà annulla il Ma- 


rrimonio contratto tra vno;che:fi fpo- 


.sò per parole di futuro, conwra don-- 


na, prima,chie fimaritaile ella mo- 
-r,b.inorì egli, perche imquelto cafo , 


 percagiòne di quelto impedimento ;. 
ngnpoò eglizreftando viomatitapii. 


-&entino dice ,;chenon nafeei 


vina co ere di lui. come è diffi: 
nito perlegge > Ilche s'intende an- 
«corchetra loro, nen vi fia Sintconte 
da carnale» è 
-£ ‘Seconda Giechil, Queftoimpi» 
«dimento nafve da gli ofaheij Jegi- 
timamente! contratti depò: della cca 
di fette amni, ‘petite gi {ponfalitr 
fitti in erà di ferre anni; non hawendo 
icomtrabenti vfo di ragione;inon cau- 
fanoimpedimento alcune } poiche, 
nonvagliono per difetto del cenfen- 
fog fedopade i fetranniefprefia ; è 
ticitamente non gli. approwafsero.» 
habitando:infieme cine uelch altra 
maniera | Ercolidice San Tomafo, £ 
a la Commune; iche. quando gli 
onfaliti) foffero nulli , ‘non pafce 
de effi pedimertto; laqual opinion 
fara appocbata. nel Concilio Tri- 
dentino . È Da quefto fegue,che gli 
fpohfaliti} fatti tra i parenti in grado 


i vogue come fono di neffan va- 
o 


re, non caufano quefto impedi- 
mento». 
3:. TerzaConclufione. Apcorche, 

li fponfalitpperdifetto del confen- 
[aa c'hebbe: fecretamente 2yno dei 
‘cantrabentisnon vagliono nondime- 
no daeflì nafce eri impedimen- 
to, Ja Chiefi prefimme, checo- 
rav peri rei la qual 
‘mon gitidica dell'occulto; perche ran- 
wfcandalocaufenebbedofpolo , che 


confenti, fedopò fi maritalse, fenza, 
difpenfa con vna forella della fua {po 
fa,come S'hauefse confentito, coli ten. 
-gonoSilueftio -Paludano., & Ledel- 


ma. ErcofiquandoilCongilie Tri 
mpedi- 
ratfenmoitti publica honeftà da- alii {pen 
»faliti}ihualidi, fi deucintendere de, 
sglbvinnalidi ynompenmancamento di 


co’ parenti di lei, né chiurtreftando -confenfo nell'intcripr :. ma per alyi 


apri i 


impe- 


b ca.ad au- 
dientia de 


fponf. 


c D.Tho.in 
4.4.41.Q.2, 
ad3. 


dCoe. Tri. 
fell.14.0.3. 


e Ledef.d. 
diffic.43. 


e 1 «iScmimaX 1) «10 DelR:P:Rodridquez: 


impedimenti della Ragione prScper 
mantantento»di cohfenfo nell'ette» 
rioreziicht fiprefumeimodloro;che» 
non hanno età, per fpofartisioltre che 
gli fponfalitfpnulliperdiferro del cé- 
fenfo; non cagionanò alduna. vmiond, 
nè anco imperfetta: trargli fpofis.co- 
metiene il padré Fra Pietro di Led ef- 
ma:* Stdene nondimeno notare , chie 
gli fponfaliti} conditionati «prima di 
«adempir laconditionenomtanno na- 
fcerquetto impedimento;ima compi- 
1asellionafce;perche all'hora già fori 
«punzcome determinò. Bomfacie8Ot- 
rano;ibcui Decretonofì lewa il Concì- 
lio Tridentino, poiche.folamentedo- 
itermina che ta gli fponfalitij nulli 
‘non nafca quefto impedimerito y 
ameamutetifce Lodelma:.* Daqu 
-s'ihferifoc; che stalermocontrahefie 
icon Marir penparole:tl futuro; cod 
«certaconditione  & ananti diadent- 
pirla fî maritafse convn’altra parente 
Hdilei;-valtil Matrimoniona . >» 

4. Quarta Conclutione. Seipadri 
«promettelsero maritare loro! figh- 
-voliminoni di ferteanni ; è ela lo fa- 
1 pefsero; d non; momnafcé da quelta, 
-promefsa impedimento di publica 
-honeftà ; poiche manca l'età necefsa- 
-tiasaccioche vagliano gli fponfaliti . 
‘Ma fefifpofano ilorefiglmolismag- 

giordi ferranvi sefterido eglino pre- 
‘fentis & non contradicendo., nafee 


f Ledef. in 
adsit.ad 3. 
p_i4s.t4, 
F:4-5. 


p capit. cc. 
fpofalib.de 
fpon. lib.6, 


hLedefivbi 
{up.fol.4.6. 


quefto impedimento;com’ ©ordinato 
i c.vnic. de®in' Iureii il medefimo farebbeb ,- 


fpon.imp. rànd’aleriparenti rifpondeffero. per 
to: «dfisbfendoxiveleri s&noi.contra- 
dicendo; ò etfendo.affenti, notifican- 


- do lor;come fono fpofati»& non.con- 

x Sylu.ver.tradicendo; come di ilueftro:KEt 
Lissa er erre» ia 
auifatoi figliuoli:Scnon fa pdc 
vl'hauefsero intefosper altra via; al- 
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hora denonvefser dimandatii 
moli con cautela 5 Erfedicefsero di.fîi; 
fi deue'darloreredito principalmeti 
sesfe mertavno di.loro pqhebche re- 
sftafsevino defidetafse maritattincon 
-iforella della mortàz maue- 
Lo POI I rradi.fepfe 
‘gli dene dircredito come cornma- 
nementenotanoi Dottori .  Ermota, 
che efsendo validi gli {ponfalitij; non 
pi(anl'impedinientoinborimiigàà 
do) tonie:diteabprefente il Concilio 
Trident! In tanto; chenci gradiin- 
ferioni',! non-folamentèfohanmnalla » 
ma nè anco impedifee , & quefto ; {è 
fia neh tincaaicendente; «d difotà- 
dentesò trafuerfale. Daqueftos'infe- 


| DD.ine. 
Atteftante, 
de fponfal. 


m Corcil 
Trid. d.c.3. 


l’impedimertordella. publita 
ftà, & nondell'affinitàs caion vi 
efsendo topola; nonvi  aftnitàedfi 
«tfeneScoro,®Panormitano,.co\quali nscotusia 
pare; che concordi SiueftrolpiDicen- ng i 
do;che da quefto Matrimonio fi con- fponf 
-trahcaffinità ché comincia .'ETque- 
Mtaimpedimento durwinfino al quar- 
to grado inclufinamentes& pae! 
-mitail prima gradojcomefi fànegli . 
fponfaliti di futuro» (Gofîì dichiarò ! - - 
Pio Vin yna fia Conftitationés del- 
la quale tà mentione Ledéfma,%&} 
Veracroces& conforme à queftorsthà . veracruzin 
ailducaeiio du Ae 


«quefto impedimento fimaritafsero: Pracola. 
«s'hanno da fepàrare .ton d'autorità per in li 
TY t.1.P.4 


idel Giudice prouandofiil dettogm- 


opedimento. sa lst Dea” | 


_ 


TYIRCA delia materia di que- 
A fto Capitolo, veggafi Soto, . 
a. Soro in. i percla 


Ali 


4.4.3 
ar.I. 


> Somma: (, 3 


‘ Dell'impedimento dell'impotenza.s . 
Capi COXXXIV.. 


SO MM ARL O; 


i Sel'impotenza perpetua, temporal | 


della copulasmpedifce, o annulla 
il Matrimonio.conti,t.nu.1. : <» 

> Se l'impotenza ne Caftrati, per gene- 
rare ; annulla il Maprimonio . con 
cluf.z.nu.2. fi 

: Seil maleficio perpetuo annulla il Ma 
trimonio;c&y che tempo concede la 
Legge , per procurar di liberarfi da 
quefta impotenza, & la differen- 
Za, ch'étraefta, <& il maleficio . 
concl.3.nw.3.. i 

| Selaimpotenza,che co'l tempo fi può 

-  leuarenaturalmente,ò perartea; 
impedifce il Matrimonio . Et fepuò 
il Papa difpenfare con un giouane, 


che non baueffe quattordeci ammi,ac 


cioche fi mariti co na gionane, che 
mon hauefîe dodeci. concl.q.nu.4. 
Se un uecchio impotente per la fua uec 
chiaia,fi può maritare.concl.5 ;n.5 
Se una donna,che non può partorir fen 
« :Za gran pericolo, può.maritarfi, & 
‘feuale st Matrimonio..concl.6.n.6. 


Se fono obligami i maritati dar credito 
ad uno, che diceffe efferui qualche - 


impedimento.concl.7.nu.7:. 


148 Ledefina».. 
: 1: Prima Cond. L'Impotenza per- 


4991315. petua er la copula ; impedifce, &_ 


43.849. - annullail Matrimonio, ò fi:conofca ; . 
- è nòyqueltà impotenza; quando fi.fà . 


Del R.P, Rodriquez. 


. wn?àltra volta, & fe volefTero vitrereu 


tutti due infieme ; poffono ftare in, 


‘vazifteffa cafa, nonfitmattando 


marito, & moglie, perilcheil Matri- 


. monio è nullo,ma come fratelli, &_ 


quefto di configlio ,. & non di precet- 
toscome aumertifce Ricardo . ”* Da, 


‘queto fegue, che non fi poffono ba- 


ciare, né abbracciare libidinofamen- 
te;-Segue di più,che comenon fia ve- 
ro Matrimonio, colui,ch’è potente, fi 
può marictare s ftatido prima per fpa- 


- fio di treanni; come comanda la L 


ge,infieme procurandodi confiumar 


‘ il Matrimonio; perifperimentare, fe 
- impedimento foffe perpetuo, ò.à 


tempo; perche fe folle à rempo;fi po- 
trebberimediare pet via di medici- 
na;snon'impedifcescome fe la donna, 
fotfemoltoftrettà , &_ conqualche 


+ beneficio poteffe eller'‘aperta , ancor- 
che folle con gran dolore ; ilqualhà . 
afoffrire per pagar il debito fe non » 


imettefleà pericolo di mortesin tan- 

toschie ancorche pofla hanercopula, 
con fuo marito» nonfaria obligataà 
pagaril debito, fe intendefle,che ge» 
neràhdodi lui non potrebbe partori- 
re fenza pericolo di morte. Etnotad, 
chie quella 


gio s annulla it Matrimoniosilche per 
più probabile fegue Ledefina,* rifol- 


uendoquefto punto. 


2> Seconda Conclul:.L’impotenza 
- neiCaftrati 
- iPMatrimomo , & d’annulla , così di- 


generare , impedifce 


chiarò Sifto Vià petition del Vefcouo 
di Nouara Nuntio Apoft.& Legato à 
Latere inquefti Regni di Spagna, , 


- il Matrimonion& s'ambedue:conob- . con vn Breue; che per quefto effetto 


- bero l’impedimento » . ilqual non, . 
oftànte ; fl maritaròno; fî poffono fe- - 
> parare  & l'idonco fipuòmabitare» . 


diede.in Roma in San Marco a’ 27. 


‘ diGingnodel 1 587.l’anno 3.del fuo 
‘Pontifica 


to, comidando in eflo, chei 


impotenza à tempo ; dfi: 
fappia,ò non,quandò li fà il maritag- ©: 


b'cex cons 
ful.ti.de fri 
idis,& ma 


c c.laudabi . 
le de frig. 
& male . 
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‘Caftratische folfero già maricati;(i fe- 


paratfero,tro;nandoli che (telfero con 


 gionti carnalimente, come marito , X 


inoglie , po che non fono ; &.il detto 
Nunzio Apoft.comandò,che folle pu 
blicato quefto Breue intutti i Regni 
di Spagna , dichiarando con autorità 
Apoftolica; che i Matrimonij di tai 
caftrati erano nulli,& disfatti, poiche 
erano inhabili per contrahére, come 
Sua Santità haneua determinato . Et 
à coloro, chedi fitto fi maritaffero ; 
mife pena di cento ducati,& di fcom- 
munica, Scaltre pene riferuate al fuo 
arbitrio, & che hanendo notitia delle 
dettelettere Apoftoliche,fubito fi fe- 
paralfero, comandando à gli ordina- 
rij.fotto le medefime pene, che non, 
confentano à maritargli, & ellendo 
già maritati , gli facciano feparare», 
conftando; che fi trattaffero , come 
marito, & moglie. Fù quelt'ordine,& 
comandamento , & lettere elfecutio- 
nali del Breue di Sua Santità dato, & 

ublicato in Madrid a*17.dì Nouem 
Lecdellunvo 1187. comedifopra,. 
Attento laqual dichiaratione già cel- 


‘-falagran difputa, ch'era trai Theo- 


Nau.li.4.08 
fil. titu, de 


frig.& mal. 


conf.3. 


f cap.is qui 
732.9.» 


logi,& Cmonifti,fe il Matrimonio di 
quetti era nullo, della qual tratta lar- 
gamente Soto, © & Gutierez nelle lo- 


" roqueftioni Canoniche , & Nauarro 


nei fuoi Configli. Circa del qual Bre- 
ue fi deuenotare,chefe queltoimpe- 
dimento,ò fia intrinfeco, ò eftrinfeco 


‘ foprauenifle al Matrimonio già fat- 


to, ancorche non foffe confumato , 
nonl’annulla  &cofi poffono ftare, 

nefti tali infieme come fi raccoglie 
dalla legge fantica s allaqual deroga 


- il Breue. Ernotifidi più, che coloro , 


c'hauelfero impotenza imperferta, , 
perche poffono feminate., ma non è 


perpetuo non fi poflono matitare) , 


Del R.P.Rodriquez. 


anzi maritandofi il Matrimonio è 
nullo, ilche pare,che voleffe ancora, 
Sifto V. cofì tiene Ledefina . 
3 Terza Concl. Colui, che non po- 
telfe tener copula con fina moglie per 
cagione di qualche maleficio 3 effen- 
do ilmaleficio perpetuo impedifce , 
& annulla il Matrimonio » &fèifolle 
à rempo nò,com'è determinato dalla 
legge. Perefplicationdi quefta Con- 
clufion fi deue notar.. Primo,che per- 
mettendolo Iddio;poffonoî demoni] 
fare, che il marito non pofla conofce- 
re la fua propria moglie; ancorche c$ 
le altre fia potente» &quefto fichia- 
ma maleficio,ilqual può efler perpe- 
"tuo, & à tempo, & per prouare fe fia 
perpetuo,la legge dà tre anni di tem- 
po, comes’è detto di fopra ; &fean- 
cora durafle, fi prefume efler perpe- 
tuo , non potendofi rimediar conar- 
tedi medicina; fe non con:ryn'altro 
maleficio, & arre del demonio; ilche 
non è lecito,ancorcheil maleficio per 
quetto folle preparato, comeprout.l 


Gaetano.$ Etnondimeno è lecito, fe- g Caie. 14. 


condo Dortori,chiamarikmalefico , 
fe fi sà,& pregarlo,& adoperarfi feco 
dandogli denari,accioche lelegature 
c’hà fepolto,ò vnite,egiuntein qual- 
che luogo,lecaui di là, perche quefte 
legature poffono effer fiale con in- 
duftria naturale,& è atto di virtà far- 
lo, intanto; cheil malefico è'obliga- 
to à farlo, & può dal Giudiceeflere, 
sforzato in quelto.. Et v'è gran diffe- 
renza dall’Impotenza al: Maleficio , 

erches’vno dopò feparato da vna. 
dann reffer impotente». trouan- 
dofi habile per vn’altras deue.ntor- 
narà lei,perche parladoregolarmen- 
tescoluisch’è habile pe vna; è babile 
pertutte.Ma colui,che fi da 


vna pori malefica semnae» 


q.- 78. anta. 


h Ledef.in 
addit. ad 3. 
q-9.58.2,2, 
p358. 


i D.Tho. in 
4.d.34 ar, 
in corpore. 
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dofi habile pervn’altra s non deveriè 
tornarcalia prima » perche può efler 
perpetuamente legato,rifpettoà vna, 
& fciolto per rifpetto dell’altra, cofi 
fe dopò hauelle parte conla prima , 
& trouafse, che può conofcerla ;. hà 
obligo di ritornar da lei, poiche fi 
proua non efleril maleficio perpetuo 
comerifolue Ledefma.® Dal detto fi 
inferifce la rifpofta d’yn cafo » chefui 
dimandato » cioè s’vnadonna pofsa, 
efserafsoluta, che non volefse habi- 
tare con fuo marito per trovarlo im- 
potentesalche rifpondo; che di licen- 
za di fuo marito » può efserafsoluta , 
confentendoegli,. ch'ella fia da lui 
feparata, ma non confentendolo, in 
modo alcuno non può efser afsoluta , 
poicheal. marito è conceflo lo (patio 
di tre anni per pronarfi , che fia im- 
potente... 

4. Quarta Concluf,L'impedimento 
dell’impotenza, che col tempo fi può 
lenar naturalmente;ò per arte, non è 
contra la foftanza del Matrimonio ; 
fecondo S. Tomafo! communemen- 
tericeunto,& da qnefto difende Na+ 
narro,che fua Santità polfa difpenfa= 
res accioche fi mariti vn giouine, che 
non habbia quattordeci anniscon vna 
donzella »s chenon n’hauefse dodeci ; 
efsendo nobili ben compleflionati, 
& gagliardi; alleuatiin morbidezze è 
Scregali percheancorchei gi@uini ;! 


‘ che non pofsono pagarfi il debito, 


norì fr pofsano maritare,comerifolue 
Soto; * queftofi deue intendere, par- 
lando regolarmente di quelli , che 
non fonoatti per pagarhi il debito . 
Ma parlarido! d'alcuni particolati. 
c'hauendg da dertaietà ogliona ha- 
uer potenza perqueftoscome coloro». 
che fono nitida pàdri:forti, alleua- 


ti in regale, & cornmodiffimamente;, 
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non deue hauer luogo quefti regolas 
& riferifce San Gregorio,'che vn gio- 
vine di noue anni ingrawidò la fu 
balia, & San Gieronimo, (criiendo È 
Vitale Sacerdote , dice hauer intefo il 
medefimo d'vo gionine di dieci an- 
ni, & Salbmonedietà di dicci anni 
generò Roboan. . 

$S Quinta Conclufione. Nonogni 
impotenza perpetua impedifce , 
annulla il A 
legge humana ; percheil vecchio per 
impotente, che fra ;fi può maritare ; 
ilche vfa tutta la Chiefa , comedico- 
no Scoto,& Fra Michiel'di Medina ® 
comproba quefta verità , allegando 
San Tomafo,& liberando Scoto d’vn 
falfo teftimonio ; che fopra di quefto 
gli lenano,come fogliono fare d'altre 
cofe ancora » coloro , che faftiditi, & 
attediati della fua intrinfecata dottri- 
na,nol voglion leggere, ma folamen- 
teallegare. 

6 SeftaConcluf, Quandola donna 


folle cofi ferrata , & ftretta » che ben- 


che pofsa ricener il feme, & cancipe- 
re;manon potefse pattorire fenza pe- 
ricolodella vita ; non è valido il Ma- 
trimonio , quefta opinione; dice Le- 
defma, " hebbeil Vittoria , & altri 
huominigrani, la qual egli fegue an- 
cora, & fi prota ; che con tanto peti- 
colo, nè può, nè èobligara a pagar il 
debito) m tanto, che peccheria mor- 
talmente mettendofì è cofì pericolo . 
Nondimeno, fecondo il medefimo 
Ledefina , quefta opinione ; già che 
fofse vera; s'hà da limitaresche non, 
roceda , quando s’hà per certo ; che 
detta dopna fofsefterile, poiche in 
quefto cefsa la cagione ... 
7 Settima Conclyfione. Sono obli- 
gattimaritari à darcredenza ad yn, 


teftimonio degno di fede, ò al Pa-. 


rOcCO), 


1 Greg.li.4, 
Dialog, rel. 
agl.20.q.1. 
in fum.Hie 
ron.epif.3? 


m Medie 
facrori ho 
minum «0 
tinentia c. 
74. 


n Ledefiin 
addit.ad;. 
P.G.58. 2.2. 
in fin. 


«:* Somma 


roco » che dicefle effer tra loro impe- 
dimento annullante , quefta Conclu- 
fione è contra di Nauarro ; ° .ilqual 
pare, che contradicaà fe medefimo , 

esche dice , che pecca mortalmente 
A maritata,che paga il debito doppo 
hauer hauuto nuona del primo-ma- 
rito,& vale più al parer noftro;il det- 
to di tai perfone,che la nuoua didon- 
tano riceuuta : però fe dà credito ad 
vn meffo,che vienedi lontano tanto, 
ò più cretlito deue dare à i reltimo- 
ri) che fono di vicino , poiche fanno 
certezza morale, conforme à quello , 
che fi dice inlureLiP 


Della difpenfa fopra l’impedimeto del 
‘Matrimonio, inquanto alla potestà 
«di difpenfare. Cap. CCXXXV. 


SOMMARIO... 


Se può sl Papa difpenfare in tutti gli 
»smpedimenti , che impedifcono, 
annullano il Matrimonio.. conclst. 
"MUMA-. 

Se pudilefrouonel foro inieriore di - 
fpenfire mel Matrimonio Ecclefia- 
Fico, cheimpedifcer cd annulla.s 
«quando fofRfeoceulto , cir im fofico 
fcandalo, ‘feparandofi 1 mavitati. 
-concl.a.nua. 

Seipuò il Vefcouo difpenfare in tutti 

| «gl'impedimentigcclefiaftici, cheo 
«impedifconoyc&r non annullano.con 
-Cluf.3.nu.3: 
Se fpira la facolta;che S.Suntità defe 
.d dueyaccioche un certo Vefcomo di 
. fpenfi conloro , accioche fi maritino 
- angradiprobibiti , morendo S.San- 
tita primadi farla difpenfa. ibid. 
Sei Prelati inferiori al V'efcouo poRto- 
no difpenfare in queSti impedimen- 
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Seil Vicario generale del Vefcouo può» 
difpeufare in queîti impedimenti.. 

- concl.s.nu.s. 

Sequelli;, che per ragione poffono di. 

| fpeufarein queîti impedimenti, pof- 
fono delegare queSta facoltà. conci. 
6.nu.6. 

Se il Delegato è obligato ad offeruarta. 
‘forma della delegatione , & effa- 

minar la canfa fommaria,cr eftra-. 
giuditialmente. concl.7.num.7. & 
coucl.8.nu;8. 

Se i Confeffori della Compagnia del 
 Giesù poffono effaminar ibreui con. 
.crffi ycuca di quefto , -commeffi di 

Dottori, & Macftriinfacra Theo- 
logia. ibrd. 


X RIMA Conclufione:11l Pa- 
-. «e pe può difpenfare in tucte 

gl’impedimenti., che im» 
pedifcono, & annullano il Matrimo= 
nio; cifendo quelli ordinati dalla, 
Chiefa, perche nell’impedimeto,che 
fotle ditagione naturale, & divina», 


© non può il'Papa difpenfare, come fa- 


rebbeinaritarfi il Padre con la'‘figli- 
nola, ‘&ilfigliuolo conla Madre, 
conforme al detto. Et l’impedimenz 
ro dell’errore , & del mancamento di: 
giudicio, iquali inducono difetto del: 
confenfo legitimo, il Papa nonpuò 
fupplire , peretferquefto contento dî 
leggenaturale,&diwina, neceflario4 
comedice Nauarro.* sa 
2 SecondaConclufione. Il Vefco- 
uopuòlifpenfare nel foro della-co- 
fcienza , nell’impetlimento Ecclefia- 
ftico,che impedifce,&c annullasquan 
de fofse occulto, & il Matrimonio 
ublico, &"vi fofse prande fcanda- 
s fe fi feparafsero ; &non fi potefse 
ricorrere è {ua Santità né al fuo Nun- 
sio, hauendodiciòl’auttorità, per 
RE RI, Ja gran 
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la gran pouertà; & altri tegitimi im- ! me dice lo Speci 
ana; È & queftodatVela:ilche ficonferma,, ieg. $.nune 
‘perche il Legato del 


Di Nani pedimenti, cofitiemé Namarro ; 
Card. li: come pictofa;& probabile, la fegnetil 
Agus» Cordous,. principalmente’ facendofi 
a il matrintomio innanzide’ fedeli con 
buona fede; penfando non hauereal- 
cun’impedimento;che l’annallalfe,; 
del qual dopò fatto; (i feppe. Quefta 
e Sor, lì. 1. opinione tieneSoto) £ ancorché non, 
deiuf 97 affertimamente & cofi poffono i Si- 
a.dif37.9. gnori Vefconi fenza*foropùlo vfardi 
1.253 effa per confolatione*fpirituale del- 
l'anime,che hannoà conto loto . ‘ Ol- 
«tre ra cEmEtEI sr d'opinio- 
nisfempredeue efferpreferita la più 
pn ps beiiimasésenctbioià ra jones 8 la 
+ tienelib.6. più benigna è; che fauorifce, il giura- 
mento, teftamento ;'& la libertà del 
‘ màtrimonio, e la Religione ; & quel- 
la; cheflega è più benigna; che quel- 
-lachelega come dicela medefima, 
«ragione, & l’adduce Silueftro; © &_ 
3. = iene nuotamentequeft’opinione, 
£ Henrigv. Enriquezi fdicendo,chel'vfano imol- 
ped.ma«.3 ti Vefcowi, Stanco di*nuouo la tiene 
8 Ledet in Ledefima, 8 dicendo efler verasquan- 
addi.ad3. do conttaffero il matrimonio con, 
017496, buona fede;& nonquandoil contraf- 
feto 'commala:fede ;:&.il medelimo 

-tiene Enriquez. 
:3. Terza Conclufione. Il Vefcono 
può difpenfare in tutti gl’'impedimen 
ti Ecclefiaftici , che impediftono  & 
non ‘annullano il matrimonio,» an- 
corche nella medefima petfona con- 
-correffero die,& tre di èffi; benche» 
-non pollano difpenfare ne’ voti fem- 
plici di Caftità, è Religione,comedi- 
Ra voî ce Nauarro. h Eta medefima aut- 
‘‘’ roritàvhanno.i Legati di fua Santità 
nella Prouincia delle doro Legatio» 
ni perche concorre con qual'fi vo- 
* . . ha foffe Pa- 


e Silu. ver, 
Opinion. q. 


‘ fpetialmente riferuato al Papas come 
: nfolueSilueftro-Erlamedelima po- 
‘ teltà hanno i Patriarchi ;«Primati & 
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i NL : fn i ‘Specula- © 
latore; * feguitatoin TR De 
oftèdendi, 
ver. lega» 
108. 
Velain ca, 
paftoralis , 
deoffic.or, 
nu gs, 
Sylu.verb. 
legatis,nu, 
2. 


‘ nella {ua 
‘ Prottincia può tutto quello, che non è 


rArciuefcoui nelle loro Diocefis & non 
‘inquelle'de’ loro fuffraganei; perche * 
' fenomèin:cafo dinpalieni sÒvi- 
' ita; non hanno giurifdittione fopra i 
+Parochiani de*loro faffraganei ; fe 
rnonin certi cafi,chelorconcede la ra- 
rgione ;de i quali. trattano Angelo ; & 
& Silueftro . - Et notifi » che quando 
i fua Santità delle facoltà.à due , accio- 
‘che vncerto Vefcouo difpenfi con lo- 
‘rosperche fi maritarono in'gradi pro- 
‘hibiti; nonfpira quefta facoltà per la 
morte di colui ; clielatoncilfa; per- 
+chela’gratiafatta‘non fpira permor- 
‘tedichilafece;comeldice la legge ; ! ag gnei 
+& rifolne Nauarto + del.li.6.c.te 
«4 ‘Quarta Concluf. -IsPrelati infe- Him de 
‘riorial Vefcouo ; fe nonhanno qual- 
‘che popolo + fopra ilquale habbiano 
giurifditrione piena, ‘equiualente»à ‘1: 
Lame de’ Vefcoui; rion poflono di- 
penfare in quéfti impedimenti . Et 
«quelli hannogiutifdittione Epifcopa- 
le,laqual hanrebbonoi-Vefcoui;fe tal 
popolo non, foffe ftato caffato fuori 
Bella {ua giurifdittione è come dice» 
‘vna Gloffa.2 Diffi giurifdittione pie 
na,ch’è nel foro interiore, éfteriore; 
quelti fono gli Abbari nelle loro Ab- 
batié, i Vicari dell'Ordine di S: Gio- 
vanni Gierofolimitano ; ne .iloro Vi- 
cariatis & gli'altri Vicatij de gli ordi- 
alia Coil Cafotmealateg 
$ «Quinta Cofotmealla legge 
i vicino Generale del Vefcono pa 
può difpéfarne i detticafisfe perque- 
‘fto;non' gli delle il Nefona: partico» 
Ss 


X Ange. &e 
Syluef. Ve. 
MAschicp, 


m Gl.in, 
Abbaré de 
priwil. 6, 


lar 


f Pahid.in 
4.134,01, 
d.3.c0ncl,3, 


Somma: 0) .- 
larconmmiflione , come dice’ Palida= 


no," ò quando per la commiffione ge 
nerale fi raccoglielfe chiarimente» » 


gli 
c'hanno neceffitài fpecial commif- 


* fione,& nell’vIitimo aggiungefie; che 


. glidà ancorain curri gl’altrì cali ; che. 


o c.qui ad 
agendî de 
PitocunAri- 
gelo Clem. 
non poreft 
de Procur. 
p Anton. 3. 
par. tit. 17. 
Ang, verb. 
confell. 5. 
nu.s. 
Sylu. verb. 
affol.3.'n.3, 
& ver. 
Vicarius 
nu.6, 
q.Hoft. tit. 
e panis,&c 
remif, $. 
cui cofiréd, 
I.24, 
Palud, vbi 
fup. 


r I. more 
maiorum, 
de iurifdit. 
on. iudi- 
cun, 


fAnto. 2.p- 
C.3.6.fin. 


egli può, ancorche firichiedéfle per 


quello,mandaro, & commiflione fpe; 


ciale: perche in quelto cafo!la comif- 
fione per gli.cafi non efprefli fi eften- 
de,come confta dalla legge .® Se gli 
efprefli non foflero maggiori ,, & più 
graui, come dicela propria legge; & 
tengono $. Autenino , P 8 Silueftro . 
Etda queftoancora s'inferifee,che an 
dando il Vefcouoin parti: lontane,cò 
ftituendo vn Vicario Gencrale;ancor- 
chenon fpecificaflè nella commiffio- 
ne, che gli lafcia alcun cafo fpeciale, 
tal Vicario può difpenfare tixrto quel 
che può il Vefcouo, fecondo l’Hoftien 
fe. 4 Erin.vero può ancora difpenfa- 
rein.quefti cafi. colui ; c'hà l’ammini- 
ftratione d’vn Vefcomaro in Sede va- 
cante , come dice Paludano. 

6° SeftaCond. Color, che pollono 
né idetticafi di ragida:proprias&or- 
dinaria difpenfare,poffono ancora de 
legare quefta ragione ; ‘poiche il giu» 
diceordihazio può délegare quelle 
cofe,che fono della viurifditrione,co» 
me diceimieane.! Frld boreftà didi» 
{penfateaZparcientala giurifdittio- 
ne : Deuononondiimendanuettiregli 
Ordinari 5 che queta ‘autorità di di- 
fpenfare nel Matrimonio ; non deue 
eller commefltà qual fi voglia  &_ 
ogn’hora; ma poche volte , &ad vn* 
huomo cireofpetro/,:& dimolta con- 
fidanza inlettet8,& in virtà;come in 
fegna Sant'Antonino, 5 TALIA 


7- Séttima Conclufi :Se il Sommb 


chegli concede; ilche accadesquando. 
dà ineffà l'autorità per molti cali; 
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Pontefice delegaffe yno , che difpen- 
falle incerto cafo,fotto yna certa for- 
manon guardando il delegato la for 
ma,noyn vale.ladifpenfa:, & cofì hà 
dla guardare conattentione il renore 
della concefione, com'è tato ordi- 
nato.it lure. ® n 

8 OttauaConcl, Colui, alquale il 
fommo Pontefice dà facoltà per di- 
{penfare pane impedimento, co 
medopò del.Concilio Trident.ficom 
este rogolarmente all'Ordinario;pri 
ma hà daeffaminare la carifafomma 


riamente, È eftragiudirialimente;che. 


difpenfi,;fe l’inypedimerito è-fecreto» 
Percioche fe follecommeffa nel foro 
della confcienza ; ad vn Confeffore, 
maeftro di Theologia; d in Canoni- 
cosegli hàdaconfiderarla forma del- 
la facoltà per difpenfare : nè è niecef- 
fariosche ricena teftimoni fopra l’im- 
pedimento,& foprale caufe,che vi fo 


tc. cum di- 
le. inn&a 
Gio. ibi de 
refeript. c. 
pruden. de 
offic.deleg. 


no per difpenfare, perche dandogli © 
facoltà nel forò della confcienza, de- 


ne dar credito alla Confeflione del 
penitente,e guardifi il penitente, che 
non dica bugia, nè taccia cofayiche di 
neceffità , s'hà da efprimere: perche 
farebbe nullala difpenfa : & feil Con 
fellore dubitaffe della verità della, 
fupplica, inducalorcò cautela,che di- 
cala verità, & trouandofi efler-la fup 
plicafalfa, procuri faperlo fuori del- 
Ja Confeffione ; accioche c6 maggior 
facilità gli neghiJa difpenfa. Et nota, 
che i Confeffori.della Compagnia, 
delGiesù appronati di’ loro Prelati 
& dal Vefcouo poffonoaprire ; & ef- 
faminare i Brewi ferrari della facre» 
Penitenviatia, che foffero: commeffi 
a’:Dattori;:&k'Macftri nellà Sacra 
Theologia sancorche i derti Confef+ 
fori non'haueffero ticeunto alcun gra 
doin Vniverfità‘a ppronata , come fù 
aa ‘con 
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conicello è quefti Padri da Gregorio 

XIII. &|'adduce Henriquez ,* del 

qual privilegio godono i Religiofi, 

coli pprowati, che godono i priuile- 

gij diquefta facra Religione | Nota 

di piùsche accioche vno polla godere 

la Rifpenfa yche fegli concede } nbn, 

‘ -baftacheil Papa gli la conceda [vine 

| vocisoraculo]-ma è neceffario, chele 

lettere Apoftoliche s'ifpedifcano, per- 

«che d'altra maniera, quefta difpenfa, 

nè ih Findicio,nè fiori di giudicio,gli 

fetiità ; come confta pet vna regola, 

della Cancellaria,'ifpedita da Grego- 

riò XIII. Ilche fi ordinò comsauuer- 

rana - tifce Ledefima;* pergl’inconuenienti, 

p.9.56.ar.4, “the poffono nafcere per la fola difpen 
Ein (averbalen. i 


u Henri. li. 
7.de indul. 
c.38. n 6. 


, “Delle caufe; che s'hanno d'hauer per 
è d'fpenfare. Cap. COXXXPI. 


SO MMIARAI 0.0 


Se pecca il Principe, ò inferior; difpen. 
fando nella legge fenza caufa; & fe 
può il Vefcono d:fpenfare nelle con- 
Stitutioni finodali.nu. 1. 

- Se per difpenfare' me igradi probibiti, 
ui hanno da effer caufeycr fe nel fe- 
condo grado, effendoni caufaui può 
e[fer difpenfa. concl.1.nu.2.&r con- 
cluf.2 .nU.3. 

Se s'ba d’hawer maggior caufa,quando 
fi difpenfa in grado più propinquo. 
concl.3 . MMU.q. ti ì 


1 ER rifolutiondi-quel che 

inquefto capitolo s'hà da 

dire, s’hà da notare. Che 
‘ pecca il Principe difpenfando fenza 
- giufta caufii nella fua legge; & pecca 
anco il fadditoin dintàndatta fenza 

“caufa giaifta; && ‘otteniendola; pecca 


Cap. CCXXXVI. 


fosche v'ègran differenza dal fu perio 
ée‘all'inferiore nel difpenfare ; perche 


la leggosò difpenfat inefla, (enza can 
‘fa è rifertrata al Principe Legiflatore 94 
Aielfa. Vn’altra differenza vi è mol- 


Commune. Vm'altra differenza v'è 
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vfandola. Evero,chefolamente pee- 
cà venialmente , fenon v'è fcandalo,, 
difpregio, ò notabil danno delterzo, 
come dopò il Gaer. dice Nauarro , ® 
circa di che veggrfi Soto} Couarnt- 
uiass& Medina. Ethellamareria del- 
la legge, già habbiamordettoaleuna 
cofa, circa di queta. Solamente ani- 


a Nana. in 
ppi 
mi, prely. 
siae. } 
nta 
inf qu. 3. 
art. ea 
4.d.21.qQ.2. 

ar.2. 
Couarr. in 
4.2.p. 3.5, 
$. nu.g. 
Mcd, 1. 3- 
qQ-95. 25.47. 


l’inferiore, alquale perragione, ò per 
commi ffione fù dato licenza per di- 
{penfare; fe difpenfaffe fenza giufta 


‘catifa fopra la ragion commune; la di 


{penfa è nulla nel foro efteriore,& in- 
teriore ; cofi tiene con la Commune, 2 Nau. vbi 


Nauarro,& Rebuffo. Perche con que &'in c.25, 
fta limitarione è concefla la licenza RU; 

all’inferiore, perdifpenfate, perquan prazi bene, 
‘tochel’affoluta poreftà di fix contra pi; itit. di - 


to notabile ‘tra il Papa, & gli Ordi- 


‘barij; inquanto al difpenfare. Laqual 


differenza fi raccoglie dal detto, per- 


iche ‘quando il Papa dà facoltà ad 
Vi 


rvno’ per'ordinatfi, fapendo che fia 
illegitimo ; pate ehe difpenfi fopra, 
il difetto ; irregolarità, ancorche 
non habbia premeflo l’effamine del- 
la caufa .: Ma gli Ordinarij, nei cafi 
anco doue poflono difpenfare : non, 
pare difpenfarecol darèla fola licen- 
za perordinarfi> fè efpretfamente, 
non gli'difpenfano; è almiéoo non, 
permettono l'eflime della caufa ; co- 


me rifolue Pattormitano ; * con la, e Pan.ine. 
diverfis fal 
lacijs de 
cler. cenfo. 
& inc.quif 
quis de e- 
lett, 


notabile ; perche il Papà come ch'è 
fopra il Concilio ; & fopralatagion, 
pofitiva , difpenfando fenza caufa. 


fopra i Deereti di quefta ragioned; 


valeladifpenfatMa il Vefcono,come 
Sf 2 non 


Cd. Tri. 
feM24. c.5. 
de rcfor,. 


fNau, dc, 
22. NU. 21, 
6. 87. 


Somma, . 


nou è fopra ifSitodo, & non fi di 


- 


manda » che la. confermi come fidi» - 
manda al Papa, che confermi. il Con. 
cilio, non pare che palla léuar, nè de- - 
rogarele fue conftitutioni ; come.ap- - 


punta Gallego , Î tontra:Satos&Na-- 


uarro s che tengono che il Vefcono 
pofla difpenfate nel foro interiore » & 


efteriore.nellè Conftitutioni Sinioda- - 


chela confuetudine s d.il confen 


de li, la cui opinion può difendére da 
-. gino, aggiunge, che (ealcyna caufa . 


eito del Sinodo,gli dà facoltà perque - 


fto,laqual:fecondola.tagione, 
che nonl’habbia; conforme il 


re, 


moil principale » che 
quefto capitolo ; 
2. PriimaConcl.: Per difpenfat nei 


pra-- 
detto » li A pi rifoluia-. 
1 


pretende ins . 


gradi prohibiti» vihà da elfercaufa ; , 


come ordina.il Congiliò *«Tridenti- 
no;ilqual diceschenelfecondo grado 


non fi difpenfi,fe nanfolletra.igrano 
Prencipis & per publica caufa»gache . 
neglialtri gradi.fidia- pochè volte la > 
difpenfa, queta gratiofamente, &'- 


effendoni ginfta canfa. Navacro fre- 


ferifce quattro caufe + Là prima ; per 
impedit qualche gran delitto.-Secon- - 


da per finir vna granlite «Terza, per ; 


il difetto della doterconforme la qua 


lità della donna; Scancorché foffe fof < 


ficiente confdrme. la' qualità di.lei ; - 
bafta che fia fufficiente. rifpettodel-- 


l’uomo ; che fi mol maritar feco . 


Quartasè la ftrettezza del liogo,cioè 


quando per-la {ua ftrettezza:; è per- 
che fonoin effo tutti: parenti» quelli. 
che fi vogliona matitare s non fi tro-. 


uaffe fuori de’ parenti vguale,con chi 
firpofla contrahere.Vin 


alttacaufa fi © 


fuole tra queftè contare» ch'è la con-. 


feruatione délle ricchezze; & facoltà 
nella medefimafainiglia ; accioche 


non pallino in altra forelticra,.. 


Del R.P.Rodriquez.. 
3: Seconda Coriclàfione . Ancor- . 
che‘il Concilio Tridevtino's.dica che 
nelfecondo grado mai né fi.difpenfi, 
fenonfalle tra-gran Principi» Sc per 
caufa publica; Nondimenoè cola» . 
certa, che vna legge s’hà da dichiarà- - 


resperl’altra,& troviamo, cheil pro- 


id Concilio , 8 ‘trattando delimo- [cs na 
do della difpenfa delle leggi Ecclefia save teen: 


ftiche, raccomandandoche fi offers - 


inf FagobeRe &.di ior.vtile - 

(pirituale.il ricercalle, fideue difpen= - 
arcimelle, & quefto ; eflaminavala, . 
caufa,&-confomma auttorità? &fa- - 

cendofi d'altra maniera; fi giudiche- ©» 
ràeller furrettivia .. Perilche Nauar-- .. 

ro "'Hice, che fua Santità mirando. prin se 
più alla fua benignità ; che al rigore .confane. & 
del-detto:Conciliò può difpenfare» ae - 
comalcunische non fiano Principi, ef- - * 
fendo nel fecondo grado ; hauendo le - 
feguenti caufe ‘Prima è; eMfendo effi 
matitati non fapendoil rigore della, , 
prohibisione « Seconda huendo già » 
eglialcun figliuolo da lei, &non ta. 

vendo copfitmato il matrimonio per - 
ottener più facilmente la-difpenfa.. . 

TeizareMfer molto tempo che. (teffe- - 

ro maimaritati. Quarra la fcandalo, , 
chenefeguirebbè; fe fi.feparallero ... 
Quinta-la mifericordia-di fua Santi. - 

tà attento » ché la' giovineè povera», , 

&oil fuo» fratel'cosino:la.vuolidora- . 

res Selti cheralla minor didiegior - 

to anni; laqual érà Canuita;accioche , 

la pena non fi efseguifca in lei con ri - 

gore; olrte chè dicon non hà nu- - 
mero.la mifericordià di Dios neflu- - 

no può. mettere terminesnella mife- - 
ricordia, c'hà d'hauer.ilfuo Vicario; , 
inquanto à quelche'appartiene alla . 
leggepofitiva... bit Tio 

gi; Tetra Gosok Pergigrae: 


» 
*” 


Tim-_ 
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l'impedimento dellaconfanguinità 
& affinità; maggior caufafi richie- 
de,quandoil grado è più propinquo; 
& maggior caufa fi richiede» per di- 
(penfare nella confanguinità;che nel- 
l'affinità nel medelimo grado, emag- 
gior per di(penfarenella linea recta» 
che nella tranluerfale. Et per conclu» 


. dereconlamateria di quefto cap.vo- 


i «.quedam 
ex 33.93. 


, D. Am- 
brof.ad Pa- 
terni li. 8. 


pi 66. in 


glio riferire vn'auifo del B. S. Grego- 
rio Papa, fcritto ad Agoftino Vefco- 
uo d’Inghilterra;ilquale adduce Gra- 
tiano nel fuo decreto, * le cui parole» 
fonole feguenti .Perifperienza hab- 
biamoimparato dai maritaggi fatti 
ib gradi prohibiti,anco con dif penfa, 
non poter crefcere la generatione, & 
l’iteflo fcrive Sant'Ambrogio £ in 
vna Epiftola, perilcheammonifee 
tutti, che impedifcono fimilimatri- 
monijconogni poflibilità . 


Delle cofe,che neceRariamente s'hanno 
dametter nella fupplica , accioche 
maglia ladifpéfa.Cap.CCXXXVII. 


Se coloro, che fi uogliono maritare ha- 
ueffero due impedimenti, che an 
nullaffero, fia neceffario , che gli e- 
fprimano.concl.1.nu.1. 

Se quando fi dimanda la difpenfa per 
un'impedimento : bafta, che fi fac- 
cia nella fupplica mentione del gra» 
do più rimoto.concl.2.nu.2.. 

Se uale la difpenfa, che fi dimanda per 
il fecondo grado ,trowandofi doppo 
che fono parenti interzo . concl.3. 
num.3. 

Se wale la difpenfa,che conceffe S.San- 
titd ad uno , per poterfi maritareò 
con una fua'parente , bamendo pri- 


ma difpenfato feco , per poterfi ma- 
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ritare, per effere Stato ordinato di 
Sudiacono,ancorche non fi faccia 
nella fupplica mentione della pri- 
ma difpenfa. concl.4q.nu.4. 
Se fia neceffario far mentione nella 
. Supplicadell'incefto,che commifero 
colaro,che fi uogliono maritare pri- 
ma di efter effettuato il matrimonio 
per parole di prefente. concl.s.6.7; 
& 8.nu. 5.6.7.0 8. | 
Se uale la difpenfa,che fi fece,per alle. 
gare nella fupplica,che ui fu la co- 
pula, cy concepì la donna cRendo 
falfol'allegato. concl.9 nu.9. 
I 
p due;che fi vogliono mari- 
tare , vi foffero due impe- 
dimenti,l’vno dell’affinità, & l’altro 
della publica honeftà,ottenendo la, 
difpenfa dell'impedimento dell’affi- 
nità , noneffendofi fatto mentione 
dell'impedimento della publica ho- 
neftà ; vale la difpenfa, inquanto allo 
impedimento dell’affinità,cofi pare, 
che fenta Panormitano ; ® & Prepo- 
fito doppò della Glofa, nell’arbore, 
dell’afhinità ; i quali fegue Navarro 
invnconfiglio. Dicendo effer que- 
fto vn’atto, & fingolare effempio di 
vna dottrina , mella in vna Decifion, 
di Rota ; laqual dice, cheil tacere la 
verità, la qual allegata haurebbey 
fatto più difficoltà nel Principe per 
concederla gratia , non fà la detta, 
gratia furrettitia ; faluo fela legge 
non ordinaffe , che tal verità foflee- 
fprefla. Et fe Henriquez € tiene il 


RIMA Conclufione. Sein 


a Panor. & 
Prapofi.in 
c. poftu, de 
refer. 

b Nau.li.4. 
conf.tit. de 
confang.& 
affin. conf. 
4.fol.413. 


cHén riqu. 


li.t2.deim 


contrario » dicendo , che fia neceffa- ped. matr. 


rio, chenella fupplica fi faccia. men- 

tione dell’vno,& l’altro impedimen- 

to , io non fono di fuo parere: & no- 

ta,che quelli, che per duetitoli foffe- 

roaffini, noné neceflario , chefac- - 
Sf 3 ciano 


cio. nu, 3. 


i] 


d' Galle 
vbi fup. pi 
Ledefin. a, 
2.matr.ad 
3.p.q.54» 
eCouarr.2. 
p. defponf.. 
c.6.nu 12.. 


f Couar. li. 
I. variare, ce 
26.nu.6. 


Somma 


ciano mentione d'ambedue.. Et cofì 
colui , che fi yuol maritare con cetra 
perfona , non èneceflario , che dicas 
chì conofciuto due fue forelle. 

2. Seconda Concluf. Quando fi di- 
manda la difpenfa per vn impedimé 
to di confanguinirà , daffinità, effen- 
do diftante vno de' contrahenti dal 
tronco nel fecondo grado , & l’altro 
nel terzo » bafta che fi faccia mentio- 


nenella fupplica folamente del terzo. 


grado, come dichiarò Pio V.a” 27.di 
Agofto nell’anno: 15:66. ottenendo 
dopò fopra il fecoadogrado., lettere 


dichiaratorie;fi che le prime lettere. 


non poffano elfer notate per forreti- 


zie, pernoneffere (tato fatto in elle. 


mention del grado più propinquo, 
dellequal iui danno telti- 
monianza Gallego, & Ledefma, & 
con ella cella la vatietà dell’opinioni, 
che erano in quelto punto come co- 
fta da quello;che adduce Conar:® 

3 TerzaConclif. Quando vno di- 
manda à Sua Santità. la difpenfa per 
maricarli con vna fua parente in fe- 
condo grado, trouandoli (dopò otte- 
nuta la difpenfa ) che fono parenti in 
terzagrado, vale la detta difpenfa,. 
Perche la gratia » che fi ottenne dal 
Sommo Pontefice , perva beneficio , 
dicendofi nella fupplica , che fofse 
Curato, val rronandofi dopò, che fia 
femplice , attento che neffuna feaude 
fi commife nell’allegatione della fal- 
fa caufa,che fi propofescome difende 
fCouarruvias.. - 

4. Quarta Concl. La difpenfa, che 
fua Santità diede ad vno per poterfì 
maritare con vna fua parente, haunen- 
do prima difpenfato feco, per poterfì 
macitar, per eflere (tato ordinato di 
Sudiacono occultamente, & efsendo 
mal ordinato, valesancorche non fac» 
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«cia nella fupplica mentione della pri- 
‘ma ialca folamente fi diman- 


:di,che difpenfi, accioche pofsa mari- 


tarfi con vna fua parente , perche an- 
corchenon vaglia la difpenfa del fe- 
condo homicidlio,non facendofi men 
tiome dell’altra primadifpenfa fatta 
Sopra wn'altro homicidio,fecondoGu 
glielmo di Cugno riferito da Baldo,8 
quefto è, perche quefte due difpenfe 
fono circa.d’vna medefima caufa., 
percioche fe la feconda difpenfa non 
folle per vna medefima cofa; pate, 
che non fia neceffario ; «che fi Cos 
mentione della primascome auuerti- 
féeConar.P Etcofi la gratia , che fi. fà 
ad vnillegitimo,accioche poffa tene- 
re molti benefici}, non ricerca peril 
fuo valore, che fi faccia in «ifa men- 
tione della gratia , che fi fece per non 
digiunare. Da quefto fegue, chela 
gratia,che fi fece à coftui, per poterfì 
«maritare con yna parente fua. » nomè 
furretitia pertacerlì inella la difpen- 
fa, che prima ottenne per maritarfi , 
effendo fecretamente mal ordinato 
di Sudiacono, per quanro, chequefte 
gratie fono fopra cofe differenti; co- 
medice Navarro! in vnConfiglio. 
5. Quinta Concl: Quando.di volef- 
fero maritar due in grado. prohibito 
er via di confanguinità »..ò affinità » 
ii ambedue commeflo.incefto 
rima d’efferfi rrattato il. maritagio» 
non è neceffario, che nella fupplica fi 
faccia mentione della sonIE ince- 
ftuofa, che tra loro è occorfo;.& però 
valerà la difpenfa fatta foprail.detto 
grado prohibito,cofi tiene Nauarro® 
in molti luoghi de' fuoi Configli, il- 
qual prota, perche non v'è legge,che 
ordina; che la difpenfa fopra vnoim- 
edimento fia nulla s. non fiotrenen- 


P 
do la difpenfa d’vn'aluorimpedime- 
+ 10; 


g Bal.infi. 
2.C.de cpi. 
aud. 


h Cowvar.li. 
r.variar. c. 
20.nu.8. 


i Nava.li,s. 
conf tit de 
privi. conf. 
12. fol.561. 


K Nauzalli. 
1. conf. tit. 
de colang. 
cofio.f.11. 
Idé li.4. tit 
defponf.cò. 
fila. fix 62. 
Idem li. 4. 
tit. decon- 
fang. & af. 
cOf1.f.408. 
& confil.s. 
fol.412, 
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to, c'hauefse la perfona difpenfata. 
Oltre, che lo ftile della Corte Roma- 
na, pare chetenga, chela difpenfa, 
| fatta fopra vn'impedimento è vaglia 
auantischè fi difpenfi fopra l'altro: E 
vero;che finsche s‘ottenga la difpenfa 
di cffa, noirhaverà il giufto eftetto 
comelo fcommunicata cò due fcom- 
muniche, molte volte è affoluto d’v- 
na, prima:chedafoliano dell'altra», 
& vale la priva affolutione,ancorche 
li fia pratiibica lnscomiimmione de” 
fedeli » finche fia affoluto dell’altra, 
come dice la legge! Neofta,che l’im 
mesicia della gratia,peril fecondo 
micidio.commeflo , non vaglia, fe 
nella fupplica non fi fece mentione 
del perdono;ché l’homicida haueva 
ottenuto dell'altro homicidio!; come 
notano Guglielmo; Baldo &Feli- 
no Perche èquefto rifpondo, che lo 
impedimento dell’homicidio due, 
volte commeffo dalla medefima per- 
fona è impedimento della medelima 
qualità ; caftigata conla medefima 
penas& la fua irregolarità è riferuata 
al Papa: Ma inquefto luogo parlia- 
| mo dell'impedimento dell 
che nafce dalla copula; ilqual not è 
della medefima qualità» chel’impe- 
dimento della confangwinità) &affi- 
nità: perche l’impedimento della c6- 
| fanguinità,& affinità impedifce;& 
annulla ilmatrimonio: Ma l’im pedi- 
mento dell’incefto folamente.l’impe- 
difcè; Sion l’annulla = l'vbo è.rifer- 
; uatoralPapa;& l'altro.at:Vefcouò. Et 
- cofis ancorchequelli,che coritraggo- 
ne 3 fugnceo contrahendo , non'otte- 
nendo prima la.difpenfa dal Vefco- 
uo, nondimeno vale il matrimonio . 
Eraggiuingeanco Nauarro,ch'eflen- 
do l’incefto fecreto non fi deueriue- 
lare nellelettere Apoftoliche, perche 


’incefto , 
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peccherebbe colui ; che ciò rivelaffe 
infamando i contrahenti , &cofi ba- 
fta, ‘chefecretamente fi dimandi la 
difpéfa al Penitentiero,ò al Vefcono. 
6 SeftaConcluf. Sequefti affini, è 
confanguinei, publica;ò clandeftina- 
mente fi maritarono di fatto; & dop- 
omentremardaroro è Sua Santità 
perla difpenfa; hebberocopula  fa- 
spendo l’impedimento c'hancuaro, 
non valetà la difpenfasfe ron facefle- 
10 mentiòn di efla,cofi ordina il Con- 
cilio Tridentino," in tanto,che mari- 
tandoficlandeftinamente , non'pre- 
cedendo le publicationi , ancorche 
non fapeffero il dettoimpedimento , 
& haueflero la copula con la medefi- 
‘maighoranza , non valerà la difpen- . 
fa; fe nonfà mentionedella detta co- 
pula per quanto,che quefta ignoran- 
za fù affettata, per non cfler precedu- 
te le denuntie, come ordina il pro- 
‘prio Concilio Tridentino » cofi dice 
Nauarro,® & tengono Couarrunias , € 
& Sarmiento... + ct89 
7:*Settima/Concl. La copulà carna- 
le hauuta tra icontanguinci.ò affini , 
-ottenntà. già la difpenfa inRoma a- 
‘manti;che fimetta in effecutiones8%_ 
-legitimamente:fi maritino ; nOn an- 
nulla tal.difpenfa ; fe fi hebbe doppo 
effereffarbinàta la canfa dall’ordina- 
tio) &ottenuta la licenza permari- 
tarfi;perchegià quefti fono dichiara- 
tiefferhahili permaritarfi, ancorche 
nella copula peccarono, & coli non.è 
netelfarioricorrereal Papa vn'alira, 
- voltascome dice Cordona;P ma bafta 
ricorrere all'ordinario, done è la con- 
- fuetudine ricorrere à lui perla difpen 53 
| fadell'incefto: ma fe doppo ottenuta 
la licenza dal Papa commeffa la di- 
| fpenfa all’ordinario , efaminandoJa 


+ caufa, come fi fuol faredopò il Con- 
N 


f 4 cilio , 


4 Coua.vbi 

tip.ca.6. 5. 
<qQ.in . 
rGutier.de 
quaftioni. 
can.25.nuU. 
23;., 
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zilio, vi fofle copula tra loro , prima ; 
che l’ordinario delegato difpenfi ; 
wn'altra volta:s'hà da ricorrer al fom 
ano Pontefice, & s'hà da fare mentio- 
nenella fupplica d’ambidueimpedi- 
peri ella confanguinità, ò af- 
finità,& dell’incefto, che commifero 
doppo, che fi maritarono publica- 
mente, fapendo l’impedimento , ò 
dopò, che fi maritarono clandeftina- 
mente,non fapendo innanzi, che fof- 
fero habili per contrahere ; laqual fa- 
coltà per difpenfare , non hà forza di 
difpenfa,fin che il Delegato difpenti, 
cometratta Couarruuias. 1 Quefta, 
opinione tiene Gutierez, ":dicendo , 


‘che cofì fù dichiarato da’Signori Car 


dinali della Riforma , & che diman- 
dando il Nuntio Apoftolico di que- 
fti Regnidi Caftiglia,rifpofechéin, 
quefto cafo fihauciua da ritornare al 
Papa, laqual rifpofta afferma hauer- 
la vifta co’ proprij occhi, mandata al 
Vefcouo della Città di Rodrigo. Ma 
in cafosche il Papa non delle licenza, 
all’ordiriario , ò al Confellore per di- 
fpenfare, mach’egli medefimo di- 
enfi,com ri à loro la etlecu- 
tion della difpenfa,etTaminata prima 
la caufa, havtendo i fopradetti copu- 
la, ottenuta la difpenfa quanti; che fi 
ottenga la licenza dell’ordinario, ac- 
cioche fi maritino ; non è necellirio 
ricorrere vn’altra volta al Papa, per- 
chein vero, quefti già erano habili 
et contrahere è &ancorche la loro 
copula foffeillecita ; non fù inceftno- 
fa,& coff parlando in rigore,non can- 
sò l’impedimento d’incelto . 
8. OttauaConcl.Iparenti,che trat- 
tarono di maritarfi , non maritandofi 
di fatto , nè promettendo di maritar- 
fi , fe dopò mandata l’informatione, 
à Roma, & ottenuta la commiffione. 


-taldifpenfa è perche non 
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pbaaraza s prima ; che fi facelfe: 
a difpenfa , hebbero copula, &do- 
ò dando loro giuramento il Com 
miflatio, fe l'haucuano hauvta.; giu 
rarono dinò , peril che difpenfando 
conloro,contrafitro matrimonio pus 
blicamente,& viffero molti anni ma- 
ritati, non è neceffario; cheitmpetrino 
di nuouo altra difpenfa: fopra la pa- 
rentela, perche realmente valle il 
matrimonio , ‘attento che nella fu 
plica, nons’allegò cofa falfa; poîclie 
non haueuano haunuto copula, (8g 
attento , come habbiamo detto ; che 
fipoffa ottenere difpenfa fopravno 
impedimento , non facendofi mene 
tion dell’alero, & aetento di più; che 
l'impedimento déll'incefto nom àn+ 
nulla ilmatrimonio. E vero,che que» 
fti coùtrahenti ‘peccarono «è raniffà 
mamente;l’vnonell’incefto ché com 
mifero. Secondo nel pergiuro, Ter 
ZO) 
fpenfa dell’incelto; &cofi ilrimedios 
chie hanno; til far penitenza di que» 
fti peccati. Cofivlice Navarro Eu 
Henriquez. *.EoNauarro aggiun 
vna cofa, della qualeio dubito, & è, 
che impetrino difpenfa dal Vefeouo, 
accioche poffano dimandarfi il' de- 
bito: Io dico, chenon è neceffaria» 
ogni ince- 
ftoimpedifce la dimanda del debi- 
to: na folamente quei ; per li quali 
frcontrrahe l'affinità , come appreffo 
fidirà , & vno parente yc'haneféco- 
pula confumata con vna fua' parente, 
ancorche commetteffe incefto; nori 
contrahe affinità con lei, come di- 
cemmo nel. Capitolo - dell’impedi- 
mento del delitto. Daldeno firac- 
in cheil dertoCommiffario non 
è obligato dimandare s'hanno hanu- 


to copula , quando mandandopertà . 


difpen- 


o ft maritarono fenza die . 


sNau. li.4. 
conf. de 
{p5f conf. 
2.f01.263. 
Henriq. 2. 
to.li.12. de 
impe. mat. 
c.0.NU.7. 
Qui dicit 
hoc rece- 
pris effe à 
do&iffimis 
Viris in to- 
ta Hifpa- 
nia, & effe 
in dixcefì 
Salamanti- 
na.. 
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difpenfatruttatono folsmentedima:. 

ritarfi, ma femon (olo trattàrono di 

miritarfi, ma di fatro-lianAritarono ; 

stemandando perladifpenfa hebbe- 

rocopulv, èobl: pato ì dimandarfe 

l'hebberos Seeglino fono'obligatià 

confeffanta verità. & von confeltin- 

‘7 db» la difpenfa farà inrrettitia, & di 

niunvalore;come confta dal'dettoin 

quefta conclàfione , & nella paffata è 

ma fi dene notare; chefe il Papa com 

-mife la difpenfa all'Ordinario ; conò 

condition , fenonhanno-hanuto co-. 

pulasdifpenfando l’Osdinario,tàcen+ 

do coloro ; che fi vogliono maritare 

tal copula:.la difpenfaè nulla; per- 

chela dà contrà l’intentione: del Pa- 

pas &vinquefto hà obligol’Ordina- 

, rio -didimandargli shebbero «cop» 

ed. la, &negandola verità, ancorche 

‘.' fidfenzagitramento!, peccano mor- 

talmente, attento chieil Velcono di- 

mandò giùridicamente : Ma fe il 

Papa non mifela detta conditione, , 

negandolaverità , folamente è pec- 

cato veniale, non giurando;; cofì dice, 
Ledefmani:** 

9: Nona Conchulione - Se.il Soma 

mo Pontefice delegalle advno; che 

difpenfaffe con due fratelli cogini 

attento che tentarono contrahere, &. 

confumarono il Matrimonio; talche. 

 perlacopula; pudeffere; chie conce-: 


t -Ledef. in 

addir. ad 3. 

Pp.9.56.art. , 
4. . 


pelle la cogina, &può effer gran pe4 


ricolo di fcandalo s non valé la di- 
fpenfa in quefto cafo; fatta dal Com-- 


miffacioin virtà della facoltà, non vi: 
etfendòo interuenuta copula , quando. 
ta facoltà gli fù data perdifpenfare s, 
ue-fipertì DIA interuenne ri aa che il - 


teras de re Commilfario difpenfaffe, perchelas 
H.Cficon difpenfa fi furrettitia , porche po-. 
tra ius, & {ta fi fecela relation falfa, conforme. 


vtilitarem 


piblicam, quello,chè dicela Legge." Etdi più» 
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perche fe il Papa hauéfte faputo, chie 


non vi era (tara copula , inquefto cà- 
fosgià ceffana lo fcapdafo dono 
inynmodo  ‘ècompiù difficoltà ha- 

ueria difpenfaronelfecoridò grado .. 
Erfiiciò chefi vuole; non fà alcafo , 

chela copula fia caufa finale; dmu- 

pulfiva,mediata, ò immediata; tota- 

leò partiale della d;fpenfa quel; che 

fialcafo è,ché nella fupplica, &im- 

pertation fi allegò la bugia, perche, 

quefto baftà; per efter nulla la difpen » 
{i,conformequel.c'habbiamo detto, 
periltheè neceffaria la difpenfà ; ac 
ciò:chetalipoflano far vita maritale , 

laqual il Vefcouo non può: concede- 

re,& cofì per forza s’hà da ricorrere, 

al Papa, comediceCordoua.**Et fi x Cor dec. 
noti, Che feil Curiale,& i Procurato- <2fonf.. 

ri;&ferittoti nellafupplica fcriflero 3” 

Scriferironoinaltra maniera quello , 

che feppero dalle partiinquanto allo. 
elTentiale,& circoftanze,che necella- 

riamente fi deuono efprimere,mutan 

do aléuna cofa, acciò che la difpenfa. 
più:facilmente fi ottenga; hanno da 

effer caftigati con la pena di falfarij ;. 
comeordinò Pio V.Y in vna fua Con-.-y haber in 
ftiturione: Perilche coloro ,che piocu arr ima 
rarono quefta difpenfa, dieendos.che nouifima 
era proceduta la cs non efTendo ala 
cofi; anzi allegando i contrahenti ib 
contrariosincoriero nella detta pena . 


Delta rifolutione del Matrimonio; ins. 
- quantoal uinculo, per la difpenfa, , 
cr perla profeffione della Religio» 
nea.. Capi CCXXXWIII. 
x 


S.O.MM ARIO.. 


Semorendo uno dei due maritatà, fs: 
. difcioglié il Matrimonio. concluf.1. . 
«NUM». i i 
Sg: 


.Somma :.. > 


prima del Matrimonio confumato 
può qual fi uoglia de i contrabenti 
intrare in Religione, &r cofi facen- 


Sc 


dola profeffione in qual fi uoglia 
delle Rieligioni della pemtenza ;; ò. 


, delle militari; fr difcioglie il Matria 
monia inquanto al uincolo, conci. x. 
num.2. i 

Se pecca lo fpofo sforzando la fpofa. , 

acciò che confumi il Matrimonio, 

. auantiche paffinoi due mefi, &fe 
ella forzata, fi confumaffe, poffa in. 

. \trarnella Religionibid, i 

Se ladonna , ché fi troua m un. Mona-. 

-fierio, &r profefa in effo', perba- 
_uer finto effer morto fuo marito ; 

+ puòsfarzare fuo marito , uenendo 
dopò acciò che habiti feco.. concl, 3. 
num.3. 

Secolui schetontra la uolontà di fua 
. moglie facefte profelfion in una 
| Religione, fe ufcendo , può far uita 
- conlei,e& maritarfi conun'altra.; 

morta ella.concl.q.nu.4. 

Se può tl Papa difpenfire nel Matri 

monio rdto, gg” non confumato. con 


‘‘clufis.num.z. — 


ac fi.de fe= 
cundis nu- 
puis. 
Greg. Lop. 
concl.3. t:t. 
12.p.4. glo. 
in fino ad 
vnanno . 
Coua. in 4. 


I RIMA Conclufi Morendo 


«vyno de’ maritati, fi difcio- 


-  glicil Matrimonio,inqui- 
to al vincolo, & cofi quei, cherefta, 
può liberamente manitarfi,.& la don- 
na vedoua, che fi maritaffe la fecon- 


# 


da volra, non incorre in alcune pene's 


come decretato nella legge * Cano- 
nica, laqualin quefto corregge la Ra 
gion Ciuile, come tratta Gregorio 
Lopez, Couarruuias, & Antonio Ga- 


» briel. Ilche s’hà da intendere,non ri- 


(petto alle pene, che fon mefle in fa- 
vor de i loro figlioli ,. maritandofi 
dentro dell’anno , dopò. della morte 
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ftino nel loro vigore; & forza, comè 
dicono i Dottori allegati . 


Seconda Concluf. Dopò del Ma- 


trimonio ratificato , non confumato $ 
lecito à qual fi voglia de .i maritati 
intrare.nella Religione è ancorchei 
l’altro non voleffe, cofi.è determinato 
perlegge.PEtaccioche quefto fi pof- 
fa fare, lalegge dà duemefi di tem- 
posnei quali qual fi vaglia de i mari» 
tati può rion pagaril debito; per que- 
fto effetto. Er notà,chelpare;che pec= 


: chimortalmente lo fpofo , ‘che sfor- 


zalfe la fuafpoli , ‘acciò che confu- 
maffe il Matrimonio,prima di quelti 
due mefi,poiche la priua della ragio- 
ne, c'hà perintrarin Religione, già , 
che per quefto atto, ancorche violen- 
to,fì conftuma il' Matrimonio, come 
con Paludano,tiene DiegnPerez;“al- 
legandoaltri. Ledefma d tiene; che 
non fi fciogliail Matrimonio per la 
fua profeffione . Et cofi quel, che re- 
ftò nel mondo,non fi può maritare la 
feconda volta, finche muora quella + 
che fè profeflione. Et attento quefto è 
io non condannerei per peccato mot+ 
taleil marito far ladetta forza fra i 
detti due mefi , poiche è fua moglie; 
& può ella entrarin Religionsancor- 
che eglinon voglia ; di forte,che fi fà 
offefa; eàfeifteffo., poiche reftando 
nelmondo,non fi può matitar prima; 
ch’ella mora!di morte maturalé. Et 
nota, chequel; che refta nel mondo; 
non può maritarfi, finche faccia pro- 
feffione colui, clie entrò mella Reeli- 
gion 3 & cofi pevforza hà d'afpettar 
vn’annosperche fecondo il Concilio: 
l'ridentino ; non può-il nonizzo far 
profeffione prima di finiril detto an- 
no;ancotchefoffe per quéfta caufa.; 
fotto pena , ‘che ral:profeflione farà 
nulla,come rifoluè Nauarf& Henri 
quez. 


b cà, x pu- 
blico. de cò 
uerfionecò 
iugatorum. 


c Perez im 
.t.tit.r.lib. 
1.0rd.p,12. 
in fin. 

d Ledef. in 
addit. ad 3. 
p- c.61, nu. 
1.fol 1r.& 
cum feq. 


e Coc. Tri 
felT.25. c.5. 
de reg. 

f Nana. lib. 
4 c6f.tir.de 
fponfwronf. 
40.Î.139. 
Henrò. tib 
12. de imp. 
matr. ca.s. 
mus, 


g Nau. li.3. 
conf. tit. de 
conuerf. cò 
iug. conf.1, 
f0].296. 


h c. cx pu- 
blico hic 
confulvit. 


defponfa. 


i Ledefvbi 
fup.fo.583. 
& 584. 


K Nav.li.3. 
conf, tit.dc 
conuer.con 
iug. conf.7. 
f0l.279. 


 PartePrima. 


quez. Etnotadi più , che:entrando 
vno nella Religion Militare di San, 
Giouanni; facendo profeflion, prima 
di confumar.il Matrimonio; fi fcio- 
glicancora.il.fuo legame; SITA 
quefta è vera Religione nellaquale 
ffà profeflione de tre voti èflentiali , 
come nell'altrescosi rifolac, Navarro. 
8 Etnota,che fempre dico; avanti di 
confumaril Matrimonio : perche fe, 
il Matrimonio foffe confumate sinef- 
fun de i.imazitati non può intrare, 
nella Religione contrai.la “volontà 
dell’altro., comedice»laragione al- 
legata, Sefarà confumata » in quian- 
to à quefto effetto s perla copula im- 
erfetta » & fenza feminardenuo del 
lino vafo, conforme à quello, 
che rifolue Ledefinai,  dicendb efle- 
re quelta l’opinion molto*più pro- 
babilew PES: p LI 
3 TerzaConclufione, La donna, 
cheentraffe dentro;ryn Monafteria , 
& facelfe profeTion ,..per hauer fin- 
to, che fuo marito folle morto in, 
pafti lontane ; mandandole. il fuo te- 
ftamento,.ritornando il marito; chel 


’ ' 


terlmenteeta -viup , nol può ella, 


sforzare.che faccià vita maritale, an- 
corche ella s'hauélTe creduto, non ef- 
fer morto s non farebbeentrata pella 
Religione. Perche quefta donna fà 
profellion folenne; &__giuftamerite 
credendo veramente efler.il fuo ma- 
rito morto ,, & pare ; che la ragione» 
knoldettichiaratnente, poiche or- 
dina » chela donna, che entraficin, 
vn Monaifterio, & facefle profeffion 
fenza il confenfo di fuo matite) che 
viue, Cobligara à perfenetare nella, 
fua profeffione , fin che dimafidan- 
dola fuo marito » fii:canato dal Mo- 
nafterio. Neofta l'inganno del ma- 
rito» perche l'inganno nellecofefpi- 


- 
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rituali, nonvitiaT'atto , cofi rifolue 
il Nauarro. E vero , chedimandan- 
do il marito , che efci per ifperimen- 
tare la fua incontinenza »è ancorche 
cella non pofla v(cire per. propria fua 
auttorità , potria vfcire:, comandan- 
doglielo il Vefcono:, come dice il 
roprio Nauarro. Ilche fe intende, 
Dea già confumato il Matrimo- 
nio . 
4. Quarta Conclufione+ Vro; che 
entrafle contra la “volontà di fua, 
moglie in “vna Religione approva- 
ta, & facelle profeffion , fe dopo la 
dimandafle fua moglie, & facefle) 
feco vita maritale, non può moren- 
dolei; fenza difpenfa maritatfi con, 


.vp'altra: perche, ancorche quel vo- 


todella: profeffione non valfe, co- 
mefolenne » inquanto, che pregiu- 
dicaua à fua moglie, che hauea po- 
teltà inlui, nè obligò alla Religio- 


‘ne, hà nendiiichò forza di vote fem- 


plice di continenza $ come dicono 


Panormitano ; 1 Silueltro, 87 Soto .. 


Neofta, che;l voto del figlmolo di 
famiglia fatto în pregiidicio della, 
poteftà paterna‘, non l’obliga , du- 
rrando ella, nè abco doppò ceflan- 
do, percheà quefto rifronde il Na- 
uarro, che il voto del minore fin, 
dal principio non valfe in pregiudi- 


«cio ee ; & quel- 


lo, che dal principio non vale 3 co’ 
tempo non È ftabilifce.. Ma il vo- 
tò ,. che feceil marito nella Religio- 
ne, dal principio valfe in filo pregiu- 
dicio , & pero non pote dal principio 
diimandaril debito; perciò; ancorche 


.dopò cella la cavfa, perche non'valfe 


in pregiudicio della moglie <imoren- 

do lei,rion è gran cofasche vaglia,co- 

me femplice ... 

5. Quinta Conclufione. Nom può 
î il Papa 


I Panor.in 
c.guidi, de 
conuer, cd- 
iug. 

Sylu. verb. 
diuortium, 
q.16. 

Soto in 4. 
dif17.0. 1. 
ar.4.col pe.” 
Nauarr.vbi 
fup.conf4. 


m Soto in 
4.dif.33. & 
27.).1.2.4. 
Curd.li. 1. 
qI9-35» 


-Somma 


«il Papa difpenfatean «n Matrimo- 


“mio rato , & non confirmato, ricer- 
<andoglilo icontrahenti, acciò che 
‘reftaffero liberi, & poreffero mari- 
tari conaltri. Quefta opinione è 
quafi di tuttii Theologi, come con- 
:fta da quello , cheadduce Soto," & 


‘Cordoua, che li tengono. Evero, . 


che la contraria opinione» tengono i 
Canonifti ; laqual fegue il Gaetano , 
:& Fra Michele di Medina, & Na- 
«uarro, che gli allegà, itqual dice, che 
eflendoimRoina, fece coniSua San- 
tità, chedifpenfalle in queftocafo, 
‘tre, d quattro volte, compatendoli 
del pericolo fpirituale d'alcuni ma- 
ritati. ben pentiti. Perilche l’vna, , 
& l’alcra opinione fi può feguire,. 
Ilrelto, chefi potria dire in quefto 
punto, lafcio, che fi difpuri nelle 
chole.. 


Della diffolution del Matrimonio ,.in 
.quanto al. Toro, &x babitatione . 
Cap. CCXXXIX. 


:$8.0 MM A RITO. 


Se ‘può la moglie dimandar il diuortio 
del marito, per effencrudele. cond. 
I.MUMA. 

S'è lecito al marito fepararfi dalla mo 
glie adultera,inquanto alT'oro.con- 
cluf.a.nu.2. 

Et fe hà ‘la medefima licenza la mo- 
glie adu!terando il fuo.marito . ibi- 
dem. 

Se può ‘il marito lafciar la moglie, 
che troua bauer conofciuta un'al- 

vi ata sche fi maritafte con effa. 
1014. 

Seui fono alcuni cafi ne' quali il ma- 
ritonon fi può feparare dalla fuas 
amoglie adultera,ne la moglie fi può 


Del R.iP. Rodriguez. 


‘. fepararedal marito adultero.concl 
3.n4um.3. O 

Se può il mavito, che fece penitenza 
del fuo adulterio, fepararfi da fua 

moglie adultera oftinata , & mee- 
terfi in qualche Religione.ibid. *» 

| Se:pudil marito negar i debito alla 

moglicadultera. concl.4.nu.4. 

Se uno, che fi maritò con una donna 
publicamente concubina, <& fubito 


maritata ritornò al uomito, puo 


metterfi frate in qualche Religio. 
ne, ovdmarfi d'Ordine Sacro.con. 
cluf.s,n0.5. 1) +, 

S'é dd maritoobligato in'qualche cafo 
fepararfi: dalla fua moglie adulte- 
ra.concl.6.tr 7.nu.6.& 7. 

moglie può dimandare il 


pP 
diuortio del marito, per 


effercrudele; come è dichiarato dal- 
la Legge. ® Etnota, che trouandofi 
effercrudele,non hà da permetcere il 
Gindice; che torni è farvita marita- 
le con lui, ancorche giurafle,che non 
Je farà danno; chenon deffe ficurtà 
-baftante , come dopò altri afferma 
Antonio Gomez, ® & incorchein al- 
tri cafi non potendo vno trouar ma- 
leuadore per efler pouero, & fore- 
ftiero, batta » che giuri dì farquello, 
che fe gli dimanda, come rifolue An- 
‘tonio Gomez. “. In quefto cafo; io 
non ammetterei quefto , perche non 
dando ficurtà baftante ; {taria la mo- 
glie incontinuo dubbio, & timore: 
ilche non fi fofferifce tra i maritati, 
poiche da quefto pofsono fuccedere 
molti mali contrarij al Matrimonio ; 
&allaleggedi Dio. La qual ragio- 
nedoueua confiderare Gutierrez, 
per non difendere, come auvocato in 
queftocafo ; perwn certo Foreftiero, 
& por 


RIMA Conclufiohe. La, 


a c.licet. in 
fi.& inc.ex 
tranfmiffa. 
extra dedi 
uort. 


bAnr.Go- 
mez. 10,3. 
var. cap, 6. 
nu.16. 


e Gom. vbi 
up. 


x Gutie. in 
.nemo 

teft. (E de 
leg.1.n.367 


« Matt. 19, 
2.C08.7, è 


10 


geNau. lib. 
4.confi tit. 
de diuort. 
confi.2.fol.; 
42 Boi. 


«Parte Prima..' 


& povero, allegandò; che non tro- 
uava ficurtà, perilche baftaua giu- 
rare, che non, tratteria. male. fua, 
moglie... - caga i 
2 Seconda Conclufione. E lecito- 
al marito fepararii da fua ‘moglie, 
adultera in quanto al Toro, comedi 
cona:S.Mattheo, “& San Paolo. Et: 
nota , chela moglicancora hà quelta 
libertà, effendo fuo maritoadùltero , 


moglie, perhauer trouato,che prima 
che fi maritafse.conlui,haueua cono- 
fciuto vn’altro come rifolue Nauar- - 
ro, intanto; ch'è pbligatoil marito , 
ancor.ch’ellatacefse ; ritornarà lei, & 


pagarleil debitospercheil debitoreè 
sbliaa agar,volenticii.al cregito- 
requel,cheglidenesancorcheno@i di 
mandafse, efprefsamente fapendo j.ò * 
douendo fapere,cheil creditore vuol : 
efser pagato,& quel.ch°è fuo; non gli 
fia ritenuto » .Il inedefimo; è pigliare. 
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elta rviua , con la medefima ficurtà; . 
ancorche ella non la ricerchi princi. 
ii sella fofse.giowine , & egli 
ofseincontinente» la qual per la-fua 
giouentè, ancofche per vergogna ; è 
per paura non ricerchi fa detta ha- 
bitatione , s'interdefse, che interior- 
mente la ricerca :. cofì. rifolue Na- 
uarro : - 

3» Terza Conclufione. Alcuni cafi © 


- vifono, nei quali. il marito non può 


fepararfi dalla moglie adulcera; nè la 
mogliedal maritoadultero. 11 pri= 
mo quando l’huomo fofse ancoradul 
tero; è habbi peccàto prima la mo- 
glic,ò primail marito;& ancorche lo 
adulterio delmarito fofse tanto occul 
tà, che no'l potefse prouar la moglie, 
&colipeccainqueltocafo il marito, 
dimandandosldiviortio».Et fenon, | 
oftinte.quefto ottenefse.il marito fen - 
tenza del diuortio dimandando la, 
moglie il debitos& la riconciliatione, - 
hà obligo di cocederglielo ; come di- 


queld’altriz che ritenerlo. contrala, 
volontà del Signore sgome dice San, 
hD.Thè1 Thomafo. ® Né ofta,che il marito di- 


ce S.Tomafo, i & fe concedendo que! DIRO ca 
fto, ella ritornafse al vomitosil marito Sr.5/24}. 
la puòlafciare, come fe mai egli nom 


u. 6»: arte: 


Me 


cefse, che ftando con leil'ammazze- - 
rà; petche.è in fua manorrefiftereà 
quefta tentatione s chiedendo aiuto à - 
Dio. Evero,cheiltimord’ammaz- - 
zarla, lofcufesia ftarconlei. qualche. 
poco di tempo; mentregli durafsela 
colera: Nè é obligata la moglie à fe- 
guiril marito fuor della fua patria, in.» 
terre aliene;fe temefse,che.l’ammaze 


hauefsecommefso adalterio, coff di+ fin 
K Lede.dif 
fic.63. 


ce Ledefma. **Circa quefto cafo» fi 
deue notar primo-s Ché fela moglie 
feparata ddl marito ftefsecon lid ul. 
tero,& il marito cé.vna-ad ultera,può + 
il Giudice per lo fuo officio, per falu=- 
redelle loro Anime;& peril ben com. 
munesforzargli;chè fi vnifcano, o 
facciano vita mraritale; non hanendo: 


zeria in efse,ancorche.il marito dicef-:timore,cheil marito l’ammazzafse;or 
fe, ch'è dishonor fuo viuere nella fa velcnafse, intanto; chè dice Panorm,!! Panor. in > 
patria, doue è conoftiuto per patien» - chèil Giudice de officio può.impe-. uerfcdiug, - 
te,perche efser patiéte innanzi à Dio» » dite il marito» chenon faccie profef. ""* 
& de fuoi ferui; èhonore, & nonaf- - fiominqualche religione per fchiar 
fronto,. Et cofi,non oftantetuttp.que» - peceati. Secondo s'hà da notarsch'ef= 
fto è obligato habitare com leinet-- fendaambidue adulteri chiedédo.iil ‘ 
lafua patria , ò in altra pafte , done» marito già emédato, & hauendo fat. - 

ta. 


im Hoft.in' 
c. conftitu- 
tis.n.11.de 
coucrlcon 
iug. 

Turrcer. in 
c.nihti ini> 
quius 32.q. 


n.Nau. li 4. 
configit.de 
diuort. còf. 
3. fol.422. 


Sondma Ml 3 


to penitenza , effendo la moglie ofti- 
nata nel fuo peccato ; &_ fieno rutti 
due feparati fe gli deve concedere, 
petche realmente in quefto cafo hà il 
marito ragion per lafciarlacome ren- 
no "° Hoftienfe , & Totrecremata, 
iquali allegano S. Tomafo . “E vero; 
che non potrebbe in quefto cafo il ma 
rito andare in parti lontane, X mer- 
terfi invna Religione ; fentendofi in- 
continente,perche intrando nella Re- 
ligione,gli fà grand'oluaggio: Primo 
perche perfua! porenza non lafcia la 
méglied'hanerlafuaràzionene? fo- 
ro efteriore , per dimandare habiti 
con lui; & cofì il può cauar dal Mo- 
nafterio , principalmente non poten- 
dofi prouar il delitto dilci.. Secondo 
perche la Religione;prima che l’am- 
metta 5 gli dimanda, s'è maritato ; & 
egli non può con buona confcienza» 
refpondere,che non hà moglie(inten- 
dendo,ch’ella gli polla impedire la, 
fua intrata nella Religione ) poiche 
nel foro efteriore gli può prouaryche 
commife ‘adulterio; perilelie tion fi 
può feparar da lei , cofi dice Nawar- 
ro.“ H.fecondo cafo è, quando il ma- 
rito difimniò l'adulterio di fua mo- 
glie, potendolo impeditt , conofcen- 
dola carnalmente , fapendo, che gli 
vfa tradimento,ammettendola publi 
camenteal confortio maritale; come 
ordina la Legge:® Ilche s’intende,fal- 
ua fè per forza aftretto dalla Chiefa, 
non la conofcefle ; & facelle vità ma- 
rifeuale conlei. = 
4 Quarta Conclufione. Parlando 


‘regolarmente, fubito, che conftaffe 


al marito l’adulterio della moglie, 
effendo innocente; le può negar il de- 
bitoj & fepararfi da lei, inquanto al 
Toro per lui propria autorità ; mas 


benle può dimandar il debito, fe fi 


n? DelRP.Rodriguez. 


voleffe riconailiàr feco, come più lar- 
gamente fi dichiara appreflo. Diffi, 
inquarito al Torò ; perche in quanto 
all’habitation non fi può feparanda 
lei, fe noniè con l’auttorità' del Giu- 
dice Eeclefiaftico , come tomaànda la 
Legge.P.Erfeil marito publicaméti- 
te tenetfe la c&cubina in cafa confeàn 
dalo: piiò la moglie per fua propria 
auttonirà fepararti dia lui 3'in quante 
all'habitavione,conié difponeta De 
pe. 1 Etmori poteridofi provirl’aduali 
teriò della oblieancorcherneli form 
della cofcienza) il 'imatitomoniedeie 
il debito, nè gli alimenti nondittenò 
nel foro efteriorepudilGiudice sfor 
zarlo, che le paghi quetti debiti y oe 
merifolue Soto Ledefina) i: i 

$ “Quinta Conclafionè: Whoyche 
fi foffe matitàto tonvha ‘derit :pu- 
blicamcote concubina $ & fibite dot 
pò confumatoil matrittonio Ha ri 
tornò al fuo peccato 'afitico j perilche 
fentendo moltogtiefto dishorore, fe 
n'andò in parti fontane,& fi mife fra- 
tex s'ordinò, & diffe Mefla, &_ ef- 
fendo Confelfore,affoluè; pecòò gra- 
uiffimamente, perche la fia profeffio 
nehon valfé; fe tal Religionnonil'ha- 
ueffe ricentto ; fapendo, ch'era mari- 
tato.E vero, fe vi foffe dubbio, fe l'ha 
ueffe riceunto ; ò nò , habbiamo dal 
prefumere ché hebbe interitione di 
riceverlo; perche in quantoall’intrars 
& far pròfefTion nella Religione,è l’i- 
fteffo,attento la ragion c6mune ; non 
effer vri maritato, cheofferni, hà lit 
bertà perfepararfi da (ua moglie,per 
che conforme allaràgione * delle co» 
fe equitatenti vi è il medefimo giu- 
dici&;'come dicé la Legge. "Et ar- 
tetito grielto valeria la fua profef- 
fione } &_ non faria obligato nel fo- 
ro della confcienza, ritornarceà fnas 

mo- 


peà. Porro. 
extra de di 
uortijs) . 


I te fign.de 


uortij& 


£ Soto in4. 
d.36.q.1.2, 
Ledef.diffi. 
87. 


FI. fi.ffaman 


dari. 


t c. licet ex 
quadam de 
reftib, 


iv n.#- 


‘ &ilrifolueil Gaetano è .Petcò 
+ inordinarfi » per non efler canonica: 
. menteordinato , ppiché erabigamo 
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ihoglie , nè pottébbe eflere sforzato 
nel foro efterioread ella comecon- 
fta per la diftinitione della legge» u 


più 


pet effenfi maritato com vna donnay 
corrotta; nella qualirregolarità; non 

ottil {uo Prelato difpenfare ma fo» 
Luini il Papa & così è nebeflario 
chericorra à fua Santità » &dimandi 
la difpenfa della bigamia ;.& dell’ef- 
fecurion degliordini;chericeuè.ma- 
lamente; & della fifpenfione ; nella 
quale'incorfe; perhauer amminiftra- 
to;eflendoirregolare. È vero;cheino 


quelta fuf penfione,può il fuo Prouin- 


ciale difpenfare; & cfierido-habilita- 
105 può celebrare-ltecitanmentes: nono 
oftante; che alcuno fi fcandalizaffeb, 
percioche quefto fcandalo/non è.at- 
tiuo, ma pafliuo :: & baleno fi fcan- 
dalizaffe perignoranza,può efler adi 
fato,come può.celebrare,&ammini- 


- ftrare i Sacramenti, non oftante;che 


x Nau.li. 3. 
conf. ti. de 


* conuerf. cò 


iug. cenf.6. 
fol.299. 


y Caieta. 
opufculo 
27.1cip. q. 
26. 


{ua moglie fia viua » poiche ella fcor- 
datafidelbeneficio; chele fece; com- 
mife adulterio contra di uf; cofì rifol- 
rie Nattarro.*. Di st 


6 SeltACéonclufione. em fenzie n 


golarmente in quefto cafo , non èil 
marito obligato fepararfi da fua mo- 
glie adultera,come-diceil Gaetano, 
faluo fesperentar:quelta piaga non, 
conuenifizì quelta: medicina y perche 
in quieto cafo;hauendofperanza del 
la correttione, è à quefto obligato,co» 
imeéancorobligato à correggerla. IL 
che s'intende.dellà moglie adultera; 
perche eflendoil marito adulteto; né 
cobligata la moglie fepararfidà lui. 


«quità, come dice Soto: © 


Primo;.perche fi farà pegtiore i dan- 
dofi più al vitio : fecondo, perche col 
vinere con lui , non fi fcandalizeran- 
noquei,chefanno ìl delitto del mari- 
to, anzi lauderannola fua virtù , per- 
che nelle dosne' la virtù è molto lo- 
data ; inche da gli huomini monda- 
ni, èffer patiente in quefto cafo nori, 
tendo fare altra cofa : cofìtensono 
Soto,*&Ledefina. - | e» 
7 SettimaConclufiohe. H Marito 
cobligarò lafciarla imoelie; quando 
ellà perfeueraffe di mamiera nell'adul 
terio, che non voglia ammettere cor- 
rettionee, fe il delitto foffe publico; & 
vi fofsero teftimonij fufficienti , co i 
quali poffa eiler convinta. Quefta 
fentenza è di Sant'Ambrogio, rife- 
rita nel Decreto. ® Difli ( feil delit- 
tofofse publico) perche s'è occulto , 
né fi potefse prouare ; non l’hà da la- 
fciare, & ancorche foffè publico, non 
l’hà da lafciare , s’intendefse , che fe- 
parandofi da li , fi facefse peggiore , 
faluo fenon vi foffe (candalo. ando 
feco, penfandofi ; che confentifse nel 
eccato, & ancoinquefto cafo non è 


obligato lafciarla ,/vedendoli circon- 


dato dalle tentationi deltai.carme , & 
intendendo; che fofse in probabile pe 
ricolo d’incontinenza. Ma cobligato 
anifaril popolo di quefto col mezo 


«del fuo Paroco, è d'altra ‘perfona, , 


accioche non fia tenuto peratirtor di 

queta malnagità comedice la leg- 
pe Et ih quefto,& înaltri cafi fimi- 
ì 


di: bafta ; che il marito riprenda, & 


caftighi fua moglie,di maniera, che 
tutta la vicinanza intenda, quanto 
mal volentieri foffèrifce quefta mali- 


Ve' 


Pa Tee |] 


7, Sor. vbi 
fup. ar. 2. 
Ledefin. 
diff. 66. 


a Habet in 
c. ficut fi. 
deles 23.q. 
t,&in ca- 
none, 
Dicit do- 
minus. 


bc, fi vin. 
de adulte. 
rijs, 


c Sato vbi' 
fup. 


De: 


°°. Somma... ... 


De peccati, che fitommettono,quan. 
do fi contrabe il Matrimonio. 


- Cap. CCXI. 
SOMMARIO. .. 


Secoloro;che'fi uogliono maritareò , 
prima-s'banno da confeffare, dr ri- 
ceuer il Santiffimo Sacramento.con- 
-Cluf.t.mu.t. 

18° peccato maritarfi per rifpetto d'al- 
aunbendilettenole,ò utite.concl.à. 
num.z. — | 
‘Se pecca mortalmente,chi fi marita, 
mendo fatto uota femplice di Re- 
cdigione , di cafttà , è di Ordine Sa- 
-crosconcl.3 .nu.3. 
S'è peccato contrabere il matrimonio 
-intempi probibiti della Chiefa.con- 


-cLq.nu. 4. 
«S'épeccato benedir le feconde nozze. 


vibidem.. 

1 
| Quelli, che fi liono 
«maritare, prima s'hanno 
-da confeflare, «& riceuere il Sacra- 
‘mento , almentre giorni auanti , che 
i {pofino , ‘è inanzi, che fi confumi 
- _. «il Matrimonio, come.fi ordina nel 
feto tti Concilio Tridentino . Alche non, 
derefor. sobligaà peccato mortale ,-faluo fe, 
‘non vi:folle il difpreggio, .E vero, 
che fe ftefsero in peccato mortale,» 
fonoobligari ad hauer contritione, » 
.& ancor confelfarfi, fe volefferocom- 
3 .municarfi , come tengono Veracro- 
juge. dub, «ces! Nauarro,& Ledefma. ‘Et fe fof- 
1 fero fcommunicati yxancorche fofsey 
mus. della fcommunica- minore; deuono 
Ledefidiff. procuratl’afsolutione;poiche la fcom 
munica minore priua del riceuere i 

i Sacramenti, 


RIMA Conclufione,. 


> .DelR.P.Rodriquez. 


2 Seconda Conclufione.. Non è 


‘peccato maritarfi per rifperto d’al- 
‘ cunbenediletteuole, dò vtile. E ve. |’ * 


ro; che it maritarfi con “vnaidenitat 
bella, &_ ticca è indicio disalcuni 


peccati veniali; 8g ilmaritarfitino. . 


perfino mortale è peccato mortalez 
comes'vno fi maritafle con vnadon» 
na perrubare; &il maritatà per fis 
ne veniale, è peccato vertiale.  Iche 
s'intende facendofi il Matrimonig 
principalmente per quefti fini. pier+ 
chemaritarfi per {li meno: principal 
mente , intantoche nai 
firiferifcano in Dio; ò inàlcun bitona 
fine, non vi è peccato; comediceb 
Nanarro..; © 
3. TerzaConclufione. Pecca mor- 
talmente colui, chefi marita, hauen= 
do fatto voto femplice di Religione; 
ò di Caftità, «è ‘di Ordine Sacro; 
& morendofi la moglie, maritans 
dofi vn’altra volta; commette nuo- 
uo peccato. Et fia auvertito il Con- 
fellore , quando tal dimandaffe fe fi 
può maritare; gli deuc rifpondere, 
con cautela:, ‘confiderando la ‘pru- 
denza , & fine di colui ; che gliel di- 


sc Nau. bi 


‘ fuprauzg. 


manda, dicendogli, che fatisfa quel, 


che hà promeffoà Dio, & chéèè à que 
fto obligato , acciò che conda fua ri- 
fpofta , non ‘piglioccafione di rom- 
pereil “voto, maritandofi. Et fe il 
wedeffe incontinente.,. inclinato 
à maritarfi , l’efforti è sorte. 
non ottenga prima :la difpenfa del vo 
t0, scie maritandofi fenza difpen- 
fa, peccherà mortalmente ,-& non, 

dimandar il debito à :fua mo- 


igliexhauendo fatto voto di caftità; & 
‘così ftarà l’anima fua in gran perico- 
lo. In quefto modo dunque hà da pro 
.cedere;perche dicendogli affolutamé 


ire, Che maritandofi ;valerebbe il tal 


‘Matri 


- 


<a 


d c.capellî. 
de ferijs. 

- Caietan.in 

fum. verbo 

. nuptiaram 
cata. 

‘onci. Tri. 

vbi (u.c.10. 


e Salz, pra. 


crim. c.74. 
fol. 239» 


fCair: ver. 

+ nupriarym 
ccata,. 
au. 0-32. 

Nu 7a» 


Parte'Prinîà.1.5 9 


Matrimonio dalla fua rifpofta 3 pi 
glierà il penitenteroccafione;perrom 
pere facilmenteil voto» &pectherà\. 
non perche con la fuarifpofta glidia. 


‘_occafionedì peccare; perche dicen» 


do la verità al'penitente; chesla di- 
ntdnda; non dà il'Confefsoreoccafio- 
néli peccare, anzi il penitente la ir 
glia; (e diaiich gli può rifponder. 
concautela,Srifpofe fenza efsascon= 
forme al detto; coli tengon.Silueltro,. 
& Navarro: morltieoritotom 
4 ‘Quarta Conclufiohè, Nonépéc- 
cato: mortale contrahete il Matrimo- 
nio'in tempi prohibiti dalla Chiefa ; 
faluo fe non ricevefsero la benedit= 
tioné, com'è determinato dalla leg- 
gt, & tiene Gacrano.. I'quali rem- 
pi fono limitati dal'Concilio Triden- 
tinds cioè dall’Aduento del Signore, 
infinò all’Epifania ; &dal.Mercordì 
delle Ceneri, infino all'ottava di Paf- 
quainclufine, & quei:che dellero , è 
riceuefsero le benedirttioni in quefti 


rempi, deuono'efser caftigati con pe- . 


na,arbitraria, come dice Salzedo . € 
& s'hà danotare, chein quefti tempi 
folamente fono probibite.le falenni- 
tà delle,nozze ferro pena: di) peccato 
mortale: &quefte folennità fonoila 
benedittione della Chiefa, & menar 


la fpofaà cafa dello fpofa »& il ban-" 


chetro dellenozze, cofi dichiararono 
ancora il Gaetano ,*. & il Nauarro: 


Scsjl Gaerano aggiunge, Che non la- 
salle 
Tei 


fcia ri 

Int), Cheul,Sabbato,, innanzi della, 
Pa Minica. gell'Aduento , ri- 
ceuela benedirrigne , & la Dominica 
mena lafi polaticala fua) & facefle, 





eis 






PE "yi folenne con ta» attento chela, 
1a PRA, Î sbibia, giungen- 
dofi cen l'altre dnecofesle gnali prin 


w.£ipalimente 


fono proibite an quetti 
Parte Prima . 


‘ fegue Ledefima, 8. Et nota, che il be- 


iquelto precerto co-, 


Cap. CCXLL 329 


tempi,per ellercarnali, & le benedit- 

rioni fpirituali , & quefta opinione 

g Ledef. 
addit.ad;. 


nedire le feconde: nozze è peccato; piso. 
ancorche vno de? mawitati, mai nony P°B35. 
fia della ragion pofitiua, perilaiconi 
iuetidipe fiche ved efserlenàto;co- 
me dice Salaedo, & cofi shìdains 
tencdere quel, che dicono Nawatro , 
&Couatruwias. Eti Sacerdoti, ché 
le b enedicono ; non:reftano Aufpefì ; 
ma folamente deuono, efser.caftigati 
ton: pena arbitraria, come terigono 
Nauarro ;* & Giulio Claro . o 


h Nau. vbi 
fup.nu.8;. 
Couar.2.p. 
defp.c.8. 

1 Nau.c.25. 
nn.83+ 
Car. 1.5.ce 
ni4.t.9.75 
i verb.Sacer- 
. dos. 


Dei peccati commeffi doppo del Ma- 
trimonio rato,et non confumato, 
. © della cofumation di effo. 


Cap. CCXLI. 
SOMMARIO. 


Se pecca uno, che fece uoto di caflità 

confumando il Matrinzonio.concl.1 .. 

- NUMA. È 

Sc può il Papa, dl Wéfcono, &r.i Con- 

,feffori mendicanti difpenfare,accio- 

t chequeSto poffa confumare il Ma- 

î trimonio, dimandando il debito . 
corncluf.z. num. 2. 

Se una , che fece woto f-mplice di ca- 
Sita, ò di Ordine facro, doppo con- 
fumato 1l Matrimonio può diman- 
dare , & pagar il debito. conci. 3. 
MUMm.z. VELI 

S'è peccato mortale confumar il Matri 

‘monio innanzi della benedittione , 
concl.q.nu.q. 


I RIMA Conclufione.Colui, 
bri che hà fatto voto, femplice 


‘ dicaftità,iaritidofi pecca» 


cc 


non folamente in dimaridareil debi- 


toù 


de. 


LA vallo Cd. 


13.NU,89. 
Cord. dec. 
cal. conf. 


q336. 


< Sotoin4. 
d.37. qu. 
al. 4. 


d Pan. ine» 
ex publico. 
de conuer. 
cdiug. pot 


- Somma >» 


to à fua moglie , doppò confumato il 
Matrimonio , come fi dirà appreilo; 
ma pecca ancora pagandolo in quer 
fto cafo; per sanfumare il Matrimo- 
nioy perche come fecondo S:lueftro * 
fia obligato doppò maritato ; intrare 
nella Religion per poter guardare la 
Caftità ian A auanti che confimi 
i Matrimonio ; confumandolo_fein- 
habilita per potere intrar nella Reli- 
ione, & per confequenza per-fatis- 
La à Dio tail come tengono 
Angelo , Nauarro , db. Cotdota';al 
cui parereio mi accofto per queta ri 
gione, ancorche altri tengono il con- 
uurio. Dacui fegue, che venendoà 
confeflarfi coftui,innanzi d'haner con 
fumato il matrimonio, non deuc ef- 
fer alloluto , fe non entra nella Reli- 
gione,lafciando fua moglie, poiche è 
obligato à lui , fotto pena di peccato 
mortale, nè fatisfa riceuendo alcun, 
Ordine faqgo , perche quefto non an- 
nulla il Matrimonio rato, come ter- 
ininò Gionanni XXII. 8 l’addu- 
ce Soto, £ &éobligato al voro fem- 
ea di Caftità,ò Religione, maritari 
ofi tra due mefi,ne i quali non è obli 
ato à pagar il debito per confumar 
1 Matrimonio,ò fono Panormita- 
no, Sil Giudice hìdatatfar, ò termi- 
nar quefto tempo, conforme al fuo 
parere, . 
2 Seconda Conclufione. Il Prpa, 
ò il Vefconò può difpenfare con que- 
fto, acciò che dimandi, & paghi il 
debito, ancorche folle per confumar 
il Matrimonio, & anco i Confellori 
dell'Ordine minore della resola del- 
offeruanza , approvati dall’Ordina- 
rio, fecondo la forma del Concilio 
Tridentino , deputati da i loro Pro- 
uinciali , per quefto poffono il mede- 
fimonel foro della cofcienza, perche 


queta difpen fas . 


Del R.P.Rodriquez. 


come per difpenfare, lor fia concelfa,, 
licenzadalla Sede Apoftolica; acciò 
che poffano.dimandar il debito , che 
(i matitarono » hauendo prima. fatto 
voto di Caltità, ;come fi dirà nel.fe> 
guente Capitolo, &:quefto fenz'ali 
cuna limiratiòne, debiàmo intende« 
resc'hanno quefta facoltà,che poffà« 
nodifpenfare nel dimandar'il debito 
per cagione di confumaril Matrimo» 
nio; poiche done la Legge non diftin= 
gue, princi almente effendo fanore= 
wtole ; nondobbiamo noi altri diltins 
guiere. Olire,che ditpenfando inque- 
ftocafo,'non difpenfano nd votodele 
la Caftità , è Religione, perche nono 
oftante il. Matrimonio , refta obliga- 
to colui, chefece il voto , morendo li 
fua conforte ateffequitlo,'ilche dene 
avififo il Confellores è chi:facelle, 
3-' Terza Conelufione. L'obligatop 
con vbce femplice di Religione, è di’ 
Ordine Sacros matritandofi ancor- 
chierion polfà ‘dimandare il debitos' 
né pagato pet corifumare il Mîrtri- 
rifornito, conte habbianto' dettò ; non: 
dimenovia volta confiimato' i Ma0! 
trimoniò 4 può pagar, & dimandat 
il debito fenza alcvna difpenfa $ pers 
che non promife formalmente Cifti- 
tà: ma folamente sftt religiofo, è 
chierico, & cofi ronte dbligato adl'ell 
fercafto, per capione Palcah voro.fe? 
non féfse facendo proBufion Nella Ri a 
litione i orditandofi dFORTNE? Sa: 
cro; perchein quelti fili, promette 
caftità , come dictitio Sotd';©Navar- 
ro, Veracroce, &_iPCordoua ; con- 
tra Conarmutas.& atri, cile con trep- 
potigorehunno dettò, che doppò ani 
co confimmato il vati motio,: (A 
non pofsano dimandare debito fen 
za difpenfa.. te ica dal 


a: "0 È È Vu, 


DI 


e.Sero Îib, 
f.deiuf.g. 
2.ar.1.&in 
4.0.38.0.3. 
ar.i.in fin. 
Spe. coiug. 
120.& 121. 
Nauar. vbi 
fp. 
iCord. vbi 
fup. 
‘Couar. vbi 
sfup.t.pes. 
qui. 


.. PartePrima.::0C 


4\1Quatta Conclufione-Nomèpéc- 
cato mortale confumaril Matrinto- 
nio prima:della Benedittione, fe non 
-  wilfoffefi. difpreggio..(Colì doppo 
f via. qu Angelo,$raltriscengonoSWitroria, & 
a Nauatrb,éon la Chammeme, Sofi pro- 
* wa:dal Concilio Frikentino,, il qual 
i. non mette precetto, chienon ficonfu» 
miil Mattimonioinnanzidelle.bene> 
ditrioni,. ma. folamente effotta que» 
fto «E vero; che rinalconi Velcoua- 
tvifi nette pena di. fcommmhicaicon- 
tra queijcheQauantrdirichuierla eno» 
dicrione, ftieno forto yn tetto; itgua- 
lé Statuto obligaà peccato mortale, 
perla pena,che mette. «Ernota ; che 
parlando regolarinente;è peccato ve- 
niale s confumar- il:Matrimonio «in- 
e. nanzidella benedittione; faluo fe 
rt: NOM fî Ficeffe per fchiuar le pollurio- 
ni; cheè pericolo; d’effer tra i coritra- 
hentispércheinquefto cafo; nè Ano 
faria peccato veniale,comé dice Soto, 
gSouoini. g& Ledeliman 
d.:8.q.vni 


ca.Ir.i. è +0 
Ledefin.in 
addit.ad 3. 
p.q.45.31t. 
5. p.137. 


A PT 
f, I° f, 


uolta confumaro, in quatto all'obli 
go SO, lo, pagar il debito. 


Cap. ECXXXIT. 


' 
+00 


5.0 MM A'RTO: 


l 


Ebano obligo i meritati di pagarfr'il 
debito. concl.1.nu.1. 


‘ Se i leprofi poftono dimandar i debito. Ù 


concl.2.nu.2. 
se tumo de i maritati,che (apeffe di cer- 
‘'’ to, ò credeffe probabilmente che il” 


Matrimonio non waleffe, può dittian 


dare,ey pagat. il debito. concl.3 3: ‘4 
$-14.3.4.5- ì 


Deltafo del Matriminib; ‘dippò dina 


Cap. CCOXLTI. 330 


Se quando uno de i maritati diceffe al- 
l’altro , che non bebbe intention di 
mavitarfi , obliga di dargli credito. 
conci. 6.mu.6. 

Se pecca la moglie dimandando il de- 
bito al fecondo marito $ menendole 
un mefto, che ledica efferuiuo il 
primo marito. concl.7. nu.7. 

sé lecito al'maritato far uoto di non, 
+ dimandar,nè pagar il debito. conck 
+. 8.num.8. 

se può il maritato dimandar il debito 
«d fuamoglie , trovando, che non ri. 

‘ ceueil feme. conclufione g.nume- 
ro Y. 

Se la Cognatione Spirituale sche acca- 
de,già contratto il Matrimonio, im 
pedifca dimandar , & pagarilde- 
bito. conel.10.nu.10. 

Se l’inceftuofo può dimandar il debito 
a fua moglie. concluf.n1.& 12. 
num. 11.2 12. 

Se può uno , che fece uoto femplice di 
Caîtità , dimandar il debito mari. 
tandofi. concl.13 nu.13. 

se quando uno dei maritati , con con- 

Jenfo dell'altro, promette continen- 

‘Za,può quel, che confentì , pagar il 

debito,<& fe quando particolarmen 

\ tefacefRero noto di continenza; ban 
nol'iSteffalicenza. concluf.14.n4- 
mero 14. 

Se pecca il marito, dimandando il de- 
. bito, per fcbiuatei in fe la fornicatio. 
è nesò in fua moglie. conclufione 15. 

> num. 15. 

‘SeT'adultero'è priuo di poter dimandar 

‘Uil'debito. conél.16.nu.16. 

Se il' marito, intempo del meStruo, & 
in luogo facrato paò dimandar il de 

bito. concl.17.18.4&" 19. num. 17. 

18.419. 

‘Se la copula maritale è atto meiritorio, 
&r fe pecca il marito conofcer (uao 

IC £ mo- 


e Aa 


+ 

id n 

ds 

d a 

uri! 

ile 

ediur ,« 
bo i 

Ao. 


Somma: ©... 
moglie per dilettatione, ò perc .aufa 
di famtà , e infondendo il f tmned 
fuor del uafo, Ò conofcendol a ftan 
do affifo,d in piedi, o dadietr'o, è te- 

‘mendoladi fopra. coneluf. 20,4. 
mero 39. : : 


I RIMA Conclufione,. 

Hannoobligo i maritati di 

pagarfì il debito; come di- 
ce San Paolo , * il qual obligo obli- 
ga à peccato mortale; poiche è mata- 
ia grane ; faluo , fe nen fi,pprelle,pa- 
gar fenza detrimento della propria fa 
lute. Nondeuono perciò i maritati 
fotto quefto colore defraudarti, per- 
che con picciolo danno della fanità 
non fono liberi di quefto. oblio, Et 
per leuar gli feropuli, fiderenota- 
re, che non fempre i maritati diman- 
dano il debito con intention di obli- 
garà peccato mortale; pesche molte 
volte, alcuni fanno carezze, & lufin- 
ghe, per tirarla alla loro volontà, nel 
qual cafo, negar il debiro, quando 
molto » farà peccato veniale , come 
non fempre il creditore dimanda il 
fuo debito con intentione di. obligar 
à peccato ; non pagandoglilo ; ilche 
accade, quando con dolci parole» 
muoue il debitore, chel paghi. Et 
ancorche vno de i maritati dimandi 
il debito con efficacia , & importuni- 
rà; può l’altro,hauendo caufa,addol- 
cirlo con parole schiedendogli ilche 
non fia colì importuno ; intanto ; che 
quando alcuna di effi folk: troppo 
rincrefcenole, & molefto in diman- 
dar molte volte il debito , non.è obli- 
gato fubitopagarglilo; perche fi de- 


- ue hawer termine in pagarlo. Etquan 
dé vno d’effi non voglia corrifponde-. 


re con gra debito , fe non con gran 
difficoltà:poche volte peccherà mor- 


fi 


Del R.P.Rodrigilez. 


talmente principalmente fe fentiffe 
neli’aleroil pericolo dell’incontinen- 
zaz Er pecca grawiffimamente colui, 
che ann volelle pagare quefto debi- 
to ,.per:non: hauer:progeniedel fuo 
conforte , attento chè non è di buona 
ftirpé: Mafelafcialfe di pagarlo,per 
non hauer molti figlinoli,non vi è pec 
cato,almen mortale, principalmente 
non vi effendo pericolo d’incontinen- 
za, &non potendo per lafua gran: 

uertàfoltentaretanti figliuoli: il fo» 
pradetto è di Soto, ° alqual:feguey 
Ledefman. ( 
2 Seconda Conclufione.. Quando 
dimandindo À i leprofi il debito fi 
metteflero à pericolo di pigliar il ma- 
le; è lecito negarloro il debito: Cofi 


dicono Durando, “ & Paludano + Il eDurin.& 
ches'intende faluo , fenon fi vemef- 
fe-picciolo danno, d' incontineriza., 


come doppo San Tomafo, & San Bo- 


nauentuta tiene Ledefma. d Ettemen dLede.vbi 


do quefta incontinenza ; non com- 
mette peccato colui , che fofse fano , * 
pagando il debito , ancorche tema di 


‘«avarcare il male allacreamira»cheda . 


quelta conginatione, fi potelle gene- 


rare; perche è meglio, chela creatu- 


ra nafca lep rofa,che non chelafci d'ef 
feresoltre che da. tal congiuntione ne- 
ceffariamente non fegue generatio- 
ne. Etnota, checolw, chefi marita 
con vna perfona,che fapeffe,che folle 
leprofa;é obligato à pagarle il debito 


pron » fela wedeffe in peri- 


colo d’incontineaza;‘perche maritan- 
dofi conlei., fapendo efser leprofa.; fì 
obliga alle leggi del matrimonio; il 
contrario di quefto fi direbbe, quan- 
do.nò fapendo la fuzinfirmità, ima. 
ritò con lei percheinquefto cafo non 


 vitobligo di pagar il debito, & fe di 


quefto riceuè offela, habbia patien- 
Za » 


NET | 


_ 


b Soto in 
4-di32.q.1. 


art. iI. 


Ledef, dif 
fi 


+71. 


Palud.ind. 


dift.31. 


fup. 


w” 


iti 


e Magilter 
in4.dif.38. 
in fin. 


fc.Inquifi- 
gioni, de sé 
rent.excò. 


cer Parte Psimali. | 


‘ma, poiche non fcòperfe là fua infet- 
mid. < 
3: Terza Conchifione. ‘Sevrio de’ 


maritati fapeffedi certo; +cheil Ma- 
ttimaniononvale; per efferuivn'im» 
ipedimento chel'annullà > non può 
ipacars nè dimamdarertdebito, an 
corchegliettomandafiero per fcom= 
imurtica i. @ttelta Corchifione parte 
è conrivibMaetftrobchedice; S che 
feglielovommidano per feommuni- 
camampeccdi pagandolo:. Ma la no- 
ftra contlufiotre è tetmimata ‘per leg- 
ves f& proua ;- Perchefel’opinioni 
del Maeftrofolle vera; farebbe anco 


| decito fornicare, "comandandoglilo 


‘il Giudice;ilche è cbfaerronea 3 chè 


hi Cou.s.p. 
efponf, c. 
Lo d +$.2 +Nnu «7° 


{idica, & è cetto ch'è fornicatione; 
poichejl Matrimonio è nullo; come 
contri! Maeftro: rifolue Covatri» 
uias 8) feruendò l'Hoftienfe e Ma fe 
non fapefle di certo dell’impedimen» 
tocdel Mattimonio; “ma tolamente 
iberedeffe per hatterlo'intefo daalcu- 
ne'perfone di: poco credito :potreb- 
be, lnlcifdbgnelinditanolo Ic0- 
mandandogliloii fuo Giudiceyinon, 
folo pagaril debito; ma ancora di- 
mandarlo; poiché in queftb cafo non 
cobligato è credergli come contan 
Communertiene Soto," affetmando , 
che in quefto cafo hà da lafciare lo 


+ ferupulb,& non lafciandolo;pecche- 


rà contra confcienza, pagando, & di- 
mandandoildebito . TPPA FL 
4 Quarta Conchifione . Sevno di 
quefti maritati credeffe! probabile, 
ancotchenonienidentemente , il det- 
toimpedimento può pagaril debi- 
to, manondi atto: Et proba- 
bile credito farà; fervedeffe avanti 


*. del Matrimotio fuomarito, folo con 
| vnà fua parente , dentrotlel fecondo 


grado, in luogo, & hora fufpetta» 


ii . 
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foli. La prinsa parte di queta Con- 
clufione fi proua, perche eflerdotti 
dubio , è megliola conditiene dì co- 
dui, che poflede; ‘& peflaro-auanti 
del certo conofcimento della canfab 
déue efler privato della fua ragione» 
«Ercofi hauendo il marito ragion le 
En » perdimandaril debito, inv 
«dubbio non deue eflere fpogliato di 
efla.. La feconda parte fi prova, per- 
che:effendo la moglie in quefto du» 
‘bio sdimandando il debito , fi mette 
à pericolo di peccare , poiche fi pone 
à pericolo di congiungerfi con quel 
To;che ron è {no marito, cofi è renmi- 
nato dalla Legge.' Nè è maraviglia; 
chequefta donna fia obligata à pa- 
gar il debito , & no’ peffa dimanda» 
re, perche ancorche dubir {peculati- 
uamente del valor del Matrinionios 
non hà dubio prattico. Per efplica- 
tion del che fi deve potare, che vi 
fono due dubij, vno fpeculativo, & 
l’altro prattico ; lo fpeculatino nen 
tratta della operatione in particola- 
re, comequando fi dubitaffe, fe ral 
Contratto fia lecito. Se tale è legi- 
timo marito della tale. . Dubbio 
prattico è, quando fi tratta della o- 
peratione in particolare , cioè fe 

ecca la tale, pagando il debito» 

econdo fi-hà da notare , che vi 
può eflere dubbio fpeculatino , sha- 
uendo la certezza prattica, fopra vna 
medefima cofa; come fi raccoglie 
da quefto efflempio . Vn foldato du- 
bita fpecnlatinamente, fe la guera 
ra fia giufta, è nò; Ma con quefto 
dubbio fpeculatiuo fi compatifce, 
che ‘comandandoglilo il fuo Capi» 
tano, è certo, chenon pecca com- 
battendo: ma vi fono due opinioni 
apart fopra certo megotio, del- 

quali vna fi può fegmre con. buo» 
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na cofcienza, perche, ancorche la fua 
sverità non fia fpeculatiuainente cer- 
ta, non pecca colui, chela fegue», 
perchelacertezza ) .c'hà per feste 
vna opinione probabile 5 non è pec» 
cato. Quefto prefuppofto: il mede- 
fimo fi hà da dire nel noftro calo, 
cioè, che ancorche quefta donna du- 
biti fpeculativamente, fe colui, cons 
chi è maritara, fia fuo vero marito; 
è nondimeno certa pratticamente», 
che pagandoil debito , non peccavi: 
poiche per pagarlo nafce minor pe- 
ricolo, che dinegarlo, cofì efplica» 
noguefto punto Nauarro, &Soto , & 
Cordoua,. 
$ QuintaConclufione. Se la det- 
ta donna doppo quefto dubbio pro- 
babile procuralfe di verificare cons 
diligenzala verità, conforme al pa- 
reredei prudenti , & non può fape- 
re cofa certa ; può non folamente pa- 
garil debito , ma ancora dimandar- 
loscofi tiene Soto,! & dicono;che Vit- 
toria, Cano, Penna, & Gallo il ten- 
nero per probabile , come affermano 
alcuni moderni, che il feguono è &\ 
fe proua, perche quefta donna fatta» 
la diligente inquifitione ». hà giufta 
caufa lafciar lo fcropolo, & cofì non, 
è dubbiofa,nè (peculatiua, nè pratti- 
camente; Etnotofta quello, cheè 
ordinato dalla legge allegata nel- 
laconciufien pallata , perche s’hà da 
intendere, che non poflà la donna di+ 
mandar il debito , effendo probabil- 
mente dubbioia del valor del Matri- 
monio, prima che faccia diligente in- 
quifitione della verità, ma facendo- 
la, piuò diinandarto, poichela fua» 
ignoranza , perquefto fi fece imuinci- 
bile, & fenza copula, & cofi mi pare 
quelta opinione; per quelte ragioni 
molto probabile . | 


x 
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.6. -Sefta Conclufiòne .Quando vno 
dei due maritati dicefe all’altro,che 
non hebbe inrentione di maritarfi , 
non cobligaro à dargli credito;  ane 
corche congitramento glicl cercifi- 
calle, & coli può lecitàmente doman 
dare,.$ pagare.il debito, ‘nondane 
dogli credito, come doppò.della, 
Commune dice Soto» & Nauarro»s 
& fe gli deffectedito , ancorche foffe 
fenza fuficienre fondamento 4: on 
cobligaroàpagargli il debito» pere 
che egli pregiudicò à feifteffoy falò 
fe dinuouo non delle il confenfo; co- 
me dicono Angelo;® & Silueftro, Er 
sella probabilmente credelle si chè 
fiio marito non hebhe intentione»dì 
maritarfi.conlei ,.perilche hà proba- 
bili congetture » conformiil patereo 
dell'huomoprudente ; nè lè pud:di» 
mandarsnè paggril débito.Mche può 
accadere; dicendo il marito primab 
che fimaritaffe con lei; chenon erada 
fuaintentione tenerla per moglie; 
efler fua difuguale; & per seth 
viaua detta fraude. :Nè:è lecito ins 
quefto cafo alla:donna:matitarli con 
vn’altro;elfendofi fpofarà con quefto 
auant il Paroco è &teftimodij , per- 
checomeil Matrimonio fù publico » 
con publica atirtorità s'hà da disfare, 
come tiene Conarrunias, P 
7. SetumaConclufione:£ »La.don+ 
nà,checredefle probabilmenteeflér 
fuo marito morto» &pétciò fi mari- 
ra con vn'altropi&:doppowenilfe vna 
meflo , chele diceffe efter vino, & 
crede, è deuecredere;chedicala ve- 
rità: pecca mortalmente dimandans 
doildebiro al fecondo:marito;& ans 
co pagandogliclo, cafudiconoi) Nas 
uarro, 9 Sc Ledefma + Etquando le 
ragioni fon piccolé, che nonfono ba- 
tanti per crederle,puòdlimandar,. è 
pagar 
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Nattà.c.22. 
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pagaril debito , &_ quando foffero 


mediocri, & probabili di tal maniera 
in pregiudlicio del fecondo marito » 
non è bene , che le dia credito, & an- 
corche fe glieli dia in pregiudicio » 

mò con buona confcienza pagare il 
debito , credenéto in quanto à quefto 
effetto, cheil fuo primo marito fia» 
morto, tia non può dimandarlo, du- 
bitandddella fua morte » come rifol- 
ue Nauarro:® i) ? 
8 OttauaCondufione. Non è le- 


| citoad vn maritato' far voto di non, 


s D.Th.in 
4.d.32.Q.2. 


t Lopezin 
idro 


1.p.46. 


dimandar, nè pagaril debito y come 
dice San Tomafo,* &'così l’altro, che 
no’) fete il potrà nnuflarlo ; ma va- 
lerebbe quando ‘promertelle di non 
dimandat, né pagar it debito ; (è non 
folle quandò conteniffe ‘dar conten- 
to all’altro imaritito;'comie tiene Fra 
LingwLopez. £ Evnotifi, perefplica- 
riot deldettò, &idi quanto è per dit 
fis theviia donna honelta pochifi- 
me volte dimianda il debito con pa 
role: macon fegni tonòfciuti dal fuo 


, marito: «Et il marito alcané' volte 


per debolezza/fua; è-per la'dura con- 


.. ditiondella dotma) perla fu prati 


deauttoritàsnon'ardifée efpr amen 

redimandar il debito; & cofiin que- 
fti cafi bata ; chè moftrifegni'; cheil 

dimandino ; ‘accioche intendendo- 

cli : fiaobligata è cortifponderecon 
a paga | 

9 NoraConclufione, Vno) chel 


dopò hauér confumato il Mitrimo- 


nio trotafle> che' fità moglie; Ancor 
chericenà il femey nol ritiéites non 
perciò è impedito didimandaril de- 
bito, ‘perche molte volte la matrice 
fuole titeneréil necefitid bartiiido 
fuori iPfiipetfno? Matt tronafe il 
utarità, ‘the fita moglie printa del 
matrimiolito y'havetia qualche tipa 
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dimento, talche non può tenere las 
copula confimata con lei,non le può 
dimandaril debito , poiche non vale 
il Matrimonio . Ilche s'intende; ef- 


fendo l’impedimento notorio: mas - 


fequefto impedimento fuccedetley 
dopò., che il Matrimonio foffe vnay 
volta confumato,& i maritati procu= 
rano con buona fede hauer copula,, 
non gli dettono inquefto inquietare, 
&_ inquefto cafo parla Nawarro ; ! 
quando dice, che | marito , che 
non può hauer copula perfetta con, 
fua moglie , può dimandare il debi- 
to,perche lecitamente e affaticar@t 
perhauerla, comein fimil cafo tiene 
il Gaetano, * partando d’vn’huomo, 
c'hebbe due mogli , &dell’vna heb- 
befigliuoli, & della feconda nò , per 
non poterinfonderil feme, & final 
mente palfati feranni , venne ad ha- 
verfigliuoli di lei. Da quefto è, che 
colui, che haneffe vna donna tanto 
ftretta s chenaturalmente haueffe ri- 
medio, ma ella non volle riceuerlo , 
& cofi non è atto perla copula ; può 
fenza peccato mortale tro marito 
toccarla ; come tiene Angles, ilquale 
fegue Fra Luigi Lopez. Ilche fe in- 
‘tende toccandola da pericolo del- 


‘la pollutione fuorì del Vafo. Secon- 


do fegue , che effendo il marito cer- 
to; che l'impotenza difua moglie 
foffcirremediabile, che non hauef- 
fe fperanza d’haniercopula confuma- 
ra cotì lei entro dal Vafo;non potreb- 
be affaticarfi per confumarla , come 
dice Soto. Y 

10 DecimaConeInfione. La Co- 


“gnation fpirituale ; che accadelle già 


contratto, non priva di chiedere il 
debito,nè di pagarlo,quando fi corì- 


‘tragge per ignoranza di fatto, non di 


ragione; perche in quefto cafo,coluni, 
Tt 4 c'heb- 


u Nau.c.32 
nu.Co. 


x Caie.:.2. 
q-154.2f.}. 
c01.6, 


è 


SEMMI ne” 


chebbe l'ignoranza inuincibile ; pi iÒ 
- domandarlo, & pagarlo ; come dice 
pa la legge. £ Attento, chequefta igno- 
rit. ranzainuincibile ifcufa dalla colpa» 
& dalla pena, chemette la ragione 
humana, per cagione di qualche, 
peccato , come tiene* Nauarro. Et 
il medefimo fi hà da dire del padre, 
che battezò fuo figliuolo eflendo per 
morir, come dicela legge. Ma fela 
Cognatione fpirituale foffe caufatay 
per ignoranza colpeuole, malitia , è 
Fraude » dingannodell’altto mariza- 
to, ètaleobligato à pagar il debito 
all’innocente,. ma-non può dimaar 
darlo, come doppoaltri tengono So- 
to,” & Nauarro, contra altri s-chevi- 
cono il contrario. Erquando quefta 
parentela fpirituale folle caufata per 
colpa dell’vno, &dell’alno : ambi» 
due fono priuati di citiedere il debi- 
to conitgale;. Ma hanno-obligo di 
pagarlo;fe] dimandano, come dico- 
no Gaetano,“in vn cafo fimile, Vitte- 
ria,& Nauarro.. i 

11 Vndecima Conclitfione .: L’in- 
ceftuofo , cheà pofta. hanelle parte 
con le comfanguince di fua moglie» 
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er quefto incefto refta parente di 

Pa moglie in grado di aftinità. E ve- 

ro » che e obligatoà pagar il debito, 

dimandandogliclo ...Etilmedefimo 

hi da dire fe la donna. hauefle pat- 

te con alcun confanguincedi fuo ma- 

rito, perche non gli potrà dimandare 

il debito;è nondimeno obligataà pa- 

d cap:duo garlo,come ordina la legwe,S& l’ad- 
pueridefp. *} ; ae 

duce Couarruuias. Difi;à pofta,per- 

chefenon fapea, che folle confan- 

‘guinea di fua moglie... gli è lecito di- 

e soto in_Mandarildebito, come doppo. Palu- 

d.37-9:4.1. dano tengono Soto,” & Veracroce,. 


Spec. con- - ì 
ig. pud.t. E vero, che fe fapceua ych’era confin- 


impuberù . 
Couarr.vbi 
fup.a.p.c.2 


non può dimandaril debito, perche 
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guinci di fua moglie, ma bov Erpeua. 


la legge , chelo caltigaua conda det 
ta pena, non lafcia di caderimetlan,, 
& così non potrà chieder il debitors. 
perchecolui, che peccacontta a teg= 
geDiuina , & Naturale, e calt gato 
conla pena, che la ragion humana » 
òConftitution Papale matte al det 
toidelitro, ancorche non fapelle la 
detta legge, come -doppò: Adriana 
tengono Driedo,fCordbua,& Medi- 
nai, de 'apinipn di Soto; 8 _ come 
nella materia della Lulluria » ‘retaa 
etplicato i; fm SEL" 
13... Duodgcima Conclulipne: Ac 
cioche.l’inceftuofo non polfa diman- 
dar il debito à.fua moglie » è necella- 
so; che la parcate di fua moglie, con 
laquale hauefio parte, fia parente di 
lei.nel iccondo grade; perche fuor di 
eflo. nor cosnsagge quelto impali» 
mento. come allegando Veracroce » 
& GiouanGuzierez,. tifoluo nellav 
efplicarion dela Crociata ; $.1.3, nu». 
.m1c:8, & à quelto parere fe inclina, 
Nauarro Sin va Configlio , dicendo 
«ffere.ftato quefto. dubbia trattato 
nel Sacro Conciftoro della. Peniten- 
stiazia, douenon fi rifolfe, la verità di 
ella. Ma.la noftra Conclufione-fi pro» 
va con:la feguente ragione ;. perche 
l’inceftuofo ,. che haneffe parte con, 
nalchie fua. parente ; può chiedere il 
sì {ua moglie, ò fi fia commef- 
fo.lo incefto priniaò doppo di efTerfi 
“maritato; come tengono Paludano, 
Caltro , & Nauarro,& non vi è leg- 
ge,che mette quefta peria à quefti in- 
.ceftuofi . IHche doucua auvertire, 


Angelo » chetiene.il contrario . . Dal 
che fegue, cheil marito che hauefTe 


rparte.con la, poreote di fua moglie. 

inon. le può dimandare .il.debito per 

ragion dell’incofto precifamente,pcs- 
che 
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cliél'incelto cinquanta ircefto; non è 
caltigato[coa quefta pena, /atteoto ; 
checolui chè parte.tonina forelta , 
ò cugina, È commette inceftò ; può 
dimaridar il debito è fina moglie, co- 
met ftatodatto: dunque fegli è pro- 
hibitodiraaAadac ilidebizo; è;per ra- 
giondell'affinità nata d’iricefto con- 
trarta con fa moglie: &comegue- 
«fta affinità nonnafca s fenon hawelfe 
il marito copula con laparente di fua 
moglie) dentrodelfecondo grado; 
chiaramente fa raccolglià, che hhuen= 
do parte con alcuna confanguincay 
di fuamogliedentro del terzo, & 
quarto grado; puòdimandare il de- 
ito» petcheancorchecommife ince- 
fto,manicontraffeaffinità. Nèofta, 
«heil Goncilio! Tridentino dica ; che 
non -ficontrahe affuità percagione, 
della quartnionateciai fenonè den- 
modelfecondo grado per: effetto di 
fimpedire, & annullare. il. matrimo- 


. nio; ilquale Concilio nontratta co 
‘ weruna del.dimandareildebito, per 
. ciò che à queftorifpondo» cori la.ra- 


* 4 sii. 


|: gioneschehabbiamo poftà, cheser- 
pren set 


1 Concilio s chenon: fiscon+ 


!".° rralinafioità fagridel.fegidiné 
su dosdàlicenzaabmaritos accioc 


pofla dimandarcildebita, già.che.lo 
imprlimaropesimpolii sch’èla 
affinità,è leuatas & inquelta nuota» 
ragione hà da ftar fermo.colui. sche 
volelletener quelta opinione. contra 
alcuni» chenon.poffonofentire....Et 
notas checongueltiincetuofî ,. ac- 
cioche pollano dimandare il debito» 
polfono;i Veftoni difpenfare, 3g 
i Confeflori. de i Minori dellà rego- 
da dell’offeraanza,napproyati dallo 
fto: sip da aloni Repaniiaa bisnSc 
la meilefima autorità hà Conf 
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fario.Generale.della Crociata. No: 
ta di più, che per'effer vnoinceltuofo 
inqueltocalo  &perhon potetidi- 
mandarildebito; è necelfario jche5 
infonda il femeentroilvafo natura 
le; perche fpargendolo firori ; nofia 
riceuendolidentro debvàfo;noms'in- 
correin quefta pena; poiche non fi 
contrahe affinità. Quell’opinione 
fegueal prefente Henriquez; * dicen- 
do; chei Dottori di Salamanca ; &_ 
Alcalayconfualtardo fopra quefto fu- 


n 
rono del medefimo parere; &chelo ser 


Arcinefcouo Guerrero tenne ancora, 
ii medefimo” &che Sarmiento s’ac- 
cofta ad ella; ancorchecon queto ine 
telto frcommertaadalrerio, ftuproy 
&ccopulafacrilega.. JECR 
13. Decimaterza Concluf. ‘Colui; 
che dopò:haner fatto voto femplice 

di Caftità,.fi foffé maritato» non può 

dimandarildebiro , voli tiene S.Tos 

mafo ;1&fel’huomo l’haneliè fatto, 

può pagare; & è anco obligato à que 

fto,quandointendeffe,che la moglie 
volejle, ma per vergogna no’Ldiman 
da;perchetacitamenticildimanda 
come.ven communemente i Dor 
tori « Perilche s'hà da!fupgire -vna, 
opinionedel.Veratrocesilqual conce- 
dendotropporbicenza;.ditesche que- 
fto. può dimandare il debito alfolu- 
tamente, in fuò fattore, perchein al- 
tromodo viuerebbe con gran perico: 

lo, &queftofeguonoalcuni Dottori 
Canonmifti.Sideue ancora guardar da 
vn’altra opinione; cheafferma; che». 
coltui;ancorche pecchì confumando 
il matrimonio: nondimeno dopò con 
fumato,purò di stiberamen- 
tisicontru iqrali trattano quetto pun 
10.Soto;" & Ledefima: Erfinoti.ché 
otrenuta là difpenfa, può eflodimari 

Sariluebitogino) ib. o70v vinomi3 
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14 Decimaquarta Concl. Quando 
vno de’ maritati,col confenfo dell’al- 
tro,promettelfe continenza,colui che 
laucile confentito,puo pagarlo, per- 
che non concorre al peccato; attento, 
che la paga del debito fi riferifce al 
buon fine;ch’è il compimento della, 
fede,che non è confentire nel peccato 
dell'altro . Quelt’opinione è di Soto, 
DR & di Conarruniasslaqual fi deue fe- 
guire contra Silueftro , & Navarro ,i 
quali dicono, che pecca, pagando il 
debito, manondimandandolo, per+ 
che cofltimnon fece voro di continen- 
za, mainquelto luogo diciamo, che 
può pagarles& dimandare; in quan- 
toychequelto pagar fi riferifceà buò 
fine. Et coli dice il proprio Nauarro, 
che quando imaritati, fi fanno com- 
parivnodell’altro malitiofamente; 
accioche l’vno all’altro non polla pa- 
gatiltebito,reftano con tutto quefto 
obligatià papiro È perche quelta 
paga fiordina à buon fine; cofi non, 
confente vno nel peccato dell'altro . 
Ernota;,chenel cafo della noftra con- 
clufione può il Vefcouo difpenfare, 
colùi  chepromife continenza, acciò 
che dimandi il debito » Ma non pof- 
fono difpenfare i Confellori de' Mi- 
nori, percheefli, eflendo approvati 
dall'ordinario; hanno autorità, depu- 
randogli per quefto il = nea 
per difpenfares in:cafo x cheil voto 
della Caftità folle fatto prima del 
Matrimoniò: nio nòn.trotto; cheò 
chi habbiano autorità,quando. il vo- 
roi fece dopò del matrimonio ; co- 
meconfta di vna conceflione è loro 
fattasdellaqual fa menttione Veracro- 
ces io l'adduco nell'èfplication del- 


| da'Cruciata $.94nuni.143. Ernotas, 
‘chequando due maritati fanno vni+ 
+» tamente voto di continenza, nellun, 


iaia 
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può pagar il debito,anzi non gliè le- 


citomè al marito può annullar in que 
fto cafo il voto della moglie : perche 
ambidue facendo quefto voto,rinunè 
ciarono lalorragione: nè lor è lecito 
romperlo per timor della fornicatio= 
ne ; ò d’altro qual fivoglia pericolo, 
nelqual folo il Papa difpen È, come, 
ci Commune tiene Nau.® & non 
può il Vefcouo difpenfare in elfo; fe 
non fi fece con timore , ò fe temelfe, 
incontinenza » & non fi poreffe ricor= 
rercal Papa facilmente, &-fefenza 
voto fecero patto d’eiler contimentia 
ofloneidimandare; &pagarerilde 
Litclicuntfenifotue il proprio NawuatP 
15 Decimaquinta Concl.Non 
ca il marito dimandando il'debito 


o Nat.c.13 
nu.sg. 


Idem vbi 
u. $.32.ad 
fin, 


per (chiuarla fornicatione in fua'tmo=: 
glie, nè lamogliepeccachiedendoli: . 


ancora per fchiuarkrfornicarione nel 


mariro,anzi metitano in queftorarto),. 


Quetta feritenza è di Sin'Agoftito;1 
&la tengono San Tomafo,Soto, I 
Ledefina. Erèanco lecito al marito 
perfchiuar la fornicatione in lè, diè 
mandaril debito;non rronandoraletò 
rimedio; co'l qual fenza'grandiffit 
coltà polfa vincere la fua'tetitàrione), 
cofi rengonordopò:Soto; Durando4 
Gaetano; Soto; & Ledefina; & pare, 
che San Paolo parlando diquellische 
non poffono contenere chiaramente 
fauorifca quefta opinione; configlian 
dogli, checiafcumo' ricéua {wa mot 
glic,accioche noti fornicafieto;& cofi 
s'hà da tenere;ancorchicaltiitentono 
ilcontrario: la cui opinione id rice 
uerci, trovando rimedio } coll quale 
difendeflero la lor debolezza 
chedimandandoil debito vin'qui 
cafo,folamente per fchivare hi fori 
carione infe; non lafcia d'ellà 
covenialei, sil fumoso: citentpadbzzza gal 
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16° Decimafelta Concl' L'adultero 
è priuo di poter dimandareil debito, 
Sc'accioche la fua moglie in quefto 
cafogliel polla negare è neceffàrio , 
che da certa diquefto adulterio, &_ 
né baftano gliindicij piccoli pet que- 
fto; tome dice Soro;" & fe ambidue 
folfèto adulteri, non fi poflono nega- 
reil debito,come ordina la legge. * 
17 Decimafettima Conclufione,. 
Il tempo del meftruo; ‘fe il marito il 
fapeffe  &contutto ciò chiede il de- 
bito; deuela moglie ton ge Ku 
priéghi dolci fcoltar@da ui, faluo fe 
notì remelTe in effo pericolo della pol 
lutione : ma feno’) fapeffe, & il di- 
imandalle, potrebbe allegare altra oc- 
. cafone; d infermità; fe P'hauetfe, ma 
, - nonèobligata à manifeftaral marito 


“> lafua immondiriavaccioché non gli 


cagioni horrore. Et s’egli con tutto 
ciò, non ficontentafle, tobligataàà 
pagarlo4 cofi dice.San Bonaventura, 
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tà, accioche reftino i maritati più atti 
alla contemplatione è coli tergono 
tuttii Thomifti. Diffi, di necefhità 4 
perche parlando fecondo vnà Chri- 
ftiana opportunità , è cofa conuene- 
uole,che in certi tempi fi aftengano è 
perche fela notte prima della Com- 
munione hauefle pagato il debito è è 
bene,cheneghino à quello, che il di- 
manda , la Communione , non per- 
ghe fià peccato mortale, ò veniale, 
perchevi può efler tal copula ; perla 
quale i maritati poffono meritare : 
ma perche dimandar il debito in tal 
tempo, è fegno , chenon viene con, 
la deuotione debita per riceuere cofì 
alto Dio. 

19 © Decimanona Conclufione. Il 
dimandare, ò pigar il debito in luo+ 
go Sacro per fua ‘natura è peccato 
mortale, quando la copulafelle pù- 
blica, percheall’hora ii contamina il 
luogo Sacro, & non puòin eflo cele» 


* Paludanos &_ dopdaltri tengono 
Chanies, &Nattarro; Etfeil marito 
fapefle del mefteno , non pecca mor- 
Cia talinette dittiandando ildebito, & 
mat.9.266. tal potrebbeeffere la tentation della 
ene 216 darne che hanelles chenon pecchi) 
nè anco.venialmentesi the s'hà da te- 
nere, ancorche Scoro dica, che fia, 
peccato mortale dimandare il débi- 
to, infimiltempo, percheinon vi è 
leggè, diesibliph îmaritati contan- 
to rigore ®fuggire:gli incommodi , 
che mette Scoto, cioè chenon nafta, 


t D. Bona- 
ment. indi, 
237.1.5.Q.1. 
vbi Palud. 


brare, fin che non fia purificato,come 
dice Soto. Et ii fia publicavy 
baftache dormino in tal luogo inwh 
medefimo letto publicamente , è per 
Tungofpatio di tempo: Ilchepernit- 
na dé fideneconféntiré, Et effen- 
doui neceffità, dormanonella torré, 
ònelle botteghe à lato della Chiefa 
perche per luogo facro in quefto ca- 
{0} s'intende il'corpo della Chiefa» 
confacrata; d'benedetta, & non itCi» 
miterio,nè le camere preflo alla Chie- 
fa, nèil Campanile Y cofi dicono Co- 


u Scotus im 
4.d.22.lite- 
ras. 


lactratiitaftroppiata; cieca, dleprò-  ntarrunias, “Gregorio Lopez, & Sal: fi at 
fas talcheperquefto fiencoblizatià zedo. Etquandeitcongiungimento i ri 
cederela loro ragione; principalmen- foffe occulto;talmentechenon fi pofè ».tit.1.p.1. 
te, accadendo quefti incommodi fa publicare, può etfere; chie non pec- Ng 
chevoltaszicnt Sibiiyaiiane est cafferoi manitatinmortalimentez ha: crim.c.;.p. 
18.0 DecimaottatatCondnfione,. tendocopria'in Inogo Sactosinigitan ser vbi fo. 
Neflun tempo Sacto impedi(teibdi- ro; che non refticontaminato:) comiè Nomarrabi 

diconé Soto; & Nabarto i di tie ie. 3° 


mandar è pagarildèbito di necelfit 
* ss Vente- 
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20 Ventefima Conclufione, La co- 
pula maritale è atto meritorio , man- 
renendoli in ftato di gratia, & ordi- 
nandofi virtualmente a Dio, come 
dice Sa Tomato,” & rifolue Soro,& 
Caftro,& haunta quefta copnla fola- 
mete per dilertanone, ancorche fof- 
{eil principal fin di ella, non è da fe 
peccato mortale , faluo s’altra circo- 
ftunza no] facelle è come fe vn'huo- 
mo haueffe parte con fina moglie » di 
tal maniera, che l'haccbbe ancora, » 
ancorche non folle, come dice San, 
Gieronimo,riferito da Gratiano;“per 
chein quefto cafo percherà mortal- 
mente di peccato de adulterio Et fi 
noti,che il fine della copula maritale 
è perhauerfigliuoli , perciò v{cendo 
quefta copula da quelli mira , non è 
fenza qualchecolpa . E vero, cheil 
congiungerfi yvno con fua moglie» 
principalmente per fine di procreare, 
non è veruno peccato, ancorche gli 
mouette anco la dilettatione in eflo, 
peiche quefta dilettatione è natura- 
le. Daquefto fi inferifee. Primo,che 
hauerquelta copula percaufa di fa- 
nità, è peccato veniale , comedicono 
San Tomafo,* & Soto . Poiche;l ma- 
rrimonio non fiordina per la fanità 
delcorpo, ma perla generatione , & 
perrimedio contra la concupifcenza + 
Ma non hanendo altri mézi facili per 
ottenere la falute, conftandoquefto 
eflerneceflario, non vi farà peccato 
atcuno, non palfando il fine del ma- 
rrimonio, perche hauer la copula per 
la fanità del corpo non ifclude il fe 
della generatione , come non ifclude 
il fine del celebrare, dir Mella perla 
fanità . Segue fecondo sche peccano 
mortalinente i maritati, fpargendo il 
feine fuori del vafa, poiche s'impedi- 
fce ilfine della generatione. Il che, 
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fecondo Soto s'hì da intendere quan 
do lo fpargimento foffe notabile» 
perche effendo diftillatibne', nonfa- 
rà peccato mortale,nè anco farà quan 
do volendo congiungerfìi con le.loro 
mogli,che con qualche mado fretto» 
lofo di natura; getterà il feme fuoti 
del vafo, perchequefto alla preftez: 
za della natura s'hà da attribnire 4 
Terzos'inferifce, cheil marito, che 
conoicefte fun moglie ftando affifo3 
ò in piedi , dadietro; ò hauendo fia 
mogle fopra di fes pecca mortal. 
mente, ellerdoni pericolo di diffone 
der il femé fuor del vafo,. perchey 
non vi ellendo, non farà peccato, 
{pargerlo dentro al vafo. Cofì dico- 
no Gaetano, Sotoy & Ledefina: Aui- 
fando i Confetfori ,: che riprenda» 
no grauiflimamente fimile-congiun+ 
gimento. o , 
Del Matrimonio fatto per parole di 
futuro , in quanto al fuoobligo. 
Cap. CCXLIII. 


SOMMARIO. 


Che cofa è il matrimonio per parole di 
futuro, &r s'obliga à peccato mor- 
tale il fuo compimento, &r in cheò 
età fi può fare. conch.1.2.& 3.n4. 
1.2.0" 34 

S'è obligato d compire gli fponfalitij di 
futuro giurati con timore di morte. 
concl.4.n4.4. Pr... 

Se doppo de gli fponfalitij ualidi gin. 
rati, può uno,prima che adempias 
il giuramento , intrar in Religione , 
concl.5.n4.5. 

Se per queSte parole, nonvriceuerò al- 
ara moglie,chete, fi/fà matrimonio 
di futuro.concl.6.nn.6. 

Se uagliono questi fponfalitij,io ti pro- 

mesto 
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metto pigliar per moglie , che fe ta 
fai tal furto.concl.7.nu.7. 

Sé maglia queSta promeffa ; Io mi ma- 
rito con re, fe favar uergine.concl.8. 
mum.8. 


Se uagliouo gli fponfalitij fatti tra pa- 


venti. concl.9.nu.9. 
Se magliono gli fponfalitij clandeftini . 
concl.10. n4.10. 


ER efplicatione di quello, 
chein quefto capitolo s'hà da 
dire; fi deue notare, che il ma 
trimonio di faruro, che fono gli fpon- 
falitij,-è “vna promefsa di nozze fu- 
ture, come conla Commune rifolue 
Nauarro:® &accioche “vaglia, co- 


.me-fponfalitij, non bafta , che vna, 


delle parti prometta; ma è necella- 
rio, che ambidue promettano, che 
s'hanno da maritare,. Et alcune 
volte fi fanno quefti {ponfalitij giu- 
rati, altri precedendo la promelfa, 
dell’vno, &dell’altro, dandofi al- 
la fpofa vn'anello: altra cofa, &_ 
altre “volte, fotto qualche condi- 
rione». Quelto prefuppolto ; rifol- 
niamo la materid per le fue conclu- 
fioni. i 

1 PrimaConclufione.Quefti fpon- 
falitij obliganoà peccato mortale), 
come dopò della Commune rifolue 
Cowarruwias. ° Et ancorchela pro- 
mefsa non fia mutua ; bafta sche vno 
prometta , & l’altro l’accetti; accio- 
che quello,che promife, refti obliga- 
to, come dòpò San Tomafo tengo- 
no Soto, “& Nauarro: intanto; che 
può efsere sforzato nel foro efterio- 
reècompirela fua parola, reftando 
l’altra parteaggrauata-con qualche 


infamia: ma non evi reftando s fola- 


mente deue efsere dal gindiceammo 


‘ nitoà fpofarla, & non sforzato ; co- 


Cap. CCXLIII. 335 


me rifolue Gutierez. d Principal- 
mente, fe per quefto mariraggio fi 
afpettalfe qualche fine pericoloio» & 
cofi s'hanno da efplicare le ragioni » 
che circa quefto punto fi allegano, & 
parono contrarie ; delche tratta Co- 
uarrunias. 

2 SecondaConclufione. Accioche 
oblighi gli fponfalitij , fi deitono fa- 
re, hauendo gli fpofati fette anni di 
età , come pai A la legge. f Etcofì 
quelli, che faranno fatt awanti di fer 
te anni ; non obligano, ancorchei Pa- 
dri facefsero sala . Percheaccio- 
che oblighino , è necefsario il confen- 
fo libero ; ilquale nella detta età, par- 
lando regolamente, non lo può ha- 
uere, come rifolue Conarruuias., 8 
E vero, che quefti ferre anni di età, 
nons’hanno da pigliartanto puntal- 
mente » che fe lor mancafse va gior- 
no,ò vnafettimana, fofsero inuali- 
digli {ponfalitij, come doppo Pa- 
normitano rifolue Soto. ® Et an- 
corche quelli, che contraggono ma- 
trimonio auanti della legitima età , 
pecchino mortalmente : perche con- 
trauengono al precetto della Chiefa , 
x fannoingiuria al Sacramento,non- 
dimeno coloro;che fi fpofano per pa- 
role di futuro , prima della legitima, 
età, & coloro che quelto configliano, 
non peccano mortalmente: perche 
inquefto non fi fà ingiuria alla per- 


fona ; nè irriterenza al Sacramento; 


poiche non veà*® ; nè ilcontrario di 
quefto dice Soto," nè Nauarro. Da 
quefto s’inferifce, che ancorche il 
Parocco, che fpofa per parole di 
rrefente coloro, che non hanefsero 
A legittima età , incorre nella pena, 
di fcommunica; & fufpenfione di 
Officio, &_ beneficio, conforme, 
l’ordinato nel Concilio * Bracarenfe, 
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Somma 


non incorrerà però in quefte pene,ma 
ritandogli per parole di futuro , faluo 
nelle Dioceli, pata folle Conftitution 
in contrario, perche all’hora incorre- 
ria nelle pene di ella. 
3 Terza Concluf.Quandonei gio- 
vini fi acceleraffe l’v fo della ragione, 
& la malitia, come dicono , fvpplifce 
laetà,poffonoi giouini,prima dei fet 
teanni celebrare gli fponfalitij, come 
dopò i Theologhi,& Canonilti,rifol- 
nono Soto, & Couarruvias ; perche 
fe percelebrare il Matrimonio di pre- 
fente, la malitia fupplice l’erà , con, 
molta maggior ragione la fupplirà 


< 
DI 


negli ponfaliti} di fuzuro, come dice 
Gregorio Lopez. 

4 Quarta Concluf. Quel, che con 
timore della niorte giurò gli fponfa- 
litij, non tobligato compireil giura- 
mento,come rifolue" Couarruuiassin 
quanto, chie il giuramento ricene la 
fua fermezza dall'atto , alqual fi con- 
giunge;come rifolue © Pinello. Et co- 
sì non volendo gli fronfalitij per man 
camento della libc.rà, non vale il giu 
ramento . Ma per la riverenza del 
nome di Dio,è bene;che fi ottenga af- 
folution di effo,&i Confeflori in virtà 
della Crociata , poflono commutar , 
poiche non fi fà pregiudicio ad alcu- 
no, c'habbia ragione legitima , come 


aunertifce Ledefima. P 


$ Quinta Concl. Dopò de gli fpon 
falitij validi giurati, può vno prima, 
che adempire il giuramento , entrar 
in Religione», come rifolue Soto : 
Ma fedopoò de gli fponfalitij giurati 
vno facetle voto d’entrare nella Reli- 


“gione, non è cofa ficura contraggere 


il matrimonio ; perche,ancorche pri- 
ima di confumarlo , può finire il vo- 
to,fi mettein pericolo di reftar nel fe- 
colo, conlecarezze, & lufinghe del- 
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la fna fpofa. Etancorche non hawef- 
fe fatto voto, ma folamente habbia. 
hauuto propofito d’intrar nella Re- 
ligione » non è cofa ficura centrabere 
il matrimonio fatisfacendo, aligmra- 
mento,anzi è peccato DARA con 
intentione d'intrare nella Religione, 
prima di confumare il matrimonio, 
perl’oltraggio che fi fa con propofito 
alla moglie , ingannandola in cofa» 
grave, promettendole perperudingen- 
te il debiro,hawendo pell'igertedibro 
pofito di non mai pagarlo ; & parche 
faccia ingiuria al Sacramento del ma 
trimonio,ricenendolo fenza intentio- 
ne di eflercitar l’atto, per ilquale fior 
dina.Per quefte ragioni,dice 1 Ledef- 
ma, efferquefto peccato mortale, le 
quali mi parono grandi,8_ doveita 
Soto" confiderare , pet nontenere», 
che il più ficuro in quefto cafo è, che 
colui, checofi giurò, fi mariti conin- 
tentione d’intrare nella Religione», 
ananti il confumar il matrimonro, 
contra del quale largamente difpura- 
no Soto, & Conarruuias. Erta noftra 
concluf.fi conferma con la feguente) 
ragione, perche colui,che giura dima 
ritarcon vna, non adempifce il giu- 
ramento ; fe fi marita conlei, con ani- 
modi fubito intrar nellaReligion, per 
cheil giuramento di maritarfi con al 
cuna implicitamente, & di confumar 
il matrimonio feco , facendofi conlei 
vita maritale , poiche nei giuramen- 
ti,& voti, più fi dene guardare all’in- 
tentione,chealle parole. E vero, che 
in qualche cafo vno può contrag- 
gere con intentione di furbito intrare, 
nella Religione, per fchivare qual 
che maggior male ; Come s'ympadre 
minacciaffe di morte 'vno, che hawe(- 
fe fatto voto di Religione, non ma- 
ritandofi con fua figliuola, alla qua- 
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lehauena promefso con ginramento 
di pigliarla per moglié;perché in que 
fto cafo può con lei contraggeril ma- 
iaionenpae f‘ggir quefto pericolo, 
& primac icnlifalo intrar nella 
Religione. 

6 Solta Conclufione. Per quefte, 
parole , non riceverò altra moglie», 
che te, non fi fà matrimonio di futu- 
ro; perchequefto non fi contragge. 
con promefsa negatinta , ma affirma- 
tiva +. E vero, che fe rale volefse ma- 
rîtàrfi per forza, hà da ricevere per 


| Moglie; cofi rengon Soto’, "Cowarriu- 


uias&Nanatro: 

7° Settima Conclufione,. Vaglio- 
noncl foro efteriore quefti {ponfali* 
ij. Toti prometto il maritaggio, fe 
commetteradi furto ; d farai tal cofa. 
infame, ancorche bon fl adempi- 
fcala conditione ;, perche condito- 
ni infami, come impoflibili; fono 
come » che non fofsero meffe, come 
dice la legge.“ Manel foro interio- 
res fempre shà da ricorrere al con- 
ferito delle parti; le quali fe non {i 
rvollero obligare, fe non fotto di 
quella conditione ,' non vagliono 
tali fponfaliti} ; vifto, chela condi- 
rione non fi può adempire fenza of- 
fefa di Dio. 

8 Ottana Conclufione. Vno,; che 
promettefse ad vna donna,che fi ma- 
riterà cop Ici, fefarà vergine, efsendo 


la fra intentionedire ;, Io ti promet- 
& : : N , p 


to maritarmi conte, fe congiungen- 
domi teco, ti trouerò vergine. Nel 
foro efteriore vagliono tali fponfali- 
tij : perche quefta canditiorie, come 
infame, tanto vale, come fe non fof- 
fe melsa, Ma fe takcondizione fi met- 







7 à & ilo è 
matiterò conte»: fe gente di credi- 
to mi certificafse, che fci vergine, 


1 » ditendo » Iommi, 
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obligano tali fponfalitj ; cofi tiene, 
Soto. 

9 NonaConclufione. Gli fponfa- 
liti} fatti tra quelli, che non fi pofso- 
no maritare , per cagione di qualche 
impedimerito annullante, con que- 
fta conditione, fe il Papa difperfe- 
rà, vagliono; perche mettendofi qric- 
fta condizione, già il contratto fi dit 
ferifce per il tempo che firà lecito 
farli, cofì tengono Couarrunias, * 
Molina , &altri, che riferifce, & fe- 
gue Gurierez. E vero, che ancor- 
che dopò venuta la difpenfa, foro 
quetti parenti in loro bbertà ; di cal 
manicra, che l’vno d’efli fi può par- 
tire dalla promefsa, sergio l’altro 
non confentifse; perche non fi può 
negare » chequiefto contratto ; ancor- 
che fia fatto baro della detta condi- 
tione, è men fermo, che quello, che, 
fi contragge tra perfone habili per 
maritarà ; perche quelto è valido 
irreuocabilmente fin dal principio; 
poiche non vi è impedimento nelle 
perfone, ma in quelche hanno qual- 
che impedimento cefsante , vi è gran 
difficultà , & varietà d’opinioni, per 
la inhabilità delle perfone, & quel, 
che promife ottenere la difpenfa ; è 
obligatoà procurarla con die 
ar voler.'ofi maritare; coli 
tiene Nauario. Y 

10 Decima Conclufione. Gli (pan- 
falitij clandeftini fono validi, dop- 
po arco il Concilio Tridentino ; co- 
me tengono Nauarro , Z Veracro- 
ce, Sarmiento » Diego Perez, Gurie- 
rez, Ledefima, & Secura,; & cofì fù 
dichiarato -dalli Signori Cardinali 
della Riforma è i 27. dì Settembre 
del 1570. dicendo le fcguenti paro- 
re. [ Decretum Concilij Tridenti- 
ni annullat ianzum modo Matrimo- 

nium 
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nium per verba de prafenti, {ponfa- 
lia autem de futuro relinquit in di- 
fpofitione iuris communis, prater- 
quam quod non tranfeunt in matri- 
monium per copulî fubfequentem.] 

vefta dichiaratione adducono Sal- 
zedo, X Gallego. 


De gli fponfalitij di futuro , inquanto 
alla loro affolutione. 


Cibi COLLE 
SOMMARIO. 


SereSta uno difobligato de gli fporfa 
litij di futuro, tntrando nella Reli 
gione. concl.t.titt.1. 

Se :luoto femplice di caflità fatto pri 
made gli fponfalitij , gli annulta. 
concl.2.@ 3.nu.2.0 3. 

Se andando uno de gli fpofi in Prouin 
cie flran:cre, € lontane , è l’altro 
obligato ad afpettarlo » concluf. 4. 
num. 4. 

Se la pouertà, che fegue à gli fponfali 
tij, gli disfa. concl.5.nu.5.. 

Se la fornicatione,che fegme d gli (bon 
falitij gli disfa. concl.6.nu.6. 

Se coloro , che fi fpofano per parole di 
futmo,amantidei fette anni y arri- 
mando nno all’ufo della ragione, pof- 
fono lafciar di maritarfi. concluf.7. 
num. 7. 

Seilmatrimonio annulla gli fponfali- 
ri di futuro. concl.8.nu.8. 

Sei jecondi fponfalitij confirmati con 
giuramento, fi disfanno per gli pri- 
mi.concl.9.nn.9. 

Se li fponfalitjj giurati fi annullano 
co'l confenfo d'ambidue. concl.10. 
num. 10. 

Se Pietro con giuramento fi fposùvcon 
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Maria , &r bebbe con lei copula (e- 
creta, fenza nota d'infamia può in- 
trare nella Religione . concluf. 11. 
num.tII. : 
Se chi fi [posò con Maria fenza animo 
di compire la promeffa , può quanti 
il giudice giurare, che non promife 
talcofa. concl.12. n.12. 
I 
p fta vno difobligato da gli 
{ponfalitij di futuro , in- 
trando in alcuna Religione approua- 
ta, com'è {tato terminato dalla * leg- Pia d 
, . »_- nf.9gà c. 
ge.Ilche s'intende anco primasch’egli dect.7.@» 
faccia la profeflione , come tengono 
Nauarro, ® & Cordoua dopò altri. 
E vero, che fe vno intrafse nella Reli- 
ione, con intentione di fubito vfcir 
di efsa, accioche per quefta via fi libe 
rafse dall’obligo de gli fponfalitij, 
non refterebbe difobligato da efli,re- 


fteria nondimeno difobligato intran-- 
do in efsa con animo di far profellio- 


RIMA Conclufione. Re- 


b Nauàr.c. 
22. nu. 26. 
Cord. deci. 
caf. @ofc. 
q-13 


è ne, ancorche nell’anno dell’approba- 


tione;fe ne efca, & così quella,che re- 
fta nel fecolo ; fubito può maritarfi ; 
come dicono i fopradetti Padri. E ve- 
ro, che fela fpofa che refta nel fecolo, 
volefse afpettare infino alla profeffio, 
ne, haueria obligo v{cendofene dalla È 
Religione à compir la parola; che gli 
diede, come auvertifce conla Com- 


muneF.Pietro di Ledefma. € c Ledef.in 
2 Seconda Conclufione. Il voto RNA) 


femplice della Caftità , fatto primà. p.117. 

de gli fponfalitij, gli impedifce,&_ 

pecca mortalmente colui, che hauen- 

dolo fatto , promette matitarli ; co- d Sor. in4. 

me rifolue Soto , 9 Couatruuias &_ sado 

Nauarro. Etil voto di Caftità fem-(9:2ar1.. 

plice fatto doppò de gli {ponfalitij ; pero 

vale, & è lecito, perche ancorche, 6n$- |. 

vno prometta maritarfi con giura= (up. oi 
mento, 


e Soto vbi 
fup. 
Nauar. vbi 
(up. nu.27. 
$.I0. 


f Cord.vbi 
fup. 


g1.2. C.de 
repudijs. 


hlib.8, tit. 
1. pa. 4, vbi 
Greg. 


i C.deillis 
defponf. 
Couar. vbi 
fup.nu.7. 
Soto vbi fu 
pra artic.3» 
caf.10, 
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mento ; fempre và quelta promefsa, 


accompagnata conquefta conditio- 
ne implicata , fe non cerca vn°altro 
ft:to più perfetto , come dice Cordo- 
na. Ercolwi, che fece il voto , non è 
obligato intrare nella Religione, per- 
che nel fecolo può guardare il voto, 
che promife, non maritandofi,& ciò 
fi deue tener inquefto punto, fopra il 
quale vi fono diuerfeopinioni, & ma 
niere di dire, come confta da quello, 
che additcono Soto, ©“ & Nanarro. 

3 Terza Conclufione. La fpofa, 
che non hauefse fatto il voto nel cafo 
della‘ Conclufion paffata, fubito, che 
conofcefse,& fapefse del voto del fuo 
{pofo, può lecitamente maritarfi con 
vn'altro ; perche facendo il {uò polo 
il voto , fubito fù vifto » che rinontiò 
la fua ragione. Quefta Conclufione 
fi deue intendere , parlando nel foro 
della confcienza, perche nel foro efte- 
riore non fi può maritare ; finche pu- 
blicamente confti del “voto fatto, 
come auuertifce Cordoua , f doppo 
Silueftro. vi 

4 QuartaConclufione. Atrento la 
legge8 Ciuile,quando vno de gli fpo 
fati andafse in Prouincie ftraniereo, 
& lontane, è quel,che refta, obligato 
afpettarlo per fpatio di tre anni; & fe 
andaffein qualche parte fuora della 
Provincia, & Regno, hà obligo d’a- 
fpettarlo due anni, come termina la, 
legge,& il conferma vna legge h del- 
la partita; laqual dice Gregorio Lo- 
pez» che s'hà daguardare, È luo s'al- 
cuna caufa vegente non perfuadefse 
il contrario: ma come nella ragion, 


Canonica non fi afsegna tempo;otte- - 
. nutalicenza dal Giudice Ecclefiafti- 


co; può maritarfi con vn'altro,come 
Vi nta III.* pare, che. rermini,& 
tengon Couarrmuias, & Soto, 
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5 QuintaConclufione. La pouer- 
tà, che feguifse dopò de gli fponfali- 
tij:gli disfà,cofi tiene Nanarro * con- 
tra vna Glofa, ilches’'hà da intende- 
re, quando lo fpofo hauefse promet- 
fo vna dote particolare; ma non, 
quando vno s’hauefse fpofato con. 
vna donna ricca , laqual non gli pro- 
mife cofa veruna, & doppo ella vea- 
nein pouertà , efsendo lo fpofo huo- 
mo tanto ricco,che hà fufficientemen 
teper fe, & per lei: coli afferma Co- 
narruuias ;* perche in quefto cafò ; à 
fe medefimo deueartribuire lo fpofo 
la pouertà della dote; poiche non, 
fece patto efprefso diefsa » confidato 
nella fua ricchezza. 
9 Sefta Conclnfione. Si disfanno 
ancora gli fponfalitij , quando dop- 
pofatti, fitronafse vno d’effi hauer 
fornicato , &ancor che la {pofa per 
forza fofsc ftata corrota da “vn'al- 
tro, non è lo fpofo obligato maritar- 
ficonlei,per la bigamia, che contrag 
ges Xancola fornicatione precedet- 
te à gli fponfalitij, non fapendol pro- 
babilmente lo fpofo , perla medefi- 
ma ragione della bigamia , gli disfà. 
E vero; ches’egli con tutto ciò la vo- 
lefse riceuere per moglie, ella hà 
obligo di riceuerlo per marito : per- 
che per la fornicatione , non refta di- 
fobligata.. 

Settima Concl. Color;che fi {po- 
i. Gero per parole di futuro , prima» 
de i fette anni,ginmto all’vfo della ra- 
gione, pofsono lafciar di matitarfi , 
E vero, che s’vno d’effi haueua i fette 
anni quando fi fposò , è obligato a- 
fpetter , chel’altro habbia la mede- 
pa » per “vedere fe volefse con- 
fentire; & confirmar la promefsa.» 
come tiene Couarruunias. 
8 Ottana Concluf, Il Matrimonio 

Vv annulla 


K Nau. vbi 


fun. 


Pd 
Up.r.p.c.$ 
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annulla gli fponfalitij , ancorche fof- 
fero giurati , poiche è più forte lega- 
me,che ell. E vero, che quel, che fi 


* marita , hauendo promelfo maritarfi 


n Gabr. in 
4.d.28. Q.2. 
ar. 2. concì. 
2.& Palu.:. 
ibi q.1. 2.1. 
Ledefm.in 
addi. ad 3. 
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0 Soto vbi 
fup. art.3. 


po. Prete. 
rea defpòf. 


con vi'altra, pecca mortalmente, poi- 
che manca della fua parola in mate- 
ria grane, ma maritato può lecita- 
mente confumar il Matrimonio , & 
di'nandar, & pagar il debito. Nè 
morta la moglie , con la qual fi mari- 
tò, cobligato maritarà con quella, 
che già promife maritarfi; poiche già 
glifponfalitij in tutto furono disfatri, 
ancorche follero ftati giurati, comey 
dicono Gabriele," & Paludano; & 
quefto s'hà da renere,ancorche Ledef 
ma tenga il contrario . Ilche s’inten- 
de, ancorche fiano ftati tali fponfali- 
ti} confumati con copula : poiche al 
prefente dopò il Concilio Tridentino 
gli fponfalitij di futuro, non fanno 
Matrimonio di prefente, feguendone 
la copula con animo maritale. E vero 
che i per ragion di quetti {ponfaliti} 
pigliò la virginità della fpofa, farà 
obligato à pagar il danno, conforme 
à quel , c'habbiamo detto nella ma- 
teria dello (tupro. 
9 NonaConcl. Ifecondi fponfali- 
tij confermati con giuramento , non 
disfinnoi primi, ancorche non foffe- 
rogiurati,perche il giuramento nona 
dì più forza di quella, ch’effi hanno, 
& comei fecondi fono innalidi : farà 
ancora il giuramento in quefto cafo, 
come dopò Paludano, tiene Soto. ° 
10 DecimaConcl. Gli fponfalitij 
giurati ‘annullano co" confenfo di 
ambedue gli fpofi,come termina la, 
legge.P_Da quefto ne fegue , che fe 
lo fpofo non fi volefse maritare conla 
fpofa, che non gli accrefca la dote,nè 
ella conlui,co"l detto auginento; pa- 
refcioglierfi della parola, & del giu- 
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ramento, come accellorio dielli, & 
inquefto cafo non è neceflario d’alcu 
na affolutione , come rifolue Nauar- 
rolin vn Configlio . 
11 VndecimaConclufione. Pietro 
con giuramento fi {posò con parole, 
di futuro con Maria, & ancorche non 
vi fufle tra loro copula s'intefe il con- 
trario, come accade molte volte tra 
glifpofati ; potrà però intrare nella, 
Religione,fe non vi fia notabile infa- 
mia. Et ancorche vi foffe,pottà intrar 
in effa,fetal nota non hauelfe fonda- 
mento, per elfer ftato molto poco té- 
po fpofati,come tiene Silueftro." Ma, 
inquefto cafo, il più ficuro faria , che 
non intrafle nella Religione, ò intran 
dole faccia vna congrua fatisfatrio» 
ne, come dopò Gabrielle, & Medina 
Complutenfe, tiene Cordova. * Altri 
cafi mettono i Dottori allegati, ne i 
quali fi disfanno gli fponfalitij,& gli 
lafcio, per fchiuar à i Lettori faftidio. 
Et accioche i Confellori habbiano 
chiarezza d’efli , fi ricordino di que- 
fta Regola generale ; cioè, che quan- 
do doppo gli fponfalitij fopragiun- 
effe qualche cofa di nuovo, laquale 
7 fol: preceduta , & folle ftata inte- 
fasnon fi fariano fatti ; fi disfanno ta- 
li fponfalitij, ilche s’hà da lafciare al- 
l’arbitriò d’vn'huomo pradente , ò 
all'arbitrio del Giudice Ecclefiaftico, 
in cafo,che per disfarfi foffe neceffa- 
ria la fua autorità ; & fedal disfarfìi, 
non nafcetfe fcandalo ; non è necefla- 
ria la fua autorità, come fe la caufa, 


‘ folle notoria , & manifefta à tutti, & 


gli {ponfaliti} erano clandeftini ; cofì 
rengono i Dottori allegati,come con- 
fta da quel, che adduce Navarro, & 
Gregorio Lopez . 

12  DuodecimaConcluf. Vno, che 


in fecreto diceffe ad vna donna : Io vi 
promet- 
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prometto di maritarmi con voi , fen- 
z'ammo d’obligarfi : Dimandato dal 
Giudice , fe diffe le dette parole, giu- 
rafse, che nonle difse , intendendo 
nella fua mente; con animo d’obli- 
garmi,nè dice bugia ; nè refta pergiu 
ro innanzi di Dio. Perche, ancofche 
patlando regolarmente colui, à chi fi 
piglia il giuramento , hà da rifpon- 
dere i an che il piglia,ch’é il Giu- 
dice, inquefto manca, quando fegli 
pigliò giuramento con altra mente» 
Hifinca di quello,con la quale, fecon 
do la verità ; & Giuftitia fi deue di- 
mandare: perchein quefto cafo ba- 
fta,che ra giura; giuri fecondo 
il fenfo,conforme al quale deue efser 
dimandato, in tanto, che rifponda la 
verità: Er inquefto cafo il Giudice 
doueua dimandare: Promettelti è 

uefta donna maritaggio con animo 
d'obligarti s &benche non dimandi 
diquefta maniera , ma afsolutamen- 
te, fecondo quefto fenfo s'hanno da 
regolare le fue parole, come prova, 
dottamente Nauarro , ® & Couarru- 
uias,in vn’altro cafo fimile. Et que- 
fta dottrina fideue molto notare», 
perche ferue per rifpondere à mol- 
ticafi. La fopradetta Conclufione» 
s'intende; faluo fe per altra via non, 
fofse obligatoà matitarfi con quefta 
donna.. 


De i Medici, & Chirurgi. 
Cap. CCXLV. 
$O M MARIO. 
Se coloro,che mon fono eRaminati, & 


approuati , poffono medicare. con- 
Cluf.1.#4.I. 
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Se fono obligati d perfuadere è gl’in- 
fermi, che fi confeffino. concluf. 2. 
num.2. 


I RIMA Conclufiore. 
1 Medici non poffono me- 
dicare , che non fieno Gra- 

duati in Vniverfità approuate, &_ 

effaminati , & approvati, & hauer 
pratticato due anni, &_ i Chirurgi 
quattro con Medici , & Chirurgi ap- 
prouati, come fi contiene in “vnas 
Pragmatica 4 di quefti Regni di Ca- 
ftiglia: iu, de Alcocer, ® che 
peccano mortalmente,non offeruan- 
do quefta legge. Ma fe vno medicaf- 
fe fenza quefto eflame, & approba- 
tione,non pigliando falario; ò merce- 
de,Ilo no’l condannerei à peccato mor 
tale , poiche vediamo nell’Vniuerfi- 
tà di Salamanca,& in molt’altre par- 
ti di quefti Regni,i graduati fenza le 
dette qualità, medicare i poueri, fen- 
za pigliar loro mercede , & neffuno, 
che fia dotto ; gli condanna è pecca- 
to mortale , & condannare à peccato 
mortale quel,che fi vfa tra gente gra- 
ue,& non fi riprende ; è negotio,c'hà 
con attentione, & con molta confi- 
derationes’hà da guardare,come au- 
uertifce San l'omafo , “ con alcune 
arole moltocommendate, E vero, 
che quefto s’hà da intendere, procu- 
rando i detti Medici affrontare in tut 
to,ftudiando veramente; che fieno ri- 
purati,& tenuti valenti nelle loro cu- 
re, &inquefto non condannerei nel 
foro della confcienza à peccato mor- 
tale, ancorche per le cure, pigliaffero 
il falario donutoalle loro fatiche, ‘per 
che il fine della Pragmatica , che ri- 
cerca le dette qualità, è accioche i 
Medici habbiano quefta fufficienza , 
fi come non condannano à peccato 
Vv 2 mor- 
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mortale coloro, che con corfi falii et- 
tengono guaduarfis & eflercitano i 
loro officij, procuranda ‘con ogni 
poflibile ftudiare, & efsendo tenuti 
per huominifufficienti nelle loro ar- 
ti. Manel foro efteriore tali faranno 
caltigati,conftando,che non guarda- 
no la detta Pragmatica , & in quefto 
deuono.vfar gran prudenza i Con» 
feffori,confiderando le parti,la fcien- 
za, credito,& zelo di tai Medici, per 
non condennargli con facilità nel fo- 
ro della confcienza, delta quale fola» 
mente effi fono giudici .. 
2 Seconda Conclufione. Pecca il 
Medico , che non perfuade l’ìnfermo 
alla Confelfione prima , cheil medi- 
ca, come dice la Legge. © Ilche s’in 
tende quando l’infermità fofse ma» 
nifeftamente pericolofa ;. & benche 
fia tale , bafta, che l’auifi per il fuo 
Paroco, ò per altra perfona difcreta , 
& prudente, che fi confeffi , come, 
fannoì Medici honorati, & pruden» 
ti: intendendo, che fe effi auifaffero 

l’infermi sriceneriano pena; & cre» 
lug forfeil loro dn 58 fel'in- 
fermo non fi volefse confefsare ; non 
perciò il Medico il deuelafciare, co> 
me rifolue Nauarro. © Altre cofe, 
toccanti di media, &ivederanno nel» 
la Tauola... 


Della Bugia» .- 
Cap: CCXLVI:. 


SOMMARIO... 


In che cafolabugia è peccato morta» 
le; ò ueviale. concl.1.nu.1. 

Se pecca uno, che giura, che l'abbruc» 
cino fe iltale commife il tal delitto. 
concl.2. nu.3: 


Del R.P. Rodriquez. 


Se Pietro dimanda 4 Francefco cento. 
ducati, che glipreStà ; puonegare, 
er hegare,che non gli deue mente ;: 
hauendogli già Francefco pagato in 
fecreto, concl.3.n4.3. 

Se l'arte della fimulatione è bugia. .. 
concl.4, n4.4; | 


t: più Conclufione. Ogni 


bugia, ancorche non fi giù 

ri, peccato mortale,eflen- 
do pernitiofa; ò fi dica in giudicio 
ò fuori di giudicio, & quando foffe. 
dannofa s ancorche fi dicefsein giu- 
dicio, non pigliandofi giuramento 4 
non è altro, di peccato veniale , co- 
me difende Nauarro. * Et è tanto 
cattiuaintrinfecamente la bugia, an- 
corche folle veniale,ch'è illecito dir- 
la; ancorche fofse per di i mor» 
te corporale, à vn grande fcandalo ;- 
ò se) Pot la Republica , effendo 
opprefsa da vn tiranno; come tengo- 
no i Dottori” communemente, con 
San Tomafo; & èterminato con la, 


Legge.“ Intantosche non è lecito,an- 9 


corche fofle per fchiuar "vn peccato 
d’vn'’altrosò perla conerfionedegli 
Infedeli, ò per guardar, &calferuare: 
l'honeftà,& caftità, &.cofi quella Re 

a,chedice, che di due mali,ilmi+ 
nors'hà da eleggere; fi deucintende» 


re,squando il mal minore pofsa efsere 
fpogliato della fua malitia:come può. 


pogliarfi l'homicidio; ma la bugia è 


intrinfecamente cattiva, & non può: 


a Nau. capa. 
15. nug.. 


b DD. ine. 
3.d,38, 

D. Tli.2.2.. 
.100, 1.3. 
c ca, fuper 
cod.de v{u=- 
ris, 


fpogliarfi della fia malignità. Da que: 


os’inferifce, che come la fornica-- 
tione non può fpagliarfi della fa ma. 


litia ; non lecita , ancorche fofse per 


difendere vno dalla morté corporale, 
ò per fuggir vn graue fcandalo, ò per 
liberarla Republica, effendo tiran- 


mica» 


delinquente, perche dire qualche co- fenfo,cofi rifolue Conarruvias, B 7Comasbi 
fa falfa peringrandire ; non è bugia, Etquefto in vn fimil cafo difende, uni 
nè peccato, comedice San Tomafo, dotriffimamente Nauarro . cpp po 
Rfid “doppo Sant'Agoftino. Nè il Giudi- 4 Quarta Conclufione. Parlando a. ,. Etin 
D. Aug. li. ce perciò potrebbe abbrucciarlo;per-  conarte,di(fimulatione,è fintione ; fi Ming Ir 
2.de99* chicniffuno fi pudobligare à pena di  fchiuano peccati, i quali pernon fa- 19.$-19.& 
fuoco , morte , è troncationdi mem- per l’vfardi efsa;perordinatio fi com Prrggli 
bro, perche non è fignor de’fuoi mem mettono; percheimolte volte fiamo 25-0.43.9. 
f cam: no briscome dice la Legge. dimandatisdoue andiamo?che man- 9°” 
fogliame 3 Terza Conclufione, Se Pietro di- ee che denari habbiamo ? che 
23.95 mandafle à Francefco cento ducati, habbiamo preftato?che nedifse il ta- . 
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nicamente oppreffa ; come rifolue 


i. dotrillimamente!Cordoua 59 diffi 


nella Conclafione; effendo pervitio- 
fi; perche cilendo giocofà, è ofticio- 
fi; non è altriche peccato venialeb; 
faluo fe non folle gniratao». 

2 Scecorda Concluf'Il'reltimonio; 
che giurando , & dimandando d’vn 
catcerato percerto delitto , dicellev; 
che di tal maniera crede effer inno- 
cente; chefe nonfofle tronato per ta- 
le,viol chel’abbiticcino, non peccò 3 
ascorche donò fi troni nocente , 


che gli preftò; i quali Francefco hab- 
bia infecreto pagato, può negare, & 
giurare ; che non gli deweveruna co- 
fa, petche nella detta dimanda , dice 
virtualmente Pietro, che gli dene, 
detti cento ducati ; ilcheè falfo, & fe 
replicaffe Pierro attore, dicendo ; che 
Francefco rifponda femplicemente, 
confefsando , ò negando hauergli ri- 
ceunti Lr il detto Francefco 
fenza petratoidire, ch'è falfo sil dire 
haverricetoto da Ini cento ducati; & 
feconquefto replicafse Pietro, che 
femplicemente confelli, fe gli rice- 
uette preftati 7 può Francefco fenza, 
bugia rifpondere,non hauer riceuuto 
itletti cento ducati preftati poiche 
ingiuftamente dimanda Pietro que- 
fta fomma, efsendo già pagato, &_ 
cofi ingiuftamente è ricercato è & di- 


mandato . Perciò potrebbe Francefco 
vfar vna rifpofta grande , per vincere 
la fua diabolica aftutia, negando fem 
plicemente non haner ricenuto il ter 
toimpreftito,intendendo,non-haner- 
lo ricenuto , di maniera ; che fia obli- 
gato à pagarlo;peiche già l’hà paga» 
to . Oltre, che quando Pietro diman- 
da,che slipaghi i cento ducati, che, 
glipreftò , ;l fenfo di quefta petitione 
mefsa ananti del Giudicesè, che chic 
dei cento ducati , chenòn gli hà pa- 

ato, laqual dimanda è falfa in que: 


le ? che fappiamo di lui ? &c. Et pof- 
fiamo rifpondere,intendendo alcune 
cofe,con lequali farà la verità quello, 
che diciamo,ò neghiamo,cemes'vno 
rifpondefse à colui, che gli dimanda 
vna cofa » è fe sà alcuna nuona , che 
non hà la detta cofa,nè sà cofa alcuna 
di nuowo j intendendo rel fuo cuore, 
di maniera, che finobligato , ò con- 
tenga dargliela, òmamifeftargliela, 


come dice Navarro, È Laqual dottri- h 
ù 


na fi deue notare. 


De gli Hofli, & albergatori. 
Cap. CCXLVII. 


© SOMMARIO. 
Se fono cbligati d uendere la biada, 


- conforme alla tariffa.concl.1.nu.1. 
Vv 3° Se 


Naua.vbi 
p.q.3 Mu. 
13. 


a Glo.inl. 
deber, $. j- 
dixerit. ff. 
nal.cIupo. 


tabula. 


bI.ficut. C. 
de acc. & 
oblig. 


cl edit. 
ff de naut. 
caup. ftabu 
la, 


Somma 


Se quelli , che rubauonelle loro hofte- 
riesbanno obligo di reSlituirlo, &r è 
lamedefima queftione del danno , 
che fia: paffaggieri.concl.a.& 3. 


mu.3. 3. 
1 
p vi elfendo talla , ò prez- 
zo per qualche Pragmati- 
ca, poffono “vendere gli Hofti las 
biada, conforme alla tariffa, nella, 
qual tariffa fi deue dar qualche gua» 
dagno , oltre della talla communeo, 
perlo.penfiero c'hanno di prouedere 
continuamente del neceflario à i paf- 
faggieri. 
2 SecondaConclufione. L’'hofte, 
cheintrandoi pallaggieri nella fua, 
hofteria,lor coafegna l’alloggiamen- 
to, & chiaui diello , dicendo, che iui 
deuono conferuarele loro robbe, & 
che non piglia à conto (uo la cuftodia 
diefle, fe fi perdelle, ò folle robata; 
reftaifcufato della reftitutione, come 


RIMA Conclufione . Non 


dice yna Glofa * communemente ri-. 
ceuuta ; Ma fenel princi po non die-. 


deù efli la cliaue,dandola dopò,an- 
corche dica, che non vuol obliyarfi 
alla cuftodia della detta robba: conu 
rutto ciò relta obligato nel foro efte- 
riore; perche puote hauer robbato 
qualche cofa prima di confegnar la 
chine,come dice vna legge . ® Erè 
obligato l’hofte à colpa leuifTiima nel 
foro eftetiore, com'è decretato in vna 
legge, perche fi prefume poter effer 
inganno inlui. Manel foro interio- 
re folxmente è obligato per ragione, 
della colpa lenc, (iluo in due cafi, 
neiquali cobligato perragion della 
colpa lcniffima. Il prima quando 
riceuelie qualche cola , fperialmente 
per la conferuatione della detta fa- 
coltà : il fecondo quando la roba fof- 
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fedi gran valore,& ei mandaffe, che 
folle cuftodita con molta diligenza, 
Sceglià pofta la piglia in cuftodia à 
conto fuo . Et nota,che nè nel foro in- 
reriore, né efteriore, cobligato à col- 
pa leue,ò leuiffima,quando riccueffe 
li hofpiti , non come hofte, pagan- 
ai qualche cofa, ma fenza niente, 
er via d’amicitia , è quando il Rè 
aflatfe per quel luogo » & gli danno 
hofpit d'alloggiare » comeà qual fi 
rvoglia. altra perfona particolare, 
del popolo : cofì rifolue Fra Luigi 
Lopez. 4 
3. Terza Conclufione. Sei famigli 
dell’hofte fenza colpa (na feriflero  ò 
ingiuriafsero qualche pafsaggiero ; 
none obligato ad alcuna fatisfattio- 
ne: mafeglidannificafIero nella fa- 
coltà,che conducono con loro; è obli- 
gato alla detta fatisfattione, perche» 
non fi può negare,che dalla ha parte 
non vi folle qualche colpa, per la cu- 
ftodia delle derte cofe,cofi riene Gio.. 
Andrea,“ & rifolue F. Luigi Lopez .. 


Della Meffa,in quanto a i miniftri,che 
celebrano, & dell'apparecchio, del 
tempo,luogo,<& paramenti,con che 
s'bà da celebrare. 

Cap. CCXLVIIT. 


SOMMARIO. 


Che cofa è Meffa.conel.1.4.1. 

Etchi la può dire, & fe un figliuolo: 
d'un Chierico può dir qualche Mef. 
fa priuata nella Chiefa , nella quale 
fuo padre miniStrò, ibid. 

Se può dire il Sacerdote Meffa, fenzaa 
c'habbia chi l'asuti,<& fe in qualche 
cafogli può aiutare alcuna donna. 
ibidem . 


Se una , che fi ordina di Meffa da un... 


Vefcono. 


d'Lopez in 
inftr. rego. 
li.2.c.38. p. 
176. col. 
& pag.177. 
col.1, 


eAndr.ch» 
fila. inci- 
pienti in 
Chrifti no. 
mine + 
Lopez vbi 
fup.48. co- 
lum.i. 
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Vefcouo foreftiere può nel detto 
Vefcouata dir fubito Meffa,finito di 
ordinare,fenza licenza del fuo pro» 
prio Vefcouo.concl.t.nu.I. 

S'è lecito ad un Sacerdote ogni dì cele- 
brare, e fe gli è probibito alcuni 
di.concl.3 mu.3. 

Se il Sacerdote femplice è obligato è 
div Meffa.concl.4q.nu.4. 

Se poffono i Sacerdoti fecolari, & re- 
golari,dir due MeRe in un dì.conch, 
s.mu.s .vbi latò. 

S'è il Sacerdote femplice obligato cele» 
brare, ne i giorni di fefta,non ui ef. 
fendo,chi dica Meffa.concl.6.nu.6, 

S'è lecito ricominciar la Meffa comin- 
ciata, detto l'Euangelio,a richie$ta 
di qualche perfonaggio grande, che 
lauuol fentire. concl.7.nu.7. 

Se peccano, &y reftano fufpefi i Sacer» 
doti, che lafciano la Mefacomin- 
ciata.concl.8.nu.8. 

«S'é obligato a direin fecreto l'Epiftola, 
« Euangelio, colui, che dice la 
Meffa cantata,con Diacono, Sud 
diacono.concl.9.nu.9. 

Se uno ; che fia obligato dir Meffa lai 
mattina,ò alle 11 .bore in certo luo» 

osadempifce con dire ad un’altras 
ora,ò m altro luogo.ibid. 

Se il Sacerdote, c'baueffe intentione di 
confacrare tutte l'Hofhe , c'hauefte 
quanti di fe, penfando che fono dieci, 
trowandofi doppo undeci , confacra 
tutte le undeci.concl.10.nu.10. 

Se può il Sacerdote confacrar l'Hoflie, 
chesà, che fono guardate nella Cu- 
fiodia fenza toccarle,nè uederle.ib. 

Se mi è obligo di celebrare ; effendo di- 
giuno. conch.11.n4.11. 

Inche pene incorrono colorosche dicef- 
- fero MefRa fenza acqua j«& fenza 
a candela;ci con boftia lenata ci». m 

calice di legno , fenza paramenti, 
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&r fenza corporali benedetti.conel. 
12.04.12. 

Se fono obligati fotto pena di peccato 
mortale 1 Sacerdoti dire l’orationi 
appropriate a 1 paramenti. ibid. 

S'è lecito dir la lAteRa con l'amitto 
posto, ò col capo coperto. concl.1 3. 

- num.13. | 

S'è lecito dire MelJa ne i luoghi priua= 
ti,cr Oratorij.concl.14.nu.14. 

S'è neceffario l'A ltar portatile per dir 
Meffa.concl.15.n.15.< s'ha da ef. 
fer confacrato. ib.c&x concl.16.n.16 

Sel'Altar dew'effer apparecchiato con 
alcuni paramenti. concl.17 .n4.17. 

Se ni è obligo di celebrare con Hijuelas 
benedetta, cioè animeta . concl. 18. 
mu.18. 

Seui è obligo dedir la MeRacon Mif- 
fale. concl.19.nu.19. 

S'è peccato celebrare co'fuoi paramen. 
ti.concl.20.n4.20. 

S'è neceffario celebrare con Calice , & 
.patena confacrata.concl.21.nu.3 1, 

Se fi può dir Meffa fenza bauer detto 
matutino prima.concl.2 3.nu.22. 

Che paramenti fiano neceRarij per dir 
MeRa.concl.23.h4.23. 

S'bannoobligo i Sacerdoti di guardar 
tuttoil rito della Meffa.conclu(.24. 
num.24. 

Se poRona aggiungere nuone collette 

 concl.25.nw.25. 

Se fa più d'unpeccato colui, chedice 
Mella in peccato mortale,fenza pri 
ma confeRarfi. concl.26.nu.26. 

Se quel, checommunica molti in pec= 
cato mortale ; fa più d'un peccato » 
ibidem . 


ER efplication di quel,che in 
- quefto Capit. &nel fequente 
s’hà da dire: fi deve notare, 


chela Meffa è vn’attione, nellaquale . 
Vv 4 per 


a Deut.ca, 
16. 


bMochates 
c.1.de facri 


Somma 
“perla inftitutione di Chrifto noftro 
Redestore in memoria della fua, 
‘paffione ; fi:confacrano il Pane, &L 
Vino , nel fuo Corpo , & Sangue,:nci 
quale fi offerifce al Padre Eterno il 
medefimo Corpo, & Sangue fotto 
fpetiedi Pane, & Vino. Eri Padri 
antichi gli hanno mefso-quefto no- 
me, deriuandolo da vn nome He- 
breo, & Chaldeo, ch'è{Mifsach]del 
qual fi fà meatione nel Deuteron.® Il 
qual nome fignifica vna oblatione» 
pontanca, cofì l’efplica emiditamen- 
te Antonio di Mochates. ® Quefto 


ficio Mit prefuppofto; rifoluiamola nateria, 


« Coe, Tri. 
fef.25.c.15, 
derefor. 


per Conclufioni, 
1. Prima Concluf.Nefsuno puòdi- 
re Mefsa,fe non è Sacerdote, che non 
fia impedito,tome fono quei, che fo» 
nofcommunicati , d legati comCen- 
fura Ecclefiaftica, & quei,che fonde, 
gradati,& priuati di poterla dire. Cir 
ca diche cha da notare vn cafo , ché 
molto ordinariamente può accade- 
xe.Et è,che fi come il figliuolo illegi- 
timo del Chierico non può tener Be- 
neficio nella Chiefa , doue fuo padrè 
l'hebbe, & miniftrò , come fi ordina 
nel Concilio “ Tndentino, cofi non, 
può dir Metla letraynè cantatamò dir 
Epiftola, nè Euangelio, nè farofticio 
cli Sacriftano ; ò Cantore ,. perche fu- 
cendo quefti minifterij; non fi può 
negare, chein qualche maniera , non 
miniftri nella detta Chiefa., ilche ti 
prohibifce nel Concilio. Ch'èin tan- 
ro vero, chenòn farà lecito dire in ef- 
fa vna Mefsa privata per fua confola- 
rione, comedice qual fi voglia aliro 
particolare , perche dato he paia in 
ciò fertiir più perfuo contento ; che 
per.la Chiefa ;.non fi può negare; che 
in qualche maniera miniftra in cisa, 


- idmipifterio dell'Aicare 66 adduccà 
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memoria l’incontinenza di fuo pa- 
dre; chein etla miniftrò, ilche fila, 
ragione cella prohibitione della Leg 
ge, cofitiene Navarro. È Maquefta, 
Opinione mi pare rigorofa,& la Con- 
(uctudine è in contrario» Et.fanòti , 
che ancorche fofse.in felte ;;;non può 
il Sacerdote dir Mefsa chenon vi fra 
vno, che l’aiutis faluo in vnafeltafo- 
lenniffima, &nongli può. aitttareg 
donna; faluofè non hauefse pmuile- 
gio, come l’hanno.le Monacheper 
aivmasdalla ferrata;dicendofi-per vt 
senteneceffità la Mefsain qualche, 
Altare propinquosilche non hauendo 
quiefta neceflità ; non fi può.fare; co» 
mie allegando molti rifolue.Hepri- 
quez.Étancora squando quel gio: 
uinesche cominciò ad.aiutareandal- 
fevia; & afpettando alquante »nonù 
tornafse;donideueil Sacerdotalafciar 
la Mefsa; ma piòà fe iftefso rifpon- 
deré: Et'anchefi può rifpondereà fe 
medefimo in vnà gran neceffità+ .co- 
ine farebbe in vna fefta folenniffima, 
com'è [tuto detto;so quando finvolef- 
fecommianicar vn'infenmo, & nonvi 
fofse:chi.l'aiutafse alla Mefsas come 


dice.Soro,:f ilqual fegueSuarez, di- { 


cendo,chéancerche vi fofsedonna,, 
Chel’aiutafse è meglio rifponderfi à 
femedefimo, poiche vièilprecetto 
Ecclefiaftico, chela donna non poflsa 
efset miniftro;: &di più dice, chvegli 
ngncondanneria è. peccatoinortale, 
il Sacerdote; chexlicefse Mefsa fenza 
mihiftro inqualche folta; ancorche 
non fofse moltofolenne. | 

2° SecondaCorncdufioner ie Colui, 
che s’ordina di Sacerdote»da.wniVe- 
fcoui foreftiere con Lettere Dimifsoi 
riali, non può.dir Mefsamel Veico- 
uato,doue frordita, finito.l'erdinar= 
fi, {edoppe Sprticlpiragino 


ta 


‘ 


d Nau.li.r. 
confi.rit.de 
conft.conf. 
1.917. 


e Henr. 2. 
to.lib.9 de 
MifTa c.30. 
nu.I. 


f Sotoin4. 
.31.Q.2. 2. 
5.ad 12. 
Suar, 3. p- 
d.86.fec. 1. 
p.1309.fol, 
15. 


= Partè Puma. 


riali, vi fù alcun grand’interuallo ; 
auanti che (i ordinatle : non perche 
celebrando fenza nuona licenza del 
fuo Prelato , incorrelfein qualche ir- 
regolarità,ò cenfura : ma perche nel- 
l’interim potrebbe. accadergli alcuna 
cofa , perlaquale giuftamente il fuo 
Vefcouogli potria npedir di direla 
MefTa : Ma fe fubito riceuendo le Di- 
mifforie per ordinarfì: s’ordinò : può 


"ben dire Metla,fenza nuoua licenza, 


gNau. li.3. 
conf. tit.de 
celebrat. 
Miffarum, 
conf.5. fol. 
345. 


h ca. Sacr. 
de confecr. 
dift.3. 

i Soto in 
4.d.13.qQ.2. 
ar.?. p.367. 
col,3,, 


K Naua.c. 
25.Nu.88. 


1Gutierin 
dq.cano.in 
1.3 6. 
Nauarr.vbi 
fup. 
Suar.3. p.q. 
8}.ar.2. di- 
fpu.8o.feff. 
2. pa.r197: 
C0I.IL 


dei fuo Vefcouo, perche dandogli li- 
cenza pei ordinarfi,diede teltimonio, 
che nor hà impedimento , per poter 


-celebrareftubito finito d’ordinarfi,cc- 


fi dice Navarro, 8 

3 TerzaConcl. Ancorche fia lecito 
al Sacerdote, celebrare ogni di, non- 
dimeno il Venerdì, al Sabbato San- 
to gli è piohibito; come ordina la, 
legge . “Et coli pecca mortalmente, 
facendo ilcontrario il Venerdì San- 
to, come dice Soto," ancorche dicefle 
Ja Mela in fecreto , perche nè in pu- 
blico.,nè in fecreto , li dice Mefla ino 
queldì ; folamente fi riceuel'Hoftia , 
che fi confacrò il Giouedì , come di» 
ce Navarro. * Ma ancorchela con- 
{uetudine è non dir Mefla i Sacerdo» 
ti communemente nel Giouedì , &_ 
Sabbato Santo; non farà peccato mor 
tale dirla inquefti dì , anche fenzali- 
cenza del Prelato, conforme alla con- 
fuetudine dei Vefcomnati, come dice 
Gutierez, . contra Navarro, che pen- 
fa, che perciò fia necefTaria la licenza 
de i Prelati, &_ fegue Naiarro Sua- 
rez allegando molo. Ets'hà d’auver- 
tire, che nel Sabbato Santo può vno 
Sacerdote dire Mella privata per ef- 
fer giorno difelta, & da guardarfi, 
come ‘accade nell'anno 1594. ildì 
dell’Annunciatione di noftreSigno- 
rasclie venne in Sabbato Santo. Que, 
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fta opinione tiene Soto ; ® 1lqual fe+ 
gue Suarez,contra Nauarro, & Mar- 
cello di Francolin,& dice Suarez, che 
feguono Soto i moderni, & huomini 
dotti, & di timorofa confcienzas &_ 
la ragion diciòè, che ancorche la, 
legge" comandi,che non fi celebrino 
i Sacramenti inquefto di, ficome, 
prohibifce , che non fi celebri nel Ve- 
nerdì Sante,& pareche fi come i Sa- 
cerdoti, fotto pena di peccato morta- 
le non polfono dir Mella privata.in, 
Venerdì Santo; così non la petloro 
dire nel Sabbato Santo, eccetto lau 
publica, & folenne sechela Chiefa ci 
propone, &aflegna . Ma quefta ra- 
gione antica già celsò,per efler cella- 
to la caufa della fua prohibitione. » 
non folamente in parucolare,ma ar- 
coin generale Perefplication delche 
fideue notare, cheanticamente per 
tutto il Sabbato la Chiefa rapprefer- 
taua la fepoltura di Chrifto nel Sc- 
polcro, & la fua folitudine, & ftavas 
tutta, quali veftita di lutto, afpettan- 
dola Refurrettion di Chrifto , perciò 
tutto quel dì ».infino à meza notte» 
S al principio della Dominica cefla- 
va tutto il Sacrificio; Ma al prefon- 
rela Chicfa anticipò queflo tempo; 
& da quell hoya , rellaquale l’oflicio 
del Sabbato Santo fi celebra ; comin= 
cia con Fefte, & allegrezza à cantare 
la Refurrettione di Chrifto, & cesì 
daqueft'hora già cefsò la ragione, , 
eo fi prohibiua dir Mella. ; 
& ceflando quefta ragione, pare, 
che privatamente fi poffa dire dau 
quell’hora qualche Meffa, cfendo- 
ni necelfità , & colfando lo fcar.dalo. 
Diffi, [da quell’hora,] perche dirla, 
prima; tengo fia peccato morale; 
poiche in quefto.cafo , è anco in pie» 
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fabito ci occorre, & nafce vn'altro 
dubbio, & é, che Metlas'hì da dire, 
perche fe vi è obligo di dire in quefto 
cafo la Mella Gioi del Sabbato 
Santo, pareches'hanno da dire le, 
Profetie, & le Letanie; poiche quelta 
Mefla non hà l’Introito, come le 
MofTe priuate,come hà la Mefla del- 
la Vigilia dello Spirito Santo , & dir 
le Profezie, & Letanie in vna Mefsa, 
privata è gran pefo , & fenza mini» 
Itri, nonfi può quefto commanda- 
mento fire. A quefto rifpondo, che 
attento, che la Chiefa à quefta Mefsa 
non mette l’Introito, & non hà il Sa- 
cerdote licenza per metteruene vno 
altroinfuo luogo » che fi dica vna, 
Mella votina del Santo , che fi guar- 
das che cadellcinquefto dì, & que- 
fto pare, che dicino ad intendere So- 
to, & Suarez. ; 

4 Quarta Conclufione, Van Sacer- 
dote femplice non è obligato à dire 
Mefla,faluo fe per ragion di qualche 
Capellania non fofse obligato è dir- 
la, come tengono San Bonauenturan, 
° Gaetano, & lo fpecchio della co- 
fcienza;& Fiorentino ; contra alcuni, 
che tengono ; che pecca mortalmen- 
te, non dicendo Mella , né il Concilio 
Tridentino dice il contrario: perche 
folamentecomanda, che dl . 
almeno le Dominiche, & ne i gior- 
ni folenni. Etnondice, che pecchi- 
no, non facendolo , ma folamente, , 
raccomanda à i Prelasi, che il faccia- 
no effeguire. E vero, che nei tre dì 
di Pafqua fono obligati à celebrare, 
come mene efprefsamente Nanarro , 
P attento, cheChriftocomandò ài 
Sacerdoti ; in fimitrempo ; che cele- 
brafsero in fua memoria » come dice 
San Luca.1 A me inquetfto cafo pare, 
che per condannare il Sacerdote, che 
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lafcia di celebrare ; fideue gmardare 
lo fcandalo , che caufa ; & il danno, 
che fà all'anima fua; perche per que- 
fta caufa viue con maggior libertà, & 
ciò effendoui , fi può condannare è 
peccato mortale, ancorche fi com- 
municafsein detti tre dì,lafciando di 
communicarfî ne gli altri, come au- 
uertifce Suarez. 

s QuintaConcl. Può il Sacerdote 

effendoui neceflità , & gran penuria, 
di Sacerdoti , celebrare due volte nel 
dì , come è terminato dalla Legge . * 
Quefta neceffità fi lafcia all’arbitrio 
dell'huomo prudente, il quale deue 
guardare le circonftanze di elsa, & 
auuertire , che per l'vrile della Chiefa 
fi pofsa dipanare in fimili cafiycome 
nota Nauarro,® & tiene e{preffamen- 
tein vn Configlio : Dicendo ; che iny 
Inghilterra pofsono i Sacerdoti dire 
due volte Mefsa peril molto manca- 
mento » Che vi è di effi, & nel Regno 
di Valenzai Padri Dominichini han- 
no vn Priuilegio del quale fà mentio- 
ne Fra Vicenzo Giuftiniano nel libro 
della vita del beato Frat Aluige Bel- 
trame, accioche pofsano i loro Sa- 
cerdoti dire tre Mefse nel dì della, 
commemoratione de i defunti.Ilqual 
priuilegio è in vfoin quel Regno, & 

quello , che godono dei loro indulti 

per via di communicatione ; godono 

ancora di quefto, & cofi trouandomi 

ioin quel di nel Conuento di San, 

Francefco di Valenza, diffi tre Mef- 

fe,come diccuano gli altri Sacerdoti, 

il qual'indulto non fi può vfare in 

quefti Regni di Caftiglia, & Porto- 

gallo, perche in efli nonè in vfo. 

Ma perche Paludano , " Sant'Anto- 

nio ; Soto , Torrecremata, Durando, 

& Nauarro » mettono alcuni cafi, 

nei quali è lecito ad vn dea 

cele- 
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celebrare più d'vna volta, invnme- 
defimodì , voglio riferirgli in quefto 
luogo Pag intelligenza di chi legge» 
& quello, checirca d'elfimi pare. 11 
ire è il dì della Natiuità, nel qua- 

efipofsono dire tre Mefse. La prima 
fi dice finito i Notturni , del matuti- 
no,conforme alla confuetudine della 
Chiefa , & l’altre s'hanno da dircal- 
l'alba;talche fecondo l’opinion com- 
mune,non fi pofsono dire tutte di not 
te; Ilchedice Suarez, che procede 
nelle Mefsefolenni, perche l’inftitu- 
tione della Chiefa nella Communi- 
cante,dì ad intendere, efserquefta la 
{ua intentione: ma nelle Mefse pri- 
uate,dice,che quefto non obliga; an- 
ziafferma, chein qual fi voglia tem- 
po» che fi finifca di dir la prima Mef- 
fa, fi pofsono fubito divell'altre due, 
perchenon vi è precetto in Iure, che 
cioblighial contrario, nè confuetu- 
dine,che l’habbia ammefso ; anzi af- 
ferma, che regolarmente fi dicono 
tutte tre fenza fcropulo avanti di:tal- 
che fi comein Communità publica» 
farebbe peccato dir primo la Prima. 
chei Matutini, ma non faria; quan+ 
dovnoin particolare volefse compi» 
recon l’obligo di dir l’Officio,dicen- 
do innanzi prima,chei matutini: co- 
sì farà peccato ; fe la Communità. vo- 
lefse dir quefte Mefse tutre di notte 
folamente, non facendo la difttibu- 


‘tione fopradetta : ma non faria quan- 


do fi dicefse in particolare, & aggiun 
geanco Suarez, che quando alcuno 

erqualche caufa non porefse dire 
i Mefsa di quefta feltiuità , quelta, 
notte ; ia per fua deuotione dire 


Ja Mefsa della gloriofa Vergine; &_ 


di notte: & per la medefima ragione 
colui; che non potefse dire le tre, ma 
folamentevna, potria per fua deuo- 
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gione di qualche voto , giuramento » 
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tione direla terza, perche il priuile» 
gio non è limitato all'oflicio della» 
prima Mefsa, & per confequenza, 
qual fi voglia delle tre, può dire di 
notre, Sc non è inconneniente,che nel- 
la feconda, & terza Mefsa; fi dica ce- 
lebrandofi di notte. { Et diem fa- 
cratiffimum celebrantes . ] Perche 
fin dalla meza notte comincia tutto 
quel dì naturale. Secondo, perche 
le parole non tutte le volte fi riferi- 
fcono altempo, nelqual fi dicono, 
perche molte tolte È riferifcono al 
tempo, che nelle feftinità fi rappre- 
fenta, &dipiù, che fecondo tutti, 
quefte Mefse , fi pofsono dire tutte di 
giorno , &non s'hanno da direle pa- 
role della prima Mefsa. [ Etnodtem 
facratiffimam celebrantes . ] Nauar- 
ro Y invn Configlio rifolue, chevi è 
obligo dirle turtetre , faluo fe per ca- 
ò ftatuto particolare; obligo fpecia- 
le, non fono obligati meti à dirle . D 
fecondo cafo è: Quando vno dicefse 
la Mefsadeldì, & accadefse, che. 
doppo morifse vno, perche in quefto 
cafo , dicevn Decreto , #‘comecdau 
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quel raccoglie via Glofa , che pofsa gin 


vno,hauendo detto vna Meffa, dire 
vn’altra peril detto defunto. Ma, 
Suarez *® nonammette quefto cafo , 
affirmando; che non fia di neceffità, 
accioche fi prolunghi ; fereiteri 
vn'altra vola quelto Sacrificio , per- 
che fi può fare l’efsequie, differendo 
la Mefsa peril dì feguente. Il terzo 
cafo è, quando accadefse “venire 
qualche perfona principale , che non 
hanefse vdito Mefsa, & nonwi fof e 
altro ; chela dicefse, nè anco quefto - 
ammette Suarez , fecondo Tirrecre- 
mara,& Durandoy perche é medorine 
conueniente, che retti detta perfona... 
fenza 
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fenza Melli,non vi effendo, chi la di- 


ca. Ilquartocafoè fe nel medefimo 
dì occorreffero due offici) , cioè vno 
della fefta , & l’altro dei morti, &_ 
non vi folfealtro,che vn Sacerdote, 
perche in quelto cafo può celebrare, 
due volte. Non ammette Suarez, nè 
anco quetto cafo,fe non folle concor- 
rendo vna fefta molto folenne, della 
quale non fi potrebbe lafciar il dire 
Metfa, & chein quelto cafos'hì da. 
intendere il Decreto d’Aleffandro È 
Papa,che dà la dertaticenza. Il quin- 
to cafo è, quando il Sacerdote harief- 
fe due Chiefe Parochiali, &g_ ron, 
può commodamente tener coaiuto- 
res& inambidue vi fono Parochiani , 
c'hanno da vdire Melli, & quefto 
cafotinvfo, talche non folamente 
due, maancotre Mefle può dire il 
medefimo Sictrdote effendo in tre 
Parochie per la medefima neceflità , 
coli dice Suarez, £ contra alcuni Aut- 
torische fenza fondamento fufficien- 
te, dicono, chein quefto cafo fola- 
mente glifaria lecito dire due Melle, 
& afferma ancora il medefimo Sua- 
rez , che non folamente in quefto ca- 
fo, mainaltro qual fivoglia, effen- 
do grane neceffità,& caufa, accioche 
fi dicano tre Meffe; può il detto Sa- 
cerdote dirle, & aggiunge il proprio 
Suarez, che potrà dirle LIA Meffe, 
non folamente in giorni di felta, ne’ 
quali v'è obligo Fedirla: ma anco 
nei giorni feriali , ne’ quali non vi fia 
queftoobligo , perche è troppo gra- 
uecaufa , che il popolo ; che ftà è fuo 
conto » fia prino diquefto tanto alto 
Sacrificio, & dell’occafione di vdir 
Meffa; Ma in quefto conviene of- 
feruare la confitetudine , che vi fof- 
{ein fimiloccafioni, & volendo vno 


« ufcire da quefta confuetudine, con- 
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wiene trattarlo co’ Prelato, fe com- 
modamente fi potla confultare. Et 
aumertifce di più Suarez, che il Sa- 
cerdore, c'haneffe molte Parochie» 
non depofiti nel Sacrario il Sacramé- 
toil Gionedì Santo in tutre effe, mau 
în vna fola , &inquella fi congreghi- 
noi popoli annelli : I pia come nel 
Veneraì Santo non ficonfacri il San- 
gue,ma fi piglia il Vino conla patti 
cola dell’Hoftia confacrata è metten- 
do il Sacramento in tutte il Gionedì , 
confumendoil Venerdì in-vna , pi- 
gliando il “vino: non potrebbe già 
confumerenell’altre, per non elTere 
digiuno. Et fe non hauendo confide- 
rato inquefto inconueniernte, mettef= 
fe il Sacramento in tutte ; connieney, 
che il Venerdì confumi la particolas 
invnadielfe, & nonricena il vino; 
perche il riceuere il vino , non è cere» 
inonia tanto eflentiale. Et cofi effen- 
do digiuno potria ricevere la parti- 
cola nell'altra Parochia. Et hauen- 
do riceuuto il vino nella prima , con- 
wiene, chenell’altra Parochia nona 
faccia l’officio del Venerdì, anzide- 
ue guardare il Sacramento nel Sacra- 


rio. Il feftocafoè, fevi è confuet- > 


direinvna Chiefa, che dicano due 
Mefle , due Sacerdoti , & accadeffe 
efferne vno infermo ; in quefto cafo , 
quelchereftò fano, può dire due, 
Meffe,quefto cafo ammettono Silue- 
ftro,d Angelo, & Vittoria. Ma Sua- 
rez non l’ammette per parergli caufa 
leggiera per darquefta licenza , la, 
qual opinion tengo per vera. Il fetti- 
mo cafo è,fe la Chiefa, è il Sacerdote 
foffe pouero: ma quefto cafo non lo 
ammette Aleffandro® Papa,dicendo. 
[ Quivero pro pecunia, aut adula- 
tionibus fecularium , vna die prafu- 
munt plures celebrare Miffas, non» 
exifti- 
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eriftimo cuadere dannationem. ] 
cofi auuertifce Suarez. Ma quefto 
Decreto non è contrai fopradett. Pa- 
dei, perche iui non parla del Sacer- 
dote pouerosche non fi può foftenta- 
recon elemofina de vna Mella, ma 
di quel, che non aftretto pernecefli- 
tà, ma per guadagno, & auaritia, di- 
ce due Mefse, (. apendo, che inquofto 

cca come fignifica quella parola , 
asia » ]laqualeconformeài 
Dottori, dinota remerità , & prefun- 
tione , perciò con altra ragioRe hab- 
biamo da giudicare quefto cafo in vn 
Sacerdote poucto; perche meglio fa- 
rà fatisfare dicendo yna Mefla ; con, 
Pobligo di due clemofine, conforme 
all'opinione dei graui Dottori, che. 
tengono;cheil Sacerdote pouero pof 
fa fareil fopradetto , quando con la 
elemofina È; vna Mefsa non fi pofsa. 
foftentare;. della qual opinione ne 
tratterò apprefso;& di quefta manie 
ra fecretamente fifatisferà alla pouer 
tà, & necefsità del detto Sacerdote, è 
cui non fi poteua rimediare, dicen- 
do due Mefse, fe non publicamente 
& con fcandalodi coloro;che non fa- 

fsero la fua pouertà : l’Ottauo cafo 
è squando vi fofse tanta moltitudine 
di gente, che-non può ftare dentro 
della Chiefa; perche in quefto cafo ». 
dice Durando, £ allegando Leon, 
Papa; fi.pofsono diredue Mefse; ac- 
cioche tutto il popolo:l’intenda , & 
diceancora, allegando vn graue Au- 
tore 8.il ia Leon Papa dif- 
fe Meffain vn'iftefso dì fette,.ò noue 


| volte, perquefta caufa. Ilqual cafor 


ammette volontieri Suarezsaumerten 
do; che Leone X. non parla: chiara- 
mentedel medefimo Sacerdote. Ma 
gr > che Leone-Papa non, 

rabbia daroderta licenza ,.in quefto 


Cap. CCXEVIII. 343 


cafo non l’ammertterei; perche in ef- 
fo potrebbe il Sacerdote dir Mella, 
fuori della Chiefa , in vn’Alcare por- 


tatile , conforme all’opinion del Na-. 
uarro, ilqual fegue Gutierez,di che. 
fi dirà appreflo nella decimaquinta: 


Conclufione, & dicendola fuori del- 
la Chiefa, tutti la polfono vedere, : 
oltre potrebbe cflere la Chiefa tanto 
picciola , che ancorche il Sacerdote, 
dica quattro Meflc in efla ; refti gran: 
partedella gente , fenza vdir Mella , 
come auuettifce il medefimo ® Sua- 
rezin vn'alera parte, moderando il’ 
parere fopradetto; & cofi io ammet- 
terei folamente detta licenza ; quan- 
do commodamente non fi potelle, 
dire la Mella fuori della Chiefa in, 
Altar portatile. Ets'hà d'aunertire , 
che dicendb il Sacerdote due, ò tre 
Meffe, in vn medefimo dì, folamen- 
te nell’vitima deue pigliare l’ablu- 
tione; perche pigliandola nella pri- 
ma, non può diraltra , pernon eflere 
digiuno... 

6. Sefta Conclufione.. Per cagio- 
nedello fcandalo ; ò della Fefta del! 
Precettod’vdirMeffa,.non vi effen- 
doaltro; chela dica ; é il Sacerdote. 
fempliceobligato à celebrare, fotto: 
pena di peccato mortale , eccetto in. 
quefti due cafi;lafciarvno di celebrar 
in tutta la fua vita perla molta riue-- 
renza, chetiene à quefto Sacramen- 
to, non è peccato mortale ; poiche di 
San Marcofi dice; che fitagliò vn» 
dito perfarfirinhabile per celebrare ;. 
ma lafciarla di dire per fua negji- 
genza, &tepidezza., almeno è pec- 
cato veniale; poicheafconde il ralen= 
to; che Iddiogli hà:communicato ;- 
come doppò San Tomafo; * tiene 
il Gaetano. | 

7 Serima.Conclufione.. Reiterar 

la Mefla. 


h Sttar.3.p, 
qifs art.3. 
difput. So. 
fefl.3.iuxt2: 
fin, 


i D. Th.3. 


K Salr. in 
pra.cr.c2.4. 
t.p. 137 
Nanar. ord, 
Mifix. 87. 
633. 


I ca. nullus 
de confen. 
dift, I, 


m Nav. in 
ora, Miflx. 
47. 

Salze. vbi 
fupr.c.45. 

pag. 126. 


n Nana, in 
Man. c. 25. 
nu.75. 


Somma 


la Mefsa giù cominciata detta l’Euan 
gelio è petitione d’alcun gran Prin- 
cipe» ò perche l’afcoltino i mercena- 
tij & lavoratori , che all'hora intraf- 
ferosaccioche non reftino fenza Mef- 
fa, nè perdanolalor giornata , è pec- 
cato mortale: coli tiene Salzedo , 
contra Nauarro. Perche non è giu- 
fto, nè cofa conueniente trattar cofì 
vn minifterio tanto alto , reiterando- 
lo per dar gufto a' particolari ; oltra 
che quei, che l'haucuano comincia- 
ta ad vdire dal principio , fi fcanda- 
lizariano di quefto fatto , come nono 
vfato . 

8 OcttaunaConclufione. I Sacerdo- 
ti, che lafciano la Mefsa cominciata » 
fenza vrgentiflima caufa, peccano 
mortalmente , & reftano fufpefi, co- 
me è ordinato per legge; ! ma non, 
incorrono in fcommunica maggio- 
re, è minore , come dicono Nauar- 
ro, " &_ Salzedo. Diffi [ fenzaù 
vrgentiffima canfa, ] perche fe la la- 
fciano,efsendo cominciata per giufta 
canfa ; non peccano mortalmente, & 
farà giufta caufa ; quando al Chieri- 
co, cominciata la Mefsa venifse re- 
pentinamente vn’infermità, & quan- 
do fi ricordafse , che hà mangiato ; ò 
che fofse fofpefo , interdetto; è irre- 
golare, come dice Nauarro.” Ilche 
s'intende non vi efsendo fcandalo, 
di lafciar la Mefsa , hauendo man- 
giato , ò efsendo irregolare ; è obli- 
gato à non lafciarla. Può ancora la- 
fciarla Mefsa cominciata, intrando 
vno fcommunicato denunciato , che 
non vuol vfcir dalla Chiefa,accaden- 
do quefto innanzi d’hauer comincia- 
toil Canone; perche hauendolo co- 
minciato , arrivando alle parole del- 
la Confacratione, shà da finire. Et 
il. medefimo s’hà da dire, quando 
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doppo cominciata la Mefsa , fi mer-. 


tefse l’Interdetto , è Cefsation è Di- 
uinis, innanzi,che giungefse il Sacer- 
dote alle parole della Confacratio- 
ne: perchein quefto cafo , fi può la- 
ul Mefsa : faluo fe non fi potef- 
fe dire, con le porte della Chiefa fer- 
rata,come la può dire in tempo d’In- 
terdetto il Chierico,& i Religiofi per 
virtù dei loro priuilegi), de’ quali fe- 
ci larga mentione nella efplicationo 
della detta Cruciata . 

9 Nona Conclufione. Colui, che 
dice la Mefsa cantata con Suddiaco- 
no,& Diacono, non è obligato à dire 
prima da fe in fecreto Ep: ftola, &_ 
l’Euangelio , prima , che fi canti , co- 
me dice Navarro , © perche non vi è 
legge,cheoblighi à quefto, né il Mef 
{ale di Pio V. mette tal cerimonia, & 
fedi neceffità s'hauefse à dire, dire- 
mo;che la Paffion,che fi cantala Set- 
timana Santa , l’hà da dire in fecreto 
il Sacerdote , altre ragioni mette Na- 
uarro. Mailcontrario fi raccoglie 
chiaramente dalle Rubriche del Mef 
fale; & tutti quelli,che fanno profef- 
fione d’intendere le Rubriche, ten- 
gono il contrario, à iquali in quefto 
ti dene dar più credito, che à Nauar- 
ro; poi he illoro ftudio particolare è 
fegnalato inqueflto, & non và diui- 
foinaltrecofe di grand’entità , nelle 
quali Nauarro, & altri s'allargano 
molto ordinariamente. Et ncta, che 
quel,che fofseobligato perragion di 
alcun’Anniuerfario,ò Capellania;ò à 
dir Mefsa la mattina, ò all’vndeci ho 
re,ò in luoghi obligati à dire, & quel 
ch’è obligato à dir Mella di Requié , 
ò altre votiue; hà obligo di dirle,fal- 
uo chein fefta doppia;perche all’ho- 
ra fatisfa con la Mefsa del Santo dop 
pio » conformandofi co’] Metflale ; & 

con 
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conla Coafuetudine , & la forza im- 
petratoria della detta Mefla fi fuppli 
{ce con la deuotione del Santo, come 
dice Henriquez. P 

10 DecimaConclufione. Il Sacer- 
dote, c'haueffe intentione di confacra 
re tutte l’Hoftie, c'hauetfe avanti di 
fe , penfando che fiano dieci, trouan- 
done dopò vndeci, confacra l’vndeci; 
perche l’effetto della Confecratione , 
non fegue dalla fua opinione, ma dal 
la fua intentione. Da quefto s’inferi- 
fce,che fe non fapendo il numero del 
l'’Hoftie c'haueffe intentione di con- 
facrardieci, & fatta la Confacratio- 
ne, trova vndeci, niffuna d’effe refte- 
rà confecrata , & però non-conuiene , 
c'habbia intentione di confacrare nu 
mero fegnalato, ma habbia intention 
attuale, dalmeno virtuale di confa- 
crar tutta la materia, c'hà d’auanti. 
Secondo fegue , che il Sacerdote in, 
fua mente ne fegnalaffe dieci, che vol 
confacrare,trovando vndeci ; le dieci 
fegnalate refteranno confacrate, &_ 
non quella, che trouaffe nafcofta fot- 
to dell’altre , cofi dicono Ricardo ; 11 
Durando, & Silueftro ; iquali fegue 
Angles.. Et nota, che il Sacerdote , 
c’hà prefente la materia, c'hà da con- 
facrare ; la confacra, ancorche non la 
vegga,nè la tocca, & così può confa- 
crare le forme,che tenelTe ferrate nel- 
la Cuftodia,ò d’altra maniera coper- 
te, come anticamente fi confacraua il 
Calice,ch’era coperto,cofi dice Hen- 
riquez, * conla Commune. Et ba- 
[ta per confacrare l'intentione vir- 
tuale ; per la quale colui , che porta(- 
fe tante forme per confacrare , fcor- 
dandofi di efse nel tempo dell’Offer- 
torio » ò confacratione , reltano cons 
facrate. 

11 VndecimaConclufione.E obli- 
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go di celebrar Mela , cllerdo digiu- 
no, come è terminato nel Concilio 5 
Carthaginenfe, & fe dopò della Con 
facratione ; fi ricordalle, c'hauetle, 
mangiato, ò benuto , hà da ricever il 
Santiffimo Sacramento , & fe anan- 
ti di cominciata la Mella, fi ricordaf- 
fe haner mangiato ; nonla dica , fal- 
uo fe perciò ne potelfe nafcere gran- 
de fcandalo ; perche fchiuarlo fcan- 
dalo è Precetto Diuino, & deue effer 
preferito al precetto humano , di dir 
Mella efsendo digiuno, così dopò 
Angelo, & Silueftro, tiene Soto. * Et 
nota,che il fonno non è necefTario per 
la digeftione; perciò colui, che 
mangiafse auanti delle dodeci, an- 
corche doppo non dorma, può diril 
dì feguente Mefsa. E vero, che fe» 
fi fentifse indigefto, è bene, che fi 
aftenga dalla Communione ; come 
dice Soto. ! 

12 DuodecimaConcl.Vno;chedi- 
ceffe Mefsa fenza acqua, & fenza can 


dela,pecca mortalmente.Et nota,che. 


la candela dew'efser di cera,come vfa 
fa Chiefa , & è illecito celebrare con 
vna fola candela d'olio, & anco ino 
tempo di necefTità,non hauendo can- 
dela di cera,non farebbe lecito, faluo 
in vn cafo molto particolare , cefsan- 
do lo fcandalo,& difpregio,come dà 
ad intendere Suarez, ma in neffuna 

maniera è lecito celebrare con cande- 
la di feuo, è d’altra materia balla, & 

vile,& bafta,che fi metta vna cande- 

la nell’Altare , come dice Giacomo Y 

de Graffis, &_ non fi mettano certo 

numero di effe per fuperftitione s CO» 
me ordina il Concilio Tridentino , # 
& pecca mortalmente colui,che con- 
facrafse in pane levato, &_inCali» 
ce di legno, &_ dene efler depolto 
dell’Officio, & beneficio; la qual 
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ent, deuc mettere l'Ocdinario fe- 
condola qualità del luogo, ò difpre- 
gio di tal Sacerdote , come trattano 1 
Dottori * commimnemente con Sco- 
to, & pecca,parlando regolarmente, 
il Chierico , che diceffe Mefsa fenza i 
paramenti facrati, & refta fottopofto 
alla (comm'nica maggiore, come fù 
ordinato nel Concilio Braccarentar 
II. ® &nelConcilio Tridentino fi 
condanna pec herefia il dire,che que- 
fti paramenti , iquali vfala Chiefa, A 
quando fi dice Meffa, non fiano fan- 
ti, &diuoti, &che fia peccato mor- 
tale celebrar fenza.elli, lo rifoluono, 
& tengono Soto, © & Couarruuias . 
E vero ) che non incorre il Sacerdote 
in fcommunica ipfo fafto , faluo fe 
ammonito non voleile cellare, per- 
che in quefto cafo, deue efl'ere fcom- 
municato,& fufpefo,conforme all’ar 
bitrio dell’Ordinario,come dice Ber- 
nardo Diaz de Lugo. * Notino di 
più, che fono obligati i Sacerdoti à 
dir l’Orationi appropriate à i para- 
menti facri , quando fi vefltono ; poi- 
chela Chiefa commanda, che fi di- 
cana, & coli lafciando di dire per di- 
{preggio , peccaranno mortalmente, 
come dice Nauarro, © Ilqual di que- 
fto modo, fi deuc intendere ; perche 
lafciarle di dire, fenza difpreggio , 
non è peccato mortale, come dicea 
Henriquez.. 

13 Decimaterza Conclufione. E 
lecito non folamente ad vn debile di 
telta , ma al fano ancora dir Mella, 
con l’amito confacrato in tefta , per 
maggiorattention, & religion cele- 
brarc,non vi effendo fcandalo: & è le 
cito ancora ad vn’huomo fimilmente 
debil di refta;in tempo di freddo;col 
capo coperto dirla Meffa, con vn ber 
retino honefto,principalimenace infino 
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alla Confacratione.Et fe vi folle dub- 
bio, fe la caufa folle fofficiente, frè 
Sacerdote fecolare , dimandi difpen- 
fralfuo Ordinario , & feè regolare, 


alfuo Prouinciale.c'hì giurifdittione ì 


quafi Epifcopale come dice Nanar- 
ro, 5 & così s'hà da intendete quel- 
lo, che dice Suarez. 
14 Decimaqgarta Conclufione. Il 
Concilio Tridentino! ordinò, chey 
gli Ordinari) non confentiffero dir 
Mefsa in luoghi priuati,ò à fatto fuor 
della Chiefa, fe non è inChiefa, ò 
Oratori}, folamente dedicati al culto 
Diuino , afegnati , ò vifitati dall’Or- 
dinario , ilqual Decreto comprende 
ancora i Sacerdoti regolari, non o- 
ftante i loro priuilegij . Circa di che 
il primo,ches'hà danotare,è,che an- 
corche auanti il Concilio Tridenti- 
no fi poteua dire Meffa fuori della, 
Chicha in vno Altare portatile con, 
la fua ara, &_ con cia cofe necef- 
farie, comeè terminato perlegge; * 
al prefente con poffono i Vefcoui 
doppo del Concilio dar licenza per 
uefto , nè il Papa la concede à i Ve- 
PR ad altre perfone, che fono in 
Roma;eccetto à i Cardinali. Nondi- 
meno Nauarro È tiene per certo , che 
ficome prima del Concilio potewna- 
nocelebrare fenza licenza del Vefco- 
uo fuori della Chiefa ; in vn'Altare, 
portatile , per rifpetto di qualche ne- 
ceflità , cofi è lecito al prefente; per- 
che quefto non deroga al Concilio. 
Ilche fi deue notare, per le terre , do- 
ue fi fanno ordinariamente , & fpef- 
fo Proceffioni, andando conefle ad 
alcuni Oratori) piccioli, fuori de ì 
quali , vicino alla porta , fi fuol dir 
Meffa, accioche tuttila veggano, & 
per le Melle nuoue ancora de i Sacer- 
doti,che fi dicono in Chiefe picciole, 
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doue tutti quelli, che concorrono in 
efsesnon pofsono afcoltar Mefsa, den 
tro della Chiefa , Nauarro fegue Gu- 
tierez , adducendo vna dichiaratio- 
ne de i Cardinali della Riforma, 
iquali dichiararono ancora ; che non 

i hà da dir Mefsa in cafe particolari, 
fenon per caufa di nectit, nelle 
quali fi deue dire in vn'Oratorio , è 
in vno Altare dedicato al culto Diui- 
no; perilche fi condanna la confue- 
tudine di alcuni vani ; che fenza ne- 
ceflità vogliono; che fi dica loro 
Mefsa incafa, & molto più fi con- 
dannano gli Ordinari} , che con faci- 
lità concedono la detta licenza. Da 
quefto fi raccoglie, che non è bene» 
darlicenza gli Ordinarij;per dir Mef 
faincafà di qual fi voglia infermo; 
perche: dice il Concilio Tridentino, 
che fieno obligati à guardare quello, 
che fiordina. Trale quali cofe com- 
manda, che non fi dicano Mefse in, 
cafa di privati. Ilche fi proua , per- 
che auanti il Concilio, potevano i 
Vefcoui ne i loro Velcouati dar que- 
{ta licenza; come notano Gioan An- 
drea ; ® & Panormitano ; & fe egli- 
no potefsero al prefente dar la nice 
fima licenza , farebbe vana, & fru- 
ftatoria la prohibitione del Conci- 
lio; & di più s checofi hanno inter- 

retato la confuemdine di quefto 
Decretoscome aunertifce" Nauarro. 
Talche quando i Signori Cardinali 
dichiarano,che fi pofsa dir Mefsa per 
caufa di neceflità in cafe particolari ; 
di neceffità fi deue intendere in al- 
cun’Oratorio , è Altare dedicato al 
Culto Diuino per quefto effetto » per 


autanti vifizato dall’Ordinario j$ ma: 
dire; parlando general 


merìte invno Altare fatto à pofta per. 


non fi 


quelto quando fi concede la licen- 
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za , mentre dura la neceflità dell’in- 
fermità ; perche come gli infermi fo- 
no molti, 8 gli Altari portatili fi 
pofsono lenar faciliffimamente,dan - 
dofi la licenza , per dir in effi Mefsa3 
Si) caufa d’infermità ; ridondereb- 
e in grande irriverenza di quell’alto 
Dio,che fiofferifceinefsa. Secondo, 
s’hà da notare, chei Vefcoui pofso- 
noancoal prefente doppo del Con- 
cilio Tridentino, efsendo ne i loro 
Vefcouati, hauendo giufta caufa. , 
dir Mefsa in'Altare portatile, s'haue- 
nano licenza per quefto 3 pesche il 
Concilio non probifce diretramen- 
teil dir Meffa in Altare portatile : ma 
folamente dice, che nol confentaro 
i Vefcoui nei loro Vefcovati, &_ di 
più che nella medefima modificatio- 
ne; pare che volefse il Concilio.ordi- 
nare, che non fi delle licenza, per pia- 
cere, per dir Meffa, & fenza alcuna 
giulta caufa in Altar portatile; may 
che hauendo caufa la potefle egli di- 
re, d dar licenza per quefto; confor- 
meal decretato nel Concilio Tribu- 
rienfe riferito nel Decreto, ® cofì efpli 
cail Concilio Nanarro . Ilche io in- 
tendo conforme al detto, mettendofi 
l’Altare portatile in parte deceuole,, 
ben anco confiderata dai Signoti 
Ordinari), quando la Mefsa inefso 
fi dice. DiMi effendo nei loro Vefco- 
uati , perche cflendo fuori, non po- 
tria dirla, hauendo il Vefcovo della 
Diocefe, donefì troua prohibiro it 
fopradetto conforme al Concilio Tri 
dentino. Terzos'hì da notare; che 
ipriuilegi) Apoftolici , c'hanno; Fra- 
ti Minori concefli loro da SiftoP Ter 
zosHonorio Terzo, &_ Clemente, 
Quarto, accioche pofsano dir Mef- 
fa in qual fi voglia luogo conuenien- 
tedelle loro cafe fuori della Chiefa 
Xx fopra 
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foora l'Altare portatile, fenza licenza 
de gli Ordinari] ; fono annullati per 
il Concilio Tridentino, poiche il Con 
cilio parla ancora co Regolari,& an- 
nulla totti i Privilegij, & confuetudi- 
ni in contrario, cofiriene Nauatro : 1 
La cui opinion rengo per vera nel fo- 
ro efteriore; perche nel fora della con 
fcienza , ben poflono vfare detti pri- 
ullegij , poiche PioQuiato , pervn, 
[ Viux “vocis oraculo | confermò i 
detti privilegi), folamente nel foro 
della confcienza,ancorche fieno con- 
trail Concilio Tridentino. Oltreche 
il Concilio., come hò detto non lena 
direttamente , che non fi dica Mefla 
in Altare portatile; ma che no'l con- 
fentano i Vefcoui,ancorche i Religio- 
fiallegaffero Priuilegij in contrario, 
& vediamo»chei Velcoui non im pe- 
difcono alle Religioni il fopradetto., 
Quarta, s'hà da notare, che quando 


fidà prinilegio,ò licenza per dir Mef 
fa in vn'Oratorio patticolare,ò Chie-. 


fa nuouamente edificata, hà da ef- 
fer concella conquetta clanfula, cioè 
fenza pregiudicio della Chiefa Paro- 
chiale , né vna volta data » non fi può 
fenza caufa rinocare , come difle Sal- 
zedo " affermando, che così fù di- 
chiarato da i Signori Cardinali della 
Riforma. Quinto s'hà da notare. , 
chené con pnuilegio , nè con licen- 
za è lecito celebrare in luogo-incon- 
veneuole, comeinvna falà , doue fi 
mangia , ò doue fi dorme ;- perche è 
cofa inconucnientiffiima , che “vfino. 
quefti privilegi) , & licenze in fimi- 


li luoghi , fe non fofle per vna graue. 


necelfirà d’vna infermità ; cofi dice 
Soto, faggiungendo, che vorrebbe 
più tofto , che vno reftalfe fenza vdir 
Mella, quando per qualche caufa».. 
non potefle andare alla Chiefa ad; 
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vdicla, che farla dire in cafa fua per 
afcoltarla ; fe non foffe qualche per- 
fona molto Illuftre. 

15 DecimaquintaConclufione. E 
di neceflità l’Altare per dirfi Mella, 
& quelto deue efter di pietra, come 
fù terminato nel Concilio Hippone- 
fe, & l’adduce Gratiano ; * circa» 
di che s’hà da notare , che non è ne- 
ceffario » chel’Altar fiffo fia tutto di 
pietra ; perche può effer di legno , ò 
di terra, inquanto alle loro parti più 
diftanti; & però bafta, che la fua, 
partefupetiore fia pietra, & bafta., 
che l’Ara fia di pietra, & fia tanto 
larga, &lunga, che poffa in ella ca- 
pire , & (tare il Calice, &la Patena, 
con l’Hoftia; nè vi in quefto, che 
dubitare, & bafta, ancorche la mag- 
gior parte del Calice ; Patena ; con, 
l'Hoftia ftia in effa, fenza pericolo 


di cadere; cofi dicono i Dottori *: 


communemente » Paludano , Soto, 
Aleffandro di Ales, Silueftro, & Na- 
uarro. Ilquale Altare, ò Ara deve, 
effer confacrata, & nefluno la può 
confacrare, fenonil Vefcouo , come 
confta dalla legge, faluo fe non vi 
folfe privilegio in contrario , come, 
tengono i Sacerdoti della Religione 
della Compagnia del Giesù ; per gli 
luoghi lontaniffimi de gl’infedeli, 
doue non vi fono Vefconi Carho- 
lici, conceffo da Paolo Terzo , l’An- 
no 1549. &_ l’hà la noftra facra, 
Religione , &_ quella de i Predica- 
tori , perledette parti. di che trat- 
to larcamente nella noftra efplica- 
tione de i Priuilegij Apoftolici. Et 


fi auuertifca, che quefta confacra-. 


tione dura , mentre fia intiera la pie- 
tra, che fi confacra , & fe firompe » 
di maniera , che fi pofla capire il Ca- 


lice, & la Patena con l’Hoftia in vna. 


parte. 
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parte dì effa,quefta parterefta conla 
fua confacratione, come infegnano 
Silueftro ;* Paludano; & Navarro; 
&non potendo ftarui, refta fenza 
confacratione , come anco fi perde, 
quando levano dall'Altare filo las 
pietra; che,è in cima di eflo confacra+ 
ta; perche la Confacratione di efflo 
Altare principalmente confifte nel- 
la Confacratione della pietra fupe- 
riore; effenido vnita con la patte in» 
feriores; come tengono Paludano ;. y 
Situeftro, & Navarro ; intenden- 
do di quefto modo vp Decreto Ca- 
nonico » che pare; che il dica, 8&_ 
la ragion di quefto è, perchel’Alta - 
re filo, pare, ché fi confacra, come 
immobile; & permanente ; però non 
è il medefimo ‘parlando dell Alta- 
re pottatile, perche quefto fi confa- 
cra, come portatile , & cofi mouen- 
dola pietra fuperiore della menfao; 
doue cincallata , per metterla'in vn” 
altra, non perciò perdela fua con- 
facratione ; oltre che perordihario fi 
confacrano quefte pietre fenza il det- 
to incaftro. Quella Opinione ten- 
gono Silueftto ;# &_ Angelo; an- 
corche “vfi alcune diftintioni poco 
neceffarie in quefta materia ; & que- 
fta opinione fi dene tenere contra 
Paludano® Aftrenfe, iquali feguono 
Durando. 

16 Decimafefta Conclulione. Vi è 
obligo di dir Meffain Altar fiffo, ò 
portatile confacrata , & pecca mor- 
talmente colui , che rompefle quefto 
precetto , nè il Vefcono può difpen- 
fare,& ancorche il Papa poffa difpen 
fare, hanendo graue caufa per farlo, 
non fi legge però hauerlo fatto, &_ 
l’Altare filo mai non fi confacra , fe 
non in Chiefa confacrata, ò benedet- 
ta. E veroche fi può in qualche cafo 
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dir Meffa in -vh'Altare confacrato ,. 
non effendo la Chiefa benedetta, ò 
confacrata ;.come fe la Chiefa foffe, 
caduta , l’Altare reftò intiero , fi 
può dir Mefla nell’Altare,redifican- 
dofi la Chiefa ; laquale per la fua ca» 
duta perdè la der osi ar i Mas 
l’Altare portatile, come fi porta hor 
in vna, hor in vn'altra parte , inqual 
fi “voglia luogo benedetto, d non 
benedetto, fi può confacrare. Et 
cofi fi vfa con particolar privilegio , 
ò neceffità , come di fopranella que- 
ftione decimaquinta refta larcamen- 
te efplicato. 

17 Decimafettima Conclufiore, 
E necefTario, che fi dica la Mefla nel- 
P Altare adornato corì certi ornamen 
ti, primo è bifogno ; che fopra l'Al- 
tareconfactato; è ara;fi diftenda vna 
tovaglia di lino; conlaquale fico» 
pra tutta la parte fuperiore del me- 
defimo Altare; & così fi vfa, & fopra 
quefta ; “vn'altra tovaglia pur. di li- 
no» fopra della quale immediata» 
menre fr flarghino.i'corporali, di for- 
te, che avanti dei corporali; vi fieno 
due touaglie; 'ò vna doppia, così è 
rerminato con la legge, b & tengo- 
no Silueftro, & Paludano, &il Dir- 
retorium Curatorumcontra Angelo, 
ilqual dicé, che baftavna tonaglia ; 
& quefte tovaglie hanno da etere, 
di line , nè è necctlùrio, chie fieno be- 
nedette , & oltre di quefte due towa- 
glie di lino fon neceffarij i corpora= 
li, iquali hanno da effere di lino, 
confacrati dal Vefcouo è com'è ftato 
determinato per legge, “ in tanto 
che aggiunge il Concilio Remenfe, 
che non fi debba mifciare cò altra for 
te di mareria, ancorche foffe più pre- 
ciofa,ò più vile. Ilche s’hà da inten- 
dere in quanto alla parte anteriore di 

xa 4 loro , 
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loro, dote fi mette l'Hoftia confacra< 
ta, Sil Calice; perchele fue eltremi- 
ti no Cincoauenieare , che fieno la- 
uorate cororo,& argento; & la bene 
dittioned’eflì , già che fi fa fenzala 
Crefima, puù effercommeflfa à i fem 
plici Sacerdoti, & così hanno autori- 
tà perbenedirgli i Prelati delle Re- 
ligion, come dico nell’efplication de 
Priuilegij Apoftolici, & dura quefta 
benedittione,mentre non fi rompono 
i corporali , come fia la rottura nota- 
bile; talche nel fano no» vi ftia il Ca- 
lice , & la Patena con l’Hoftia , come 
dice Silueltro.d Erda quefto fegue, 
che fia peccato mortale fecondo la, 
faa natura; il dir Mella fenza quefti 
corporali; perche quefto precetto,ac- 
compagnato con la cofuetudine del- 
la Chiefa,è molto graue,& molto ap 
partenente alla riverenza di quefto 
fantiffimo Sacramento , come dice 
S.Tomafo,® & fi deue anuertire,che 
wno che celebraffe fenza la touaglia, 
effendolAltare coperto folamente 
co’ panno di lino , che ftà immedia- 
taméce metto nella fuperficie delll’Al 
tare,nol condannerci à peccato inor- 
tale, fe non fi facefle per difpregio, è 
fe no1 vi folle fcandalo , perche il pre 
cetto di celebrare con le dette due to 
uaglie,non è tanto graue, & inuiola- 
bile,ma fe celebrafle fenza ambedue 
effi, ancorche fi celebri fopra i corpo- 
rali, grane peccato commetterebbe , 
erche quefto è contra l’vniverfal.c6- 
fuetudine della Chiefa,faluo fe fi fof- 
fe caufa,che lofuadefTe, come fi dirà 
appreffo,cofi tiene Suarez. 
18 Decimaottaua Concl. Vittobli. 
go di celebrare con Hijuela,cioè ani- 
metta,con che fi cuopre il Calice, do- 
ue nonè la confuctudine di coprire 
11 Calice.co’ propri} corporali , come 
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anticamente fi foleua fare, & fente 
Soto ,8 chenonèdi eflenza quefta, 
animetta de gli ornamenti dell’Al- 
tare ; perciò afferma non effer molto 
fcrovolo effer di feta, doro. Ma Sua- 
rez! tiene, che già, che fuccefle inu 
luogo della parte del corporale ; con 
che anticamente fi copriua il Cali- 
ce, è necelfario , che fia benedetta; 
come fono i corporali , & che deue, 
effer di lino. Maancorche l’opinio- 
nedi quefto dottiffimo huomo fi fon 
diin vna auttorità d’Innocentio, che 
pare il dica chiaramente ; P’vfo é inù 
contrario tra perfone dotte , & Reli- 
giofe , & così vediamo che vfa l’ani- 
metta di rete , è d’altra materia , che 
èdi lino, ilqual “vfa iò non ardifco 
à condennare, &'mi pare, che fia na» 
fciuto , per non toccar l’animetta le 
fpetie confacrate, come.toccano i cor 
porali. 

19 Decimanona Concluf. Obligo 
v'è di dir Meffa con vn Meflale, nel 
qual fi legga ; perche arcorche il Sa» 
cerdote la fapelle di memoria ; può 
ineffa mancare: & cofi dicendo Mef+ 
fa,fenza il Meffale ft porrebbe à peri» 
colo di peccare, lafciando alcuna par 
te notabile di effa,cofi infegnano Sil- 
ueftro, £& Nauarro con la Commu- 
ne. E vero, che non condannetria io à 

peccato mortale il Sacerdote , ch’in, 
qualche gran neceffità diceffe Meffa 

fenza Mefsale,efsendoil detto Sacer- 


dote molto verfato, & efperto,& ha-: 
p 


unendo fatto molta efperienza della. 
fua memoria,coine dì ad intendere 
Suarez; ilche riceno volentieri,cefsan 
dolo fcandalo, ò difpregio. 

20 VételimaConcl.Grand’irrene- 
renza è quella che commettono i Sa- 
cerdoti del Signore celebrando coni 
detti ornamenti, & paramenti im» 
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mandi , rompono vn precetto 
Ecclefiaftico; checommanda;: che 

fiano mondi, & netti, fignificandola 

purità dell’Agnello fenza macchia. , 

chein è ee Sacrificio fi offerifce » 

m Palu-in comedice Paludano;"®% coli Gacta- 
2.6. cod.6. nodices:chenon guardat quelta pu: 
Cole. vl nn peccato intolerabi- 
le lesSdifuanatra mortale, &il me- 
pda} defimo fente Silueftro, quapdo gli 
1.9.2. = ornamentifono I il 
cheè vero nei rali;poiche roc- 

cano le {pecie sisilsaita rha parlan- 
doregolarmente quando!non fofse» 
moltoenorime , non faria altro, che 

pop veniale, ceffando lo fcanda- 

» &difpregio. 

za ni AREA Concl. El’o- 

bligo di celebrare con Calice , & Pa- 
tenaconfacrata » Sil Vefcouo gli hà 

da confacrare,.come rifoluono Silue- 

np sim Mtro,8 Sc glialtri Sommiftis & fi nota 
fa. verb.  perlegge,° &niflunaltro il può fa- 
pedifio. tesfenza priuilegio Apoftolico » co- 
Ed gr me tengono alcuni Sacerdoti Reli- 
Gio.s.vit. giofi perterrerimote, & lontanifli- 


med’infedeli, dichiaro nella, 
noftra efplicatione de i priuilegij A- 
(tolicis & rompendofi il Calice, & 
a-Patena , non è più confacrato ; tal- 
che-perdono la loro forma ; & quan- 
do la coppa del Calice; ò la Patena, 
fono iicainso s indorandofi di nuo- 
uo perdono ancora la loro confacra- 
rione, &cofì è necefsario , che vn’al- 
travolta fi confacrino ; poiche in, 
quefti fi riponel’Hoftia confacrata, » 
Xilfangue di Chrifto noftro bene. 
E vero, che ancorche fi leui l’oro dal 
Calice; non perciò perde la confa- 
cratione » & cofì fi può celebrare in 
efso, fenza; che fi torni ad indorare . 
’erche come tutta la materia del Ca- 


li efia ftata confacrata , ancorche fi 


e I | 
Pe 
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perda l’orò non perciò relta d'efser 
confacrato l’argento.. S'hà da dire 
anco; che fe refta l'argento confacra- 
to; refta ancora l'oro, chie dopò fi 
mettefse, perefser molto minordi 
quantità , & quello; cheè più , trahe 
à fe il minore. A quefto rifpondo » 
cheancorche in quefto cafo la parte 
dell'argento ; inauanzoalla quanti» 
tà della materia pare più principale, 
nondimeno inquanto all’vfo, quello, 
che fi aggiunge indorandolo è più 
principale, non folo perche la fua,, 
materia è più nobile: maanco per- 
chein èfsa piglia il Corpo, & Sangue 
del Signore, & è come forma,rifpet= 
te del più. Auuertifcafi nondime- 
no» che perdeil Calice la fua confa» 
cratione;fe fi leuaffe la coppa del pie- 
de, rompendofi, perche in quefto ca- 
fo perdeil Calice la figura di quelto 
velo, che fù tutto confacrato, come» 
wna.cofa fola, ancorche fieno diftin- 
tioni; cioè la coppa, &il piede, come 


tengon Paludano,P,& Silueftro. E ve- p Palud. in 


roche Silueftro vfa vna diftintione, 
& limitatione,laqual fà pocoal cafo, 


percheilfopradetto non hà luogo in “ 


vn Calice fatto à vitasla cui coppa ar- 
tificiofamente fifepara dal piede», 
percheancorche la coppa fi fpichi dal 
fuo-piede ; non perderà la fua confa- 
cratione, perche in quefto cafo pare, 
che il Calice fi confacrò;come cofa, 
chegira attorno , & fermò » & cofi fi 
confacrò la coppa neceffaria affoluta- 
mente, per riceuere il Sangue, & non 
il fuo piede , poiche non ferue d'al- 
tro, che di foftentare la coppa. Dal 
detto s’inferifce , che la cafsa , done» 
fi conferua il Santifiimo Sacramento, 
deueelferconfacrata , è almeno be- 
nedetta; già che in efsa fi conferna il 
Corpe di Chrifto, & il tocca, comea 
"RR 3 toc= 
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toccano i gi gegrp perilche fi bene= 
LI 


dicono, & cofi nel Pontificale Roma- 
no mette la fua benedittione , con la- 
quales’hà da benedire, dando ad ini 
tendere, che bafta, che fibenedica», 
& non è neceffario , che fi confacri ; 
come tiene Soto, 1 .lche s'hà da tene- 
re, ancorche Paludano, “ilqual fegue 
Silueftro dice, chenon è neceffarios 
chequefta calfa fi benedica. 
22  Ventefima feconda Conclufio- 
ne. Non pecca mortalmente il Sà- 
cerdote, che dicelfe Mella; chenony 
habbia prima detto matutino * que- 
fta conclufione tiene Soto , falla qua- 
le s'inchina Silueftro, ancorche con, 
qualche dubio. Ma Suarez difende 
con molti argomenti l’opinion di So- 
co elfere indubitabile , rifpondehdo 
à gliargomenti di Navarro , chetie- 
ne il contrario. Et Nauarro, fe ben, 
confidera, tiene, che parlando fecon- 
doilrigore; nonfono i Sacerdoti o- 
bligati diri Matutini auanti , chedi- 
cano Mella , perche non vi è precet- 
to,cheoblighià quefto, & l’Officio 
Diuino non hà rifpetto precifo ; &, 
necellario all'officio della Meta, n 
la confuetudine, che vi è, di dire in- 
nanzi Matutino » che dir la Mefla ; fi 
deuecredere, che folle introdotta, 
conanimo , che queft’ordine fi deb- 
baofferuare , fotto obligo , &_ fedi 
quefta Opinione pigliano 1 Sacerdoti 
occatione per celebrare con poca di- 
notione , toa dir Matutino, perciò 
fi deue bandire. In quefto rifpon- 
do sche pigliano ancora i carriui oc- 
catione di peccare della mifericordia 
di Dio, & mene Suarez quelta opi- 
nione, per colì vera, che anche in- 
tende, che non pecca venialmente il 
Sacerdote » chedicetle Meffa avanti 
d'haucr detto Matutino, ancorche 
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per quefto non hauefîe caufa è chey 


il moueffe , poiche non vi è precetto , 
cheoblighià quefto. E vero, che 


ccherà venialmente : perche fen- 


za caufa lafciò di dir Maturino alla, 


{ua hora». Dal detto s’inferifce» 
& primo , che effendoui caufa legi- 
tima » fenza dubio alcuno non pec- 
ca, nè anco “venialmente , poichey 
ayediamo , cheil dire, effendoui le- 
gitima caufa per farlo prima innan- 
zi di Maturino,, non è ne anco pec- 
caro veniale, &farà legitima la cau- 
fa, feinftallel’hora, nella qual s'hà 
da dir Mella, & la ftelle afpettan= 
do il popolo , è altra perfona gra- 
uc, dquando paffalfe il tempo ac- 
commodato per dir Mella ; perche, 
inquefti cafi, & altri fimili fi può 
dire, innanzi, che fi dicano i Matu- 
tini. E-vero» che peccherebbe -ve- 
nialmentein haner differito il dire i 
Matutini , infino è queft'hora fen- 
za caufa legitima. Secondo s’infe- 
rifce, che pecca meno il Sacerdote, 
che diceffe Mella, fenza hauer det» 
to prima». Ilche parlando del pec- 
cato mortale 3 concede il medefimo 
Nauarro , * & parlando del peccato 
veniale, ancorche alcuni lo metta- 
noindubio. lo lo tengo percerto, 

rche nè precetto, $i; confuetudi- 
neviè, chedicailcontrario. Terzo 
fegue, che il dir Matutino, &_ tutte 
l’Hore infino à Compieta inclufine, 
prima di dire Meffa , fecondo la fua 
natura. nonè peccato, fe per legi- 
tima eaufa mtto l’Officio Diuino fi 
anteponetfe, . Mafi deue notare» 
cheil dire la Meffa folenne del dì a- 
uanti d’eilere detn i Matutini, &_ 
prima nel Choro, è grave peccato ; 

rche in queftocafo ft peruertinia. 
ordine folenne della Chiefa , & par- 

lando 
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lando affolutamente,& generalmen» 
te, farebbe cofa fcandalofa; accaden= 
doqueftoinChiefa, nelle quali vi 
foffeconfuetudine di dir nel Choro 


‘ l'Officio Diuino : perche nelle Chie- 


a Coc.Re- 
menfis,c.4. 


a Nau. vbi 
fup. 


fe: donenon foffe tal confuetudine, 
nè obligo è non farà peccato. Diffi, 
doaffolutamente, perche ha- 
uerido caufa legitima, la qual. poche 
volte può accadere; non farà peccato 
mortale celebrare fenza hauer detto 
l'Officio Diuino . s 
23. Ventefimaterza Conclufione,. 
Per dir Mefla è obligo d’eller al Sa- 
cerdote rveftito con fei rvefti,, cioè 
Amitto » Alba, ò Camifo ; Cingolo, 
Manipolo; Stola ; & Pianeta , lequali 
fi nominano nel Concilio * Remen- 
fe, cofitengono Soto, * Silueftro; 
& Nauarro, iquali dicono, che di 
neceffità hannoda effere quefti para- 


i mentibenedetti. E-vero,, che dice 
. Soto, Y chein alcune Prouincie fi 
, èintrodotta confuetudine non bene- 
‘ direilCingolo, la qual opinion fe- 
° gue Riccardo, nondimeno Nauar- 
+ ro,nonlafente, attento che nel Pon- 
; tificale Romano fi mette la benedit- 


tione per il Cingolo ,, come anco ne 

li altri paramenti. Et fi noti, che 
dice il Gaetano, # cheobliga que- 
fto precetto con tanto rigore; che nè 
anco in pericolo fi può celebrare fen- 
zaquefti paramenti. Ilche Nanarro 
® tiene percofa dura, & cofi io fola- 
mente ammetterei l’opinion del Gae 
tano sin cafo , che folle sforzato à ce- 
lebrarein difpregio de i Riti Eccle- 
fiaftici, & della Chiefa, che gli hàor- 
dinati : perche in quefto cafo hà obli- 
godi morire. Etioriceuerei ancora 
queft'opinione, quando il Sacerdo- 
re folle aftretto è celebrare. mancan» 
dotutti i paramenti, conte appun- 


ta Henriquez, b_& tiene efprefsa» pic 
mente Suarez; per la grand’irriue- cagli.s.in 
renza, che ficommette:contra Dio, Sas 3. p. 
inquefto cafo, vedendofivno alla» 983 ‘add 
(ua Mefsa in fuo nome:à confacrare ; «Pg * 
&offerire il fuo Santiffimo Corpo , 
fenza quefti veftimenti, che rappre» 
fentano il gran Sacerdote Chrifto. Et 
non farà peccato mortale lafciar al 

cune di quefte evefte in qualche ]e- 

itima neceffità., principalmente ef 

fendo delle minori, comela Stolan; 

ò Cingolo; come tengono huomini 

graui, ma il lafciar alcune di effe, fen= 

za quefta necelfità; tutti il condan- 

nano à peccato mortale. E vero,che 

fe quefto difetto accade per dimenti- 

canza, non farà altrosche peccato ve- 

niale, come dice Soto, “nè anco farà e $ot.in4. 

eccato veniale , fe la fmemoraggine "Pr 

offe naturale, come afferma Suarez, ” 
d& fela negligenza; che in quefto vi d Suar. vbi 
fù, fofe leve, farà peccato -veniale, f 

ma fe fofsecrafsa; &_ fupina, farà 

peccato mortale , come tiene Gaeta- 

no,° & inquefto modo s'hà da inten- . caie. ver. 
dere quei schein queltocafo adduce mifcelebr. 
il Vittoria. f vi&toria, 
24. Vigefimaquarta Conclufione, in fun.na. 
Hannoobligo i Sacerdoti di guarda- 

re tutto il Rito della Mefsa; come è 

nel Mefsale mefso, &terminato, il 

che fi proua per.il Concilio 8 Tri- pese Ti. 
dentino, & per vn Motupropriodi !f23;€ de 
PioQuinto, ch'è mefso nefpntigio lebr.MifT. 
del Mefsale, &_ quando il lafciar 
qualche cofa di quefte cerimonie fa- 
rà peccato sioni s ò veniale , non fi 
può facilmente verificare, perciò fi 
confideri la grawità della materia ; il 
difpregio, & negligenza, conforme 
all’intentione ,. che fi tiene ne gli altri 
precetti morali , & cofi fefi lafciafse 
vna parte notabile della Mefsa, co- 
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lio, ò altre parti principali di ella ; 
commette peccato mortale. Et s’al- 
cuna cofa picciola è peccato veniale , 
ancorche fofse del Canone, come 
fe fi lafcialfe di dire il: nome di qual- 
che Santo ; dintempo di Pafqua,, 
quel chefì dice nell’Oration, [ Com- 
municantes , ] è nell’oration, { Hanc 
igitur oblationem,}.ò wa, ò due col- 
lette, checommandaffe Ordinario » 
che s'aggiungano. Et audertifcafi. 
Primo, che lafciando vno per difmen 
ticanza naturale di direnella Mella 
il Credo ; dla Gloria, ò "vn prefatio 
proprio » non hà obligo parlando re- 

olarmente di ripeterlo, ricordando- 
fi di là ad vn poco, che l’hà lafciato ; 
come dice Silueftro.ì Di più fi auner= 
tifca, che non fono obligati i Sacer- 
doti, dicendo Meffe priuatedir la, 
MefTa della feria, ò fefta , chein quel 
dì fi celebratfe, perche poffono dine 
vn'altra per loro deuotione , attento 
che non hannoobligo di dir Mella, 
in cal dì determinatamente, & cofì 
non l’habbiamo da obligare à dirla» 
della feria sò Santo, che inelfa fi ce- 
lebralfe. Diffi [Mefte priuate,]per- 
che maggior obligation è , confor- 
marfi nelle folenni con l’ordinario, 
& dir quelle del proprio dì nelle Pa- 
rochie , & nelle Chiefe Conuentrali; 
come confta perle leggi. * Inoltre, 
auuettifce, che quando alcuno per 
ragion d’alcuna Capellania, ò ele- 
mofina folle obligato A aldir certa, 
Mefsa, deue fauisfare il fuo obligo ; 
ma non peccherà fe fenza fcandalo la 
lafciafse di dire per conformarfi con 
‘l'ordine del Mefale. Finalmente fi 
deue configliare, parlando general. 
mente, che non î lafci l'ordine del 
Mefsale , fenza caufa ragioneuole., 


©. DelR:P.Rodriquez. 


come dicono Silueftro;, R Soto, Na- 


uarro,& Vittoria . Et conforme il fo- 

ridetto s'hà da efplicare quello,che 
Rice Pio Quinto; nel fuo Mota pro- 
prio nelle parole;ché feguono. [Man 
dantes,& ftri&e omnibus,& (ingulis 
in virtute fan&= obedientia praci- 
pientes, vt Miffam iuxta ritum , moc 
dum, acnormam, qua per Mifsaley 
hoc à nobis nunc traditur decantent; 
atque legant. | 
25 Vigefimaquinta Concliifionei 
Sono obligati i Sacerdoti'non aggiun 
ger note collette per lorodeuotione ; 
ònoue parole, oltre di quelle; cheil 
rito della Chiefa termina , come Pio 
Quintosordinò nellafia conftitutio- 
ne, aggiungendo alle parole dette di 
fopraquefte ; che feguono. { Neiny 
Milfx celebratione alias ceremoniass 
vel praces quam que inhoc Mifsali 
contineneur addere, vel recitare pra- 
fumant. Etil Concilio *Tridentino 
commanda l’iftefso, & in conforinità 
di quefto fi rinocano iCanoni "an- 
tichi,che dauano licenza per aggiun- 
gere alcune cofe; trattate con huomi= 
ni dotti, & approuate in qualche Si- 
nodo , perche già la Chiefa hà mefso 
certo ordine , alquale nefsuna cofa fi 
può aggiungere. Et aumertifcafi, che 
fecondo la {ua natura è maggior pec- 
cato aggiungere,che lafciare : perche 
il lafciare èomifTione ; ma l’aggiun- 
gere è commiflione ; & cofi può ac- 
cadere colpa graue in quefto,fe quel, 
ches'aggiunge fofse di momento;co- 
me fentono Silueftro,® Soto, & i Som 
mifti. principalmente, fe s'aggiongef- 
fe nella Mefsa in publico,ma non fey 
in fecreto dicefse il Sacerdote per fua 
diuotione alcuna oratione , ancorche 
non lafcieria di peccare venialmente, 
per inierrompetre il rito di urta ak 
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Parte'Prima.. è 
tifimomifterio. Eraunertifcali; che 
per efser peccato mortale in quefto 
cafo, è necefsario attento la Conftitu- 
tion'idi Pio V. che s'aggiunga conu 
malitia, & prefuntione , come dino- 


ta la parola( = umant,) & non quan 


tocon femplicità ; inconfideratione » 
dinavuertenza ‘aggiunge : &cil me- 
defimo fi dirà,quando alcuno per fua 
deuotione, lafciafse, ò aggiungefse» 
alcuma Cerimonia , non ofseruando 
quello,che il Mefsale comandanelle 
‘ Cerimonie;che mette, perche fe lo fe- 
ce pertrafcuraggine non farà altro, 
che peccato vemale;& fe per malitia; 
è difpregio;farà peccato mortale ; & 
fela Cerimonia, chelafciò fofse pic- 
ciola ;farà anco peccato veniale: ma 
feturteleCerimonie; è la maggior 
parte di efse,per non volerle guarda- 
re: nonlafcierei io di condannareà 
peccato mortale . 
26. Vigefimafefta Concluf. Colui; 
che dicefse Mefsa in peccato morta- 
le; fenza confefsarlì ; prima non pec- 
ca più d’vn peccato mortale; perche 
ancorche; fecondo alcuni dirl’Epi- 
ftola, ò l'Euangelio è peccato morta- 
Je,quefto s’intende,quando fi dicono 
per fe ; Ma dicendofi peril Sacerdo- 
re,che dice la Melfa,comes'indrizza- 
no à celebrare quefto Diuin Sacrifi- 
cio, non coftituifcono peccato diftin- 
to daquel,che fi commette nella det- 
tacelebratione, & coli dirl’Epiftola, 
Sx Euiangelio ; confacrare, & ricenere 
rn Sacramento, folamente 
vin puro: poiche tutti quefti atti, 
s’ordinano alla berfestitna diquefto 
Altifimo Sacrificio, che finifce, & fi 
fà perfetto , quando fiafume il Cor- 
pos & Sangue di Chrifto noftro Si- 
: gnore.E vero,che quel,che dopò ha- 
uerlo pigliato a communicafse qual- 


Cap. CCXLIX. 349 


che perfona; commette vn'altro pec- 
cato diftinto., poiche quefto è diffe- 
rente atto,&ancorche commiunicafle 
mille perfone,non farà altro, che va, 
peccato,come tiene Henriquez® con- 


tra Silueftro; Nèofta, cheinquefte» c.s. 


mille communioni , vi fieno mill’att 
diftintiin numero, & cofì pare efser 
diftinti peccati , perche ancorche fie> 
nodiftinti, inquanto alla loro entità ; 
non fi reputano per diftinti,parlando 
moralmente: anzisin genere moris; fi 
hanno per vn medefimo atto, come» 
ancora parlando di quiefta maniera,fi 
hà per “vn medefimo atto confefsar 
vinti perfone , fenza leuarfi dal Con- 
feffionale , ò leuarfi conintentione di 
fubito tornare: ma non è il medefi- 
mo;,quando vno fi mettefle s’vna por 
ta con intentione di.ammazzar tutti 
quelli , che paffafTero;; perche fe am- 
mazzafse dieci huomini, commette» 
dieci peccati mortali, perdicci ingiu- 
ftitie diftinte , che commette, non fo- 
tamente in quanto alla fua entità, ma 
ancora in quanto alla fua malitia mo- 
rale, . 


DellaMeffa , inquanto all'bora nella, 
quale sha da dire. Cap. CCXLIX. 
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del Meifale fi comanda come dice S. 
Antonino, ® & perche il far dì, nono 
fe intenda il tempo, ilquale comincia 
ad v(cir il Sole a quefto Orizon- 
te; fotto del quale viwiamo , ma l'Al- 
ba, auanti,che la luce comincia à dar 
il (uo lume. Et da quefto pigliò occa- 
fione Gabrielle, “ con Scoto à dire cf- 


. ferlecitocominciar la Mefsa vn'ho- 


ra,& due quarti.auantisch’efca il So- 
le. Ma Suarez, dice ; che non fi de- 
uono mifurarele cofe morali, conle 
regole della Marhematica , talchein 
cile, fi affottigli tanto il negotio ; che 
confifta indiuifibile principalmente 
vfcendo quefta luce È pina volte più 
per tempo, che altre, & cofi dice,che 
non è peccato,ftando nel rigore della 
ragion commune, celebrare vn'ho- 
ra, & meza prima ; che efcail Sole; 
& anche aggiunge Paludano ; © &il 
Victtoria,che farà lecito celebrare me- 
za hora attanti,ch’efca l'alba talmen- 
te,che fi finifca la Mefsa, quando già 
comincia il dì, poco più, ò meno , & 
quefto fi prattica. S1 deue nondime- 
noauuertire , che in alcune Religio- 
ni vi è priuilegio per celebrare vna 
hora , è due auanti dì , iquali non fo- 
no derogati nel foro della confcien- 
za , come prouo nella noftra efplica- 
ione de’ Priuilegij Apoftolici . Ne 
contra quefto ofta vn Motu proprio 
di Sifto V. publicatoin Spagna l’an- 
no 15$7. col quale comandaua ; che 
figuardaffe il Concilio, derogando 
tutti i Privilegi) in contrario » perche 
quefto privilegio trouo , che non fù 
publicato in molte Diocefi di Spa- 
gna. Etperò intendo, chenon è ri- 
CEUUTO > lrn nonobliga, & procu- 
rai con diligenza poffibile vederlo 
nella villa di Madrid , doue fi publi- 
cò perfapere, fe derogaua (Viua vo- 
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cisoraculo,) & nol potei fapere , &_3 
certo, che fi fapeua, che non s’era pu= 


blicato nelle Diocefidi Spagna; nom 


haurei fatto di effo mentione nellau 
noftra efplicatione della Crociata» 
pernoncaufar fcropuli à i Religidfi; 
che per giufte caufe ditono molte» 
volte Meffaauranti dì,ilche nonoftari 
te la detta riuocatione poffono fare 
per giufte caufe,& vna dic elle è quan 
do hanno d’andarin viaggio, perche 
laveggano glioperarij; come dice 
Henriquez, *& per communicar gli 
infermi , cheftefsero per morire; nè 
rquefto cafo è necefsaria la licenzà 
del Vefcouo , fe fofse afsente , perche 
la ragion Communelo concede;con» 
forme alla commune; cofi à Religio» 
fi, comeà i Sacerdoti fecolari » né al 
Concilio l'ridentino deroga quefto. 
Et quando i priuilegij concedono ; 
che fi pofsa dir Mefse vn’hora auanti 
dì; hi pitò dire conforme alla dottri» 
na fopradetta tre hore auanti,ch’efca 
il Sole,poiche fenza priuilegio fi può 
cominciare la Meffa due hore auantis 
che efca il Sole, & la ragion di que- 
fto è, perche il priuilegio tanto vale , 
quanto fuona.. 
2 SecondaConclufione. Il tempo 
legitimo , dentro del quale fi può dir 
Mefsa, èinfino al mezo dì inclufiue, 
talche fi può cominciare » auanti che 
l’horologio dia il mezo dì. Quefta 
Conclufione è più riceuuta , & com- 
mune ; laqual tengono Gabrielle , 8 
Gio.Maior, Soto, & altri, che allega- 
no Marcello,& Durando. Già, cheil 
Concilio Tridentino ordinò, & co- 


mandò à i Sacerdoti , che non dicef- (' 


fero Mefsa ; fenonne i tempi ; & ho- 
re, ordinate della Chiefa, è cofa chia- 


ra, cheinquefto tempo fi può dire, È 


poiche nel Meffale è cofi comandato. 
S'hà 
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S'hà nondimeno d’amuertire;che non 
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. checonformealla ragion Commune 
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} Soto vbi 
fup. 


fipuò cominciar la Mefa ; alle tre, 
doppò mezo dì , tra i quali fono Sco- 
toy! Durando, Nauarro, &.Salzede , 
laqual opinione non fi può al prefen- 
teteners. attento yn Motu proprio di 
PiokV.checomanda, che in nefsun 
modo fi pofsa cominciar la Mefsa à 
queft'hora ; Circa del Motu proprio 
s'hà danotare, & primo. Che parla 
quando alcuno regolarmente fenza» 
hauex caufa legitima ; dice , ò fà dire 
Mefsaà queft'hora; ma non parla in 
alcuni.cafi particolari , come quando 
ficelebrafse vna Fefta folenne,& non 
fi finifse la Mefsa,& la Predica,fe non 
alledue, doppò mezo dì ; perche, in 
quefto cafo ; fi potrà dire , Bnito que- 
fto folenne officio, principalmente 
acciò chenonrefti qualche parte del 
popolo fenza Mefsa; &il medefimo 
s'andandoin viaggio ; occorrefse ne- 
ceffità di celebrare in alcun dì di Fe- 
fta.; perche in quefto cafo fi potrà di- 
revn poco doppò mezo dì , fi fatta- 
mente ; che non fi cominci la Mefsa» 
già data l'vna . Ilche pare, che dia ad 
intendere Soto)! & la Confuemdine 
infimilcafol’ammette, & la regola 
anco del Mefsale il dà ad intendere, 
nelqualnon fenza caufa ; s'aggiunge 
quella parricola ( communiter) & le 
cofe morali incafi particolari; non ef- 
fendodichiarate; ò limitate per leg» 
ge» nondeuono (tare in indiwifibili 
principalmente , perche il negotio di 
celebrare Mefsa à queft'hora ; non è 
tantograue; & anto importante; per 
l'honeftà, che non fi palle ampliare , 
hanendocaufa ragioneitole, chia ilri 
cerca. Nè contra queltorofta la Con- 
ftitutionedi Pio: V. (ibi ' quocunque 
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peastiolse lizza parole,pare che 
ì 


raccoglia sche nè anco per ragione 
delledettecaufe fia lecito cominciare 
la Mefsa dopò mezo dì,petche à que 
fto rifpondo , che ledette parole s’in- 
tendono conformiallamateria di che 
fitratta, cioè sche nefsuno con colore 
di qual fi vogli» priuilegio,ò confue- 
tudine , ardifca per ontiaatia fenza» 
caufa legitima per queflto-celebrare 


nel detto tempo, come più largamen - 


te dico nell’Efplication dei Priuilegij 
Apoftolici, doue difendo, che noti ri+ 
uoca la detta Conftitutione la poteftà 
c’hà il Vefcouo perdifpenfar in que- 
fto;in qualche cafo particolar, ma n6 
generalmente, come nota Suarez . ! 
3. Terza Conclufione. Coloro, che 
celebrano con audacia , & prefuntio- 
neall'hora delle tre: Leccano mortal- 
mente, & reftano perpetuamente:fu- 
fpefi, (à Diuinis. ) Diffi.con audacia; 
& prefuntione, perche feil facefsero 


‘ con inamuertenza;inconfideratione,ò 


femplicità , nonincorrono nelledetre 
pene, nè peccano mortalmente, per- 
che la detta Conftimtione mette vna 
parola (prafumant,)che fignifica au- 
dacia; & prefuntione, come dichiaro 
nell’efplication fopradetta nellaqua- 
le fivederà , piacendo al Signore , il 
relto, cheapparticne alla dichiara- 
tione di quefta Conftitutioheshon vo- 
lendomi trattenere più diquello;che 
permette lo ftile di coloros.\che feri+ 
uono Somme | ; 
4. Quarta Concl. Le Mefse priuate 
fi pofsono cominciare dal principio 
della mattina; come è dichiarato; in- 
fino alledodicihore del dì;inclufine; 
comerifoluono i Dottori » ® & Alef- 
fandrodi Ales, Gabrielle; S.Antoni= 
no;Nauarro;&c rutti iSommifti, iqua 
li affermano chele Mefsefolenni fi 
hanno, 
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hanno da dire allenoue del dì. Ma 
già la confuetudine hà ammefso, che 
È dicano all’hora, che fia più accom- 
modata all’occafioni, che fogliono 
accadere, come auvertifce Suarez . ° 
Ex per la Mefsa folenne s'intende la, 
Mefsa,che fi chiama del dì, & non le 
altre, che fi cantano alcune volte con 
folennità,per quefto s'hanno dadire, 
come ricetca la confuetudine, &la, 
dceuotione della (ua inftitutione . 


Della Meff2 inquanto d i difetti, che in 
effa poffono accadere. Cap. CCL. 


SOMMARIO. 


Che fara il Sacerdote doppò bauer pi- 
gliata lHoftia, trouando, che non, 

- eraVino,quel, che ficonfacrò. con- 
cluf.1.num.1. 

Che farà quando lafcio alcuna cofa ef- 
fentiale.concl.a.nu.3. 

Che farà quando trouaffe , che nella 
materia della Confacratione,ui fof- 

. feneneno.concl.3.nu.3. 


Et fe quefto difetto fi può fupplire per 


un'altro.concl.q.nu.4. 
P 
te,che dopò hauer piglia- 
to l’Hoftia trounaffe , che 
non folfe (tato vino quello, c'haueva 
confacrato nel Calice, non hì necefli- 
tà di confacrare di nuouo “vn’altra, 
voltal’Hoftia, & il Vino, & comin- 
ciare di nuowo dal verfo, che dice, 
(Qui pridie quam pateretur ) profe- 
guendo la Mefsa infinoal fin di efsa; 
comedice San Tomafo : ® ma bafta; 


RIMA Concl. Il Sacerdo- 


" cheftiaad vn canto dell’Altare, co- 


me che andafse à far l’ablutione, &_ 
pigli il Vino; &_ ilconfacricomin- 
ciando dal verfo ( fimili modo; ) infi- 
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no al verfo; ( vnde,& memores; ) cos 
me dice Scoto : * ilqual feguono Na+ 
uarro , & Suarez, acciò che à quefto» 
modoil popolo non fenta il manca- 
mento del Sacerdote;& colui;che tar 
bandofi ; non confacraffeil vino còn- 
fiderando , ch'è obligato à confacra= 
res(fub veraquefpecie;) non peccherà 
mortalmente, come tiene Adriano +“ 
E vero; che fe doppò d’hauer tolto il 
fangue, trouafse il detto difetto nella 
Hoftia , che fofse d’orzo, ò peraltro 
difetto fimile, vi è maggior difficoleà 
circa quello,che farà il Sacerdote ino 
quefto cafo, perche fe folamente cone 
fecrafle l’Hoftia,pare,che peruerteria 
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l'ordine , confacrando primail vino, - 


che l’Hoftia,ilqual ordine è di gran 
momento, perciò dice Suarez ; che 
inquefto cafo deue tornare à confe- 
crarela Hoftia, &il Vino , fe potefse 
con facilità hauerlo , à me pare, che 
bafta confacrar l'Hoftias come ten- 
gono Paludano, £ & Angelo, perche; 
ancorche il dettoordine fia di gran, 
momento,quefto s'hà da intendere, 
non accadendo fimil cafo, nel qual fe 
fi volefle guardar,farebbe'fentito dal 
popolo,& cagionerebbeturbatione . 
2 SecondaConclufione.Trouando 
il Sacerdote, chenon hauelTe confe- 
crato l’Hoftia,ò il vino,perche lafciò 
di dire qualche parola efsentiale, è 
ne mutò alcuna;con che fimutò ilfen 
fo neceffario della forma ; bafta, che 
torni à confecrar l’Hoftia ; dil Vino, 
&il medefimo faria,accadendo il di» 
tetto nella confacration del Pane; & 
del Vino,& fi proua, perche quefto è 
necefsario , perla perfettione del Sa- 
cramento . Et il medefimo fi dirà ; 
conofcendo il Sacerdote quefto ‘di- 
fertodopò hauer pigliato:l’Hoftia. + 
Ilche procede; ancorche commettef= 


fe 


d Suarez 


vbi fap. 
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| Parte Prima, 
fe quefto difetto per fua malizia,& an 
in 


corche per fua malitia accade intque- 
fto diferro,non dene ella eflerodcafio 
me per lafciar di trattar di perfettio- 
nareil Sacramento.Ilche è vero,qui- 
do il difetto accadein vna delle fperie 
perche fe accade in ambidde, & fofle 

ià tolto il Pane, ò il Vino, né fi deve 
fa pplise il difetto nell'altra materia , 
perchein quefto cafo,noa fù farro,nè 
perfetto,nè imperfetto il Sacrificio,an 
zische il tutto fù firtitio,e coli n6 obli 
‘ga il precetto di far intiero il Sacrifi- 
cio, come armiertifce Suarez, f ilqual 
dice,che quando né fi ricordaffe, che 
commifeil detto difetto, n6 hà da rei 
terar la confecratione , fe non haueffe 
alcune cogetture probabili, che facef 
fero probabilità , chenon confacra la 
detta materia, & dice di più, che ba- 
fta per fupplir il difetto della forma, 
‘ripeterele parole di effa, come nel 
Milffale Romano fi comanda. 

2 Terza Concl.Quido dopò hauer 
cofacrato troualfe il Sacerdote , che, 
‘nella materia della confacratione vi 
fia veneno, non deue affumere le fpe- 
tie confacrate ; perche il Sacramento 
della vita non s'hà da riceuere con pe 
ricolo della vita, lequali fpetie fi han 
no da céferuare; finche fi corrépano , 
& dopò l'hanno da mettere nel facra 
riosperche eflendo corrotte già Chri- 
ftonò è in effe facramentalmére, & fe 
foffero le (pere di Vino, ino da effer 
incappare con la Mloppa, è pannicello 
di lino, ilquat fi deve conferuare fino 
che fi fecchi,& fecco fi deve abbrucia 
rescomefi dice nel Mefiàle Romano, 
&à quefto modo fi deue intendere 
Dululia 8 &Silueîtro, & gli ateri 
Sommiftiziquali dicono efler facrile- 
gio abbruciar quefte fperiezilche c ve 
rosquido foro di cile, s'intédelie che 
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foffe Chrifto,circa di che veggafi Al- 
tifiodorenfe. ! Er aunertifcafi,che fe 
folaméte nel Sîgue fofse il veneno,an 
corche alcuni dicano che ambeduele 
fpeties'hino da céfacrare,come tégo 
no Palud. * Silueft. & Vittoria, n6di_ 
meno il contrario s'hà da dire;perche 
ancorche effi térano,che quido fi tro 
na diferto della forma nella Cofecra- 
tion del pane,fi deueripartire la CHfa 
cratione d'ambedue le fpetie,n6 fi de 
ue dire l’ifteffo nel cafo delanste trat- 
tiamo;spoiche in effo fi fece rettaméte 
la c6fecratione di elfe,& cofi folamen 
temanca la fpetie confacrata , che fia 
atta pricewerfi;perciò bafta,che que- 
fta fi confacri,hauendo fentito quelto 
mancamento prima , ò doppo di ha- 
werpigliato l'altra fpetie, rome chia- 
ramentetengon S.Thom E& Soro. 
4 Quarta Concl. Quidoil difetto 
foftantiale, che fi trouafse nella confe 
cratione, non pofsa efser fupplito per 
il medefimo Sacerdote , che dicendo 
la mefsa ilcommife, per vn’altro de- 
ue efser fupplito , come è terminato 
nel Cocil. Foléano 1& l’efplità S.Fo 
mafo, Soto, Siheftto, Paltidaho, Na- 
warro,& gli altri Sommifti.Hche s'in- 
tende, ancorche non hauefse confà- 
crato altro, che vna materia,coforme 
à quel, che di fopra largamente refta 
efplicato. Diffi; (Non pofsa efserfv p- 
plito) da quel,che il commife;perche 
fe porefse l’itefso fapplire, commet- 
rerebbe Sacrilegio, non perfettionan- 


dolò, Il refto,che appartiene à quella. 


materia dei difetti, veggafi il Mefsa- 
le Romano, perche in efso fi merrono 
regole importanti,& rifolutioni chia- 
re; nelle quali deue efser verfato il Sa 
cerdote , per fuegiri difetti, che in 

wefto Sacrificio infinite volte pofto- 
ridisicader pernoîtra colpa, & negli. 
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genza, ò per altre accadenze sche al 
cune volte poflono accadere. 


Della Meffa inquanto alla fua elemo- 
fina. Cap. C CLI. 


SOMMARIO. 


Se i Parochi fono obligati à dir ogni dì 
Meffa per gli loro Parochiani.con- 
cluf.1.nu.1. 

Se fatisfa colui,che ricene elemofina, 
applicando il ualore perfonale , che 
glitocca per dirla.concl.2.nu.2. 

S'è obligato far dir le Meffe della fua 
Capellanta il Capellano , che non le 
potelfe dire, per effer'infermo. con- 
cluf.3.n4.3. 

Se peccanoi Sacerdoti, che con una 
mefta nogliono compire con molte, 
pigliando di tutte l'elemofina. con- 
cluf.4.n4.4. 

S'è lecito lo ftatuto dei Vefconi, chea 
comanda , che non fi dia , né ricena 
per una meffa, più d'una certa quan 
vità, ibid. 

Se può il Sacerdote con una meffa fa- 
tisfar per tre,bawendo neceffità per 
foftentarfi delle tre elemofine.1bid. 

S'è ficuro in confcienza il Sacerdote, 
che promette con animo d'obligarfi 
dir una meffa , ancorche non ricena 
alcuna elemofina,lafciando di dirla. 
concl.s.nu.5. 

S'è lecito al Sacerdote, che promife dir 
una meffa , applicar l'intention di 
quelyche la dimandò uno dei frutti 
d'efia folamente. concl.6. nu. 6. 

Se peccano mortalmente quelli, chea 
lafciano te meffe indietro da dire. 
concl.7.n4.7. 

S'é lecito dir meffa , bauendone alcane 
anticipate.concl.8.nu.8. 

Seul sacerdote,che non bane(fe elemo= 


Del R.P.Rodriquez. 


fine può dir meffe anticipate , per 
l'intentione, che doppò, fe gli ba da 
raccomandare. concl.9.nu.9. 

S'è lecito al Sacerdote dar le meffe/; 
c'ha didueveali, per unreale di ele 
mofina. ibid. | 

Se poffono i Prelati comandar per obe- 
dienza a' loro fudditi, che dicano la 
Meffa per la fua intentione, &y an- 
nullare l'intentione de i loro fudditi, 
cr applicarla mefta alla fua. con- 
clrf.10.nU.10. A 

Se può il Paroco pigliar elemofina per 
lemeffe,ch'è obligato d dir per gli 
loro Parochiani. concl.11.n4.11. 

Se colui,che fi parte lemeffe, può del- 
la elemofina applicar alcuna cofa 
per fe.concl.12.nu.12. 

Se poffono i Vefcoui redur le Mefe d 


meno. concl.13.n4.13. 
I 

P dina il Sacro Concilio # 
Trideritino, [Vtcuret Epi 

fcopus, vt Presbyteri faltem diebus 
Dominicis, & feftis follemnibus; fl 
autem curam habuerint animarum ; 
tam frequenter,vt fuo muneri fatisfa 
ciant Miffas celebrent] dallequali pa 
role fi raccoglie,che non fono obliga 
ti i Curati per ragion del beneficio 
Curato c'hanno à dire ogni dì Mefla 
per gli loro Parochiani, come tengo- 
no Paludano, ® Nauarro  & Corde- 
na,& lo difende Suarez contra Soto. 
Er fi conferma » perche in iure non fi 
trona preferito,nè cofuetudine, nè ra 
gione fufticiente,che oblighi al fopra 
detto;poiche in elfo folamente fi ii 
che fono obligati i beneficiati;c'hino 
cura d’anima;celebraresò far celebra 
renel di,che leloro Anime concorra- 
noà veder Mefla per via d’obligo, & 
anco jin quefti dì non vi èlegge, che 


o 
Gu 


RIMA Conclufione. Or- 
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4.0.45.9:3» 
d.3. 
Nau.c. 25» 
nu. 140. 
Corduba 
li.1,Q9-gG4 
Sor. li.).de 
iuf.q.3. ar. 
r.à in 4.d. 
13.9.2.3.2. 
Suar. 3. p. 
difp.16.fcf. 
3. p.1249- 
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gli oblighi à celebrare, & cofi fi deve 
no conliderare in quefto cafo,la con- 
fuetudine,& le Conftitutioni Sinoda- 
li; che fopra ciò foffero fatte. 
2 Seconda Concl.Vno;che folltobli 
atoà vdir Mella per vna certa per- 
{ona; non fatisfa quet'obligo ofteren 
do perlni generalmente, perche que- 
fto modo d’offerire è commune à tut 
ti‘ifedeli,& così nonprocede d’alcu 
naclemofina , che per celebrar fi ri- 
ceue; ma dalla commune legge della 
Chiefa ; nè fatisfa applicando à que- 
fta perfona il frutto , che della Mella 


‘ fegliapplica; perche è opinione mol 


to probabile; che non pofla il Sacer- 
dote applicarquefto frutto ad.altro , 
oltre che il Sacerdote dicendo Mella 
in peccato mortale, né hà frutto per- 


fonatejche poffa applicare ad altro ;. 


& perciò è obligaro è fatisfare alla 
detta perfonà,co'l frutto, che come» 
miniftro publico può applicare , co- 
merifolue “Suarez. Er da qnefto s’in 
ferifcesche peccano mortalmente, & 
non fat;sfanno al loro obligo coloro; 
cheeflendo obligati à dir Mefla 
vna perfona, fupplifcono dicendola» 
erwn'altraapplicando ad ella il va- 
lor,che litocca, & all'altra il valore 
sifiniiali,pierche la perfona;allaqua 
le applicano il valore; & fritto perfo 


nalesche le viene, relta notabilmente: 


defraudata,& fecondo la notitia;che 
hò de'cafi,cheogni dì mi dimidano, 
vi fono ignoriîti, che perguadagnar; 
fi incontranoin quefto difordine, fon 
dati più nel lor poco timore di Dio, 
che inragion fufticiente, clie peretlo 


vi fiasdouéndo andar àquefto Sacra- 


méto co’ timor debito à tal Signore... 
3: Terza Coticl. Vn Capellanosche- 


10} non porefse dirle, 


c 
Ice della fia Capellanim è obliga- 


Cip GCLL: ups 


to è farle dire à fire fpefe,fe nella fon- 
datione fua,fi ordinafse ciprefsamen 
teche non pigli l'intrata, fenonle fà 
dire, ma fenon fi dicefse quelto nella 
fondatione; ma folamente; chefi di- 
cefsero tante Melle la fertimamas fela 
infermità fofse brene di due, d tredìz 
nonè obligato à farle dire;perche né 
è da credere, che il fondatore volefse 
tanto ftrettamente obligar quefto Ca 
pellano. Hche fi proua;perche il Con 
cil. Trid. non tiene per lungo termine 
quel-di due 'mefî , accioche i Curati 
ognianno pofsano in effi efser afséti, 
Sin alcune Capellanie;è efprefsamé 
teordinato,ch’efsédo i loro Capella- 
mi infermi per due mefi,te gli-piglino 
in cotoscome s'hauefsero fernito; Ma 
fe l’infermità fofse più Lîiga, farà obli 
gato far dire le Mefse; ò reftituir per 
rata à gli heredi del fuo fondatorela 
dial diefse, non tronando chi 
le dica; perche non è da creder, chel 
defunto habbia volutoil c6trario, nè 
che peraltracaufa , benche giufta, fi 
potefsero liberar i Capéllam da lora 
oblighiscofi tien Pietro di Nauarra. 

4 Quarta Conduflione'. Peccano: 
mortalmente i Sacetdoti ; che con, 
vna Mefsas fatisfarmo:con molte, ha - 


utdone piero per ttteefse; clemo. 


fina, & fono oblivati alla reftitutione 
di quefte clemofine.Quefta Oonclu< 
fione è commune, come riferifce Cor 
doua,° chela fegrte, riferendo cinque 
opinioni, & come dice anco Pietro di 
Nauatro, £ che rifoluequetto punto 
con molta eruditione contra il Gaeta 
no;&altri,cheinquefto handato più 
liberrà della debita ; in fimil mate- 
ria, non auuertendo molti d'eflî, che 
In-elemofina; & pietanza; nom-fi dà 
perapplicar il'frutto della Mefsasper 
ché quelto-è fpirituale, & d 

LI) per 
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perefso , fi commetterebbe fimonia 4 
ma fidà cone ftipendio,& paga tem 
porale, attento che colui , che ferue, 
nell’Altare , è ben che riceua ftipen- 
dio,con che fi pofsa fuftentare.Ilqual 
ftipendio è rafsato in vn reale,& in al- 
tre parti in più quantità , conforme, 
la careftia dellecofe, che il Sacerdote 
hà da comprar per foftentarfi,& così 
riccuendo vinti reali di clemofina, 
per vna Mefsa; commetterà il Sa- 
cerdore ingiuftitia, & farà obligato 
alla retitutiones poiche piglia più 
Mipendio di quello che mevita. Da 
quetto s'inferifce, che il Sacerdote ric 
co non è privato di poter pigliar la, 
pietanza ordinaria, benche per fo- 
ftentarfi non habbia neceflità di ef- 
fa; mon perde perciò la ragione , che 
hà per viuere dell’Altare.,. facendo 
l’ofticio di Sacerdote. -Erquefto ba- 
fta circa quefto punto, che non vot- 
rei dir più in volgare di quel , che» 


conuiene. Da queltos’inferifcesatten-. 


ro, che quel.che fi dà perla Mefsa , 
non fi dà per via di Elemolina, ma di 
ftipendio, che vale, & è lecito lo fta- 
to de i Vefcoui, che ordinano per 
fcommunica , chenon fi dia , né rice- 
ua altro , che vna certa quantirà per 
ciafcuna Mefsa , come tiene Cordo- 
na» 8 ilqual fegue Aragona contra 
Soto, & Nauarro, & tale ftaruto , & 
s,0632-9* penadi fcommunica non compren- 
Soro lib.9. dei Religiofi eflenti. E vero , cheù 
pg aci non può commandar fcommunica à 
fiope ad 2. } Chierici, chenon piglino meno fti- 
POLCH: pendio , che iltafsato, come auucrti- 
fce Aragon. Et fi deue notare , che, 
non può il Sacerdote pigliar di Ele- 
mofiia per la Mefsa, più di quel, che 
fia necefsario per la fua foitentatio- 
ne,Sciivnfemitore& non per fa- 
fientarifuo: fratelli, & uniglia con 


£ Cord. lib. 


1. qy-qua. 
dub.4. 
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honore , & ftato: & cofì fe ad vn Sa- 
cerdote pouero defsero due pietanze 
picciole per due Mefse,ò tre; le quali 
foiTero necefsarie per foftentatione, 
d'vndì, fatisfa , dicendo vna Mefsa, 
per le dette pietanze; come colni,che 
hauefse vn beneficio tenue che à pe- 
pa frutta ogni anno otto ducati è non 
cobligaio è dire tutte l’Hore Cano- 
niche, coli rengono Soto, h Honcala, 
Cordoua, Caro, &_ Pietro di Soto , 

contra i quali fenza fufficiente ragio- 
ne riprova Nauarro, non confideran- 

do quello,che dice San Luca, & San 

Paolo ; Che merita colui s che Liuora 

il mangiare. E vero,che fead vn Sa- 

cerdote ricco fi defsero le detre pie- 

tanze, non favisfa, dicendo vna Mef- 

fasma deue direle tre, già chele pro- 

mife, & non hà neceffità di tutte le 

pietanze per la fua foftentatione;&_ 

colì par rinuntiare promettendole,, , 

alla ragione,che hauena,efsendo po- 

uero » per fatisfire con vna Mefsa, & 

inquefto cafo farà vera la fentenza 

di Nanarro, come auuertifce Henri- 

quez. 

s$  QuintaConel. Nonè ficuro in, 

cofcienza colui, che promette con ani 

mo di obligarfi, dire vna Mefsa , an- 
corche non hauefse riceunto elemo- 

fina alcuna ; poiche la femplice pro- 

mefsa obliga , quando fi fa con que- 
fto animo ; perche fe fi fà per compi- 
mento, per non dar pena è colui, che 
dimanda la Mefsa, ò per non parer 
mifero, può Lafciar di dirla ; perche 
quefta promefsa nafce da vn timore 
riuerentiale, i!quale nel foro della co 
fcienza leva l’obligo. Ilche è vero, 
faluo fe fapefsesò intédefse,che quel, 
chela dimandò, la doneua, & fi tra- 
{curava di fatisfar col {uo obligo,per 
la parola che glidiede. 
Scelta 
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6 SeftaConclufione. Fanno iniale 
alcuni, che promettendo vna Meffa 
liberamente; ò per Fammi 1 “A 
no'alla intentionedi colui che la di- 
mandò, vno dei frutri di ela scioè il 
fitto impettatorio, ò il fatisfattorio, 


dicendo; che quando vnodimanda,. 
via Meffa,per qualche neceffità dev) 


infermità,ò altra qual frvoglia; fola- 
méenredimanda il frarto impetrato- 


rio, & non il fatisfattorio, & quando. 


per vndefunto,folamente il farisfar- 
torio,&cofi dicono,ché non vna Mef 
fa poffono fatisfare duesà quel.che la 
dimandò pervn defunto ,applican- 
dogli.il frutto farisfattorio è & all’al- 
trosche la dimandò per vna neceffità 
cheinquefta vita hà il fentto impe- 


tratorio. Etstloroinganno pie 
ì 


‘ perchenon confiderano;che 


. zanon fi dè per il frutto: del Sacrifi- 


I Nau. c.35 
mnu.93. 


cio; ma per via di ftipendio , come è 
ftato detto; veggafi Nawarro,* fopra 
quefto punto silpnale tiene la noftra 
Conclufione». Het pi 
7. Settima Conclufione. Coloro; 
che lafciano le Mefseà dire da poi; 
canò mortalmente,fe notabilmen 
re fi trafcurano in dirle; perche fe la 
Mefsa fi fà dire per nalche neceffità 
fpirituale,ò corporale di atenna per- 
dona; ò peralcun buon fucceflo, può. 
accadere,che dicendofi la Mefsa, pre, 
fto fiotrenga la (ua dimanda, & che; 
su negligenza del Sacerdote , non, 
’ottenerà,ò fe l'ottiene.è tardi. Ilche 
è granipregiudicio,che fe gli fà; Er fe 
la Mella 6i fà dire per vn'anima , che 
folfcin no sine fi vede il pre- 
gindicio, che quefta neglirenza,te ca 
giona; poiche puede etfereschené. 
vfciffe da quelle attrociffime pener. 
per mancamento diquefto fuffragio;, 
& coli fonoi Sacerdoti obligati à.dir- 
Parte Prima è 
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ledi fubito; filuo fe foffero Sacerdoti 
mercenari} ; perche quefti non fono 
obligati à dirle; &non ‘pigliare al- 
tres iche quefte fi dicano; perche fe 
quefto facetlero, potriano manearà 
lor Meffe molte volte,& perciò pof- 
fono pigliare alcune elemofine antici 
pate,non molte,nè perlungo tempo. 
Ilche fi deue lafciareall’arbitrio dvn 
huomo da bene,come dice " Nauar 
ro; &diquefto modo fihàda inten- 
dere quel, checircadi queftoaddu- 
cono Silueftro, ® & Ootdona. 

8. OrtzauaConclufione; E lecito al 
Sacerdote dir Meffe (non havendo- 
ne alcuneanticipate ) di quelle, che, 
foffe obligato dire dipoi ; con certa, 
intentione. Et cofi mancando Mef- 
fa al Capellano , può dirquelledella 


fia Capellania; la quale per l’auenire: 


cobligato à dire; poiche dice Mella, 
per certa intentione; & paga il debi- 
to prima ; cheil debba. Et-s'alcun, 
Sacerdote dicefse per intentione di 
vio Meflesche fapeffe , che gli l'hà 
da far dire, può pigliar lo ftipendio 
di efse,fenza che l’altro fappia; che, 
ledicasanifandolo, c'hà detto rante, 
Mefse di quelle, chehà da far dire; 
perche-già le dice per certa intentio- 
ne,& il nonfaperdi quefto colui,che 


l'’hà da fardiresnon impedifce l’effer. 


to di quefto Sacrificio,come dice Cor. 
dona. brr 
9. NonaConclnfiòne.]] Sacerdotes 


che non hauefse clemofine; può dir, 
le mefse anticipate; accioche venen=' 


doalcuno à farglinedire,gli fatisfac- 
cia con le detre,appl cilfnova- 
lore, Quefta concnbè contra P.Cor- 
doua, laqual tiene Nanatra, & la fe- 
gue Aragon. Ilche s’intende;quardo. 

icendoquefte Mefse anticipate ;hà. 
efprefsa,ò.tacita volontà di rifertare. 

Yy Pap- 
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l’application di elle per l’auenire, per: con Melle, pretendendo, come mer- 
certa intentione, ò applicandole , fl cante di quefto guadagno tempora- 
bito, per quel, che Ic diosà , che gli: le ? E vero, che no’l condannerci per 
l'hà da fardire,& fi proua quefta c6+ peccato, quando vno folle molto po- 
clufione, con li feguenteragione». uero, & nonle potelfe dire, è con giri 
Perche ancorche quefta applicatione. difticoltà,& tardi l'haueffeà dire,per 
della Meffa rifpettodinoi altri, è già) chein queftocafo , farà lecito vfarei 
pallato, quando vieneà ordinarle, ;' fimili difegni,confentendo liberamé= 
nondimeno rifperttoà Dio,&ralla fua. te colui,che lericeuè, accioche fi fatis: 
diwina Accettatione,fempre è prefen faccia conla debita obligatione. La 
tenellafua eternità. Talche tanto è. quale principalmente fi pretende in; 

efente , come fe nel momento, che» quefto cafo, & non il guadagno. Et 
fi mandano le Meife fi offerifce, final. il medefimo fi dirà del Capellano: 
mente rifpetto à Dio, il preteritonon. che non può dir le Mefle della fua® 
è paffato , & il futuro non è per veni-  Capellania ; perche le può fardire,. 
re: Et cofila Paffion di Chrifto no-- per la elemofina confueta, ancor- 
{tro Redétore paffata ; rifpettodinoi che fi ritenga alcuna cofa delle clemo 
altri, rantodinuouo , &_ prefenteè fine di efle, per eller groffa ; perche 
nella diuina Accertatione , come nel. quefti non la piglia fe non per titolo 
punto, nelquale patì ; poiche quel' di beneficio, come dice Henriquez. £ 1 Henriqu. 
punto è fempre prefente in quella, Erdel medefimo fi dirà del Paroco ; ar.infi. 
Eternità. Con queffi ragioneeffica- che vnifce molte elemofine, & dopò 
ciffiina proua Navarra quelta opinio: le fà dire per meno ftipendio di quel, 
ne, allaquale io nonsòrifpondere.. c’hì ricenuto per effe, in tanto, che lo 
Etintendo, che fe Cordoual’haneffe ftipendio ; che dì, fia giufto, comes 
penetrato , non fi farebbe partitoda» tiene Soto, * ilche difende Suarez pih li.9. 
ella. Etcofi tienequefta opinione». contra Cordonasi 00 Granioo 
Henriquez,dicendo,chedella mede- ro DecimaConclufione. Poffono $Uirt.mr 
fama fono ftati i Theologi, & Cano- iPrelaticomandar per obedienza dî pag. 1203. 
nifti di Salamanca,c'hanno confulta= loro fudditi , che dicano le Mefle per Cold. 
toquefto cafo. Etnota, che pareille- certa, & terminata intentione , & fo- dub: 
citosraccogliere molte elemofine,per noi fudiditi obligati ad obedirgli. Et 
mandarle poi à dire in altre parti, per non dicendo Mefsa per la loro inten- 
manco pietiza di quella, che per eflè: rione,non folamente peccano;ma fo» 
hà riceuuto , perche non è quefto Sa- « no anco obligatialla reftitutione , di- 
crificiomatena di negotio rempora-  cendo, ò comandando dire altre Mef” 
les ‘mafpirituale, nè tal intentione®@ fe,comedichiarai,& pronai nella Bol 
diChrifto, nè della Chiefa. Etfe, la*della Compofitione. Maggior dif 1 H Ret: 
vi fono Dottori grani, che condamna-  ficoltà è, fe pofsono effiapplicare lim. pofitionis 
noaffittare leelemofine,che fua San-  rention delle Mefse,che dicono di lo- rs nie 
rità, dò it Rè concede perleloro paten ro fudditi, annullando l’intention lo- 
trsche fi dimandano, come confta da' roscontraria alla fua. Cordona, "di- u sani 
a Cord.de- quel,che adduce Cordona ; Tperche  ceche sì, allegido Honcala dalla fua IRE 
14052 non farà graniffimo peccato negetiar | parte.Ma nell'vniserfità di Salaman- 
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cas s'è ventilato quefto punto. tra i 
maeftri di.effas& la maggior partedi 
lororifoluerono; che nò ; perchean- 
corche eglino pollano annullare i vo» 
uidelorofudditi,& applicare le loro 
ete,come largaméte hòrrifo 
lutò BolladellaCruciata,* nédi 
«meno annullar l’intérion della Mella 
dettasò chefe dice,& applicarla,que 


 ftononèinfua | pripie è di colui, 


che dicela Mefla;la cuiintétione fem 


-prè vale, & quéfto è arto rantto perfo 


nale del Sacerdote, riuieftito, quando 
dice Meflà , cheda neffunfaltro può 
efler fatto Ioinquefto punto inten- 
do, che molto bene poflono i detti 
Prelati,prima che fi dicala Mella; an 
culi nenzio nesnon andando la, 
intentione loro regolata con la loro. 
Ilche fi prova; perchei detti Prelati 
fono Signori ilvaiasnioni de loro 
fudditi,Scquefta intentione, per più, 
chemi dicano, è operation foggetta» 
alla d’effisma non poflono ap 
pia quella Meffa ad alcumpartico- 
aré; 

todel Sacerdore,che ladice, &non, 
dei Prelati,chenon ladicono. Et fe 

i sche di quefta maniera non 
valeria la Mefla in quanto à quel par 
ticolare, & fpetiale valore, ches’ap- 
plica: Rifpondo,che valerà; perche, 
ancorchei Prelari habbiano annulla- 
tola detraintentione; perlaquale fi 
applicauacil detto valore; Dio ch'è 
molto bùondifpenfatore gliela com- 


‘immicherà; poiche vediamo confor- 


mièalla noftra Fede, che fà ilmedefi- 
moapplicadofi queltovalore advna 
animasche intédiamo,che fia in Pur- 
atorioseffendo nella:Gloria,riferuan 
oil detrovalore nel Theforodella, 
G'applicando à quelli che 


di elfo hanno necelfità. Mail Padre 


» 


cheapplicarla è proprio l’at-- 
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Suarez;Y dotriffimo Religiofo della 
Religion, & ordine della Copàgnia 
del Giesù , la cui dottrina pila va 
limpidezza, diftintione » &:eruditiò- 
ne, deue da tutti eflerimolto ftimatà, 
tiene nuovamente al prefente, che né 
poffano i detti Superiori anmullarela 
detta intentione,il cui argomento par 
ticolare è , perche il Sacerdote opera 
come miniftro di Chrifto,cofiin am- 
miniftrare quefto Sacramento, come 
in'offerirlo inquanto Sacrificio , per- 
-ilchefi come nell’amminiftratione di 
quefto Sacramento , l’intention fua è 
tanta fua propria, ché ancorcheiil Su- 
periore l’annulli , non lafcia di reftar 
fatta la Confacratione ; così l’offerir, 
&'‘applicar quefto Sacrificio » è tanto 
«proprio fuo, che ancorche il Superio- 
reannullafle quefta intentione, non, 
lafcierà il Sacrificio d'effer valido 3 & 
vile. Alqual argomentorifpondo, 
concedendo ; che non poffa il Supe- 
riore annullare l’intentione, che il Sa- 
cerdote hà.di confacrare, &g_ quelto 
non tanto per efferil Sacerdote mini- 
ftro di Chrifto; ma perche valendo 
quefta annullatione; nonrefteria fat- 
-ta la Confacravione; poiche l’intentio 
ne del miniftro; che confàcra ; è della 
fuaeffenza , come termina il Concil, 
«Fiorentino;&dichiara Soto; & l’ef- 
fentiale de’ Sacramentinon è fogget- 
«to alla Chiefa,nè ad alcun Superiore, 
& perla medefima ragione concedo, 
‘chenon poffa ildeteo Superiore ati 
nullar l’oblatione di quefto Diuino 
‘Sacrificio ; fi che'nonfia Sacrificio, 
il cuieffere confifte nella Confacratio 
ne, come tiene il. proprio Suarez} * 
& è opinione molto probabile; che 
‘la Confacratione ; Oblatione. 
fieno vna medefima cofa; & fenonk 
‘cofe diftinte; fon.tanto annefle l'vnai 
Yy 2 con 
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conl'altra,che mella l’vna,rion può il 
proprio miniftro, ancorche voleffe,le 
var l’altra,come tiene” Suarez; non- 
dimeno può il Superiore annullare, 
l’intentione , conla quale s’applicas 
certo valore à quel perchi fi dice las 
MelTa;perche di quefta annullatione 
non fegue,che il facrificio lafci d’elfer 
Sacrificio, & Mella; poiche in efla vi 
fono tre valori, come con Scoto rifol- 
ue Nauarro , “ & cofi rifpetto del va- 
lore genetale,che fi applica à tutta la 
Chiefa, & dello (petiale, che fi com- 
munica à quei , che la dice, & offeri- 


fce,non lafcia d’eller Sacrificio, & nef 


funo infino al prefente hà detto,cheò 
la Meffa lafci d’efser Mefsa,& Sacri 
ficio,dicendofi perwn defuntojaccio- 
che Iddio il liberi dalle pene del Pur- 


.gatorioyefsendo quefto defunto nella 


gloria , & per confequenza nonfe gli 
applicandoil mezo valore, che fe gli 
applica peril Sacerdote; che la dice, 
per non hauer di lui neceflità. 

11 VndecimaConclufione ll Pa- 
roco , che fofse obligato è dir certi 
giorni della fettimana Mefsa per gli 
lor Parochiani , non può per quelle 
Mefse pigliar pietanza , come1l Ca- 
pellano: fufficientemente. falariato» 
non può pigliar nuomna pietanza » pet 
le Mefse,ch'é obligato à dire. Ilchey 
s’hà da diftinguere, faluo feil Beneft- 
cio del Piroco non fofse tanto piccio- 
lo, che non fi pofsa congruamenre fo 
ftentar con eflo, nè i Parochiani gli 
proueggono per altra via,come fi rac 


coglie di quel, che dice.il Concilio » 


Tridentino; & di quel, che commu- 


‘nemente dicono i Dottori » parlando: 


in quefta materia... 
12 DecimafecondaConclbfi Se il 
Paroco , ò il Vicario dél Vefcono per 


Sgaturo; è Confuetudine pigliò per. 


Del R.P. Rodriquer. 


conto fio il ripartir delle Mefse; può 
delle Da di efse principalmente 
efsendo maggiori dell’ordinario rite 
ner alcuna poca cofa ; per fe, confor» 
me alla confuetudine per la fua fati- 
‘cascome tengono Soto , d & Nauar- 
ro, & altri, che allega Henriquez, 
ma non può ritener molto ; perchey 
non vi è giufto titolo per farlo; nè è 
quefta l’intentione di coloro,che fan- 
no dire le Mefse, 
14 Decimaterza Conclufione; Or- 
dinò il Concilio © Tridentino; chei 
Vefcoui ne.i loro Concili} Prouin- 
ciali potefsero ridurre le Melle à man 
co numero , comeà loro parefse , che 
conuenifse» . Circa di di s il primo 


«che fi deue notare è; che il Conci- 
lio parla folamente dell’affunto del- 


le Mefse, che hanno le Chiefe, ò Mo- 


nafterij. ananti del Conalio Tri-- 
dentino ; perche quefta carica fi può» 


fminuire ;  cofì rifpofero i Cardina- 
li della Riforma,come afferma il pa- 
dre Fra Gafparo Parafello nel fuo 
compendio: Secondo, s'hà d’au- 
wertire, che i detti Prelati hanno 
d’hauer molta confideratione in que- 
fta diminutione 5 confiderando , che 
trattano di mutare, & fminuire lay 
difpofitione; che il Signor della co- 
fa ordinò. Ilche appartiene folo al 
Pipa, per efser negotio malageuo- 
le;.& però per fari hanno d’haver 
giufta caufa , &_ hanno da fininuj- 


reitnumero delle Mefse; &_ il me-. 


no, che fia poflibilé , s'aggraui la vo- 
lontà dell'Innefticurore di efse, per- 
ciò conuiene, che fucciano quefta 
diminutione hauendo in altra cofa 


” x P 
compenfatione , &così giuftamente 


pofsono obligar coloro,che haueua- 
no da dire le Mefsc, fminvendole» 


che raccommandino è Dio nelle lo=. 


to, 
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+ Pante Prima, (0 


ro Meffe,c'hantio da dire perl’anime 


«derì déftintì, 1° quali s'applicano, ap- 


plicando il valor'di tremaniere . 11 
primo hattendointention di'celebrar 
perefse. Secondo facendo metnitione 


-diléronel Memitò de idefantiTer- 


fNau.li.3. 
conf.tit.de 
celeb. miff. 
cb(.6.f.346 


zomiertendo per loro alemte collette è 


Ledefunts;lequatittiolto bene fi pr 
| 


fonoordinate; chefiano dette nelle, 
Feftefolenni nelle Mefle e 


‘the perneffuna Lesve-frcomandail 


conttatioy cofi dice Nanarro.f Terzo, 
ches'hà danotarèsché poffono i det- 
ti Vefcovi fenza'il’configlio del Con- 


. cilioSinodale; inftandola neceffità, 
: fminuiteibnomero delleMefse delle 
‘ Capellaniercollatiuve, come afferma, 


a Henriq. 
1.6.de mif 


£a,c,22.1.6 


Hentiquez Ballegando alcuni; & che 
Veracroce) & Nauarroconfultati fo- 
pra queftocafo» rifpoferà il medefi» 
mo; per'efsercafo.dineceflità . 


‘Della Mormoratione: Cap. CCLIL. 
© SOMMARIO. 


Qunante:maniere di nzormoratione 
fono.concl.1.nu.t. . ©. Ml 
Se pecca moitalmente colui, che mor- 
mora del (uo fratello con intentione 
di farglidanno.concl.2.nu.3. 
Se pecca mortalmente un'buomo, che 
s'infamafe ftefRo.concl.3.nu.3. : 
S'é peccato mortale mormorare de i 
‘». peccatinotorij del proffimo.awanti 
‘coloro, che lofanno, d non lo fanno. 
. cond.40 s.nu.g. 5. 
S'è peccato chiamar uno, Confefto, ef- 
fendò già fmentitata queîta mac- 
chia.concì.6.nu.6. 
S'è peccato (coprire alcuni difetti cor- 
| porali,ò dell'intelletto. concl.7.m.7. 
Se fcoprire altuni peccati meniati;d'àl. 
cuno È peccato mortale.concl.8..h:81 


- 


ui 


# 
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Sè froprive alcum percato infame d'al- 
cuno è peccato mortale.concl.9.n.9 

S'è peccato mortale dire d’uno,un pec- 
cato minore , e[fendo infamato d'un 
altro maggiore.concl.10.n8.10. 

S'è peccato raccontare un peccato in- 
famatorio d'an'altro dicendo,che_) 
non lo sd di certo, perche l'intefé. 

»' conclht.@12.nu.11.0 12. 

S'é peccato feoprire i peccati d'altri d 
due; òtre perfone molto fecrete . 

i ‘eoncli3.nu.13. 

Se pecca uno,thé afcoltafRfe un mormo: 
ratore , & fe fia obligato ad alcuna 
reStitutione. concl.14.& 15.num, 

I4.@ 15. 

S'è peccato mortale infamare uno,che 
falfamente ottenne buona opinione 
nella Republica.concl.16.nu.16. 

S'è peccato tacer le uirtù del proffimo, 
& laudar uno,del qual ne fegue in- 

famia ad un'altro . concluf.17. nu- 

‘- mero 17. 

S'è peccato raccontar la ingiuria , che 

‘ un'altro gli baue(fe fatto.concl.18. 
nu.18. 

S'è peccato mortale. mormorare de î 
morti.concl.19.nu.19. 

S'è peccato mormorar i figliuoli de lo- 

‘ropadri,i fudditi de' loro Prelati, i 
fernitori de’ loro patroni, &r fe s'ha 
d'efplicar queSta circoftanza. con= 
cluf.20. nu.20. 

Se quelli, che mormorano d'alcunes 
Religioni in particolare, peccano 
mortalmente, cr reftino (commu- 

‘ micati.concl.2 1.n4.21. 

Se pecca mortalmente colui che fen- 
tendo qualche difetto d'alcuno pro- 

‘ curadi faperlo.concl.22.nu.22. 

S'è peccato mormorare per d'sfarea 

- l'amicitia pregiudittale,c& non {pi 

© rituale. concl,23 n.23. sa 

S'e lecito dicendo mal sche uno atti. 
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| cod'un'altro , per propriontile del 
maldicente. concl. 19,424. 


è = “- 


1 RIMA Cancluf. Molte fo- 
no lefperie delle morino- 

-rationi; Vna li dice corin- 

tenzione di rompere l'amicitia » che 
folle tra alcuni; & quel,che la dice; fi 
chiama chifmere , l’altra fi dice.con 
intentione «li mettere in vergogna» 
vn’altro , & quefta fi chiama mofa. ; 
Terza fi dice con intention di fandan 
nonelia fama, & quefta fi chiama» 
contumelia. Et la mormoratione, & 
derrattione è vn disfare in afsenza, 
l’honore del proffimo, came cofta da 


quello,che dicono, & tengoro S.To- 


mafo,* Silueftro,& Cordoua , 
2 Seconda Concl. Colui, che mor- 
mora del proffimo con intentione di 
argli danno in cola graue; leuando- 
gli va falfo teftimonio , ò.rivelando 
qualche fuo peccato occulto pecca 
mortalmente,ancorche non gli fegua 
di quefto alcun danno , è perche non 
folle creduto, ò perche già ilfapena- 
no gliafcoltatori, ò perche colui , del 
qual fi mormora folle tanto vile, che 
non perde nulla , &_ quelta fi dice 
mormoration formale; Vn'altra ve 
n'è materiale,quando fi dice alcuna, 
cofa contra il proffimo fenza inten- 
tione di fargli } pena laqual in cofa 
graue farà anco peccato mortale, co- 
me adducono Cordoua,P Gerfone,& 
Nauarra. Et nota,che colui, che leva 
vn falfo teltimonio; ò fia in giudicio , 
ò fuori di giudicio,fempre pecca mor 
talmente,come rifolue Navarro. “ 
3 Terza Concluf.Infamar vn’huo- 
mo fe medefimo, effendpui per farlo 
giuita,& ragionenol caufa, non è pec 
cato mortale, anzi può efferatto me- 
ritorio, facendolo per edificatione ji 


scolì tehgono:Sotd ’ d 
«no, Nauar.& Cord.conlacoimnune. 


| DelR,P.Rbdriquez. 


coritra îl Gacta- 


Er fe l’huomo fenza cavifa ragione- 
uoless’infamaffe,pecca venialmente, 
ficome pecca venialmente colvi, che 
folle prodigo dellafua facoltà» E ve- 
10) che perragion di qualchecirce- 
ftanza.farà peccato mortale cose fe 
vn’huomo dicelfe di fewn grandelit 
roinfamatorio,coneiefTèr heretivo;iò 
eflér traditor, peril graueidanno, che 


fà alla fua progenie,xcome dice $;To- - 


mafose aricorche non fia pecca coi | 
uagiutitassometengono Sotoston 
rra delquala tiene Naula cuifentene 
zi fegut» perilgrandanno,che coli 
che s'uifonna., fa alla fua parentelar) 
poiche reftà inhabile pet gli officij, 
Sc altre cofedelle quali gli: priua.las 
ragione. Pecca moctalmente ancora 
colui, checon ginramento dicelfe di 
fe qualche delitto , ron l'hauendo 
commello , come peoca:ancbia ; chi 
diceffe di fe vn delitto fecreto, per ca- 
gion del quale gli bannd da leuar la 
vita,ò qualche membro, fenza hauer 
canfa fufficiente; perla qualesconféi- 
falle quefto di fe + ancarà peccamor- 
talmente il Religiofo ; ches’infama. 
con danno della fua Religioney & al- 
cuni penfano, che pecchi contra Giu- 
ftitia,'ecofi è obligato alla reftitatio- 
ne,come fi dirà nel Capit:fegniente . 

4. Quarta Concluf.. Mormorare) 
dei peccati notorij del:proffinno, con 
quelli, chegli fanno». non è peccato 
mortale, fenon fi.fà con intentione di 
fardanno, & non farà nè anco pecca» 
toveniate,raccontandofi per tivo fi - 
ne, cioè acciò chefuggiamodaloro , 
confidetandorilifiro fine z\ anzòtoniaà. 
laudeuole,fe peròriofitàsd.carofità , 
O leggierezza fissattafl@defi vfatà 
pecscaro esisti conventiduipifispinie k 

ilche 
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£ Cord. sbi £lche molte volte accade; tra gente 
fup.con:5» anco.di cofcienza timorofa . Nè rà 
eccato mortale dire il peccato pu- 
ico d’vno ».che.con publica fenten- 
zufùà condannato ncel:popolo mede- 
fimo; d altro luogo , in verifimil. 
inente hà da efferfubitointefo, & fe 
niet. vérifimilmente hà da faperli ; nonfa- 
+» ràpeccato contra Giuftitia, che obli- 
 ghualla reftitutione , principalmente 
e effendolaintentiondel Giudice sche 
condannòquefto peccato ; che fiipu+ 
| blicaffe ‘per maggior caftivo di.co- 
re °* luischeilfece,comediconoSoto, 8 & 
Atigles de Angles, Eveto,chefarà peccato ve- 
gua sitiocninze laCarità rivelarlo , & fa- 
rà peccato mortale,conforme l’inten- 
tionedi colui,che il dicelle, Sil dan- 
no, che cagionafle infamando il con- 
RIA cueil fuo sr non fi fa- 
7. peua,nè potewa faperfi cofi prefto, & 
in aitbimodo Dn deue akio 
quello,che fopra quefto punto addu- 

h Sot.li.4. ceSoto vr | 
Patinigo SÉ $ Quinta Concl. Sevno non folle 
infamato conforme alla ragione ; an- 
corcheil fuo peccato fia notorio ; non 
èlecitodirlo à coloro ; chenol fapef- 
fero: Dalches'inferifce; che colui,che 
confefsò di fevn delitto dimandato ; 
$&tormentato,non conforme alla ra- 
ione, non può vn’altro publicarlo » 
oue non fi sà, perche fi come è infa- 
—'l. matoconingiuria contra ragione,co- 
riti dinolgàr quefta infamia è fargli in- 
giuria.Ilches'intende,quando coltui, 
chefcuopre quefto delitto fapelle,, 
. checontra ragione. fù infamiato . E 
vero; «che non farà peccato mortale, 
mormorat di vnoinfamandolo anan- 
ti,chenol fapeffe, dando egli occafio= 
nediquefto perreplicare molto vna 
‘cofaz & parlarne molto di effa, faluo 
fe pérdirlo non fi diuolgalfe molto il 


t grido + 


fe? 
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peccato,& fuccedeflé qualche danno 
graue;perche in quefto cafo,fatia pec 
cato contra la Carità, ma fon contra 
Giuftitia, efferndo già colui , contra. 
delquale fi mormora ; molto notato 
dalla maggior parte della vicinanza, 
ò almenò può efler facilmente ; non» 
dimeno fe-nol poteffero tanto facil- 
mente fa pere; per eller in parte rimo- 
ta commeflo tpetigio, pecchetà co- 
luischéil publica, doue non fi fapeffe, 
contra Gruftitia, & farà obligato alla 
reftitutione | Da quefto fegue, che fia 
falfa là fentenza di coloro , che dicef= 
fero,che quello,che fanno dieci huo- 
mini, fi poffa trattare di quel; tra gli 
altri, perche la legge della Carità, & 
Giuftitia obliga, che non fi tratti de i 
peccati dei proflimi,faluo fe non fof- 
fero notorij per fentenza del Giudi- 
ce,ò perla notitia,che tutti,ò la mag- 
gior parte del popolo hanno del fat- 
to,come rifolue Coca 'Etno- 
ta, che fe vno diceffe di vn'altro » che 
fuggendo, fi liberò dal delitto , per 
tagion delquale fù prefo., pecca con- 
tra la Carità, & contra Giuftitia, &_ 
perconfequenza è obligato alla re- 
ftitutione, perche ancorche meritafTe 
effer condannato peril delitto, &_ 
perdere la fama ; non la perde di far- 
to, ma fe dicelle, che vi libero per 
fentenza del Giudice, non pecca » co- 
me dice Medina. 

6 SeftaConclufione. Coloro, che 
dicellero s che il N. è confelfo, non fi 
ricordando già dieflo, gli afcoltanti 
per effer molto tempo, chei lor ante 
nati fi conuertirono alla fede ; pecca- 
no mortalmente; contra Giuftitias & 
Carità,cofi dicono Mercado,! & Mes 1 bere. ca. 
ditasnondimeno diresche wn fia cond 11; ver. f0- 
damnato per heretico 3 è Giudeo, ef2 Medin. vbi 
fendocol: nonè peccato contra Giu» ‘2° #1.18: 
fti- 


i Couar.de 
tegendo fc- 
creto qu. 2. 
conf.4, 


K Medi.in 
fu. fol.188. 


Yy 4 


Somma © «i 


ftitia,ma è peccato mortale; contrala 

Carità, dicendoelilo in facciascome, 

m Mer.vbi dice Mercado," % Medina. Ma dir- 

fup. ca. 11. R 

ve.item fo- loin alfenza, per qualche buonfiney 

ti ciel configliando vn'amico , che non:pra» 

Medin. vbi tichi con lui, non farà peccato ; come 

fape ria. dOppò altri dice Navarro.” . 7 

de ret.c.4. 7. SettimiConclufione. Ancorche 

«sensi la mormoratione, & obligation di ri- 

ftiurione principalmente, s’incorra» 

erriuelar qualche misfatto, delitto 

ò dapocaggine, nei coltumi, s'incor+ 

re anco per fcoprire altri difetti cor 

- porali, 6 dell'intelletto, come fedi 

vno fi dicelte, che folle ignorante, & 

indifereto ; ilche regolarmente non è 

peccato mortale, filo fe da quelto 

non fuccedeffe alcun danno notabile 

principalmente, perche quefti difeui 

fogliono effer manifelti, come dice) 

o Nauarin Nan.Etil medefimoè dir di vn efler 
c.18.nu.28, 3 ù SO p 

&incain. figlio] di Chierico,tacendo il fuo La 

sor. dre,ò adulterino,tacendo fua madre; 

perche per quefto né perde la faina , 

faluo fe per quefto non gli fuccedelTe 

danno notabile, come fe per faperfi 

ricefto difetto, perdetle qualche cofa 

di quellehauelle, & perdeffe la ra- 

gione c'haveaa per altre cofe. Ilche, 

non s'intende, quando fi facetle dj 

ciò gitridicamente inforimatione day 

qualche o ficio , perche in quefto ca- 

fo hà obligo di dirla verità,ancorche 

fcopra qualche peccato, & il dite,che 

vno è pieno di mal Francefe, non è 

peccato mortale, pere molte volte 

fuccede quelta infermità, non da vi- 

tio carnale , ma per hauer dormito in 

qualche letto fporco farà nondime- 

po peccato mortale, per lo danno,che 

per mamifeltarti fimul infermità , fuo- 

le perordinario fuecederà colui, che 

l’hì. Etnon farà peccato , quando fi 

ducefse per buon La cioè, quando li 
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diceile ad vnbsaccioche nongli delle 
faa figliuola permoglie,ò accioche,» 
non pratichi con lui ,& perla pratica 
fegluattachiil mal francefe, Et find- 
ti, che inueftigari viti) deli profimi 
fenzafine mortali , è:folamerirepee 
cato veniales cofì paré s che il diaad 
iatendere Nau. P_ nondimeno quelta 
opinionenoncontenta fe parliamo 
dell’Inquifitione  che;fi‘fà diimarie 
dando advialtroxacciocheimanifa= 
(ti il peccato inortale del.proffimo 
perche quiefto è peccato mortalè; pér 
tagiomdello fcandalo» &dell'itigiu4 
(titias & pe far, chè l’altro fenepra il 
peccato d’altri,.& pertal caufa mutò 
il fuo parece Nauar.nel Manual bati- 
no: dice di più.il medelimo, Nauare 
rosch'è atto di virtà inueftigardella 
vitadelproffimo petimitàtion.delle 
loraopere;& cita 8Tomafo,Lilcheo 
non fideue dire, perchenon fi fàcom 
munemente fenza fcandalo, & infae 
mia del profimo, & l’opinfon di.$an 
Tomafoè vera folamente; quando 


pNauar.ia 

um, 
Hifp. c.23. 
n.30. & in 
latino nu. 
26» 


qD.Tho.s, 
2.9.162.% 
3. 3. 


per probabili congetture fi temefse» | 


danno della Republica;percheallho 
ra per fchiuar il dettodanno è lea 
ricercar della vita del profimo. 

$. OrtauaConcl. Acciochela more 
moratione fia peccato mortale;ordis 
pariamente hà da efsere di peccato; 
mortale; & non Aveniale,; cometen= 
gono Silueftro; F& molvaltrisiquali 


fegue Nanarro,& Pietro di Nauartai. 


Diffi ord inariamente; perche in alcu- 
ni cafi farà peccato mortale, come fe 
vno dicette d’vn'altro, che l’hauenas 
trouato;in molte bugie veniali, per- 


cheègrinnota hauer'vn'hvomo»per: 
bugiardo. Penlehe pércano mortal 


menteguelli, chè dicefsero de) Réli- 


gioli} che fono amici d’aridareà più». 
ceres dc patlarfuoti di cala; pia 
e 
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emabinclinati , diéédolo è chi nol fa- 

effe, perche ancorche quefte cofe né 
Eno altro, che peccati véniali; nédi- 
menonelle Religioni fogliono ofcu= 
rarmoltoquefti mancameati la fama 
de’ Religiofi. Liche s'intende;faluo fe 
quelti difetti non folfero noti è tutti è 


+ Erconformeil detto fi déue mitigare 


* effer 


via featenza di Medina, ilqual dice; 
cc.mort. dirin all'enza di vno, 


‘ chefiabugiardo. Perche quefto s'hà 


dxintendere » fefi dicelle, ch'èfolito 


. dirlabugia, & l’vfo non fianotorio è 


s Pedra.$.:. 
Sor. li.s .de 
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9 Nona Concluf.All’hora ancora è 
pecci mort. manifeftaril peccato del 
prolfimo, quando per quello acqui- 
ftaffe qualche infamia,come fe dicef- 
feld'vno, che commefse vno tupro ; 
che fofsè adultero;ò fodomito; faluo 
fenon dicono quefti peccati al padre, 
d'allamadre; ò fratelli del pi, ein P 
Percheall’hora non fe gli fà notabile 
offefa ; fequefti fono prudenti , &ta- 
ceranno . Dal detto s’inferifce , che il 
dird’vngioiine , che fia fornicario, 
che ferì, d ingiuriò altri , nonè pecc. 
mort: perche 1giortini fi-fogliono lo- 
dare ‘di fimili peccati, come dicorio 
Pedraza,* Soto, & Angles. Intanto ; 
che ancorche quelto fi dica c6 bugia; 
nonviè.obligo alcunodì reftiturione: 
poiche non fi glifaoltragio . E vero» 
che fe dicetfero d’vno;chefofle folito 
fornicare,ferire;cingiuriare, pecche» 


—. rannomortalmente; per il danno;che 


fegli:fà,poiche non vi farà chi gli vo- 
gliadar la fua figlia, faluo;; fe quieto 
noa fi fcoprifle per via di configlio al 
padre; che fi fapetfe, che gli la vuol 
datespenfando effer huomo da bene. 
Da queltos'infer.fce) che diredi vno 
Chauelfefarro vofurto ; e non folserò 
ftaro. fedele al'fuo parronez è peccatò 
niost: fe’ furto: folfe di petcumortale, 


»” 
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faluo fe quefto fi manifeftaffeà colui, 
che’l volefse accettare per feruitore,, 
dimandato fe fofsehucmo da bene, 
10 Decimaconcl.Ildirdi vno;che 
fia infamato d’vn delitto graue;chiey 
commife contra “vn minoré; ‘è perc: 
mor.come dire,ch’vno fia fornicitio; 
effendo infamato d'homicidio : Per- 
che ancorche quefto macchi là fùa, 
fama inWi peccato, nell'altrononè, 
cofi tiene Adriano, ‘ilqual fegne Na- 
var. ilches'hà da tener contra il Cor- 
dotta. Ilqualfeguendo Sili.afferma 
efsèr lecito dir vn peccato minore di 
vn'huomo;elfendo infamato d’vn'al- 
tro maggior. La noftra concl.fi limi: 
ta » faluo fetai peccati non vanno per 
ordinario giunti, perche manifeftar il 
peccato occulto in quefto cafo , non, 
farà peccato ort.come s’vno dicelfe 
d’vngran giocatore; ch'è folito giù- 
rare, & d’vn’infame pergiuro , che, 
non afcolta Meffa i giorni di fefta. Et 
anco l’vno foffe infamato di molti 
f urti, non è peccato mortale; manife- 
ftar vno,ò due furti occulti, c'havelfe 
fatto, come confelli Cordorta. © 
Fr Vndecimaconel. Vno,cheric® 
contafle,comeintefe vn pecc.mort.di 
vn’altro infamatorio ; non certifican- 
dolo,non pecca mortalmente, perche 
molte volte s'intendono cole > rv 
mi; che le dicano, perche parlano più 
diquel,che fà bifogno; à iquali né è 

deue darcrediro,e quel,che lor defse 

credito,è da niente, poichecrede fen- 

za fnfficiente teltimonio.Sarà nondi- 

meno peccato mortale;aggrungendo n Nauasbi 

ralche cofa,perefserereduto,dicen: rica dai 
do più diquelch'intefesaffermando= 7}.ar%-du= 
locon verità; coli ditono Nau.& il x Sor.li. 4. 
Gaetano, & inquefto modo fi dene i 
intendere quello, chedice Soto. *Er verf.45.de» 
ilmedefimo s'hà da dire di E CE dute "0 
UD» 
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dubitando, fe fia vero; manifefta vn 


gelo del proffimo,come dopò Ga- 


ricle,& Scoto,tien Cord.Y Et ancor- 
che dicelfe quefte cofe con cattiva in- 
tentione,peccando morta]lmente,non 
è obligato à reftituir: perche fe effica 
ceinente non fà danno; non fà al cafo 
lintention di danneggiare; & s'alcu- 
na volta fuccedelle alcun danno, più 
procede dalla leggierezza di colui , 
che il credette, che dalla forza delle 
parole,poiche folamente colirische le 
diffe,le diffe raccorandom6 afferma- 
do per certo,anzi di quel dubitando . 
12. Duodecima Concl. Quando il 
mormorator riferifce i peccati d'altri 
à perfone facili da creder i mancamé 
ti d’altri,& inclinar à quefto,dicendo 
che'lsà d’vdito; pecca mortalmente 
auuertendo, che circa di quelle perfo 
ne, per efter tanto facili, perde l’altro 
la fua fama, & il medefimo quido la 
perfona, che racconta i detti peccati 
folle tanto graue,che non è folito rac- 
contare;fe n6 quel che fia vero, & cet 
to : perche fapendo quefto il credito, 
che s’hà della fua perfona, virtualmé 
te voglion far danno al proffimo rac- 
contando i loro peccati, come doppo 
Gabriele,& Scoto,notano Nauar.#x 
Cordouna . Etdenono i Predicatori,& 
ConfefTori riprendere ordinariamen- 
te l’abufo,ch'è tra alcuni,iquali haué 
do fentito alcuna cofa di petfone non 
degne di fede, fubito le raccontano: 
dicerido hauerlo intefo, & informan- 
dofiancodi eflo i giudici , l’afferma- 
no con giuramento , iquali ancorche 
dicano la verità, perche l'hanno inte- 
fo : peccano mortalmente , feguendo 
graue danno al proffimo, perche an- 
corche l’habbiano vdito; douenano 
auvertire, ch'era da perfone di po- 
cocredito, & cofì d’vdito non pote- 
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uano in quefto cafoteltimoniare + 
13 DecimaterzaConcluf. Il dir vn 
delitto d’vn’altro à due , ò tre perfo» 
ne, tanto fecrete, ch'è come fe mai nò 
foffe detto » folamente è peccato ve 
niale,poiche di quefto non viene alla 
parte notabile detrimento. Cofi tiene 
1 Gaetano , * ilqual fegue Cord. con- 
tro Soto,che dice efser pec.mor.la cui 
opinion è vera, quando.colui, che fe- 
ceil delitto, fentifse pù efserinfama- 
to innanzi delle dette perfone fecrete, 
honorate,& prudenti, che fe fi folle, 
ublicato innanzi di molti non tanto 
lezioni » & quando per dirfi à que- 
fte potefle fuccedere gran danno. Il 
che fi lafcia all’Arbitrio de’prudenti:. 
14 Decimaquarta concl.Colui,che 
afcolta vn mormorator, adulandolo, 
è incitandolo, ò dandogli occafione, 
accioche mormoraffe , pecca mortal= 
mente, fe folle grande il danno, che 
dalla mormoration rifultaffe.Ma s’'in 
tende per non poter più,& per inten- 
dere,che con la fua riprenfione, non 
giouerà,non pecca. Ma fe lafciafle di 
refiftere al mormoratore per fua ne- 
gligenza,ancorch’ella fotte caufa per 
laquale gli altri afcoltaffero:non pec- 
ca mortalmente, faluo fe non haneffe 
diletto della mormoratione, perche 
in quefto cafo peccherà, effendo gra- 
ue il danno, che della mormoratione 
refultafe,come dice Naù.& Medi- 
na con la Commune.E vero,che huo- 
mini dotti tengono indiftiatamente , 
che l’afcoltar volentieri, fenza far re- 
fitéza alcuna il mal notabile del fuo 
proffimo,è peccato mortale contrala 
carità , perche fe è peccato mortale, 
nori impedire,che li abbrucci vna co- 
fa, come non farà peccato nonimpe- 
dire il mormoratore, che non abbruc 
ci la fama del proffimo principalmé= 
reobli- 
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‘teobligandoci il precetto della cot- 


rettione fraterna in quefto,potendofi 
facilmente fare. Quefta opinion è di 
Alcocer.° Et cofi raccogliono i Dotto- 
ri communemente tre cafi , nei quali 
afcoltarvn mormoratore è peccato 
mortale. Il primo fe perragiondel 
fuo officio foffcobligato à corregger 
lo; &ciòlafciafle di farlo pernegli- 
genza. Il fecondo fel lafciafte per vn 
timore humano;chein fe folle pecca- 
tomortale. Il terzo quando fofse ne- 
ceflità d’impedire qualchenotabileL 


- danno; che livegga con gli occhi na- 
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fcereda tal mormoratione . 

25. Decimaquinta Concluf. Colui , 
che volentieri afcolta mormorar del 
fuo-fratello,folamente pecca contra, 
la carità, & cofinonèobligatoalla, 
reftitutione ; faluo-fe perragion del 
fuo officio non folle obligato refi(ter- 
gli; perche inquefto cafo , farebbe» 


. Obligato reftituir tutto il danno; poi- 


che pecca contra la giuftitia, come» 
tiene S.Tomafo,® Gaetano. 

16: Decimafelta Concluf, E pecca- 
to.mortale infamar vno; che falfa> 
merite; & con bugia hà ottenuto buo 
na fama nella Repub. perchein altro 
modo farebbe lecito infamare tutti i 
peccatori occulti,cofi tiene Cordova, 
contra” Adriano,chedicena non efle- 
repeccato morraley. 

17 Decimafettima Concluf.Non è 
peccato mort.tacerele virtù del prof= 
fino non hanendo neceffità di imani+ 
feftarle,& hauendone neceffità è pec 
cato tacerle; com’è parimente peoca- 
to laudare molto vano fegueadone» 
perciò infamia ad vn'altro,come s'v- 
fio RA co leuato 
l’officioquelsche al prefenteil poffic 
de;è malto a in ae 
Giudice, 'fenzaveranafotte di titan 
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‘nia,quefto tal pecca mortalmente, & 


cobligato alla reftitutione , poiche, 
virtualmente infamò il primo giudi- 
ce,cofi tengono Naua.' con Adriano. 
18 Decimaottaua Concl. Vno,che 
raccontafle l’ingiuria,& pergiuditio, 
che vn'altro gli fece, pecca motral- 
mente: perche l’infamia d’huomo di 
mala confcienza. Ma felo racconta, 
pet piangere il (uo dolore con vn fuo 
amico: nonè peccato mort. perche, 
vfa'la fua ragione, pigliando qualche 
confolarione nel fuo trauaglio, & fe 

erquefta via fcopriffeil delitto del- 
È altro : quefto è cofa accidentale . 

19 DecimanonaConcl. E peccato 
mortale mormorare de i morti . Per- 
chenon è lecito dopò della morte, 
del penitente, fcoprire i fuoi peccati » 
&fediquelta infamia fegwiffe dan- 
no a fuoi defcendenti, come feguireb 
be, dicendoch’era eialissiia fua 
Maeftà,ò della Repub. ò che venina 
di eafa di cofeffi: hà obligo colui,che 
mormorò di fargli quiiche farisfatiò, 
come tien Angles,8 & il fegue Nauar. 
20. Vigéfima Concluf. E peccato 
mormoratesi figliuoli,fuddini,& fer- 
uitori,de’loro padri, Prelati,& patro- 
ni: ma non vi è obligo d’efplicar nel 
la Confeltione quetta circoftanza, ; 
faluo feineffa non vi fà alcuna irri- 
uerenza mortale contra eflì : perche, 
all'hora faria peccato mortale; com'è 
quando dalla mormoratione feguif- 
fealcun danno notabile, &non vi ef- 
fendoquefto ; folamente farà pecca- 
to veniale il mormorardì loro, come 
nonè peccato mortale , ogni ingrati- 
tudine,che contra Dio; & gl huomi- 
ni ficommette, come dice S. Toma- 
fo;t&dopò altri rifolueCordoua;& 
FraLuigi Lopez. |> 
21» Vigelimaprima concl.Mormo- 

tare 
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sare della RelicioneinCommunes, 
non folamente è peccato mortile,ma 
è ancora cofa pericolofa nella fede,& 
peccano mortalmente quelli, che in, 
particolar infamano alcune Religio- 
ni, & fono fcommunicati , come dice 
Medina. ! Nellaquale f(communica, 
incorrono coloro , -che mormorano 
della Religione del noftro P. S. Fran- 
celco, & del noftro P.S.Domenicò, ò 
mettendo libelli infamatori) contra, 
di cile, come ordinò Aleffandro III. 
& l’adduce Silueftro, È &_ peccano 
mortalmente quelli, che infamano 
mitra vna Religione,ò partedi ela, , 
dicendo, che in ella non fi ofserua la, 
regola ; faluo fe quefto fofse notorio , 
come dice Soro.l Et cofi io nonifcufe- 
rei di peccato mortale colui , che di- 
celle . Io trovai vn Frate del tal'ordi- 
ne,ò del tal Monafterio,non nomirsa- 
do chi fofse, con vna donna, perche» 
quefto ridonda in infamia di tutto il 
Monafterio, ancor ch’ionon condan- 
neria colui, che dicefseil medefimo 
d’alcuno collegiale di certo collegio » 
tacendo il nome: perche nel Collegio 
non fi fà profeflion tanto della cafti- 
rà,& honeftà, come nella Religione. 
22. Vigefimafeconda concluf.Non 
pecca colui,ch'intendelTe vn notabile 
difetto d’alcuno , ò di colpa ; ò di na- 
fcimento » e procurafle conofcer la, 


perfona per alcun buon fine, per pro-. 


wedere bene vna certa prebenda ; ò 
far vn maritaggio, in tanto, ches’in- 
formafse da quelli , che diranno fola- 
mentela verità , & non potriano far 
danno in cofa alcuna.Ma fe procuraf- 
fe faper quefto c6 cattiva intentione , 
farebbe peccato mortale;ò veniale,, 
fecondo fofse l’intentione. Et fe il fine 
fofse mortale, per far danno alla per- 
fona,farà peccato mortale,come dice 
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Cordona, & fe pretende fapetlo per 
curiofità,& perche gufta, & hà incli- 


nation àquefto, & folamente fenza, 


pretender altro fine ; farà peccato ve- 
niale ; principalmente procurandolo 


fapere, leggendo alcune:fcritture , ò 


gli habitelli de gli abiurati,che folfe- 
ro attaccati à i muri delle Chiefe ; co- 
me dicono Cordoua,P & Nauarro, 


riferendo San Tomafo. Diffileggen- 


do alcune fcritture, perche procuran- 
do faper quefto da altri;io rionl’ifcu- 
ferei di peccato mortale; inquanto, 
che per quefta via, molte volte fi fue- 
gliano le cofe, che dormono, & firi- 
noua quello,che col rempo fi và fcor- 
dando, & anco perche dà occafione, 
che fi manifefti quelto mancamento, 
ilche è peccato mortale. i 

23  VigelimaterzaConcl. Mormo- 
rare per romper l’amicitia pregiudi- 
ciale,nello fpirituale;è virtù, dicédofi 
la verità,& non infamiando nelfuno ; 
come fe vno,per leuare vn'altro dalla 
fua amica, gli dicetfe, ch'è brutta, & 
di ceruello leggiero. Ma il dit qual- 
che peccato,ò difetto d’alcunosancor 
che foffe con verità, per disfarvn'ami 
citia honefta ; & virmofa ; fempre è 
peccato,& farà mortale, quando vno 
pretendefTe far quefti amici, inimici : 
ma fe procuraffe; che non vi folfe tan 
ta famigliarità tra loro,reftando non+ 
dimeno amici, farà folamente pecca» 
to veniale,come dice Aragon. ® - 
24 Vigefiwaquarta Concl. E cofa 
illecita dicendo male procurar, che 
vno non fia amico d’vn'altro per pro- 
prio vtide del maldicente , ma non fa- 
rà peccato mortale pretender quefto; 
dicendola verità , come dice Soto ; 
perche qual fi voglia può procurare 
il fuo vtile fenza forza, & inganno, 
fendo di ciò degno; la qual ragione 


à me 
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i me non quadra; perche bafta per ef 
fer quefto vn'atto morale, che pregiu 
dichi notabilmente al proffimo, nè 
ofta, che ciafcheduno pofsa procurar 
il fuo vuile ; perche quefto s'intende, 
né lenandolo all’altro,che l’hà di già 
acquiftato , & così ancorche Aragon 
fegua Soto ; io non voglio, nè appro- 
uo la fua opinione , folamentela rice- 
vereiin'cafo, ch'vno de gli amici fof- 
feinfedeley perche in quefto cafo, fa- 
ria far bene all'amico innocente, & fe 
dele; ilqual bene qual fi voglia èobli 
ato è procnrar, ancorche fofsecon 
pr d’vn nocente, & infedele, cor- 
reggendolo prima fraternamente, & 
non feruendofi della correttione.. 


Della reftitutione della fama,perduta 
per ragion della mormoratione' de’ 
teftemonij falfi. Cap. CELIITI. 


SOMMARIO... 


Che cofa è fama. nu. 1. 

Le conditioni,che fono dibifogno, per ef 
fer un'obligato a reftituir la fama 
ad un'altro. concl.1.nu.2. 

S'è obligato colui che falfa, &r nera 
mente infamò un'altro, a dir che dif 
feil falfo. concl.a.&r 3.nu.3.& 4. 

S'c obligato colui, che tolfe la fama ad 
un'altro, reStituwtrglila , banendolo 
lodato in altre cofe molto. concl. 4. 
num. s- _ 

Se nella reftitution della fama ui può . 
efter ricompenfatione diretta. con- 
cluf.5s. nu.6. 

" Sha tant'obligo di reStituir la fama 
colui, che con uerità la lena, quan- 
tocolui, che la leua con bugia .. 
concl.6, nu.7. 

Se colni,che infamò un’altro,bafta,che 
fi dfdica,ctr fe conujene alcune ol 
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te tacere. concl.7.e8 8. nu.8.er 9, 
S'è obligato ad alcuna fatisfattione co 
lui , che ba ingiuriato , rimettendo 
l'ingiuria colui , che la riceme. cone 
cluf.g. 0 10. MU. IO. 11. 


Se colui: , che infama alcun Religiofo.,, 


reîta libero, rimettendogli il Relie 
giofol’ingimria.concl.1 1.04.12. 
p in quefto capit. s'hà da tratta 
re,s’hà da fapere,che la fama 
è vna buona opinione; che fi tiene di 
certa perfona, cioè che fia virtuofa.., 
fauia , dobile, & però quà trattiamo 
dell’obligo che s’hà da tener di refti- 
tuirequefta buona fama ; & opinio- 
ne, quando giuftamente fofle {tata 
leuata; della qual materia trattano 
S.Tomafo , * & Nauarro, & gli Aut- 
tori , che appreffo fi diranno. 
1. PrimaCòcl.Pereffer vno obliga- 
toà reftituirla fama ad vn'altro , tre 
conditioni fi richieggono. La prima, 
che la fama fia danneggiata.Et nota, 


che molte volte par che la fama fidî 
neggi,& realmente non è: ilche acca- 


ER dd di quel, che 


a D.Th.2.8. 
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Nau. in c. 

interver.n. 

856. & in 

fum.c. 185. 
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deinquattrocafi. H primo quando» 


vno dicefse-d’vn cortigiano » che dif- 
fidò vn’altro, ò cheferuì vna donzel- 
la nobile. Il fecondo quando fi di- 
cefse alcuna cofa d’vn'huomo publi- 
camente infamato in quella materia 
di che fi tratta. Il terzo;quandol’in- 


famia fofse leggiera. Il quarto quan- . 


do colui che infama fofse huomo di 
poco credito,ò s’intendefse, che il dif 
feburlando, come tiene Nauarro . 

La feconda condition è, c’habbia le- 
uato la fama ingiuftamente , & però 
colui che accufafse vn'altro, guardan 
do la forma delia ragione,d’alcun de 
litto infamatorio,probandolo con te- 


b Nau. vbè; 
fup. nu.48, . 


ftimonij fufficienti s.non è oblisato, 
ad 
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ad alcunareftitutione. Etnon hà ob- 
ligo di reftituir la fama all'hippocri- 
to,ad vno,che manifeftalle Santimo- 
nia finta ; perche nongli leuò nulla, 
di quel che foffe fuo , & alcune volte 
cobligo manifeftarlo, accioche fotto 
colore, & ombra di fantità, non fac- 
cia alcun danno al proffimo . Etper 
la ifteffa cagione non è obligato alla 
reltitutione colui , che manifeftalfeo 
Pietro efter hnomo vile,lodandofi di 
«generofo , & effendo per quelto sino 
quefta profeflione,& molte volte an- 
cora conuiene manifeftar quefta bu- 
gia, accioche non inganni, pigliando 
quel d'altri ad alcuni fotto titolo di 
nobile, & ricco come conuiene auifar 
vn’amico,che non riceua certa perfo- 
na per feruitore in cafa {ua;auuerten- 
dogli, c'hà le mani impegolate , ma 
non è lecito dirlo à tutti; accioche fi 
guardino di lui; perche il peccator oc 
culto hà ragione, che il fuo peccato 
non fia publico. La terza conditione 
è, che colui,che foffe infamato, non, 
habbia ricuperato intieramente la fa 
ma perduta; perche fe l'hauefle ricu- 
perata,non hà obligo di reftituirglie- 
la. Da quefto s’inferifce, ch’vno che 
havefle accufato falfaméte alcuno di 
qualche delitto , non è obligato à re- 
ftituirgli la fama, provando l’accufa- 
to efter falfo quello, che contra di lui 
fù pofto, effendo notorio à tutti lau 
falfità; folamente farà obligato refti- 
miri danni,che per quefto falfo tefti- 
monio pati frà quel mentre che non, 
fi manifeftò la rverità , i quali danni 
s'hanno da pagarintieramente;eflen- 
do beni già acquiftati; percheidan- 
ni,che riceuè, de’ beni per acquiftare 
non gli hà da pagar tutti; ma confor- 
me all’arbitrio dell’huomo pruden- 


te; hà da pagare ancora le fpefe ; che . 
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fece l’accufato in verificare la verità, 
come dicono Soto , © Nauarro » &_ 

Mercato. 
2 SecondaConcl, Colui,che piglia 
la fama d’alrri, leuandogli falfo telti- 
monio,î obligaro à dire,che commi- 
fe quefta falfità,& bugia, & faraltre 
diligenze, accioche fia creduto , con- 
forme al parer d’vn prudent'huomo; 
poiche gl: huomini fono più inclina- 
ti è credere il male;che il bene: E ve- 
ro,che fe vn'huomo principalesche 
folle collocato in qualche grandigni 
rà,com’è vn Vefcouo, faceffe la fopra 
detta viltà,lewtando vn falfo teftimo- 
nio ad vn’huomo vilesnon è obligato 
à-dire,che diflela bugia, ma può per 
altra via reftituirgli quefto danno. Et 
l’huomo plebeo tobligato accettare 
tal fatisfattione; perche vi è molta, 
gran differenza dalla fama dell’huo- 
mo principale,& però per reftiuirgli 
la fama,non è obligato perderla fua 
ch’è di maggior valore,come vn’huo 
mo che rubò cento ducati, non è obli 

ato reftituirne ducento ; come dico- 
po Soro,Î Cordoua,& Mercato. Et fi 
noti,che quando vno fofleobligato à 
reftituire la fama giurando » che ha- 
uefse mentito, non è neceflario per 
comprobar quefto, che adduca telti- 
monij, come dice Navarro. Veggafi 
circa di quefto nel trattato dell’ordi- 
ne Giuditiale,. 

3 TerzaConcl.Coluiancora,che pi 
gliaffe la fama ingiuftamente, dicen- 
do la verità, hà obligo di reftitnirla, 
non dicédo c'haueffe mentito,perche 
vna bugia pertutto il mondo non fi 
deue dire,come affermano S. Toma- 


| fo; & Gaetano; ma laudando l’infa- 


mato,procurando co tutti i leciti mo 
di fargliacquiftare il credito pecdu- 


‘10. E vero, che potria dire , c'hauef- 
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ar 
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fe mentito intendendo;che fofse vfei 
to fuori de i termini della legge diui- 
na, & naturale, come fi fuol dire ; al 
tale fe gliè guafto vn braccio , che 
vuol diresfe gli è molo, & vfcito dal 
fuo naturale incafto,& luoco.Quelta 
conclufione cofi efplicata vidi difen- 
dere publicaméte in vn’atto maggior 
del Padré F.Luigi di Leon, Prefiden- 
teinello; nell’vniverfità di Salaman- 
ca, contra del quale arguironotutti i 
Maeftri che furono prefenti , princi 
palmente il Padre F. Bortolomeo di 
Medina;ilqual conuinto dal Prefiden 
te,confefsò publicamére,c'haueua ra 
gione, & la mifenella fua Somma. 
Etal prefente nouaméte la fegue Pic» 
tro di Navarra, & conferiniialola con 
alcune ragioni molto dotte, e la tiene 
il P.Henriquez nella fua Somma. 

4 QuartaConcl. E obligato colui 
che hauefse infamato vn’altro di cer- 
to peccato, à reftituirgli la fama , an- 
corche trattando di lui , di certa vir» 
tù,l'habbia fuor di modo laudato co 
metiene Nauar.b perche benche per 
l’altra patte l’honorò , non perciò gli 
reftitui quelche gli tolfe del fuo ho- 
nore. E vero;che fe l’infamò di qual- 
chedifetto naturale,gli può far refti- 
tution in altra cofa , come fe vno di- 
cefsedi vn’altro, che fofse fordo, & 
curtodi vifta, efsendo falfo,può refti 
tuirgli quefta fama,dicendo di lui ùi 
mediani efser huomo molto lette- 
rato, &prudente perzgli ofticij, che» 
pretendefsero dargli. 

Ss Quinta Condl-Nella reftitution, 
della funa,non vi può efser c5penfa- 
tione diretta con l’altre cofe rempora 
li;perche quefto accade in quelle cofe 
che hanno l’vfonel fuo genere, cioè 
quando alcune pofsono feruire per 
altre, come fon lecofè, che confifto- 
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no in humero,pelò, &mifura, & cofi 
v'è la compenfatione diretta,dandofi 
vn formento per vo’altrosò formento 
per oglio, ò vino, E vero che vi po- 
tria efser compenfatione intliretta ; 
dando all’ingiuriato vna cofa equi- 
valente, conforme all’arbitrio del fa- 
uio huomo, come dice S. Tomafo, * 
Et cofi quid’vno non potefse reftituir 
la fama,ò perche intende che non gli 
crederanno; ancorche fi retrattafse, ò 
per pericolo della vita,ò peraltra cau 
fa è obligato à ricompenfar quefto 
danno col denaro»ò altra cofà di prez 
zo, come tengono Soto , k. Couaru- 
uiass & Cordoua ; ilches'hà da tener 
contra alcuni, che riferifce, & fegue 
Nauarro.. Et non vi può efser com- 

enfatione dell’infamia chiamando 
Einfariuten,I'slerciche l’infamò di he 
refiasò d'altro delitto ; perche quefta 
non è giuftitia, nè vygnaglianza debi- 
ta alla compenfatione Chriftiana, co- 
me dice il Gaetano. Et nota;che l’he 
retico cobligato perla fama; che le- 


uòil defunto à chi fuccefse, farqual- 
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che ricompenfa pecuniaria, confot= 


meil danno;che cagionò,come dico- 
no Cordoua, "“*Petraca, & Nauarro: 
6 Sefta Cond. Colui,che veraméte 
infamaffe vno, hà obligo di reftituir- 
gli la fama,tanto quiîîto colui, che fal 
famente l’infama.. Quefta concl.è di 
Nauar. " contra Soto ; perclie l’obli» 
odi reftituir non guarda tantola, 
Sualieà del peccato; quanto l'offefa. 
7 Settima Concl.Coluiche infama 
vn'altro;bafta che fi difdica avanti di 


coloro che l’infamò.; fe furono tali ,. 


che l’haueffeto taciuto:ma fe l'haaef- 


‘fero commiunicato con altri, fono 


obligati à dirgli, come colui, che 

infamo; fi difdice auanti di loro; cofì 

tengono Mercato, ° Medina ; Pedra- 
CA. ), 


m Cerdub, 
vbi fup.cò. 
3113. 
Pedraca 8. 
Co $i. 
Nau.ca.18, 
nu. 46. 


n Nau. vbi 
fiip.nn,22. 
Sot. li.4.de 
iu. ].3.2. 


Alcocer in 
fum.c.224 


i by 4009 e 


p Nau. vbi 
fup.47. 
Cord.dete- 


Somma 


ca,& Alcocer. Ma s'erano tali,che re- 
nefTe per certo,che l'haneflero publi- 
cato , hà obligo di ridurfi publica- 
mente, tolo al Predicatore, ò al 
Curato,che lo publichi nel Sermone, 
ò nella Mefla maggiore ; accioche, 
cofì (i reftituifca l’horore,come efpli- 
ta Nauarro. 

9 OttauaConc!. Colui,che falfa, ò 
veramente hauefle detto qualche de- 
litto infamatorio d’alcuno, dellaqual 
infamia non v'è più memoria ; non è 
obligato reftiurirla , anzi peccheteb- 
be in effo,rinouando di nuovo l’infa- 
mia,cofi rengono dopò Silueftro, Na 
uarro,P & Cordoua. Ilches’intende, 
effendo certo,che fi fia fmenticata l’in 


* famia,ma fe dubitaffe di eflo, gli de- 


ue far alcuna fatisfattione, non facen 
do mentione del delitto ; perche po- 
tria effer, che foffe fmenticato. 


“10 Nona Concdl. Se la pera pri- 


mata ingiuriata rimettefle l’infamia 
cagionaca dall’ingiuria; non è obliga 
to colui,che l’ingiuriò ad alcuna fatif 
fattione. E vero, che peccheria colui, 
che rimetteffe la reftitution della fua 
Tampa, effendo ella neceffaria per otte 
nerla falute fpirituale ; cioè perche 
teftando infammato,n6 farà ammef- 
fonella Religione,nellaqual egli pre 
tendeintrare. Etil medefimo faria; 
fe gl'inferiori vedendo , che vn’huo- 
mo tanto grauenò fi purga d’vn pec- 
cato grauiffimo;che gli hanno oppo- 
fto, anzi rimette l’infamia, pigliando 
dla quefto occafione di peccare; veden 
«lo,che vna perfona tanto qualificata 
«ia notata di fimil delitto. 
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11 DecimaConcl. Pecca mortal 
mente vna perfona publica rimetten- 
do la reftitutione della fua fama, poi- 


“chela fama fua è de'fudditi,chefono 


à lui foggettisperilche effende quefta 
remiffione inefficace, colui che infa- 
ma t'obligato alla reftitutione, come 
dice Aragon, contra Soto.Ma l’vna, 
& l’altra è vera, efplicando le lorò 
opinioni , cioè che l’opinion d’Ara- 
gon proceda in cafo, che il Prelato 
perragion dell’infamia refti inutile 
pergouernare i fuoi fudditi , confor- 
meal fuoobligo ; perche inquanto à 
quefto, la fama del Prelato è la loro è 
mentre l’hanvo per Prelato: Ma l’opi 
nion di Soto," pro: ede in cafo,che l’in 
famia del velico non leva a’ fudditi 
quefta ragione,c'hà; ilche poche vol- 
te accaderà, cofì vene Navarro. 3 

12 Vndecima Concluf. S'alcuno 
infamafle qualche Religiofo ; non, 
bafta,cheil Religiofogli rimette la, 
fatisfattione dì quefta infamiasaccio- 
che refti ficuro ; ma è neceffario che 
fi difdica; poiche fece danno con que 
fta infamia à gli altri Religiofi; & co 
fi è necelfario,che tutri rimettan que- 
fta fatisfatuone. Da quefto è, che il 
Religiofo, ches’infama fe medefimo 
cobligato per legge di Giuftitia refti 
tuir la fama à fe ftefso; poiche con la 
fua infamia fece danno alla fua Reli- 
gione, hanendo ella buona fama di 
jui,come tengono tvrre le Religioni : 
cofì tiene Cordoua, * & fecondo que- 
fto fi deve intender quel che fopra di 
quefto punto adduce Angles. 
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